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IL  CASTELLO  DI  CHASTELLEUX. 


La  famiglia  dei  Chastelleux  ha  sopravvissuto  in 
Francia  a  tutte  le  peripezie  e  mutamenti  prodotti 
dallo  sconvolgimento  sociale  quivi  incominciato 
nel  passato  secolo.  Molti  individui  di  essa  si  so¬ 
no  distinti  per  guerriere  imprese  ,  per  saggezza 


politica ,  ed  anche  nelle  scienze  e  nelle  lettere. 
Artaud  de  Castelleux  accompagnò  Luigi  il  giova¬ 
ne  alla  Terra  Santa  ;  Artaud  III  segui  S.  Luigi 
alla  Crociata  del  1248  ,  e  prese  parte  gloriosa  alla 
battaglia  di  Massoure  ;  Guglielmo  fu  Consigliere 


e  Ciamberlano  di  Filippo  detto  1*  Ardito  duca  di 
Borgogna;  Claudio  fu  Maresciallo  di  Francia  a’ 
tempi  di  Carlo  VI ,  e  combattè  valorosamente  in 
tutte  le  guerre  che  la  Francia  ebbe  a  sostenere 
in  quell’  epoca.  Sotto  Carlo  Vili  e  Francesco  I , 
la  famiglia  Chastelleux  occupò  le  più  alte  cariche 
dello  Stato  ;  ed  Ercole  ottenne  che  la  sua  Baronia 
fosse  elevata  a  Contea. Infine  Guglielmo  Antonio,  per 
tacere  di  tanti  altri  ,  fu  uno  degli  uomini  più  di¬ 
stinti  della  sua  epoca  e  della  sua  famiglia.  Aggiun¬ 
geremo  che  il  libro  De  la  Felicitò  publicjue  messo 


a  stampa  dal  Cav.  di  Castelleux  nel  1772  ,  ebbe 
grandissima  voga,  e  Voltaire  stesso  ne  fece  gran  con¬ 
to.  —  Sopraggiunta  la  rivoluzione,  il  Castello  dei 
Chastelleux  fu  venduto  per  8,  500  franchi  ;  ma  nel 
1810  tornò  nelle  mani  dell’antico  proprietario, 
il  quale  1’  ha  fatto  restaurare  ,  conservando  1’  an¬ 
tica  forma  e  rinnovando  tutti  gli  accessorii  che 
anticamente  aveva  ;  cosicché  presenta  ora  questo 
edifìcio  in  Francia  un  modello  forse  unico  dei  Ca¬ 
stelli  feudali  del  Medio  evo,  in  tutta  la  sua  inte¬ 
grità. 


ANNO  XVII. 


FOGLIO  PRIMO. 
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IL  SOVRANO  DEGLI  ARTISTI 

Michel  più  che  mortai,  Aogel  divino» 


Di  questo  grande  Italiano , 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana , 

non  si  giungerà  a  dir  mai  tanto  che  basti  a  dare 
un’  idea  adeguata  del  suo  genio  e  del  suo  men¬ 
to.  Noni  sembri  strano  perciò  se  torniamo  a  par¬ 
larne  più  distesamente  in  queste  pagine. 

Sarebbe  inperdonabile  colpa ,  nello  stato  di 
civiltà  in  cui  siamo  il  non  conoscere  a  fondo  la 
vita  e  le  opere  de*  sommi  aHisti  che  alzarono 
l’ Italia  sovra  tutte  le  altre  nazioni,  perchè  que¬ 
sta  è  una  parte  più  interessante  della  sua  storia. 
Storia  tutta  di  pace,  tutta  esemplare  e  veramente 
gloriosa,  come  quella  che  segaa  il  progresso  delle 
arti  ,  ed  è  generatrice  di  bella  emulazione. 
ANNO  XVII. 


lo  di  M.  Buonarroti  ) 

r  troppo  la  nostra  età  spande  a  piene  mani 
sue  lodi  a’  pigmei,  a  certi  spiriti  mediocri,  che 
i  furono  e  non  saranno  mai  vivi  !  Pur  troppo 
;  abbiam  dimenticato  i  fatti  immortali  del  gemo 
’  rammentar  quelli  di  certi  impiastricciatori  che 
a  la  superbia  di  credersi  geni,  e  non  son  che 
rodie.  Che  cosa  provi  questa  inverecondia  non 
’orre  dirlo.  Chi  è  che  non  sia  persuaso  che  in 
to  di  arti,  questo  lodar  le  cose  mediocri  ,  e 
lizio  di  sicura  decadenza  ,  per  non  dir  morte 

.  avvenuta?  .  ,  .  , 

E  non  è  tutto.  Ho  veduto  e  udito  taluni  che 
oppiando  la  superbia  alla  impudenza  ,  davau 
isimo  a  questa  o  a  quella  delie  sue  opere,  m- 
:e  di  tenersi  innanzi  ad  esse  colla  fronte  por 
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ferra  ;  come  si  fa  quando  si  contemplano  i  pro¬ 
digi  del  Signore. 

Ma  di  questi  sciagurati  dirovvi  ciò  che  Virgi¬ 
lio  dieea  a  Dante  ne!  cerchio  degl’  infingardi  : 


Non  ti  curar  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 


Nasceva  Michelangelo  a  Caprese,  Diocesi  di  A- 
rezzo,  nel  dì  6  di  marzo  1474,  essendo  il  padre 
suo  podestà  di  quel  caste, ‘lo.  Compito  l'uffizio, 
tornando  a  Firenze  ,  questo  che  si  chiamava  Lo¬ 
dovico  Buonarroti,  pose  a  balia  il  suo  fanciulletto 
colla  moglie  di  uno  scappellino,  a  Lettignano  Ire 
miglia  lungi  dalla  città. 

E  però  Michelangelo  solea  dire  al  Vasari  : 

—  Giorgio  !  se  io  ho  nulla  di  buono  nell’  in¬ 
gegno,  egli  è  venuto  dal  nascere  nella  sottilità 
delP  aria  del  vostro  paese  d’Arezzo  ,  così  come 
anche  tirai  dal  latte  della  mia  balia  gli  scarpelli 
e  il  mazzuolo  con  che  io  fo  le  figure.  — 

Era  povero  Lodovico,  e  perciò  avviò  i  suoi  fi¬ 
gliuoli  aliarle  della  lana  e  della  seta. 

Michelangelo  poi,  già  grandicello,  affidò  a  un 
maestro  di  grammatica,  volendo  forse  destinarlo 
a  qualche  professione.  Ma  il  Signore  avea  altri¬ 
menti  disposto.  L allievo  ,  togliendo  quante  ore 
potea  all’  arido  studio  ,  disegnava  delle  figure.  E 
il  padre  a  sgridarlo  ,  e  financo  a  batterlo  ,  per¬ 
che  stimava  un  arte  vile  quella  a  cui  il  figlio  ac¬ 
cennava.  Tanto  dovea  avvenire  del  Tasso,  di  cui 
volean  fare  un  giurisperito,  per  tacer  degli  altri. 

Scacciate  la  natura  !  ed  essa  ritorna.  Percosso 
e  sgridalo  il  fanciullo  tornava  pur  sempre  a^suoi 
disegni  ;  tanto  che  infine  fu  forza  di  porlo  a  scuo¬ 
la  del  Ghirlandajo.  Domenico  Ghirlandajo  tenea 
allora  il  vanto  nella  pittura  in  Italia. 

Uno  de  discepoli  avendo  colla  penna  copiate  al¬ 
cune  figure  da  un  originale  del  maestro,  Miche¬ 
langelo  con  una  penna  più  grossa  andò  ritoccan¬ 
do  i  contorni,  mostrando,  senza  volerlo,  al  mae¬ 
stro  come  andavan  falli  perchè  riescissero  le  fi¬ 
gure  perfette.  Questo  fu  il  suo  primo  saggio.  II 
discepolo^  ne  sapea  più  del  maestro. 

Nel  laoO  Vasari,  che  quella  carta  tenea  come 
preziosa  reliquia  ,  stando  in  Roma  la  mostrò  a 
Michelangelo.  E  questi  :  di  tal’  arte,  disse,  io  ne 

sapea  più  quando  era  fanciullo,  che  ora  che  son 
vecchio.  — 


Le  quali  parole  mostrano  di  quanta  inodes 
tosse  dotato  il  suo  animo. 

Crescendo  cogli  anni  il  saper  suo,  avvenoe  c! 
Lorenzo  de'  Medici,  dello  il  magnifico,  volle  fo 

Be?toZa  a  rsl 

dasse  qualcuno  de' suoi  più  abili  discepoli.  Q* 

sii  allora  gli  spedi  il  Granaccio,  e  il  [tuonarli 

f  u  questo  il  pruno  gradino  di  quell’altezza  c 

E,  ?F,DSe-  giardino  dì  Lorenzo  il  m 
g»  fico  tolse  per  la  prim<1  voim  ,0  £C  „  m 

nelle  prime  cose  da  lui  falle  per  quel 


Morto  Lorenzo,  egli  andossene  in  Bologna,  e  di 
Bologna  a  Roma,  dopo  un  anno.  Andò  a  Boma 
perchè  colà  stan  raccolti  tutti  i  prodigi  dell’arte. 
Tutto  un  popolo  di  artisti  avea  popolato  di  sta¬ 
tue  i  Fori,  i  Circhi,  i  Teatri,  i  Templi,  le  Ter¬ 
me  e  i  palazzi  de'5  Cesari. 

Dal  Palatino  all’Esqui  lino,  dal  Colosseo  al  Cam¬ 
pidoglio,  da  questo  al  Portico  di  Ottavia  e  al 
teatro  di  Marcello  e  di  Pompeo,  dal  Panteon  al 
foro  Trajano,  a  quel  di  Nerva,  di  Augusto  e  di 
Cesare,  Roma  imperiale  avea  mostrato  la  magni¬ 
ficenza  congiunta  alle  ispirazioni  del  genio.  Quat¬ 
tro  milioni  di  statue  sorgeano  in  una  città  che 
avea  800,000  abitanti  ,  e  forse  meno  ancora  ! 
Poi  quando  i  monumenti  suoi  furono  scrollali,  de¬ 
formati,  prostrati  nella  polvere  ,  le  grandi  opere 
disparvero  ;  e  i  nipoti  per  un  tempo  lunghissimo 
camminarono  immemori  su  le  grandezze  de’  pa¬ 
dri  loro  ;  finché  una  possanza  di  pace  non  sorse, 
la  quale,  raccogliendo  gli  sparsi  avanzi,  e  traen- 
doli  dal  fango  in  cui  giaceano,  li  offrì  ne’musei 
allammirazione  e  allo  studio  de’  valorosi. 

Sono  avanzi,  non  altro  che  avanzi  ,  e  pur  ti 
fanno  immolo  dallo  stupore! 

Non  fanno  più  parte  di  un  tutto  armonizzato,  e 
pur  essi  soli  non  hanno  perduta  la  loro  bellezza! 

Que’  corpi  tronchi  di  colossi  ignoti,  quei  Po¬ 
tenti  e  quegli  Eroi  ritratti  sì  al  vivo,  quel  bello 
ideale  così  felicemente  trovato  ne’  simulacri  dei 
Numi,  que’ giganti  giacenti,  que’  gladiatori  spi¬ 
ranti,  quei  filosofi  che  par  ti  favellino  recondite  ve¬ 
rità  nelle  attitudini,  quell’  armonia  ne’  contorni , 
quella  nobiltà  ne"’ panneggiamenti,  quella  vita  nel¬ 
le  teste,  quella  perfezione  nel  disegno;  tutta  quella 
natura  rivelata  col  marmo...  ecco  qua’ furono  i 
veri  e  grandi  maestri  di  Michelangelo  ,  ecco  a 
qual  fonte  e’  bevve  ,  ecco  in  quale  scuola  egli 
apprese  ad  essere  qual  fu. 

Giovane  ,  ardente  ,  tenacissimo  ,  infaticabile  , 
sprezzatore  d  ogni  voluttà,  animalo  da  un  senti¬ 
mento  profondo  dell’arte,  bramoso  di  conquistare 
una  gloria  che  quella  degli  antichi  pareggiasse, 
le  opere  di  Roma  antica  furon  per  lui  ciò  che 
è  la  fiamma  elettrica  pe’ corpi. 

Oh  !  la  fantasia  me  lo  dipinge  in  questa  sua 
prima  dimora  nella  città  delle  arti.  Lasciando  ad 
altri  la  ricerca  delle  futili  curiosità  che  tanto  al¬ 
lettano  coloro  che  han  vuota  la  mente,  ei  va  per 
le  vie  ampie  e  deserte  ricercando  i  monumenti 
di  Roma  antica.  Non  il  mondo  che  vive  ,  ma 
quello  che  passò  occupa  il  suo  pensiero, 

Eccolo  innanzi  al  Colosseo.  Scheletro  d’  un  gi¬ 
gante  caduto  atterrisce  ancora  chi  lo  guarda. 
Sotto  le  arcale  che  di  esso  son  rimaste  in  piedi 
può  passeggiare  un  popolo  intero  ;  su’ rottami  che 
circondano  1’  arena  può  sedere  un  esercito.  Non 
ha  più  le  sue  statue,  i  suoi  marmi  ,  le  sue  co¬ 
lonne,  i  suoi  vasi,  il  suo  podio,  il  suo  padiglio¬ 
ne,  i  suoi  stucchi,  le  sue  dorature...  e  pure  è 
)el!o!  è  un  ammasso  di  pietre  cadenti  ,  e  pure 
è  bello  ! 

—  Quai  cose  Io  rendoo  tale  ? 
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—  La  leggiadria  delle  forme,  la  sveltezza  de¬ 
gli  ordini,  la  proporzione  e  l’armonia  delle  parti. 

Eccolo  al  Panteon. 

Sedici  colonne  immense  ,  un  frontone  dalle  li¬ 
nee  semplici  e  maestose  ,  poi  —  un  ediGzio  ro¬ 
tondo  coperto  da  una  volta  forata  nel  mezzo.  » 

—  E  le  statue  d’ oro  e  d’  avorio  ? 

—  Sparile. 

—  E  la  grand’  urna  di  porfido  ? 

—  Sparita.  Spariti  i  basso-rilievi,  sparite  le 
grandi  cariatidi,  spariti  i  bronzi  dorati ,  sparite 
le  lamine  d’  oro. 

—  Dunque  quai  cose  restano  ? 

—  Quelle  sedici  colonne,  quel  frontone,  quel¬ 
la  rotonda,  e  quella  volta. 

E  il  mondo  lo  ammira  ;  e  le  genti  si  prostra¬ 
no  a  venerarlo,  chiamandolo:  l’unico  frai  monu¬ 
menti...  non  ancora  emulato  —  fino  a’  tempi  di 
Michelangelo  — 

Perchè  il  genio  che  sapea  trovar  quelle  forme 
e  con  tanta  semplice  grandiosità  congiungerle  in¬ 
sieme,  è  sparito  anch’esso  colie  sue  ricchezze. 

V’  ha  in  Campidoglio  un  torso  gigantesco.  Di 
chi  sia  opera  non  si  sa  :  a  quale  Colosso  appar¬ 
tenesse  è  ignoto  :  in  qual  tempo  fosse  stato  scullo 
nessuno  può  dirlo.  Mostro  creduto  inutile  ,  giac¬ 
que  colla  sua  mole  inerte 

Qual  masso  che  dal  vertice 
Di  lunga  erta  montani , 

Abbandonato  all’impeto 
Di  romorosa  frana, 

Per  Jo  scheggiato  calle 
Precipitando  a  valle 
Batte  nel  fondo  e  sta. 

Michelangelo  mirandolo,  alza  un  grido  di  stu¬ 
pore,  raccoglie  tutte  le  facoltà  dell’  anima  nello 
sguardo  ,  incrocia  le  braccia  e  rimane  immobile 
a  contemplarlo. 

Quel  marmo  gli  rivela  una  maniera  di  fare 
larga,  maestosa ,  spontanea  ,  che  colpisce  la  na¬ 
tura  in  flagranza  e  la  ritrae  ,  accrescendone  so¬ 
vra  una  scala  immensa  le  proporzioni,  senza  tra¬ 
dirle  mai,  senza  deformarle.  Di  lai  giganti  la  na¬ 
tura  non  ne  ha  fatti  ;  noi  li  diciamo  impossibili, 
perchè  non  esistenti.  E  pure!  se  per  poco  guar¬ 
di  attento,  ti  parrà  che  quegli  omeri  e  quelle 
coste  si  muovano,  che  quel  largo  petto  si  agiti , 
che  sotto  quel  marmo  corra  la  vita! 

Guardate  quei  due  colossi.  Rappresentano  due 
giovani  robusti  che  domano  due  focosi  destrieri. 
Quel  gruppo  lo  scolpì  Fidia,  quest’allro  Prassilele. 

Ah  que  cavalli  !  par  che  ne  ascoltiate  il  nitri¬ 
to.  Le  nari  gillan  fiamme,  gli  occhi  sono  scin¬ 
tillanti  di  fuoco. 

In  quanto  a’  due  giovani  ,  tenterei  invano  di 
ritraili  colle  parole.  Per  comprender  che  siano,  è 
d’uopo  averli  veduti. 

Averli  veduti  quando  il  raggio  del  sole  caden¬ 
te,  o  quel  della  luna  si  posa  sovra  di  loro,  e  li 
va  soavemente  lumeggiando.  Allora  il  marmo  spari¬ 
sce,  e  giurereste  che  voi  siete  dinnanzi  a  due  uomini 
viventi  —  che  assistete  ad  una  di  quelle  scene  c!ie 


spesso  si  vedevano  nell’  arena  del  Circo  ,  o  nel- 
l’ Ippodromo. 

in  tal  modo  il  tipo  dei  giganti  Michelangelo 
P  ha  trovato.  Venga  una  occasione  ,  ed  e’  lo  ri¬ 
produrrà  al  cospetto  del  mondo  artistico. 

Si  chiamerà  con  questo  o  quel  nome  ;  infor¬ 
merà  un  affresco,  una  statua  ,  sarà  quel  che  si 
vorrà,  ma  sarà  sempre  lo  stesso. 

Vedete  quelle  imperatrici  sedenti,  quelle  matro¬ 
ne  ravvolte  ne’  manti.  In  queste  statue  le  linee 
son  dolci,  dolce  e  vereconda  P  aria  delle  fisono- 
mie.  Colà  la  natura  ingigantita  ,  qui  la  natura 
qual’ è.  Colà  l’ideale,  qui  il  reale.  Colà  la  fan¬ 
tasia,  qui  la  verità. 

Ma  tuttociò  è  sempre  grande  ,t  sempre  hello  , 
sempre  nobile,  sempre  ispiralo.  E  tutto  un  mondo 
di  storia,  di  credenza,  di  costumi.  E  la  società 
antica  co’suoi  sentimenti,  e  le  sue  idee.  Qual  te¬ 
soro  amplissimo,  e  preziosissimo  ! 

Il  grande  italiano  ne  fa  serbo  nella  sua  mente. 

Ma  non  è  tutto.  eonlinua  ) 

IL  TEATRO  DI  BARI. 

Edilìzio  in  tutte  le  sue  parli  elegante  e  ricco  è  il 
Teatro,  che  in  Bari  sentitola  del  nome  di  Piccinni, 
gran  maestro  di  musica  e  nostro  concittadino. Se  ne 
gittarono  le  fondamenta  a’  18  di  ottobre  1840  (1). 
Quindi  se  ne  sospesero  per  ordine  soprano  i  la¬ 
vori,  finché  non  si  murò  nel  Borgo  un  nuovo 
Tempio,  che  in  onore  del  Monarca  fu  dedicato 
a  S.  Ferdinando  di  Castiglia;  e  coir  pinta  questo, 
si  condusse  a  fine  in  breve  tempo  e  $’  inaugurò 
il  dì  4  di  ottobre  1854.  Ne  fu  ideato  il  disegno 
dal  cav.  Antonio  Nicolini,  espertissimo  anzi  unico 
in  tal  maniera  di  costruzioni,  il  quale  divisò  una 
sala  che  potesse  contenere  1200  persone  agia¬ 
tamente  sedute,  e  1500  nelle  sere  di  gran  con¬ 
corso. 

Esso  avrà  la  forma  di  un  isolato  rettangolo  con 
la  fronte  di  meglio  che  300  palmi,  e  la  profon¬ 
dità  di  220.  La  parte  mediana  della  facciala  pria- 
cipale  (  la  quale  ora  è  solamente  tutta  compiuta) 
ergendosi  di  68  palmi ,  ed  allargandosi  di  73, 
signoreggerà  di  poco  le  due  laterali.  Questa  è 
decorata  di  due  ordini  architettonici  ,  1’  uno  aì- 
1’  altro  sovrapposti  :  P  inferiore  erto  32  palmi  for¬ 
ma  il  portico,  sostenuto  da  quattro  colonne  e  due 

(1)  Fu  gittata  con  solenne  pompa  nelle  fondamenta  la 
pietra  angolare,  eh1  era  un  dado  marmoreo  ,  su  cui  fu 
scolpita  questa  epigrafe  da  noi  dettata  : 

L’  ANNO  DECIMO 

DEL  REGNO  DI  FERDIN  VNDO  II. 

RECGENDO  LA  PROVINCIA 
GIORDANO  VI.  DE  BIANCHI  DOTTULA 
MARCHESE  DI  MONTRONE 
E  LA  CITTA’ 

VINCENZO  CONTIERI 
IL  DI  XV.  D'OTTOBRE 
LA  PRIMA  PIETRA  SI  GITTAVA 
DEL  PUBBLICO  TEATRO 
E  PONEVASI  MEMORIA 
ALLE  GENERAZIONI  AVVENIRE 
MDCCCXL. 
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pilastri  estremi  di  ordine  dorico  sul  tipo  pestano; 
il  superiore  d’  ordine  ionico  antico  ,  e  sovr  esso 
1’  epistilio,  il  fregio,  la  cornice,  il  fastigio  ;  nel 
cui  timpano,  e  fra  gli  interpilastri  spiccano  orna¬ 
menti  allegorici  di  bassorilievo. 

Entrando  pel  por¬ 
tico  ,  tu  ti  trovi  in  un 
ampio  vestibolo  qua¬ 
drilungo,  e  montando 
su  per  larga  e  breve 
gradinata,  ascendi  ad 
nn  pianerottolo  semi- 
circolare,  che  dai  lati 
inette  in  due  sale  ova¬ 
li  e  di  froule  ti  mena 
in  un  secondo  vesti¬ 
bolo  ottagono.  Da  man 
diritta  e  sinistra  di 
questo  vestibolo  ,  e 
dalle  due  sale  ovali 
montano  le  scale  , 
larghe  più  di  otto  pal¬ 
mi  ,  che  sempre  so¬ 
pra  se  stesse  aggiran¬ 
dosi,  danno  adito  negli 
spaziosi  corridoi  :  di 
rimpetto  hai  l’ entrata 
in  un  andito  ovale,  da 
cui  per  ampia  porta  di 
cristallo  a  fiori  entri 
nella  platea.  In  que¬ 
sta  sono  disposte  312 
comode  sedie  di  ferro 
color  bronzo  chiaro  con 
cuscini  di  pelle  color 
scarlatto  al  piano,  ai 
bracciuoli ,  alle  spallie¬ 
re;  sulla  cui  estremità 
superiore  corrono  for¬ 
bite  lamine  di  ottone; 
e  sono  esse  divise  da 
corridoi  nel  mezzo  e 
ne’  lati. 

Qui  veramente  non 
sai  qual  cosa  debbi  in¬ 
nanzi  ammirare,  se  la 
bella  curva  della  sala, 
o  l'ampiezza,  o  1’  ele¬ 
ganza,  o  la  ricchezza. 

Perciocché  la  sala  che 
ha  di  allezzapalmi  60, di 
maggior  larghezza  36, 
e  di  profondità  ,  com¬ 
presa  l’ orchestra,  63, 

è  tutta  dipinta  (  tranne  il  basamento  ,  che 
simula  marmo  del  Gargano  )  a  pastiglia  bian¬ 
co-lucida  con  cornici  dorate  e  fregi  di  basso  ri¬ 
lievo  ad  oro,  varii  per  ogni  ordine  di  palchi ,  e 
sempre  ricchi  e  gentili;  ed  i  pilastri ,  che  divi- 
dono  i  6i  palchi,  hanno  fregi  aneli’  essi  e  capi¬ 
telli  dorali  a  larghe  foglie  di  acanto  :  i  quali  al¬ 
ternamente  portano  deviticci  a  tre  braccia  di  le- 

*  »  *  *  J  4 


gno  intagliali  e  dorati  per  sostenere  grossi  ceri, 
a  bracci  di  ferro  fuso  dipinti  a  bronzo  e  lumeg¬ 
giati  d’oro  coi  lor  piattelli  per  lampade  alla  Carcel. 
Più  gran  diletto  li  prende  se  ti  affisi  al  velario. 


- Q  ^  -  - —  -  —  -  J 

che  ha  nel  mezzo  un  gran  medaglione ,  ove  in 


"s  nS'  '%&  r-. 


(  Torneo-  eeIebi'ato~hrtorit-tS-"agosto  dell’  anno  1239 


un  cielo  limpidissimo  son  dipinte  le  Muse  con  in09 
torno  vari  Amorini,  e  in  una  zona  di  luce  vivissima 
dolcemente  sfumata  ,  Apollo  e  1’  alato  Pegaseo  ; 
argomento  vecchissimo,  ma  condotto  con  una  certa 
aria  di  novità.  Abbellano  questo  dipinto  i  larghi 
fregi  di  bassorilievo  dorati  a  trionfi  musicali ,  a 
festoni,  a  nastri,  a  palmette,  a  capricci,  ed  il 
lembo  candidissimo  di  questo  velario  a  frange  o 
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nappe  d’ oro  cade  intorno  con  ugual  ripresa  rag¬ 
gruppandosi  a  colonnette  di  color  bronzo  dorato, 
che  cogli  ornamenti  della  sponda  della  galleria 
rappresentano  la  ringhiera  di  una  loggia. 

Accresce  risalto  alla  sala  l' interna  decorazione 


gran  cortina  di  color  scarlatto  a  lunghe  frange 
sparsa  di  gigli  d’  oro,  è  nell’  interno  a  pastiglia 
bianco-lucida,  cornici  e  rosoni  dorati,  con  grandi 
specchi,  lumiera  ,  e  porta  d’ ingresso  a  cristallo 
fiorato:  alla  qual  magnificenza  risponde  il  resto 
i— — ♦  delle  SUppejiettiii  <jj  se., 

die  dorate,  di  tappeti, 
di  guancialetti  a  vellu¬ 
to  in  seta  ,  e  cose  si* 
migliami. 

L’arco  scenico  che 
ha  la  maggior  corda 
di  40  palmi,  e  di  50 
si  alza  sul  palco,  vin¬ 
ce  in  ricchezza  ed  ele¬ 
ganza  la  sala.  Esso  è 
decorato  a  grandi  cas¬ 
settoni  con  cornici  e 
fregi  dorati  anche  in 
fondo  bianco-lucido  , 
ed  il  cassettone  del  cen¬ 
tro  porla  1’  antica  me¬ 
daglia  barese.  Sul  ver¬ 
tice  vedesi  il  regio 
Stemma  sostenuto  da 
due  Fame  dorate  ,  e 
tutto  l’arco  si  appog¬ 
gia  a  quattro  pilastri 
scannellati  di  ordine 
composito  tutto  oro  ; 
fra  i  quali  si  aprono 
tre  palchi  per  banda  , 
(  come  dicesi  )  alla  let¬ 
tera  ,  ehe  sovrastano 
all’orchestra.  L'  arco 
con  le  cortine  a  ca¬ 
pricciosi  partiti  di  pie¬ 
ghe  serve  di  acconcissi¬ 
ma  cornice  al  gran  di¬ 
pinto  della  tenda  che 
rappresenta  una  me* 
moria  patria  (1). 

Di  una  parte*  dieiam 
così,  occulta  del  teatro 
or  ci  rimane  a  dire , 
degnissima  anch*  essa 
di  lode,  cioè  di  tutto  il 
congegno  del  palco  sce¬ 
nico  ,  che  per  palmi 
55  si  distende  dall’  or¬ 
chestra  al  fondo.  Quivi 
i  carretti,  i  mulinelli,  i 
trabocchetti, la  cassa  ar¬ 
monica,  le  macchine  imi¬ 
tanti  ogni  sorta  di  meteore,  tutto  in  somma  è  condot¬ 
to  con  gli  ultimi  perfezionamenti  dellarte,  ed  ezian¬ 
dio  con  qualchè  novità  che  desidereresti  ne’  teatri 


(1)  Di  questo  stupendo  lavoro  del  distintissimo  artista 
Michele  de  Napoli  noi  siam  lieti  di  poter  offrire  ai  let¬ 
tori  un  abbozzo,  perchè  si  abbia  una  tal  quale  idea  di  un’ 
Opera  d'arte  lodata  a  cielo  in  diversi  giornali ,  ed  opu¬ 
scoli;  e  guardata  da  tutti  con  meraviglia.  A  farne  poi 


Dipinto  di  Michele  de 

di  quattro  ordini  di  palchi ,  i  quali  vestiti  di  car¬ 
ta  vellutata  di  Francia  a  fondo  cremisi  ed  a  gran¬ 
di  fiori  di  color  ciliegio  lucido,  con  bordi  dorati 
alla  sommità,  che  distaccano  le  pareti  dalle  bian¬ 
che  soffitte*  hanno  all’  architrave  tendine  di  seta 
cremisi  con  nappe  e  trine  dello  stesso  colore,  e 
guancialetto  di  velluto  di  lana  alle  sponde.  Solo 
il  gran  palco  regio ,  che  ha  corona  dorata  9  e 
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più  celebrati.  Eppure  sì  ricco  e  nobile  edifizio  è 
finora  costato  men  di  due.  90,000  (1). 

Dopo  ciò  i  lettori  non  troveranno  punto  esa¬ 
gerato,  se  diciamo  che  il  Teatro  Piccioni  è  uno 
de'  primi  teatri  d’ Italia  :  il  qual  pregio  noi  dob¬ 
biamo  al  marchese  Montrone,  che  studiò  a  gittar- 
ne  le  fondamenta,  ed  all  Intendente  Cdmm.  Luigi 
Ajossa,  che  con  amorosa  cura  Io  compì  ;  il  cui 
successore  cav.  Salvatore  Mandarini  mostra  di  non 
volergli  cedere  in  amore,  ed  ora  è  tutto  in  com¬ 
piere  le  parti  esterne  dell’  edilìzio. 

GIULIO  PETRONI. 

COSE  UTILI 

ECONOMIA  CHE  PUÒ  OTTENERSI  NEL  TINGERE  LE  LANE. 

Si  sa  che  per  tingere  la  lana  a  quel  colore 
che  si  vuole,  è  necessario  pria  di  ogni  altro  che 
essa  subisca  un'  operazione  che  la  sbarazzi  da 
quel  grasso  o  materia  untuosa  di  che  la  provvi¬ 
da  natura  per  mezzo  di  opportuna  secrezione  del- 
f  animale  lanuto,  la  rende  imbevuta  perchè  re¬ 
sista  all’umidità  ed  agli  insetti.  Ora  questa  materia 
consiste  in  un  sapone  a  base  di  potassa  mischia¬ 
to  con  sali  calcarei.  S’  immergono  le  lane  per 
24  ore  circa  nell’ acqua  riscaldata  da  40  a  30 
gradi  ,  e  se  ne  ottiene  una  soluzione  che  ad  una 
più  elevata  temperatura  serve  a  sgrassare  le  lane 
medesime. Con  questa  operazione  si  viene  a  detrarre 
dalle  lane  il  30  a  43  per  cento  del  peso  primitivo, 
ma  non  è  essa  sufficiente  a  purgarla  compiutamente, 
e  si  deve  aver  ricorso  ad  un  secondo  bagno 
tiepido  di  acqua  di  sapone.  Nel  far  ciò  si  gitta 
via  il  primitivo  bagno.  Ora  si  è  venuto  in  chiaro 
che  con  molta  faciltà  si  ottiene  un’  economia  che 
può  giungere  sino  al  93  per  cento  ,  se  in  vece 
di  gì t lare  quelle  acque  che  contengono  una  gran¬ 
dissima  quantità  di  materie  grasse  saponificabili  5 
vi  si  aggiunga  della  soda  o  della  potassa.  Si  ot¬ 
terrà  così  un  bagno,  che  dopo  filtrato  può  rim¬ 
piazzare  l  acqua  di  sapone.  Si  calcola  che  in 
r  rancia  si  giltano  via  in  ogni  anno  più  di  23 
milioni  di  fraachi  trascurando  di  trar  profitto  nel 

modo  indicalo  dell  acqua  di  sgrassamento  delle 
lane. 

DssófmzSomì  delle  Cimici. 

Le  cimici  sono  nel  regno  animale  ciò  che  è 
la  gramigna  nel  vegetale.  Distruggetele ,  esse  si 


i ì levare  i  pregi  artistici  consacreremo  un  appo 
articolo  il  quale  farà  Seguito  a  questa  descrizione 
eatro  fatta  dal  eli.  signor  Giulio  Petroni  segretario 
petuo  della  Società  Economica  di  quell  i  provincia  , 
dettare  per  noi,  con  quella  gentilezza  e  generosità  eh 
is  inaile,  a.  j  onografia  di  Bari,  che  ora  si  va  stampa 

'/u57ra/nParte  ^  delle  due  Sicìlie  iscritto  ec 

(1)A  cagion  di  lode  notiamo  qui  i  «orni  de1  chiari 
Usti  <he  con  amore  vi  ban  dato  opera.  —  Architetti  d 
tor,  Luigi  Beveste  Vincenzo  Fallacara  ,  sostituitovi 

canico  Form  G!usePPe  Barbone  -  Architetto  r 

carneo  Fortunato  Quenau  -  Le  figure  del  Velario  dio 

Ll,,?‘  ^  ed  il  fondo  Leopoldo  Galluzzi-Le  d 

raz.ou,  tutte  della  sala  si  figure  che  ornati  diresse  ed 
gui  Gmseppe  Castagni— Pietro  Venier,  lo  stesso  CasTa 
altri  Scenografi  che  lavorano  ne'  Reali  Teatri  di 


riproducono. Sarebbe  ben  difficile  di  enumerare  tut¬ 
ti  i  mezzi  posti  in  opera  per  esterminare  quest’insetto 
carnivoro,  antropofago  ed  indistruttibile.  L’essenza 
di  trementina,  la  soluzione  alcoolica  di  sublimato 
corrosivo,  le  fumigazioni  di  solfo,  di  assafedida  ec. 
sono  state  tentate  in  preferenza  di  tante  e  tante 
altre  cose;  e  niuna  con  perfetta  riuscita.  Ora  il 
signor  Chapoleau,  il  quale  si  è  dovuto  certamente 
convincere  dell’  inefficacia  di  questi  mezzi  di  e- 
sterminio,  ne  annuncia  uno  nuovo,  al  quale  egli 
ha  avuto  ricorso,  e  di  cui  si  è  trovato  benissimo. 
Questo  mezzo  consiste  a  fare  nella  camera  che 
si  vuol  purgare  da  tale  infesto  e  schifoso  insetto 
una  fumigazione  di  foglie  di  ruta,  di  tabacco,  e 
di  assenzio,  con  della  canfora,  gittando  il  tutto  su 
le  brace  ardenti.  Ben  inteso  che  per  essere  sicuro 
dell'efficacia  di  dette  fumigazioni,  è  necessario  che 
tutte  le  bocche  d'  opera  della  stanza  siano  ben 
chiuse,  otturandone  accuratamente  con  carta  od 
altro  ogni  fissura. 

uso  dell’olio  di  ricino  negli  alimenti. 

Nelle  isole  delle  Antille  1’  olio  di  ricino  si  a- 
dopera  a  condire  gli  alimenti.  Basta  togliere  agli 
ricini  il  germe  per  far  perdere  a  quest’  olio  il 
principio  purgativo.  Anche  nella  Gina  ne  fanno 
uso  per  le  preparazioni  culinarie  senza  sottomet¬ 
terlo  ad  alcuna  preventiva  preparazione.  Solo  fa 
duopo  prima  di  adoperarlo  tenere  sepolti  nel  ter¬ 
reno  per  un  anno  i  vasi  che  Io  contengono. 

OPERA  DELLA  SANTA  INFANZIA  IN  LECCE  (t). 

La  carità  Cristiana  che  divelse  la  ferocia  del- 
T  egoismo  pagano  ;  la  carità  Cristiana  ,  senza  il 
cui  raggio  langue  ogni  virtù,  e  che  offre  il  guan¬ 
ciale  su  cui  dormono  milioni  di  uomini  senza  il 
pane  del  dimani,  non  poteva  porre  in  obblio  gli 
infanti,  che  nella  Cina  vengono  uccisi  dalla  cru¬ 
deltà  degli  stessi  genitori. 

La  storia  di  questo  popolo  ci  apprende  che 
))  molti  bambini  sono  esposti  senza  pietà  ,  appe- 
»  na  nati  ,  e  periscono  a  migliaja.  11  padre  ha 

anche  il  dritto  di  vita  e  di  morte  soprai  suoi 
))  figli,  e  quello  di  venderli  quali  schiavi  (2). 

sero  le  scene.  —  Le  Commissioni  Municipali  che  sovrin¬ 
tesero  ai  lavori  e  che  ben  meritarono  dai  concittadini 
pel  loro  zelo,  furono  —  1.  Domenico  Sag  irriga  Visconti, 
Giuseppe  cav.  de  Gemmis,  Antonio  Fanelli  ,  e  Giuseppe 
Padoleochia  di  Paolo.  _  2.  Cav.  Carlo  Lamberti  ,  Giu¬ 
seppe  Signorile  e  Giulio  Petroni  —  In  fine  ben  merita¬ 
rono  del  Pubblico  Barese  il  Sindaco  Massenzio  de1  Conti 
Filo  ,  il  secondo  Eletto  Francesco  Farchi  che  Io  sosti¬ 
tuì,  ed  il  Sindaco  Vincenzo  Conlieri,  che  con  bella  sara 
vi  spesero  1  opera  loro  fin  da  quando  surse  la  prima  idea 
di  ergere  il  nuovo  teatro. 

fi)  Su  questa  pia  c  santa  istituzione  noi  abbiamo  già 
pubblicato  un  articolo  noi  n.  anno  XVI  paff  Ma 
V  argomento  ci  sembra  di  tale  c  tanta  importanza  ,  che 
non  esitiamo  a  tornarvi  sopra  con  questo  articolo  invia¬ 
toci  da  Lecce  ;  dove  V  Opera  della  Santa  Infanzia  ha 
trovato  Si  lieta  accoglienza,  che  ben  deponc  dello  spirito 
cns  ìano  e  della  civiltà  di  quel  popolo.  Possa  l'esempio 
dei  benemeriti  promotori  di  essa  ia  quella  cospicua  città 
trovare  da  per  ogni  dove  imitatori  in  grandissimo  numero. 

1/  E 

.(.2)  Chauchard  Muntz  -  Storia  delia  Cini. 
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Questo  popolo  è  tenacissimo  alle  vecchie  in- 
stituzioni,  e  pone  così  una  barriera  di  ferro  ad 
ogni  immegliamenlo. 

La  necessità,  eh’  è  la  sorgente  prima  di  ogni 
progredimento,  ha  indietreggiato  in  faccia  a  quella 
ostinata  immobilità  ;  onde  le  scienze  ,  le  leggi  ,  i 
costumi,  le  arti  sono  quivi  tuttora  bambine;  e  la  Re¬ 
ligione  non  fu  pesata  se  non  sulle  mutabili  bilancio 
dell'  interesse  dal  Confucio,  dal  Foè,  e  da  Yeo-Sse. 

Il  Cristianesimo,  che  da  per  ogni  dove  va  man 
mano  diradando  le  tenebre,  e  diffondendo  la  luce,  vi 
pose  il  piede  nel  decimosesto  secolo  ;  e  molti 
Missionari  ivi  accorsero  per  compiere  il  nobile  e 
santo  uffizio;  ma  per  un  avversità  inconcepibile  i  cri¬ 
stiani  novellamente  furono  perseguitati,  e  per  fino 
martoriati;ora  sono  alquanto  tollerati.il  Cristianesi¬ 
mo  intanto  raddoppiava  con  perseveranza  i  suoi  sfor¬ 
zi  sul  terreno  bagnato  del  sangue  de’marliri;ed  ora 
se  non  può  fugare  l’errore,  lenta  di  mitigarne  gli  ef¬ 
fetti  ;se  non  può  battezzare  l’adulto, battezza  il  bam¬ 
bino  che  la  crudeltà  de’ genitori  gitta  ne’ fiumi ,  e 
sulle  vie  ;  ed  ecco  come  la  Provvidenza  fa  nasce¬ 
re  il  bene  ,  donde  il  male  ne  deriva. 

Sottrarre  quegli  sventurati  fanciulli  dalla  morte 
di  grazia,  e  di  natura  è  precetto  di  Gesù  Cristo  ; 
sicché  1'  ignoranza  potrebbe  giustificare  tutt'allri 
che  il  Cristiano;  il  quale  nella  rivelazione  del  pre¬ 
cettodivino  trova  dischiusa  la  strada  che  dee  indecli¬ 
nabilmente  percorrere,  onde  contro  di  lui  sta  il 
male  che  fa ,  come  il  bene  che,  potendo,  non  fa. 

Chi  considera  poi  che  di  quella  schiera  di  bam¬ 
bini,  parte  va  nel  Cielo  a  pregare  pe’  suoi  be¬ 
nefattori  ,  e  parte  quaggiù  addiviene  seme ,  onde 
cresce  il  popolo  cristiano,  largheggerà  certamente 
verso  la  Santa  infanzia  per  sentimento  che  vince 
ogni  egoistica  considerazione. 

Aggiungi  che  la  propagazione  della  fede  è  debito 
del  Cristiano;  ed  all’adempimento  di  questo  dovere 
è  attribuito  lo  slargamento  di  essa.  Iddio  volle  dare 
al  Cristiano  il  merito  della  diffusione  del  Cristia¬ 
nesimo  ;  or  chi  può  dubitare  che  cotesta  opera 
non  sia  intesa  a  propagare  efficacemente  la]  religio¬ 
ne  Cristiana  ? 

Stender  la  mano  al  povero  che  cerca  la  li¬ 
mosina  è  certo  opera  meritoria  *  ma  andar  nella 
Cina,  in  mezzo  agli  infedeli  per  salvar  que'  fan¬ 
ciulli  nell'  istante  che  sono  per  addivenire  pre¬ 
da,  o  degli  animali,  o  dell’  onde  de’  fiumi  ,  è 
tal  beneficio  che  Iddio  terrà  ad  inestimabile  con¬ 
siderazione. 

Taluni  van  rivelando  essi  stessi  il  loro  segreto  e- 
goismo  col  cercare  una  ragione,  comecchessia,  a 
non  udire  le  voci  degl'  infelici;  nè  vi  ha  penuria  di 
sofismi  quando  si  ha  in  mira  la  comodità  di  non 
dare  un  obolo  senza  la  nota  di  esser  chiamato  in¬ 
sensibile. 

3  Non  è  vero  il  fatto  che  si  gettino  i  proprj 
3  figli  ad  esser  preda  de’  cani  ,  de’  porci,  o  delle 
»  onde  de’  fiumi  ;  perchè  sarebbe  coutro  l’istinto 
3  naturale  che  hanno  i  genitori-  di  conservare  la 
»  propria  prole.  3 

Ceco  il  linguaggio  di  chi  ha  il  mal  talento  di 


porre  ad  esame  1’  obolo  pel  povero  ,  e  non  1° 
sperpero  delle  sostanze  per  la  gola  ,  pel  lusso,  pel 
giuoco  ,  e  per  altro  che  fìa  meglio  tacere. 

Ala  se  cotesti  signori  avessoro  la  compiacen¬ 
za  d'  ascoltarci,  resterebbero  convinti  del  sentimento 
opposto. 

Quando  si  parla  del  fatto  è  vano  ragionare  di 
credibilità  ;  sia  incredibile  quanto  vuoisi  che  un 
padre  abbandoni  i  figli  ;  quando  si  allega  un 
tal  fallo,  è  mestieri  combattere  le  pruove  reali 
che  si  adducono  per  sostenerlo. 

Ora  le  testimonianze  de!  fallo  in  discorso  sono 
nientemeno  che  di  tutti  gli  storici  della  Ciua,  come 
abbiamo  detto  dianzi ,  del  padre  Joset  Procura¬ 
tore  Generale  della  Propaganda  a  Macao  ,  del 
Padre  Mauly  superiore  della  Missione  di  Pekin  , 
del  Vicario  Apostolico  ,  di  tutti  i  Missionarj  di 
Siam  ,  di  tutti  gli  annali  della  Propaganda  della 
Missione  ,  e  finalmente  dell’ esistenza  permanente 
delle  Suore  della  Carità  che  nutriscono  que’  bam¬ 
bini,  de'  sacerdoti  che  li  battezzano,  e  dei  me¬ 
dici  che  li  guariscono.  Chi  sconosce  queste  prao- 
ve  per  respingere  la  più  santa  dell’  elimosine  è 
pari  a  colui  che  dicesse  ad  un  fanciullo  che  chie¬ 
de  pane  per  vivere  :  vattene  in  pace,  che  non 
è  probabile  che  tuo  Padre  ti  lasciasse  morir 
di  fame. 

Ma  qual  maraviglia  che  genitori  privi  del  sa¬ 
cramento  che  lega  gli  sposi  alla  prole  con  indis¬ 
solubile  nodo  d’ amore  facciano  aspro  governo 
de’  loro  nati?  Forse  avvenne  solo  nella  Cina  oo- 
testo  miserando  spettacolo  ?  Chi  non  sa  quanto 
fu  bistrattata  la  infanzia  in  seno  alla  vantata  civiltà 
di  Grecia  e  di  Roma?  Quella  sacrificava  gl'  infanti 
deboli  e  mal  portanti  alla  brama  d’aver  uomini 
robusti,  e  ben  conformati;  questa  gl’  immolava  alla 
ferrea  autorità  paterna  ;  e  l’una  e  l’altra  facevano 
di  essi  uno  scopo  politico,  un  istrumento  di  ma¬ 
teriale  grandezza,  un  mezzo  all’  efimera  prospe¬ 
rità  nazionale. 

Platone  ed  Aristotile,  che  recarono  la  filosofia 
al  massimo  grado  di  che  era  capace  "durante  il 
paganesimo,  non  vergognarono  di  am  flettere  F  ec¬ 
cidio  de' fanciulli  cui  tocca  la  sventura  di  sortire 
dal  seno  della  madre  deboli,  e  difformati. 

Allora  quando  si  tolse  »  norma  d’  azione  la 
forza  e  1’  interesse ,  non  la  giustizia ,  e  la 
morale  ;  il  debole  ebbe  più  torto  di  tutti,  ed  il 
più  debole  fu  l' infante.  Ecco  la  ragione  preci¬ 
pua  di  quella  immanità. 

Venuto  il  Redentore  dell’uman  genere,  in  mezzo 
alle  difficoltà  provvenienli  dalla  ferocia  de’costumi, 
dall’  orgoglio  del  potere,  e  dal  mal  giudizio  del- 
l’ ignoranza  ;  a  gagliarda  difesa  di  quei  bambini, 
proclamò  che  hanno  essi  per  usbergo  gli  angeli,  che 
sarà  beato  chi  somiglia  adessi;  che  tutlocciò  che  si 
farebbe  al  minimo  di  essi  lo  reputarebbe  fatto  a  se 
stesso...  parole  sublimi  che  avrebbero  spezzato  il 
cuore  d’ una  tigre!  —  E  pure  circa  due  secoli 
dopo, Tertulliano  faceva  miseranda  descrizione  deh 
le  morti  in  varie  guise  recate  a  quegli  innocenti 
figliuoletti;  fi qo  a  dire,  inaudito  spettacolo  !  die 
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accarezzavanli  per  recar¬ 
li  festeggiali  ti  al  macel- 
lo  (1). 

Or  qual  maraviglia  che 
la  Cina  priva  della  lu  ce 
Evangelica  faccia  tuttora 
mal  governo  di  quegl’in¬ 
felici?...  Ma  noi  ci  accor¬ 
giamo  che  ora  il  nostro 
oppositore  vola  non  corre 
a  dar  1’  elemosina,  e  Dio 
gliene  renderà  larga  mer¬ 
cede. 

L’opera  della  Santa  in¬ 
fanzia  provvede  alla  sal¬ 
vezza  di  quei  neonati,  al 
battesimo  ,  al  nutrimento; 
ed  alla  educazione  de’me- 
desimi,  mercè  le  cure  delle 
Suore  della  Carità  e  de’ 

Padri  della  Missione. Quale 
elogio  adeguerà  il  merito 
delle  une  ,  e  degli  altri  ? 

Essi  abbandonano  l’Euro¬ 
pa,  affrontano  i  disagi,  la  miseria,  e  spesso  le  per¬ 
secuzioni  per  dividere  il  pane  dell’elemosina  con 
quei  bambini  che  raccolsero  sulle  vie,  e  sopra  i  fiumi. 

Or  la  mia  patria  non  ristette  al  nobile  invito,  ma 
volonterosa  largheggiò  verso  1’  opera  eccelsa,  ed 
oramai  meglio  di  seimila  persone  hanno  il  merito 
di  appartenere  a  questa  sublime  associazione. 

L’  egregio  Procurator  Generale  D.  Gregorio 
Morelli,  il  cui  nome  può  recarsi  a  modello  di 
religione,  di  giustizia,  e  di  sapere,  ne  fu  il  più  caldo 
propugnatore. 

E  nella  bella  impresa  fu  energicamente  ajutato 
dall’ottimo,  e  buon  Vescovo  D.  Nicola  Caputo, 
dall’egregio  signor  Intendente  Barone  Sozj  Ca- 
rafa,  dal  padre  Barone,  gesuita,  ehe  in  apposita 
prolusione  fece  mostra  di  quella  sublimità  d’ in¬ 
gegno  di  che  v’  ha  dovizia  nell’  Ordine  cui  ap¬ 
partiene;  dal  Padre  de  Martinis missionario  cilene 
tenne  dotto,  erudito,  e  commovente  discorso;  da 
D.  Giovanni  Glossi  che  gratuitamente  fece  un 
bellissimo  quadro  allusivo  all’  opera  ;  dal  maestro 
1).  Carlo  Cesi  che  aìV  uopo  compose  in  musica 

(  1  )  Infantibus  blandiebaatur  Eciacrymantes  immolar entur. 


due  Inni,  eseguiti  dai  suoi 
piccoli  allievi  dell’Ospizio 
S.  Ferdinando  con  una 
esattezza  che  riscosse  l’am- 
mirazione  di  tutti;  dai  fra¬ 
telli  della  Congregazione 
della  Trinità  che  a  tutte 
loro  spese  addobbarono  ele¬ 
gantemente  la  Chiesa  di 
S.  Croce,  e  lutti  assistette¬ 
ro  alla  funzione  ;  dagli  o« 
norevoli  Padri  Missionarj, 
Gesuiti,  e  Teatini;  dall’  in¬ 
faticabile,  e  colto  giovane 
D.  Cristofaro  Lauria;  dai 
valenti  giovani  che  in  ap- 
posila  accademia  fecero 
mostra  d’ingegno  superiore 
alla  loro  età;  primeggiando 
fra  essi  i  signori  D.  Lui¬ 
gi  De  Simone  ,  e  D.  Er¬ 
rico  Mastracchi,  che  det¬ 
tero  lavori  di  senno  matu¬ 
ro  ;  e  finalmente  da  varie 
ragguardevoli  Signore  che  a  gara  accorsero  alla 
Santa  Opera:  e  fra  queste  meritano  distinta  men-  . 
zione  la  Baronessa  Sozj  Carafa,  moglie  del  pre¬ 
lodato  signor  Intendente  ;  questa  nobile  Dama 
che  sulla  venustà  del  volto  tiene  scolpita  la  reli¬ 
gione,  il  candore,  e  la  cristiana  carità  che  nu¬ 
tre  nel  cuore,  fu  larghissima  di  doni  verso  la 
Santa  Infanzia,  sino  a  dare  quanto  di  meglio  a- 
vevano  le  sue  figliuolelte,  per  così  avvezzarle  a 
patire  de’sacrifizj  per  gPiafelici:  esempio  questo  da 
imitarsi  da  ogni  virtuosa  madre  di  famiglia  ;  e 
la  signora  D.  Giulia  De  Simone.  che  ogni  cura, 
ogni  fatica,  ogni  lavoro  affrontò  a  prò  dell’  ope¬ 
ra  Santa. 

La  narrazione  storica  di  tutto  quanto  si  è  fatto 
in  Lecce  è  stata  già  fatta  e  messa  a  stampa  dal 
signor  D.  Giuseppe  Sardone,  giovane  che  accop¬ 
pia  alla  sveltezza  della  mente  la  virtù  del  cuore; 
onde  noi  accenderemmo  una  lucerna  a  pieno  me¬ 
riggio  se  ci  facessimo  a  dire  quello  che  meglio  di 
noi  è  stato  già  detto. 

Lecce  22  maggio  1856. 

MICHELE  LUPINACCI. 


NOTIZIE  DIVERSE. 

A  Brussella  si  va  ad  aprire  il  15  settembre 
prossimo  un  Congresso  internazionale  di  benefi¬ 
cenza  per  discutere  quistioni  relative  esclusiva¬ 
mente  alla  vita  materiale;  e  soprattutto  ai  mezzi 
di  rimediare  alla  insufficienza  delle,  sostanze  ali¬ 
mentari,  e  di  abbassarne  i  prezzi.  È  desiderabile 
che  si  pensi  pure  al  modo  di  avere  casa  o  rico¬ 
vero  con  pigioni  meno  esorbitanti  degli  attuali. 


viglie  che  si  attuano  sotto  i  nostri  occhi.  Un  la¬ 
voro  enorme  s’intraprende  ora,  quello  di  scavare, 
sotto  la  regione  delle  nevi  un  tunnel  di  tre  chilo¬ 
metri  di  lunghezza,  che  attraverserà  il  monte  S. 
Bernardo  al  collo  di  Menouve! 

—  Spaventevoli  ragguagli  si  hanno  della  distru¬ 
zione  di  una  delle  capitali  del  Giappone  ,  Yedo  , 
città  di  più  di  im  milione  di  abitanti.  Si  parla 
della  caduta  di  100,000  case,  e  della  morte  di 
più  di  30,000  abitanti.  Questa  terribile  catastrofe 
fu  causata  dalle  scosse  di  violento  Iremuoto  av¬ 
venuto  il  giorno  11  novembre  18153,  a  dieci  ore 
di  sera. 


— -  La  scienza  e  l’industria  hanno  in  questi  ul- 
buii  tempi  accumulalo  le  gigantesche  intraprese 
sn  modo  da  non  farci  più  impressione  le  mera- 

Stebilimento  poligrafico  di  Tiberio  Paruini  -Strada  Fuori  Porta  Medina  a.  41, 
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COSTUME  DELLE  DONNE  DI  SEDINO 


Sepino,  città  del  Sannio  famosa  fin  dalla  più 
remota  antichità,  ha  il  vanto  non  comune,  di  poter 
documentare  in  modo  patente  la  sua  antichissima  ori¬ 


gine,  e  la  sua  lunga  esistenza,  gloriosa  sempre  *  non 
ostante  le  trasformazioni  or  lentamente  ed  ora  violente¬ 
mente  operate  dalle  diverse  succedentisi  civiltà;  e  dal¬ 


le  or  prospere  ,  or  fortunose  vicende  de’  tempi. 

Nella  breve  peregrinazione,  che  novellamente 
li  unita  al  diletto  amico  signor  Pasquale  Mattej 
abbiam  fatta  a  Campobasso  ,  cedendo  al  gentilis¬ 
simo  invito  ed  alle  affettuose  premure  de’  signori 
Fratelli  Mucci,  non  disgiunte  dalle  efficaci  istiga- 
eìoqì  dell’ottimo  amico  signor  Pasquale  Albino  , 
ANNO  XVII. 


(  Costume  delle  donne  di  Sepino  ) 


abbiam  visitato  quella  città  §  quella  contrada  * 
con  quanto  piacere  non  saprem  dirlo.  —  Aere  puro 
e  balsamico,  vasto  orizzonte ,  acque  limpide  ed 
abbondanti,  che  dalle  diramazioni  del  propinquo 
Malese  scendono  giù  formando  qua  e  là  pittore» 
sche  cascate  ,  e  poi  accolte  in  fiumicelli ,  bella¬ 
mente  serpeggiano  in  una  ridente  ed  estesa  pianura, 
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ti  mezzo, olfrendodi  taeiliucnle  irrigarla  e  fertilizzarla; 
rupi  maestose,  alberi  di  rigogliosa  vegetazione,  case 
e  «asine  non  ancora  rese  monotone  daU’arehileltura 
moderna  e  dalCimbianchimento;  suolo  svariato  che 
in  cento  guise  alzandosi  ed  abbassandosi ,  offre  ad 
ogni  pièsospinto  mille  diverse  vedute  tutte  belle, tutte 
pittoresche...  A  lutto  ciò  aggiungi  di  trovarti  in 
mezzo  a  persone  colte  e  gentilissime ,  quali  ci  si 
sono  mostrali,  non  solo  i  signori  fratelli  Mucci , 
ma  gli  altri  signori  di  quella  città  che  ci  han 
fatto  corona  in  quel  breve  soggiorno  ;  ed  inten¬ 
derai,  o  lettore,  perchè  quella  gita  sia  stala  per 
noi  deliziosissima. 

Nè  la  facile  matita  del  nostro  amico  sig.  Mat¬ 
te]  ha  potuto  restarsene  oziosa  in  mezzo  a  tante 
bellezze.  Delle  antiche  e  della  moderna  città  egli 
ha  preso,  sebben  fugacemente  ,  qualche  ricordo  , 
ed  il  Poliorama  si  arricchirà  di  queste  patrie  me¬ 
morie  con  le  notizie  analoghe,  che  uno  de’  signori 
fratelli  Mueci,  il  parroco  D.  Luigi,  aggiungendo 
questa  alle  tante  amabilità  di  che  con  1’  intera 
famiglia  ci  è  stato  largo,  ha  consentilo  di  estrar¬ 
le  da  dotto  lavoro  sul  Sannio,  al  quale  da  qual¬ 
che  tempo  dà  opera. 

Offriamo  frattanto  il  disegno  del  costume  delle 
donne  e  de’ contadini  sepinesi,  del  quale  lo  stesso 
signor  Maltej  non  mancò  di  prendere  ricordo. 

Semplice  ,  modesto  e  direni  quasi  nobile  è  il 
modo  di  abbigliarsi  delle  donne  di  Sepino  ,  le 
quali  han  pure  il  vanto  di  essere  avvenenti.  Con¬ 
siste  il  loro  abbigliamento  in  una  veste  f  gonnel¬ 
la  )  generalmente  di  panno  bleu  oscuro  foltamen¬ 
te  e  bellamente  pieghettata  dalla  cintura  sino  al- 
1  orlo  inferiore.  Un  giustacuore  (  corpetto  )  che 
suol  essere  dello  stesso  colore  della  gonnella,  ov¬ 
vero  verde  oscuro,  chiuso  al  di  dietro  col  solo 
abbellimento  de' filetti  che  contornano  le  cuciture, 
ed  aperto  nel  davanti,  vien  stretto  alla  vita  con 
un  laccio  che  unisce  i  due  lembi  estremi  innanzi 
ai  petto,  lasciando  un’  apertura  in  forma  di  V, 
come  le  petliglie  che  spesso  la  Moda  mette  in 
voga.  Le  maniche  che  partendo  dalle  spalle  vanno 
«ino  al  polso,  son  distaccate  dal  corpetto ,  cui  si 
ligano  con  nastro  rosso,  formante  nodo  (  nocca  ) 
su  ciascuna  scapula:  al  polso  queste  maniche  hanno 
un  rivolto  che  talvolta  è  di  diverso  colore  ;  un 
polsino  di  mussolo  a  puntina  ricamata  ne  forma 
il  finimento.  Chiamano  poi  Monterà  il  grembiale 
o  man  tesino,  consistente  in  un  quadrilatero  allun¬ 
gato  di  panno  verde  o  di  altro  colore  che  scen¬ 
de  sia  quasi  all’  estremità  della  gonnella,  e  nella 
parte  superiore  è  rivoltato  in  avanti:  esso  ha  in 
lutto  il  suo  giro  uu  nastro  rosso  o  giallo,  e  lo  cinge 
alla  vita  altro  nastro  che  termina  nel  di  dietro  con 
una  nocca  più  o  meno  pomposa.  Olire  alla  ca¬ 
micia  che  copre  il  petto  adoperano  costantemente 
un  fazzoletto,  il  quale  posto  ed  appuntalo  ad  an¬ 
golo  dietro  le  spalle,  viene  a  coprire  ed  ornare  il  seno 
ora  internandosi  nel  corpetto,  ed  ora  incrociando 
al  di  fuori  di  esso  i  suoi  lembi  che  si  appuntano 
ne  fianchi.  La  testa  pettinano  nel  modo  che  ve¬ 
deri  nel  disegno  con  le  trecce  aggruppate  ^sul¬ 


la  nuca,  lasciando  al  di  sopra  alquanti  capelli 
che  divisi  sul  fronte  cadono  inanellati  di  qua  e 
di  là  sulle  tempia. 

Coprono  più  ordinariamente  il  capo  con  un 
panno  di  lana  color  robbia  contornato  di  fit- 
tuccia  color  celeste,  e  ripiegato  in  modo  da  chiu¬ 
dere  bizzarramente,  quasi  in  una  cornice  ,  la  te¬ 
sta,  come  vedesi  nel  disegno;  usando  pure  di  ri¬ 
vestire  la  parte  interna  di  quest’acconcialura  con 
tela  bianca,  che  togliendo  1’  impressione  non  pia¬ 
cevole  della  lana  sulle  carni,  mitiga  bellamente 
il  riverbero  della  luce  rossastra  del  panno.  Tutto 
questo  apparato  che  preserva  ed  abbellisce  la  testa 
delle  belle  Sepinesi,  vien  da  esse  chiamalo  Mappa , 
vocabolo  di  cui  non  sapremmo  indicare  l'origine. 
Al  collo  usano  monili  di  pallucce  di  oro,  di  coral¬ 
lo,  di  granatine  ;  pendenti  a  cerchioni  o  di  altre 
fogge  alle  orecchie;  alle  dita  anella  più  o  meno 
numerose  ;  calze  rosse,  scarpe  con  fìbbie  d  ar¬ 
gento. 

Le  distinzioni  fra  le  nubili  e  le  maritate  con¬ 
sistono  in  ciò,  che  queste  portano  la  mappa  di 
color  scarlatto ,  la  quale  appuntano  alle  trecce 
con  lungo  spillone  a  grossa  testa  di  argento-,  1’  e- 
stremità  della  gonnella  adornano  con  una^fittuc- 
cia  larga  tre  dita  di  color  verde  ,  o  rosso  o  an¬ 
che  di  varii  colori.  —  Le  vedove  hanno,  come 
il  resto  dell’abbigliamento,  anche  la  Mappa  di 
Color  nero. 

Del  costume  dell’  uomo  Sepinese  diremo  bre¬ 
vemente  che  indossa  giacca,  calzoni  corti  e  sti¬ 
valetti  ordinariamente  di  color  cannella  oscuro  , 
cou  ligacce  di  color  rosso  al  di  sotto  dell’  estre¬ 
mità  de’  calzoni.  Verde  è  per  lo  più  il  giustacuore 
con  bottoni  di  ottone  ;  nero  il  cappello  ed  a  for¬ 
ma  di  pan  di  zuccaro,  come  si  vede  nel  disegno. 

-  F.  C. 

Il  Sovrano  degli  Artisti. 

(  Continuaz.  vedi  pag.  i.  ) 

Egli  intende  che  il  mondo  ha  subito  un  totale 
rivolgimento;  sì  totale  da  mutarlo  da  cima  a  fondo. 

Gettare  in  mezzo  ad  esso  quelle  immagini  sa¬ 
rebbe  uno  sprecare  il  tempo  e  la  fatica.  11  mon¬ 
do  non  avrebbe  che  farne;  oppure  farebbe  di  lo¬ 
ro  il  conto  che  si  fa  delle  copie. 

V’  ha  un’  altra  Fede,  un  altro  culto,  un  altra 
legge  nel  mondo.  Nè  furon  create  dagli  uomini 
queste  cose;  sì  bene  gli  vennero  dal  Cielo. 

E  d’  uopo  adunque  al  tipo  antico  aggiungere 
il  novello;  informare  il  tipo  del  gentilesimo  con 
quello  del  Cristianesimo  ;  fondere  insieme  due 
creazioni,  in  modo  che  1’  una  si  giovi  dell’altra 
senza  offendere  il  vero.  Il  bello  antico  deve  as¬ 
sumere  altra  sembianza,  e  pure  in  fondo  serbare 
i  principi!  che  lo  produssero.  In  ciò  consiste  la 
difficoltà  ;  questo  è  il  gran  preblema  che  deve 
risolversi. 

—  Chi  potrà  darne  la  soluzione  ? 

—  Michelangelo.  E  dopo  di  lui?... 
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Un  altro  Italiano. 

Gli  altri  faranno...  ma!  resleran  sempre  al 
di  qua  dei  due  ,  che  soli  compresero  il  proble¬ 
ma  ,  e  soli  lo  sciolsero. 

Ed  ecco  che  il  Cardinal  di  Rouen  ,  volendo 
lasciar  di  sò  una  memoria  a  Roma,  commise  al 
grande  artista  un  gruppo  di  marmo  che  rappre¬ 
sentasse  la  Madre  di  Dio  col  figlio  morto. 

E  Michelangelo  scolpì  il  gruppo  della  Pietà. 

La  Vergine  desolata  contempla  il  Salvatore, 
che  estinto  posa  su  le  sue  ginocchia. 

Qual  dolore  in  quel  volto  divino  della  ma¬ 
dre  !  Quanta  calma  celeste  in  quel  volto  dell’  A- 
gnello  svenato  !  Come  quel  cadavere  esprime  la 
morte  !  Come  quelle  membra  rivelano  lo  strazio 
de’ patiti  tormenti!  Quello  è  il  corpo  dell’uomo 
che  ha  sofferto ,  quello  è  il  volto  di  un  Dio 
che  ha  perdonato  a  crocifissori  ;  che  ha  obbe¬ 
dito  al  volere  del  Padre  ;  che  si  è  immolato 
alla  redenzione  della  umanità. 

Fu  posto  nella  Cappella  di  S.  Maria  della 
Febbre  in  S.  Pietro.  Fu  il  primo  monumento  che 
Michelangelo  alzava  alla  sua  gloria  in  Roma. 

Artisti  !  quando  vorrete  esprimete  la  Pietà  , 
correte  ad  inspirarvi  in  quel  gruppo,  se  no  — 
non  ne  farete  nulla.  Ma  sarà  meglio  di  non 
osarlo  —  finche  quella  fede,  qnel  genio  e  quel 
sapere  non  rinascano. 

—  Ma  Bernini  osò  trattare  il  medesimo  argo 
mento  ! 

—  Sì...  ma  era  Bernini. 

In  Firenze  Simone  da  Fiesole  avea  comincialo 
a  scolpire  un  gigante.  Poi  non  lo  avea  finito-,  e 
quell’abbozzo  giacea  negletto  da  circa  un  secolo. 
Pietro  Soderini  creato  Gonfaloniere  a  vita  volle 
affidarne  a  Michelangelo  il  compimento,  per  ador¬ 
narne  V  entrala  del  Palazzo  vecchio  architettato 
in  pria  da  Arnolfo  Lapo  ,  restaurato  da  Miche- 
lozzo  sotto  Cosmo  de’  Medici,  e  rimodernato  affat¬ 
to  dal  Vasari  sotto  Cosmo  II.  Poi  mutato  pensie¬ 
ro;  pensava  il  Soderini  di  allogar  V  opera  della 
statua  ad  Andrea  Cantucci  da  Sansovino. 

Allora  gli  amici  scrissero  a  Michelangelo  in 
Roma  :  venisse  in  patria  ;  forse  potrebbe  ottenere 
1’  opera  che  volea  darsi  al  Cantncci. 

Ed  egli  andò  a  Firenze.  Troppo  dolce  pel  suo 
cuore  era  il  pensare,  che  potrebbe  dare  alla  sua 
patria  un  tributo  del  suo  genio.  Aveva  allora  ven¬ 
tinove  anni. 

Venne,  vide  il  marmo,  non  si  scorò  degli  er¬ 
rori  di  maestro  Simone,  giudicò  che  qualche  bella 
statua  potrebbe  cavarsene  ,  e  senza  por  tempo 
in  mezzo,  fece  in  cera  il  modello  di  un  «  Davi- 
7>  de  giovane  con  una  frombola  in  mano,  accioc- 
7)  che,  siccome  egli  avea  difeso  il  suo  popolo ,  e 
»  governatolo  con  giustizia  ,  così  chi  governava 
9  quella  città  dovesse  animosamente  difenderla  , 
»  e  giustamente  governarla. 

Guardate  la  seconda  soluzione  del  gran  problema. 
-,  Un  altro  avrebbe  detto:  facciamo  un  Ercole  , 
facciamo  un  Apollo,  facciamo  una  Minerva,  un’ 
Àstrea,  un  Giove,  un  Saturno,  e  che  so  io  — 


perchè  questi  benedetti  scultori  si  son  fitti  nel 
capo  gli  Dei  dell'Olimpo, e  credono  che  quelli  soltanto 
debbon  ritrarsi,  che  quelli  soli  possono  fornire  ar 
gomenti  alle  loro  statue  ,  e  non  v’  è  via  di  per¬ 
suaderli  in  contrario.  La  mitologia...  ecco  la  loro 
fonte  —  e  poi  si  dolgono  della  nullità  delle  loro 
fatiche  ! 

Ma  Michelangelo  ricorse  a  quella  fonte  che 
sola  può  dare  ciò  che  il  mondo  rinnovato  richiede. 
Davide  liberatore  del  popolo  suo,  e  re  giustissimo 
gli  fornì  la  felice  idea  della  futura  statua. 

Piacque  il  modello  ;  1’  opera  fu  sua. 

Qual’ ella  riescisse  è  vano  il  dirlo. 

»  Ha  tolto  il  grido  a  tutte  le  statue  moderne 
»  ed  antiche,  o  greche  o  latine  che  elle  si  fos- 
»  sero  ;  e  si  può  dire  che  nè  il  Marforio  di  Ro- 
»  ma,  nè  il  Tevere  o  il  Nilo  di  Belvedere  ,  o  i 
»  giganti  di  Montecavalio,  le  sian  simili  in  conto 
3  alcuno,  con  tanta  misura  e  bellezza,  e  con  tan- 
»  la  bontà  la  finì  Michelangelo.  (  Vasari  ). 

—  E  giudizio  esageralo  —  per  questo  che  è 
tempo  di  progresso  ...  orbo  di  geni. 

Fu  rispettato  in  quello  che  era  tempo  di  ri¬ 
sorgimento  ;  e  qual  risorgimento  ! 

In  questa  occasione  avvenne  un  fallo  curioso 

Slava  Michelangelo  ritoccando  in  alcuni  luo¬ 
ghi  la  sua  opera. 

Ed  ecco  venir  Soderini. 

—  Michelangelo  ! 

—  Illustrissimo  ! 

—  Non  vedi  ! 

—  Che  cosa! 

—  11  naso  del  tuo  Davide  è  troppo  grosso.  — 
L’  illustrissimo  stava  sotto  al  ponte,  e  guardava  di 
giù  in  su  —  quindi  il  naso  gli  parea  grosso. 

L’  artista  avrebbe  potuto  dirgli  :  illustrissimo  ! 
si  faccia  più  in  là. 

Ma  era  gonfaloniere  colui  .  .  .  quindi  dovea 
aver  ragione.  E  però  : 

—  Oh!  ben  si  appone  ella  ,  disse  il  prudente 
giovane  ;  e  le  rendo  grazie  per  avermi  mostrato 
un  mio  errore.  Lo  farem  più  piccolo  questo  be¬ 
nedetto  naso... 

Così  dicendo  raccolse  un  po^  di  polvere  di  mar¬ 
mo  nella  finestra,  colla  destra  finse  di  menar  lo 
scalpello,  e  —  a  grado  a  grado  facea  cadere  un 
po’  di  quella  polvere  sul  viso  dell’illustrissimo,  affin¬ 
chè  gli  sembrasse  che  la  correzione  si  eseguiva. 

Quando  gli  parve  tempo  : 

—  Illustrìssimo  !  proseguì  a  dire,  lo  guardi  ora. 

—  Ora  mi  piace  più;  Michelangelo,  gli  avete 
data  la  vita. 

Intanto  il  naso  non  era  stato  tocco  ! 

Non  è  forse  da  ridere  ? 

Quanto  fu  pagata  questa  statua  ! 

Sei  mila ,  otto  mila  ,  dodici  mila ,  diciotlo 

mila  scudi?  .  , 

No,  no,  queste  somme  le  chieggono  j  moderni 

genite  se  non  le  ottengono, dicon  essi  rovinati, 
sconosciuti,  oltraggiati ,  e  1’  età  barbara  !  L’  età 
che  paga  un  ritratto  centinaia  di  scudi  ! 

Il  povero  Michelangelo,  discepolo^ di  questi  ge- 
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nj  ebbe  del  suo  Davide  ...  quattrocento  scudi  ! 
quattrocento  scudi ,  senza  un  obolo  di  più! 

Or  venite  a  contemplare  un  altro  suo  trionfo. 

(  continua  ) 

La  moschea  dello  Sellali,  a  Ispahan. 

Tra  le  moltiplici  moschee  della  Capitale  della 
Persia,  la  più  grande  e  la  più  bella  è  quella  che 


trovasi  in  una  delle  estremità  del  Meidan*i-Schab  e 
che  si  chiama  Malchis-Djuma ,  o  Matchis~i-Schah9 
che  vuol  dire  Moschea  principale  ,  o  Moschea 
Reale.  Mercè  un  piccolo  muro,  lungo  il  quale  er- 
gesi  un  sedile,  essa  è  divisa  dalla  folla  de’  mer¬ 
canti  compratori  o  cavalieri  che  invadono  il  Mei- 
dan.  La  precede  una  piccola  piazza ,  o  primo 


(  Ingresso  alla  Moschea 

cortile,  di  l’orma  penlagona  regolare.  In  uno  dei 
lati,  quello  di  mezzo,  s’ innalza  la  porta  fra  due 
minareti  lanciati  in  aria ,  il  cui  smalto  bleu 
si  confjnde  coll' azzurro  del  cielo,  e  dall’ alto  dei 
quali,  la  flebile  voce  del  Muezzin  ripete:  —Non 
vi  è  altro  Dio  che  Dio ,  e  Maometto  è  il  suo 
Profeta.  Ali  è  il  luogotenente  del  Profeta.  Mu¬ 
sulmani  accorrete  alia  preghiera.  Omar  e  Ahou 
Bekr ,  che  i  vostri  nomi  siano  maledetti.  — -  Que¬ 
sto  elegante  portico  consiste  iu  un’  alla  arcata  , 
sulla  quale  disegni  di  squisito  gusto  disputano  la 
grazia  e  la  bellezza  ai  fiori  ed  agli  arabeschi 
che  raffigurano.  L’ogiva  gigantesca  di  quest’arca¬ 
ta  è  disegnata  da  un  fascio  di  eleganti  colonne 
rivestile  di  smallo,  le  quali  si  slanciano  dall’una 
parte  e  dall’altra  da  una  base  tagliata  in  un 
masso  di  alabastro ,  che  ha  la  figura  di  un  gran 
vase.  Ricchi  timpani  ornati ,  sul  fondo  de’  quali 
risaltano  e  s’ intrecciano  graziosi  rami  di  fiori  di 
ogni  colore  smallali  accompagnano  quest'  arcala. 
Lunghe  tabelle  di  porcellana  color  celeste ,  in 
bianche  lettere  ricordano  varii  versetti  del  Corano, 


dello  Schah  ad  Ispahan  ) 

e  formano  uno  splendido  quadro  in  questo  maestoso 
ingresso,  Nella  parte  superiore  di  esso  una  mezza 
cupola  scende  dalla  sommità  su  tre  lati  ornati  di 
graziose  e  svariate  scanalature,  di  eleganti  dentelli 
e  di  ricchi  pendenti  di  alabastro  e  di  oro. 

Sotto  poi  questa  gigantesca  arcata  una  porta 
di  legno  di  cipresso,  ricca  di  ornali  e  di  lamine 
massicce  di  argento  cesellale  e  lavorate  a  giorno 
dà  ingresso  alla  Moschea.  Dall'  allo  di  essa  porta 
pende  una  catena  ,  che  si  bipartisce  alquanto  al 
di  sopra  del  suolo  ,  ed  è  collocata  in  modo  da 
impedire  il  passaggio  agli  animali  ed  ai  Cristiani. 
Lassala  la  soglia,  si  trova  una  specie  di  portico, 
nel  quale  si  assembrano  per  fumare  e  per  cbiac- 
chiarare  i  fedeli  che  si  recano  nella  Moschea  ad 
oggetto  di  purificare  la  loro  anima  mercè  la  pre¬ 
ghiera. 

Si  penetra  in  seguito  nel  portieo  interno ,  che 
consiste  in  un  vasto  cortile  quadrato,  nel  cui  centro 
è  una  vasca  per  le  abluzioni.  In  uoo  de’ lati  di 
questo  gran  chiostro  si  apre  il  profondo  e  miste¬ 
rioso  Santuario ,  nel  cui  fondo  s’  intravede  il 
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è  rischiarato  da  una  debole  e  misteriosa  luce ,  c 

10  ricopre  una  vasta  cupola  poggiata  sopra  alte 
mura,  e  massicci  pilastri,  le  cui  basi  sono  orna¬ 
te  di  grosse  lamine  di  alabastro  e  di  diaspro  ri¬ 
vestite  di  arabeschi  svariatissimi  di  un  gusto  puro 
*d  originale,  fatti  con  ismalto  e  con  mosaici.  Il 
tutto  poi  è  gremito  di  lunghe  ed  eleganti  iscri¬ 
zioni  contornate  di  fiori,  che  riproducono  scelte 
sontenze  del  Profeta.  Sotto  la  cupola  s’  innalza 

11  pulpito,  emblema  del  trono  pontificale,  dall  alto 
del  quale  Maometto  dettava  la  sua  legge. 

Li  LIRA  FELCÉTA 

MOVE  POESIE  DI  EMILIA  DE  CESARE 
Napoli  1856. 

j)  T  allegra,  o  Poesìa,  chè  la  tua  lira 
) )  Dai  giuochi  della  mente  alfin  ritorna 
>  Del  core  ai  moti,  e  la  virtude  ispira. 

Paolo  Castiglioni. 

Quando  la  poesìa  era  riguardala  siccome  parte 
intima  della  civiltà  di  un  popolo ,  che  vi  depo- 


Schah  ad  Ispahan  ) 

neva  le  tradizioni,  i  dorami,  i  costumi ,  il  mini- 
slerio  di  poeta  era  sacerdotale  e  civile  insieme-, 
di  che  ci  fan  certa  fede  le  istorie,  e,  pei  tempi 
più  remoli,  i  miti  ed  i  monumenti.  Per  la  qual 
cosa  dovendo  essere  necessariamente  storica,  trae¬ 
va  le  sue  melodiose  ispirazioni  dall’indole  spe»- 
ciale  del  popolo  e  del  tempo  di  che  era  figlia. 
Spartiti  poscia  i  poteri  culminanti  che  rappresen¬ 
tavano  la  sovranità  regolatrice  della  società  ,  la 
poesia,  conservando  P  autonomia  della  sua  glorio¬ 
sa  origine,  dilatò  i  suoi  domini  in  quella  guisa 
che  i  sociali  vincoli  si  allargavano.  Questo  pe¬ 
riodo  ebbe  cominciaraenlo  dall’  Alighieri  ia  mez¬ 
zo  alle  civili  e  religiose  controversie  tra  la  Chiesa 
e  1’  Imperio,  e  tra  le  gare  municipali  del  Medio 
evo  ;  e  ne  nacque  quel  maraviglioso  Poema ,  il 
solo  universale  tra  le  letterature  antiche  e  moder¬ 
ne,  abbracciale  due  mondi  e  due  tempi  ;  e  che 
alimenti  ancora  l’ ispirazione  degl’  Italiani  e  degli 
Stranieri. 
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Ebbe  fine  questo  secondo  periodo  della  nostra 
Letteratura  con  la  Gerusalemme  Liberata  ;  e  ven¬ 
ne  poscia  in  costumanza  il  petrarcheggiare  in 
mille  fogge,  ed  il  vezzo  di  cantare  in  rima  ogni 
rampollo,  cui  purissimo  e  celeste  sangue  discen¬ 
desse  per  lungo  ordine  di  magnanimi  lombi  ;  qua¬ 
lunque  illustre  virago  ascendesse  no'rìle  talamo,  ed 
altre  simiglianti  avventure  e  frascherie, degne  invero 
d’ interessare  il  secolo  e  la  posterità.  L'Alfieried  il 
Parini,  seguitati  da  pochi  altri  generosi,  irruppero 
contro  le  svergognale  usanze,  rinsanirono  le  menti 
con  l’ esempio,  e  ristorarono  la  poesia  -,  che  ricca 
di  religiose  e  civili  melodie  ,  sgorgò  poscia  lim¬ 
pida  e  feconda  dai  labri  del  Manzoni ,  del  Leo¬ 
pardi  e  del  Mamiaui.  1  quali,  se  avessero  avuto 
degni  imitatori  siccome  ebbero  sinceri  panegeristi, 
questo  secolo  avrebbe  meritato  per  certo  lode  di 
restitutore  della  dignità  letteraria.  Ma,  per  nostra 
sciagura,  nemici  i  tempi  ,  invece  di  sospendere 
le  cetre  nei  salici  e  tacere  almeno,  venne  persino 
in  onore  il  scimmiottare  gli  stranieri  anche  nel¬ 
l’arte  cosi,  che  appena,  per  istudio  di  pochi,  si 
riconoscono  tra  gl’  innumerevoli  parli  delle  lette¬ 
re  moderne  figli  non  degeneri  del  nostro  gran 
padre.  Ed  è  venuta  a  tale  la  stomachevole  sazie¬ 
tà  delle  poetiche  fagiolate,  che  di  rado  incontra 
di  trovare  chi  alla  vista  di  una  poesia  non  fac¬ 
cia  boccacce  ;  quantunque  i  più  alle  glorie  del- 
F  età  nostra  sentano  il  prurito  di  aggiugnervi 
quella  ancor  di  poeta. 

Qual  ventura  adunque  serbi  il  Cielo  alle  pe¬ 
destri  muse  del  giorno,  non  è  chi  non  veda  ;  e 
sarà  gran  fortuna  se  dal  fascio  che  di  esse  fa¬ 
ranno  i  prossimi  nepoli,  saranno  risparmiate  po¬ 
che,  schive  della  labe  dominante.  Tra  queste  ul¬ 
time  giova  sperare  che  vada  il  volume  delle  nuo¬ 
ve  poesie  di  Emilia  de  Cesare  ,  venute  poco  fa 
in  luce  in  Napoli  pe'  tipi  dell’  Androsio  :  le  quali 
mi  han  dato  occasione  di  gittar  sulla  carta  que¬ 
ste,  poche  considerazioni. 

E  bello  il  vedere  siccome  oggi  che  tutte  le 
cose  intendono  ad  infemminire,  una  donna  pro¬ 
testi  coraggiosamente  contro  il  turpe  andazzo  dei 
tempi  ;  e  tolga  i  sentimenti  che  dan  vita  ai  suoi 
canti  ,  da  memorie  patrie  ;  vestendole  di  pan¬ 
ni  nobili  e  severi  ;  dimostrando  cosi  ,  come 
si  possa  da  non  lontani  accadimenti  trar  fuori 
poetiche  faville.  Non  una  musa  atteggiata  a  gaia 
spensieratezza;  non  uua  pallida  gemente;  che  la¬ 
sci  inlrawederc  nei  mentiti  lamenti  il  desiderio  di 
una  danza  vorticosa  ;  non  una  stucchevole  canta- 
fera  di  laudazioni  a  questa  età  di  musici  e  di 
ballerine,  in  cui  si  pensa  a  levare  alle  stelle  i 
trovati  delle  scienze ,  a  fecondarli  e  adoperarli 
non  già ,  ed  il  sarto  ed  il  parrucchiere  tengono 
luogo  più  nobile  di  quello  conceduto  a  chi  studia 
i  mezzi  di  far  migliori  gli  uomini  (se  fìa  possibile 
in  tanta  dissipazione  ed  in  tale  invilimento  )  :  ma 
ispirazione  malinconica  e  dignitosa ,  affetti  gene- 
rosi  e  gagliardi  ,  intenzione  retta  e  nobile. 
Le  quali  cose  appariscono  dai  soggetti  presi  a 
trattare,  e  dai  sentimenti  che  informano  i  canti. 


Per  la  qual  cosa  io  stimo,  che  il  volume  di  que¬ 
ste  nuove  poesie  possa  ben  dirsi  ispirato  da  quel¬ 
la  musa  religiosa  e  civile,  che  dettava  ai  sommi 
di  sopra  mentovali  le  imperiture  armonie. 

Son  belle  soprattutto  le  canzoni  ;  e  quella  di 
Saffo  ci  rammenta  l’altra  sullo  stesso  argomento 
di  Giacomo  Leopardi  :  per  che  il  lettore  non  può 
astenersi  dall’  inslituire  un  paragone ,  anche  per 
una  certa  uniformità  di  sentntraati  che  ricorrono 
in  entrambe;  i  quali  finalmente  vanno  ad  unificarsi 
in  quelli  espressi  da  essa  Saffo  nelle  poche  stanze 
di  lei  rimaste,  in  cui  rilragge  la  passione  dispe¬ 
rata  ,  che  la  condusse  alla  perigliosa  e,  funesta 
pruova.  Quegli  che  volesse  darci  in  tela  la  Tran¬ 
sfigurazione  del  Cristo,  dovrebbe  far  cosa  (  se  pur 
fosse  possibile,  che  non  è)  migliore  del  capola¬ 
voro  di  Raffaello,  o  almeno  differente  nei  mezzi 
e  nel  fine  ;  se  no  farebbe  opera  biasimevole.  E 
veramente  la  signora  de  Cesare  ha  pensato  di 
proporci  la  dispregiata  amante  io  una  situazione 
alquanto  diversa  da  quella  dipintaci  dal  Leopar¬ 
di.  Però  sono  cosi  vicine  tra  loro,  che  di  leggieri 
si  confondono  ;  e  le  parole  della  Saffo  del  Reca¬ 
natese  vincono  quelle  dell’  altra  nella  efficacia  , 
nella  temperanza  del  colorito  ed  in  quella  terri¬ 
bile  pacatezza,  che  lascia  intravvedere  il  fuoco 
latente  e  divoratore  che  riaveste:  oltre  che, 
trovo  nel  cauto  del  Leopardi  meglio  espresso  quel 
vano  furore  d’  implacalo  desio ,  che  strinse  Pin- 
felice  amante  a  Faone.  Oonluttociò  P  altro  ha  ezian¬ 
dio  bastanti  pregi  per  islare  da  presso  al  suo  mo¬ 
dello:  e  belle  a  me  paiono  le  parole  tolte  da 
Teofrasto  intorno  alla  vanità  della  gloria,  le  quali 
ricordano  quelle  famose  di  Bruto  Minore  :  e  se 
beu  si  riguardi,  la  condotta  generale  di  questa 
canzone  rende  bella  e  gradita  immagine  di  quel- 
1’  altra  del  Leopardi,  in  cui  son  ripetute  Pestreme 
imprecazioni  dell’  uccisore  di  Giulio  Cesare. 

E  poiché  siamo  col  Leopardi  ;  a  me  sembra  , 
che  alla  costui  maniera  abbia  voluto  con  bello 
studio  la  signora  De  Cesare  accomodare  la  sua: 
la  qual  cosa  appare  manifesta  dall’  indole  e  dal 
colorito  che  domina  singolarmente  nelle  sue  Can¬ 
zoni  e  nelle  Odi.  Perchè  non  saprei  intendere 
come  potesse  venir  lene  rimprovero,  e  non  lode, 
udendo  tuttodì  ripetere  a  coro  di  pittori,  di  scul¬ 
tori  e  di  musicanti  :  bravo  !  questa  tela  mi  dà 
P  aria  di  uua  di  Raffaello  :  quella  statua  ha  tutta 
la  franchezza  e  maestà  delle  opere  di  Michelan¬ 
gelo  ;  quest'  aria  mi  riconduce  alle  soavi  melo¬ 
die  del  Bellini  ;  ed  altre  cose  somiglianti. 

(  continua) 

-  G.  B. 

PE  LA  MORTE 

DE  D.  GIULIO  GEIOIIO 

A  LL’ AMICONE  DE  CORE  D.  PIPPO  C1RELLA 

Capitolo  pieciuso 

D.  Feti  s’  è  stutata  la  Lucerna 
De  lo  Prannasso  !  —  Genoino  è  ammorto  !.. 
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(  Sia  pace  a  ll’arma  soja...  requiammaterna!  ). 

»  La  lengua  che  se  parla  abbascio  Puorto  » 

Mo  vide  stencenata  !...  Addio  dialetto  ... 

Chi  t’  adderizza  cchiù  ?  rao  jarraje  stuorto  ! 
Chi  cchiù  fa  de  la  Nferta  lo  libbretto ? 

Chi  cchiù  farse,  corameddie  e  ddramme  scrive? 
Ali  !  morte  !  nce  V  àje  fatto  lo  ficehetto  !  — 
Chille  pensiere  accossì  accuonce  e  bive , 

Chelle  pparole  ngileppate...  animene...- 
Te  sanavano  quanno  le  leggive  ! 

Uh  !  quanto  ,  D.  Felì ,  mine  volea  bbene  ! 

Do  scriverlo  sta  mano  non  se  fide... 

Mine  se  jela  lo  sango  int’  a  le  bene! 

Ne!  morte  perra!  pecche  tu  non  sfide 
Li  pirchie,  li  dessutele  e  briccune  , 

Ncagno  de  li  majateche  eh’  accide  ? 

Gnernò!  viecchie...  mezzane  co  guagliune... 
Chi  craje  ...  chi  pescraje ,  ’nsecoloro  , 

Nnce  ne  jammo  a  chili’  afitre  cazune  ! 

Qua  famma  io  restarraggio  quanno  moro  ? 

Na  cu  fece  !  ma  11’  uommene  de  sinno... 

Caro  Cirella  mio,  vejate  lloro  !  — 

Mo  portano  D.  Giulio  !*..  mpò!  lo  ntinno 
De  la  campan’ a  mmuorto  !  —  e  chi  non  dice 
Pe  ll’arma  soja  la  libbera  coll'  inno  ? 
Requiammaterna  1  —  Povere  11’  ammice 
Ch’  ànno  perzo  lo  masto  e  protettore  ! 

(  Nuje  simmo  nate  p’  essere  infelice  !  ) 
Crideme,  D.  Felì!  pe  lo  dolore 

Che  ssento  de  ssa  morte  nn’ aggio  pace... 
Tanto  che  me  se  sgradeca  lo  core  !  — 

Me  ponno  mette  nvocea  la  vammace  ... 

Lo  selluzzo  me  leva  la  parole... 

Nò!.,  non  potraggio  maje  farme  capace! 
Comme  vuoje  che  sto  core  se  consola, 

Si  Chillo  ogn’otto  juorne  me  scriveva, 

Ed  ogne  lettra  soja  m’ era  na  scola? 

A  Nnapole  a  la  casa  me  voleva... 

Dinto  frevaro  me  manna je  lo  mmito  ; 

Che  bello  core  mpietto  che  teneva  ! 

Comme  \  no  viecchio  nterra...  nsisto...  ardito... 
Nom-se  stancava  maje  de  scrive  !  e  Resto 
Zzò  cche  stampava,  subbeto  a  Bonito. 

Hoè  !  sacce  D.  Felì;  Chillo  era  testo  ; 

Teneva  nchierecuoccola  cervella, 

Che  schitto  allecordarmelo  ne  resto  !!! 

Pe  l’albo  me  mannaje  na  stroppolella : 

Che  zzuccaro  !  na  cosa  sopprennente  ! 

Co  sto  tritolo  ncoppa  :  Sapcitella. 

Pozza  n’  Cielo  godè  n’  aternamente  ; 

Pozza  prejà  pe  tutte  de  ccà  nterra... 

E  cchiù  dde  cchiù  pe  mmè  che  nn’aggio  niente. 
Lo  Nomine  sujo  che  Nfranza,  Nngritterra, 
Ngiarmania  e  Spagna  dette  scola  e  spasso... 
Forze  mo  ntra  la  neglia  se  renserra  ? 
Gnernò!  ma  co  la  rolia  de  Capasso , 

De  Goldoni  e  Virgilio,  Genoino 
^  Nfi  che  lo  munno  è  munno  farri  chiasso  ! 

E  lo  farri  pe  lo  Flegrejo  ciardino, 

Pe  la  Nferta,  e  cchiù  cchiù  pe  Io  Trejato , 
Che  le  bertute  nce  nsertaje  vecino. 

Ma  s’  è  perzo  mperò  n’  alletterato  !.. 

Pe  cehesto  ognuno  a  Nnapole  sta  alfritto, 

E  a  Bonito  nfi  a  ttanto  ch’avrà  sciato 
A  pisciariello  chiagnarrà  Cassitto  !!1 

Scompetura . 

Nsegnale  d'affecchienzia  e  dde  stimma 
LUGIO  CASSITTO. 


IL  POTERE  DELL  INFANZIA. 

Se  le  città  hanno  le  loro  tentazioni  ,  la  cam¬ 
pagna  ha  anch’  essa  le  sue,  specialmente  per  un 
giovane  ricco  che  crede  di  avere  molto  tempo  da 
perdere,  e  non  sa  come  impiegarlo.  Pure  Carlo  P. 
che  è  il  protagonista  del  nostro  disegno  crasi  mo¬ 
strato  saggio  ne’ primi  anni  del  su  i  matrimonio: 
obbligato  dalla  volontà  di  uno  zio  ilei  quale 
aveva  ereditato  i  beni  ,  a  vivere  nei  suo  ca¬ 
stello,  egli  aveva  avu'o  la  fortuna  d‘ imbattersi  in 
ima  giovane  compagna  bella  ed  allettuosa  non 
solo,  ma  saggia  ancora,  istruita  e  desiderosa  di 
semprepiù  istruirsi.  Una  tale  compagnia,  in  quel 
soggiorno  era  certamente  alta  a  fugar  la  noja  , 
e  rendere  beata  la  vita.  Aggiungi  che  una  bim¬ 
ba,  primo  frutto  di  sì  bella  unione,  era  venula  a 
rendere  sempre  più  animata  quella  solitudine  , 
della  quale  Carlo  avrebbe  dovuto  alcerto  compia¬ 
cersi;  e  di  fatto  se  ne  compiaceva  talvolta. Ora  il  caso 
volle  che  taluni  giovani  uCSziali  in  congedo,  ve¬ 
nissero  a  scegliere  la  loro  dimora  presso  a  quel 
castello,  e  Carlo  recatosi  a  visitarli,  fu  lieto  di  a- 
scol tarli,  li  ammirò,  e  si  reputò  felice  di  essere 
benevolmente  ricevuto  in  quella  brillante  società, 
egli  semplice  provinciale  non  abituato  alla  vita 
cittadina.  Quivi  Carlo  comincia  a  sentire  che  la  vita 
di  famiglia  è  in  se  stessa  necessariamente  nojosa; 
che  la  moglie, i  figli  sono  catene  che  bisogna  sempre 
scuotere  quando  si  voglia  cercare  e  trovare  la  fe¬ 
licità  ov’  ella  è  realmente  nel  mondo. 

Si  giuoca  presso  que’ giovani  uffiziali,  e  Carl-o 
impara  a  perdere  piacevolmente  prima  ciò  che 
egli  ha  di  troppo,  poi  quello  ancora  che  è  ne¬ 
cessario  per  vivere  decentemente  secondo  il  suo 
stato.  Singolare  effetto  della  prima  esca  del  vi¬ 
zio!  Carlo  torna  più  accanitamente  al  giuoco  fin- 
domani  di  una  perdita  ,  che  dopo  di  aver  gua¬ 
dagnato  ;  ed  avvertite  che  egli  perde  mollo  piu 
frequentemente  che  non  vince. 

Lucinda,  la  sua  cara  Lucinda  vede  le  di  lui 
sregolatezze  e  le  deplora.  Ella,  dopo  di  aver  par¬ 
lato  inutilmente,  adotta  un  silenzio  che  crede  più 
loquace,  ma  torna  pur  esso  vano,  come  vano  fu 
il  parlare.  Non  è  già  che  Carlo  sia  tranquillo  ; 
egli  ha  provato  pentimenti ,  rimorsi,  desiderò  di 
emenda,  e  sempre  le  carte  l’han  vinta. 

Un  giorno  recandosi  per  un  viale  del  parco  al 
rendez-vous  fatale,  vide  Lucinda  dietro  un  muro 
di  verdura;  ed  ella  pure  vide  Carlo;  sa  f  infelice 
dove  egli  si  reca, e  cerca  di  nascondersi  per  evitare 
una  chiamata,  che  rimanendo  inutile,  renderebbe 
Carlo  più  colpevole. 

Ma  la  piccola  Adele,  vedendo  piangere  ia 
madre ,  grida  :  —  Papà  ,  io  voglio  vedere  Pa¬ 
pà.  —  La  madre  la  prende  nelle  sue  braccia  e  la 
colloca  a  vista  di  Carlo.  Adele  continua  a 
gridare,  ed  agitando  le  sue  braccia  infantili , 
manda  a  Carlo  una  quantità  di  baci.  Questi  ac¬ 
corre  perchè  non  sembri  di  voler  egli  fuggire 
sua  moglie  e  sua  figlia.  Le  lacrime  erano  asciu¬ 
gate,  ma  rimanevano  ancora  le  loro  tracce  ,  che 
davano  una  grazia  più  toccante  al  sorriso  col 
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meglio  di  obbedire  agi' impulsi  del  proprio  cuo- 
che  ai  discorri  di  que’  Signori. 

E  un  uomo  perduto  (dissero  essi,  non  vedendolo 
pm  prendere  parte  al  loro  zecchinetto);  eccolo  in- 
ciuodato  m  casa  fra  le  uoje  della  moglie  e  de'figli! 


(  il  potere  dell’  Infanzia  ) 


Ma  Carlo  fu  contento  di  tornare  alle  vere  gioje 
della  vita,  ed  ebbe  a  verificarle  costanti  e  sin¬ 
cere  accanto  alla  sua  Lucinda  ed  alla  sua  Ade- 
le. — Quando  il  cuore  è  salvato,  di  tutC  altro  pos¬ 
siamo  ben  facilmente  consolarci. 


quale  Carlo  fu  accolto.  Egli  ne  fu  scosso  ;  Adele 
fece  il  dippiò.  —  Dopo  alcuni  scherzi  infantili. — 
Papà,  ella  disse  ,  quanto  amerei  di  andare  in 
carrozza,  come  la  piccina  del  massajo. 

—  La  piccola  Marta?...  tiene  nna  carrozza  a 
sua  disposizione  ?  dimmi,  tu  scherzi  ? 

—  Oh  sì,  la  più  bella  che  mai. 

—  Spiegati,  Adele. 

_  Voi  sapete,  Papà,  che  il  massajo  e  la  mas- 

saja  stanno  sempre  insieme  ne’ campi  ,  alla  casa, 
alla  chiesa...  Bastiano  tornava  dal  lavoro  con  la 
sua  pala  sulle  spalle,  Margherita  lo  seguiva  por¬ 
tando  per  mano  la  piccola  Marta...  Quand’  ecco 


suo  padre  prende  la  sua  pala  per  un  estremità  , 
e  Margherita  per  Y  altra,  e  fan  sedere  in  mezzo 
la  piccina.  Oh  come  ella  rideva  di  cuore  la  pic¬ 
cola  Marta,  e  come  io  avrei  desiderato  trovarmi 
al  suo  posto!.. 

Ciò  dicendo,  Adele  si  era  impadronita  del  ba¬ 
stone  di  suo  padre,  e  si  affaticava  a  collocarvisi 
su  come  la  piccola  Marta...  Carlo  e  Lucinda  che 
la  guardavano  con  compiacenza ,  vennero  in  suo 
ajuto,  ed  ecco  il  gruppo  formato  come  Tony 
Johannot  lo  ha  disegnato. 

Che  diremo  di  più?  L’  ora  buona  era  suonata; 
le  carie  rimasero  obliate  per  sempre.  Carlo  amò 
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REALE  ISTITUTO  AGRARIO  DI  MELFI 


Allorché  da  Potenza  muo¬ 
ve  il  viaggiatore  a  visitare 
la  città  storica  della  Basili¬ 
cata  ,  la  semidistrulla  città 
pel  Iremuolo  ferale  del  14 
agosto  1851,  percorrendo  la 
strada  rotabile  detta  del  Ba¬ 
gni  tei  lo,  a  pochi  passi  dalle 
prime  case  di  essa  scorge  a 
manca  una  collinetta  corona¬ 
ta  da  recente  edilìzio  di  bello 
aspetto,  al  quale  si  perviene 
per  ampio  e  diritto  stradone. 
Qoell’edifizio  è  il  Convitto  del 
Reale  Istituto  agrario  distret¬ 
tuale  di  Melfi,  denominato 
S.  Maria  di  Falleverde. 

Ed  invero  la  sua  incante¬ 
vole  posizione  di  rincontro 
ai  Vulture,  sovrastante  ad  u- 
na  sempre  verde  valle  irri¬ 
gata  dalle  acque  della  Melila, 
fa  sì  che  corrisponda  il  ti¬ 
tolo  alla  idea  del  benemeri¬ 
to  cav.  Giuseppe  Dentice  de* 
Duchi  di  Accadia  Sotto -In¬ 
tendente  di  quql  Distretto, 
che  così  nominavaio  nel  1854. 
Fu  quella  Y  epoca  della  sua 
fondazione  in  barracche  di 
legno  fatte  mercè  la  Collet¬ 
ta  occasionata  dal  sopraindi¬ 
cato  tremuoto. 

La  mente  sempre  provvi¬ 
da  e  benefica  del  Sovrano, 
allorché  accorreva  alla  fata¬ 
le  sventura  di  quelle  sventu¬ 
rate  contrade,  pensava  che 

(1)  Offriamo  qui  la  veduta 
dell*  edilìzio  non  ha  guari  inau¬ 
gurato, avendone  sopra  luogo  de¬ 
lineato  espressamente  il  fronte 
principale  l’egregio  giovane  ar¬ 
tista  signor  Michele  Tedeschi;  il 
eguale  all’  ingegno  ed  alla  rare 
disposizioni  per  le  arti  del  dise¬ 
gno  accoppiando  un  amore  arden¬ 
tissimo  per  le  medesime,  trovasi 
ora  peregrinando  per  talune  con¬ 
trade  del  Regno,  per  fare  studi! 
dal  vero.  In  tal  modo  cerca  egli 
pure  di  corrispondere  alle  belle 
speranze  su  lui  concepite  dalla 
sua  provincia  ,  che  ajutavalo  a 
proseguire  alacremente  i  suoi 
studii,  e  del  suo  diletto  zio  ,  il 
eh.  Ab.  D.  Antonio  Racioppi  , 
che  della  sua  letteraria  ed  arti¬ 
stica  educazione  ha  avuto  affet¬ 
tuosissima  cura, 

L.  E. 
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una  istruzione  simile,  unica  nei  Reali  Domini  citra 
Faro  ,  e  posta  nel  bel  centro  della  parte  conti¬ 
nentale  fra  le  Puglie,  la  Basilicata  e  i  Principati, 
dar  dovesse  infallantemente  buoni  maestri  atti  a 
divulgare  i  principii  teorici  e  pratici  dell’ agricol¬ 
tura  e  della  pastorizia  ,  che  sono  le  basi  fonda- 
mentali  dell’  industria  e  del  commercio  del  nostro 
Paese.  E  con  Reai  decreto  del  4  maggio  1853 
ne  ordinava  la  istituzione ,  disponendo  che  cia¬ 
scun  Comune  del  Distretto  vi  mantenesse,  secon¬ 
do  proprie  forze  ,  uno  o  più  Alunni ,  aperto  re¬ 
stando  F  Istituto  a  chiunque  voglia  tenervi  a  pa¬ 
gamento  un  giovanetto. 

Furon  quindi  acquistati  tomoli  30  di  terreno 
(  antica  misura),  e  nel  giorno  12  Gennajo  1834 
sacro  alla  nascita  del  II  Ferdinando  Borbone,  ven¬ 
ne  inauguralo  il  suddetto  locale  dal  prelodato  Cav. 
Dentice.  —  Ordinavasi  intanto  la  costruzione  del- 
I’  edilizio  in  fabbrica,  e  vi  si  poneva  mano  im¬ 
mediatamente  ;  cosicché  il  23  Marzo  1853  ,  al¬ 
lorché  giungeva  a  reggere  quel  Distretto  il  Conte 
Commendatore  D.  Onorato  Gaetani  d’  Aragona  di 
Gaeta,  surrogato  al  Cavalier  Dentice  quando  pas¬ 
sò  questi  a  governare  il  Distretto  di  Altamura,  le 
fabbriche  dell’edifizio  erano  a  fior  di  terra. — Nel 
dì  30  Maggio  1836,  giorno  dedicato  al  nome  del 
clemente  Monarca,  inauguravasi  l’edilizio,  e  gli 
Alunni,  il  Rettore,  i  Maestri  vi  prendevano  stanza. 

Si  compone  il  fabbricato  di  due  vaste  camera¬ 
te,  capace  ognuna  di  23  alunni;  di  due  quartini 
uno  pel  Rettore,  pel  Maestro  di  agricoltura  teo¬ 
rica  1’  altro;  di  una  sala  di  ndienza;  di  un’altra 
per  la  biblioteca  ;  e  di  un  guardaroba  ,  oltre  i 
diversi  locali  per  stalle  ,  bigattiera  ec.  Corona 
l’edilizio  un  Osservatorio  meteorologico  fornito  di 
macchine  simili  a  quelle  del  Reale  Osservatorio 
Vesuviano. 

Gli  Alunni  che  ora  sono  al  numero  di  24,  de’ 
quali  quattro  a  spese  dei  privati,  vengono  istruiti 
nella  grammatica,  aritmetica,  geografia,  agricoltura 
teorica  e  pratica  ,  pastorizia  e  veterinaria.  —  Il 
podere  modello  é  stalo  aumentato  a  moggia  ot¬ 
tantotto  ,  e  già  comincia  a  dividersi  in  sezioni 
di  campo,  vigneto,  oliveto,  gelseto,  prato,  bosco  , 
orto,  ed  ajuole  di  sperimento. — Vi  sono  due  Flore 
per  la  Botanica  e  per  la  Veterinaria,  e  non  mancano 
stufe. — Per  la  Pastorizia  si  sono  introdotte  vacche 
svizzere  e  nostrali,  pecore  merinos  regalate  dalla 

Sovrana  munificenza  ,  e  pecore  indigene  _ Evvi 

pure  un  Alveare  modello. 

Questo  Istituto  insomma,  che  conta  appena  ven- 
lotto  mesi  di  esistenzu,  mercé  l’  attivo  ed  efficace 
zelo  de’  sullodali  Signori  Sotto  -  Intendenti  Cav. 
Dentice  e  Conte  Gaetani,  può  già  di  sé  fare  bella 
mostra  ,  e  meritare  che  ogni  viaggiatore  muova 
a  visitarlo.  Gennaro  Greco 

LA  LIRA  FELCETA 

NUOVE  POESIE  DI  EMILIA  DE  CESARE 

(Coni.,  vedili  n.  prec.) 

Laonde  non  é  chi  non  vegga  quanto  sarebbe 
ridevole  siffatta  accusa  ;  imperciocché  circa  il 
Leopardi  tutti  convengono  in  questo,  che  la  sua 


forma  poetica  vinca  ogni  altra,  e  faccia  dispe¬ 
rare  qualunque  poderoso  ingegno  di  emularla  , 
non  che  sopravvanzarla.  Dubito  però  che  la  Di¬ 
ra  Peucèta  trovi  ben  pochi  approvatoci  ,  per 
aver  voluto  richiamare  gli  uomini  al  sentimento 
della  propria  infelicità  ;  e  dir  loro  :  voi  siete 
naturalmente  infelici ,  ed  ogni  vostra  bell'opra 
nasce  accanto  al  dolore’,  e  spesso  è  questo  II 
premio  serbato  ai  generosi  e  magnanimi  in¬ 
gegni :  però  non  cada  il  vostro  coraggio  ,  e 
pensate  che  olire  la  vita  è  la  corona  serbala 
all' opre  vostre.  Guardale  Galileo  ,  Seneca  ,  il 
Colombo,  il  Leopardi,  il  Vico,  il  Parini,  Teresa 
ed  altrettali  ,  e  finalmente 

»  Questa  d’animi  eccelsi  attrice  e  scota  ; 

e  vincerete. — Tai  parole  parranno  agre  e  moleste 
a  que’  rugiadosi  lettori  avvezzi  a  piluceare  emo¬ 
zioni  e  convinzioni  ,  come  diceva  quella  buona 
anima  di  Pietro  Giordani,  tra  le  papaveriche  de¬ 
cozioni,  onde  sono  beatamente  cosparsi  i  libri  di 
moda  :  ma  saranno  gradite  a  chi  avvezzò  per 
tempo  1’  ingegno  a  riguardare  in  faccia  al  vero 
anche  ingrato. 

Qui  conviene  dire  alcuna  cosa  intorno  allo  stile 
poetico  della  signora  Decesare;  sapendosi  da  cia¬ 
scuno  come  i  belli  e  forti  pensieri  poco  o  nulla 
valgono,  quando  non  sian  disposati  ad  una  fov- 
ma  conveniente  ;  ed  al  contrario  un  bello  stile 
soventi  fa  perdonare  la  mediocrità  de’ pensieri. 
Ne  faccia  fede  Anacreonte  ;  il  quale  seppe  dare 
ad  idee  comuni  una  grazia  impareggiabile  ,  che 
non  lascia  di  sedurre  il  leggitore  dopo  tanti  se¬ 
coli  e  in  tanta  disformità  di  vivere  e  di  costumi, 
E  quello  della  Decesare  a  me  sembra  di  buonissi¬ 
ma  lega  ,  e  rinsanguinolo  dalla  consetudine  de’ 
migliori  scrittori  ;  in  guisa  che  i  suoi  beili  e 
forti  concepimenti  ben  s’  attagliano  alla  veste 
che  li  copre  or  severa  e  schietta,  or  pomposa  e 
ricca,  e  sempre  conforme  all’idea.  Se  non  che  al¬ 
cuna  volta  mi  apparisce  io  certa  guisa  negletto , 
come  se  il  concetto  assorbisse  e  soperchiasse  la 
forma  ;  e  tale  altra  fiata  son  tentato  a  pensare  , 
che  P  egregia  Peucéta  non  avesse  voluto  scriver 
versi  di  proposito  ,  ma  come  un  dippiù  di  studi 
più  gravi  li  avesse.  E  che  sia  così,  vegga,  e  pa¬ 
ragoni  il  leggitore  f  Ode  in  morte  di  Angelo 
Mai,  le  Canzoni  alla  Guacci  ed  a  Sofia  con  quel¬ 
la  degli  ultimi  momenti  della  Saffo  ;  e  se  quelle 
.varranno  a  dimostrare  f  eccellenza  della  nostra 
Poetessa  nell’  arte  ,  quest’  ultima  giustificherà  le 
mie  osservazioni.  Ma  perchè  non  sembri  il  mio 
parere  detto  a  caso,  nolerò  alcuna  cosa  appunto 
in  essa  Canzone  :  ben  inteso  però  ,  che,  appog¬ 
giandosi  i  giudizi  sullo  stile  s  pra  una  particolar 
maniera  di  vedere,  che  varia  secondo  gli  uomini 
per  indole  e  per  istudi,  può  stare  benissimo  che 
io  m’  inganni. 

Non  saprei  approvare  quel  —3  Leggiera  d’anni, 
di  lamenti  grave  ,  che  la  eh.  autrice  avreb¬ 
be  potuto  senza  necessità  di  rima  dir  facilmente 
in  altra  guisa.  Così  trovo  nella  prima  parte  della 
seconda  stanza  soverchio  ornamento  e  poca  ve- 
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rità  mitologica  (  mi  si  perdoni  la  frase):  d’altra 
parte  non  sono  pochi  i  poeti  antichi,  che  ci  raf¬ 
figurano  la  reina  degli  amori  uscente'  dagli  spu¬ 
mosi  flutti  del  mare  senza  cocchio  lucentissimo 
per  dorate  conchiglie  ed  alabastri.  IN  ella  terza 
stanza  par  che  avrebbe  dovuto  essere  mentovato 
lo  scoglio  o  altro  che  Saffo  ascende  ;  nè  sembra¬ 
mi  da  comportare  il  canto  che  si  discioglie  alla 
lira  e  non  sulla  lira  ,  e  che  potea  far  luogo 
a  disposa ,  o  ad  altro  simigliante  vocabolo,  se  vo- 
Ievasi  conservare  quel  reggimento.  Non  opportu¬ 
na  disposizione  di  frasi ,  nemica  a  perspicuità  , 
trovo  ne’  seguenti  versi  : 

D  Celeste  istinto  è  il  canto 
j  De  la  natura  che  somiglia  al  nume 
2  Che  Delfo  adora. 

» 

Non  è  a  caso  che  io  ho  tolto  ad  esame  questa 
canzone ,  che  non  è  certo  la  più  bella  ,  anzi 
sottosta  di  lunga  mano  alle  altre;  e  le  poche  cose 
notate  mi  appariscono  così  lievi,  che,  se  pur  gio¬ 
vassero  all’  arte  ,  non  tolgono  all’Appula  poetessa 
quel  vanto  che  più  d’  un  uomo  desidererebbe  per 
sè  medesimo.  Ella  non  sembra  della  natura  di 
coloro  che  scrivono  versi  per  non  sapere  dir  altro; 
ed  in  parecchie  scritture  ha  dato  argomento  non 
lieve  della  stupenda  coltura  del  suo  intelletto  ,  e 
del  rarissimo  acume  ne’  suoi  giudizi  critici  intorno 
al  Grossi,  al  Pellico,  al  Carrer,  e  ad  altri  :  e  fu 
Siilo  per  la  sincera  estimazione  in  cui  la  tengo  , 
che  io  mi  avventurai  a  scrivere  queste  parole. 
Le  quali  se  non  valgono  ad  aggiungere  nessun 
altro  argomento  alla  fama  di  che  gode  ,  giove¬ 
ranno  a  dimostrare  che  gli  affetti  ed  i  pensieri 
magnanimi  che  informano  le  sue  peesie,  trova¬ 
no  un  eco  nell’ animo  de’ suoi  leggitori. 

G.  B. 

IL  SOVRANO  DEGLI  ARTISTI 

(Cont.  vedi  il  n.  precedente) 

Lungo  saria  il  narrare  tutto  che  Michelangelo 
fece  nel  maggior  Tempio  del  mondo  ,  fperchè  le 
sue  fatiche  nella  grande  opera  furon  poi  guaste 
da  chi  gli  successe. 

La  Croce  Latina  ,  che  oggi  dei  la  forma  alla 
Basilica  ,  dovea  esser  per  lui  una  Croce  Greca. 
Sarebbe  stata  men  lunga,  ma  forse  più  grandiosa. 

Per  questa  forma  la  immensa  Cupola  non  sa¬ 
rebbe  stata  celata  a  mezzo  all’occhio  di  chi  guar¬ 
da  dall’  obelisco  della  piazza  ,  ma  si  sarebbe  ve¬ 
duta  in  tutta  la  sua  straordinaria  grandezza. 

E  duopo  però  sappiate,  che  accettando  l’ inca¬ 
rico  faticoso  per  la  sua  età  già  canuta  ,  dispia¬ 
cevole  per  la  numerosa  schiera  de*  Sangalleschi  , 
interessati  a  menare  innanzi  il  modello  del  loro 
maestro;  accettandolo  io  dico,  non  volle  compenso 
alcuno;  e  dichiarò  con  allo  solenne  voler  servire 
la  fabbrica  per  1’  amor  di  Dio  ,  e  senza  alcun 
premio. 

E  oh  quanti  dissapori  non  ebbe  a  patire! 


I  Sangalleschi  portaronlo  a  vedere  il  modello 
compito  da  Antonio  ;  ed:  ecco  un  prato,  gli  dis¬ 
sero  ,  ove  non  mancherà  mai  da  pascere. 

—  Sì, rispose  l’ Intemerato,  per  le  pecore  e  pe' 
buoi  che  non  intendono  la  nobiltà  e  la  dignità 
dell’  arte! — 

Poi  osservò  quanto  tritume  e  quanto  sciupo  di 
ordini  ammonticchiati  vi  fosse  nel  disegno;  mostrò 
come  esso  si  allontanasse  dalla  maestosa  sempli¬ 
cità  antica  ;  e  che  egli  avrebbe  risparmiato  50 
anni  di  tempo ,  e  trecentomila  scudi  di  spesa. 

Immaginate  un  po’  cosa  non  dicessero  quegli  ar¬ 
chitetti  ! 

Poi  —  cou  25  scudi  ,  e  in  quindici  dì  ebbe 
fatto  il  suo  modello. 

Sangallo  a  fare  il  suo  avea  speso  quattromila 
scudi,  e  lavorato  e  fatto  lavorare  per  molli  anni! 

Così  è! .  Gli  affari  di  questo  mondo  a  un  di¬ 

presso  sono  ili  sempre  allo  stesso  modo. 

E  Michelangelo  scrivendo  al  Vasari  ,  deponea 
nel  cuor  dell’  amico  tutti  i  dispiaceri  che  dovea 
divorare  per  l’ invidia  de’  mediocri,  e  per  le  per¬ 
verse  magagne  di  coloro  che  allontanati  dalla  fab¬ 
brica,  avean  perduto  un  mezzo  sicuro  di  porre  in¬ 
sieme  molti  denari. 

Oh  !  1’  alloro  della  gloria  costa  molti  sospiri  , 
ed  è  bagnato  di  amaro  pianto  ! 

Per  tanti  ostacoli  la  costruzione  della  Chiesa 
procedeva  lentamente.  Coloro  che  dovevano  ese¬ 
guire  i  suoi  cenni  volevano  pria  d’  ogni  altra  cosa 
empir  le  loro  tasche.  E  ’l  vecchio  venerando  vi 
andava  ogni  dì;  nè  si  movea  dal  suo  proponimen¬ 
to  di  volere  ad  ogni  modo  servire  il  Papa. 

Quindi  diceva  al  Vasari  che  lo  chiamava  a  Fi¬ 
renze  ,  non  poter  abbandonare  la  grande  opera. 
Se  egli  partisse, contenterebbe  parecchi  ladri ,  sa¬ 
rebbe  cagione  della  sua  rovina ,  e  forse  ancora 
del  serrarsi  per  sempre. — Dunque  noi  riconoscia¬ 
mo  dall’  assiduità  del  grand’  uomo  1’  avviamento 
verso  il  suo  termine  dato  al  santo  edifizio.  Senza 
di  lui  chi  sa  quando  sarebbe  sorto,  e  se  sarebbe 
sorto  ! 

Vedendo  questa  lentezza  ,  parecchi  suoi  amici 
lo  consigliarono  a  voler  fare  un  modello  della  cu¬ 
pola.  Non  ponesse  tempo  in  mezzo,  diceauo;  assi¬ 
curasse  all’  arte  la  maggiore  delle  sue  fatiche,  al 
tempio  il  meraviglioso  suo  decoro;  a  se  stesso  un 
altro  monumento  di  gloria.  Se  ei  morisse,  chi  fa¬ 
rebbe  ciò  eh’  egli  dovea  fare  !  Giacche  adunque  i 
suoi  emuli  ritardavano  il  volger  della  cupola,  la¬ 
sciasse  almeno  un  solenne  modello  del  come  quel- 
1’  opra  dovesse  compirsi  e  adornarsi. — 

Stette  molto  tempo  in  forse  pria  di  risolversi: 
alfine  si  determinò  a  farlo,  e  in  poco  più  di  un 
anno  lo  fece  condurre  da  Maestro  Giovanni  Fran¬ 
cese,  con  molto  suo  studio  e  fatica. 

E  fu  inspirazione  del  Signore. 

Senza  di  questo  sarebbe  mancala  a  Roma  una 
delle  sue  meraviglie,  all  Europa  uno  dei  suoi  più 
colossali  monumenti. 

( continua ) 
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La  Plcotiana  —  Nuova  pianta  alimentar® 


La  Picotiaoa, 


dei  Botani¬ 


ci  )  è  una  pianta  alimanl 
per  1’  Europa,  e  s  lo  da  qualche  anno  introlotta 
in  Francia.  Il  dotto  naturalista  Lainare  -  Picquot 
è  andato  a  cercarla  nelle  steppe  dell’  America 
settentrionale  in  mezzo  a  mille  diificohi  e  perico¬ 
li.  .Soq  ancora  si  hanno  osservazioni  e  risili ta- 
njenli  tali  da  poterne  enumerare  e  descrivere  i 
vantaggi*  el  indicare  il  modo  più  facile  di  pro¬ 


pagarla  e  coltivarla  con  profitto.  Ne  offriamo  il 
disegno,  nel  quale  si  può  osservare  V  intera  pian¬ 
ta  ,  un  ramoscello  con  le  foglie,  e  i  fiori  ingran¬ 
diti,  per  poterne  meglio  vedere  le  forme  e  i  ca¬ 
ratteri;  non  che  il  bulbo,  o  radice  tuberosa  egual* 
mente  ingrandita. 


Coltura  dei  tartufi. 

Su  questo  importante  oggetto  non  si  cessa  di 
fare  continue  ricerche  ;  ma  ei  sembra  che  non 
ancora  si  sia  giunto  a  risolvere  il  problema  in 
modo  preciso  e  sicuro.  Si  pretende  ora  che  si 
possano  ottenere  tartufi  solo  col  seminare  in  ter¬ 
reni  leggiermente  calcarei,  delle  ghiande  di  quer¬ 
ce  verdi  (  quercus  ile%)<  Su  ciò  si  è  letta  una 
memoria  alla  Società  Filomatica  di  Parigi;  ed  uno 
de1  suoi  membri  3Ì  è  recato  nel  luogo  ove  si  vuole 
attuata  con  perfetta  riuscita  quest  idea.  Ma  chi 
assicura  che  la  produzione  di  tartufi  in  quel  suolo, 
dove  si  dice  nou  essersi  mai  veduti  per  lo  in¬ 
nanzi,  sia  dovuta  alla  seminagione  delle  ghiande, 
ed  alla  presenza  delle  querce  quivi  cresciute  ,  e 
non  a  delle  invisibili  spore,  dalle  quali  questa  stra¬ 
na  e  misteriosa  crittogama  può  essere  prodotta  , 
quivi  recata  dal  vento  o  dai  tarso  di  un  insetto? 
E  forse  costante  il  vedere  i  tartufi  vegetare  là 
dove  sono  quelle  tali  querce  ?  Non  sappiamo  noi 
che  se  ne  rinvengono  in  abbondanza  nelle  alte 
cime  degli  Appennini,  ove  invano  si  cercherebbero 
vestigia  del  quercus  ilex  ? 


11  ritorno  di  Cristofaro  Colombo 

Era  il  mese  di  Aprile  del  memorando  anno 
1493,  quando  nella  storica  città  di  Barcellona,  in 
una  grande  sala  della  Casa  de  la  deputacion ,  i 
Sovrani  di  Spagna  Ferdinando  ed  Isabella  rice¬ 
vevano  con  grande  apparato  Cristofaro  Colombo 
reduce  dalla  scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Quei  So¬ 
vrani  si  erano  per  la  solenne  funzione  circondati 
di  tutta  la  loro  gloria.  Colombo  apparve,  ed  un 
mormorio  confuso  si  udì  tosto  nella  splendidissima 
sala  gremita  dei  grandi  della  Corte,  in  quella  che 
le  LL.  MM.  si,  alzavano  dai  loro  fastosi  troni,  ed  il 
grand’  uomo  piegando  un  ginocchio  a  terra  ,  u- 
miliava  il  suo  genio  prima  innanzi  al  l'Altissimo, 
che  con  la  sua  divina  assistenza  gli  aveva  con¬ 
cesso  di  compiere  la  grande  opera,  e  poi  innanzi 
a  quei  gloriosi  Monarchi  che  gliene  avevano  for¬ 
ni  lj  i  mezzi. 

Isabella  fa  la  prima  a  prendere  la  parola. 

—  Don  Cristofaro  Colombo,  disse,  nostro  Ammi¬ 
raglio  e  Viceré  delle  Terre  dell’  India,  alzatevi. 

—  La  Regina  ed  il  Re  miei  Signori  ,  rispose 
Colombo,  mi  hanno  ajutato  e  favorito  dopo  Dio; 
piaccia  alle  LL.  Altezze  di  darmi  a  baciare  le 
Loro  mani  Reali. 

—  Signore  Ammi  raglio,  disse  allora  Ferdinan¬ 
do  ,  questo  sarebbe  un  segno  di  vassallaggio  ,  e 
voi  qui  non  dovete  riscuotere  che  testimonianze 
di  onore  :  sedete  Don  Cristofaro.  — 

Colombo  baciò  la  mano  delta  sua  Graziosa  So¬ 
vrana  ,  e  poi  andò  a  sedere  fra  i  Grandi. 
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(  Ricevimento  di  Cristofaro  Colombo  nella  Siiti  della  Deputacion  in  Barcellona) 

•  ...  •  i-  - -  ranli  e  fondato  nuovi  stati?  —  Era  serbato  ai 

nostri  tempi  il  vedere  accrescere  in  tal  modo  l’e¬ 
stensione  dei  nostri  concepimenti!  (I). 


Alcuni  mesi  dopo  questo  solenue  ricevimento  , 
Pietro  Martyr  ,  erudito  dalle  poetiche  narrazioni, 
l’uomo  dall’ entusiastiche  preveggenze,  diceva:  — 
j  Chi  p  (irebbe  più  maravigliarsi  oggigiorno  delle 
scoperte  attribuite  a  Saturno,  a  Cerere  ,  a  Trit- 
tolèmo  ?  —  >  Cosa  han  fatto  di  più  i  Fenicii 
quando  in  lontane  regioni  han  riunito  popoli  er- 


(1)  Vedi  Alessandro  di  Humboldt— Geografìa  del  Nuovo 
Mon  to  ,  Tomo  [.—Libro  eccellente  nel  quale  si  ha  tatta 
intera  li  vita  dell’  illustre  Scopritore* 
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NELL’  INGRESSO  SOLENNE 

DI 

MOH  SIGNOR  D.  FILIPPO  DE  SIMONE 

{Definissimo  Vescovo  di  IWicotera  e  Tropea 
Della  Città  di  IVicotera 

il  di  14  Aprile  1856. 

IL  CAV.  CANONICO  VINCENZO  BR ANCIA 

Salve  ,  Signor ,  del  popolo 
Padre  ,  Pastore  e  Duce, 

Vieni,  e  il  raggio  vivido 
Della  Divina  Luce 
In  questa  oscura  valle 
Ci  mostri  il  dritto  calle. 

Vieni  ,  e  qual  Padre  provvido 
Il  pan  dispensa  ai  figli  , 

Che  esposti  alle  miserie  , 

Agli  odii  ed  ai  perigli  , 

Son  sotto  il  grave  pondo 
Di  questo  iniquo  mondo. 

Vieni  ,  Pastor,  la  greggia 
Viva  per  Te  secura  ; 

Non  fìa,  che  mercenarii 
Abbian  di  lei  la  cura  : 

La  greggia  è  del  Signore  , 

E  Tu  ne  sei  il  Pastore. 

La  voce  tua  apostolica 
Soccorra  allo  smarrito , 

Qualora  in  mezzo  a’  triboli  , 

Èi  trovisi  irretito  ; 

Quivi  pietoso  e  saggio 
Sii  guida  al  suo  viaggio. 

Vieni  amoroso  ed  ilare  : 

A  noi  ti  manda  il  cielo 
Come  di  pace  un  angelo  : 

A  noi  tu  del  Vangelo 
Ripeti  la  parola, 

Che  P  anima  consola. 

Vieni  tra  noi ,  pontefice 
Innalza  la  preghiera 
A  Dio  per  chi  sollecito 
Solo  in  Lui  crede  e  spera: 

Per  la  tua  prece  fìa 
Che  a  noi  propizio  sia. 

Vieni,  infervora  l’ anime 
D’  amor  pel  Nazareno  : 

E  quel  tuo  santo  incendio  , 

Che  sì  Ti  scalda  il  seno, 

Al  nostro  cor  si  apprenda, 

E  ancor  nell’  opre  splenda. 

Vieni  a  asciugar  le  lacrime 
Del  vedovile  pianto  ; 

Della  tua  sposa  al  talamo 
Vieni  a  sederti  accanto  • 

È  sposa  degna ,  e  bella, 

E  sara  pur  tua  ancella! 

Fa  che  P  amaro  calice 
Che  bevve  in  sua  tristezza 
Dalla  tua  man  sollecita 
Si  cangi  in  tal  dolcezza, 

Che  desti  in  ogni  corè 
Uu  celestiale  amore. 

Vieni  all’  Aitar  ,  che  a  Jeova 
La  Fè  del  Cristo  eresse 
Dagli  alti  suoi  primordii 
Quando  a  suoi  figli  elesse 
I  figli  della  terra , 

Che  la  Calabria  serra. 


Trionfi  in  mezzo  al  popolo 
Il  ver ,  che  quanto  è  antico 
Ebbe  dal  primo  nascere 
Sempre  un  poter  nerpico  : 

A  Dio  ed  al  Re,  l’amore 
Inprimi  in  ogni  core. 

Di  cento  e  cento  all’  ansie  , 

Al  desiderio  vivo 
Vieni  ,  chè  la  mia  Patria 
Esulta  pel  tuo  arrivo  : 

Di  questo  dì  solenne 
La  gioja  fia  perenne  ! 

Vegga  chi  ognor  c’  invidia 
Il  ben  d’ ogni  ventura , 

Che  noi  non  siamo  1’  ultima  , 

Ma  1’  unica  tua  cura  : 

Che  tutti  i  tuoi  consigli , 

Volgonsi  a  noi  tuoi  figli; 

Che  già  sentiamo  il  palpito 
Nel  cor  del  primo  affetto  : 

È  dolce  ,  è  forte ,  è  calabro 
Misto  di  pio  rispetto  : 

Espresso  nel  sorriso 
Nof  vedi  in  ogni  viso?... 

È  il  caldo  amor,  che  all’anima 

Ci  strinse  di  quel  Pio  ! . (1) 

Cui  ci  legò  dolcissimo 
Finche  lo  volle  Iddio  : 

E  qual  fu  caldo  in  vita  , 

Fu  all’  ultima  partita. 

Vieni,  ti  acclama  unanime 
Di  mille  voci  il  grido  , 

E  coi  più  lieti  auspizii 
Il  core  ardente  e  fido, 

Ti  saluta  esultante, 

Pieno  di  voglie  sante. 

,  Questa  di  labbri  ingenui 
E  candida  parola, 

E  non  già  vile  ossequio  : 

È  in  nostro  cor  la  scuola 
Che  sprezza  ,  ed  ha  in  orrore 
L’ infinto  adulatore. 

La  speme  in  noi  ridestasi 
Di  fortunati  giorni  : 

Per  Te  di  nuove  glorie 
La  Patria  mia  s’  adorni , 

È  questo  il  voto  mio, 

Lo  benedica  Iddio  ! 


FATTI  SCIENTIFICO-ECONOMICO-INDUSTRIAL1 

— L’uso  dei.  collodion  non  si  limita  solamente 
alle  operazioni  fotografiche  e  farmaceutiche.  Il 
Dingler's  polytechnisces  Journal  indica  ne’  se¬ 
guenti  termini  come  qoesta  sostanza  da  poco  in¬ 
dicata  dalla  chimica  possa  adopararsi  per  la  mol¬ 
tiplicazione  delle  piante  per  mezzo  di  barboncelle, 
o  rami. 

»  Il  modo  col  quale  il  sig.  Low  adopera  il 
Collodion  nella  moltiplicazione  delle  piante  a  via 
di  rami,  va  prendendo  un  rapido  accrescimento 
ne’  giardini  inglesi,  essendosi  trovalo  in  pratica 
molto  vantaggioso  ;  e  perciò  si  rinviene  ora  que¬ 
sta  sostanza  presso  tutti  i  farmacisti.  Per  servirsene, 
si  bagQa  nel  liquido  V  estremità  inferiore  del 

(1)  Si  allude  al  defunto  Vescovo  degnissimo  Monsignor 
Trauchini  di  f.  r. 
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ramo,  e  vi  s’  immerge  per  V  altezza  di  tre  mil¬ 
lesimi  in  circa  di  metro.  In  tal  modo  il  taglio 
viene  a  coprirsi  di  un  sottilissimo  strato  di  un 
intonaco  che  lo  preserva  dalla  soverchia  umidità, 
come  pure  dall’  azione  nociva  dell’  aria,  ed  assi¬ 
cura  la  riproduzione,  rendendola  ancora  più  pron¬ 
ta  e  più  facile.  Il  collodion  è  egualmente  utile 
per  P  innesto  degli  alberi  fruttiferi  ,  delle  came¬ 
lie,  de'rododentri  e  di  molte  altre  piante;  poiché 
tien  luogo  vantaggiosamente  ,  e  con  economia  , 
delle  composizioni  resinose  di  cui  si  coprono  le 
marze. 

—  La  conservazione  del  legno  è  stala  e  sarà 
sempre  un  argomento  di  grandissima  importanza. 
Frai  molti  metodi  proposti  ed  attuati  con  qualche 
riuscita,  il  migliore  ,  dice  il  Monileur  des  intè- 
rète  materiels ,  è  quello  del  dottor  Boucherie. — 

I  pezzi  di  legno  tagliati  e  preparati  secondo  l’uso 
cui  si  destinano, si  ammassano  in  nna  corrispondente 
vasca  formata  di  grosso  legname  incassalo  nel  muro, 
dentro  la  quale,  per  un  tnbo  di  rame  che  com- 
munica  con  una  caldaja  di  ferro  ,  si  fà  penetrare 
del  vapore  aqueo.  Indi  si  riempie  la  vasca  di  una 
soluzione  di  solfato  di  rame  che  segni  6  a  7 
gradi  nell’  areomero  di  Beaumè;  il  che  si  ottiene 
sciogliendo  25  a  30  chilogrammi  di  solfato  in  un 
metro  cubo  di  acqua.  Questa  soluzione  deve  por¬ 
tarsi  a  70  od  80  gradi  centigradi  per  due  o  Ire 
ore,  a  seconda  della  grossezza  de’  pezzi  di  legno. 
Si  ritira  in  seguilo  il  legno  dalla  vasca  ,  e  si 
continua  l’operazione  sudi  altra  quantità  di  esso, 
sempre  allo  stesso  modo,  aggiungendo  solfato  di  ra¬ 
me  ed  acqua  nelle  indicale  proporzioni. 

Lo  stesso  Giornale  consiglia  di  sperimentare  il 
solfato  di  ferro,  che  costa  soli  15  franchi  ogni 
ICO  chilogrammi,  o  il  solfato  misto  di  ferro  e  di 
rame  che  costa  40  franchi  il  quintale  metrico. 

II  solfato  di  rame  alFincontro  costa  in  fabbrica  115 
franchi  ogni  cento  chilogrammi. 

Il  cacciu’preparato  dal  dottor  Pohlin  in  un  mo¬ 
do  particolare,  è  molto  vantaggioso  tanto  pel  torna¬ 
conto,  che  per  la  vivacità  de’ colori  oscuri  nella 
tintura  ed  impressione  delle  stoffe.  Si  fa  fondere 
a  bagno-maria  il  cacciù  del  commercio,  e  si  man¬ 
tiene  in  questo  stato  per  un’  ora.  L’  arena  così,  le 
terre  e  le  sostanze  estranee  più  pesanti  se  ne 
vanno  a  fondo.  Poi,  fintantoché  è  molle,  si  preme 
in  un  filtro  di  tela  piuttosto  lasca,  per  separarne  le 
sostanze  vegetali  estranee;  indi  si  mette  di  nuovo 
nella  caldaja  pulita,  a  bagno-maria;  e  portandolo 
alla  temperatura  quasi  dell’  acque  bollente,  vi  si 
aggiunge  il  35  per  100  di  bicromato  di  potassa. 
Il  miscuglio  si  agita  per  un’  ora  all’  incirca,  ri¬ 
scaldandolo  quasi  a  cento  gradi;  ed  in  ultimo  si 
lascia  raffreddare,  dividendolo,  caldo  ancora,  in 
pezzi  di  quella  forma  che  si  vuole. 

Di  una  nuova  sostanza  per  fare  la  carta 
parlando  il  Mechanies  Maga  zi  ne ,  dice  che  un 
pezzo  di  legno  può  in  venliqualtr’  ore  convertirsi 
in  carta  non  solo, ma  essere  anche  stampata.  Nume¬ 
rose  esperienze  senesoa  falle  negli  Stali  Uniti  e 


in  Inghilterra  con  bella  riuscita. — Nel  numero  di 
febbrajo  ultimo,  il  Giornale  della  Società  france¬ 
se  d’ incoraggiamento  descrive  nel  seguente  modo 
il  processo  adoperato.  »  Si  fa  bollire  il  legno  in 
una  soluzione  di  soda  caustica  per  togliergli  la 
materia  resinosa;  poi  si  lava  per  eliminare  l’alca¬ 
li.  Il  legno  allora  viene  assoggettalo  ad  una  cor¬ 
rente  di  gas  cloro,  ovvero  un  composto  ossigenato 
di  cloro,  in  un  apparecchio  conveniente;  e  vien 
quindi  lavato  per  isbarazzarlo  dell’  acido  clori¬ 
drico.  Si  adopera  dopo  ciò  altra  piccola  quantità  di 
soda  caustica  che  trasforma  in  un  subito  la  massa 
in  una  pasta,  la  quale  non  richiede  che  di  essere 
lavala  e  bianchita.  Si  batte  per  un’  ora,  od  un 
ora  e  mezza  questa  pasta  nella  macchine  ordina¬ 
rie,  e  si  converte  in  carta. 
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Notizie  del  hello;  dell’  antico  e  del  curio¬ 
so  della  città  di  Napoli  raccolte  dal  Canon. 
Carlo  belano  cc.  —  con  aggiuzioue  dei  piu 
notabili  miglioramenti  posteriori  fino  al  pre¬ 
sente  ,  estratti  dalla  storia  dei  monumenti  e 
dalle  memorie  di  eruditi  scrittori  napolitani, 
per  cura  del  Cav.  Giov:  Ballista  Chiarini. 

L’  annunzio  di  questo  libro  è  stato  già  favore¬ 
volmente  accolto  dal  pubblico,  e  noi  non  possia¬ 
mo  che  far  eco  al  plauso  generale.  Mancata  af¬ 
fatto  al  commercio  librario  1’  opera  del  Canonico 
Celano,  le  continue  ricerche  che  ne  venivan  fatte 
dai  Nazionali  e  dagli  Esteri  ben  dovevano  invo¬ 
gliare  a  farne  la  ristampa.  Ma  era  pure  desiderio 
dell’  universale  che  a  quanto  il  benemerito  Cano¬ 
nico  con  impareggiabile  pazienze,  con  lunghi  slu¬ 
di  e  durate  fatiche  fedelmente  raccolse  e  descris¬ 
se  ai  tempi  suoi ,  si  aggiungesse  oon  ordine  cro¬ 
nologico  1’  immenso  progredire  fatto  da  questa 
splendidissima  città  nel  periodo  di  154  anni,  da 
Filippo  V.  all’augusto  nostro  Monarca  Ferdinan¬ 
do  li.  Ecco  difficoltà  innanzi  alla  qnale  molti  in¬ 
dietreggiarono.  Eppure  non  mancano  pregiale  scrit¬ 
ture  di  egregi  nostri  connazionali  che  alla  spic¬ 
ciolala  di  cose  a  tale  argomento  spellanti  hanno 
dottamente  trattato  !  Ma  il  saper  fare  buon  uso 
di  tale  dovizia  non  era  cosa  da  prendere  a  gab¬ 
bo;  e  solo,  dopo  le  esitazioni  di  molti,  l’egregio 
sig.  Cav:  Chiarini  I’  ha  osato.  Questo  chiaro  no¬ 
stro  concittadino,  che  va  ora  portando  a  line  un’ 
opera  di  ben  altro  polso  ,  la  sua  Antologìa  po- 
litico-istorica  tratta  dal  lesto  di  C.  Cornelio 
Tacilo  (I),  si  é  accinto  a  tale  arduo  lavoro;  e 
già  ne’  cinque  fascicoli  finora  venuti  in  luce,  ha 
dato  saggio  della  sua  valentia  in  questo  altro  ge¬ 
nere  di  letterario  lavoro.  Rispettando  egli  il  testo 
del  Celano  ,  che  vien  fedelmante  riprodotto  con 
saggio  divisamento  va  nelle  abbondanti  note- 
cennando  di  volo  i  fatti  più  memorabili  della 
Storia  di  questo  Reame,  procurando  d’innesta¬ 
re  in  guisa  il  passato  al  presente  ,  da  farne 

(1)  Terremo  parola  in  altro  foglio  di  quest'opera  che 
merita  di  essere  maggiormente  conosciuta  e  divulgata. 
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risultare  un  insieme  dì  antico  e  di  moderno  , 
che  sia  chiaro  ,  piacevole  ed  interessante  per 
tutti.  Nè  già  ultimi  pregi  dell'  Opera  sono  il  .co¬ 
modo  sesto,  l’edizione  modestamente  nitida, e  più, 
l'andare  corredala  di  un  sussidio,  a’ nostri  tem¬ 
pi  divenuto  giustamente  necessario  ,  vogliami  dire 
de’ disegni  ,  che  megliu  di  ogni  descrizione  val¬ 
gono  a  chiarire  ,  o  come  oggi  dicono  ,  ad  illu¬ 
strare  i  monumenti  e  la  topografia  dei  luoghi. 
Questi  disegni  formeranno  un  volumetto  addiziona¬ 
le  a  forma  di  Album  diviso  iu  dieci  parli  ,  cor¬ 
rispondenti  alle  dieci  Giornate  del  testo.— Chi  non 
vede  quanta  maggiore  importanza 


ad  acquistare  l’Opera  del  Canonico  Celano?— E  si 
é  pur  pensalo  a  rendere  ,  per  quanto  era  possi¬ 
bile  ,  facile  ed  economico  1’  acquisto  della  mede¬ 
sima.  Ogni  fascicolo  di  olio  foglietti  di  stampa  in 
S.°  si  dà  per  grana  dodici  (un  grano  e  mezzo  a 
foglio  pe'  primi  500  associati);  ed  a  sole  grana 
due  è  fissato  il  costo  di  ciascuna  figura  (2).  Que* 
sio  veramente  si  chiama  far  cosa  utile  con  pieno 
contentamento  del  pubblico.  F.  C. 


(1)  Sì  ricevono  le  firme  per  associazione  presso  PEditore, 
strada  Mater  Dei  ,  n.  39  ;  e  nella  Stamperia  Floriana  , 


ita  ,  n.  13. 


I  SORCI  BIANCHI 

Il  sorcio  bianco  ,  detto  anche  sorcio  albino  , 

uod^  è  che  una  semplice  varietà  di  colore  del 

sorcio  grigio  comune  (  Mus  Musculus  dei  Zoolo- 

S1 * * * S'*  f*  :^0  Pei°  è  di  un  bianco  splendente;  i  suoi 
cechi  di  un  rosso  roseo  :  ma  follone  il  colore, 
lutti  gli  altri  caratteri  di  questo  animale  sono  per- 
et  amcnle  gli  stessi  di  quelli  che  si  osservano  nel 
topo  che  pullula  spesso  nelle  nostre  abitazioni. 

■  ®80  e  “olio  prolifico ,  e  di  questa  facile  molti¬ 
plicazione  animale  si  è  cercato  in  talune  circo- 
stanze  di  trac  profitto.  Nel  Giardino  delle  piante 
di  Parigi ,  il  custode  del  serraglio  dei  rettili  al¬ 


leva  in  grandissimo  numero  i  sorci  bianchi,  o  me¬ 
glio  un’  altra  varietà  che  ha  la  lesta  nera  ed  una 
lista  dell’  istesso  colore  lungo  il  dorso,  col  rima¬ 
nente  del  corpo  bianco,  la  quale  si  riproduce  otto 
volte  in  un  auno  con  dieci  e  dodici  figli  per  vol¬ 
ta.  Egli  se  ne  serve  come  pasto  di  taluni  rettili  , 
che  rifiutano  di  cibarsi  di  animali  morti.  Si  alle¬ 
vano  questi  sorci  dentro  casuccie  di  legno  fode¬ 
rate  di  lamine  di  metallo  per  impedire  che  sor¬ 
tano  e  producano  guasti. 

Il  sorcio  bianco  si  trova  non  solo  nelle  zone 
temperale,  ma  ancora  ne’ climi  meridionali  e  set¬ 
tentrionali  dei  due  continenti. 


atabilhnento  poligrafico  di  Tiberio  Panami.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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(  La  sala  de’  matrimonii  nel  palazzo  di  città  di  Anversa 


Nel  palazzo  di  città  di  Anversa,monumenzo  piut¬ 
tosto  pesante  ma  non  privo  di  originalità  nè  di 
grandezza ,  è  osservabile  questa  che  dicono  Sala 
de’  matrimonii ,  nella  quale  chiama  a  se  ,  più  di 
ogni  altro,  l’attenzione  dei  curiosi  il  bel  cammino 
di  cui  riproduciamo  il  disegno.  Le  sue  eleganti 
linee  ,  le  graziose  forme  ,  e  gl'  ingegnosi  orna¬ 
menti  dei  quali  quest"’  architettonico  lavoro  è  so¬ 
praccarico  ,  lo  fan  quasi  paragonare  al  celebre 
cammino  del  Frane  a  Bruges. 

Uu  basso-rilievo  che  rappresenta, con  bella  compo¬ 
sizione,  le  nozze  di  Canaan  adorna  il  fregio;  e  delle 
cariatidi  di  stile  grandioso  sostengono  e  dividono 
il  duplice  attico  soprapposlo ,  nel  quale  veggonsi 
tre  scompartimenti  con  bassi-rilievi  rappresentanti 
Cesò  Cristo  in  Croce  ,  il  serpente  di  bronzo,  e  il 
sacrifizio  di  Abramo. 


Questo  bellissimo  cammino  collocato  nel  palazzo 
di  città  1’  anno  1828  ,  è  uno  degli  avanzi  della 
famosa  Badìa  di  Tongerloo,  ricca  e  potente  casa 
religiosa  che  possedeva  quasi  tutta  la  Campina 
di  Anversa  ;  e  che  nel  1780  raccolse  ed  equi¬ 
paggiò  compiutamente  a  sue  spese  un  reggimento 
di  cavalleria  per  1’  armata  del  Brabante. 

In  seguito  dell’invasione  francese,  Tongerloo  vidde 
disperderei  suoi  capo-lavori  di  Yau-Egh,di  Van-Dick 
e  di  Rubens,  non  che  le  sue  stupende  sculture,  ed 
una  biblioteca  che  Miroeus  paragonava  a  quella  del 
Vaticano.  —  Ora  la  Badia  famosa  è  in  rovina;  il 
fuoco  e  le  mine  hanno  screpolato  le  sue  muraglie; 
e  di  tante  e  sì  stupende  opere  di  arte  ruccolte  dai 
discepoli  di  Giansenio  non  rimangono  che  rare  e 
squallide  vestigia  ! —  E  1’ uom  d’  esser  mortai  par 
che  si  sdegni  ! 


ANNO  XVII. 
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LA  MADONNA  DI  SGANNO 

Quando  le  belle  arti  servono  alla  Religione  , 
compiono  il  loro  più  sublime  mandato  —  E  il 
paesaggio  che  è,  direi  quasi,  la  poesia  della  pit¬ 
tura,  se  è  diretto  a  ques'o  scopo  nobilissimo,  rac¬ 
coglie  la  palma  più  gloriosa  ;  per  la  ragione  che 
parla  esso  ai  sensi,  non  con  lo  studiato  accordo 
degli  ornamenti  ,  ma  coll’  armonia  sublime  della 
vergine  natura. 

Queste  impressioni  faceva  all’  animo  nostro  il 
bel  disegno  qui  riprodotto  :  disegno  che  nella  sua 
semplicità  e  naturalezza .  tutta  quanta  contiene  un’ 
<  popea  religiosa.  Difalli  ,  mentre  nella  parte 
principale  ti  mostra  le  placide  chiare  e  fresche 
onde  del  bellissimo  laghetto  di  Scanno,  ti  riporta 
a  sinistra  uu  grazioso  Tempietto,  con  a  rincontro 
i  colli  che  si  addossano  T  uno  sull’  altro  quasi  a 
fargli  corona. 

Dicemmo  altrove  [Il  Regno  delle  Due  Sicilie 
Descritto  ed  Illustrato  )  il  singolare  prodigio  che 
indusse  gli  Scanuesi  a  edificare  questo  Santuario 
sul  cadere  del  secolo  decimosettimo  ;  e  se  non 
fossimo  certi  di  offendere  la  pazienza  dei  lettori, 
tutto  vorremmo  qui  riportare  il  Poema  sacro  che 
Romualdo  Parente  tramandava  a  noi  degeneri  ne- 
poti  a  testimonio  del  fatto  memorando.  Sceglie¬ 
remo  a  vece  poche  ottave  così  come  ci  verranno 
sott’  occhio,  le  quali  se  non  andranno  pienamen¬ 
te  a  sangue  agii  amatori  delle  romantiche  bellez¬ 
ze  ,  non  meriteranno ,  cerio  ,  il  ghigno  da  chi 
sente  amore  per  le  glorie  del P  avita  credenza. 

E  per  cominciare  dalia  topografia,  ecco  come 
il  poeta  bellamente  si  esprime: 

VI.  Cinta  di  vaghi  colli  umil  foresta 
Mille  passi  da  Scanno  egli  è  distante, 

Dove  lo  scoglio  e  ’l  pian  coverto  resta 
Da  ginepri,  da  rovi  ,  e  da  altre  piante  : 

Fu  la  riviera  un  dì  grave  e  molesta, 

E  timore  incuteva  al  viandante  ; 

Or  di  delizie  è  piena  e  tutta  odore, 

Mentre  il  timo  vi  cresce  ed  ogni  fiore. 

VII.  Da  cerri  annosi  circondato  e  stretto 
Ivi  si  ammira  e  gode  ameno  lago  , 

Al  margine  del  quale  il  sacro  tetto 
Sì  onora  ,  ove  conservasi  1’  Immago , 

La  bella  Immago  che  con  dolce  aspetto 
La  prece  e  ’l  voto  d’  ogni  cor  fa  pago  ; 

E  alla  cui  cervice  e  vaghe  e  belle 
Fanno  serto  immortai  aurate  stelle. 

Quindi  accenna  ad  una  tradizione  antichissima, 
secondo  la  quale  tutta  F  estensione  del  lago  era. 
nei  tempi  andati  ,  un’  amena  piannra  ,  nel  cui 
mezzo  torreggiava  sontuoso  palazzo  di  celebre  Ma¬ 
ga  ,  conosciuta  col  nome  di  Madama  Angelina. 

IX.  Tempo  già  fu  che  di  temer  costretto 
Era  ogni  passaggier  quella  pendice  , 

Laddove  di  Angelina  il  gran  ricetto 
Si  vide  un  dì ,  se  ’l  ver  la  fama  dice  : 

Or  con  umano  .  or  con  altiero  aspetto 
Mostra  di  sè  facea  l’Incantatrice, 

Che  poi  pensando  di  albergare  altronde 
Del  lago  abbandonò  le  amene  sponde. 


X.  Con  gran  poter  del  Ciel  poscia  che  furo 
Quelle  stanze  disperse  ,  immantinenti 
Restò  quel  luogo  florido  ,  sicuro 
E  per  vago  diporto  delle  genti  ; 

Ove  esisteva  quell’  incantato  muro 
Indi  vedeansi  passeggiar  contenti 
Per  gedere  dei  gigli  i  grati  odori 
Tutti  i  giorni  le  ninfe  ed  i  pastori. 

11  poeta,  sia  per  non  tradire  le  leggi  di  estetica, 
sia  perchè  non  seppe  inlerpetrare  il  fatto  mito¬ 
storico  di  Madama  Angelina  ,  lo  annunzia  sem¬ 
plicemente  ;  senzacchè  per  altro  potessimo  noi 
chiamarci  più  fortunati  di  lui  —  La  scienza  mi¬ 
tica  è  bambina  ancora,  ed  oltre  a  ciò  profani  ci 
dichiariamo  a  questa  parte  nobilissima  dell'  arte 
critica  della  filosofia,  se  pure  il  fatto  riferito  non 
debba  riporsi  fra  le  tante  dicerie  accozzate  dal- 
l’ ignoranza  e  dal  pregiudizio  di  seeoli  non  mollo 
lontani  ;  come  farebbe  sospettare  e  il  nome  di 
Madama  Angelina ,  e  1’  attributo  di  Maga  che 
le  vien  dato.  Comunque  sia,  nella  impossibilità  di 
poterne  dare  spiegazione  alcuna,  diciamo  invece 
che  le  portentose  gesta  di  questa  Maga  trovan- 
si  riferite  con  minutissime  particolarità  in  un 
poema  che  si  attribuisce  ad  un  tale  Antiforo 
di  Barosia.  Ed  essendo  riuscite  vaDe  le  nostre 
ricerche  per  curiosare  questo  poema  ,  crediamo, 
e  con  qualche  fondamento,  sia  uno  di  quei  tanti 
che  foggiati  come  V  inimitabile  Orlando  Furioso, 
vennero  ad  insozzare  la  letteratura  Italiana  del 
secolo  decimosesto. 

Ma  passiamo  a  vedere  come  il  cittadino  poeta 
descrive  F  apparizione  delMmmagine  santa. 

XII.  Sempre  d’intorno  a  quell’ amena  riva 
La  cara  greggia  un  pastorei  pascea, 

E  mentre  i  canti  degli  augellini  udiva  , 

Sotto  1’  ombra  dei  frassini  sedea  , 

Ora  ai  dolci  concenli  i  labbri  apriva  , 

Ora  gli  occhi  a  rimirar  1’  onde  volgea  ; 

E  quando  i  venti  disturbar  noi  ponno  , 

Agio  dava  alle  membra,  ai  lumi  il  sonno. 

XIII.  Un  giorno  che  si  vide  oltre  l’usato 
Col  segno  dei  gemelli  lieto  il  sole  , 

L’accorto  pastorei  che  ’l  gregge  amato 
Ancor  non  pascea,  si  rattrista  e  duole: 

Per  cibarlo  di  erbette,  al  verde  prato  , 

Tra  il  timo  e  tra  le  pallide  viole  , 

Tosto  che  cresce  il  dì ,  secondo  1’  uso  , 

Fa  le  agnellette  sue  uscir  dal  chiuso. 

XTV.  Mentre  nel  suol  di  fiori  e  d’  erbe  adorno 
Scherzar  le  mira  ,  egli  giulivo  intanto 
Il  fianco  or  poggia  al  cerro  ed  or  all’  orno  , 
0  il  ciel  ferisce  col  suo  dolce  canto  : 

Era  quasi  a  spirar  vicino  il  giorno  , 

Allorché  di  timor  palpita  alquanto, 

Pocihè  con  suo  stupor  vede  quel  loco 
In  fiamme  tutto  convertirsi  ,  e  in  foco. 

XV.  Le  piante  a  rimirar  si  pone  attento 

Del  folto  bosco...  in  quella  parte  e  in  questa. 
Sorpreso  indi  riman  che  un  tal  portento 
Mai  più  vide  a  suoi  dì  nella  foresta. 

Quando  in  un  tratto  ascolta  alto  concento 
Per  cui  colmo  di  giubilo  ne  resta.... 

Nè  sa  capir  ,  come  fra  tai  splendori 
Escan  gli  accenti  altissimi  e  canori. 


POLIORAMA  PITTORESCO 


27 


XVI.  Crescean  i  rai  celosti  ,  e  più  frequenti 
Gli  splendori  vedea  in  ogni  laio  ,  - 

E  al  suono  di  dolcissimi  strumenti 
Spiravan  1’  aure  armonioso  fiato  ; 

Eran  grati  al  pastor  tali  concenti 
Così ,  che  cadde  tramortito  al  prato... 

Ma  al  cuore  richiamò  lo  spirto  errante 
Prolungato  stormir  di  quelle  piante. 

XVII.  Apre  le  luci  e  nel  silvestre  loco 
Non  più  scorgeva  il  sovruman  splendore , 

Nè  arder  le  piante  di  quel  vivo  foco 
Che  confuso  gli  avea  e  mente  e  core. 

Ma  ,  fissa  gli  occhi...  ed  ecco  a  poco  a  poco 
Brilla  sull’irto  scoglio  alto  fulgore, 

Laddove  gli  parea  di  rimirare 
Picciol  Ritratto  si ,  ma  singolare. 

XVIII.  Or  mentre  ad  osservar  l’almo  Sembiante, 
Immoto  il  buon  pastor  confuso  resta  , 

Celeste  voce  udì  tra  quelle  piante  , 

Voce ,  che  quell’  arcano  manifesta. 

Dicea  : — Chi  splende  in  Ciel  fra  glorie  tante 
Lieta  rendere  vuol  questa  foresta  , 

Vanne  nel  patrio  suol  ,  cui  porgi  avviso 
Del  bel  che  vedi  qui  del  Paradiso. 

XIX.  Narra  che  il  divo  Simulacro  e  santo  , 
Che  in  sorte  di  trovare  il  Ciel  ti  ha  dato, 
Scende  tra  gl’  inni  di  celeste  canto 

Per  arricchire  il  rio ,  la  selva,  il  prato. 

Or  terga  il  cittadin  l’  usato  pianto 
E  viva  i  giorni  suoi  in  dolce  stato  , 

Mentre  Maria  col  suo  poter  sovrano 
Ài  suoi  devoti  stenderà  la  mano. 

XX.  Ma  se  brami  saper ,  pastor  diletto  , 

Perchè  destina  al  caro  suol  natio  , 

Mostrando  a  quest’  amena  parte  affetto  , 

La  bella  Effigie  di  donare  Iddio  ; 

Odi  1’  alta  cagione  ,  e  serba  in  petto 
Quel  eh’  or  sentirai  dal  labbro  mio  , 

Perchè  al  lido  d’  un  lago  e  non  del  mare 
Sì  lieta  Aurora  inaspettata  appare.... 

E  narra  il  motivo  per  lo  quale  benignossi  l’Al¬ 
tissimo  di  arricchire  il  suolo  Scannese  di  così  alta 
Dispensatrice  di  grazie  :  per  allontanare  ,  cioè  , 
1’  orribile  flagello  della  peste ,  che  a  quei  miseri 
dì  faceva  grami  tutti  i  paesi  del  nostro  bel  Regno. 
Che  se  il  lettore  trova  questo  motivo  ben  diverso  da 
quello  per  noi  ricordato  altrove  ( Op .  citala .  voi . 
XVI,  pag.  11S  ) ,  avvertiamo  che  qui  si  parla 
poeticamente,  e  il  poeta  per  dare  interesse  mag¬ 
giore  al  portento ,  lo  rannoda,  con  leggiero  ana¬ 
cronismo  ,  a  più  interessante  circostanza  ,  al  fla¬ 
gello  che  verso  il  16o6  tante  lacrime  costò  a 
quante  terre  e  castelli  avevano  abitanti. 

Ma  affrettiamoci  a  vedere  come  P  Angelo  pro¬ 
segue  con  soavità  di  Paradiso: 

XXV. — Il  gran  comando  del  Fattoi*  Divino 
Tosto  per  obbedir  V  ali  distendo  , 

Prendo  1’  Imraago  ,  accelero  il  camino 
E  in  questo  scoglio  a  situarlo  attendo  ; 

Tutto  di  raggi  il  bosco  a  se  vicino 

E  di  splendor  ,  come  vedesti ,  accendo  ; 

Fur  quei  che  udisti  tu  soavi  canti 
Dei  miei  compagni  Serafini  amanti. 

XXVI.  L’  Opaca  valle  a  Dio  cotanto  piacque, 

E  di  quel  dolce  rio  1’  ameno  sito 

Sì ,  che  desìo  d’  amor  nel  sen  gli  nacque 
Di  avervi  un  abitacol  favorito  , 


In  luogo  tal  ,  colmo  di  fiori  e  d’  acquo  , 
Dell’  alma  Madre  i  veri  servi  invito  ; 

Perchè  quivi  da  lor  sia  venerata 
Col  santo  nome  dell’ Annunziata... 

E  conlinua  il  Messaggiero  Celeste  —  Quindi 
vediamo  con  quanta  sollecitudine  corre  il  pasto¬ 
rello  a  riferire  ogni  cosa  al  Parroco  ,  la  poca 
fiducia  dì  costui  allo  ingenuo  racconto  dell’umile 
relatore  ,  il  quale  ciò  non  ostante 

XLI.  .  . . replicar  non  cede 

Ciocché  vide  e  sentì  per  farlo  pago  : 

Ma  che  prò  ?  se  al  racconto  non  dà  fede 
Di  quanto  egli  dicea  circa  l’ Immago? 

E  se  alcun  poco  al  chiarore  ei  crede  , 

Pensa  che  i  raggi  già  discesi  al  lago 
D’  inaspettata  boreale  aurora 
Illustrassero  il  piano  e  ’l  bosco  ancora. 

Ottava  questa  con  fino  criterio  posta  dal  poeta, 
il  quale,  mentre  preclude  così  ogni  via  alla  miscre¬ 
denza  ;  dimostra  pure  che  non  bisogna  essere 
troppo  condiscendente  a  riporre  fra  i  miracoli 
tuttociò  che  può  trovare  spiegazione  nelle  fiaiche 
coincidenze,  quantunque  rare  a  verificarsi. 

Ecco  poi  come  bellamente  descrive  la  premura 
dei  pii  Scannesi  nell’  ergere  la  Cappellina  nel 
luogo  islessó  dell’  apparizione  dell’  Immagine. 

LXXIV.  Più  fabbri  uniti  a  cittadin  non  lenti 
S’  incaminaro  con  il  buon  Curato  , 

Portando  seco  lor  mille  strumenti 
Per  dar  principio  al  tempio  fortunato  ; 

Giunti  appena  colà  ,  lieti  e  contenti 
La  magion  sacra  disegnaro  al  prato  , 
Mostrando  ognun  di  lor  fervore  e  zelo 
Per  gli  ordini  eseguir  dati  dal  Cielo. 

E  il  Parroco,  questa  dignità  che  quale  anello 
di  concatenazione  fra  gli  uomini  e  Dio  ,  ira  le 
altre  missioni  ha  quella  indefettibile  di  parlare 
più  coll’ ;esempio  che  colle  parole  ,  ecco  come 
rafforza  il  buon  volere  dei  suoi  filiani. 

LXXVII.  Non  vi  sia  tra  di  voi  chi  tardo  o  lento 
Porga  la  mano  alla  lodata  impresa  , 

Chè  io  ,  già  il  vedete  ,  mi  affatico  a  rstento 
Perchè  s’  erga  nel  pian  la  sacra  Chiesa. 

Che  se  scorgete  il  Pastor  vostro  intento 
Del  Santo  Simulacro  alla  difesa , 

Sia  uguale  in  voi  ,  anzi  maggior  la  cura 
D’  attender  a  formar  le  auguste  mura. 

LXXVIII.  A  tali  opre  quantunque  io  non  avvezzo 
Mi  spronerete  voi ,  miei  figli ,  invano  j 
Poiché  vedrete  ben  se  avrò  ribrezzo 
Nell’  opre  le  più  vili  usar  la  mano. 

Di  stima  è  degno  più  che  di  disprezzo 
Chi  al  Celeste  voler  non  va  lontano  , 

Anzi  sommesso  ognora  e  riverente 
Cosi  disposto  ad  nbbidir  si  sente. 

LXXIX.  Poco  indugio  si  fè ,  che  ogni  divoto 
Mostrò  di  aver  la  volontade  intesa 
A  rendere  de’  sterpi  il  luogo  vuoto 
In  cui  doveasi  incominciar  la  Chiesa. 
Vedeansi  tutti  in  un  continuo  moto  , 

Tanta  è  nel  cittadin  la  voglia  accesa. 


(Veduta  del  Lago  di  Scanno,  e  del  Santuario  della  Vergine  Annunziata  sulle  sue  sponde) 
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Di  venerar  tra  quelle  vaghe  piante 
La  bella  Immago  entro  le  mura  sante. 
LXXX.  Il  suolo  disegnar  ehi  si  vedea 
E  chi  scavar  pei  fondamenti  il  fosso  ; 


Altri  zappando  ,  il  suol  muover  facea  ; 
Altri  mettea  ne’  cesti  il  terren  mosso  ; 
Chi  con  istanza  il  suo  lavor  chicdea  ; 

J  E  chi  pel  lavorar  sudato  e  rosso 


'WM 


I  Dimenava  il  cappel  per  farsi  vento. 
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LXXXL  Como  sulle  recise  aride  spiche 
Che  serba  all’  ara  il  saggio  agricoltore  , 
Corrono  a  truppa  1’  avide  formiche 
A  provveder  per  lo  brumai  rigore  : 

O  come  van  per  le  campagne  apriche 
L’api  suggendo  il  miei  su  d’  ogni  fiore» 

A  guisa  di  falange  alma  e  guerriera  , 

Nella  bella  stagion  di  primavera; 

LXXXII.  Cosi  veduti  furo  oprar  portenti 
Gli  esperti  fabbri,  che  all’  ameno  sito 
In  breve  tempo  alzavo  i  fondamenti  , 

E  dier  principio  al  tempio  favorito. 

Allora  fu  che  con  calor  le  genti 
Senza  cercar  mercede  e  senza  invito 
Atteser  sì,  che  al  terminar  d’  un  mese 
Compiuta  in  tutto  1’  opera  si  rese. 

E  qui  dolente  dell’  incuria  mostrata  nel  regi¬ 
strare  le  tante  grazie  e  miracoli  che  alla  giorna¬ 
ta  largisce  questa  Immagine  ;  e  dolentissimi  nel 
dover  zittire  intorno  ai  non  pochi  riferiti  dal  nostro 
poeta,perchè  altrimenti  accresceremmo  la  lunghez¬ 
za  di  questo  articolo,  amiamo  solo  ridire  il  più  e- 
clatante  impartito  otto  lustri  or  sono  a  D.  Raffaele 
de’  Baroui  Giordani  di  Chieti  ;  riferendolo  colle 
stesse  parole  dell’avventuroso  giovane  in  questa  sua 

©DE  SAFFICA 

Vergine  Santa  che  di  Scanno  al  Lago 
Scampo  de’  figli  tuoi  lieta  venisti , 

E  sotto  alpestre  rupe  a  noi  scopristi 
La  tua  Divina  Immago  ; 

0  portentosa  man  che  ti  rinvenne  ! 

0  santa  man  che  edificò  quel  Tempio  , 

Di  viva  fè ,  di  luminoso  esempio 

Chiaro  fonte  perenne  ! 

Da  rio  malore  oppresso  io  corro  ai  lieti 
Monti  di  Scanno  ,  che  tu ,  Diva  ,  adorni . 
Grido  :  Ila  sano  ,  c  salvo  presto  torni 
Alla  mia  patria  Teti  ; 

Chè  là  d’ Aterno  alla  fiorita  riva 
A  tutti  narrerò  con  dolci  modi  ; 

Io  le  tue  Glorie  ,  e  canterò  tue  lodi 
Al  grato  suon  di  piva  — 

Col  pianto  agli  occhi ,  e  colla  fe’nel  petto: 

Diva  ,  fia  salvo  ,  dissi  e  replicai  , 

0  salvo  ,  oppur  non  partirò  giammai 
Da  questo  Sacro  Tetto. 
Innocente  è  il  mio  cor  :  tre  tustri  appena 
Corsi  del  viver  mio  ;  quest’  acre  umore 
Che  mi  serpe  nel  piè  col  rio  malore 
Pietosa  Tu  raffrena  (1). 

Medica  man  tutti  gli  sforzi  suoi 
Adoperò.  ...  ma  ohimè  !  p  arte  fu  vana , 
Madre  possente  della  stirpe  umana  , 

Sola  salvar  mi  puoi. — 

Ma  già  benigna  Tu  mi  guardi ,  e  in  fronte 
Della  schiettezza  mia  vedi  il  ritratto  ; 

Volgi  le  luci  al  Figlio  ,  e  tutt’  a  un  tratto 
Trema  il  vicino  monte! 

Tuona  a  sinistra  il  Ciel  ....  Alto  tremore 
Mi  ricerca  ogni  fibra  ....Io  genuflesso 
Ti  adoro;  o  Diva.... ma  il  mio  corpo  oppresso 
Non  è  dal  rio  malore.  — 
Grazie  tre  volte  ,  o  Vergine  Maria; 

Io  son  già  salvo  ,  e  tua  mercè  lo  sono  , 

Che  cosa  io  t’  offrirò  che  eguagli  il  dono 
Della  salvezza  mia  ? 

(1)  Soffriva  di  spina,  ventosa  dichiarata  insanabile. 


T’offro  il  mio  core,  e  quindi  un  piè  d’argento 
A  queste  mura  appenderò  per  voto  : 

E  scriverò  ,  che  1’  offers’  io  divoto 

In  cambio  d’  un  Portento. 

i 

E  nel  gazofilacio  della  Madonna  del  Lago  di 
Scanno  si  ammira  questo  piede  d’  argento;  se  han 
creduto  togliere,  uon  sapremmo  con  quanto  buon 
senso,  le  innumeri  tabelle  votive  che  fino  a  pochi 
anni  fa  vedeansi  sospese  alle  pareti  della  Cap¬ 
pellina. 

Ma  torniamo  al  bel  disegno,  e  in  corchiusicne 

o  7 

diciamo  ciocche  ,  forse  ,  avremmo  dovuto  dire  lin 
da  principio  :  essere  cioè  opera  del  Sig.  Odoardo 
Lear ,  il  quale  essendo  venuto  nel  1843  nelle 
bellissime  rive  del  Lago  di  Scanno  perdarpabolo 
alla  sua  ingegnosa  fantasia,  inviavalo  quattro  anni 
dopo  con  graziosissimo  biglietto  da  Roma  ai  Si¬ 
gnori  D.  Antonio  e  D.  Adriano  di  Rienzo.  Così, 
mentre  il  Lear  dichiarava  a  quale  nobile  scuola, 
alla  scuola  della  Religione  ,  sia  educata  la  sua 
chiarissima  matita  ,  rimeritava  nel  tempo  istesso 
i  tratti  di  ospitalità  sincerissima  di  che  gli  furori 
larghi  quei  gentili  signori  ,  la  cui  non  comune 
simpatia  per  ogni  arte  bella  fa  maggiormente  ri¬ 
saltar  le  svariate  scientifiche  e  letterarie  cogni¬ 
zioni  delle  quali  le  loro  anime  restano  adornate. 

G.  Tanturri 
Costumi  elei  Perù 

(Un  cavaliere  Peruviano) 
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IL  SOVRANO  DEGLI  ARTISTI 

(Coni,  vedi  il  n.  precedente) 

Il  grand’  uomo  della  stupenda  Cupola  non  vide 
alzalo  che  il  tamburo.  Intanto  egli  deve  dirsene 
l’autore,  perchè  il  suo  modello  fu  eseguilo  a  pon¬ 
tino;  pena  gravissima  a  chi  se  ne  allontanasse  pur 
di  ima  linea!  Ed  eseguendola  secondo  le  proporzio¬ 
ni  da  lui  indicale,  non  si  ebbe  mai  a  mutar  nul¬ 
la,  mai  a  corregger  nulla!  La  cupola,  la  gigan¬ 
tesca  cupola  nacque  tutta  armata  dal  suo  ingegno 
come  la  favolosa  Dea  dal  cervello  del  Tuonante. 

Si  serba  quel  modello  famoso  in  S.  Pietro  su 
nelje  stanze  presso  alle  campane. 

E  grandissimo  e  perfettissimo  ;  è  la  cupola  in 
piccolo,  tale  qaale  è,  nè  più  nè  meno,  colle  sue 
colonne,  colla  sua  lanterna,  co’ suoi  fregi,  colla 
sua  doppia  volta  ,  coi  suoi  compartimenti  interni, 
co’  suoi  lumi  di  fuora. 

Qual  sia  poi  la  cupola  in  grande,  come  espri¬ 
merlo  convenientemente  ?  —  E4  monumento  dTirte 
unico  al  mondo,  e  basta.  —  È  il  Panteon  di  A- 
grippa  slanciato  nelle  nubi  ,  giusta  il  detto  dello 
stesso  Michelangelo  —  È  un  degno  padiglione 
ella  Confessione  del  Principe  degli  Apostoli— Gran¬ 
deggia  sovra  tutti  i  monumenti  di  Roma.  Si  ve¬ 
de  a  quindeci  miglia  di  distanza,  per  qualunque 
via  si  giunga  nella  Città  santa. 

Il  Campidoglio  ,  quell’  antica  sede  della  Roma¬ 
na  grandezza;  che  vide  tanti  trionfatori;  che  avea 
tanti  monumenti;  che  contenea  la  sacra  cittadella; 
il  Campidoglio  venerato  da  tulli  i  popoli  del  mondo 
avea  provato  aneli5  esso  le  vicende  delle  cose  di 
quaggiù  ,  perchè  i  suoi  soslegui  erau  puramente 
umani;  e  un’  altra  sacra  cittadella  difesa  dal  Si 
gnore,  dovea  sorgere  ivi  a  dominar  su  l’Universo. 

Pure  i  Pontefici  non  vollero  che  un  sito  sì  fa¬ 
moso  rimanesse  quale  i  Barbari  lo  avean  fatto. 
Pensarono  adunque  di  riedificarlo.  B  come  prima 
era  sacro  ai  trionfi  della  guerra  ,  farlo  sacro  a 
quelli  della  pace.  Magnanimo  e  grandioso  pensiero! 

E  Michelangelo  fu  deputato  alla  esecuzione. 

—  Andate,  disse  il  Pontefice  (Paolo  111),  vo¬ 
gliamo  che  il  Campidoglio  moderno  possa  tener 
luogo  dell’  antico.  — 

Il  grande  artista  acquistò  una  casetta  che  ancor 
sì  vede  presso  la  cordonata  a  dritta,  a  fin  di  ve¬ 
gliare  con  maggior  assiduità  sì  immenso  lavoro, 
e  fece  in  modo  che  riuscisse  ogni  cosa  degna  di  lui, 
dellaisua  fama  e  del  mondo  intero. 

Una  scala  magnifica,  tre  palazzi  magnifici,  por¬ 
tici  ,  lontane  ,  colossi  ,  trofei  ,  e  nel  mezzo  la 
statua  equestre  di  Marco  Aurelio  da  lui  tolta  dalla 
polvere  in  cui  giacea  ....  ecco  quali  cose  si  vide- 
ro  per  esso  nel  moderno  Campidoglio.  Nel  palaz¬ 
zo  di  mezzo  seggono  i  Senatori,  in  quello  a  dritta 
i  Conservatori,  e  v'ha  la  Pinacoteca;  in  quello  a 
sinistra  v  ha  il  Museo  Capitolino.  Sul  palazzo  di 
mezzo  s  alza  una  torre  altissima  dalia  cui  sommi¬ 
tà  si  scorge  il  più  bello  e  il  più  completo  Pano- 
;  di  Roma.  A  dritta  e  a  manca  poi  del  palazzo 
de!  Museo  s’ apron  due  vie  per  le  quali  si  scende 
a!  Campidoglio  antico,  che  avea  la  fronte  verso  il 


foro;  si  scende  a  quei  venerandi  avanzi  di  Roma 
antica,  che  rammentano  luoghi  tanto  famosi  nella 
Storia;  il  foro  Romano  ,  i  Templi  della  Concor¬ 
dia  ,  di  Giove  Tuonante  ,  della  Fortuna,  di  An¬ 
tonino  e  Faustina  ,  di  Remo,  di  Venere  e  Roma, 
della  Pace;  gli  Archi  di  Severo  e  di  Tito,  la  Gruo- 
slasi  ,  la  Curia  Ostiiia  ,  la  Via  Sacra ,  la  Meta 
Sudante,  il  Colosseo  ,  le  Terme  di  Tito,  l’Arco 
di  Costaulino,  il  Palazzo  de’Cesari. — Tutta  la  Sto¬ 
ria  della  Repubblica  e  delP  Impero  ;  tutte  le  ri¬ 
membranze  d’  un  tempo  che  fu  ! 

Così  per  Michelangelo  il  nome  illustre  del  Cam¬ 
pidoglio  sorgea  a  nuova  vita  :  così  per  lui  su  le 
rovine  della  grandezza  del  Paganesimo,  sorgeano 
i  monumenti  della  grandezza  Pontificia. 

Vi  è  di  più.  Il  Palazzo  Farnese  ,  uno  dei  più 
belli  di  Roma  ,  ricorda  il  suo  nome.  Ricorda  il 
suo  nome  la  Girandola  ,  quel  fuoco  artifiziato  che 
è  una  cosa  celebre.  Suo  il  quadro  d’una  Leda  ; 
suo  quello  di  una  Sacra  Famiglia',  sta  ora  nella 
tribuna  di  Firenze  ,  ed  è  conservatissimo  ,  è  pit¬ 
tura  a  tempera  ,  ed  è  dotta  e  lodata  opera.  Suo 
un  Bacco.  Un-’  altra  Pietà  per  la  Cattedrale  di 
Firenze.  11  gruppo  delle  Parche .  Sua  finalmente 
è  una  testa  colossale  eseguita  col  carbone  sovra 
una  parete  della  Farnesina.  La  fece  un  mattino 
in  cui,  essendo  ito  a  veder  Raffaello  che  inlendea 
a  que’  suoi  famosi  affreschi  ,  e  non  avendolo  tro¬ 
valo  .  salì  sul  palco,  e  gli  lasciò  in  quella  testa 
la  sua  carta  di  visita. 

Dicono  taluni  che  la  facesse  per  avvertire  Tur¬ 
binate  d’  ingrandire  le  sue  figure,  ma  è  pensiero 
assai  strano.  Che  T  avvertimento  non  era  acconcio 
al  genere  di  dipinti  che  colà  eseguivansi.  Nè  Mi¬ 
chelangelo  fu  uomo  superbo  verso  coloro  che  come 
lui  eran  grandi  nell’  arte. 

Or  vedete  quanti  pregi  il  Signore  largì  a  que¬ 
sti  che  condusse  a  tanta  altezza  l’arte  Italiana! 
Egli  scultore  ,  egli  Pittore  ,  egli  Architetto,  e  in 
tutte  queste  cose  grandissimo!  —  Che  più  !  Egli 
scrittore  egregio  di  prose,  egli  egregio  poeta  ! 

Delle  doti  del  suo  cuore  non  parlo,  come  cosa 
superflua  a  dirsi,  1  Geni  veramente  geni  hanno  il 
costume  eguale  all’  ingegno.  Nè  v’  ha  cosa  che 
tanto  ingentilisca  i  costumi  quanto  le  arti  ;  come 
quelle  che  per  essere  esercitate  han  mestieri  di 
squisita  sensibilità.  Ma  volete  avere  una  pruova 
della  sua  pietà?  leggete  questo  suo  sonetto: 

Giunto  è  già  il  corso  della  vita  mia 
Con  tempestoso  mar  per  fragil  barca 
Al  comun  porto ,  ove  a  render  si  varca 
Conto  e  ragion  d"5  ogni  opra  trista  ,  o  pia. 

Onde  T  affettuosa  fantasia 

Che  T  arte  mi  fece  idolo  e  Monarca  , 
Conosco  or  ben  quanT  era  d’  error  carca, 

E  quei  che  a  inai  suo  grado  ognun  desia. 

Gli  amorosi  pensier  già  vani  e  lieti , 

Che  fieu  or  ,  se  a  due  morti  m’ avvicino  ? 

D’  una  son  certo ,  e  T  altra  mi  minaccia. 

Nè  pinger  nè  scolpir  fia  più  che  queti 
L  anima  volta  a  quell’  amor  divino 
Che  aperse,  a  prender  noi,  in  Croce  le  braccia, 

[continua) 
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ASTRONOMIA 

SwSJa  permaueuza  dell’Anello  ili  Saturno 

Si  va  da  qualche  tempo  mettendo  in  dubbio  la 
stabilità  delle  forme  e  la  permanenza  delle  di¬ 
mensioni  dell’anello  di  Saturno.  Il  Signor  Ottone 
Struve,  di  Polkowa,  in  una  memoria  pubblicala 
nel  18152,  ha  emessa  come  probabile  T  opinione  che 
gli  anelli  di  Saturno  siano  nello  stato  di  progressi¬ 
vo  ristringimenlo;  di  modo  che  in  un  tempo  che 
potrebbe  esser  forse  assai  breve,  avverrebbe  di  ve¬ 
dere  quel  pianeta  privo  di  tale  interessante  acces¬ 
sorio —  Nelle  misure  antiche,  ed  anche  in  quelle 
moderne,  nulla  vi  ha  che  sia  atto  a  provare  che 
il  sistema  di  Saturno  sia  in  uno  stalo  di  equili¬ 
brio  permanente.  La  maggior  parte  degli  osser¬ 
vatori  hanuo  al  contrario  constatato  che  le  mani¬ 
che  formale  da  quell’  anello  variano  di  targhezza 
da  un  istante  all’  altro.  Bastano  sole  tre  ore  e 
mezza  per  far  passare  questa  larghezza  dal  mas¬ 
simo  al  minimo  ;  e  lo  spazio  oscuro  situalo  fra 
l’anello  ed  il  pianeta  non  subisce  variazioni  mi¬ 
nori  di  queste,  li  P.  Secchi  di  Roma  profittando 
dell’apertura  massima  dell  anello  nel  18155,  si  è 
ingegnato  di  spiegare  queste  variazioni  mediante 
I7  ellilticità  dell’anello,  che  nella  sua  rotazione 
intorno  al  pianeta,  ci  presenterebbe  alternativa¬ 
mente  col  suo  grand’  asse  il  massimo  della  lar¬ 
ghezza,  e  coll’  asse  piccolo  il  minimo.  Ma  il  me¬ 
de:  imo  dotto  astronom  i  si  è  veduto  poi  costretto 
a  rinunziare  a  siffatta  ipotesi  ,  e  fin  qui  è  giuo¬ 
co  forza  di  sottostare  all’opinione  del  Sig.  Stru- 
ve  per  la  spiegazione  de’  fenomeni  osservati. 

Conscnazionc  de’  monumenti 

Le  molte  esperienze  fatte  han  dimostrato  P  ef¬ 
ficacia  del  silicato  di  potassa  adoperato  come  pre¬ 
servativo  de’  monumenti  ,  e  di  ogni  maniera  di 
lavori  di  pietra.  Questo  silicato,  al  semplice  con¬ 
tatto  dell’  aria,  si  precipita  allo  stalo  d'idrato  di 
potassa,  che  penetra  nei  pori  della  pietra,  lascian¬ 
do  dopo  1’  evaporazione  uno  strato  leggiero  ,  una 
specie  di  vernice  di  silice,  mediante  la  quale  la 
pietra  acquista  grandissima  durezza,  e  diventa, 
per  cosi  dire  ,  impermeabile  ;  senza  che  rimanga 
menomamente  alterala  la  purezza  degli  oggetti 
preziosi  di  arte.  Occorrono  però  molle  precauzioni 
e  cure  per  la  buona  riuscita  dell’operazione.  Il  sili¬ 
cato  dev’  essere  puro;  deve  adoperarsi  in  tempo 
molto  asciutto,  nella  stagione  estiva  ;  e  ad  evitare 
ogni  inconveniente  ,  giova  esporre  le  parti  ba¬ 
gnate  ad  una  corrente  aria  calda,  che  assicuri 
una  perfetta  conservazione  a  capo  di  alcune  ore 
soltanto. 

TEATRO  m  HI  ELEI 

Melfi,  la  città  de’ Normanni,  e  de’Concilii,  città 
didenle  per  bella  topografìa,  per  fertili  e  svariate 
campagne,  essendo  stala  quasi  per  intero  abbattuta 
ralla  spaventevole  catastrofe  del  14  Agosto  1851, 


|  risorge  ora  a  vita  novella,  e  forse  fra  dieci  anni  le 
sue  rettificate  strade  ,  ed  i  simetrici  nuovi  palagi 
faran  perdere  l’idea  dell’ anormalità  dell’antico 
fabbricato.  Essa  intanto  ha  già  un  teatro  che  ben 
potrebbe  dirsi  sorto  per  incantesimo.  Chi  nella 
sera  del  31  Marzo  1856  fosse  passato  pel  locale 
ove  ora  s’  innalza  questo  novello  edifizio  ,  altro 
non  vi  avrebbe  veduto  che  un  immenso  ingombro 
di  rottami  del  distrutto  palazzo  de’ Signori  Parri- 
ni.  —  Nel  mattino  del  primo  Aprile,  in  quel  sito 
scavavansi  le  fondamenta  a  13  palmi  sotterra  per 
un  teatro  —  La  sera  del  30  Maggio,  giorno  so¬ 
lenne  perchè  onomastico  di  S.  M.  il  Re  (N.  S.), 
nel  teatro  sfavillante  di  quintuplicata  illuminazio¬ 
ne  a  cera  ,  rappresentavasi  la  Clemenza  di  Tito! 

Questo  teatro,  che  giustamente  abbiam  detto  sor¬ 
to  quasi  per  incantesimo,  è  lungo  70  palmi,  largo 
4-5  ,  alto  26  ,  con  mura  di  spessezza  in  cima  di 
palmi,  tre,  coperto  a  tetti.  Contiene  in  due  ordi¬ 
ni  25  f palchi  delle  dimensioni  ognuno  di  palmi 
sette  per  cinque  ,  e  nella  platea  sono  82  comode 
sedie.  Esso  è  già  tutto  dipinto,  e  in  mezzo  al  ve¬ 
lario  si  legge — 1.°  aprile  al  30  maggio  1856 — 
76  famiglie  di  Melfi!  !  ! —  Questa  leggenda  cir¬ 
cuisce  la  figura  di  un  basilisco  in  oro  su  campo 
ceruleo,  che  è  lo  stemma  della  città. 

Fra  ie  seltantasei  famiglie  di  Melfi  ,  che  con 
entusiasmo  degno  d'imitazione  concorrevano  a  que 
sta  bell’  opera  ,  distinguevasi  quella  dei  Signori 
Parriui,  che  gratuitamente  cedeva  il  suolo,  e  poi 
tutte  le  altre  acquistando  a  diversi  prezzi  il  pa¬ 
dronato  di  palchi  e  di  sedie,  la  somma  riuniva¬ 
no  ,  che  bastò  per  dare  a  Melfi  in  quarantotto 
giorni  di  lavoro  un  non  Spregevole  teatro. 

Ma  se  giuste  e  meritate  lodi  debbonsi  a  coloro  che 
i  mezzi  fornivano  per  l’opera  in  discorso,  onorala 
menzione  è  in  singoiar  modo  dovula  al  promotore  e 
direttore  della  medesima,  Sig, Conte  Commendatore 
D.  Onoralo  Gaelani  d’  Aragona  di  Gaeta,  Sotto- 
Intendente  di  quel  Distretto;  il  quale  volendo  at¬ 
tuare  il  progetto  formato  non  prima  del  16  Mar¬ 
zo  ultimo  ,  faceva  sottoscrivere  P  Strumento  di 
acquisto  del  silo  il  dì  30  dello  stesso  mese,  e  con 
ferma  volontà  vincendo  ostacoli  di  tempo,  di  mez¬ 
zi  e  di  lavoro  ,  sempre  presente  ed  operoso,  tra¬ 
duceva  in  realtà  ciò  che  da  lutti  rileuevasi  per  un 
paradosso.  Cosicché  nella  sera  del  30  Maggio  quelli 
che  entravano  in  teatro  domandavansi  a  vicenda 
se  fosse  un  sogno  quello  ,  oppure  una  fantasma¬ 
goria.  Gennaro  Greco 

LA  PESCICQLTURA  (1) 

La  produzione  artificiale  dei  pesci  ,  divenuta 
oramai  in  diverse  contrade  un  ramo  importante 
della  pubblica  economia  trovasi  fin  qui  compiuta¬ 
ci)  Torniamo  su  questo  importantissimo  argomento  già 
da  noi  con  qualche  estensione  trattato  nel  num.  43 anno 
XV  ,  per  vie  meglio  svilupparlo,  specialmente  nella  par¬ 
te  prati  ca;  attesoché  crediamo  che  produttrice  di  gran 
dissimi  vantaggi  potrebbe  esserne  l’ introduzione  nel  no¬ 
stro  paese. 
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raenle  trascuralo  presso  di  noi.  Gioverà  quindi 
che  i  nostri  lettori  ne  abbiano  conoscenza;  ed  è 
sperabile  che  la  lettura  di  questo  articolo  invo¬ 
gli  più  d’  uno  ad  adottare  questo  utilissimo  rae- 
odo  di  popolare  le  acque  di  pesci  di  ogni  specie. 


Cominciamo  dal  fissar  meglio  la  storia  di  questa 
importante  novità. 

Nel  1763  Jacobi  fece  inserire  nel  Giornale  di 
Annover,  una  lettera  sulla  fecondazione  e  schiu¬ 
sura  artificiale  delle  uova  del  salmone;  lettera  di 


(Fig.  1.  —  Bacino  per  la  pescicoltura  nel  Collegio  di  Francia) 


cui  una  copia  era  stala  parecchi  anni  prima,  nel 
1738,  dal  conte  di  Goldsteine  comunicala  ad 
uno  degii  antenati  del  chimico  Fourcroy,  che  a 
di  lui  inchiesta  1’  aveva  tradotta  in  latino.  Dieci 
anni  dopo  la  pubblicazione  del  testo  originale,  u- 
na  versione  francese  fu  pubblicata  nel  trattalo 
delle  pescagioni  di  Dubame  Damonceau. 

Ai  notevoli  risultamene'  ottenuti  fu  il  Jacobi 
condotto  dalle  attente  e  non  interrotte  osserva¬ 
zioni  da  lui  fatte  sui  costumi  e  sulla  riproduzio¬ 
ne  del  salmone;  ed  appunto  secondo  le  norme  da 
lui  indicate  si  fondò  lo  stabilimento  di  Norteleu 
nello  Annover,  ove  si  attuarono  su  grande  scala 
le  progettale  operazioni.  Quello  stabilimento  di¬ 
venne  ben  presto  il  centro  d’  un  commercio  im¬ 
portantissimo  ;  ed  il  governo  inglese  non  esitò  ad 
accordare  una  pensione  ai  propagatore  di  questo 
ingegnoso  ed  utilissimo  metodo. 

Pur  nondimeno  siffatta  industria  restò  quasi  i- 
gnorata  per  un  mezzo  secolo  circa  ,  sino  all’  e- 
poca  in  cui  parecchi  uomini  dotti  e  pratici  se  ne 
occuparono  simultaneamente.  Giovanni  Shawe  e 
Boccìus  in  Inghilterra,  fecero  delle  esperienze,  il 
primo  sui  salmoni,  nel  1837,  il  secondo  sulle 
trote  ,  nel  1841.  Un  anno  più  tardi  un  tal  Re- 
my  celebre  pescatore  dei  Yosgi  ,  pubblicò  le  os¬ 
servazioni  sue,  ed  ottenne  uq  incoraggiamento  da 
quella  società  di  emulazione. 

Intanto  questi  saggi  non  furono  punto  conosciuti 
da!  mondo  dolio  ed  industriale  prima  dell’  anno 
1848.  In  quell'  epoca,  il  sig.  de  Quatrefages  a- 
v en do  presentato  all’  Accademia  delle  scienze  di 
1"  rancia  una  memoria  sui  metodi  di  fecondaziune 
e  di  schiusura  dei  pesci  del  Jacobi  e  del  Gold- 
slcin,  e  sull  importanza  dell  applicazione  pratica 
de;  melodi  raodesimi,  il  sig.  Milne  Edwards  le  no¬ 
lo  che  una  tale  applicazione  era  stata  fatta  da 
un  modesto  pescatore  della  Presse  (Yosgi  )  ,  il 
quale  ignorando  i  lavori  dei  dotti,  si  era  per  an- 

'  in  opera  non  da 
proprie  osserva¬ 


re  parecchi  occupato  di  metterli 
altra  norma  guidato  ,  che  dalle 
zioisi. 


Quasi  contemporaneamente  a  questo  Remy  ad 
a  Gehin ,  il  sig.  Costa  occupavasi  nel  Collegio  di 
Francia  di  una  serie  di  ricerche  di  ogni  maniera, 
raccogliendo  e  riunendo  tutti  i  fatti  che  fin  allora 
si  avevano  sulla  pescicoltura  ,  ed  aggiungendovi 
importanti  scoperte  proprie.  Ma  mentre  i  bacini 
di  qnesto  stabilimento  (  fig.  1.  )  erano  più  par¬ 
ticolarmente  consacrati  alle  esperienze  scientifiche 
il  detto  signor  Costa  fondava  ad  Unioca  ,  col 


(Fig.  2.  —  Modo  di  estrarre  le  uova) 

1’  aiuto  dei  signori  Berlhot  e  Delzem  ,  ingegneri 
del  canale  del  Rodano  al  Reno  un  vasto  appa¬ 
recchio  di  schiusura  ,  nna  Vera  fabbrica  di  pesci 
o  P n sci-fattura  ,  destinata  per  la  sua  immensa 
produzione  ,  a  favorire  il  ripopolamento  delle 
acque  della  Francia. 

E  noto  come  nella  maggior  parte  de’  pesci  la 
fecondazione  ha  luogo  senza  il  ravvicinamento  dei 
due  sessi,  e  solo  quando  le  uova  sono  uscite  dal 
seno  della  madre  il  maschio  le  feconda  per  mez¬ 
zo  del  liquore  prolifico  che  si  fa  a  spargere  su 
di  esse. 

( continua ) 


‘ìui.nlimeato  poligrafico  di  Tiberio  Pansini.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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ALESSANDRO  AIODIO 


Per  la  preminenza  delle  arti  liberali  sulle  mec¬ 
caniche,  essendo  quelle  più  l’opera  dello  spirito  che 
della  mano  ,  fu  La  musica  considerata  appo  noi  co¬ 


me  la  più  bella  fra  le  altre  che  dall’  immagina¬ 
zione  derivano. 

Allorché  erano  in  Italia  in  decadenza  le  scien¬ 


ze  ,  e  quando  coljp  arti  elleno  risorgevano  a  nuo¬ 
vo  grido  ,  peculiare  e  perenne  nel  nostro  ameno 
soggiorno  fu  il  culto  della  musa  del  canto,  quasi 
per  compensare  al  lustro  della  penisola  1’  ecclis- 
sato  splendore  di  quelle.  Nè  fia  superfluo  il  ram¬ 
mentare  come  Napoli ,  fra  le  Città  Italo-Greche 
celebratissima  ,  centro  di  quelle  tante  delizie  mo¬ 
rali  e  fìsiche  che  in  sommo  pregio  tenevansi  dai 
vincitori  del  mondo ,  fu  sacra ,  come  la  Cirra  del 
Parnaso  ,  ad  Apolline.  Chè  se  le  antiche  Parteno¬ 
pee  medaglie  portan  1’  impronta  della  simbolica 
cetra  di  quel  Nume  ;  e  se  questa  è  pure  il  simbo¬ 
lo  della  musica ,  a  noi  pare  che  ,  a  giusto  titolo 
non  le  si  possa  contrastar  quel  primato,  in  che 
Qq  da’  secoli  del  gentilesimo  costantemente  si 
tenne. 

Non  è  da  tanto  la  nostra  penna  da  esprimere  il 
vero  beilo  musicale  ,  e  quali  le  spezialità  che  val¬ 
gano  a  deliuirlo  con  esattezza  ;  troppo  ascose  es¬ 
sendo  le  ragioni  di  esso  ,  non  è  dato  che  a  pochis¬ 
simi  il  potervisi  del  lutto  addentrare. 

Troviam  solo  a  riflettere  che ,  oltre  La  dolcezza 

ANNO  XVII. 


dell’  Italiana  favella  ,  che  tanto  agevolmente  si  pie¬ 
ga  ad  ogni  sorta  di  melodìa  ,  fu  sempre  il  dono 
di  una  buona  voce  comune  fra  noi ,  e  coltivata  con 
gusto  in  tante  scuole  e  con  tanti  quotidiani  eser¬ 
cizi  ha  formato  cantanti  e  cantatrici  di  scelto  pregio, 
che  si  son  fatte  e  si  fanno  udire  ed  ammirare  su  i 
grandi  teatri  Italiani  e  stranieri. 

Or  tra  i  valenti  virtuosi  di  canto  ,  che  han  sa¬ 
puto  in  breve  periodo  perfezionarsi  nell  arte,  e 
scioglier  la  voce  a  sublimi  voli  ,  è  senza  dubbio 
il  nostro  concittadino  Alessandro  Amodio ,  il  qua¬ 
le  primeggia  oggidì  da  baritono  assoluto  sulle  mi¬ 
gliori  scene  degli  Stati  Uniti  d’America.  Di  lui 
parlando ,  è  ben  lungi  dal  nostro  divisamento  vo¬ 
ler  dar  peso  a  ciò  che  sente  di  frivolezza  ;  diciani 
solo  che  invano  si  tenterebbe  d’ offuscare  con  mag¬ 
gior  luce  questo  fiorente  ingegno  che  si  va  forman¬ 
do  un  seggio  di  considerazione  la  più  distinta 
presso  gli  uomini  di  fino  discerniménto  ed  im¬ 
parziali  estimatori  del  merito.  Laonde  se  raro  pre¬ 
gio  non  scorgesi  se  non  dove  l’ ingegno  indovina 
il  giusto  modo  di  affratellar  la  natura  colle  leggi 
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deli’ arie,  s^nza  die  queste  si  manifestino  ,  noi 
siamo  in  debito  di  notare  ,  die  nell’  Aniodio  si  rav¬ 
visa  il  tipo  di  originai  ita  tutta  propria  della  scuo¬ 
la  Partenopea,  nella  quale- senza  la  scintilla  di 
quel  vero  amor  musicale  die  ha  mai  sempre  ger¬ 
mogliato  fra  noi  ,  invano  s’  induce  negli  animi  un 
nuovo  modo  di  sentire,  d’ingrandire  la  propria 
mente,  e  di  sciogliere  ad  elevato  volo  la  fantasia. 

Difatti ,  dal  lungo  serto  di  elogi  e  di  applausi , 
al  quale  tuttodì  novelle  fronde  s’  aggiungono,  ogni 
uomo ,  ancorché  poco  inclinato  alla  musica  ,  tro¬ 
vasi  spinto  a  doverlo  di  buon  grado  ammirare.  In 
sull’ esordire  di  lui  da  baritono  nel  Reai  Teatro 
del  Fondo,  e  poscia  nel  massimo  di  S.  Carlo,  noi 
lo  vedemmo  nell’ estiva  stagione  del  1853  accolto 
dal  pubblico  con  que’  segni  di  soddisfazione  ebe 
servono  all’  artista  di  stimolo  per  meritarne  il  fa¬ 
vore.  Uscito  quindi  di  patria  per  assunti  impegni, 
eccolo  in  meno  di  tre  anni  ,  cioè  dal  giugno  del 
1853  fino  alla  stagione  che  corre,  fare  rapidissimo  e 
ben  meritato  incontro  ne’  Toscani  teatri  La  Pan¬ 
iera  in  Lucca  ,  il  Leopoldo  in  Livorno  ,  il  Pa- 
pliano  in  Firenze  ,  ed  in  America  in  quelli  di 
Nuova-York,  di.  Boston  ,  di  Filadcfia ,  di  Bal¬ 
timora,  di  Washington ,  ec.  ec. 

Non  v’ è  musicale  gazzetta  ,  non  teatrale  rivi¬ 
sta  che  non  lo  abbia  appellato  il  prediletto  del 
pubblico  ,  e  1’  artista  di  una  sfera  molto  elevata. 
Mettiam  per  poco  sott’  occhio  i  fogli  Toscani  V Ar¬ 
te  ,  il  Buon  Gusto ,  1’  Arpa  ,  lo  Scaramuccia  , 
la  Speranza  ,  Polimazìa  ed  Arte  ,  V  Indicatore, 
e  la  Fama  :  consideriamo  per  un  istante  quelli 
d’  America  ,  il  Daily  Times  ,  1’  Erald  di  Few- 
York  ,  il  Courier  des  Etats  Unis  ,  il  Feulleton , 
V  A tlant  of  Boston  ,  il  Thurday's  Erald  ,  ec. 
riportati  quasi  tutti  ne’  fogli  Italiani  ,  e  vi  t-o- 
veremo  lodato  ed  applaudito  Alessandro  Amo¬ 
dio  per  la  sua  voce  fresca,  sonora  ,  completamen¬ 
te  intuonata,  omogenea  per  inflessioni  toccanti  , 
per  sorprendente  estensione  ,  e  robusta  a  segno  , 
da  non  indietreggiare  al  cospetto  di  alcuna  diffi¬ 
coltà  ;  e  come  V  Indicatore  ,  F  Arie  ,  ed  il  Buon 
Gusto  si  espressero  ,  voce  derivante  da  polmoni  di 
ferro  fuso  ! 

In  quanto  alla  maestrìa  del  canto  ,  dessa  è  il 
prodotto  di  perfetta  scuola  ,  e  di  correttissimo  me¬ 
todo.  Sono  in  lui  del  pari  ammirabili  verità  ,  na¬ 
turalezza  e  vivacità  d’azione,  fondate  a’ precetti 
di  buona  mimica,  ad  un’energìa  peculiare  d’ac¬ 
cento  e  di  sentimento  drammatico  ,  ed  a  correttis¬ 
simo  portamento.  Possiede  poi  P  arte  di  padroneg¬ 
giar  ogni  affetto  ;  dal  principe  al  contadino  ,  dal 
guerriero  al  filosofo  ,  dal  temperamento  burbero 
a  quello  dell’  uomo  di  soavi  maniere  ,  egli  con  ca- 
•ratterislico  metodo  ,  senza  negligenze  ed  esagera¬ 
zioni  ,  agevolmente  cambia  di  carattere  come  di 
spoglie. 

A  giusto  titolo  è  stato  dunque  in  tutt’  i  teatri 
seralmente  chiamato  all’  onor  del  proscenio  con 
fragorosi  applausi  adequati  al  suo  merito  ,  e  sem¬ 
pre  crescenti  in  ragion  diretta  della  perfezione  dcl- 
1  arte.  Laonde  ripeterem  con  chi  scrisse  di  lui  che, 
per  eccellenza  di  voce ,  per  maniere  di  canto  ,  e 
j>er  nobiltà  di  azione  egli  può  ben  difsi  il  vero  ti¬ 
po  della  scuola  musicale  Napolitana  v  «116  tocca 
il  cuore,  che  sodisfa  lo  spirito  ,  e  che,  superio¬ 
re  ornai  ad  ogni  strale  d’invidia,  non  può  teme¬ 
re  che  ben  pochi  confronti. 

Cav.  Gio.  Battista  Chiarini. 


IL  SOVRANO  DEGLI  ARTISTI 

\  V  ‘ 

(  Coni,  e  fine  vedi  il  n.  precedente  ) 

Leggete  questa  patetica  sua  lettera  da  lui  scrit¬ 
ta  al  Vasari  in  occasione  della  morte  di  Urbica 
suo  vècchio  e  fedele  domestico. 

«  riesser  Giorgio  mio  caro. 

«  Io  posso  male  scrivere,  pur  per  risposta  alla 
«  vostra  lettera  dirò  qualche  cosa.  Voi  sapete  co¬ 
te  me  Urbino  è  morto  :  di  che  mi  è  stalo  gran- 
«  dissima  grazia  di  Dio,  ma  con  grave  mio  dan¬ 
te  no  e  infinito  dolore.  La  grazia  è  s  ala,  che  dove 
tt  in  vita  mi  teneva  vivo  ,  morendo  m’ha  inse- 
c  gnato  morire  non  con  dispiacere  ,  ma  con  de¬ 
ce  siderio  della  morte.  Io  1’  ho  tenuto  ventisei  an¬ 
ce  ni  ,  e  1’  ho  trovato  rarissimo  e  fedele  ,  ed  ora 
e  che  lo  aveva  fallo  ricco  ,  e  che  io  1’  aspettava 
te  bastone  e  riposo  delia  mia  vecchiezza  ,  m’  è  spa- 
te  rito,  nè  m’  è  rimasta  altra  speranza  che  di  ri- 
ce  vederlo  in  paradiso.  E  di  questo  n’  ha  mostro 
))  segno  Iddio ,  per  la  felicissima  morte  che  ha 
te  fallo  ,  che  ,  piu  assai  che  il  morire  ,  gli  è 
te  rincresciuto  lasciarmi  in  questo  mondo  tradi¬ 
te  tore  con  tanti  affanni,  benché  la  maggior  par- 
ee  te  di  me  n’ è  ila  seco  ,  nè  mi  rimane  altro 
ec  che  una  infinita  miseria. 

Non  rivela  questa  lettera  tutto  l’animo  suo? 

Dedito  lutto  all’arte,  a  lei  consacrava  tulle  le 
ore  del  giorno  ,  e  solo  a  sera  prendea  parco  e  mo¬ 
desto  ristoro.  Disinteressato  ,  generoso  .  leale  ,  la¬ 
vorava  per  la  gloria ,  non  per  ammassar  denaro. 
Della  patria  tenerissimo  fece  veder  co’  falli  quan¬ 
to  V  amasse.  Modesto  ,  solea  dire  che  per  ag¬ 
giungere  la  perfezione  gli  rimanea  ancor  molto 
da  fare  ! 

Qual  meraviglia  se  una  vita  sì  intemerata  ,  e  sì 
gloriosa  fosse  coronala  da  tanta  fama?  Qual  me¬ 
raviglia  se  anche  oggi  ,  iu  cui  gli  uomini  sono 
indifferenti  ad  ogni  cosa  ,  anche  oggi  chi  giunge 
a  Firenze  va  a  visitar  devoto  la  sua  casa  ,  e  con 
devoto  occhio  guarda  gl’ istrumenli  da  lui  maneg¬ 
giati  ! 

Grande  Italiano!  possano  tutti  imitarli,  almen 
ne’  costumi  e  nella  patria  carità  ! 

Era  il  dì  17  di  febbrajo  dell’  anno  1Ì564. 

Sentendo  vicino  il  suo  fine  ,  fece  in  poche  pa¬ 
role  il  testamento. 

Lascio,  disse,  l’anima  nelle  mani  di  Dio* 

Il  corpo  alla  terra  , 

La  roba  a’  più  prossimi  parenti. 

Poi  impose  a  coloro  che  gli  erano  intorno,  che 
nel  passar  di  questa  vita  gli  ricordassero  il  pati¬ 
re  di  Cristo  ,  e  con  questi  sentimenti  s’  addormen¬ 
tò  nel  Signore. 

Chiuso  il  suo  corpo  in  una  cassa  ,  a  modo  di 
mercanzia  ,  segretamente  ,  fu  tratto  di  Roma  e  por¬ 
tato  in  Firenze. 

Egli  stesso  avea  designalo  il  luogo  della  sua  se¬ 
poltura  in  S.  Croce  ;  un  sito  della  chiesa  donde 
si  scorge  la  cupola  del  Brunelleschi  :  la  fangosa 
cupola  che  egli  solea  guardare  coq  occhio  inna¬ 
morato.  Di  lai  che  andando  a  Roma  per  alzar  la 
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sua  ,  volgendosi  a  quella  :  addio  disse  ,  potrò  farne 
una  che  ti  pareggi  ,  ma  una  più  bella  ,  mai  ! 

E  i  funerali  furono  affatto  degni  di  lui.  Di  lui 
che  era  stato  1’  amico  di  Giulio  II  ,  di  Leone  X, 
di  Clemente  VII  ,  di  Paolo  III  ,  di  Giulio  IH,  di 
Paolo  IV,  e  di  Pio  IV.  Di  lui  che  era  stato  ono¬ 
rato  da  Francesco  di  Francia  ,  da  Carlo  V  ,  dal¬ 
la  Signoria  di  Venezia  ,  da  Cosmo  de’ Medici,  dal 
Duca  di  Urbino.  Di  lui  che  era  stalo  amato  dai 
Cardinali  Polo,  Farnese,  Santa  Croce,  Ridolfo, 
Maffei  ,  Bembo  ,  Carpi  ;  da  Claudio  Tolomei ,  da 
Ottaviano  de’ Medici  ,  da  Biodo  Altaviti  ,  da  An¬ 
nibai  Caro,  da  Francesco  Lottini  ,  da  Tommaso 
de’ Cavalieri.  Di  lui  che  era  tenuto  come  padre 
e  maestro  di  tutti  gli  egregi  artisti  italiani  e  stra¬ 
nieri. 

Ben  adunque  questi  che  r.uovo  Olimpo  alzò 
in  Roma  a'  Celesti ,  dorme  in  S.  Croce  ;  nel  tem¬ 
pio  che  mostra  accolte  tutte  le  glorie  d’  Italia  ; 
nel  tempio  ov’  egli  volea  alzare  una  tomba  a  Dan¬ 
te  ;  a  fianco  di  Galilei ,  di  Machiavelli  ,  e  di  al¬ 
tri  famosi. 

Con  questi  grandi  abita  eterno. 

Oh  Firenze  ! 

Dell’  Arno  tuo  su  la  fiorita  sponda 
Tra  gli  altri  illustri  figli  io  veggo  un  figlio 
Ohe  aggiunge  al  tuo  bel  serto  un’altra  fronda, 

Che  ha  sculto  il  genio  nel  severo  ciglio. 

Nel  suo  pensier  la  fiamma  sì  feconda 
Che  il  Ghibellin  nutrì  nel  duro  esigilo  : 

E’ farà  ciò  eh’  e’  fea  co’ forti  carmi 
Co'’  monumenti ,  colle  tele,  ei  marmi. 

Lascia  la  patria  ,  e  corre  ove  1’  eterna 
Patria  dell’  arti  s’  erge  ancor  regina. 

Vede  tra’ sacri  templi  la  superna 
Mole  che  alzò  la  maestà  latina , 

E  a  far  che  il  mondo  meglio  la  discerna  , 
Sacra  alla  vera  maestà  divina  , 

Sgombra  del  lutto  da  terreno  velo  , 
Audacemente  la  slanciò  nel  Cielo  ; 

Un  padiglione  facendone  immortale 
Al  tempio  immenso  che  ideare  ardio. 

Nè  pago  ancor  ,  la  cantica  ferale 
Che  i  tormenti  de’  reprobi  scolpio 
Meditando...  dipinse  il  dì  fatale 
Del  giudizio  terribile  di  Dio  — 

Quando  allo  squillo  dell’ ultima  tromba 
L  ossi  raccolte  lasceran  la  tomba. 

Parve  la  mente  archelipa  infinita 
Trasfusa  iu  parte  nel  suo  genio  invitto. 

Ve  —  tocca  il  marino  la  sua  mano  ardita  , 

E  1  portentosa  Salvator  di  Egitto 
Severamente  le  tavole  addita 
Ove  scrisse  del  Sina  il  grande  editto.  — 
Michele  è  questi  ...  e  che  angel  fosse  opino, 
Ch’ ei  fu  piu  che  mortai  angel  divino. 


Molti  e  molli  altri  figli  appariranno 
Italia  mia  su  la  tua  sacra  terra  ; 

Molli  serti  di  onore  fioriranno 
Nel  tuo  suolo  ,  che  a  mille  li  rinserra  r 
Che  te  non  può  mutar  forza  di  affanno 
0  il  tempo  vorator  che  lutto  atterra. 

Ma  nessuno  avrà  un  serto  qual  lo  colse 
Questi  che  quattro  genii  in  sè  raccolse. 

RIMEDIO  PER  L’ IDROFOBIA 

Si  vuole  che  nella  Russia  Occidentale  una  fa¬ 
miglia  possedesse  il  secreto  di  un  efficace  ed  im¬ 
mancabile  rimedio  contro  l’idrofobia.  Questa  fa¬ 
miglia,  Thoraer  di  nome  ,  somministrava  generosa¬ 
mente  a  chiunque  ne  avesse  bisogno,  il  prezioso 
farmaco  ,  ma  ostinatamente  negavasi  a  rivelare  il 
segreto  ,  opponendosi  anche  alle  più  stringenti  ri¬ 
chieste  del  Governo.  Finalmente  però  il  signor 
Thoraer  lo  ha  comunicato  a  due  amici  perchè  Io 
pubblicassero  —  Eccone  la  ricetta  —  Si  prenda¬ 
no  due  parti  di  gusci  d’  ostriche  preparati  ,  due 
parti  di  polvere  di  genziana  ,  una  parte  di  bolo 
rosso  ,  e  mezza  parte  di  gomma  di  mirra.  Di  que¬ 
sta  massa  ben  polverizzata  e  ben  mescolata  si  fan¬ 
no  prendere  al  malato  in  tre  giorni  consecutivi  tre 
punte  di  coltello  ,  dopo  di  che  beve  della  birra 
calda  ,  ed  aspetta  ben  coperto  il  sudore  —  Son 
queste  le  precise  parole  con  le  quali  questo  rime¬ 
dio  viene  annunciato.  Avremmo  desiderato  più  pre¬ 
cise  indicazioni  sul  modo  di  preparare  i  gusci  del¬ 
le  ostriche  (  i  quali  forse  dovranno  essere  cotti  e 
calcinati  per  poterli  ridurre  in  polvere  )  e  sulla 
dose  da  somministrarsi  all’  infermo,  essendo  trop¬ 
po  vaga  la  prescrizione  di  tre  punte  di  coltello. 
Del  rimanente  1’  esperienza  potrà  supplire  a  que¬ 
sta  mancanza. 

LE  ALI  DELL’  AAIII4 

Platone  in  un  dialogo  che  pone  in  bocca  a  So¬ 
crate  e  ad  un  giovane  ateniese  a  nome  Fedro  , 
ragiona  con  sublime  metafisica  dell’  amore  ;  non 
di  quello  amore  che  V  uomo  suole  volgere  per 
semplice  istinto  alla  bellezza  fìsica  ,  ma  di  quel 
sentimento  che  è  l’anima  dell’  universo  ,  e  che 
ci  attira  verso  il  vero  ,  il  buono  ed  il  bello  ,  di 
cui  è  nella  nostra  essenza  un  tipo  impresso  dalla 
mano  del  Creatore.  E  per  rendere  al  suo  discepo¬ 
lo  sensibili  in  qualche  modo  quelle  astratte  idee, 
dice  che  1*  anima  è  simile  alle  forze  riunite  di  un 
carro  alato  guidato  da  un  cocchiere ,  e  tirato  da 
due  cavalli  ,  di  cui  P  uno  hello  ,  buono  e  di  ec¬ 
cellente  origine  ;  di  ben  diversa  provvenienza  o 
natura  1’  altro.  Da  ciò  la  difficoltà  di  ben  guida¬ 
re  il  carro  ,  specialmente  quando  le  ali  che  sono 
nutrite  e  rafforzate  dalle  emanazioni  dell’  essenza 
divina  ,  vale  a  dire  dal  bello,  dal  vero  e  dal  be¬ 
ne  ,  e  da  tutto  ciò  che  ad  essi  somiglia  ,  mancan¬ 
do  di  questo  nutrimento  essenziale ,  sono  in  vece 
guastate  e  distrutte  dal  brutto  e  dal  male.  Allora 
il  cavallo  di  cattive  forme  e  di  pessima  natura  pre¬ 
valendo  ,  nella  sua  foga  impetuosa  trae  precipito¬ 
samente  a  rovina  il  carro.  Al  contrario ,  in  vista 
del  ben  regolato  movimento  ,  si  presenta  all’ ani¬ 
ma  la  bellezza  guidata  dalla  saggezza  ,  che  rive¬ 
la  V  armonia  del  creato ,  e  fa  che  gli  occhi  siari 
sempre  fissi  alla  meta  del  viaggio  ,  che  è  appun* 


(  Le  ali  dell’  anima  —  Allegoria  di  Platone  ) 
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to  il  possesso  del  pero  bello  e  del  vero  bene,  Que-  ì  mere  con  la  matita  nell’  annesso  disegno,  per  la 
st’  allegoria  sublime  di  Platone  si  è  voluto  espri-  1  cui  spiegazione  bastano  le  poche  parole  premesse. 
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PROFONDITÀ  DELLE  MINIERE 
E  DE'  POZZI. 


L»  ARTICOLA 


Appartiene  P Arenicola,  nel  regno  animale,  a 
quella  divisione  molto  oscura  della  classe  degli  an- 
nelidi  che  i  Zoologi  chiamano  erranti.  Questi  a- 
nimali  non  sono  ,  come  taluni  loro  congeneri  della 
medesima  classe ,  attaccati  ad  un  inviluppo  testa¬ 
ceo  ,  o  ad  altra  secrezione  calcarea  :  i  loro  mo¬ 
vimenti  non  hanno  limitazione  alcuna,  e  cammi¬ 
nano  o  nuotano,  vagando  come  meglio  ad  essi  pia¬ 
ce  in  mezzo  al  liquido  elemento.  Osservando  il  di¬ 
segno  che  qui  riproduciamo,  si  scorgerà  una  sin¬ 


golare  conformazione  di  questo  animale  che  La  le 
branchie  a  guisa  di  arboscelli  sulla  parte  media 
del  corpo;  la  bocca  conformata  a  guisa  di  tromba 
carnosa  più  o  meno  dilatabile:  non  denti,  non  ten¬ 
tacoli,  non  occhi;  e  la  estremità  posteriore  del  corpo 
manca  non  solo  di  branchie ,  ma  ancora  di  cirri 
e  di  fascetti  di  setole  che  guarniscono  ii  resto  del 
corpo. 

L’  Arenicola  abita  esclusivamente  il  mare  ^vi¬ 
ve  nell’  arena  ,  come  1'  indica  il  suo  nome  ,  im- 
mergendovisi  sino  alla  profondità  di  35  a  60  cen¬ 
timetri  ,  e  lasciando  nella  superfìcie  un  cordone 
di  sabbia  che  dà  a  conoscere  dove  essa  si  annidi. 
I  pescatori  che  se  ne  servono  come  esca  per  Paino, 
nel  prenderla  hanno  le  mani  tinte  fortemente  da 
un  liquido  giallo  che  esce  dal  loro  corpo.  L’  uo¬ 
mo  però  non  è  il  suo  più  terribile  nemico  :  ani¬ 
mali  marini  di  numerose  specie  gli  fanno  una  guer¬ 
ra  accanita  ed  incessante  ;  e  non  senza  perchè  que¬ 
sti  poveri  animalucci  hanno  Pistinto  di  celarsi  sotto 
le  arene. 


L’  Arenicola  —  A  estremità  anteriore  del  corpo 
per  mostrare  la  tromba — B.uno  degli  anelli  della 
parte  media  del  corpo  ingrandito  per  mostrare  le 
bianchie  e  i  rami  deile  zampe  ). 


È  nolo  che  a  misura  che  si  penetra  nel  suolo 
si  trova  una  crescente  temperatura  calda,  la 
quale ,  secondo  le  osservazioni  ed  i  calcoli  fatti, 
si  eleva  di  un  grado  ceuligrado  per  ogni  trentu¬ 
no  metri  al  di  sollo  della  superficie.  Prendendo 
ciò  per  base  ,  con  un  semplice  calcolo  si  può 
venire  in  chiaro  che  a  Ire  chilometri  di  profon¬ 
dità  ed  anche  meno,  si  avrebbe  il  calore  dell’ac¬ 
qua  bollente,  e  che  a  sessanta  chilometri,  le  più 
dure  sostanze  minerali,  quali  sono  le  lave,  i  ba¬ 
salti,  i  porfidi,  i  trachiti,  i  graniti  ec.  sarebbero 
in  piena  fusione  ;  poiché  il  calore  che  regna  a 
questa  profondità  non  sarebbe  minore  di  2,000 
gradi. 

Da  questi  fatti  emerge  che  la  corteccia  solida 
del  globo  sul  quale  viviamo  non  ha  più  di  quin¬ 
dici  leghe  di  spessezza ,  e  forse  ne  ha  anche 
meno. 

Niuna  profondità  alla  quale  si  è  giunto  scavan¬ 
do  il  suolo  è  comparabile  a  quelle  che  esistono 
ne'  bacini  de’  mari.  Nell’  Oceano  si  è  potuto  spin¬ 
gere  lo  scandaglio  sino  ad  8,220  metri,  e  secon¬ 
do  alcuni  anche  a  13,643,  senza  toccar  fondo. 
E  frattanto  le  miniere  finora  scavate,  senza  rag¬ 
giungere  in  profondità  T  altezza  delle  grandi 
montagne  di  Europa,  oltrepassano  di  molto  qnella 
de'  più  alti  monumenti,  quali  sono  la  grande  pi¬ 
ramide  di  Egitto  alta  non  più  che  146  metri ,  e 
la  torre  del  duomo  di  Strasburgo  che  si  eleva 
a  142. 

In  Inghilterra  fra  i  più  profondi  scavi  va  an¬ 
noverato  il  pozzo  di  Abraham  che  raggiungeva  , 
or  sono  venti  anni,  la  profondità  di  442  metri , 
la  miniera  di  Docoath  profonda  429  metri;  quella 
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di  rame  ili  Tresaveandi  518  metri  al  di  sotto  del 
livello  del  mare  e  642  sotto  la  superficie  del  suo¬ 
lo.  Or  se  a  queste  miniere  si  applichino  le  cifre 
sopra  indicate,  si  troverà  che  nelle  più  basse 
gallerie  delle  medesime,  gli  operai  debbono  tro¬ 
varsi  costantemente  nella  temperatura  di  venti 
gradi  di  calore. 

La  più  profonda  miniera  che  sia  stata  scavala 
è  quella  di  Eselchacht  a  Kultenberg,  in  Boemia, 
che  oggi  è  inaccessibile  :  la  sua  profondità  era 
di  1151  metri  e  30  centimetri,  vale  a  dire  circa 
45  niell  i  meno  dell’  altezza  del  Vesuvio,  ed  otto 
volte  maggiore  dell’  altezza  della  torre  di  Stra¬ 
sburgo,  e  della  piramide  di  Chèops.  INella  sua 
maggiore  profondità  regnava  un  calore  perma¬ 
nente  di  37  gradi  centigradi,  vale  a  dire  una 
leraperalura  insopportabile. 

La  profondità  delle  saline  di  Mindea  in  Prussia 
è  di  ÒSO  metri  sotto  la  superficie  del  suolo;  ma 
si  riduce  a  soli  607,50  sotto  il  livello  del  mare. 
La  ricca  miniera  di  ■  Joachimslhal  ,  in  Boemia  , 
quantunque  647.15  metri  profenda  non  è  scesa 
al  di  sotto  del  livello  del  mare.  Nel  Messico  la 
miniera  di  Valenciana  presso  Guanaxualo  ha  513 
metri  ed  88  centimetri  di  profondità,  e  frattanto 
la  sua  base  trovasi  ancora  1817  metri  e  55  cen¬ 
timetri  sopra  il  livello  del  mare.  Nelle  Ande  si 
trovano  miniere  anche  più  elevate  di  questa.  — 
Nella  Ciua,  le  sorgenti  di  J'uoco  di  Iseu-lieu- 
UMig  hanno  una  profondità  di  974  metri ,  ma 
s’  ignora  la  loro  posizione  relativa  al  livello  del 
mare. 

FIOOGIA  DS  SANGUE 

CADUTA  IN  CALABRIA  NELL’OTTOBRE  DEL  1855. 

Sospendete  la  sorpresa,  e  leggete  —  Nelle  eru¬ 
zioni  più  eclatanti  le  ceneri  vesuviane  giunsero 
varie  volte  sino  a  noi ,  e  coprirono  le  campagne 
o  le  foglie  de’  vegetabili  con  sorprèsa ,  ma  senza 
quella  straordinarietà  che  seco  portano  alcuni  fe¬ 
nomeni  ,  la  cui  origine  va  ricercata  e  studiata 
sino  a  portarla  ad  intelligenza  di  tutti.  Di  tal  fatta 
fenomeno  sarebbe  stata  una  pioggia  di  tei  rerossicce, 
ossia  di  gocciole  rossastre  ,  sol  descritta  da  Plinio, 
e  ne’  tempi  a  noi  più  vicini ,  nel  1744  ,  veduta  in 
Genova  ed  in  Transilvania  ,  e  dal  volgo  appella¬ 
ta  Pioggia  di  sangue.  Dopo  sì  poche  memorie,  lo 
scorso  anno  che  di  tanti  fenomeni  naturali  fu  fe¬ 
condo  ,  questo  pure  ricorda  ,  sebbene  non  rimar¬ 
cato,  o  poco  atteso,  li  mese  di  ottobre  ,  dopo  una 
ben  lunga  e  noiosa  siccità,  preparava  i  temporali 
distruttoli  che  furono  nel  novembre.  Una  notte 
abbiamo  avuto  pioggia  più  tosto  leggiera  e  vagan¬ 
te  ,  e  qualche  scroscio  di  grandine  senza  attirare 
partieolar  attenzione.  Nel  mattino  seguente  però 
si  videro  lo  foglie  de’  vegetabili  tutte  spessamen¬ 
te  macchiate  da  gocciole  di  un  liquido  rossastro, 
somigliante  ad  acqua  in  cui  si  fosse  sciolto  un 
minerale  rosso-cupo.  I  cavoli,  prodotto  di  stagione, 
allora,  tenerissimi  ,  ne  erano  sopraccarichi,  e  mo- 
stravansi  sensibilmente  tocchi  dal  fenomeno  Solo 
per  appagare  la  mia  curiosità,  o  persuaso  che  il 
fenomeno  non  sarebbe  rimasto  inosservato  e  tra¬ 
scurato  ;  come  ora  con  meraviglia  rilevo  ,  dono 


aver  letto  negli  Annali  Civili  Voi.  LVl.  la  erudi¬ 
ta  narrazione  de’  più  importanti  fenomeni  naturali 
accaduti  nel  1855  ,  osservai  —  l.°Che  la  parte  co¬ 
lorante  di  quel  liquido  non  era  perfettamente  sciol¬ 
ta  in  quelle  gocciole  di  acqua  ,  poiché  lasciava  in 
ciascuna  di  esse  un  sedimento  —  2.°  Che  una  te¬ 
nacità  non  lieve  mostravano  quelle  gocce  rappre¬ 
se  ,  lasciando  una  tinta  incancellabile  ,  in  guisa 
che  vana  riusciva  qualsivoglia  lavanda  per  rimuo¬ 
verla  dalle  foglie  specialmente  tenere  ,  come  eran 
quelle  del  cavolo  —  3.°  Che  fiutando  la  foglia 
macchiata  ,  dava  odor  di  terra  ,  come  avviene  al 
cader  della  pioggia  nell’  està  su  le  terre  arsicce  —  , 
4.°  Che  un  sapore  anche  di  terra  si  aveva  nel  pa¬ 
lato  in  lambire  la  foglia  macchiata —  5.°  Che  qué¬ 
ste  macchie  vulneravano  le  foglie  da  parte  a  par¬ 
te,  tanto  più  prof  indamente  quanto  più  tenere,  illi¬ 
videndole  in  certo  modo  :  quelle  del  cavolo  ,  spe¬ 
cialmente,  avvizzirono  e  cessò  ogni  ulteriore  ve¬ 
getazione  —  Son  queste  le  poche  osservazioni  che 
mi  fu  dato  fare  su  tale  meravigliosa  pioggia.  Essa 
avvenne  di  notte  ,  e  non  potei  spiare  quali  venti 
spirassero  portando  con  le  impetuose  correnti  di 
aria  quella  polvere  rossastra  mista  alla  pioggia; 
nè  potei  raccogliere  qualche  quantità  di  acqua  , 
e  fare  altre  ricerche  sopra  gli  agrumi  e  sa  gli  al¬ 
beri  fruttiferi.  È  certo  che  degli  uni  e  degli  al¬ 
tri  ,  e  specialmente  de’ primi  si  ebbero  perdite  si¬ 
gnificanti  ,  che  da  taluni  si  vollero  attribuire  ai 
geli  sofferti  nell’  inverno  precedente,  e  che  io  so¬ 
spetto  provenienti  dagl’ influssi  di  tale  straordina- 
j  rio  fenomeno.  È  da  notarsi  pure  che  i  popolani 
i  quali  vollero  mangiare  di  que’ cavoli  comunque 
ripuliti,  scegliendo  le  parti  meno  colpite,  tutti  pa¬ 
tirono  torbidi  dolorosi  di  ventre. 

Valgano  queste  poche  parole  a  lasciare  una  me¬ 
moria  dell’  avvenimento  ,  protestandomi  di  averne 
voluto  fare  solo  una  nuda  narrazione ,  trattandosi 
di  materie  estranee  ai  miei  studii. 

Gian  Vincenzo  Sanfile. 


Il  giorno  15  Luglio  185'ft 

NELL  V  BEALE  A  RC I  CO  NF  RATE  UNITA 
lì  E  L  SS.  SACRAMENTO 
IN  S.  GIOVANNI  MAGGIORE. 

In  quella  tristissima  età  feconda  d’ ire  e  di  stra¬ 
gi  ,  in  che  mista  al  sangue  nelle  vene  degli  uo¬ 
mini  discorrea  la  vendetta,  cessate  appena  le  in¬ 
vasioni  de’ Barbari ,  ma  non  le  guerre  civili  d’Ita¬ 
lia  ,  e  propriamente  nel  secolo  XIII,  cominciaro¬ 
no  pubbliche  processioni  di  penitenza  d’ una  in 
altra  città.  Volersi  allora  sotto  particolari  vessilli, 
o  gonfaloni,  adunare  d’  ogni  sorta  genti  ,  che,  la¬ 
sciando  le  tenebrose  catacombe  ,  pubblicamente 
e  senza  tema  il  divin  culto  esercitavano.  Ecco 
1’  origine  delle  Confraternite  ,  alle  quali  i  Sommi 
Pontefici  concedettero  in  ogni  tempo  privilegi  ed 
indulgenze.  I  colori  dalle  diverse  Congregazioni 
adottate  ,  veggonsi  negli  abiti,  ne’veli  pendenti  dai 
Crocifissi  e  nello  stendardo. 

La  pia  adunanza  di  che  vò  favellare  sorse  nel 
1541  sotto  il  titolo  del  SS.  Sacramento  ,  ed  ebbe 
la  sua  primitiva  sede  là  ov’ è  ora  il  coro  della  Col¬ 
legiata  di  S.  Giovanni  Maggiore  ;  luogo  che  fu  per¬ 
mutato  nel  1543  con  quello  ove  di  presente  si  rat- 
trova.  Subì  poi  nel  1759  una  riforma  ,  che  muni¬ 
ta  del  Regio  assenso,  è  tuttaua  in  vigore. 
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Lo  stemma  di  questa  Reale  Arciconfraternita 
rappresenta  il  Divino  Salvatore ,  dalla  cui  destra 
mano  sgorga  sacrato  sangue  die  vien  raccolto  in 
un  sottoposto  calice,  mentre  col  sinistro  braccio 
sostiene  e  fa  puntello  alla  pesante  Croce.  L’  Epi¬ 
grafe  die  leggesi  al  sommo  della  porta  d’ ingres¬ 
so  bibite  ex  hoc  omnes  ,  compendia  gli  effetti 
della  Redenzione.  Specioso  simbolo  è  questo  ,  che 
richiama  alla  mente  l’altro  del  calice  che  si  pone 
in  mano  a  S.  Giovanni  Battista ,  dalla  cui  coppa 
esce  un  serpente. 

Domenica  scorsa  (  13  Luglio  )  celeliravasi  so¬ 
lennemente  da  questo  rispettabile  Sodalizio  la  fe¬ 
sta  titolare  dell’Augustissimo  Sacramento.  Inco- 
minciate  le  sacre  funzioni,  ed  esposto  il  Venerabi¬ 
le  ,  celebrò  la  messa  il  Rev.  P.  Maestro  in  sacra 
teologia  D  Gaetano  Bonaviia  Parroco  di  S.  Agrip¬ 
pine  e  P.  Spirituale  della  Congregazione  medesi¬ 
ma.  La  musica  composta  e  battuta  dal  Maestro  si¬ 
gnor  Giuseppe  de  Beaupois  offrì  molte  bellezze, 
e  venne  eseguita  con  somma  precisione  da  valenti 
professori.  In  ultimo  il  canto  dell’ inno  Ambrosia¬ 
no  in  rendimento  di  grazie  che  fu  da  tutti  cantato 
per  la  ricezione  del  Superiore  perpetuo  S.  A.  II. 
il  Principe  D.  Francesco  di  Paola  Conte  di  Tra¬ 
pani  ,  previo  il  Sovrano  beneplacito  ,  e  la  benedi¬ 
zione  del  SS.  impartita  dal  prelodato  rispettabile 
Parroco  ,  chiusero  la  sacra  funzione. 

A  noi  intanto  fu  dato  di  ammirare  l’arte  e  l’in¬ 
telligenza  con  cui  il  locale  ove  si  aduna  la  Reale 
Arciconfraternità  di  cui  teniam  parola  ,  si  è  ora 
abbellito  mercè  le  assidue  ed  indefesse  cure  del 
Governator  Fiscale  1).  Ferdinando  di  Fiore ,  il 
quale  ogni  suo  studio  ha  posto  affin  di  rende¬ 
re  utile  e  decoroso  l’angusto  spazio,  in  modo  ,  che 
ora  può  dirsi  veramente  un  gioiello  ,  tanto  sono 
belli  ed  opportunamente  disposti  gli  ornamenti  che 
a  dovizia  vi  ha  sparsi  ,  innestandovi  il  Borbonico 
giglio  allusivo  all’ onore  che  P  Arciconfraternita 
gode  di  avere  a  Superiore  perpetuo  un  Principe 
Reale. 

Crebbe  poi  a  dismisura  la  mia  meraviglia  al¬ 
lorché  i  fratelli,  deposto  il  loro  sacco,  scesero  nel 
sottoposto  locale  addetto  un  tempo  a  sepoltura,  ed 
ora  direi  quasi  per  incantesimo  divenuto  bellissi¬ 
ma  sala  vagamente  illuminata ,  ove  tutti  confu¬ 
si  gustammo  deliziosi  sorbetti.  —  Ed  o  fosse  il 
fumo  dall’  incenso  brugiato  in  quel  luogo,  fram¬ 
misto  a  quello  de’  cerei  spenti  ,  oppure  una  mo¬ 
mentanea  esaltazione  della  mia  fantasia  immer¬ 
sa  nelle  reminiscenze  del  passato  ,  sembrommi 
vedere  a  noi  dintorno  una  moltitudine  di  ombre 
in  lunghe  e  bianche  vesti  avvolte  ,  e  con  volto 
atteggiato  a  meraviglia  .  .  .  Per  un  istante  rima¬ 
si  in  forse  se  creder  dovessi  di  sognare  vegliando, 
ovvero  aggiustar  fede  a’  sensi  miei.  Quando  mi 
riscossi,  mi  feci  a  calcolare  che  dal  1541  al  1856 
sono  scorsi  315  anni  ;  sicché  ponendo  l’un  per 
J  altro  un  cento  fratelli  ascritti ,  ed  ammettendo 
fa  media  proporzionale  di  anni  33  di  vita  ,  ben 
novecento  e  più  fratelli  han  dovuto  scender  in  quel 
.  sepolcro  dal  di  della  sua  fondazione  sin’  oggi.  Mi¬ 
sericordia  .  esclamai  allora,  considerando  la  fragi- 
.  3  ®  1  avvicendarsi  delle  umane  cose  ! 

I.  Certain. 

i;>;\  t.  :  •» 


La  meditazione  profonda  assuefà  1’  uomo 
▼ere  fuori  del  suo  corporeo  inviluppo  :  e  lo 
para, cosi  con  anticipazione  alla  vita  futura. 


EsScSiea  ©  delta  suprema  ragione  del  E»eEt© 
e  dell9 arie. 

DI  FRANCESCO  PRUDÉtVZANO 
Editore  Giosuè  Rondinella  ,  Strada  Triniti  Maggiore  n.  27. 

Noi  cennammo  in  unode’nostri  numeri  del  pas¬ 
sato  Maggio  la  pubblicazione  del  primo  volume  di 
questo  lavoro  del  signor  Prudenzano  ;  ora  ci  è  gra¬ 
to  annunziarlo  compiuto  e  distribuito  in  due  vo¬ 
lumi.  E  veramente  noi  vi  scorgiamo  moltiplicò 
pregi  ,  ed  alcune  idee  interamente  nuove  nelle 
dottrine  della  letteratura  ,  e  delle  arti  del  bello 
visibile  e  del  sensibile.  Al  che  va  congiunta  una 
chiara  e  forbita  locuzione,  della  quale  il  Prudenza¬ 
no  ha  dato  sì  spesso  esempio  nelle  altre  sue  ope¬ 
re  precettive ,  e  di  amena  letteratura.  Ma  quello 
che  maggiormente  rende  importante  questo  nuo¬ 
vo  lavoro  del  signor  Prudenzano  ,  sono  le  verità 
cattoliche  che  gli  danno  anima  e  sentimento;  quel¬ 
le  verità  appunto  che  ispirarono  all’  Alighieri  la 
divina  Cantica,  a  Torquato  la  Gerusalemme ,  a 
Raffaello  le  Vergini  e  la  Trasfigurazione  ;  e  al- 
l’ innumerabile  famiglia  de’  pittori  educata  all  om¬ 
bra  del  Aaticano  a’  tempi  del  X  Leone  ,  tutta  quel¬ 
la  infinita  moltitudine  di  tavole  e  di  tele  ,  che  a- 
dornano  le  chiese  ,  le  pinacoteche  e  le  sale  dei 
Grandi  di  quasi  tutta  Europa. 

Le  lezioni  di  estetica  del  signor  Prudenzano  me¬ 
ritano  più  ampio  e  maturo  svolgimento;  ma  per 
ora  noi  ci  limitiamo  ad  esprimere  il  nostro  desi¬ 
derio  di  veder  questo  libro  diffuso  per  le  mani  dei 
giovani  ,  i  quali  potrebbero  da  esso  trarre' grau 
profitto  per  lo  studio  della  letteratura  e  delle  bel¬ 
le  arti  ,  pe’  securi  principiò  quivi  racchiusi  ed  or¬ 
dinati ,  e  con  tanta  maturità  di  senno  e  squisitez¬ 
za  di  gusto  dettati  dal  nostro  scrittore. 

G.  Luchetti -Rossi. 

AL  CHIAR.0  SIG.  CAN.°  TEOLOGO 
».  FRANCESCO  !>’  ALOÈ  A 

Per  un  Panegirico  da  Lui  recitato  in  S.  Chiara  di  Bari 
In  onore  di  Nostra  Donna  del  Ruoti  Consìglio 

\  *  j 

SONETTO 

Se  d'  alte  glorie  a  celebrar  Maria 
Hai  tu  ,  Signor ,  così  feconda  vena  , 

Ben’  io  dirò  ,  che  la  tua  mente  è  piena 
Di  quel  saper  che  ad  alto  ben  fa  via. 

L’ imagine  di  Lei  per  te  s’  lidia 
Sublime  grandeggiar  ne  la  serena 
Mente  di  Dio  ,  quando  librava  appena 
Gli  astri  nel  vóto,  e  dopo  i  tempi  e  pria. 

Cliè  primo  obbietto  del  Divin  Consiglio 
Tu  mostravi  ab  eterno  esser  Colei  , 

Cui  tolse  a  Madre  P  Increato  Figlio. 

Or  ,  poi  che  batti  cosi  pronte  1’  ale 
In  arduo  aringo  ad  alto  voi  ,  ben  dèi 
Torre  dal  tuo  valor  fama  immortale. 

Bari  a  dì  28  Aprile  1856. 

Giacomo  Can.°  Passiatore, 

Prof,  di  Umane  Lettere  nel  Seminario. 

LA  PESCICOLTURa 

(  Continuazione,  vedi  il  numero  precedente  ) 

Queste  uova  ,  abbandonate  a  loro  slesse  si  tro¬ 
vano  esposte  a  numerose  c  potenti  cause  di  di¬ 
struzione,  per  effetto  delle  quali  la  massima  parte 


(Fig.  3.  —  Apparecchio  per  la  schiusura  delle  uova  nel  Collegio  di  Francia) 


delle  uova  medesime  va  perduta  ;  nè  possono  sem¬ 
pre  fuggire  a  quelle  cause  distruttrici  i  pesciolini 
schiusi. 

Senza  di  ciò  la  moltiplicazione  dei  pesci  sareb¬ 
be  per  cosi  dire  incalcolabile.  Una  femmina  di 
pesce  persico  di  media  grossezza  racchiude  69,000 
uova  ;  una  femmina  di  luccio  di  10  chilogram¬ 
mi  ,  160,000;  una  femmina  del  carpione  d'un  chi¬ 
logrammo,  167,000,  ed  una  di  merluzzo  3,346,000, 
secondo  Leuwenhoeck  ;  ma  le  cause  di  distruzio¬ 
ne  di  cui  abbiamo  fatto  accenno,  ed  alle  quali 
bisogna  aggiungere  le  pesche  precoci  in  tempo 
della  prolificazione,  che  scioccamente  si  usano  in 
taluni  paesi,  fanno  sì  che  un  piccolissimo  numero  ne 
ghinea  a  salvamento  ;  e  da  ciò  lo  spopolamento 


che  si  osserva  neJ  diversi  corsi  di  acqua  ,  e  la 
sparizione  totale  o  parziale  di  talune  specie. 

Ora  i  metodi  di  fecondazione  e  di  schiusura  ar¬ 
tificiale  offrono  facil  modo  di  rimediare  a  questi! 
inconvenienti  ;  e  questi  metodi  si  riducono  ,  pe 
così  dire,  ad  un  solo  ,  il  miscuglio  intimo  dell 
uova  col  latte  del  maschio.  Il  mezzo  più  sempli! 
ce  consiste  nel  prendere  una  femmina,  e  nelPespel] 
lere  Se  uova  con  leggiere  pressioni  operate  dalP  al¬ 
to  in  basso  sul  ventre  (  fig.  2  )  ;  se  il  momento 
favorevole  è  giunto  ,  le  uova  debbono  cedere  al 
minimo  sforzo  ;  se  no  ,  devesi  rimettere  la  femmi¬ 
na  nell’acqua,  ed  attendere  ancora  qualche  giorno. 
Le  uova  si  fanno  cadere  in  un  vase  largo  e  poco  pro¬ 
fondo  pieno  d’  acqua  pura  e  limpida.  Si  prende 
in  seguilo  un  maschio  dal  quale  si  fa  uscire  il 
latte  nella  guisa  medesima.  Si  agita  poscia  dol¬ 
cemente  jl  vase  perchè  abbia  luogo  il  miscuglio 
de’  due  elementi. 

Si  può  anche  estrarre  prima  il  latte  e  farvi  dipoi 
cader  le  uova;  o  racgho  metter  queste  in  un  colatoio 
o  cesia  agitandolo  dolcemente  da  giù  insù  in  un  va¬ 
se  pieno  acqua ,  e  nel  quale  si  è  fatto  preventiva- 
meute  cader  il  latte.  ( continua ) 


Corrispondenza 

Pregevolissimo  Amico  Sig ,  Cirelli 
Per  la  intelligenza  di  coloro  che  leggono 
P  opera  monumentale  da  voi  diretta  <c  11  Regno 
delle  due  Sicilie  Descritto  ed  Illustrato  i  è  ne¬ 
cessario  si  rettifichi  un  errore  non  troqpo  lie¬ 
ve  ,  incorso  alla  pagina  157  del  Voi.  XVI. 

Il  frammento  di  pietra  da  noi  rinvenuto  in 
Frattura  ,  non  presenta ,  come  leggesi  a  quella 
pagina ,  le  lettere  in  carattere  tondo  Romano. 
.  .  .  EPSSA  COSILA 
...  ITA  NRAALMO 
.  .  .  NNO  IASSA 

Invece  ha  i  caratteri  scolpiti  come  siegue: 


Wm  cosila 

UTA  NRAALMO 
ILLUSA 


Inserendo  questa  retti  fica  ,  come  vi  prego  , 
nelP  altro  periodico  s  II  Poliorama  Pittoresco  j 
verremo  a  dire,  forse ,  non  poco  ai  cultori  di 
Archeologia  ;  i  quali  sapendo  che  il  bel  tondo 
romano  dai  tempi  di  Augxtsto  in  poi  andò  a  gua¬ 
starsi  a  poco  a  poco  finché  non  fu  rimesso  in  uso 
verso  il  secolo  settimo  della  Chiesa  da  Alenino 
e  Paolo  Warnefrido  ,  potranno  assegnare  un'e¬ 
poca  approssimativa ,  se  non  certa,  al  frammen¬ 
to  sopraddetto ;  se  pure  non  sia  di  data  anterio¬ 
re  ai  tempi  di  Roma. 

E  supplicando  il  Cielo  perchè  vi  serbi  a  lun¬ 
ga  vita ,  onde  tutto  vedere  illustrato  questo  bel 
Regno  a  palmo  a  palmo ,  ho  P  onore  di  ridirmi 
con  sensi  di  stima. 

Scanno  addi  9  Maggio  1855 

Giuseppe  Tanturri 


^labilìmeato  poligrafico  «li  Tiberio  Paasini.  Strada  Fuori  Porta  Mediiu  u.  4t. 
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ARCIPELAGO  PONZIAMO 

(  Continuazione,  vedi  pag.  401  Anno  XVI.  ) 

In  queirinfuriare  degli  elementi  ebbi  a  ventura  |  presso,  ed  abbenchè  chiuso,  al  mio  nascondiglio 
d’ imbattermi  in  un  andito  poco  sicuro  ,  e  là  mi  |  pervenivano  i  gemiti  più  che  le  preci  precedenti  il 
appiattai,  alla  guisa  del  profugo  Mario  frale  canne  J  rito  nuziale  che  in  quello  si  erano  inluonale.  Oh! 
delle  paludi  minturnesi.  Il  Tempio  mi  era  dap- 1  quali  pensieri  mi  conturbavano  lo  spirito  in  quella 


singolare  posizione,  quali  contraddizioni  mi  'agitava¬ 
no  la  mente,  quali  perplessità  mi  cominciavano  a 
sconvolgere  quell’  avanzo  di  securtà  che  dubbiava 
ancora  nei  miei  sensi  ,  de’quali  mi  sarebbe  impos¬ 
sibile  di  descrivere  lo  stalo  !  Certo  che  in  quelPistante 
sentendomi  fatto  segno  alP  odio  de^  miei  simili,  un 
parosismo  febbrile  di  coucitate  passioni  mi  divo¬ 
rava  ;  il  pubblico  dispregio  considerava  quale  la 
peggiore  delle  sveuture  !  Se  non  che  di  tanto  in 
tanto  l’echeggiare  della  sacra  salmodia  spargendo 
come  un  balsamo  salutare  sull’  aspra  ferita,  par¬ 
landomi  di  perdono  e  di  obblio  de’ mali  di  que¬ 
sta  terra  di  sciagure  ,  valse  alquanto  a  mitigare, 
se  non  a  distruggere  P  ansia  fervente  nel  mio  petto. 

in  preda  ancora  all’ eccitamento  della  fantasia, 
udiva  ripetere  quella  salmodia  accompagnata  dai 
rintocchi  di  una  campana  che  sembrava  geme¬ 
bonda;  e  negl’  intervalli  ne’  quali  il  tuono  il  ven¬ 
to  e  la  piova  tacevano,  mi  feriva  P  orecchio  il  più 
allegro  concento  di  un’  inno.  Allora  misurando  il 
tempo  che  trascorreva  ,  mi  trovai  con  la  fantasia  a 
veggente  della  nuzial  cerimonia  che  si  celebrava  in 


quell’istante  ;  vidi  appressarsi  il  termine  del  sacro 
rito;  vidi  gli  sposi  avvicinarsi  all’  ara  c  genu¬ 
flessi  aspettar  che  la  mano  del  sacerdote  si  le¬ 
vasse  a  benedir  quel  nodo;  vidi  sfolgorare  Pa¬ 
nello  della  fede  conjugale  ,...  con  lo  spirito  so¬ 
speso  nell’  interno  di  quel  Tempio  ,  udii  finalmente 
tremolante,  dopo  l’ inchiesta  del  sacerdote  benedi¬ 
cente  ,  la  memorabile  parola  sulle  labbra  de’  con- 
jugi . . .  In  quel  momento  ruppe  Paere  tenebroso  un 
guizzo  di  luce  sanguigna ,  e  lo  spaventevole  scro¬ 
scio  di  una  folgore  fu  ripercosso  dall’eco  delle 
prossime  convalli. 

Tutto  fu  silenzio  all’  intorno  come  dopo  un  col¬ 
po  di  scena ,  e  tacquero  in  me  perfino  le  illusio¬ 
ni  della  fantasia.  —  Ahimè  ,  allora  esclamai,  di 
qual  funesto  presagio  sarà  per  questa  gente  quel 
terribile  scroscio  !...  quella  coppia  infelice  si 
ostinerà  nella  sua  superstizione  a  credere  nunzio 
di  sventure  quel  tuono  ...  nè  vi  sarà  chi  possa  svel¬ 
lere  dalla  sua  mente  la  falsa  credenza  che  la  fol¬ 
gore  piombava  minacciosa  per  quel  nodo  malau¬ 
gurato.  Nella  sua  famiglia  resterà  tradizionale  la 
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storia  di  un  Satana  profanatore  del  sacro  rito,  che 
alle  benedizioni  faceva  subentrare  l’ imprecazio¬ 
ne  e  lo  scongiuro  !...  Delirio  dello  spirito  uma¬ 
no  !  —  Ogni  generazione  conta  le  sue  follie  più 
o  meno  grossolane  —  Piacesse  al  Cielo  che  noi 
studiando  quelle  delle  passate  età ,  la  debolezza 
della  nostra  ragione  ci  fosse  palese  ,  ed  il  biso¬ 
gno  di  sostenerla  per  mezzo  della  riflessione  e 
dello  studio  ...  1 

Il  soprassalto  in  cui  diedero  i  due  ulflziali  scos¬ 
si  dal  sonno  pel  tuouar  così  fragoroso  lenevali  an¬ 
cor  desti  quando  potei  ridurmi  all’  ostello  ospita¬ 
le  ;  ed  abbenchè  le  loro  scherzevoli  parole  mi  pro¬ 
cacciassero  più  calma  di  quella  che  io  sperava, 
le  mie  palpebre  non  poterono  chiudersi  al  sonno; 
e  1'  alba  dell’  indomani  mi  trovò  appoggiato  al 
davanzale  dell’  unica  finestra  della  nostra  stanzuc- 
cia.  —  Addio  ,  villaggio  delle  Forne  !  L’ ignoran¬ 
za  ,  è  vero  ,  è  un  gran  male,  ed  io  ti  trovava 
ignorante  ;  ma  qual  dolce  compenso  di  riposo  e 
di  tranquillità  tu  mi  mostri  !  Oh  !  se  sapessi  che 
quando  a  costo  di  sudale  veglie  e  di  sacrifizii  in¬ 
calcolabili  si  è  ottenuto  un  vantato  sapere ,  ad 
altro  questo  non  serve  alla  fin  fine  che  a  rimproverar 
tacitamente  coloro  che  ne  son  privi  !  ...  Tu  non 
sai  che  esiston  pompe  e  piaceri  in  un  mondo  per 
te  sconosciuto  ...  ma  qual  compenso  nella  tua 
vita  semplice  e  misurata  su  i  naturali  bisogni  ! 
Ed  a  che  ti  servirebbero  questi  fantasmi  bugiardi 
di  felicità,  se  non  ad  aggiungerti  al  numero  de¬ 
gli  illusi  ?...  Ah  no,  fortunato  Villaggio,  rimanti 
pur  contento  della  tua  condizione  e  della  tua  fe¬ 
licità  ;  guai  se  li  farai  ad  invidiare  quella  degli 
altri  .  .  .  guai  ! 

XXIV. 

Poiché  lasciar  gli  avviluppati  calli 
In  lieto  aspetto  il  bel  giardin  si  aperse: 
Acque  stagnanti  ,  mobili  cristalli, 

Fior  varii  ,  varie  piante  ,  erbe  diverse; 
Apriche  collinette  ^  ombrose  valli 
Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse  ... 

(  Tasso) 

E  le  campagne  si  succedevano  inlerrollamenle 
Ira  vigneti  ,  campiceli i  di  grano  ,  qua  e  ià  coper¬ 
ti  di  ulivi  ,  e  di  ogni  maniera  di  alberi  da  giar¬ 
dino  ,  che  annunziavano  gli  sferzi  induslriosi  del 
colono  intento  a  rendere  proficuo  un  snolo  arido 
e  troppo  scarsamente  allielalo  da  acque  che  mo¬ 
derar  ne  poiessero  1’  arsura.  Senza  questi  sforzi  quel 
terreno  fendendosi  in  islrati  orizzontali  più  o  me¬ 
no  inclinali  sopra  una  roccia  solida ,  ripugnereb¬ 
be  alla  coltura  delle  piante  erbacee  che  han  bi¬ 
sogno  di  terreno  umido.  Di  acque  potabili  non  si 
può  dir  che  vi  sia  abbondanza,  ma  nemmeno  penu¬ 
ria  ,  e  sono  graie  e  freschissime,  il  che  compen¬ 
sa  la  scarsezza  della  neve.  Non  giunge  la  ricol¬ 
ta  agraria  a  sopperire  alla  consumazione,  alleso  che 
il  terreno  coltivabile  non  conta  in  tutta  1’  isola 
che  presso  a  poco  un  400  tomoli.  Scarsa  rimane 
pure  la  pastura  pel  bestiame ,  il  cui  manteni¬ 
mento  non  potrebbe  sostenersi  che  a  spese  del 
suolo  produttivo,  del  quale  si  fa  tesoro.  Tulla- 


volfa  ammirai  negli  armenti  una  razza  caprina 
prolifica  di  doppio  parlo  nell’anno.  Notai  simil¬ 
mente  molte  specie  di  frulla  per  varietà  e  sapo¬ 
re  pregevolissime.  Rara  è  la  boscaglia  ;  e  da  per 
ogni  dove  visibile  lo  scopo  di  utilizzare  il  terre¬ 
no  pel  nerbo  della  sussistenza  di  una  gente  co¬ 
stretta  a  misurar  pur  troppo  i  suoi  indispensabili 
bisogni  con  la  ristrettezza  del  suolo. 

Ciò  premesso  lo  stato  apparente  della  coltiva¬ 
zione  si  mostra  a  prima  vista  superiore  di  as¬ 
sai  a  quel  che  farebbe  supporre  la  natura  di  quel 
suolo.  Priva  non  è,  di  sorriso  la  campagna,  comec¬ 
ché  non  manchi  in  essa  varietà  di  poggi  ,  di  col¬ 
line ,  di  clivi  ,  floridissimi  per  piantagioni,  e  que¬ 
ste  condotte  perloppiù  a  scaglioni  spirali  sul  ri¬ 
dosso  dell’ erte  scoscese.  Per  fermo  ben’ altro  si 
desidera  e  può  tentarsi  per  accrescere  fertilità  al 
suolo  ,  e  vantaggi  all’  industria  agricola  ,  ma  il 
buon  volere  in  quest’  isola  non  può  andar  del  pari 
coi  fatti ,  troppo  limitati  essendo  i  mezzi  a  ciò 
necessarii. 

Sono  spontanei  in  Ponza  Y  aloe  ed  il  fico  d’ 
India  ,  che  vi  si  moltiplicano  e  s’  innalzano  ar¬ 
borei  ,  del  pari  che  in  tutte  le  isole  propinque 
alle  coste  napoletane.  Le  frutta  del  fico  Indiano 
quivi  son  patrimonio  del  pubblico  ,  e  ne  avanza¬ 
no  per  poterle  commerciare  con  la  terra  ferma. 

Abbondante  poi  è  il  traffico  commerciale  per 
diverse  specie  di  pesci  freschi  o  salati  ,  che  si 
esportano  dall’  isola  ,  e  di  commestibili  di  ogni 
sorta  che  vi  s’ importano  ,  poiché  il  frumento  ed 
il  più  necessario  delle  provvisioni  traggono  dalle 
coste  di  Gaeta  e  della  Capitale.  A  guisa  poi  deb 
la  manna  del  deserto  piove  dal  Cielo  ,  nelle  sta¬ 
gioni  estive  ed  autunnali,  la  caccia  de’ volatili,  che 
periodicamente  trasmigranti  si  riconducono  in  que¬ 
sti  lidi  insulari.  Allora  perfino  i  ragazzi  si  oc¬ 
cupano  a  predare  quaglie ,  beccacce  ,  tortore,  ed 
innumerevoli  altri  uccelletti.  Questa  caccia  suppli¬ 
sce  in  gran  parte  al  difetto  delle  carni  fresche  ,  e 
!  la  modicità  del  prezzo  è  in  ragione  dell’  abbon¬ 
danza  ,  vendendosi  d’  ordinario  spiumati  i  piccioli 
uccelli  non  più  di  grana  otto  al  rotolo.  Di  tanto 
eccidio ,  per  Io  quale  nemmen  si  crede  al  biso¬ 
gno  di  sciupar  la  polvere  da  sparo ,  si  rendono 
testimoni  le  vie,  in  quel  tempo  cosparse  di  piu¬ 
me  ,  e  sì  che  quella  vista  finisce  per  nausearli. 
Mille  astuzie  tengono  luogo  dello  schioppo  per  far 
preda  di  quo’  lanini  uccelli,  i  quali  a  storine  ven¬ 
gono  a  cercar  riposo  in  queste  prime  terre  che 
incontrano  dopo  il  loro  lungo  tragitto,  ed  invece  in¬ 
contrano  la  morte.  E  però  le  campagne  ,  le  al¬ 
ture  ,  le  spiagge  ,  si  veggono  a  que’  dì  seminale 
di  archetti  accomandati  a  piccole  canne  conficca¬ 
te  nel  suolo  :  e  lacciuoli  ,  e  cappi i  scorsoi  ,  e 
graticci  a  mo’  di  trappole  tu  scorgi  ad  ogni  passo: 
più  comuni  poi  son  le  reti  fisse  e  distese  per  lunghi 
traiti,  ed  altre  dette  a  mano,  e  foggiate  come 
ventagli  :  perfino  con  gli  ami  da  pesca  si  acca¬ 
lappiano  que’ miserelli  ;  così  facile  è  per  i  paesa¬ 
ni  di  adescare  la  loro  fame  e  d’ illuderli!  Ed  ho 
visto  per  siffatta  guisa  taluno  pescare  le  rondini 
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nello  svolazzare  che  queste  facevano  rasentando 
le  rocce. 

Le  arti,  i  mestieri,  ed  alcune  maniere  d’ indu¬ 
stria  se  non  appajono  esercitate  abbastanza,  egli  è 
perchè  sono  proporzionate  ai  bisogni  di  una  po¬ 
polazione  che  in  tutto  1’  Arcipelago  Ponziano  non 
conta  più  di  circa  due  mila  e  cento  anime.  Con 
ciò  non  vogliam  dire  che  sieno  soddisfatti  lutti  i 
bisogni  ;  invece  privazioni  non  poche  sono  da 
tollerarsi  in  un’  isola  soggetta  a  tutte  le  instabi¬ 
lità  delle  stagioni  e  del  mare.  Ed  oh  !  quante  più 
ne  lamenterebbe  un  abitualo  alle  floride  città  del 
continente  ,  se  un  cavallo  ,  un  carretto  ,  una  mu¬ 
sica,  un  rinfresco,  sentirebbe  in  Ponza  procla¬ 
mali  oggetti  di  straordinario  lusso  !  Invano  si  pre¬ 
tenderebbe  quella  raffinatezza  di  pratiche  sociali, 
e  di  usi  e  costumi  ,  altrove  anche  ovvi  ;  imperoc¬ 
ché  le  forme  di  civiltà  s’ improntano  quivi  d’ un  tipo 
tutto  proprio  e  distinto.  Si  sa  come  per  natura  e  per 
calcolo  sia  E  isolano  in  generale  circospetto ,  scal¬ 
trito  per  tempo  ne’  suoi  interessi ,  e  perciò  faci¬ 
le  a  scegliere  il  suo  miglior  parlilo:  la  separa¬ 
zione  dal  continente  lo  rende  dubbioso  dell’avveni- 
re,  e  perciò  supplendo  con  preveggenza  alla  pro¬ 
pria  conservazione ,  egli  non  prodiga  ,  non  di¬ 
strugge  ,  ma  accumula  invece  e  conserva  con  ava¬ 
rizia.  Costretto  a  vivere  quasi  in  seno  di  una  fami¬ 
glia  che  stringe  ogni  giorno  più  tra  se  stessa  i  suoi 
vincoli  di  parentela  ,  facile  si  abbandona  alle  ga¬ 
re  invidiose:  i  proprii  interessi  innanzi  a  tutto: 
1  utile  materiale  lo  solletica  con  passione  ,  e  (  per 
.dir  tutto  in  una  parola)  l'egoismo  è  il  vizio  pre¬ 
dominante. 

XXV. 

. appena  i  segni 

De]P  aite  sue  ruine  il  lido  serba. 

Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba 

(  Tasso  ) 

Come  se  fiutassero  alla  pesta  la  certezza  di  una 
sopravvenienza  di  cacciagione,  sogliono  gli  esperti 
isolani  prognosticarla  di  avanzo.  Essi  prometteva¬ 
no  un’  abbondante  levata  di  quaglie  appunto  in 
tal  giorno  pel  quale  era  proposito  Ira  me  ei  due 
uffiziali  (  cui  già  mi  ligava  una  carissima  amicizia  ) 
di  esplorare  ,  venaloriamente  per  essi ,  artistica¬ 
mente  per  me  ,  l’ isola  di  Zauuone. 

Senza  frapporre  indugi,  convenimmo  per  l’alba 
prossima.  Contammo  nella  spedizione  due  militari 
ordinanze,  il  mio  garzoncello  Domenico,  i  ma¬ 
rinai  della  barca  ,  alquanti  cani  da  caccia  ,  ed 
il  pastore  guardiano  unico  dell’  isola  (  altro  tipo 
di  solitario,  penclent  di  quello  di  Palmarola  ).  A 
dovizia  poi  munizioni  da  fumo  e  da  fuoco  :  quelle 
da  bocca,  comunque  larghissime  per  la  breve  di¬ 
mora  di  un  giorno  solo  che  avevamo  statuita  ,  fa¬ 
cendo  conto  della  ginnastica  e  del  clima  che  si 
diceva  attivissimo  in  quelli  isola  ;  furono  rad¬ 
doppiate.  Tutte  le  disposizioni  erano  compiute,  se 
non  che  il  mare  un  po’  gonfio  .  .  .  ma  che  impor¬ 
tava  alP  impazienza  giovanile  così  lieve  minaccia  ? 


E  poi  .  .  .  una  volta  affidati  al  navicello  che  a- 
vevamo  noleggiato  nel  porto  di  Ponza  ,  la  picco¬ 
la  distanza  di  quattro  miglia  spariva  dal  computo 
geografico  ,  tanto  più  quanto  la  soavità  delle  pri¬ 
me  ore  del  mattino  promettevano  tutte  le  delizie 
di  un  bel  giorno.  Nell’  ansia  che  ci  ferveva  allora 
nel  petto  oh  !  quanto  si  rendevan  più  armonici  e 
grati  il  tintinnio  degli  armenti  che  muovevano  al 
pascolo  ,  il  cauto  mattutino  del  gallo  ,  la  campana 
della  vicina  Chiesa  ,  le  prime  solitarie  voci  dei 
viandanti ,  de’ venditori  ,  e  degli  amici  da  ultimo 
co’  quali  accomunar  dovevamo  le  ore  future  del  pia¬ 
cere  !  .  .  .  Eppure,  nostro  malgrado,  l’occhio  ri¬ 
correva  al  mare  ....  a  quel  mare  irrompente  sulla 
banchina  turbolento  e  spumoso,  che  contrariava  in 
noi  la  elettrizzante  gioia  del  vagheggialo  momen¬ 
to.  Insistevano  i  marinai,  susurrando  tutti  ad  una 
voce  di  venti  minacciosi  e  di  possibili  tropèe ,  che 
il  convegno  si  rimettesse  ad  altro  giorno.  .  ;  ranchi 
è  che  dà  ascolto  alle  voci  dell’  esperienza  nell’età  in 
cui,  al  dir  di  Laraartine,  vaghe  di  lusinghe  ci  dan¬ 
zano  intorno  le  ore  fulurel  Zannone  era  là,  meta 
de’noslri  ardenti  desiderii,  e  già  quell’indugio  si  ri¬ 
guardava  da  noi  siccome  tempo  trascorso  a  danno  del 
piacere  comune.  E  senza  piu  ci  slanciammo  nella  bar¬ 
ca  festosi  e  giulivi  ,  però  tra  gli  spruzzi  delle  onde, 
ed  il  caracollare  cagionato  da  marosi. 

L’ isolotto  deserto  di  Gavi ,  roccia  inospite  con 
poca  stentata  vegetazione  ,  (  che  pure  costituisce 
il  sacro  patrimonio  di  un  sacerdote  Ponzese  )  ci 
passò  silenzioso  di  costa,  ed  esso  allontanandoci  dal¬ 
la  punta  estrema  dell  isola  detta  dell  Incenso  ,  ci 
trovammo  a  fronte  di  Zannone  (  1  antica  Sennoma  ) 
con  la  sua  forma  ellittica,  o  meglio  di  un  globo  a 
metà  sommerso  nelle  onde.Senz  altro  lamentare  che 
le  gravi  scosse  e  gli  spruzzi  del  salso  elemento,  vi¬ 
ravano  i  marinai  vigorosamente  per  entrare  in  quel¬ 
lo  che  chiamavano  l’unico  e  sicuro  sbarcatoio  di 
Zannone  ,  consistente  in  due  informi  ed  artefatte 
protrazioni  di  scogli  che  chiudono  un  piccol  seno 
di  mare  seminato  di  avanzi  di  antiche  fabbriche 
scrollate  ,  i  quali  rendono  pericoloso  quanto  diffi¬ 
cile  il  passaggio  ,  per  la  marea,  che  o  sferzandoli 
rigurgita  spumante  ,  o  li  ricovre.  Disfatti  e  sper¬ 
perati  giacciono  i  succennati  scogli  ,  di  aspetto 
orribile  e  sinistro  ,  sul  breve  bassofondo  lapidoso 
che  s  incurva  nel  seno  ,  ed  è  qui  che  in  una  rupe 
a  fior  di'  acqua  si  schiude  un  antro,  il  quale  ben 
per  la  sua  conformazione  può  rassomigliare  ad  un 
guscio  semiaperto  di  un  testaceo.  A  peggiorare 
Papprodo  in  questo  unico  e  solo  piede  a  terra 
delP  isola,  un  enorme  macigno  di  natura  calcarea 
visibilmente  distaccato  dall  estremità  sporgente 
dell’  anzidetta  roccia  o  grotta  naturale  ,  era  pre¬ 
cipitato  all*  imboccatura  di  questa ,  sì  che  la  na¬ 
scondeva  a  metà.  Finalmente  vedevasi  avanzo  di 
recente  naufragio  (  vista  non  confortante  certamen¬ 
te  )  una  sdrucita  barcaccia  inceppala  fra  gli  sco¬ 
gli  e  rattenuta  sulla  poca  arena  che  precede  l’en¬ 
trata  della  caverna.  Intanto  i  flutti  ,  volti  a  ma¬ 
nifesta  procella  ,  quella  barca  minavano  da  tut- 
t’ i  lati  contrastandole  la  sua  giacitura,  mentre  che 


44 


POLIORAMA  PITTORESCO 


ne  affreltavano  Io  sfacelo.  Ecco  il  porto  in  cui  si 
doveva  sbarcare  fra  l’ impeto  crescente  de’  minac¬ 
ciosi  cavalloni  del  mare  bianco-spumante  fra  quel¬ 
le  sirti  ;  che  se  per  fortuna  il  tenemmo  alla  fine, 
non  fu  che  in  grazia  dell' attitudine ,  dell5  espe¬ 
rienza  ,  e  della  gagliardia  de’  nostri  marinai.  Tro¬ 
vammo  sparsi  nelP  interno  di  quella  grotta  del 


seccume  ,  degli  sterpi  ,  ed  alcuni  avanzi  di  paglia 
che  annunziavano  il  muffilo  ed  unico  giaciglio  al 
coperto  ,  di  quanti  male  arrivati  pescatori  e  cac¬ 
ciatori  furon  costretti  a  trovar  ricovero  su  quello 
scoglio  deserto. 

La  vista  di  quella  barca  naufragata  ,  testimo¬ 
nio  di  sventure  per  altri  che  ci  avevano  preceduti, 
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(  Solitudine  ) 


1  aspetto  del  mare  sampreppiù  fremente  e  procel¬ 
loso  ,  l’ impelo  di  un  vento  che  contrariava  ogni 
ritorno  in  Ponza,  e  poi  i  minacciosi  presagi  dei 
marinai  che  ci  avvertivano  di  rimetterci  in  barca 
e  ritornare  senza  perder  tempo  ,  valsero  a  dispor¬ 
ci  a  tristezza  nel  momento  appunto  di  apparec¬ 
chiarci  ai  vagheggiati  piaceri.  Una  risoluzione 
chiedevano  e  prontissima  i  marinai,  i  quali  per 
affrettarla,  invitarono  il  vecchio  guardiano  dell’iso¬ 
la  a  dare  il  suo  parere ,  essendo  questi  espertis¬ 
simo,  come  dicevano  ,  nei  prognostici.  E  sì  ter¬ 
ribili  e  scoraggianti  furono  i  suoi  delti,  che  già 
il  nostro  fermo  volere  vacillava.  Se  non  che  una 
circostanza  influì  a  farci  disprezzare  ogni  consiglio 
di  prudenza.  Si  aveva  giusto  motivo  di  sospettare 
di  quel  responso  del  vecchio,  solo  abituale  abita¬ 
tore  dell  isola  ,  il  quale  in  quella  specie  di  rile¬ 
gazione  cavava  il  maggior  possibile  profitto  dalla 
cacciagione  ,  cui  attendeva  con  reti  ed  archetti 
che  postava  in  lutti  i  più  favorevoli  siti  di  quello 
scoglio  reso  quasi  di  suo  esclusivo  dominio  ;  non 
profittandogli  gran  fatto  la  sua  greggia  di  pe¬ 


core  e  di  capre,  nè  gli  ortaggi  che  coltivava. 
Però  era  naturale  che  egli  mal  tollerasse  i  cac¬ 
ciatori  ,  tutto  che  avesser  costoro  il  dritto  di  ve¬ 
nire  a  predare  in  un’isola  patrimonio  demaniale 
di  Ponza.  E  per  altre  ragioni,  oltre  il  contrasto 
della  preda,  quel  guardiano  odiava  mortalmente  i 
cacciatori  ,  i  quali  non  sapeva  come  meglio  chia¬ 
mare  se  spie  ,  se  pirati  ,  se  rapinatori  ,  poiché 
coloro  rifrustavano  ne’  fatti  suoi  senza  il  menomo 
riguardo  ,  mandavano  a  male  le  sue  ortaglie ,  e 
bravavano  il  suo  brontolare.  Allorché  nell’  isola 
capitavano  costoro  ,  abbenchè  raramente  ciò  av¬ 
venisse  ,  temevan  di  attaccar  brighe  con  quel- 
l’ invido  vegliardo  ,  ed  egli  dal  canto  suo  s’  in¬ 
tanava  in  un  covile  che  si  diceva  sua  dimora  , 
e  da  alcuni  recessi  soltanto  a  lui  noti  teneva  di 
occhio  i  suoi  insalutati  ospiti. 

Siffatte  prevenzioni  da  una  parte,  e  dall’  altra 
P  efletlo  de’ trangugiali  ricolmi  nappi  nella  lauta 
refezione  che  fu  apprestata  per  inaugurare  il  no¬ 
stro  sbarco  ,  destando  l’entusiasmo  ed  una  matta 
allegrìa,  travolsero  ogni  buon  senso  che  rimane- 
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vaci,  sicché  decisamente  fu  intimato  a’  marinai , 
di  esser  libera  per  essi  la  scelta  di  rimaner  con 
noi  nell’  isola ,  o  di  andarne  via  e  tornare  l’ in¬ 
domani.  Prescelsero  costoro,  senz’  esitazione,  di  ri¬ 
tornare  in  Ponza  ,  e  la  loro  manovra  di  salpare 
fu  sì  energicamente  eseguita  ,  che  non  ci  lasciò 
tempo  di  pentirci  della  nostra  precipitata  riso¬ 


luzione  ;  siccome  avvenne  quando  scorgemmo  che 
la  barca  sospinta  in  aito  mare,  fluttuando  si  al¬ 
lontanava  per  P  imperversar  crescente  del  vento 
e  de’  marosi  ;  e  per  maggior  cordoglio  si  presen¬ 
tarono  alla  mente  dubbii  e  temenze  di  possibili 
eventi  *  che  prima  non  soccorsero  alla  nostra  fan¬ 
tasia. 


(  Il  Vollero  ,  e  la  Pica  di  mare  ) 
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Perduta  intanto  di  vista  la  barca  ,  dopo  alcun 
poco  star  su  di  noi,,  stringendoci  nelle  spalle  ,  ci 
guardammo  1’  un  1’  altro  vergognosi  di  esserci  la¬ 
sciati  sorprendere  da  un  momento  di  esitazione  : 
in  questo  punto  una  levata  di  quaglie  ed  un  rag¬ 
gio  seduttore  di  luce  bastarono  a  farci  disperde¬ 
re  in  diverse  direzioni  ,  intolleranti  di  ogni  ul¬ 
teriore  oziosa  perplessità. 

lo  tolsi  a  costeggiare  la  parte  occidentale  non 
segnata  da  alcun  sentiero  ;  e  veramente  quell’  iso¬ 
la  disabitata  com’  è  al  presente  non  ne  offre  al¬ 
cuno.  Da  una  piccola  altura  salutai  Ponza  ,  Gavi, 
Palmarola  ,  e  rividi  i  prossimi  sottoposti  scogli  fa¬ 
volosi  e  temuti  che  mi  si  erano  indicati  al  mio 
arrivare  da  Gaeta  in  quelle  acque.  Presi  poscia 
ad  ascendere  uii  monte  quasi  centrale  nell’ inten¬ 
zione  di  godere  sul  suo  comignolo  un  colpo  di 
vista  ,  e  dopo  un  gradevole  errare  alla  ventura 
per  quelle  convalli  ,  sotto  la  sferza  di  un  vento 
turbinoso  e  gagliardo  ,  raggiunsi  finalmente  la  ci¬ 
ma  che  un  aggregato  formava  di  parecchi  mon- 
ticelli.  Fra  questi  mi  feci  accorto  con  facile  osser¬ 
vazione,  che  correva  la  cerchia  del  Cratere  di  un 
estinto  vulcano,  del  quale,  comunque  ora  colmato 
quasi  a  ribocco  di  scorie  e  di  pietre  sì  da  formarne 


un  comignolo  ,  si  erano  un  dì  versale  liquefatte  lave 
su  per  le  pendici  scabre  e  selvose  del  monte  prin¬ 
cipale. 

Ma  di  colassù  io  non  doveva  che  muovere  il 
ciglio  a  me  d1  intorno  sul  basso  orizzonte,  comesi 
farebbe  con  la  punta  di  un  compasso  nel  segnare  un 
circolo,  per  abbracciar  le  tre  miglia  di  circuito 
dell’  isola  ,  con  le  alte  coste  ora  sfranate  ed  irte 
di  macigni ,  ora  piu  compatte  ed  arrotondile  ,  sem¬ 
pre  verdeggianti  di  musco  ,  grigie,  e  disposte  come 
a  presepe.  Che  se  alcun  pianerottolo  presentavano 
quelle  rocce  ne’ clivi  dell'  erta  ,  sempre  mostravano 
quell’  alpestre  selvaggio  di  boscaglie  che  suole  of¬ 
frire  un  suolo  vulcanico  ed  infecondo.  Nè  tanto 
diciamo  a  riguardo  dell’  apparente  sterilità  di  quei 
terreno  ,  sì  che  si  credesse  nudo  affatto  ;  che  anzi 
frequenti  si  presentano  qua  e  là  spontanee  pianti¬ 
celle  fruticose  ,  fiorellini  vaghissimi,  erbette  aro¬ 
matiche  ,  e  pastura  sufficiente  per  una  gregge  che 
non  sia  numerosa.  Adagiato  il  fianco  in  mezzo  ai 
fiori  che  variopinti  spuntavano  su  alquante  zolle  co¬ 
perte  di  morbido  e  verdeggiante  musco  ,  io  provava 
quella  voluttà  medesima  come  se  mi  giacessi  su  ^ 
uu  orientale  tappeto  steso  nelle  profumalo  St'lle 
della  lieggia  di  un  Sultano. 
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Tuttoché  da  circa  tre  secoli  sia  rimasta  disabitata 
l’ isola  di  Zannone  ,  contandosi  dal  tempo  in  cui 
F  abbandonarono  i  monaci  Cisterciensi,  gl’  indizii 
rimasti  di  coltivazione  o  di  selvaggio  lasciano  fa¬ 
cilmente  indovinare  le  orme  antiche. 

Di  una  in  un’altra  considerazione  vagando  ,  gran 
parte  del  giorno  occupai  su  quel  sito  eminente,  il 
quale  a  malincuore  dovei  finalmente  abbandonare  , 
poiché  apparivano  nell’  aere  i  forieri  del  presagito 
uragano,  ed  al  crepuscolo  notturno  si  aggiunse  un 
tal  velo  di  nebbia,  che  mi  fece  affrettare  il  ritorno 
verso  la  bassa  cala  dello  sbarcatojo  in  cui  era  forza 
albergare  nella  prossima  notte.  Come  Dio  volle  vi 
giunsi, e  nella  più  profonda  oscurità  che  vi  regnava, 
tra  il  rombo  de’  tuoni  che  passeggiavano  nel  cie¬ 
lo  scomparso  allo  sguardo  ,  tra  il  fiottare  delle 
onde  ,  che  agitandosi  violentemente  e  imperver¬ 
santi  ,  le  loro  spumose  bave  avanzavano  fino  a  mez¬ 
zo  la  caverna. 

Di  pochi  passi  mi  avevan  preceduto  a  questo  ri¬ 
trovo  i  compagni  ,  i  quali  trovai  rinculati  nel 
fondo  di  quella  caverna  ;  ed  al  chiaro  di  un  fuoco  di 
legna  ch’essi  avevano  acceso,  potei  leggere  ne;  loro 
volti  come  in  quell’  inondato  giaciglio  vana  fosse 
ogni  speranza  di  riposo.  Pur  tuttavolta  rifulse  un 
momento  d’ilarità  cagionato  dalla  speranza  del  se¬ 
reno  del  domani.  Si  recarono  in  mezzo  le  tazze  ,  le 
pipe  ,  i  racconti  ,  le  mille  facezie  ,  le  avventure 
de’  cacciatori ,  e  poi  con  1’  abbondante  preda  s"’  im¬ 
bandiva  cena  fumante  ed  appetitosa.  Indi  raccolti  di 
ogni  parte  sterpi  e  paglia  per  improvvisar  letti  ,  o 
per  dir  meglio  il  letto  comune  ,  ci  avvisammo  per¬ 
fino  ,  sdraiati  sull’  umido  suolo  ,  di  chiuder  le  palpe¬ 
bre  ad  un  sonno  d’  obblio  ...  e  sì  il  tentammo  tra 
le  angustie ,  attutendo  i  sensi  e  rassegnandoci  alla 
dura  necessità  con  la  balsamica  speranza  delle  po¬ 
che  ore  che  dovevano  intercedere  sino  all’  alba  no¬ 
vella  .  . .  Vana  lusinga  ! 

Durante  la  notte,  i  flutti  impetuosi  invadevano  e 
scalzavano  il  nostro  asilo  :  dall’  allo  la  piova  a  ro¬ 
vesci  :  spento  era  il  fuoco  ,  anzi  distrutto  dalle  ac¬ 
que  ;  un  fitto  bujo  regnava  nella  caverna,  e  di 
questa  il  suolo  a  palmo  a  palmo  cedendo  per  la 
marea  che  minacciava  d’ inghiottirei  ,  contavamo 
a  somma  fortuna  il  poterci  tener  ritti  in  piedi  ad¬ 
dossali  alla  rupe  ....  E  tal  veglia  angosciosa  e 
lunghissima  durammo  ,  finché  apparvero  sulle  acque 
i  bianchi  riflessi  delF  aurora  desiderala. 


XXVI. 

Ora  incominciali  te  dolenti  note 

(  Dante  ) 

Ma  quale  aurora  era  mai  quella  ?...  succeduta 
all  uragano  della  notte  mostrava  nel  cinereo  ful¬ 
gore  dello  nubi ,  nel  vento  sbuffante  che  sferzava  e 
sfiorava  i  cespugli  el  erbette  ,  quello  stato  di  mor¬ 
tale  acquiescenza  che  caratterizza  le  lotte  stermi¬ 
natrici.  Ciò  non  ostante,  e  malgrado  la  vigilia  tor¬ 
mentosa  della  notte  ,  i  cacciatori  non  seppero  far  di 


meglio  che  impugnare  le  loro  armi  ,  e  nelle  coste 
meridionali  darsi  a  perlustrare  i  già  noti  ripostigli. 
A  me  stava  troppo  in  pensiero  la  stazione  sulla  vetta 
del  monte  ,  non  abbastanza  goduta  nel  gioruo  pre¬ 
cedente  ,  specola  dominatrice  della  più  ampia  esten¬ 
sione  di  mare  che  mi  sia  mai  occorsa  allo  sguardo: 
onde  colà  m’ indirizzai  di  nuovo,  ricalcando  le  stesse 
orme. 

Quivi  giunto,  fattomi  riparo  di  un  gran  maci¬ 
gno  per  difendermi  dagli  urti  del  vento  ,  volsi 
un’  occhiata  al  mare  che  mi  circondava  ,  in  mez¬ 
zo  al  quale  pareva  galleggiante  l’ isola  come  una 
nocciuola  caduta  nella  spuma  del  sapone.  L’esta¬ 
tica  ammirazione  finiva  per  commovere  i  sensi  già 
eccitati  e  piegali  a  indefinibile  malinconia  ;  così 
a  poco  a  poco  si  moltiplicava  e  prendeva  forma 
una  successione  d’  immagini  e  di  strane  compa¬ 
razioni ,  che  ostinate  mi  riconducevano  col  pen¬ 
siero  giorni  tristi  ed  angosciosi  degli  esuli  illu¬ 
stri  di  Patmos  e  di  S.  Elena.  Però  nulla  più  mi 
commoveva  che  la  solitudine  solenne  che  regnava 
in  quel  sito.  Era  quale  F  aveva  tante  volte  in¬ 
vano  invocala  ne’  miei  sogni  turbolenti  ;  e  tolsi 
così  ad  esclamare  : 

—  0  solitudine  beata,  tu  mi  circondi  alla  fine  ! 
Sulle  vette  del  monte  vulcanico  di  Zannone,  sco¬ 
glio  deserto  fra  gli  sterminati  deserti  dell  oceano, 
non  arrivano  co’  loro  dardi  velenosi  il  tradimen¬ 
to  ,  la  perfidia  ,  e  I’  inganno  !  —  Qui  pago  al¬ 
fine  sento  1’  amor  della  quiete  ,  ed  oh  !  quali  soa¬ 
vi  e  sconosciute  attrattive  si  aggiungono  al  con¬ 
forto  di  unJ  anima  affannala  che  sospira  di  af¬ 
francarsi  dalle  bugiarde  lusinghe  di  una  società 
pervertita  !  — -  Le  procelle  del  cuore  sento  attutile, 
mentre  mi  vien  concesso  un  raggio  animatore 
della  divina  scintilla  del  genio  !  —  Sì ,  un  e- 
stasi  di  amore  fortemente  sentito  m’ innalza  fino 
a  ragionar  d’  ispirazione  nelle  arti.  Oh  !  qual 
forza  insolita  mi  si  versa  dal  cuore  nella  de¬ 
stra  .  .  . 

—  0  solitudine!  ora  che  un  intimo  conversare 
con  Fanima  mia  mi  commuove,  mi  sublima  i 
sensi  alla  penetrazione  di  sconosciute  verità,  lascia 
che  una  volta  intravegga  un  raggio,  un  raggio  solo 
di  quella  artistica  perfezione  a  cui  anelo  da  lun¬ 
ghi  anni  !  —  Questo  che  io  sento  é  1  eco  del 
mio  cuore  ;  ascolto  i  suoi  battili  ferventi ,  sì 
che  posso  leggere  nel  suo  fondo  come  attraverso 
un  lucido  cristallo  —  Ove  son  le  cure  ,  ed  i 
pensieri  misurati  dalla  fredda  ragioue?  ...  Come  la 
nebbia  sfuma  al  vivo  splendore  del  sole  son  già 
dileguati  ,  é  tu  ,  o  solitudine  ,  sei  per  me  questo 
astro  sovrano  ,  splendido  di  contemplazione  ,  ed 
armonizzalo  nelle  sfere  del  vero  eterno  —  Tu  lo 
spirito  mi  riempi  d’ ineffabile  armonia  ,  e  nel  tem¬ 
po  stesso  mi  crei  d’  intorno  un  incanto  inusita¬ 
to  ,  che  mal  conosce  chi  turbata  ed  affranta  trae 
sua  vita  fra  le  gare  di  affaticate  città!  —  Va¬ 
gheggiala  dalla  mia  mente  qui  io  ti  saluto,  so¬ 
litudine  beata;  nel  tuo  seno  mi  riconforto  ,  e  di 
obblio  profondo  spargo  i  durali  affanni. 

—  Quanta  arcana  potenza  ,  o  solitudine  ,  io 
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traveggo  nella  mula  favella  che  ti  circonda  ;  quanta 
sublime  filosofìa  racchiude  il  silenzio  contempla¬ 
tivo  della  scuola  anacoretica  ! 

—  0  cara  solitudine  :  sott’  altro  ciclo  traendo 
altri  giorni,  e  chi  sa  quanto  vorticosi  e  palpitanti, 
di  te  e  di  queste  ore  inenarrabili  ricorderò.  Te 
invocherò  ne’  momenti  ,  se  mel  concederanno  i 
destini  ,  che  sentirò  fervidi  di  arte  e  di  poe¬ 
sia  !.... 

Fantasticando  ancora  ed  acceso  il  petto  di  vaghi 
desideri i ,  fra  quelle  romite  e  silenziose  balze  mi  so¬ 
spingeva  distrattamente  ,  allorché  scendendo  per 
un'opposta  china  mi  si  para  innanzi  uno  spetta¬ 
colo  compassionevole  quanto  crudele.  Centinaja  d’ 
insidiosi  lacciuoli  e  cappii  (  industria  del  guar¬ 
diano  dell’  isola  )  eran  lesi  agli  uccelletti  di  pas¬ 
saggio  ,  lunghesso  i  viottoli  di  quell'  ermo  re¬ 
cesso  ;  e  ciascuno  di  essi  presentava  una  vit¬ 
tima. 

Allora  un  sentimento  di  pietà  mi  predominò  in 
guisa,  che  senza  più  mi  affrettai  a  liberar  dalle 
mortali  ritorte  que’  miserelti.  Ed  in  breve  spac¬ 
ciala  la  faccenda  ,  oh  !  qual  gioja  !  Nel  sentirsi 
francale  da’  ceppi  quelle  bestiuol ine  innocenti  , 
(  fra  le  quali  vedevansene  talune  sfoggiare  i  più 
vivaci  colori  dell  iride  )  ,  sensibili  alla  gratitudi¬ 
ne  ,  tra  il  saltellare,  lo  apprestarsi  al  volo,  tra 
il  battere  delle  ali  ,  impresero  a  cinguettare  in 
cento  diversi  gorgheggi.  A  questo  gradito  spetta¬ 
colo  1’  animo  già  esilaralo  dalle  precedenti  inter¬ 
ne  commozioni  mi  riboccava  del  più  inusitato  con¬ 
tento  ,  e  perciò  mi  assisi  sotto  una  sporgente  rupe, 
che  formava  come  nn  nascondiglio  ,  per  gustare 
sino  all’  ultimo  la  commovente  scena.  Ma  tra  la 
turba  cui  aveva  testé  ridonala  la  vita  mi  piac¬ 
que  di  ritener  due  soli  prigionieri  ,  come  in  mo¬ 
mentaneo  ostaggio  ,  preso  da  vaghezza  di  mirarli 
in  disegno.  Eran  que’  due  monelli  come  i  capo¬ 
rioni  della  schiera  per  la  loro  grandezza  :  era 
1  uno  della  specie  delle  piche  marine  ,  tinto  del 
più  vago  azzurro  ,  1’  altro  volgarmente  detto  vol¬ 
lero  dalle  piume  gialle  e  nere  brillantissime. 

Per  mettere  a  modello  que’due  originali,  li  com¬ 
posi  aggruppali  su  di  una  zolla  a  qualche  passo 
fuori  del  recinto  di  quell’ ombroso  recesso  in  cui 
io  mi  stava  appiattato  ,  e  che  accomodai  in  prov¬ 
visoria  officina.  A  tener  poi  cheli  que’due  trislarelli 
famelici  per  lungo  digiuno,  sminuzzai  loro  di¬ 
nanzi  del  pane  che  meco  recava  per  emendare  i  miei 
disegni  -,  poscia  ritraendomi  nel  nascondiglio,  mi 
affrettava  al  lavoro  onde  abbreviare  il  più  che  mi 
fosse  possibile  la  loro  momentanea  prigionia.  Ed 
eccomi  spettatore  non  preparalo  di  un  secondo 
commovenie'dramma  ;  imperocché  gli  affrancati 
numerosi  uccelletti  che  a  trastullarsi  ed  a  svolaz¬ 
zare  si  eran  dati  ,  ed  a  cercar  cibo  fra  quelle 
rovnje  e  cespugli  ,  non  sì  tosto  scorsero  le  ab¬ 
bondanti  miche  di  pane  offerte  ai  due  loro  com¬ 
pagni  di  schiavitù  ,  che  si  slanciarono  ,  pigolan¬ 
do  come  pulcini  ,  intorno  a  quel  cibo.  Ed  era 
hello  a  veder  come  tulli  beccassero  giojosi  e  gar¬ 
ruli  ;  avresti  dello  che  si  contendessero  i  bricioli 


più  grossi,  ed  anche  molleggiassero  e  schernisse¬ 
ro  que’  tristi  detenuti. 

Sempreppiù  interessandomi  lo  spettacolo  ,  m’ 
industriai  di  prolungarne  la  durala  ,  giltando  al¬ 
tro  pane  ,  e  m’industriai  di  farlo  cadere  sì  pres¬ 
so  al  sito  del  mio  ricovero  ,  che  un  distender  di 
braccio  mi  sarebbe  bastalo  per  impadronirmi  ,  vo¬ 
lendo  ,  de'  lemerarii  de’  quali  Voleva  tentare  V  e* 
strema  prova  di  fiducia,  inspirandone  dal  canto 
mio  altrettanta.  E  quelli  carissimi  augelletli  a  poco 
a  poco  ad  affidarsi  ,  e  poi  a  seguir  la  traccia  di 
quelle  sparse  miche  ,  e  poi  a  bandire  ogni  timore 
ed  avvicinarsi  dippiù  ,  sicché  potei  coniarli  qua¬ 
si  tutti  a  ine  d’intorno.  Chi  sa  (  pensava  tra  di 
me)  se  riconosciutomi  loro  liberatore,  con  quel 
concitalo  cinguettio  non  reclamano  questi  uccelli 
la  liberazione  de’  loro  compagni? —  Sì  v’  inten¬ 
do,  carissime  innocenti  creature:  in  quest’aura 
di  felicità  nuova  e  rara  per  me  ,  e  che  pur  mi 
inonda  di  dolcezza  ,  mi  vien  rivelato  un’  ombra 
del  giorno  primo  della  portentosa  creazione  :  ma 
le  tempeste  degli  elementi  contristano  sempre  le 
gioie  passeggierò  di  quaggiù  ;  chi  ci  ridona  quei 
giorni  di  primitiva  innocenza  ,  se  giovinetto  an¬ 
cora  si  segnava  la  fronte  di  uno  de’  nostri  pro¬ 
genitori  del  delitto  di  sangue  !  .  . 

A  questo  punto  del  mio  soliloquio  ,  e  mentre 
mi  levava  per  isciogliere  da’  ceppi  i  miei  due  pri¬ 
gionieri,  uno  scoppio  improvviso  di  archibugio  si 
fece  udire  ,  i  cui  projetlili  rimanevano  impressi 
nel  macigno  appunto  che  mi  era  a  fianco. Mi  avreb¬ 
bero  colpito  ,  se  un  altro  passo  più  avanti  io  aves¬ 
si  mosso.  Volsi  gli  occhi  in  cerca  delle  vittime  tolte 
a  mira  da  quell’arma  micidiale,  e  palpitanti  fra 
i  denti  de’  veltri  riddi  i  due  miei  infelici  pri¬ 
gionieri  ,  ed  altri  molli  di  quello  stormo  di  uc¬ 
celletti ,  il  cui  fortuito  assembramento  aveva  ecci¬ 
talo  il  solletico  venatorio  di  uno  de'  miei  amici  , 
che  non  si  era  di  me  avveduto.  Se  volessi  ridire  le 
sensazioni  provale  in  quel  momento  di  amaro  di¬ 
singanno  delle  mie  illusioni,  e  come  quell’ invidiato 
innocente  piacere  mi  fece  gemere  fino  alle  lacri¬ 
me,  per  la  sorte  di  quelle  innocenti  bestiuoline  non 
sapendomi  dare  pace  .  .  .  ripeterei  un  elegia  delle 
più  tristi  e  lamentevoli.  Sfogai  non  pertanto  il  mio 
disgusto,  imprecando  all’avidità  insaziabile  della 
caccia  ,  e  maledissi  lo  schioppo  ,  esecrando  di 
quello  il  proclamalo  diletto  .  .  . 

Addolorati  in  diversa  guisa  ci  separammo  il 
mio  compagno  ed  io  per  continuare  egli  la  sua 
occupazione  ,  io  per  ritrarrai  fra  le  mine  di  un 
abbattuto  monistero,  cercando  di  fare  un  utile  stu¬ 
dio  per  le  patrie  memorie  tra  quelle  fabbriche 
scrollale,  che  presentavano  all’occhio  l’apparenza 
di  uria  demolizione  piuttosto  affrettala  dalla  ma¬ 
no  dell’  uomo  ,  che  dalla  lenta  azione  di  presso¬ 
ché  otto  secoli. 

E  tanto  lornavami  facile  di  esaminare  le  for¬ 
me  di  quelle  fabbriche  ,  che  a  malgrado  le  in¬ 
frante  pareli,  riconosceva  i  successivi  restauri  che 
avevano  fallo  quasi  scomparire  i  moduli  del  go¬ 
tico  stile  de'  bassi  tempi.  Era  pur  singolare  come 
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serbasse  a  vegliare  su  quelle  sacre  rovine,  perchè 
se  ne  deplorasse  la  profanazione. 

Segnando  la  traccia  degli  scompartimenti  di  lut¬ 
to  l’edificio  io  teneva  conto  dell’ economia  archi- 
tettonica  in  che  fu  distribuito  ;  e  riconosceva  l'a- 
rea  della  Chiesa  ,  il  sito  del  Campanile  che  gli 
sorgeva  di  costa  ,  indovinava  1’  ordine  delle  cel¬ 
le  de'  Cenubiti  Cisterciensi  ,  de’  quali  aveva  con¬ 


giacendo  esposte  alle  intemperie  quelle  abbattute 
muraglie  nullameno  mostrassero  le  tracce  frequenti 
di  pitture  cinquecentistiche  e  di  fiorami  e  di  or¬ 
nati  e  di  rabeschi ,  secondo  la  pratica  de’  due  se¬ 
coli  posteriori.  Ammirabile  infine  era  la  impron¬ 
ta  abbastanza  chiara  di  una  Vergine  dipinta  a 
fresco  esistente  in  fronte  di  una  delle  principali 
pareti  del  Tempio  :  quell’  immagine  pareva  che  si 


. 


(  Ruine  della  Badia  Cisterciense  di  Zannone  ) 


lezza  per  T  istoria  dianzi  accennata  ;  in  quei 
dintorni  nemmeno  mi  fu  difficile  rintracciare  le 
disposizioni  de’  recinti  pel  bestiame  ,  le  stalle,  le 
cantine ,  i  locali  per  depositi  di  combustibili  e 
di  provvisioni  ;  non  che  i  giardini  ,  e  le  tracce 
fuori  di  essi  di  passeggiale  accennanti  a  varie  di¬ 
rezioni  ,  una  delle  quali  dovette  essere  la  più  fre¬ 
quentala,  vedendosi  ancora  a  capo  di  essa  un  pog¬ 
gio  con  ima  Croce  di  legno  eretta  sul  ciglione 
di  una  rupe  che  scende  a  picco  sul  mare.  Po¬ 
chi  passi  più  avanti  mi  venne  scorto  un  reces¬ 
so  ombreggiato  da  grandiose  rocce  grigiastre,  fra 
le  quali  verdeggiava  il  rovo  ,  e  spuntavan  mam¬ 
mole  ,  papaveri  ed  ogni  maniera  di  fiori  campe- 
s'ri  ;  e  ben  mi  parve  questo  il  verone  più  accet¬ 
to  in  quell'  isola  degli  Anacoreti  monaci,  lo  vi 
presi  posto  assidendomi  su  quelle  stesse  informi 
pietre  che  eran  servile  al  riposo  di  tanti  illustri 
personaggi  che  decorarono  la  nobile  Istituzione 
Cisterciense  ,  diramazione  di  quella  Benedettina 
di  S.  Angelo  in  Palensano  di  Gaeta  ;  e  ricordai 


nella  quiete  del  luogo  i  fasti  di  quell’Ordine  (1). 

(1)  S.  Roberto  che  aveva  preso  l’abito  Benedettino  fu 
I’  Institutore  dell’  Ordine  Cisterciense  confermato  sotto 
S.  Alberico  suo  successore  da  Pasquale  III.  nel  1100  ,  il 
quale  approvò  benanche  la  Regola.  Nel  1200  quest'ór¬ 
dine  venne  in  gran  fama  ;  ma  Clemente  IV  nel  1265  lu 
obbligato  a  sedare  le  scissure  nate  nella  Congregazione 
Cisterciense  e  che  avevano  origine  fin  dal  tempo  di  Ur¬ 
bane  IV.  La  disciplina  monastica  fu  regolarizzata  e  re¬ 
stituita  al  suo  lustro  nel  1289.  Nel  secolo  XIV  l’Ordine 
volse  in  decadenza  per  nuovi  sconcerti  a’  quali  Benedet¬ 
to  XII  nel  1334  pose  rimedio.  Ma  cresciuti  dopo  questo 
tempo  gli  abusi  introdottisi  nell’  Istituto,  questo  mancò 
nuovamente,  e  quasi  perdevasi  se  non  giungevano  gli  sfor¬ 
zi  potenti  di  Alessandro  VII  nel  secolo  XV  a  mettere  un 
freno  alla  rilaseiatezza  de'  monaci  ,  ed  in  parte  restituì 
all'Ordine  il  primitivo  splendore.  Dopo  questo  tempo  I  In¬ 
stitelo  Cistcrciense,  almeno  nelle  nostre  Provincie,  non  pre¬ 
sentò  che  il  solo  nome.  Mi  le  glorie  dell'Ordine  co’  no¬ 
mi  illustri  di  Vescovi,  Cardinali  ,  Pontefici  ,  e  Santi  dati 
alla  Chiesa  staranno  fra  le  più  singolari  di  quelle  che  o- 
norano  le  cenobitiche  corporazioni.  —  Per  ulteriori  no¬ 
tizie  si  leggano  Aug.  Manrig  ;  Barnaba  di  Montalvo,  Ro¬ 
berto  Rusca,  de  Nain  ,  rapportati  dal  Giucci  Iconografia 
1  Religiosa  degli  Ordini  Cavallereschi,  voi.  IX.  pag.  S  e  scg. 
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LE  DOH  DI  PETTORAIVO 


(  Fogge  di  vestire  delle  donne  di  Fetiomno  nel  2.®  Abruzzo  ulteriore  ) 

L’  egregio  Signor  Pietro  de  Stephanis,  che  con  |  nel  fascicolo  che  porta  il  numero  progressivo  20 
tanto  amore  per  la  sua  patria  Pettorano  ,  e  con  j  (  terzo  del  Volume  XIII  )  volle  pure  accogliere  be- 
tanta  amabilità  e  cortesia  verso  di  noi,  dettava  pel  |  nevolmente  altra  nostra  preghiera,  e  ci  fece  gra- 
Regno  delle  due  Sicilie  descritto  ed  illustrato  j  ditissimo  dono  di  un  fantoccetto  con  somma  dili- 
la  bella  Monografia  di  quel  Circondario  pubblicata  |  genza  e  precisione  vestito  da  sua  Signora  figlia  a 
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costume  delle  donne  Pettoranesi.  Da  quel  fantoc- 
cetto  ,  del  quale  rendiamo  distintissime  grazie  alla 
Signorina  che  abilmente  vestillo,  del  pari  che  all’ot¬ 
timo  amico,  avendo  tratto  corrispondente  disegno  il 
valoroso  Signor  Mattej,  qui  Poltriamo  ai  nostri  let¬ 
tori  ,  accompagnandolo  con  le  parole  stesse  del 
Signor  de  Stephanis,  delle  quali  non  sapremmo  tro¬ 
vare  le  più  acconce. 

(f  Graziosissima  è  la  foggia  di  vestire  delle  don¬ 
ne  di  Pettorano  sì  artigiane  che  contadine.  Strin¬ 
gono  alia  vita  un  bustino  coperto  di  panno  bleu  o 
di  somigliante  colore  fregiato  nel  petto  di  nastri 
o  di  laccetti  di  seta  e  oro  ;  e  vi  si  appiccano  le 
man-che  ,  in  simil  modo  fregiate  ,  per  mezzo  di 
lacci  .  con  nappe  o  con  fiocchetti  pendenti  pur  di 
seta  e  oro.  Vesti  ampie  e  folte  di  piegature,  con 
un  nastro  all’  estrema  falda,  o  con  trina  a  mezza 
gamba,  ondeggiano  loro  sul  piede;  e  sopra  la  ve¬ 
ste  cingono  '  un  grembiale  (  sonale  o  manfera  , 
coiìV  esse  dicono  )  di  seta  e  lana  bianchissimo  ; 
comechè  abbiano  alcune  cominciato  ad  usarlo  di 
altra  tela  colorata  ,  ed  anche  di  seta  le  più  biz¬ 
zarre.  Ricopre  il  seno  la  candidissima  camicia  , 
che  sino  alla  gola  si  stringe  ornata  di  merletti  più 
o  men  belli  e  sottili.  Nell’  acconciatura  de’capelli 
sulle  tempia  imitano  le  donne  civili.  Copronsi  il 
capo  di  bianca  tela  di  canape  o  di  lino  che  chia¬ 
mano  tovaglia  ,  larga  intorno  a  tre  palmi,  e  lun¬ 
ga  quasi  otto,  alle  cui  estremità  lasciano  pendente 
una  larga  penerata.  Si  distende  questa  tela  sul  ca¬ 
po  in  maniera  che  la  metà  scende  larga  alle  spalle, 
le  quali  ne  sono  coverte  sino  alla  cintura,  l’altra 
metà  dinanzi  ripiegata  tre  volte  per  lungo  dalla 
lronte  in  giu  ,  nuovamente  si  rovescia  sull’altra 
parte  che  covre  le  spalle;  onde  la  persona  dalia 
testa  sino  al  busto  è  come  chiusa  in  una  cornice 
o  nicchia  di  candidissimo  lino  ,  che  rende  le  for¬ 
me  più  leggiadre,  e  più  vivace  il  colorito  del  viso. 

tc  Calzano  scarpe  comuni  ,  ed  ordinariamente 
lamio  uso  ancora  dell’antico  zoccolo  italiano  (l). 
Solean  pure  nel  verno  cingere  sulla  veste  un  co¬ 
pertoio,  per  lo  più  rosso,  di  lana,  piegato  in  due 
a  coda  di  rondine  (2),  ma  di  presente  ne  è  rima¬ 
sta  1’  usanza  pressoché  alle  sole  vecchie.  Conti¬ 
nuano  però  a  porsi  nel  capo  ,  sulle  tovaglie  ,  in 
tempi  piovosi ,  un  pannicello  di  lana  chermisino, 
o  di  altro  colore,  che  chiamano  fasdatrelle. 

«  Usano  per  ornamenti  orecchini  disvariata  fi¬ 
gura  ,  rosarii  e  filze  di  pallini  d’  oro  intorno  al 
collo  ,  e  collane  e  monili  dello  stesso  metallo  ; 
alle  mani  anella  con  pietre  o  senza,  ed  altri  simili 
fregi  muliebri. 

®  In  generale  le  donne  Pettoranesi  si  compiac¬ 
ciono  di  una  lindura,  e  di  una  pulitezza  non  ordi¬ 
naria  :  le  loro  camice ,  le  tovaglie  son  sempre  di 
bucato  ,  e  riunito  in  chiesa  o  nelle  processioni  ei 
si  pare  di  vedere  un  piano  di  neve  che  ondeggia 


SULL.!  MALATTIA  PULE.  A  A7  ITU 

Nella  concorrenza  di  sì  grandi  e  svariate  lue 
brazioni  dei  più  dotti  ingegni  dell’Italia  e  de 
l’Estero  intorno  alla  malattia  della  vite  sarchi 
forse  un  ardito  concepimento  quello  di  riveni 
sulle  pccu  lari  condizioni  che  accompagnano  oi 
vonscono  lo  sviluppo  della  Parassita:  ch’è  so^< 
u>  non  meno  di  scientifiche  esplorazioni  ,  che 

(1)  Nel  vernacolo  chiamasi  Potete  e  Patite  vocab< 

tofòla:  ^  SttÌSS"1  °rÌ-Ìfl°  deI  Patta,  p, 

(2)  V  edi  nei  disegno  la  figura  voltata  di  spalle. 


deplorevole  danno  per  l’agricoltura  ed  il  commer¬ 
cio.  Ma  quando,  sia  per  effetto  di  fortuite  avven¬ 
turose  ricerche,  sia  per  ben  concepite  investiga¬ 
zioni,  può  raggiungersi  la  meta  agognata  di  resti¬ 
tuire  all’industria  uno  de’ più  importanti  elementi 
di  consumo,  non  vi  ha  persona  che  possa  avere  in 
disdegno  di  volgere  ancora  un  guardo  ad  una  qui- 
stione  oramai  divenuta  lunga  ed  annosa. 

La  Crittogamia,  ultima  classe  del  sistema  sessuale 
di  Linneo,  altrimenti  definita  dal  grande  Jussieu 
nella  categoria  delle  Acotilidonee,  impronta  nel 
suo  stesso  nome  il  naturai  metodo  con  cui  si  svi¬ 
luppa  e  produce,  poiché  altro  non  significa,  che 
occulto  connubio  :  sviluppasi  la  medesima  per  se¬ 
minoli  gongili  o  spore  ,  i  quali  ora  veggonsi  dis¬ 
seminati  per  tutta  la  massa  del  vegetabile;  ora  rac¬ 
colti  in  particolari  ricettacoli,  detti  Sporidii,  Teche, 
Peridii,  Àpotecii,  e  simili.  E  queste  produzioni  sin¬ 
golari  che  vivono  a  spese  della  pianta  sulla  quale 
alimentansi,  ora  mostrami  soito  l’aspetto  di  moni- 
I ie,  ovvero  filetti  tenuissimi  di  globi  sovrastanti  gli 
uni  agli  altri  in  forma  erettile;  ora  mentiscono  l’a¬ 
spetto  di  un  informe  peluria  o  muffa  di  caratteri 
non  ben  determinati  e  distinti. 

Trasandando  l’organica  investigazione  circa  la 
peculiare  tessitura  ditali  produzioni  primarie,  che 
troppo  e  diffusamente  venne  da  pellegrini  ingegni 
descritta,  osserveremo  con  molti,  nè  per  l’ultima 
volta  ,  che  lo  sviluppo  della  Crittogama  favorisce 
e  precede  uno  stato  abnorme  del  sistema  cireola¬ 
tore  delle  piante-,  che  ne  altera  profondamente  l’or¬ 
ganismo  ,  penetrando  fin  dentro  la  cavità  delle 
oiricelle  :  che  ne  decompone  il  latice,  e  fissandosi 
sul  parenchima,  ostruisce  gli  stornati  e  gli  orilizii 
assorbenti  delle  trachee  ,  vietando  1’  aerazione  e 
1’  assorbimento  del  carbonio. 

È  dunque  una  tale  apparenza  morbosa  di  natu¬ 
ra,  da  produrre  Atrofia  ,  Peristasi  ed  altri  ingor¬ 
ghi  nelle  cavità  del  tessuto  celluloso,  e  quindi  fer¬ 
mentazione,  putrescenza  e  cancrena. 

Implorare  dalla  scienza  quale  esser  possa  l'ori¬ 
gine  ed  il  principio  latente  della  strana  apparizio¬ 
ne,  è  riuscito  finora  impossibile,  quando  pur  non 
si  volesse  ritenere  come  la  conseguenza  di  grandi 
modificazioni  cosmiche,  ovvero  l’effetto  di  speciali 
esalazioni  telluriche.  Sia  però  qualunque  l’occulta 
potenza  che  un  tal  flagello  produce,  tutte  le  risor¬ 
se  defila  scienza  chimica  in  concorrenza  con  la  Bo¬ 
tanica  si  sono  fino  al  momento  concordate  per  la 
esplorazione  di  un  mezzo,  che  valesse  a  distrugge¬ 
re  la  Parassita  nello  stadio  del  suo  sviluppo,  od 
almeno  ad  arrestarne  in  tempo  opportuno  i  perni¬ 
ciosi  progressi. 

E  quindi  le  ripetute  àpplicazioni,  ora  di  sostan¬ 
ze  calefacienti  e  disseccanti  ,  come  lo  zolfo  ,  la 
potassa  e  simili  :  ora  di  liquidi  acidolati  ,  come 
1’  acide  azotico  diluito,  le  soluzioni  di  solfato  di 
ferro  ec.  ;  ora  di  liquidi  contenenti  soluzioni  di 
colia,  resina  ed  altro,  ma  senza  vermi  resultamento 
che  fosse  ali’  uopo  proficuo  o  giovevole  (3). 

(3)  I  fatti  non  sono  d’  accordo  con  quest’  asserzione 
deli’  egregio  signor  Carbone.  Tutti  quasi  gJi  specifici 
proposti  finora  per  liberare  la  vite  dai  perniciosi  effetti 
della  Crittogama  si  sono  più  o  meno  trovati  efficaci  se 
adoperati  con  intelligente  e  paziente  esattezza.  In  quan¬ 
to  allo  zollo  poi  ,  oltre  alle  assicurazioni  che  dalle  no¬ 
stre  contrade  e  dall’  estero  si  hanno  di  essersi  trovato 
rimedio  efficacissimo  ,  ne  abbiamo  ora  sott’  occhio  una 
pruova  evidente  nella  vicina  isola  d’ Ischia,  ove  una  com¬ 
pagnia  di  avveduti  speculatori  provvedenti  da  Sicilia  ha 
fatto  a  sue  spese  praticare  tale  rimedio  ,  pattuendo  coi 
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Al  cospetto  di  tante  e  sì  svariate  indicazioni  , 
non  sarà  discaro,  mi  penso,  che  talune  mie  parti¬ 
colari  esperienze  io  rassegni,  le  quali  e  perchè  ri¬ 
petute  vittoriosamente  per  più  anni  consecutivi  , 
han  dato  un  resultato  identico,  e  perchè  in  varie 
località  e  su  diverse  viti  eseguite,  han  prodotto  il 
medesimo  effetto,  meritano  una  qualche  considera¬ 
zione,  se  non  per  la  ingegnosa  condotta  delle  stes¬ 
se  ,  almeno  per  la  facilità  con  la  quale  possono 
ripetersi  da  chiunque  ne  abbia  per  avventura  va¬ 
ghezza. 

Nell’anno  1854  incominciando  la  malattia  della 
vite  precocemente  ad  appalesarsi  ,  mi  veniva  in 
pensiero,  che  la  sede  del  morbo  dovesse  risiedere 
non  solamente  nel  parenchima  de’ tralci,  sulla  su¬ 
perfìcie  delle  foglie  e  sull’  epidermide  del  frutto  , 
ma  bcnanco  sulle  radici  e  le  barbe;  che  anzi  ne 
dovessero  essere  a  preferenza  attaccate.  Con  tal 
mente  mi  feci  ad  Scovrirne  le  principali  in  una 
vite  da  me  prescelta,  la  quale  pareami  più  delle 
altre  danneggiata  ed  affetta,  ed  ebbi  a  convincer¬ 
mi  del  mio  sospetto  allorché,  rimovendo  la  terra, 
che  eravi  intorno  ,  non  solo  della  presenza  della 
Crittogama  fui  certo  ,  ma  bensì  ne  intesi  Tesalo 
putente.  Per  la  qual  cosa  rammentando  a  me  stes¬ 
so  l’azione  neutralizzante  ed  antisettica  dell’ acido 
solforico,  venni  nella  determinazione  di  servirme¬ 
ne  all’  uopo  ,  adoprandolo  in  modo  da  non  deter¬ 
minare  la  dissoluzione  degli  organi,  ma  bensì  di¬ 
struggere,  mercè,  allungata  soluzione  dell’acido, 
quella  muffa  copiosamente  ivi  raccolta. 

Presi  adunque  due  caraffe  di  acqua  nelle  quali 
versai  oncia  una  di  acido  solforico  concentrato  , 
e  quindi  con  diligenza  immergendo  nel  liquido  un 
pannolino  c  ritirandolo  inzuppato,  mi  feci  a  lavar 
le  radici,  e  ad  umettare  il  circostante  terreno:  e 
poscia,  eseguita  con  le  debite  precauzioni  siffatta 
operazione  ,  rincalzai  di  bel  nuovo  col  terriccio 
la  pianta. 

Da  quel  momento  vago  di  vedere  l’effetto  della 
mia  prima  pratica,  mi  recai  ogni  giorno  sul  luo¬ 
go  per  osservare  quali  peculiarità  "offrisse  per  av¬ 
ventura  il  progressivo  sviluppo  della  vegetazione; 
e  mi  accorsi  che  l’intensità  della  malattia,  sebbe¬ 
ne  alquanto  scemata,  non  era  ancora  tale  da  pro¬ 
mettere  soddisfacente  risultamento  :  dappoiché  il 
rigoglio  dei  tralci  e  lo  sviluppo  dei  pampini  ve¬ 
dovasi  qua  e  là  dalla  Crittogama  attaccato  ,  seb¬ 
bene  una  parte  della  superfìcie  ne  fosse  libera  ed 
esente  del  tutto.  Laonde  mi  piacque  ripetere  so¬ 
vra  i  tralci  e  la  superficie  intera  della  vite  cioc¬ 
ché  aveva  fatto  sulle  radici  e  le  barbe;  e  siffatta¬ 
mente  con  la  stessa  soluzione  di  acido  solforico, 
e  con  le  identiche  precauzioni  mi  feci  a  spalma¬ 
re  con  un  pennello  la  ridetta  superficie,  sostando 
di  alquanti  giorni  ogni  ulteriore  processo  per  os¬ 
servarne  gli  effetti. 

E  le  concepite  speranze  corrisposero  al  fatto  : 
dappoiché  con  sorpresa  pari  alia  soddisfazione 
che  io  provai ,  vidi  migliorarsi  lo  stato  della  vite, 
sparir  quasi  del  tutto  la  Crittogama  ,  brillare  di 

jroprietarii  delie  vigne  di  averne  in  compenso  il  terzo 
del  prodotto.  La  rigogliosa  vegetazione  di  quelle  viti  ,  e 
l’abbondanza  e  bellezza  delie  uve  già  avvi  ite  a  maturità 
destano  ammirazione  e  letizia  in  chiunque  si  reca  in  qucl- 
]’  Isola.  —  Ciò  intanto  non  minora  il  merito  delle  dotte 
investigazioni  del  chiarissimo  scrittore  ,  polendosi  il 
metodo  Che  egli  ne  ha  ottenuto  per  risultamento  ritenere 
come  pregevolissimo  per  P  economia  e  facile  applica¬ 
zione.  "  L’ E. 


azzurro  verde  le  foglie.  Ma  tali  risultamenti  era 
;  no  ancora  precoci,  e  ben  tosto  in  qualche  limita 
I  ta  parte  della  superficie  del  parenchima  delle  fo-  - 
!  glie  ,  vidi  riprodursi  qualche  sintonia  ,  sospetto 
|  che  mi  fé  accorto  di  non  avere  conseguito  all’in- 
tutto  lo  scopo;  oltreché  l’alterazione  della  cloro¬ 
filla,  che  si  appalesava  nello  smunto  colore  di  al¬ 
cuna  parte  de’ pampini,  mi  dava  nuove  ragioni  di 
fondati  timori.  Terlochè  mi  veniva  in  mente  di 
avvalermi  per  correggere  ed  infrenare  il  progres¬ 
so  del  morbo  in  quei  limitati  punti  ove  di  recente 
se  ne  mostrava  l’indizio,  di  una  soluzione  di  Creo¬ 
soto  (1)  nelTacqna  comune.  Presa  adunque  una  ca- 
raffa  di  tale  liquido  vi  versava  mezza  dramma 
della  ridetta  sostanza,  sciolta  prima  coll’alcool ,  e 
quindi  con  soffice  pennello  ne  spalmava  quella  par¬ 
te  della  superfìcie,  ove  le  indicate  macchie  appa¬ 
rivano. 

Con  tale,  quanto  facile  altrettanto  non  dispen¬ 
dioso  processo,  mi  avveniva  di  arrestare  non  solo, 
ma  distruggere  all’intutto  ogni  germe  del  morbo 
funesto.  E  l’effetto  di  simile  trattamento  fu  quello 
di  una  fruttificazione  abbondante  perfetta  e  di  ot¬ 
timo  gusto. 

Non  aggiungo  altre  parole  per  la  sposizione  di 
un  fatto  di  sua  natura  importantissimo,  meno  per 
la  sapienza  scientifica  della  quale  potrebbe  dirsi 
T  effetto,  che  per  la  economia  dell’applicazione, 
e  per  la  facilità  mercè  la  quale  anche  idioti  col¬ 
tivatori  possono  fruirne. 

A  chi  non  è  noto  il  tenuissimo  prezzo  mercè 
del  quale  può  l’ acido  solforico  in  commercio  ot¬ 
tenersi,  e  del  pari  il  modico  valore  del  Creosoto? 

Nel  raccomandare  adunque  ai  cultori  delTagro- 
nomia  ed  ai  coltivatori  in  generale  questo  mezzo 
specifico  per  la  distruzione  della  Crittogama  ,  io 
non  pretendo  altro,  che  sommettere  alTuniversale 
i  miei  esperimenti  vittoriosamente  eseguiti  e  co¬ 
ronati  da  felice  successo  per  tre  anni  consecutivi: 
non  agogno  gloria  di  singolare  invenzione,  ma  solo 
una  lode  riconoscente  dell’agricoltura  e  delTindu- 
slria  ,  al  cui  prò  fui  sollecito  d’ impiegare  la  mia 
mente  ed  il  cuore. 

Potenza  18  Giugno  1856. 

Giovanni  Carbone  Chimico  in  Potenza 


IL  SANTUARIO  DI  S.  FILOMENA 
IN  M UGNANO  DEL  CARDINALE 

Fuori  la  notissima  Porta  Capitana  ,  detta  altra 
volta  Porta  Campana  ,  egregio  lavoro  in  marmo 
del  Majano  di  vaghissimi  bassorilievi  adorno  , 
T  ampia  strada  detta  di  Poggioreale  ,  che  da  Na¬ 
poli  mena  nelle  Puglie  io  presi  a  percorrere  ne’ 
primi  giorni  dello  scorso  Giugno.  In  veggendola 
abbellita  di  alberi  e  di  fontane  ,  rammentai  che 
fu  essa  costruita  a’ tempi  de’ re  Angioini  e  degli 
Aragonesi  ,  i  quali  avevano  eletto  quel  sito  per 
loro  delizia  ,  cd  Alfonso  I.°  ergevavi  uu  palagio 
che  della  Regina  Giovanna  addimandossi  :  è  qui¬ 
vi  presso  1’  acquedotto  della  Bolla.  Per  quel 
cammino  consolare  innoltrandomi,  attraversai  suc- 

(1)  Il  Creosoto,  o  meglio  Crcassoto  è  un  nuovo  pro¬ 
dotto  della  decomposizione  delle  sostanze  organiche  sco¬ 
perto  nel  1832  dal  celebre  Chimico  Rcichembach.  Limpi¬ 
do  come  l’acqua,  della  fluidità  dell’ olio  ,  e  di  un  odo¬ 
re  penetrante  suo  proprio  ,  ha  molte  proprietà  di  cui  1« 
arti  si  possono  vantaggiare  ,  adoperandolo  in  ispecialtà 
|  come  solvente  e  come  antisettico. 
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cessi vamente  Poinigliano  d’ Arco ,  Cisterna,  Bru- 
sciano  ,  Mariglianello  ,  e  Marigliano  che  da  molti 
si  crede  fondato  sull’antico  Marianum  così  detto 
forse  da  Mario.  Giunsi  in  seguito  a  Cardinale  , 
luogo  di  riposo  pe’  viaggiatori;  e  continuai  lino 
a  Mugnano  per  la  strada  che  va  dolcemente  sa¬ 
lendo  a  misura  che  alle  falde  delle  montagne  si 
avvicina. 

Or  in  un  certo  punto  a  manca  di  cotesta  via  , 
si  offre  allo  sguardo  delizioso  sentiero  fiancheg¬ 
giato  da  fronzute  acacie  che  grata  ombra  appre¬ 
stano  ai  numerosi  visitatori  del  rinomato  Santuario 
di  S.  Filomena:  era  questo  la  meta  del  mio  breve 
viaggio.  Nell’  accostarmivi,  andavo  meco  stesso  ri¬ 
flettendo  come  i  templi  che  noi  miseri  mortali 
innalziamo  per  glorificare  il  sommo  Iddio  o  i  San¬ 


ti  suoi  ,  tornano  principalmente  ad  utile  nostro. 
A  Lui  certo  nulla  accrescono  di  grandezza  nè  quel¬ 
le  moli  maestose  di  marmo,  nè  quelle  cupole  lu¬ 
minose  d’oro  ,  nè  quegli  altari  ricchi  di  argenti, 
nè  que’  doppieri  sfolgoreggianti  di  lumi  ;  ma  noi 
abbiamo  in  terra  alcun  luogo  ,  in  cui  le  nostre 
umili  preci  salgono  in  mezzo  al  fumo  degl’  incen¬ 
si  al  trono  dell’ Altissimo  ,  e  ci  fanno  sperimenta¬ 
re  l’ infinita  Sua  Misericordia. 

Al  mio  giungere  in  quel  santo  luogo  era  1’  ora 
in  cui  celebravasi  solennemente  l’ incruento  Sa¬ 
crifizio.  Con  armonioso  canto  da  una  eletta  schie¬ 
ra  di  giovanette,  tolte  non  è  guari  tempo  alla  mar¬ 
ra  ,  devote  preci  innalzavasi  alla  Diva  Martire , 
ed  un  bel  corteo  di  Suore  della  Carità  serviva 
ad  esse  di  guida  e  di  modello. 


(  Prospetto  della  Chiesa  di 

Non  sì  tosto  ebbe  fine  la  sacra  funzione,  fui  solle¬ 
cito  di  richiedere  alcun  che  intorno  alle  gloriose 
memorie  dell’inclita  Vergine  ;  ed  ecco  in  breve  ciò 
che  imprese  a  dirmi  una  di  quelle  degnissime  Suore, 
eh  era  sul  limitare  della  Sacrestia  onde  raccorre 
1’  elemosine  de’ devoti.  —  «  Non  potrei  rispondere, 

«  signore,  per  capo  e  per  filo  a  tutte  le  vostre 

*  interrogazioni,  ma  solo  dirovvi  ,  come  nell’an- 
«  no  1802  di  nostra  salute  fu  ritrovato  il  cor- 
t  po  di  S.  Filomena  Vergine  e  martire,  nel  cimi- 
t  toro  di  1  riscilla  nella  via  Salaria.  Il  di  lei  sa- 
<  ero  corpo  riposava  entro  una  nicchia,  la  cui  parte 

*  ^nferiore  vedovasi  ermeticamente  chiusa  da  una 
«  lapida  di  terra  cotta  ,  divisa  in  tre  pezzi  in- 
i  sieme  congiunti.^  Su  di  essa  sono  impressi  al- 
1  c!lni  straordinari  ed  interessanti  emblemi,  non 
«  clie  delle  parole  dipinte  col  minio  ;  ed  in  un  lato 
£  sl  vedeva  al  di  fuori  incastrata  nel  muro  l’ ata- 


S.  Filomena  in  Mugnano  ) 

«  polla  di  terra  colta  contenente  il  di  lei  sangue» 
k  Osservi ,  signore  ,  soggiunse  ella  ,  quella  iscri- 
4  zione  posta  a  piè  dell’  urna  , 

f 

LUMENA  PAX  TECUM  Fi 
«  Fu  costume  de’  primi  Cristiani  scrivere  nei 
«  marmi  o  nelle  tavole  di  terra  cotta  che  chiude- 
«  vano  i  sepolcri  de*  defunti  1’  ultime  parole  af¬ 
te  fettuose  colle  quali  li  accompagnavano  negli  e- 
4  stremi  offici ,  quasi  prendessero  da  loro  corn¬ 
ee  miato.  Facevano  precedere  in  queste  esclama- 

*  zioni  1’  alfa  e  1*  omega  prima  ed  ultima  lettera 
1  dell’  alfabeto  greco  ,  alludendo  a  Dio  come  Prin- 

*  cipio  e  Fine  di  tutte  le  cose,  e  le  intermezza- 
4  vano  col  notissimo  monogramma.  E  questa  la 
(c  pili  eloquente  iscrizione  ,  P  epigrafe  solenne 
4  impressa  dalla  cristiana  pietà  sulla  tomba  di 

*  Filomena,  che  quindici  secoli  non  hanno  poto- 
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«  to  cancellare,  e  che  infonde  nell’animo  ris-  |  «  posta  alla  fine  dell’ epigrafe,  è  opinione  di  mol¬ 
li  petto  profondissimo.  In  quanto  alla  sillaba  FI  |  c  ti  essere  stata  incuria  degli  artefici  nel  dispcr- 


« 


(  Veduta  presa  dal  Monastero  dc:  UH.  PI’,  di  S.  Pietra  a  Cesarano  ) 
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<f  re  i  pezzi ,  sicché  è  a  presumersi  che  quella 
«  sillaba  dovesse  precedere  la  parola  LVMENA 
«  e  così  avrebbesi  il  nome  per  intero.  —  In  capo  a 
«  tre  anni  un  umile  prete  per  una  serie  di  stra- 
«  ordinar’  avvenimenti  ,  ebbe  in  dono  questo  sa- 
«  ero  corpo  .  che  religiosamente  condusse  seco  in 
«  Napoli,  ove  ebbe  luogo  la  vestizione  in  casaTor- 
«  res.  e  fu  poi  deposto  nella  Parrocchiale  Chiesa 
«  di  S.  Angelo  a  Segno  ,  sino  al  momento  del- 
((  la  iraslazione  ,  e  del  trionfale  ingresso  in  Mu- 
{c  guano  :  ove  raggiante  di  gloria  riempie  la  terra 
((  del  suo  nome  ,  e  de’  suoi  portenti.  11  sommo  Ge- 
((  rarca  Pio  VII  che  sedeva  in  allora  sulla  Catte- 
(<  dra  di  S.  Pietro,  ed  i  suoi  successori  hanno  ga- 
((  l  oggiato  nell’  onorare  il  Santuario  di  Magnano  e 
((  nel  promuovere  il  culto  di  questa  Taumaturga;  ed 
«  il  Pontefice  Pio  IX  abbiam  veduto  recarvisi  addì 
«  7  novembre  del  184-9  »  —  Le/  gote  di  quella  Suo¬ 
ra  si  fecero  di  braeianel  ripetere  queste  storiche  ri¬ 
membranze;  e  mentre  si  apparecchiava,  Ella  a  pro¬ 
seguire  ed  io  ad  ascoltarla,  in  uno  stato  come  di  chi 
sente  di  stare  in  terra  sol  perchè  la  tocca  col  piede, 
ma  ha  l’  anima  ,  oh  quanto  da  essa  lontana  ,  un 
importuno  custode  ch’io  ricorderò  sempre  ,  ci  an¬ 
nunziò  con  modi  non  affatto  cortesi  che  il  Tem¬ 
pio  doveva  chiudersi.  Ali  accorsi  allora  ch’io  solo 
rimaneva  in  quel  santo  luogo, e  ringraziando  la  cor¬ 
tesia  di  lei ,  un  ultimo  sguardo  ed  una  fervida 
prece  rivolsi  alla  sacra  imagine,  ed  andai  via. 

Viddi  nell’ attiguo  spianalo  la  nuova  facciata 
della  Chiesa  e  del  Monastero  ;  e  vi  osservai  di  an¬ 
tico  le  colonne  incassate  nel  muro  e  in  parte 
rabescate  con  piedestallo  ,  il  fastigio  spezzato  , 
i  riquadri  dell’  uscio  principale  e  taluni  partico¬ 
lari  del  cornicione;  e  fui  certo  di  essere  di  quel- 
P  epoca  in  cui  il  gretto  del  rinascimento  si  atta¬ 
gliava  ancora  al  golfo  impasto  del  XVII  secolo. 
Sulla  porta  del  Monastero  lessi  la  seguente  re¬ 
centissima  iscrizione: 

MONASTERO  DI  S.  FILOMENA 

ISTITUITO  SULLE  REGOLE  DELLE  SUORE  DELLA  CARITI1 
PER  L’ASSISTENZA  DEGL1  INFERMI  E  PER  LE  SCUOLE  E- 

(  STERNE  GRATUITE 
FONDATO  DA  S.  E.  IL  MARCHESE  DI  PESCARA  E  VASTO  D. 

(  ALFONSO  D  AVOLOS 
L’  ANNO  MDCCCLI 

CON  EDUCANDATO  DALLA  SOVRANA  MUNIFICENZA  MANTE- 

(NUTO 

Volli  in  seguito  inerpicarmi  perle  alture  del  vi¬ 
cino  colle  ch’è  davvero  delizioso.  Sparso  di  sassi  ed 
aspro  il  sentiero  ;  un  rigagnolo  di  cristallino  umo¬ 
re  si  frange  ira  esso,  ed  una  rigogliosa  vegeta¬ 
zione  di  ulivi  ne  copre  il  suolo.  Non  senza  ra¬ 
gione  si  disse  esser  l’ulivo  la  prima  di  tutte  le 
piante:  la  sua  leggiadria  è  grande,  come  ognun 
vede:  nella  Scrittura  sacra  ,  insieme  ad  altre  pre¬ 
giate  piante,  è  menzionalo  1’  ulivo  ,  ed  è  chia¬ 
mato  specioso  ,  posciacchè  essendo  di  aspetto  gio¬ 
condo  ,  posto  con  ordine  ne’  campi  diletta  maravi¬ 
gliosamente. 

Alla  metà  dell’  erta  ,  una  via  meno  faticosa  mi 
si  parò  d’innanzi,  e  potei  recarmi  sull’amena  vet¬ 
ta  di  altro  aìcìiio  colle,  ove  vivono  solitari  i  rispet¬ 
ti11  (1*  S.  Pietro  a  Cesarano.  Le  naturali 
he  lezze  che  si  godono  da  questo  punto  sono  ine- 
spi iniibili.  Salvator  Rosa  avria  potuto  ritrarle  col 
suo  divino  pennello.  Alonti  sopra  monti  accaval¬ 
lati  tu  vedi;  poi  il  Castello  di  Avella,  avanzo  di 
una  feudalità  che  non  è  più  ;  ed  allo  sue  falde 
la  citta  di  questo  nome  ,  poi  altra  ridente  valle, 
e  poi  Rajano.  Le  fa  sussicguo  e  posto  a  scalone 


Cardinale  ,  e  poi  nell’  ima  parto  si  apre  la  strada 
in  mezzo  a  ridente  giogaia  ;  e  se  coll’  occhio  la 
segui ,  giungerai  fin  presso  alle  pianure  di  Nola 
che  si  confondono  coll’azzurro  del  cielo  di  Parte- 
nope,  e  ti  sembrerà  un  sogno  dell’  immaginazione, 
un  racconto  di  fate  !  I.  CertAin. 


Sullo  StcìuniR  della  Città  di  Campobasso 

e  sugli  Stemmi  in  generale. 

Dacché  il  Poliorama  è  divenuto  un’opera  oom- 
plementale  del  Regno  delle  due  Sicilie  descritto 
ed  illustrato ,  è  cresciuto  il  bisogno  ed  il  propo¬ 
nimento  di  venir  divulgando  coi  suoi  disegni  le 
cose  notabili  ,  che  noi  ,  incuriosi  di  quel  che  ne 
circonda, spesso  neppur  guardiamo, benché  siano  ric¬ 
che  di  memorie  patrie  ,  le  quali  ben  sovente  av¬ 
viano  a  notizie  ,  ad  indagini  .  a  rivelazioni  stori¬ 
che  tanto  più  pregevoli  quanto  mono  attese.  Or 
siccome  di  breve  sarà  pubblicata  la  monografìa  di 
Campobasso,  così  non  sarà  inopportuno  so  noi  ci 
affrettiamo  a  pubblicare  qualche  disegno  di  co¬ 
se  relative  a  questa  Città.  Cominciamo  dal  suo 
stemma. 

Lo  Stemma  di  Campobasso,  secondo  il  disegno 
che  offriremo  nel  seguente  foglio,  vien  formato  da 
uno  scudo  di  forma  ovale, con  sci  torri, tre  ordinate 
nella  parte  superiore  del  campo,  e  tre  nella  inferio¬ 
re.  Ha  nel  capo  (  che  nella  specie  dicesi  abbassato ) 
una  corona  di  Conte  con  nove  perle;  è  sormonta¬ 
to  nel  Capo  di  padronanza  da  una  corona  prin¬ 
cipesca,  ed  ha  bordura  con  lembi  accartocciati. 
Detto  stemma  è  ricavato  da  un  suggello  del  Co¬ 
mune  fatto  nel  1738  ,  ed  ha  intorno  le  parole  R. 
Città  di  Campobasso.  Non  sempre  si  può  spiega¬ 
re  storicamente  il  significato  degli  Stemmi ,  degli 
Emblemi  ,  e  delle  Armi  gentilizie;  perocché  alle 
volte  si  mischia  a  favolose  tradizioni  che  per  ren¬ 
derne  più  remota  l’età,  ne  fanno  oscura  la  origi¬ 
ne.  Evvi  ancora  che  di  molti  non  può.  darsi  spiega¬ 
zione  perchè  capricciosamente  ideati  da  chi  prima¬ 
mente  li  adottava,  ovvero  perchè  resi  poscia  enig¬ 
matici  da  brisure  di  cadetti ,  muliebri  ,  e  vedo¬ 
vili.  Noi  però  vediamo  ben  chiaro  la  lettura  aral¬ 
dica  dello  stemma  di  Campobasso,  e  ci  letifica  di 
rinvenire  in  esso  una  sanzione  delle  notizie  sto¬ 
riche  antichissime  di  questo  Comune,  che  era  cit¬ 
tadella  fortificata  fin  dal  1000.  Qui  basti  il  dire 
che  Campobasso  era  in  quell’  epoca  diviso  in  due 
borgate  ,  del  quale  scisma  ora  avanza  tuttavia 
qualche  vestigio  tra  la  contadinanza  di  S.  Antonio 
Abate,  e  quella  di  S.  Paolo.  La  città  era  murata, 
aveva  sei  porte,  quattro  delle  quali  ancora  esistenti; 
e  presso  ciascuna  porta  eravi  una  torre.  Tre  di  esse 
erano  nel  Rorgo  S.  Antonio  Abate,  cioè  la  Torre 
di  Petilli,  quella  di  Reginelli  ,  e  l’altra  distrutta 
presso  la  porta  di  S.  Maria  della  Croce.  Tre  al¬ 
tre  erano  nel  borgo  S.  Paolo  (  detto  anche  Cam¬ 
po  deprata;  e  quindi  per  antitesi  chiamossi  Cam¬ 
po  basso,  il  borgo  di  S.  Antonio,  che  difatti  tro¬ 
vasi  ad  un  livello  assai  basso  ,  rispetto  al  borgo 
S.  Paolo);  cioè  la  torre  ora  di  Fazio,  quella  della 
Porta  mancina  ,  e  la  terza  distrutta  molta  prima 
che  si  demolisse  l’antica  Porta  della  Piazza. 

Dietro  tali  notizie  storiche  diventa  ben  chiara 
la  spiegazione  dello  Stemma  di  Campobasso;  come 
del  pari  si  fortifica  per  la  storia  del  paese  l’auten¬ 
ticità  blasonica  di  esso  Stemma.  Le  sei  torri  or¬ 
dinate  a  quel  modo  dinotano  che  la  Città  ora  for¬ 
tificata,  e  divisa  in  due  parli:  la  corona  di  Conte 


P0L10RÀMA  PITTORESCO  55 

/  ,  / 


che  è  nel  Capo  abbassato  indica  come  il  titolo 
del  fendo  era  Contea  ;  e  la  corona  principesca 
che  è  nel  capo  di  padronanza  rammenta  la  pri¬ 
ma  concessione  fatta  della  città  ad  Ugone  di  Mo¬ 
lise  dal  Re  Ruggiero  il  Normanno,  che  nel  dargli 
in  moglie  la  di  lui  figlinola  Clemenza  ,  gli  asse¬ 
gna',  a  in  dote  la  r/iv  ri  sdizione  fendale  soltanto 
di  Campobasso,  riserbandone  a  sé  il  dominio  pie¬ 
no  ;  per  lo  che  Campobasso  si  tenne  sempre,  se  non 
città  indipendente,  regia  però  e  demaniale:  e  gelosa 
di  questo  diritto  non  volle  mai  contaminare  il  suo 
stemma  con  inquartarvi  le  pezze  ,  e  gli  emblemi 
dei  diversi  Signori  che  ne  ebbero  l’investitura  giu¬ 
risdizionale.  Quindi  nulla  abb  amo  in  esso  elio  ci 
ricordi  di  Ugone,  dei  Monforti  ,  de’di  Capila,  di 
Gonzaga  ,  e  dei  Carafa,  che  furono  gli  ultimi  ad 
intitolarsene:  anzi  è  notevole  che  troviamo  lo  stem¬ 
ma  di  costoro  accompagnato  spesso  da  quello  della 
Città,  ma  in  fondi  separati  e  del  tutto  distinti  tra 
loro.  E  quasi  più  non  fosse  bastevole,  si  volle  an¬ 
che  attorniarvi  la  leggenda  Regia  Città  di  Cam¬ 
pobasso ,  come  abbiala  notalo  dianzi. 

Or  essendoci  occorso  di  scrivere  per  tal  mate¬ 
ria,  reputiamo  poter  riuscire  non  discaro  ai  lettori 
se  li  intratteniamo  alquanto  a  rammentare  alcune 
cose  principali  intorno  alla  scienza  araldica-,  la 
quale  venne  cosi  detta  dacché  gli  Araldi ,  chia¬ 
mati  anche  Re  </’  armi,  erano  i  giudici  delle  qtii- 
stioni  concernenti  il  Blasóne,  osCux  \\  titolo  di  no¬ 
biltà  per  effigie.  Antico  è  l’uso  delle  insegne  per 
simboli  figurati;  ce  lo  attestano  i  segni  del  Zodia¬ 
co  ;  i  geroglifici  egiziani;  le  infule  dei  Sacerdoti; 
il  vessillo  degli  eserciti  ;  i  fasci  dei  Consoli  ;  lo 
scettro  de’  Re.  Poscia  vennero  gli  stemmi  per  le 
città;  le  imprese  pei  potori  giurisdizionali;  le  ar¬ 
mi  gentilizie  per  le  famiglie  nobili;  le  marche  ed 
i  suggelli  per  ciascun  personaggio  ;  e  nel  medio 
evo  crebbe  talmente  l’uso  dei  segni  araldici ,  che 
ciascun  nobile  ebbe  il  suo;  e  come  non  eravi  no¬ 
biltà  senza  milizia,  così  si  dissero  armi  gli  scudi 
gentilizi,  i  quali  crebbero  ancor  più  per  le  fazioni 
guerresche,  pei  partiti  civili,  perle  gare  cittadine¬ 
sche,  pei  tornei,  per  le  avventure  amorose,  e  poscia 
per  le  spedizioni  dei  Crociati:  ed  erano  mezzi  da  es¬ 
sere  riconosciuti  nella  mischia,  quando  si  pugnava 
con  la  visiera;  erano  mezzi  da  ricordare  i  viaggi 
devoti,  che  davano  diritto  a  certe  immunità  :  così 
la  palma ,  le  conchiglie  ,  e  la  croce  dei  Palmie¬ 
ri  ,  dei  Pellegrini  e  dei  Romei  rammentavano  i 
viaggi  in  Palestina  ,  in  Galizia  ,  in  Roma.  Verso 
il  mille,  l’araldica,  che  cominciò  dall’  essere  arte, 
sublimavasi  a  teoria  di  scienza  ,  e  poscia  ebbe 
cultori  famosi  ,  ira’  quali  Carlo  Emmanuele  di 
Savoja  ,  Francesco  1 .°  di  Francia ,  lo  stesso  Na¬ 
poleone.  Ma  di  proposito  ne  scrissero ,  tra  gli  al¬ 
tri  ,  lo  Scosero,  il  Ginanni,  il  Menestrier,  ferman¬ 
done  regole  invariabili,  e  precise.  Ecco  i  principi 
elementari  di  questa  scienza.  (  continua  ) 

—  Aw.  Pasquale  Albino 

5J?*  giudizi!  intonso  alle  opere  di  arte. 

Forma  mentis  aeterna. 

11  nostro  secolo  fu  fecondo  quanto  altro  mai  in 
opere  di  arte,  e  se  non  volesse  ,  fra  tanta  copia, 
lodarsi  che  del  divino  Canova  e  del  Leopardi,  essi 
soli  basterebbero  alia  gloria  di  un’  età.  E  fu  ve¬ 
ramente  miracoloso,  che,  del  settecento,  così  po¬ 
vero  di  arti  e  di  buoni  studi  ,  sfinito  di  forze  e 
logoro  dalla  straniera  servitù  ,  nascesse  una  gene¬ 
razione  di  uomini  forti,  volenterosi  e  pronti  a  cor¬ 


rere  nelle  vie  novelle ,  per  le  quali  la  Provviden¬ 
za  conduce  sovente  le  stanche  nazioni  dopo  lunghe 
e  dolorose  pruove.  Imperciocché  tanto  intellettuale 
mutamento,  nella  pugna  ostinata  di  elementi  dis¬ 
simili  e  contrarii  ,  fosse  più  tosto  a  desiderare  , 
clie  a  sperare. 

Vetuste  e  stupende  opere  dissepolte  ,  ristorata 
l’architettura,  tornata  in  venerazione  l’antichità 
greca  e  romana ,  vendicate  le  invitte  memorie  di 
Jante  e  di  Michelangelo  ;  libero  e  sovrano  si  as¬ 
sise  il  genio  novello  sulle  dissipate  mine,  squar¬ 
ciando  alle  moltitudini  quel  mistico  velo,  che  im¬ 
pediva  allo  sguardo  il  santuario  del  Bello. 

Moltissimi  intanto,  stimandola  facil  cosa,  disce¬ 
sero  nella  dischiusa  arena,  e  tentarono  le  nuove 
vie  ,  facendo  pruova  delle  loro  vergini  forze;  e  le 
uottere  più  delle  consorti  sorelle,  si  arricchirono 
meravigliosamente  (  se  ricchezza  può  appellarsi  la 
inordinata  quantità)  di  moltissime  opere.  Poemi, 
canzoni,  elegie,  inni,  oraz:oni  ,  commedie,  tra¬ 
gedie,  istorie,  romanzi...  piovvero  come  la  repu¬ 
diata  manna  sui  viaggianti,  israeliti  :  e  ,  siccome 
ogni  cosa  di  arte  è  fatta  per  cibo  e  diletto  del- 
’tmiversale,  la  critica  inforcò  gli  occhiali,  e  con¬ 
siderò  ciascuna  cosa,  per  decidere  se,  al  fine  del- 
’  artista  risposero  i  mezzi.  Ma  non  tutti  di  tutto 
e  sempre  giudicarono  bene  ed  a  proposito;  perchè 
si  volle  parlar  di  poesie  dai  pasticcieri  ,  .di  elo¬ 
quenza  dai  computisti  ,  di  pitture  dai  speculatori 
d’  industrie  ,  e  di  belle  arti  insomma  dagli  azio¬ 
nisti  delle  strade  ferrate. 

Se  tutti  coloro,  i  quali  annunziano  al  pubblico 
tutte  le  novità  artistiche  ,  pensassero  di  coscienza 
all’alto  e  difficile  apostolato,  sentirebbero  per  le 
ossa  i  brividi  della  febbre  :  e  questo  io  dico  per 
le  mediocrità.  E  che  sarebbe  di  essi,  se  dovesse¬ 
ro  far  giudizio  della  Transfigurazione  di  Raffaello, 
della  Risurrezione  di  Lazzaro  del  Rembrandt,  del 
Moisò  di  Michelangelo  e  del  Saul  dell’  Alfieri?  Le 
bellezze  de’  quali  perché  divine  ed  ineffabili,  non 
trovano  se  non  assai  di  rado  ingegni  fatti  per  in¬ 
tenderle,  e  lingue  degne  di  popolarizzarle.  Certo 
ad  ognuno  diede  natura  più  o  meno  facoltà  di  ap¬ 
prendere  il  Bello  ;  ma  solo  a  pochi  concesse  lo 
squisito  sentimento  di  intuirlo  forte  ed  intero;  ed 
a  pochissimi  purificò  la  lingua  del  mistico  fuoco, 
per  annunziarlo  alle  fortunate  tribù. 

Le  opere  di  arte  noi  non  le  guardiamo  già  in 
loro  stesse,  bensì  nel  soggetto  che  le  intuisce;  e 
tutte  pigliano  in  osso  quali  più,  quali  meno,  ag- 
gradevoli  proporzioni,  parallele  al  sentimento  che 
son  capaci  di  suscitare:  e  questo  stesso  sentimento 
cangia  a  seconda  della  disposizione  dello  spirito 
del  riguardante.  Perchè  dunque  un  giudice  di  ope¬ 
re  di  arti  sia  certo  della  sua  sentenza,  è  mestieri 
che  abbia  squisitezza  di  sentimento  ,  perfezione 
degli  struménti  tutti,  per  1  quali  le  cose  esterio¬ 
ri  si  trasmettono  al  soggetto  ,  ed  uno  spirito  lun¬ 
gamente  abituato  alle  apprensioni  del  Bello  :  sta¬ 
rei  per  dire  ,  che  ha  più  bisogno  di  elevatezza 
d’ingegno  quegli  che  giudica,  doU’artista  che  ope¬ 
ra  ;  avvegnaché  questi  ,  nell’impeto  della  crea¬ 
zione  ,  non  guardi  ai  mezzi  de’  quali  si  serve  ,  e 
che  forse  neppur  sa  di  possedere;  mentre  al  con¬ 
trario  quegli  ha  bisogno  di  valutarne  la  forza  e 
l’uso:  l’artista  corre  diritto  al  fine;  il  critico 
deve  questo  intuire  potentemente  quanto  quegli  , 
e  tener  dietro  ai  mezzi  ,  pei  quali  li  attinge.  Da 
ciò  nasce  ,  che  di  un  bel  dipinto  si  diletti  più  un 
eccellente  pittore ,  che  un  poeta  ;  perchè  U  uno 
si  bea  dell’ ineffabile  sentimento,  che  gli  suscita 
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nell’animo  ,  e  1’ altro  di  questo ,  e  di  quello  più 
riposto,  che  partorisce  la  profonda  ed  intima  scien¬ 
za  delle  proporzioni,  del  disegno,  dei  panneggia¬ 
menti  ,  delle  ombre  e  dei  colori. 

Le  opere  di  arti  non  solo  si  giudicano  in  sè  , 
vai  quanto  dire  come  concetti  ideali  o  rappresen¬ 
tazioni  del  Bello  fisico  e  spirituale  ;  ma  eziandio 
per  la  loro  fecondità  civile  e  morale',  conciosiac- 
chè  non  si  possa  concepire  il  Bello ,  senza  che  sia 
in  pari  tempo  Vero  e  Buono ,  e  viceversa.  E  que¬ 
sti  tre  concetti  non  sono  già  idee  astratte,  ovve¬ 
ro  idoli  inani  della  niente  ;  bensì  altrettante  ma¬ 
nifestazioni  reali  dell’  Ente  :  e  quantunque  si  of¬ 
frano  a  noi  nel  tempo  e  nello  spazio,  idoleggiano 
purtnttavia  P  infinito  ,  per  cagione  di  quelle  pre¬ 
rogative  in  certa  guisa  illimitate  e  solenni,  onde 
si  apprendono  dall’  intelletto,  hanno  poi  così  stret¬ 
to  legame  tra  loro  ,  e  tale  virtuale  somiglianza  , 
che  non  si  possa  P  uno  concepire  disgiunto  dagli 
altri  ,  senza  distruggerli  :  in  quella  guisa  ,  che  , 
tolto  via  dall’Ente  alcuno  de’ suoi  sostanziali  at¬ 
tributi  ,  si  nega  ed  annulla. 

Così  concepito  il  Bello  ,  del  quale  le  opere  di 
arte  non  sono  che  la  rappresentazione  ,  dee  per 
necessità  essere  storico  ed  utile,  cioè  Vero  e  Buo¬ 
no  ;  non  soffrendo  dall’artista  ,  che  le  sole  eque 
alterazioni  di  forma  ,  per  cui  diventa  ideale  ,  e 
si  avvicina  a  quella  perfezione,  che  rimarrà  sem¬ 
pre  quaggiù  incontentabile  desiderio  della  men¬ 
te  (1). 

Dalle  quali  cose  emerge  luminosamente  la  con¬ 
seguenza,  che,  a  giudicare  della  convenienza  Sto¬ 
rica  ed  utile  di  un’  opera  di  arte  ,  si  domanda 
criterio  sanissimo  ,  forti  sludii  e  lunga  pratica 
di  cose.  (  confinila  ) 

—  Gaetano  Bernardi 

LA  PESCICOLTUiU 
(  Coniin.  vedi  ilnum.  prec.  pag.39.  ) 

Infine  questo  stesso  latte,  diluito  nell’acqua 
può  esser  versato  ,  per  mezzo  di  un  robinetio  , 
suite  uova  ,  disposte  dapprima  su  di  un  piccolo 
graticcio, 

E  facile  il  comprendere  che  si  possono  in  siffatto 

(1)  Moltissimi  escludono  il  Belto  ideale  siccome  falso  ed 
ins  issistente  ;  appoggiandosi  alla  famosa  sentenza  —  rien 
n’est  bean,  que  le  A  rai.  — Sentenza  pertanto  vera  e  pro¬ 
fondissima,  in  quanto  che  (siccome  dicemmo)  il  Vero  ed 
il  Bello ,  siccome  il  Buono  ,  sono  concetti  sostituibili  fra 
toro  come  le  forinole  identiche  dei  matematici;  e  non  può 
l’uno  di  essi  togliersi  via,  senza  distruggersi  l‘idea  ma¬ 
dre,  trilogica  ,  che  di  quelli  si  compone.  Ma  sventura¬ 
tamente  quel  Vrai  fu  inteso  assai  materialmente;  per  che 
nessuna  cosa  a  que’  tali  riuscì  più  buona  ,  che  per  poco 
si  allontanava  dal  modello  (sic)  esistente  in  natura.  E  che 
faremo ,  Dio  buono  1  delle  ineffabili  Madonne  di  RaSFaello, 
il  cui  tipo,  cerchisi  quanto  si  voglia,  non  sarà  mai  che 
si  trovi  in  umana  creatura  ?  e  della  formosissima  Èva  del 
Milton?  e  della  cupola  del  Brunellesco ;  il  concetto  della 
quale  non  fu  certo  dato  cosi  da  nessuna  volta  di  grotta  , 
fosse  pure  dell'Himalaya  o  delle  Cordigliere?  Per  la  suc¬ 
cinta  teorica  da  me  premessa  ,  s’  innalza  incrollabilmente 
1  edilizio  dell’  ideale  artistico  ;  e  quando  io  dico  che  tal 
perfezione  ideale  sia  incontentabile  de  iderio  della  mente , 
ognuno  mel  vorrà  concedere  ,  se  rifletterà  ,  che  più  un 
concetto  s’idealizza  ,  e  meglio  si  avvicina  all '’Fnte ,  a  cui 
arrivare 

Hi  Tuoni  di  cera  Tali  e  infermo  il  guardo. 


modo  ottenere  degli  svariati  incrocicchiamenti  di 
razze,  purché  però  questi  si  operino  tra  specie  affini. 
Cosi  avviene  che  fecondando  le  uova  di  trotta  col  lat¬ 
te  di  salmone  o  reciprocamente,  si  ottengon  pesci 
ibridi  ,  o  muli  che  si  hanno  in  mollo  pregio  dai 
golosi.  Anche  l’ Ombrina  si  può  incrocicchiare  con 
le  due  precedenti  specie. 

Tostochè  le  uova  coll*  indicato  metodo  trovan- 
si  fecondale,  si  deve  aver  cura  di  farle  schiude¬ 
re.  Remy  e  Gehin  adoperavano  a  tal  uopo  sca¬ 
tole  di  zinco  o  di  latta  con  coperchio  a  cernie¬ 
ra  ,  molto  somiglianti  per  la  forma  ad  uno  scal¬ 
daletto  ,  forate  da  piccoli  buchi.  Nel  fondo  di 
queste  scatole  mettevano  uno  strato  di  sabbia,  sul¬ 
la  quale  disponevano  le  uova  ;  e  poi  colloca- 
vanle  in  un  ruscello  ,  o  in  un  bacino  di  acqua 
chiara. 

Questo  apparecchio  ha  gravi  difetti  ;  poiché  a 
capo  di  qualche  tempo  ,  stando  nell’  acqua  le 
scatole  di  metallo  si  ossidano,  e  divien  difficile  di 
aprirle  senza  arrecar  danno  ai  piccoli  pesci  ;  le 
piante  aquatiche  sviluppaci  spesso  fino  al  punto  di 
otturare  compiutamente  i  buchi ,  facendo  perire  i 
pesciolini  ;  ed  infine  questa  maniera  di  apparec¬ 
chio  rende  malagevole  ,  se  non  impossibile  l’ as¬ 
sidua  sorveglianza,  di  cui  l’operazione  abbiso¬ 
gna*  ( Continua ) 


(  Nobile  e  Dame  nobili  nel  XII.  secolo  ) 


$  labili  aleuto  poligrafie©  di  Tiberio  Passini.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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SANTA  MARIA  DE  ROCCELLIS 

SìaSIe  sponde  del  fiume  Felicita  a  quelle  del  Crotalo ,  ossia  la  città  Crotalla 
le  Castra  Mauuiflialis,  e  la  Badia  di  S.  Maria  de  Roccellis. 


Dalle  sponde  del  fiume  Pellena,  verso  il  Sud-Est 
del  Moscio  ,  movendo  il  passo  lungo  la  spiagga 
della  marina  di  Squillace,  dopo  tre  miglia  di  stra¬ 
da,  rinviensi  una  contrada  che  dicesi  la  Roccelletta, 
sparsa  di  molte  rovine  qua  e  là  raccolte  ed  am¬ 
monticchiate  dall’agricoltore,  e  da  ruderi  scoperti 
dall’  aratro  e  dalla  marra  ,  che  continuano  quasi 
sino  alle  sponde  del  Corace,  l’ antico  Crotalo.  Que¬ 
sti  avanzi  rivelano  una  vasta  città  quivi  esistita  ; 
ma  invano  fin  qui  si  sono  su  di  essa  interrogate 
le  storie;  e  tenendo  dietro  alle  congetture  ,  non  si 
fece  che  variamente  supporla.  E  chi  la  volle  una 
ANNO  XVII. 


delle  città  Trischenes;  chi  la  Milea  o  Itone  di  Tu¬ 
cidide  ;  chi  la  Caecinum  di  Mela,  poi  Lissitanìa , 
sede  Vescovile.  Ma  dobbiam  grazie  al  chiaro  sig. 
Corda, che  con  un  frammento  di  Ecateo,  scrittore  più 
antico  di  Erodoto,  e  con  una  ragione  semplice  e  na¬ 
turale,  tolse  ogni  dubbiezza.  —  Crotalla  urbs  Ita - 
liae  —  dice  quell’antichissimo  scrittore, cioè  di  quel¬ 
la  Italia  de’  primi  tempi ,  limitata  a  questa  parte 
estrema  della  penisola.  Vi  era  dunque  una  città 
nominata  Crotalla ,  la  quale  non  si  ha  ragione  di  si¬ 
tuare  altrove  ,  fra’  limiti  dell’  antica  Italia  ,  che 
presso  il  fiume  dello  stesso  nome  Crotalusj  e  forse 

8 


58 


POLIORÀMA  PITTORESCO 


Crotalla  s .  se  invece  di  Crotalla  non  era  scritto 
Crotala.  Non  è  raro  esempio  fra  gli  antichi  di  dare 
alla  città  il  nome  del  fiume  vicino.  Come  poi  nei 
tempi  posteriori  siasi  perduto  tal  nome,  è  facile  il 
comprenderlo.  È  noto  siccome  il  greco  colono,  nel- 
p  invadere  le  nostre  contrade  cercasse  di  sperdere 
ogni  traccia  impressavi  dagl’indigeni,  tutto  inno¬ 
vando  ,  anche  i  nomi  delle  usurpate  città.  Quale 
Dome  in  seguito  avesse  preso,  resta  tuttavia  con¬ 
troverso.  L'illustre  avv.  Grimaldi,  che  fa  plauso 
all’opinione  del  Corcia,  la  crede  cangiata  da’  Greci 
nella  Caecinam  situata  da  Pomponio  Mela  all’  o- 
riente  di  Squillace:  ma  se  essa,  come  finora  si  con¬ 
fuse  ,  è  la  stessa  che  la  Garcinium  riportata  da 
Plinio,  dobbiamo  situarla  alle  sponde  di  altro  fiu¬ 
me,  che  ne  porti  lo  stesso  nome ,  cioè  quello  di 
Carcines ,  attribuito  aWAncinale  che  scorre  presso 
Satriano. 

Il  Lapis,  dopo  di  avere  come  ogni  altro  conget¬ 
turato  per  dare  un  nome  alla  città  del  Crotalo,  vi 
riconosce  sul  sito  medesimo  i  famosi  alloggia¬ 
menti  militari  di  Annibaie  ,  tanto  rinomati  nella 
storia.  E  di  vero  essendo  stati  essi,  a  testimonio 
di  Plinio  e  di  Solino,  su  la  parte  più  angusta  d’I¬ 
talia  bagnata  dal  Jonio,  non  in  altra  contrada  eon- 
vien  ricercarli,  che  in  quella  la  quale  dalla  foce 
del  Pellena,  o  fiume  di  Squillace,  a  quella  del 
Crotalo,  o  Corano  ,  si  stende  ;  comechè  in  quella 
riviera  appunto  il  seno  Scilletico  massimamente 
si  avvicina  contro  l’opposto  seno,  o  golfo  di  S.  Eu¬ 
femia,  da  Plinio  appellato  Perineo.  Ecco  le  sue  pa¬ 
role  —  Terineas  Sìnvs  peninsulam  efficit,  et  in  ea 
portus  qui  vocatur  Castra  Hannibalis ,  nvsquam 
angusliore  Italia  XX  mìllium  passa um  latitudo 
est  —  E  Solino  —  Arclissima  est  (Italia)  ad  por¬ 
tala  qaem  Ilannibalis  Castra  dicunt  —  Si  osservi 
che  comunque  agli  alloggiamenti  militari  conve¬ 
nisse  il  sito  di  una  vasta  città  marittima,  come  era 
quella  che  Crotalla,  o  altrimenti  appellavasi,  pure 
niun  segno  di  porto  si  osserva  lungo  la  detta  rivie¬ 
ra,  come  mostra  quella  di  Soverato  tra  il  fiume 
Bel  tran  o  e  1’  Ancinale  col  nome  antico  di  Pali- 
porto,  dove  grosse  muraglie  di  opera  greca  ancora 
si  veggono  fra  le  onde  e  fuori  su  la  riva  :  meno 
che  non  si  volesse  tener  conto  del  semplice  nome 
che  ancor  resta  di  Portosalvo,  e  che  attualmente 
si  dà  alla  spiaggia  al  di  là  della  foce  del  Cornee, 
su  la  marina  di  Catanzaro.  Ed  osserviamo  che  la 
situazione  sarebbe  ben  adatta  ad  un  ampio  e  si¬ 
curo  porto:  e  certamente  a’  tempi  de’  Greci,  questo 
punto  del  golfo  Scilletico  esser  dovea  di  molta  im¬ 
portanza  pel  commercio  di  mare.  Riguardato  poi 
come  sito  scelto  da  Annibaie  per  alloggiamenti  mi¬ 
litari,  esso  riuniva  tutt’  i  vantaggi.  A  destra  chiuso 
dal  Moscio  che  lateralmente  addentra  con  le  alte 
sue  colline  dominate  da  Squillace  ,  città  a  lui  a- 
mica:  di  fronte,  in  dentro,  altre  colline  che  bassa¬ 
mente  si  sollevano ,  trincerando  la  riviera  ;  ed  il 
nome  che  esse  portano  di  Difesa  fa  giustamente 
supporre  P  accampamento  di  Annibaie  tenere  su 
quello  alture  le  sue  forti  trincee  di  difesa  contro 
la  parte  interna:  a  manca  il  fiume  Corace ,  e  quindi 
ri  territorio  Grotoniate  con  le  vaste  sue  pianure  in¬ 
torno  al  gollo  sino  a  Capo-colonne. 

Ma  eccomi  a  dir  poche  altre  parole  della  Badia, 
che  poi  surse  fra  quelle  rovine,  e  su  lo  stesso  ter- 
i  eno  pria  calpestato  dallo  stizzito  soldato  Africa¬ 
no.  Un  tempio  di  arte  greca  de’  bassi  tempi,  ab¬ 
bastanza  vasto,  in  parte  rovinato,  è  il  solo  avanzo 
dt  questa  Radia  che,  divenuto  nido  e  covaccio  di 


uno  sciame  sterminato  di  corvi,  ferma  il  viandante, 
e  lo  chiama  a  meditare  su  le  sorti  delle  umane 
cose.  Le  ortiche  e  i  rovi  ingombrano  ora  al  di  den¬ 
tro  e  circondano  al  di  fuori  questa  un  di  famosa  Ba¬ 
dia,  che  nelle  antiche  pergamene  porta  il  nome  di 
S.  Maria  de  Roccellis.  Riccamente  fondata  dal  Con¬ 
te  Ruggiero,  venne  poi  dalla  vedova  consorte  e  dal 
figlio  concessa  in  perpetuo  dominio  a’  Vescovi  di 
Squillace  nel  decimo  anno  del  XVII  secolo.  Par  che 
sia  stata  abbandonata  per  l’incursione  de’  Barbari. 
Si  scoprono  ancora  i  ruderi  del  Monistero  presso 
il  tempio,  tanto  questo  che  quello  edificati  fra  le 
rovine  dell’antica  città,  dalla  quale  tolsero  i  ma¬ 
teriali  di  costruzione  :  le  mura  eran  quasi  tutte  di 
mattoni.  È  facile  distinguere  fra  le  antiche  fabbri¬ 
che  della  città  quelle  della  Badia  ,  ma  senza  ba¬ 
dare  a  tale  distinzione,  spesso  si  attribuiscono  al- 
l’una  le  cose  dell’altra.  L’ingordo  proprietario  di 
null’altro  brigandosi  che  di  migliorare  il  suo  ter¬ 
reno  ,  confondeva  e  disperdeva  senza  pietà  ogni 
memoria.  Solo  l’attual  Vescovo  di  Squillace  Mon¬ 
signor  Concezio  Pasquini,  ha  preso  a  cuore  memo¬ 
rie  sì  care,  arrestandone  la  manomissione,  e  met¬ 
tendo  in  luce  gli  avanzi  con  opere  novelle.  Egli 
sul  poco  terreno  che  gli  resta  del  ricco  patrimo¬ 
nio  della  Badia  di  S.  Maria  de  Roccellis,  scemato 
ne’  tempi  procellosi,  edificò  un  grazioso  tempietto 
vicino  all’antico  tempio ,  e  sotto  lo  stesso  titolo  , 
con  un  bel  casino  attiguo.  Datosi  poscia  con  ingente 
spesa  a  ricercare  una  sorgente  di  acqua  di  cui  que- 
sta  spiaggia  mancava,  rinvenne  in  molta  profondità 
gli  antichi  acquidotti,  che  recavano  le  acque  dalle 
soprastanti  colline  nelle  quali  si  andò  a  ricercar 
la  sorgente;  e  si  rinvennero  abbondanti  e  fresche 
acque  da  far  meraviglia.  Continuando  gli  scavi  e 
le  ricerche,  quest’operoso  e  benefico  Prelato  molti 
altri  acquidotti  a  secco  discoperse  ,  che  mettono 
verso  il  tempio  e  il  monastero,  o  verso  il  sito  del 
casino,  dove  trovaronsi  pure  alcune  vasche  grandi 
e  piccole  addette  senza  dubbio  ad  uso  de’  monaci 
della  Radia. E  poi  monete  greche, romane  e  del  basso 
impero;  sepolcreti  con  vasetti  lacrimali  e  lucerne,  e 
tante  altre  particolarità.  Egli  insomma  puossi  dire 
aver  ridestato  dalla  morte  que’  luoghi  già  da  tanto 
volgere  di  tempo  sepolti  e  dimenticati.  Speriamo,  la 
sua° mercè,  veder  miglior  lume.  Ma  quello  che  più 
onora  e  distingue  l’illustre  Prelato  si  è  l’aver  rin- 
fervorato  la  pietà  de’  fedeli  verso  la  Vergine  Madre 
di  Dio  sotto  lo  stesso  titolo  di  S.  Maria  de  Roc¬ 
cellis,  aggiungendovi  gli  altri  di  aiuto  de’ cri¬ 
stiani,  e  SOCIA  demandanti,  con  una  immagine 
antica  di  greco  stile  ,  come  convenivasi  a’  tempi 
di  cui  ha  voluto  ridestare  la  religiosa  memoria  , 
(vedi  l’annesso  disegno  ).  Quel  tempietto  è  ora 
mai  divenuto  un  Santuario;  tale  e  tanta  è  la  de¬ 
vozione  che  sempre  cresce  e  si  estende.  Potrei  ag¬ 
giunger  molte  altre  cose,  ma  mi  astengo  dall1  ol¬ 
trepassare  i  limiti  concessimi. 

Gianyincenzo  Sanfile 


BIBLIOGRAFIA 

Le  foglie  appassite  ,  canti  di  Michele  Achille 
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Il  nome  di  questo  giovane  poeta  non  giungerà 
nuovo  ai  lettori  del  Poliorama ,  che  forse  ricorde¬ 
ranno  3e  belle  e  generose  parole,  onde  un  caris¬ 
simo  ingegno  italiano,  in  queste  medesime  pagina 
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faeevasi  ad  animarlo  perchè  s’ innoltrasse  ne’ sen¬ 
tieri  dell’  arte  ,  cui  si  era  con  tanta  lode  annun¬ 
ziato.  Certo  tali  parole  dovettero  indurre  in  quel¬ 
l’animo  temperato  ad  ogni  affetto  gentile  e  desioso 
di  gloria  ,  un  forte  proposito  e  non  poca  fidanza 
di  raggiungere  presto  quella  meta,  che  a  rosei  co¬ 
lori  eraglisi  mostrata  nella  primavera  della  vita. 
Pochi  anni  da  quel  giorno  sono  trascorsi,  e  Michele 
Achille  Bianchi  ci  offre  col  modesto  titolo  di  Fo¬ 
glie  appassite  un  volume  di  canti,  che  già  lo  ri¬ 
velano  valoroso  poeta,  poeta  di  mente  e  di  cuore, 
e  quale  il  vate  novarese  lo  avea  salutato. 

I  tempi  presenti  non  sono  certo  i  più  consenta¬ 
nei  al  culto  ed  al  progresso  della  regina  delle  arti. 
Maggiori  e  più  positivi  interessi  della  società  ,  lo 
stesso  sviluppamene  dello  spirito  in  principal  guisa 
rivolto  a  ricerche  del  tutto  metafisiche,  e  molte  al¬ 
tre  cagioni  ,  che  qui  non  serve  venir  noverando, 
distolgono  gli  animi  da’  lavori  geniali,  affievolisco¬ 
no  l’inventiva,  tarpano  i  voli  della  fantasia,  ed  ar¬ 
restano  il  più  delle  volte  l’artista  unicamente  alla 
lindura  della  forma  esteriore.  Di  buoni  versi  ed 
eleganti  oggidì  non  manca  gran  copia  ;  evvi  però 
scarsezza  di  vigorosa  e  sentita  poesia.  Questa  è 
divenuta  per  molti  un  artificioso  calcolo  della  men¬ 
te,  senza  che  il  cuore  la  riscaldi  e  la  purifichi  col 
fuoco  delle  passioni,  la  indirizzi  ad  una  meta  de¬ 
terminatale  sulle  ali  della  speranza  la  sublimi  ad 
una  regione  più  pura.  Non  però  debbesi  credere 
come  parecchi  credono,  che  oggidì  la  poesia  abbia 
cessato  di  esistere  e  più  non  ne  rimanga  che  un 
freddo  e  vano  simulacro  ;  chè  fino  a  quando  con 
vece  assidua  si  alterneranno  nel  mondo  gioie  e 
sventure,  lagrime  e  sorrisi,  vita  e  morte,  gli  uo¬ 
mini  sentiranno  sempre  il  desiderio  delle  cose  e- 
ternee  divine,  e  sempre  durerà  l’impero  del  genio 
e  delle  arti.  E  siffatta  verità  generalissima  vuol 
essere  intesa  in  particolar  maniera  e  nel  senso  più 
lato  per  l’Italia  nostra,  ove  e  l’uno  e  le  altre  eb¬ 
bero  prima  lor  culla,  ed  ove  una  terra  incantata 
ed  una  storia  di  magnanime  gesta  ispirerebbero  an¬ 
che  gl’  intelletti  i  più  glaciali  ed  i  meno  corrivi 
alla  rappresentazione  del  bello. 

Ma  per  toccare  più  da  vicino  il  nostro  proposito, 
diciamo  primamente,  che,  leggendo  i  versi  del  Bian¬ 
chi,  si  scorge  come  egli  abbia  fatto  un  grande  stu¬ 
dio  su  i  nostri  poeti  classici  e  romantici;  ma  siasi 
con  predilezione  fermato  a  Manzoni,  Prati  e  Car- 
rer.  Dal  primo  egli  ha  ritratto  la  sublimità  dei 
concetti,  quello  slancio  ardimentoso  ed  indagatore, 
quelle  forme  splendide  ed  austere  ad  un  tempo. 
Dagli  altri  due  ha  imparato  quel  caldo  imaginare, 
quella  generosità  del  cuore ,  quella  incantatrice 
dolcezza  di  metro,  che  lascia  sempre  intravedere 
una  forte,  ma  rassegnata  malinconia.  Nè  creda  al¬ 
cuno,  che  Michele  Achille  Bianchi  appartenga  alla 
bassa  genia  degl’imitatori,  che  in  tutti  i  paesi  ed 
in  tutte  le  epoche  han  bruttamente  lavorato  alla 
rovina  delle  arti.  Nel  nostro  giovane  poeta  si  ri¬ 
velano  una  notevole  individualità,  un’ansia  di  nuovi 
pensieri  ed  imagini  nuove,  un  libero  padroneggia¬ 
re  del  verso.  A  principio  del  suo  libro  si  trovano 
parecchi  inni,  tra  cui  ne  sembrano  bellissimi  quelli 
a  Dio  ed  Al  Sole.  Ad  essi  segue  una  novella  orien¬ 
tale  intitolata,  L’Emiro ,  il  cui  argomento,  se  mal 
non  ci  ricorda  .  è  tolto  da  un  episodio  del  Com¬ 
mendatore  di  Malta ,  notissimo  romanzo  del  Sue. 
Non  sappiamo  comprendere  come  il  Bianchi  ab¬ 
biasi  potuto  invaghire,  anche  per  un  solo  istante, 
di  questo  genere  di  poesia  straniera,  che  per  nulla 


si  affà  a’  nostri  costumi,  alla  nostra  morale  ed  alle 
nostre  credenze.  E  qui  vogliam  lamentare  il  mal 
vezzo,  oggidì  venuto  in  gran  voga  presso  i  giovani, 
di  coltivare  questa  poesia  orientale  a  furia  di  stram¬ 
be  fantasie  e  di  voluttuose  descrizioni.  Nè  ci  si 
dica,  che  gli  Spagnuoli  vi  lavorino  costantemente 
e  con  successo  ;  poiché  presso  quel  popolo  regnano 
tuttora  le  vecchie  tradizioni  moresche,  cui  si  ag¬ 
giunge  la  somiglianza  del  clima  e  la  mollezza  della 
lingua  e  delle  usanze.  Ma  di  ciò  diremo  altra  volta 
e  con  più  larghe  considerazioni. 

Degni  di  molta  lode,  sia  per  il  concetto,  sia  per 
la  forma,  ci  paiono  i  sonetti,  tra  cui  noteremo  a 
preferenza  quelli  dedicati  ad  un  giovinetto ,  e  quel¬ 
li  a  Dante, ,  a  Petrarca,  a  Tasso  e  ad  Ariosto ,  ben¬ 
ché  in  tutti  avessimo  trovato  di  grandi  pregi. 

Chiudono  il  volume  molte  poesie  popolari,  che 
per  la  gentilezza  del  sentimento  e  per  la  sponta¬ 
neità  de’  modi  non  lasciano  nulla  a  desiderare.  E 
qui  per  ragione  di  brevità  non  abbiam  neppure  ac¬ 
cennato  di  altre  leggiadre  poesie,  che  si  trovano 
nel  libro,  onde  facciamo  rassegna.  Però  a  tutte  è 
comune  una  forbitissima  locuzione  ed  una  dolcis¬ 
sima  armonia  di  metro,  ed  in  tutte  il  soggetto  è 
trattato  con  nuovi  modi,  e  senza  che  nulla  ne  ri¬ 
manga  obliato. 

Darem  fine  al  nostro  articolo  dettatoci  non  dal¬ 
l’affetto  più  che  fraterno,  che  all’  autore  ci  lega, 
ma  unicamente  dalla  verità,  che  a  tutte  cose  siam 
soliti  di  anteporre  ;  augurandoci  di  presto  ammirare 
nuove  creazioni  di  questo  fervido  ed  operoso  in¬ 
gegno. 

1  I  't/mpt 


LA  PESCICOLTtJRA 
(  Contin.,  e  fine  vedi  pag.  56.  ) 


11  signor  Coste  adopera  nel  Collegio  di  Fran¬ 
cia  un  apparecchio  composto  di  molti  pccoli  ba¬ 
cini  ,  gli  uni  soprapposti  agli  altri  in  diversi  pia¬ 
ni  ,  e  comunicanti  fra  loro  mediante  piccole  ca¬ 
scate  di  acqua,  in  modo  da  stabilire  una  leggiera, 
ma  continua  corrente  (  vedi  la  fig.  3  ).  Le  uova 
sono  disposte  su  graticci  di  vimini ,  o  su  fondi  di 
canestri  situali  molto  vicino  alla  superficie,  e  rico¬ 
perti  solo  da  un  sottile  stralodi  acqua.  Questo  ap¬ 
parecchio  situato  in  una  sala  in  cui  si  mantenga 
una  moderata  temperatura  permette  un’ailiva  e  fa¬ 
cile  sorveglianza;  e  quindi  le  uova  di  cattiva  qualità 
ed  i  corpi  estranei  possono  facilissimamenle  togliersi. 
Le  uova  si  schiudono  più  o  meno  sollecilamente 
in  ragione  della  temperatura  del  luogo  ove  si 
tengono. 

Allorché  nascono  i  pesciolini  portano  sotto  iì  ven 
tre  una  vescica  ombelicale,  che  riassorbendosi  a 
poco  a  poco,  offre  ad  essi  per  qualche  tempo  il 
necessario  nulrimento.  Questo  tempo  e  di  tre 
settimane  pel  luccio  ,  di  quattro  per  la  trota  , 
di  sei  pel  salmone.  Non  è  giusto  quindi  il  con¬ 
siglio  di  taluni  autori  di  apprestare  alimenti  ai 
neonati  pesciolini  nel  quinto  o  sesso  giorno  della 
loro  nascita.  Ciò  non  solo  è  inutile  ,  ma  ancora 
nocivo  ;  le  sostanze  organiche  che  i  pesciolini  non 
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mangiano  si  scompongono  nell’  acqua  e  compro¬ 
mettono  la  loro  esistenza. 

Jl  nudrimento  da  apprestarsi  quando  l’opportu¬ 
nità  sia  giunta,  può  consistere  in  varie  e  diverse 
sostanze.  Remy  e  Gelim  consigliano  il  fegato  di 
vitello  cotto,  ed  il  sangue  di  bue  bollito  ;  ma  è 
preferibile  l’uso  della  carne  muscolare  di  bue  cru¬ 
da,  o  meglio  cotta  e  ridotta  in  piccoli  pezzi;  co¬ 
me  anche  la  carne  cruda  e  pesta  di  pesci  bianchi. 

Quando  poi  i  piccoli  pesci  sian  divenuti  grandi, 
esigendo  allora  un  nutrimento  più  sostanzioso  ,  si 
può  ad  essi  apprestare  del  fregolo  di  ranocchio; 
di  cui  sono  avidissimi  al  pari  de  pesciolini  bian¬ 
chi,  dei  lombrici  sì  comuni  nelle  terre  umide  ;  e 
di  que’  piccioli  crostacei  microscopici  che  pullula¬ 
no  nelle  acque  stagnanti.  Infine,  allorché  i  pesci 
hanno  acquistato  più  grande  sviluppo,  si  possono 
nutrire  con  carne  e  co’  rilievi  della  cucina,  con 
molluschi,  co’  granchiolini ,  coi  ranocchi  ec.  ec. 
Deesi  sopratutto  aver  cura  di  moltiplicare  nelle 
acque  che  essi  abitano  gli  avannotti  dei  pesci  er¬ 
bivori,  come  lo  sono  in  generale  i  pesci  bianchi. 

Possonsi  facilmente  trasportare  in  luoghi  lontani 
le  uova  fecondate,  i  pesci  recentemente  schiusi  ed 


anche  gli  avannotti.  Per  le  uova,  il  signor  Costa 
raccomanda  i'uso  di  scatole  piaite  di  legno,  nelle 
quali  si  dispongono  a  strati  alternativi  di  arena 
fina  ,  di  muschio  ,  o  di  piante  acquatiche. 

I  pesciolini  si  trasportano  in  vasi  pieni  di  acqua, 
con  delle  piante  acquatiche,  rinnovandola  ogni  tre 
o  quattro  ore,  a  meno  che  non  si  possa,  per  mezzo 
di  un  filo  di  acqua  ,  stabilirvi  una  leggiera  cor¬ 
rente  ,  il  che  sarebbe  sempre  preferibile.  Infine 
pel  trasporto  di  pesciatelli  più  grandi  si  fa  uso  di 
barche  convertite  in  vivai  ambulanti.  In  questi 
1’  essenziale  è  di  mantenere  il  pesce  in  uno  stato 
di  nettezza  perfetta,  e  di  provvederlo  di  sufficiente 
nutrimento. 

Quelli  fra’  nostri  lettori  che  non  troveranno  pie¬ 
namente  soddisfacenti  i  particolari  da  noi  somma¬ 
riamente  esposti  su  questa  nuova  industria  ,  che 
merita  realmente  di  esser  presa  in  seria  conside¬ 
razione  ,  potranno  provvedersi  delle  Istruzioni 
pratiche  sulla  Pescicoltura  ,  opera  dotta  ed  e- 
lementare  ad  un  tempo  ,  pubblicata  dal  sud¬ 
detto  sig.  Coste,  la  quale  si  preconizza  come  il 
avoro  più  coscenzioso  e  più  utile  che  siasi  finora 

rtantissimo  argomento. 
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TREMTO 

A  rendere  illustre  e  rinomata  questa  città,  ba¬ 
sterebbe  la  storica  rimembranza  del  celebre  Con¬ 
cilio  quivi  tenutosi  nel  XV 1  secolo.  Crediamo  quindi 
opportuno  di  darne  una  qualche  idea  ai  nostri 
lettori. 

L'origine  di  Trento  risale  a  ben  remota  antichi¬ 
tà.  Sotto  Augusto  fu  innalzata  al  grado  di  Colonia 
Romana  appartenente  alla  famiglia  Papiria;  ed  era 
già  fin  d’  allora  la  piu  cospicua  città  di  quella  re¬ 
gione  d’Italia  che  si  stende  all’est  del  lago  di  Gar¬ 
da,  occupata  a  que’  tempi  dagli  Etruschi  in  parte, 
ed  in  parte  dagli  Euganei  e  dai  Galli  Cenomani. 
Si  accrebbe  poi  il  suo  splendore  durante  la  guerra 
de'  Cimbri,  e  la  guerra  Retica ,  tanto  che  ritene- 
vasi  dai  Romani  per  una  piazza  di  seria  importanza. 

Nella  nuova  divisione  che  Augusto  fece  dell’Ita¬ 
lia  fu  compresa  nella  decima  regione, 


Venezia  ;  aopo  la  caduta  dell  impero  nomano  ,  il 
suo  territorio  fece  parte  del  regno  de’  Goti;  e  for¬ 
mò  più  tardi  uno  dei  36  ducati  dei  Lombardi  loro 
successori. 

Nei  primordii  dell’  undecimo  secolo  si  fece  di 
Trento  un  Marchesato  indipendente  dal  re^no  d'I¬ 
talia  ;  nel  1802  passò  sotto  il  dominio  dell’ Austria 
che  la  cedette  alla  Baviera  ;  nel  1810  fu  riunito 
al  regno  d’Italia,  e  nel  1815  rimase  annesso  alla 
provincia  del  Tirolo. 

Queste  storiche  reminiscenze  dan  ragione  della 
fisionomia  architettonica  della  città  di  Trento,  e 
del  diverso  stile  che  si  osserva  ne’  suoimonumenti. 

La  città  si  presenta  in  forma  di  semicerchio  fian- 
cheggiato  uè’  due  estremi  da  due  forti  torri.  L’  A¬ 
dige  siegue  la  linea  circolare,  e  bagna  l’abitato, 
lambendo  nella  opposta  sponda  le  verdeggianti  cam- 
llejii  Trento.  A  rimpetto  ergesi  sui 


(  Gran  piazza  di  Trento  ) 

tetti  il  castello  con  la  sua  torre  di  stile  romano,  |  Gli  abitanti  di  Trento  van  superbi  delle  loro 
che  fu  residenza  de’  Principi  della  contrada.  |  chiese  ,  e  vi  mostrano  con  orgoglio  quella  di 
Fra  i  molti  edifici  questa  città  fa  sfoggio  di  torri  |  Santa  Maria  maggiore,  nel  cui  recinto  si  tenne 
c  di  campanili ,  alcuni  de’  quali  rammentano  nel  |  appunto  il  famoso  Concilio,  detto  perciò  di  Trento, 
loro  aspetto,  i  rozzi  tempi  del  medio  evo.  |  dal  1545  al  1560.  La  rimembranza  di  quella  illtt- 
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sire  Assemblea  si  è  serbata  in  un  molto  mediocre 
dipinto,  tutto  di  color  nero,  che  vedesi  ancora  su 
quelle  pareti. 

Uscendo  per  una  delle  tre  grandi  strade  che  ac¬ 
cennano  a  Verona ,  a  Padova  ed  alla  Germania  , 
si  arriva  al  celebre  precipizio  formato  dall’  in¬ 
casso  del  corso  dell’Adige,  che  è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Precipizio  di  Ponte-Alto  ;  teatro  di  ter¬ 
ribili  storie  di  assassinii  e  di  vendette. 

l)c*  giBdizii  intorno  alle  opere  di  arte 

(  Cont.  e  fine ,  vedi  pag.  SS.  ) 

Muove  il  riso  .  se  non  la  pietà,  il  continuo  ve¬ 
dere  e  udire  uomini  decidere  prò  tribunali  di  arti 
e  di  artisti,  senza  sapere  di  che  fìstol  si  ciancino: 
e  questa  brutta  e  viziosa  abitudine  appesta  per  lo 
più  la  classe  de’  ricchi.  I  quali,  perchè  han  modo 
di  comperar  tutto  ,  che  loro  salti  nel  capo  ;  pen¬ 
sano  pure  ,  che  siano  i  soli  privilegiati  a  gustare 
dei  prodotti  dell’  ingegno  ,  ed  a  farne  giudizio  ; 
quasi  che  il  negozio  del  Bello  fosse  alfare  di  tanti 
e  di  quanti.  Presuntuosità  è  questa  ,  della  qua¬ 
le  non  potrà  il  mondo  liberarsi  ,  che  quando 
l'oro  sarà  meno  apprezzato  dell’  ingegno  ;  e  che 
si  vedrà  (  Dio  voglia  che  sia  presto  )  ,  il  miglior 
ornamento  della  ricchezza  essere  la  sapienza  ed 
il  buon  costume.  Ma  che  meraviglia,  se  si  faccia 
tanta  stima  del  danaro  ,  allora  che  di  esso  tanto 
vile  desiderio  e  così  turpe  libidine  appare  in  co¬ 
loro  i  quali  ,  facendo  professione  di  libere  arti  , 
dovrebbero  altamente  spregiarlo ,  in  vece  di  ven¬ 
derle  bruttamente  a  così  sozzo  nume,  e  proporle 
a  fine  iniquo  ed  infame?  E  questo  valga  cosi  detto 
fra  parentesi. 

La  facilità  inoltre  del  sentenziare  partorisce  un 
altro  gravissimo  danno;  chè  tutti  credono  potersi 
manifestare  il  Bello  senza  molta  pena  e  lunghissi¬ 
mi  stenti.  Nessuno,  ch’io  sappia,  ha  giudicato 
meritamente  i  Promessi  sposi  del  Manzoni  ,  e  ri¬ 
velate  le  riposte  e  preziose  bellezze,  ond’è  ricco; 
e  frattanto  non  è  un  solo  in  Italia,  che,  sapendo 
leggere  come  Dio  vuole,  non  l’abbia  discorso  da 
cima  a  fondo  più  d’una  volta:  pochi  però  si  sono 
addentrati  nell’animo  e  nella  mente  dello  scrittore. 
Intanto  il  Beilo  più  facile  ,  che  ivi  &’  intuisce  , 
contenta  il  maggior  numero  ;  per  che  poi  crede 
potersi  fare  altrettanto  ,  solo  che  si  voglia  durar 
la  pena  di  sporcare  una  buona  mezza  risma  di  car¬ 
ta  ,  e  vigilare  alla  correzione  delle  pruove  di 
stampa.  La  qual  cosa  non  interverrebbe  ,  se  per 
poco  si  mostrasse  alle  invereconde  moltitudini,  che 
potenza  d’  intelletto  si  richieda  a  partorire  anche 
quel  diletto  più  semplice  e  comune,  di  che  abbon¬ 
dantemente  si  alimenta  l’ infinito  numero  de’  let¬ 
tori  di  facile  contentatura,  de’ quali  è  avventuro¬ 
samente  ricca  1’  età  nostra  , 

a  cui  pace  e  vecchiezza  il  Ciel  consenta. 

Crescono  veramente  ancor  più  le  difficoltà  del 
giudicare,  se  s’ intenda  parlare  dì  opere  assoluta- 
mente  letterarie.  In  queste  è  ancor  più  ardua  la 
perfezione ,  che  nelle  affini,  per  cagione  dell’im¬ 
menso  dominio  che  ad  esse  appartiene  ,  e  delle 
infinite  attinenze,  che  hanno  con  la  pittura,  con 
la  scultura ,  con  la  musica  e  sorelle.  Infatti  ,  tra¬ 
lasciando  pur  di  parlare  dell’  idea  ,  e  restringen¬ 
doci  alla  forma  ;  perchè  sia  perfetto  ,  conviene  , 
che  io  stile  abbia  colorito  proprio,  vivezza  di  con¬ 
torni  ,  armonia,  chiarezza  e  proporzioni:  le  quali 
proprietà  sono  comuni  alle  altre  arti.  Han  poi  que¬ 
sto  le  Lettere  di  più,  che  in  esse  si  epilogano  tutte 


meravigliosamente  ,  come  a  centro  fecondatore  ed 
armonizzante.  11  mezzo  inoltre  ,  del  quale  le  let¬ 
tere  fanno  uso,  non  è,  come  nelle  altre  arti,  sen¬ 
sibile  ,  materiale  e  visibile;  ma  tutto  subiettivo  e 
spirituale,  che  è  la  parola:  la  quale  dehb’ essere 
propria ,  cittadina  (1  )  ,  comune ,  coetanea ,  intel¬ 
ligibile  ed  accordata  al  pensiero  ,  che  la  parla  e 
l’ incarna  al  sensibile.  Mezzo,  come  ognun  vede , 
mollo  più  eccelso  e  recondito  ,  che  gli  altri  per 
avventura  non  sono  ;  ed  assai  più  difficile  a  pos¬ 
sedere. 

Se  noi  non  sappiam  credere,  come  un  dipintore 
possa  esser  grande  senza  lunghissimi  studi  e  fre¬ 
quenti  esercitazioni  ;  in  che  modo  vorremmo  per¬ 
suaderci  ,  che  la  bisogna  dello  scrivere  vada  più 
comoda  ,  breve  e  spedita  di  ogni  altra  ?  e  che  si 
possa  essere  un  Dante ,  uno  Shakespeare,  un  Ai¬ 
fieri,  un  Leopardi,  fumando  un  sigaro  e  leggendo 
un  giornale?  e  che  si  abbia  a  trattar  la  parola  e 
la  penna  come  un  fioretto  in  accademia  ?  e  che 
si  possa  con  tanta  leggerezza  giudicare  delle  ope¬ 
re  di  arti ,  che  pur  tanto  sudore  e  palpiti  infiniti 
costarono  agli  autori  ?  L’ ho  detto  pure  innanzi  , 
e  lo  dico  un’altra  volta:  neppur  le  cose  mediocri 
possono  giudicarsi  con  quella  speditezza  e  facilità, 
che  è  la  moda  del  giorno;  in  cui  si  parla  di  ogni 
cosa  per  sentimento  ,  per  impressioni  e  per  via 
di  spirituali  similitudini  ,  a  sbalzi ,  a  sospiri ,  a 
giravolte,  a  fermate,  in  quella  guisa  che  si  balla 
un  passo  a  solo.  Come  se  ciò  valesse  a  nascon¬ 
dere  la  miseria  e  la  povertà  di  chi  scrive.  E  chi 
è  oggi ,  che  studii  la  lingua  con  quella  misura 
che  noi  aombrammo  ?  che  mediti  sulla  maestra  ed 
altrice  natura  ,  per  rapirle  alcuno  di  quegli  stu¬ 
pendi  misteri,  la  cui  scoperta  è  una  delle  piu  pre¬ 
ziose  conquiste  dell’  arte  ?  Ognuno  vuol  fare  ;  e 
si  arrovella  di  e  notte  ,  per  parere  innanzi  alle 
moltitudini:  pochissimi  però  pensano  prima  di  ope¬ 
rare  ,  e  studiano  sui  mezzi  proprii  a  conquistare 
il  fine.  Il  critico  poi  dee  rifare  in  certa  guisa  l’o¬ 
pera  che  vuol  giudicare ,  guardarla  da  tutti  i  la¬ 
ti  ,  ed  apprezzare  l’ impiego  dei  materiali  ed  il 
loro  riposto  e  difficile  congegno  :  allora  farà  cosa 
buona  ed  utile  a  chi  ascolta  ed  a  chi  legge. 

E  che  diremo  de’  giudizii  sullo  stile  ;  la  perfe¬ 
zione  del  quale  a  moltissimi  costò  lunghe  e  fati¬ 
cose  vigilie,  e  pochi  assai  conseguirono  ?  Nè  que¬ 
sto  è  negozio  che  si  aggiusta  per  insegnamento  ; 
ma  è  tutto  lavoro  subiettivo  dello  spirito:  il  quale 
più  perfettamente  si  compie  ,  che  meglio  s’ intui¬ 
sce  1’  armonia  del  pensiero  e  della  parola  ,  e  di 
questa  col  fine  che  si  vuol  toccare.  Alla  qual  co¬ 
sa  giova  moltissimo  la  meditazione  sui  grandi  esem¬ 
plari  ;  in  cui  è  da  vedere  con  la  più  sottile  pe¬ 
netrazione  l'artifìzio  intimo  da  essi  adoperato;  o, 
meglio,  quel  rarissimo  dono  di  natura,  per  Io  quale 
spesse  volte  colsero  per  via  il  Bello,  senza  quasi 
avvedersene. 

Pure  avviene  non  di  rado ,  che,  per  quanto  al¬ 
cuno  possa  esser  dotto  giudice  delle  opere  di  arti, 
non  valga  poi  a  creare  :  e  questo  occorre  a  colo¬ 
ro  ,  i  quali  non  ebbero  da  natura  la  potenza  e 
P  efficacia  di  estrinsecare  le  loro  concezioni  ;  o 
non  vollero  ,  o  non  poterono  ,  versar  la  mente 
sulla  cognizione  de’  mezzi  atti  a  manifestarle  ;  e 

(1)  Bella  e  profonda  considerazione  è  quella  del  Gib- 
bon  in  proposito  dell’  affiniti  della  lingua  con  l’indole  di 
una  nazione  —  (  Storia  della  Decadenza  dell’  Impero  Ro¬ 
mano  —  cap.  1.  ,  nota  4  a  pag.  7.  Palermo  ) 
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rimasero  solo  spettatori  e  nnnzii  delle  sublimi  crea¬ 
ture  dell’  ingegno.  Costoro  hanno  per  avventura 
nel  loro  spirito  que’  tipi  ideali  e  perfettissimi  , 
pe' quali  si  giudicano  rettamente  le  arti:  e  cosi  è 
facile  spiegare,  come  uno  possa  portar  giudizio; 
intorno  ad  un  dipinto,  ad  una  statua,  ad  un’  ar-  j 
monia  ,  eccettera ,  senza  che  sia  dipintore  ,  seni- 
tore  o  musico:  però  avrà  sempre  dovuto  spargere 
rivi  di  sudori  ,  per  arrivare  al  possesso  di  quella 
misura  che  gli  meritò  il  dritto  di  sedere  a  scran¬ 
na  e  giudicare. 

11  poco  da  me  detto  intorno  ad  un  argomento 
inesauribile  ,  potrebbe  dar  materia  ad  un  libro 
utilissimo  e  nuovo,  se  di  tali  si  facesse  oggi  con¬ 
to  :  ma  per  isventura  verremo  a  tempi  così  per¬ 
versi,  in  cui  non  si  saprà  discernere  il  buono  dal 
cattivo;  se  il  sentimento  di  ciò  che  è  bello  c  gran¬ 
de  non  sarà  gelosamente  conservato  e  nutrito  , 
siccome  il  sacro  fuoco  di  Vesta  ,  da  coloro ,  che 
furono  da  Natura  disegnati  a  sacerdoti  del  Bello. 

—  Gaetano  Bernardi. 

COSE  UTTILB 

Pericoli  deli’ essa  delle  ostriche  in  al¬ 
cune  stagioni.  L’  esperienza  ha  dimostrato  , 
che  in  certi  tempi  dell’  anno  le  ostriche  ,  come 
pure  ogni  maniera  di  conchiglie  possono  occasio¬ 
nare  coliche  ,  vomiti  ,  e  gli  stessi  sintomi  mor¬ 
bidi  di  un  violento  veleno.  Quindi  per  una  spe¬ 
cie  di  tacita  convenzione  in  taluni  luoghi  si  a- 
stengono  i  golosi  di  far  uso  di  questo  cibo  du¬ 
rante  la  stagione  de1  forti  calori  ;  ed  in  Francia 
si  ritiene  che  1’  astinenza  da  questo  sollecitante 
cibo  debba  aver  luogo  ne’  mesi  dell’  anno  privi 
della  lettera  r  ;  cioè  ne’  mesi  di  Maggio  ,  Giu¬ 
gno  ,  Luglio  cd  Agosto. 

Conservazione  del  succo  di  Isarbaliic- 
tole.  Questo  succo  che  finora  si  credeva  essere 
fra  le  materie  organiche  la  più  difficile  forse  ad 
essere  sottratta  dalla  fermentazione  ,  si  può  per-  ! 
lettamente  conservare  per  mezzo  della  calce.  Ed  I 
oltre  alla  perfetta  conservaz  one,  si  viene  con  que¬ 
sto  mezzo  ,  ad  ottenere  benanche  la  defecazione 
a  freddo  ;  defecazione  che  si  compie  facilmente 
mercè  l’acido  carbonico;  cosicché  l’evaporazio¬ 
ne  all’  aria  libera  si  fa  benissimo  ,  anche  in  gran¬ 
de  ;  non  vi  è  colorazione;  e  si  può  far  a  meno 
del  nero  laddove  le  barbabietole  non  siano  stan- 
tive.  —  L’  esperienze  in  grande  fatte  sopra  800 
ettolitri  di  succo  ,  sono  nascite  compiutamente. 
Grandissimo  vantaggio  questo  per  la  fabbrica¬ 
zione  dello  zuccaro. 

Pila  galvanica  j>ci*  usi  medici.  Qeesta 
pila  ,  di  cui  M.  Breton  ha  inviata  la  descrizione 
all’  Accademia  delle  scienze  in  Parigi  ,  si  com¬ 
pone  per  uno  de’ poli  di  un  miscuglio  di  polvere 
o  limatura  di  rame  rosso  e  segatura  neutra  di 
legno  destinata  a  tener  divise  le  parti  metalliche: 
queste  polveri  sono  mescolate  insieme  in  una  so¬ 
luzione  satura  di  cloruro  di  calcio  che  mantiene 
sempre  umida  la  miscela  ,  per  effetto  della  sua 
proprietà  di  attirare  1’  umido  dell’  atmosfera.  La 
preparazione  del  secondo  miscuglio  che  formar 
deve  P  altro  polo  della  pila  ,  è  identicamente  lo 
stesso  ,  solo  che  si  sostituisca  alla  limatura  di 
lame  ,  quella  di  zinco.  Queste  due  preparazioni 
poste  in  un  vase  e  separate  fra  loro  con  un  dia¬ 
framma  poroso  ,  costituiscono  una  pila  ad  effetto 
costante,  che  conserva  sempre  la  stessa  intensità 
di  azione  ,  attesa  V  umidità  costante  e  l’ indefi¬ 
nito  numero  de’  suoi  elementi. 


Sullo  Stemma  della  Città  di  Campobasso 
e  sugli  Stemmi  iu  generale. 

(  Cont.  e  fine,  vedi  pag.  54.  ). 

Forma.  Lo  scudo  è  la  forma  di  ogni  segno  bla¬ 
sonico  ,  di  qualunque  specie  esso  fosse.  Son  quin¬ 
di  in  uso  per  1’  araldica  lo  Scudo  Smnitico ,  Ro¬ 
mano  ,  Greco  ,  le  parme  ,  le  targhe,  gli  anelli; 
gli  ovali  ,  i  tondi ,  i  lunati ,  1  convessi . 

Me (a21i.  I  metalli  adoperati  per  gli  scudi  sono 
due,  Oro  ,  ed  Argento :  ogni  altro  sembrò  troppo 
ignobile,  ovvero  poco  facile  a  distinguersi  da  quei 
due,  i  quali  pur  bastarono  a  mille  varietà,  come 
vedremo. 

Colori.  I  colori  blasonici  sono  quattro,  Rosso _ 

Azzurro  —  Verde  — -  Nero.  Si  aggiunse  poscia  il 
(  color  porporino  che  suppliva  anche  al  metallo. 

!  Diverse  nazioni  ebbero  pure  altri  colori  ,  oltre 
!  gl’ indicati,  e  propriamente  quelli  che  erano  em¬ 
blematici  dello  stato  cui  appartenevano. 

Pellicce.  Altro  elemento  araldico  erano  le  pel¬ 
licce  ,  le  quali  si  adoperavano  di  armellino  ,  di 
vaio  ,  contro-armellino  ,  e  contro-vaio. 

divisione.  Lo  scudo ,  la  cui  parte  interna  di¬ 
cesi  campo ,  si  divide  in  varie  guise,  e  prende  una 
denominazione  tutta  speciale  a  seconda  della  sua 
partizione.  Cosi  dicesi  campo  partito  se  diviso  in 
due  con  linea  verticale-,  campo  spaccato  se  diviso 
in  due  con  linea  orizzontale  ;  campo  tagliato  se 
diviso  con  diagonale  da  destra  a  sinistra  ;  campo 
trinciato  se  da  sinistra  a  destra.  Se  diviso  in  tre 
dicesi  interzato  ;  se  in  quattro  parti,  inquartato 
ec.  ec..  e  mille  altre  denominazioni  ,  secondo  le 
maniere  di  partirlo.  Si  disse  pure  grembiato ,  in¬ 
chiavato  ,  incappato  ,  orlato  ,  barellato  ,  incre¬ 
spato  ,  scaccato  ,  crestato ,  orecchiato  ,  ec.  se¬ 
condo  che  lo  scudo  avea  la  forma  a  tal  maniera. 
Le  figure  che  si  poneano  entro  lo  scudo,  dal  sito 
ove  erano,  si  dicevano  Ordinate  nel  capo  ;  ordi¬ 
nate  in  fascia  ;  ordinate  in  punta  ;  ordiaate  in 
palo  ;  ordinate  in  banda  ;  ordinate  in  sbarra 
ordinate  in  pergola ;  ordinate  in  croce;  giacché 
gli  scudi  aveano  molti  compartimenti ,  che  con 
nome  proprio  dieonsi  pezze  onorevoli,  ed  i  prin¬ 
cipali  sono  :  Capo  fascia  ,  punta  ,  palo ,  banda, 
sbarra  ,  pergola,  e  croce.  Oltre  a  questi  che  so¬ 
no  i  principali,  sonovi  i  secondari  detti:  Campa¬ 
gna  ,  bordura ,  quarto ,  quarto  franco ,  capriolo  - 
grembo  ,  balteo  ,  cinta ,  e  pila.  ’ 

Krisiira.  Tra  le  pezze  onorevoli  può  anche 
allogarsi  la  brisura  che  è  distintivo  dei  secondo- 
geniti  e  dei  cadetti.  La  più  nobile  brisura  era  il 
lambello  ,  traverso  azzurro  a  tre  o  cinque  denti  - 
poscia  vengono  i  Msanli,  gli  anellefti,  le  stelle 
i  plinti  ,  la  bordura  ,  la  filiera ,  la  cotissa  ,  la 
verghetla ,  la  burella ,  il  bastone,  il  filetto. 

Pezze  onorevoli.  Le  pezze  onorevoli  dieonsi 
scorciate  se  non  toccano  i  due  orli  dello  scudo  • 
dieonsi  gemellate  se  poste  a  due,  ec.  ec. 

Fignre.  Le  pezze  onorevoli  possono  caricarsi 
di  altre  figure,  come  mezzelune  ,  gigli  ,  erocì , 
ec.  ;  e  queste  si  distinguono,  e  si  nominano  secon¬ 
do  il  modo  cerne  sono  poste.  Le  figure  che  si  usa¬ 
no  in  araldica  possono  rappresentare  oggetti  na¬ 
turali  ,  artificiali  ,  o  fantastici ,  nessuno  escluso  ■ 
ed  i  blasonisti  hanno  una  nomenclatura  tutta  pro¬ 
pria  per  indicarne  la  postura.  Essi  dicono  leoni 
rampanti  £  affrontati  ,  controrampanti ,  addos¬ 
sati  ,  ec.;  ed  alle  volte  vi  sono  animali  cornuti , 
linguali,  armati.  Dell’orso  si  dice  levato  se  è 
in  piedi  ;  del  cavallo ,  inalberato  :  ed  anche  può 
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essere  nudo  ,  sellato  ,  allegro  ,  imbrigliato  ,  o 
gualdr appaio.  Gli  animali  vi  si  mettono  sedenti , 
aggrappati  ;  dieonsi ,  guardanti  se  sono  di  pro¬ 
filo  ,  in  maestà  se  sono  di  prospetto.  Le  torri  pos¬ 
sono  essere  merlate  ,  finestrate  ,  , bandierate.  Ma 
la  figura  più  frequente  elio  trovasi  negli  scudi  è  la 
Croce  ,  che  è  segno  più  nobile.  Secondo  la  sua 
forma  prende  diversi  nomi. Dicesi  Croce  Piena  quel¬ 
la  del  Calvario;  Croce  Scorciata  quando  non  toc¬ 
ca  gli  estremi  dello  scudo;  Croce  doppia,  come 
è  quella  di  Lorena  •  Croce  di  S.  Andrea  ;  Croce 
Potenziata  come  è  quella  del  Regno  di  Gerusa¬ 
lemme,  le  cui  quattro  estremità  terminano  in  for¬ 
ma  di  T;  Croce  biforcata  come  quella  di  S.  Laz¬ 
zaro  ,  e  S.  Stefano  di  Toscana;  Croce  patente  è 
quella  che  si  dilata  alle  estremità;  Croce  trifoglia¬ 
ta  è  quella  di  S.  Maurizio.  Poi  ovvi  la  Croce  gi¬ 
gliata  ,  pomata ,  traforata  ,  uncinala  ,  ancora¬ 
ta  ;  evvi  anche  la  Croce  avellana,  gemellata ,  ri¬ 
crociata  ,  noderosa  ,  aguzzata  ,  finestrata.  Se 
è  diminuita  della  sua  giusta  grandezza  (  che  è  la 
terza  parte  dello  scudo  )  dicesi  Estrez  ;  e  filetto 
in  Croce  se  diminuita  di  4  quinti.  Secondo  poi 
che  è  formata  di  linee  rette  o  curve  dicesi  inden¬ 
tata,  spinata ,  merlata,  scalinata  ec.  Le  croci, 
come  ogni  altra  pezza  onorevole  ,  possono  cari¬ 
carsi  di  altre  figure,  come  p.  es.  stelle  ,  mezze- 
lune  ,  conchiglie.  Le  crociate  diedero  origine  ad 
una  gran  quantità  di  insegne  divisate  in  tal  mo¬ 
do  ,  le  quali  rimasero  poscia  come  stemmi  non  solo 
domestici  ,  ma  di  città  e  di  stati  ;  e  la  croce  fu 
adottata  per  eccellenza  come  distintivo  degli  or¬ 
dini  cavallereschi. 

Aecessorii.  Gli  accessori  dello  scudo  sono  :  — 
l.°  1'  Elmo,  che  secondo  la  sua  postura  indica  di¬ 
gnità  di  duca  ,  principe  ,  marchese  ,  conte  ,  baro¬ 
ne  ,  o  cavaliere.  —  2.°  La  Gorami ,  la  quale,  se  è 
chiusa,  è  insegna  di  Re  ;  se  aperta  con  $  fioro¬ 
ni  è  di  principe  ;  con  tre  fioroni  e  due  vezzi  di 
perle  è  di  marchese  ;  con  nove  perle  è  di  conte; 
con  giri  di  perle  attorno  ad  cerchio  d’  oro  è  di 
barone  ec.  cc.  3.°  Il  cimiero  ,  che  è  alquanto  si¬ 
mile  alì'  elmo.  4.°  1  lambrequini ,  o  svolazzi  che 
sono  pezze  di  panno  frastagliato,  le  quali  si  pon¬ 
gono  attorno  all’  elmo  per  difendere  il  cavaliere 
dalla  polvere  e  dai  raggi  del  sole.  5.°  I  sostegni 
che  sono  gli  animali  che  ritti  su  due  piedi  dal- 
1  una  parte  e  d’  altra  sembrano  sostenere  lo  scu¬ 
do  :  se  sono  figure  umane  dieonsi  tenenti.  6.°  Il 
grido  di  guerra  era  una  frase  di  riconoscimen¬ 
to  ,  o  di  ricordo ,  come  quella  che  ora  dicono  il 
Santo  ,  e  serviva  anche  per  incitare  il  coraggio 
nei  guerrieri.  7.°  Il  motto  era  una  frase  allusiva 
a  qualche  fatto  nobile  ,  ovvero  a  qualche  concet¬ 
to  glorioso  per  la  famiglia  ;  cosi  leggiamo  negli 
stemmi  inglesi  e  francesi  Hong  soit  qui  mal  y 
pcnse  :  Dieuctmon  droitec.  8.°  finalmente  i  Padi¬ 
glioni  ,  sotto  od  entro  cui  si  collocava  lo  scudo, 
l'ali  sono  il  mantello  imperiale  trapunto  di  api  ; 
la  porpora  reale  ;  i  mantelli  ,  i  mantelletti  ,  i 
trofei  d'arme,  le  bandiere  ec.  Tra  i  padiglioni  van¬ 
no  compresi  anche  i  Capi  di  padronanza  ,  che 
sono  le  insegne  che  sovrastano  gli  scudi,  ed  indi¬ 
cano  potere  gerarchico  ,  protezione  ,  o  pubblico 
uffizio.  Tali  sono  il  Triregno  e  le  Chiavi ;  il  Cap¬ 
pello  Cardinalizio ,  ed  altre  insegne  che  ordina¬ 
li  amente  si  mettono  sopra  gli  stemmi  dei  Prelati 
£  iferiori. 

Ma  prima  di  metter  termine  a  questa  generale 


esposizione  dei  principii  elementari  della  scienza 
blasonica  ed  araldica,  dobbiamo  notare  che  la  rive¬ 
renza  cavalleresca  verso  il  bel  sesso  destinò  la  forma 
del  Losanga  ,  molto  simile  a  quella  del  cuore  , 
esclusivamente  per  gli  Scudi  donneschi  ;  i  quali 
solevano  quasi  sempre  essere  circondati  da  lacci  di 
amore  ,  che  si  figuravano  di  oro ,  sottili ,  inestri¬ 
cabili.  Le  vedove  sostituivano  al  laccio  di  amore, 
la  cordehera,  che  è  un  nastro  semiseiolio  alterna¬ 
to  da  nappine. 

Spesse  volte  lo  Stemma  non  era  che  il  senso 
figurato  del  proprio  cognome.  Così  pei  Colonna 
una  • Colonna  ;  pei  Pignatelli  le  pentole  ,  pei  Cara- 
fa  le  mezzine  ,  ec.  ec.  Molti  aveano  lo  scudo 
bianco  senza  alcun  segno  ,  mostrando  così  di  aspi¬ 


rare  a  volerlo  notare  ,  o  nobilitare  per  fatti  ilìu- 
stri. Gli  antichi  dicevano  homo  novus  colui  che  non 
avea  effigie  di  avi  a  mostrare  ;  il  che  per  essi  te- 
nea  luogo  di  stemma  ;  solo  colui  potendo  avere 
effigie  che  fosse  stato  adoperato  in  pubblici  uffizi; 
i  quali  davano  quella  notabilità  ,  che  poscia  per 
elisione  si  disse  nobiltà,  e  che  spesso  diventa  una 
segnalata  ironia  per  coloro  che  senza  merito  ,  o 
diritto  vi  aspirano,  goffamente  enfiandosi  di  boria 
aristocratica.  E  ritornando  agli  Stemmi,  è  da  no¬ 
tare  che  non  sempre  riesce  a  poterli  spiegare  ed 
illustrare,  sia  perchè  talune  volte  adottati  capric¬ 
ciosamente  ,  sia  perchè  bene  spesso  falsificati  e 
sfigurati  dalla  codarda  asineria  di  pittori  ,  o  dal- 
1’  insipiente  fanatismo  dei  possessori.  Prima  del 
secolo  XVII,  quando  si  disegnavano  gli  stemmi  in 
nero  ,  gli  smalti  s5  indicavano  con  le  lettere  del- 
l’alfabeto;  poscia  si  cominciò  ad  esprimerli  pun¬ 
teggiando  il  campo  per  l’oro;  lasciandolo  bianco 
per  l’argento;  descrivendo  linee  verticali  pel  ros¬ 
so:  orizzontali  per  P  azzurro;  diagonali  a  sinistra 
pel  verde  ;  diagonali  a  destra  pel  porporino  ec. 
Finalmente  non  tralasceremo  di  dire  che  per  leg¬ 
gere  gli  Stemmi,  si  descrive  l.°  il  campo  ;  2.°  la 
figura  principale ;  3.°  le  pezze  di  cui  sono  orna¬ 
ti;  4.°  le  pezze  attraversanti  ;  5.°  il  capo ;  6.°  la 
bordura ,  o  la  cinta . 

Avvocato  Pasquale  Albino. 


Stabili  monto  poli^ralìco  di  Tiberio  Pancini  Strada  Fuori  Porta  Medina  a.  41 
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CRISTO  AL  SEPOLCRO 

Dipinto  di  Van-Dyck 

•  Fra  i  pittori  della  scuola  Raminga  niuno  sem- 1  nio  Van-Dyck  sia  per  l’eleganza  del  disegno,  per 
bra  poter  reggere  al  confronto  del  celebre  Anto- 1  lo  stile  puro,  per  la  bellezza  dell’esecuzione,  per 


la  profondità  del  sentimento,  sia  pel  beninteso  chia¬ 
roscuro  e  per  l’armonia  del  colorito.  Però  gene¬ 
ralmente  conosciuto  come  uno  de*  migliori  dipintori 
di  ritratti  che  abbiano  esistito  ,  non  gode  Io  stesso 
grido  come  pittore  storico;  eppure  in  quest’ultimo 
genere  egli  ha  lasciato  considerevol  numero  di 
opere  pregevolissime  ;  nelle  quali  non  si  rinviene, 
a  dire  il  vero,  l’impeto,  e  quasi  diremmo,  la  vio¬ 
lenza  del  pennello  di  Rubens  suo  contemporaneo 
ANNO  XVII. 


e  maestro.  La  poesia  di  Rubens  è  quasi  tutta  e- 
steriore  ;  quella  di  Van-Dyck  è  più  intima ,  più 
raccolta,  più  profondamente  sentita  ;  e  giustamente 
si  è  osservato,  che  quando  questi  si  fa  a  rappre¬ 
sentare  le  scene  drammatiche  della  storia  santa  , 
evita  sempre,  e  molto  accuratamente  di  spaventar¬ 
ci  con  quadri  di  sangue;  cercando,  all’ opposto, 
di  commuoverci  con  lo  spettacolo  di  grandi  do¬ 
lori  intimi  ,  e  con  tale  una  patetica  espressione, 
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che  a  ragione  ha  fatto  dire  i  colori  sulla  tavo¬ 
lozza  di  Van-Dyck  essere  impastali  di  lacrime. 

Nel  novero  de'  dipinti  di  questo  genere  ve  n'ha 
uno  che  il  celebre  artista  ha  ripetuto  ben  undici 
volte,  sempre  variandone  la  forma  con  un’arte 
che  può  quasi  dirsi  genio:  intendiamo  parlare  del  suo 
Cristo  al  sepolcro.  Questo  pietoso  argomento  par 
che  si  alfacesse  alla  natura  un  po'  malaticcia  di 
Van-Dyck  ,  per  ciò  appunto  piu  accessibile  alle 
emozioni  elegiache ,  e  più  disposta  ad  esprimerle 
sulla  tela. 

Ma  fra  tutte  le  sue  variazioni  di  questo  tema, 
la  più  compiuta  e  pregevole  si  ritiene  esser  quella 
di  cui  qui  offriamo  il  disegno.  E  uno  de'  più  pre¬ 
ziosi  giojelli  della  Pinacoteca  di  Anversa,  ove  è  im¬ 
possibile  di  passare  innanzi  a  questo  quadro  senza 
provare  V  emozione  che  l'artista  medesimo  ha  do¬ 
vuto  sentire  dipingendolo  con  quanto  vi  era  di  più 
affettuoso  nella  sua  anima.  Il  corpo  del  divin  Re¬ 
dentore  tolto  dalla  croce,  sta  per  essere  rinchiuso 
nella  tomba  ;  ma  la  Madre  dolorosa  è  là,  e  non 
può  separarsi  da  quella  spoglia  inanimata  del  Fi¬ 
glio  suo.  Questa  sola  figura  costituisce  in  certo 
modo  la  parte  essenziale  del  lavoro.  Sarebbe  im 


con  amore  occupato  di  questo  argomento,  ed  aven¬ 
do  in  questo  Giornale  dotto  qualche  cosa  dell’ori¬ 
gine  e  de’  progressi  dell’  arte  ceramica  in  questo 
industriosissimo  paese  (2)  ;  son  lieto  era  di  poter 
qui  annunziare  che  il  Signor  Diego  Bonghi  caldo 
amatore  delle  arti  belle,  non  contento  di  aver  ra¬ 
dunato  nel  suo  ricco  museo  una  sceltissima  rac¬ 
colta  di  majoliche  castellane;  ha  voluto  descrive¬ 
re  le  opere  più  lodate  con  una  dotta  Lettera  che 
ha  indirizzata  al  Ch.  Commendatore  Quaranta. 

Innanzi  tratto  si  fa  a  discorrere  con  molta  eru¬ 
dizione  dello  stato  dell’arte  ceramica  presso  i  po¬ 
poli  i  più  antichi,  e  parla  segnatamente  della  ec¬ 
cellenza  a  cui  venne  in  Italia  per  opera  degli 
Etruschi  e  de’  Romani  :  passa  quindi  a  far  cono¬ 
scere  quanta  utilità  trasse  quest’arte  dallo  smalto 
maravìglioso  di  Luca  della  Robbia,  e  come  il  mi¬ 
rabile  trovato  dello  Scultore  Fiorentino  venne  in¬ 
trodotto  nelle  Fabbriche  di  Castelli  ,  depositarie 
per  antiche  tradizioni  dell’  arte  figulina  Etrusca. 
Finalmente,  dopo  aver  discorso  de’varii  processi  che 
sono  in  questo  paese  in  uso  nel  lavorar  la  majo- 
lica  ,  viene  a  descrivere  taluni  de’  pfù  belli  di- 
piuti  che  Egli  possiede. 

Il  Sig.  Bonghi  si  mostra  giudice  intelligente  delle 
arti  del  pennello  ,  e  pratico  delle  difficoltà  del 
dipingere  sulla  majolica  :  ed  a  queste  conoscenze 


possibile  di  esprimere  con  maggiore  evidenza  l’an-  a,rtisti.che  accompagna  uno  stile  si  vario  e  lucente, 

goscia  che  dilania  il  cuore  di  questa  Madre  de-  che  non  di  leggT.'  ““  A‘  "  fe 

.  „„„  .  «i..1  .  mirabili  pitture,  come  potrà  scorgersi  dalla  de- 

»  goscia  che  desta,  tanto  maggiore  com- 1  scrizione  di  un  paese  del  Gentili,  che  qui  appres- 

passione  ,  in  quanto  che  è  espressa  con  ritenu-  so  si  legge.  - 

tezza  e  con  severa  sobrietà  di  mosse  passionate.  «  Siegue  (  e  sarà  1’  ultimo  paesetto,  del  quale. 
Se  i  poeti  dell'antichità  non  han  creduto  di  poter  Signor  Commendatore  io  le  terrò  ragione)  un  ca- 
esprimere  il  dolore  materno  di  Ecuba  allrimer  '  J  ’  n 
che  con  trasporti  e  con  furori  ,  egli  è  eviden.^ 
che  Van-Dyck,  poeta  cristiano,  si  mostra  di  essi  più 
drammatico,  e  più  sublime ,  lasciando  alla  Madre 
divina  quella  calma  esterna,  a  traverso  della  quale 
si  mostra  il  più  gran  dolore  che  vi  sia  mai  stato; 
dappoiché  vi  ha  de’ momenti  ne'  quali  colui  che 
guarda  con  attenzione  e  meraviglia  questo  suo  di¬ 
pinto,  crede  di  sentirne  i  singulti  !  Pittura  subli¬ 
me,  una  delle  più  perfette  della  Scuola  fiaminga, 
che  resterà  sino  alla  posterità  più  remota  fra  le 
più  belle  produzioni  dell’arte  cristiana. 
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■  Le,  ™aj°licJie  dipinte  assai  lodevolmente  nei  tem¬ 
pi  addietro  dagli  artisti  di  Castelli  nell’  Abruzzo 
teramano  ,  sono  venute  a  tanta  celebrità  a  mie- 
s  i  nostri  giorni,  che  forse  non  vi  ha  persona  che 
le  ignori.  Ricorderanno  i  lettori  del  Poliorama  che 
m  queste  carte  si  è  parlato  più  volte  di  esse  e 
specialmente  dal  Sig.  Cherubini  :  il  quale,  tenero 
e  sollecito  della  gloria  abruzzese  fu  il  primo  a 
ruivere  distesamente  e  con  buon  gusto  artistico 
d<  Grue  e  de’  'oro  dipinti  (t;.  Essendomi  anch'i 
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pag.  mi,  -  y.  pure  Scritti  Artistici  -  Chicli,  1851. 


polavoro  del  Gentile  in  un  bacile  ottangolare,  di 
una  concavità  rispondente  ai  lati,  e  di  due  palmi 
di  diametro.  Nel  fondo  del  bacile,  che  è  quasi  il 
centro  della  composizione,  è  un  lontano  sbiadato 
ed  incerto  di  alti  monti,  di  acclivi  colli ,  di  azzur¬ 
re  convalli  e  di  rusticani  abituri.  Più  vicino  è  un 
laghetto  contornato  di  salici  e  pioppi  ,  con  acco¬ 
sto  una  strada  .  e  pastori  ,  e  bifolchi  con  greggi 
e  giumenti.  Nella  parte  destra  del  primo  piano 
trovasi  una  grossa  fabbrica  di  un  molino  cinto  da 
alberi,  che  mostra  la  sua  dentata  ruota  spumante 
dell’  acqua  ,  che  scappa  giù  dal  molino  ,  e  mor¬ 
morando  sen  viene  tra  sassi  alghe  e  canneti,  sotto 
una  breve  rupe ,  sulla  quale  stassene  zufolando 
sua  sampogna  un  pastore  ,  mentre  il  suo  gregge 
s’abbevera  al  ruscello.  E  nella  parte  sinistra  della 
veduta  è  un  ramoso  castagno  di  nero  tronco  e 
verdi  rami,  il  qual  protendesi  per  quasi  tre  quar¬ 
ti  del  bordo  superiore  del  bacile,  e  fa  opera  effi¬ 
cace  .  perchè  vadasene  indietro  tutta  la  lontana 
parte  del  paesaggio  ». 

«  Or  questo  stupendo  lavoro  del  Gentile,  oltre 
il  pregio  quasi  meccanico  della  difficoltà  vinta  , 
della  sua  verniciatura  ,  e  della  sua  dipintura  in 
coneavità  e  convessità  ,  oltre  il  merito  della  sua 
composizione  semplice  insieme  e  grandiosa  ,  ha 
un  effetto  propriamente  singolare  e  rarissimo  di 
luce  ,  che  1’  artista  seppe  trarre  del  basso  fondo  , 
e  dal  venire  innanzi  che  fanno  i  bordi  del  bacile: 
sicché  la  realtà,  fattasi  ausiliaria  della  illusione 
ottica ,  dà  al  paese  una  lontananza  assai  maggio¬ 
re  di  quella  che  avrebbe  da  ima  piana  superficie. 
Ella  è  tale  cotesta  illusione  prospettica  ,  che  ge¬ 
nera  maraviglia  e  piacere,  e  per  guardar  che  fac- 


(2)  Poi.  Pit.  Ottobre  1852 
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ciate  il  prezioso  lavoro  che  v’  è  dinnanzi  ,  non 
verrete  mai  a  sentirvene  tocco  da  sazietà  ». 

Tutti  quelli  che  amano  l’onore  delle  nostre  arti 
debbono  esser  grati  al  Signor  Bonghi  ;  dappoiché 
mostrando  con  singolare  cortesia  ai  nazionali  e  agli 
stranieri  le  molte  maioliche  e  stupende  di  Castelli, 
con  grande  amore  e  giudizio  raccolte  ,  e  presen¬ 
tando  la  dotta  sua  lettera  a  coloro  che  non  pos¬ 
sono  visitare  il  suo  museo  ,  oltre  che  accresce 
gloria  al  nome  italiano,  può  ammendare  gli  erro¬ 
ri  di  quelli  che  poco  pratichi  della  maniera  di  di¬ 
pingere  degli  artefici  castellani  ,  attribuiscono  ad 
altri  le  loro  opere  ,  negando  ad  essi  quella  lode 
che  con  tante  onorate  fatiche  si  acquistarono. 

La  mia  Castelli  ha  voluto  manifestare  a  questo 
valente  uomo  la  sua  gratitudine,  riferendogli  pub¬ 
bliche  grazie  con  Deliberazione  Decurionale  de’l 7 
Giugno  di  questo  anno,  e  significandogli  che  Io  ama 
e  lo  stima  come  un  suo  Cittadino  assai  benemerito. 

Concezio  Rosa 

STORIA.  DELLA  CATTEDRALE  DI  AVELLINO 
E  DE’  SUOI  PASTORI 

Con  brevi  notizie  de’  Metropolitani  della 
Chiesa  di  Benevento  ,  seguila  dalla  Serie  cro¬ 
nologica  de’  Vescovi  di  Frigento ,  e  da  una 
esatta  descrizione  de*  luoghi  onde  di  presente 
viene  composta  la  prima  —  Opera  del  Cav. 
Giuseppe  Zigarelli  Consigliere  dell’ Intenden¬ 
za  di  Principato  Ulteriore ,  socio  di  varie 
Accademie  nazionali  e  straniere. 

L’  Opera  che  annunciamo  è  frutto  di  lunghe  e 
coscenziose  ricerche  e  lucubrazioni  del  signor  cav. 
G.  Zigarelli,  già  noto  per  altri  suoi  pregevoli  lavori 
storici.  Nè  dell’  importanza  del  libro  si  ha  da  pren¬ 
der  norma  dal  titolo,  dal  quale  potrebbe  per  avven¬ 
tura  dedursi  che  limitatissima  parte  della  storia  pa¬ 
tria  esso  risguardi  ,  e  perciò  di  peculiare  interesse 
pe’soli  Chiesastici.  Sappiamo  che  il  chiaro  scrittore, 
versato  com’è  negli  studii  storici,  specialmente  del¬ 
la  sua  provincia ,  nel  trattare  della  chiesa  e  dei 
vescovi  Avellinesi  ,  dei  Metropolitani  di  Beneven¬ 
to  ,  dei  Vescovi  di  Frigento  ,  e  di  tutte  le  città 
e  paesi  che  di  presente  compongono  P  Avellinese 
Diocesi ,  non  la  storia  chiesastica  soltanto  ,  ma 
benanche  la  civile  di  quelle  contrade  bellamente 
e  dottamente  va  illustrando  ;  e  le  sue  investiga¬ 
zioni  corrobora  con  documenti  per  lo  più  inediti. 
Ciò  è  sufficiente  per  presentire  P  importanza  del 
lavoro.  —  L’  opera  che  consisterà  in  due  volumi 
in  8.°  di  25  fogli  ciascuno,  verrà  fuori  prontamen¬ 
te  ;  e  sarà  per  noi  oggetto  di  diligente  esame  ,  to- 
stoehè  o  P  Autore  medesimo  da  Avellino  ,  o  il 
benemerito  suo  signor  fratello  ,  Avvocato  Giovan¬ 
ni  Zigarelli ,  che  qui  in  Napoli  (  Vico  del  Nilo 
17  )  ,  ne  cura  P  edizione  ,  potremo  averla  nelle 
mani. 

HETEREOLOGIA  ELETTRICA 

Apparecchio  a  conduttore  mobile  del  Prof.  Palmieri. 

Sulla  torre  meteorologica  della  R.  Università 
di  Pavia,  ove  Alessandro  Volta  istituiva  le  prime 
indagini  di  metereologia  elettrica,  sarà  tra  giorni 
collocato  /’  apparecchio  a  conduttore  mobile  del 
nostro  prof.  L.  Palmieri,  col  quale  le  osservazioni 


di  elettricità  atmosferica  sonosi  ridotte  compara¬ 
bili.  Questo  apparecchio  del  dotto  fisico  napoletano  è 
stato  eseguito  sotto  la  sua  direzione  dai  nostri  mec¬ 
canici  G.  Bandieri  e  S.  Gargiulo,  a  richiesta  del 
prof.  Giuseppe  Belli,  non  indegno  successore  del 
Volta,  ed  il  giorno  2t  dello  scorso  mese  fu  im¬ 
barcato  sul  vapore  il  Capri,  e  spedito  a  Genova 
per  Pavia. 

Come  ciò  torni  ad  onore  del  chiaro  nostro  Pro¬ 
fessore  e  del  Paese,  non  occorse  dirlo. 


STORIA  NATURALE 

Pulci  chifjues.  È  nota  la  sensazione  doloro¬ 
sa  che  produce  sul  nostro  corpo  il  morso  della 
pulce.  Quest’  insetto  provvisto  di  un  becco  tubo¬ 
lare  ,  cilindrico  ed  articolato  ,  nel  quale  muovon- 
si  longitudinalmente  molti  stiletti  ,  bucano  con 
essi  la  pelle  ,  e  quel  becco  a  guisa  di  una  ven¬ 
tosa  ,  fa  spicciare  il  sangue  di  cui  P  insetto  si 
nutre. 

Questi  dolori  causati  dalle  pulci  delle  nostre 
regioni  temperate  sono  un  nulla  paragonati  a  quel¬ 
li  occasionati  da  una  specie  di  pulci  che  si  tro¬ 
vano  nelle  contrade  calde  dell’  America ,  e  so¬ 
prattutto  nel  Brasile.  Queste  pulci  che  colà  chia¬ 
mano  Pulci  chiques  ,  sono  picciolissime  ,  e  ciò 
non  ostante  cagionano  talvolta  financo  la  morte  degli 
individui  ai  quali  si  attaccano.  Forando  col  loro 
esilissimo  becco  le  vesti  ,  e  particolarmente  le 
scarpe,  allorché  arrivano  alla  pelle  ,  vi  s’ inter 
nano  profondamente  ,  e  quivi  depongono  le  loro 
uova  ,  dopo  di  essersi  inviluppate  in  una  vesci¬ 
chetta  bianca.  Deposte  che  hanno  le  uova,  il  loro 
addome  si  accresce  considerevolmente  ,  la  pelle 
si  gonfia  ,  e  prende  il  volume  di  un  piccolo  pi¬ 
sello  :  in  questo  mentre  il  dolore  diviene  eccessi¬ 
vamente  vivo. 

Dei  ragazzi  che  hanno  eccellente  vista  si  av¬ 
vezzano  a  scoprire  la  puntura  per  la  quale  1’  in¬ 
setto  si  è  intromesso  nella  pelle  ,  e  mercè  un  ago 
finissimo  ,  rinvengono  la  vescichetta  e  la  tolgono 
via  ,  non  senza  difficoltà.  Nel  fare  questa  operazio¬ 
ne  avviene  qualche  volta  che  la  vescichetta  si  rom¬ 
pe  ,  e  le  uova  spandendosi  sotto  la  pelle ,  danno 
origine  a  nuovi  e  più  fieri  dolori. 

E  quasi  ciò  non  bastasse ,  questi  chiques  han¬ 
no  un  liquore  velenoso,  che  versato  nella  piaga 
ingenera  un’  azione  chimica  ,  dalla  quale  risulta 
la  cancrena  ,  ed  allora  si  rende  necessaria  1’  am¬ 
putazione  del  membro  attaccato. 

Principalmente  sotto  la  pelle  del  tallone,  e  sot¬ 
to  le  unghie  dei  piedi  amano  di  collocarsi  questi 
perniciosissimi  insetti.  Quegli  abitanti  perciò  son 
costretti  di  far  esaminare  più  volte  la  settimana 
i  loro  piedi  ;  badando  a  tener  sempre  nette  le  loro 
abitazioni  ,  dappoiché  il  succidume  attira  anche 
questo  come  quasi  tutti  gli  altri  insetti. 


PENSIERI 

—  A  quali  numi  sogliono  i  mortali  immolare 
quello  che  vi  ha  dì  più  raro  e  di  più  dolce  sulla 
terra,  vogliam  dire  1’  amicizia?  ...  —  alla  Va¬ 
nità —  all’Interesse! 

—  Rinchiudere  in  se  stesso  un’  ingiuria  rice¬ 
vuta  vai  meglio  che  vendicarla. 

—  Procura  di  conoscere  tu  stesso  i  tuoi  difet¬ 
ti  ,  e  non  aspettare  che  altri  te  ne  faccia  accorto. 
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I  matrimoni!  a  Ceylan 

Estremamente  rari  sono  a  Ceylan  i  vecchi  ce¬ 
libatari!  ,  vuoi  uomini  ,  vuoi  donne ,  a  motivo 
forse  della  rilasciatezza  de’  vincoli  matrimoniali  , 
e  della  faciità  con  la  quale  si  fa  divorzio  in  quel 
paese;  ove  però  una  donna  separata  che  sia  dal 
marito,  non  può  contrattare  altra  unione  se  prima 
questi  non  abbia  fatto  scelta  di  una  nuova  sposa. 

Dacché  un  giovane  ha  raggiunta  l’età  di  18  a 
20  anni,  suo  padre  gli  cerca  un  partito  conve¬ 
niente  ,  e  fatta  la  scelta,  incomincia  dallo 


biar  visite  coi  genitori  della  giovanetta,  sino  a 
che,  rimanendone  contento,  impegna  la  sua  parola, 
e  fa  che  suo  figlio  s’introduca  con  qualche  pre¬ 
testo  presso  la  fidanzata.  Ma  mentre  che  questi 
non  deve  presentarsi  col  proprio  nome  ,  e  niuua 
parola  o  gesto  deve  farsi  sfuggire  che  riveli  le  sue 
intenzioni,  le  sue  speranze,  o  i  suoi  timori ,  non 
può  in  alcun  modo  contradire  alla  parola  di  suo 
padre.  Sia  o  no  contento  ,  è  obbligato  a  rispet¬ 
tarla  sotto  pena  di  processo  per  diffamazione. 

viene 


(  Un  cortèo  di  nozze  a  Ceylan  ) 


ben  presto  fissato  da  un  Astrologo  ;  e  nell’  ora  e 
giorno  indicato  dagli  astri,  il  giovane  si  mette  in 
cammino  accompagnato  dai  suoi  parenti,  dagli  al¬ 
leati,  dagli  amici,  e  si  dirige  alla  casa  della  fu¬ 
tura  sposa.  Vanno  al  suo  seguito  persone  cariche 
di  provigioni  ,  ed  in  ispecialtà  quattro  uomini  che 
portano  un  gran  pingo  contenente  non  solo  viveri 
di  ogni  maniera  ,  e  vivande  squisite ,  ma  ancora 
un  pezzo  di  panno  bianco  ,  un  panciotto  di  tela 
a  righe  bianche  e  rosse,  gioielli  ed  altri  orna¬ 
menti,  la  cui  quantità  e  ricchezza  diversificano  na¬ 
turalmente  a  seconda  della  fortuna  delle  famiglie; 
ma  pure  quando  lo  sposo  e  povero ,  si  prendono 
ad  imprestilo  simili  oggetti  perchè  figurino  solo 
nella  lesta.  Il  corteggio  arriva  per  lo  più  verso 
sera  ;  un  mciduJFa ,  o  temporaneo  edilìzio  è  ap¬ 
parecchialo  per  riceverlo,  e  vi  si  trovano  assem¬ 
brati  gli  amici  della  fidanzala.  Nel  mezzo  di  que¬ 


sta  sala  improvvisata,  il  cui  pavimento  è  coperto 
di  stuoje ,  gli  uomini  di  ambedue  le  società  sie¬ 
dono  intorno  ad  un  gran  mucchio  di  riso  e  di 
foglie  di  palma  coperte  di  ghiottornie  di  ogni  ma¬ 
niera:  le  donne  fanno  altrettanto  nell’interno  del¬ 
l’abitazione. 

Finito  il  desinare,  lo  sposo  entra  nella  casa,  si 
avvicina  alla  sposa,  scambia  con  essa  alcune  pal¬ 
lottole  falte  di  riso  impastato  con  latte  di  noce 
di  cocco,  a  gli  presenta  il  pezzo  di  panno  bianco, 
i  giojelli  e  gli  ornamenti.  Questa  cerimonia  si  fa 
serbando  daU’una  parte  e  dall’altra  perfetto  silen¬ 
zio:  in  seguito  tutta  la  compaguia  passa  la  notte 
a  chiacchierare,  e  a  raccontar  storie.  L’indomani 
mattina  la  sposa  scortata  dallo  sposo  e  dagli  amici 
di  entrambi  è  condotta  alla  costui  casa  paterna, 
dove  debbono  aver  luogo  le  cerimonie  sacramen¬ 
tali  del  matrimonio.  Una  delle  peculiari  circostanze 
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di  queste  solennità  è  che  durante  le  medesime , 
la  sposa  deve  sempre  precedere  lo  sposo.  Una  tale 
usanza  si  fonda,  dicono ,  su  la  storia  di  uno  sposo, 
il  quale  per  aver  camminato  innanzi  e  molto  lon» 
tano  dalla  sposa  ,  ebbe  a  vedersela  uccisa  senza 
accorgersene,  e  senza  poterla  difendere. 

La  dote  della  donna  consiste  ordinariamente  in 
mobiglie  ed  in  bestiami;  di  rado  in  immobili. 


Uno  strano  costume  riferito  da  alcuni  viaggia¬ 
tori,  ma  che  sembra  poco  verosimile,  sarebbe  di 
permettersi  in  Geylan  ad  una  donna  di  avere  sino 
a  sette  mariti  purché  fossero  sette  fratelli.  Sembra 
però  sicuro  che  i  costumi  dei  Singalesi  (1)  tendono 
più  alla  poliandria  che  alla  poligamia. 

(1)  Ceylan  è  un  nome  abbreviato  dalla  parola  sanscrita 
Sinhala\  vale  a  dire  che  ha  dei  legami. 


—  Ricavato  da  una  incisione  di  Tommaso  de  Leu.  )  2 


(Ritratto  equestre  di  Errico  IV.  nel  1596 


prontuario  di  vocaboli  italiani  attenenti  a 

PARECCHIE  ARTI,  EC.  A  COSE  DOMESTICHE  E  AL¬ 
TRE  DI  USO  COMUNE,  DI  GIACINTO  CARENA  ,  VO¬ 
CABOLARIO  METODICO  DI  ARTI  E  MESTIERI,  NAPOLI 
1854. 

(Continuaz.  V.  il  n.  10  di  questo  giornale  an,  XVI.) 

I  puristi  medesimi  dovettero  convenire  della  ne¬ 
cessità  di  aumentare  il  patrimonio  della  lingua  ita¬ 


liana  ;  e  il  Cesari  ci  presentava  nel  1806  il  Vo¬ 
cabolario  della  Crusca,  ma  accresciuto  di  più  mi¬ 
gliaia  di  voci,  desumendole  ,  senza  fare  uso  della 
censura  saggia  ,  ma  schifiltosa  dei  Cruscanti  ,  da 
quei  buoni  padri  della  lingua,  i  quali  erano  stati 
di  guida  ai  primi  compilatori  del  vocabolario  ita¬ 
liano.  Oltre  che,  come  la  lingua  italiana  si  pro¬ 
vava  a  tradurre  i  classici  delle  altre  lingue,  o  sì 
allargava  a  discorrere  delle  scienze  e  delle  arti, 
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non  ostante  la  sua  ricchezza  ed  abbondanza,  mo¬ 
strava  la  sua  povertà  ed  imperfezione,  e  ben  po¬ 
teva  dirsi  ricca  da  un  lato  e  povera  dall’altro.  Che 
poteva  sperarsi  di  buono,  quando  il  Napione,  di¬ 
fendendo  ed  esaltando  i  pregi  e  gli  usi  della  no¬ 
stra  bella  e  piacevole  lingua,  ancora  egli  era  im¬ 
bevuto  del  vecchio  pregiudizio,  che  le  scienze  non 
si  potevano  esporre  per  mezzo  di  essa  ?  L’esimio 
scrittore  confondeva  cose  con  cose  affatto  diverse. 
La  lingua  ital  ana  poteva  ben  esprimere  le  scien¬ 
ze,  come  gli  esempii  posteriori  l’han  dimostrato, 
ma  unicamente  per  uso  degl’italiani;  perchè  nes¬ 
suno  potrà  negarci,  che  ad  una  lingua,  la  quale, 
senza  parlar  di  tutti,  possa  spaziare  e  discorrere 
di  filosofìa  in  pochi  anni  colla  penna  del  Galluppi, 
del  Kosinini,  del  Mamiani,  del  Gioberti,  del  De  Gra¬ 
zia,  non  si  possa  disdire  ragionevolmente  il  diritto 
e  la  facoltà  di  scrivere  di  tutte  le  scienze  e  di 
tutte  le  arti.  Però  la  lingua  latina,  tenuta  e  ripu¬ 
tata  in  luogo  di  lingua  universale  e  sacerdotale, 
ha  altro  diritto  di  occuparsi  e  di  ragionare  di  tutte 
le  scienze.  Intanto  il  Napione  confondeva  gli  usi 
e  i  diritti  delle  due  lingue.  Qui  stava  il  suo  sba¬ 
glio  e  il  suo  pregiudizio  ;  svanito  il  quale,  la  lin¬ 
gua  italiana  cresceva  a  misura  delle  cose,  che  ella 
maneggiava. 

Altri  giovamenti  venivano  alla  lingua  italiana 
dai  buoni  studi  di  essa,  e  dal  miglioramento  del  me¬ 
todo.  La  ortografia  (  per  parlare  di  una  minima 
parte  della  lingua  )  è  ora  più  saggia,  più  sempli¬ 
ce,  più  regolare  e  più  determinata  e  certa.  Addio 
a  quelle  tante  lettere  majuscole,  a  quelle  tante  vir¬ 
gole.  Ninno  ora  scriverebbe  et ,  herba ,  gentilhuo- 
niini,  s vii 'hi a, musso, putare,diriggere,direzzione, 
concezzione ,  f uggiolo  o  faggiuole),  incenzo,borza, 
barracca,  brucierà, bracciale,  cholica,  inquietitu- 
dine,maccarone,menzogniere, pigna, pippa, rigare, 
sargente,  coccagna ,  piruca  ,  materazzo  o  mata- 
r azzo,  appostolo  e  simili.  Ancora  al  vocabolario 
alfabetico  e  letterale, ovvero  omonomico  e  fonetico, 
successe  il  fìnonomico  ed  ideografico,  il  quale  fu 
fatto  sull’esempio  della  Enciclopedia  di  Londra  e 
di  Parigi,  pubblicata  nel  secolo  passato,  e  di  altri 
vocabolari i  metodici,  o  ideali  o  ideografici,  e  parti¬ 
colari  delle  scienze  e  delle  arti.  Il  cerchio  della 
lingua  cresceva  di  giorno  in  giorno ,  di  anno  in 
anno.  Dopo  tanta  dovizia  di  cognizioni,  la  penuria 
e  la  povertà  della  lingua  italiana  non  poteva  dirsi 
interamente  cessata.  Io  mi  guardo  bene  di  chiamar 
ricca  una  lingua,  a  cui  tu  debba  dimandare,  come 
si  possano  esprimere  mercè  di  essa  il  chitarrajo , 
il  gettatello  ,  il  moerro  ,  1’  accettata  o  scurata 
(colpo  di  scure),  il  batticorone ,  il  terreno  morato 
o  gelseto,  il  seggiolaio,  e  quell’erba,  che  tu  dirai 
erba  sulla  col  Leopardi.  Alcuni,  e  molti  che  giu¬ 
stamente  sono  in  grido  di  dotti,  forse  ignorano  i 
veri  e  pretti  vocaboli  di  certe  specialità  che  pur 
vi  stanno  ,  e  scriveranno  melogna  ,  peparuolo  , 
Giusto-passi  ,  canlajo,  gilè,  alVin  piedi,  alVindo- 
mam  ,  aWinfuori ,  ammanire  ,  arbascio  ,  arme- 
sino,  bivacco  e  bivaccare ,  bozzo,  calcaja  ,cande- 
s;fre  »  cagnetta  ,  compare  ,  crocevia  ,  figliano  e 
[diano  ,  forese  ,  fochista  ,  lanetta  ,  fabbricato- 
ie  ,  sognatore  e  sagnia  ,  tocca  di  legno  e  toc¬ 
ca  di  canna ,  artifizio  ,  matarazzo  ,  balice  , 
quandoché  convien  dire  tasso  (animale)  pepero¬ 
ne,  uva  passa,  cantaro ,  panciotto,  in  piedi  o  in 
pie  o  litio,  il  dimane  o  la  dimane  e  similmente, 
eccetto  o  salvo  ,  ammannire  ,  albagio  e  arba- 
gto  ,  er  mesi  no  ed  ermisino  ,  sereno  e  serena¬ 


re  ,  minuta  e  bozza ,  fornace  di  calce  ,  can- 
delliere  o  altrimente  lucerna  di  ottone  ,  tegola  , 
bariglione  ,  figlioccio  ,  crocicchio  ,  popolano 
pastore,  razzajo ,  camiciuola  di  lana  ,  murato¬ 
re  ,  salassatore  ,  tabella  e  raganella ,  fuoco 
artifizialo  ,  materasso  ,  valigia. 

Ora  unico  rimedio  al  difetto  dell’  idiotismo  o 
barbarismo  della  lingua  è  la  definizione  della  cosa 
significata  dal  vocabolo  e  dalle  sue  parti  ,  a  fine 
di  schivare  una  lingua  orrida  e  sconcia,  e  a  fine 
di  supplire  alla  mancanza  della  lingua  scritta  e 
colta,  per  mezzo  della  lingua  favellata  ed  usuale, 
In  tal  guisa  il  sig.  Carena  ha  potuto  scrivere  il 
suo  piccolo  e  grazioso  vocabolario  metodico  delle 
cose  domestiche  e  di  arti  e  mestieri.  Egli  è  corso 
dalla  Lombardia  in  Toscana,  e  più  volte  è  andato 
fin  là ,  per  apprendere  i  termini  della  cartiera, 
della  corderia,  della  marineria,  della  magona,  del 
carbonajo,  del  taglialegna  e  simili. 

Prima  del  Carena  l’opera  fu  tentata  senza  frutto 
da  Giovanni  Norchiati,  da  Daniele  Bartoli,  da  Vin¬ 
cenzo  Ciani  e  dall’Accademia  della.  Crusca.  Il  Nor¬ 
chiati  da  Porribonzi ,  nato  toscano  e  allevato  da 
piccolino  in  Firenze,  dove  ottenne  un  canonicato 
nella  Basilica  di  S.  Lorenzo  ,  e  dove  visse  circa 
quaranta  anni  continui,  nel  1540  era  inteso  a  com¬ 
porre  un  vocabolario  toscano  delle  arti,  e  questo 
sarebbe  stato  opera  buona  e  commendabile.  Nei 
principii  di  quell’  anno  avea  raccolto  da  duemila 
e  cinquecento  vocaboli  delle  arti,  a  fine  di  disporli 
per  Vordine  delV alfabeto;  e  sì  egli  li  qualificava. 

«  Non  sono  comuni  se  non  a  quelli  proprii  di  quel¬ 
l’arte  dove  sono,  o  a  chi  ha  a  negoziare  con  loro; 
gli  altri  non  l’ intendono  punto  ».  Tale  è  il  carat¬ 
tere  dei  vocaboli  proprii  delle  arti  o  delle  profes¬ 
sioni.  Verso  il  16150  il  gesuita  Daniele  Bartoli, 
uomo,  come  tutti  sanno ,  insigne  e  valorosissimo 
pel  suo  sentore  e  squisita  perizia  nel  conoscere 
la  ricchezza  ,  la  copia  e  la  varietà  della  lingua 
toscana,  annunziava  di  essersi  occupato  di  un  li¬ 
bro  ,  che  doveva  portare  il  titolo  :  De ’  vocaboli 
proprii  d'ogni  arte  e  drogai  professione.  Ma  nè 
il  suo  disegno,  nè,  per  difetto  di  metodo  e  di  ajuto, 
quello  del  Ciani  accademico  cruscante,  nè  per  altre 
cause  quello  de’  suoi  accademici,  ebbero  effetto.  Il 
buon  volere  non  fu  secondato  dalle  forze  degli 
uomini  e  dal  buon  evento  della  cosa. 

( continua )  Leopoldo  Pagano 


FESTA  SECOLARE  1\  AL  VITO 

Alvito  città  di  Terra  di  lavoro  nel  Distretto  di 
Sora  ,  ne’  primi  tre  giorni  di  giugno  ultimo  cele¬ 
brava  la  seconda  festa  secolare  del  suo  protettore 
S.  Valerio  Martire  con  pompa  rispondente  alla  im¬ 
mensa  devozione  che  questo  popolo  nutre  verso  il 
Santo.  Un  sacro  triduo,  coll’esposizione  del  Vene¬ 
rabile,  precedeva  la  solennità,  la  quale  aprivasi  nel 
mezzo  di  del  l.°  giugno  con  lo  squillo  de’  sacri 
bronzi,  con  l’armonia  di  due  bande  musicali;  cit¬ 
tadina  l’una,  l’altra  Sorana,  e  con  lo  sparo  di  nu¬ 
merosi  mortaretti.  Nel  tempio  della  insigne  Col¬ 
legiata  ,  nel  cui  fronte  leggevasi  analoga  latina 
iscrizione,  tutto  parato  a  festa,  irradiato  dalla  luce 
di  copiosi  ceri,  e  rallegrato  da  musicali  concerti, 
esponevasi  nella  sera  l’urna  del  S.  Martire  all’  ado¬ 
razione  del  popolo  quivi  accalcatosi.  Le  sacre  preci 
accompagnateda  valente  orchestra  direttadagiovane 
Arpinate,  ed  una  panegirica  Orazione  recitata  da  ua 
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Rev.  P.  Liguorino  valsero  a  rendere  solenne  quella 
sacra  funzione.  Le  luminarie  poi,  con  trasparenti 
allusivi,  il  suono  delle  bande,  ed  in  ultimo  lo  sparo 
di  fuochi  artifiziati  chiusero  la  festività  del  primo 
giorno.  —  Nel  giorno  2  ,  con  crescente  letizia  e 
solennità  ebbero  luogo  in  Chiesa  le  sacre  funzioni 
accompagnate  da  scelta  musica,  e  la  sera  la  città 
fu  egualmente  allietata  con  luminarie  e  spari.  Di¬ 
stinse  però  questo  giorno  una  letteraria  Accade¬ 
mia,  che  ebbe  luogo  la  sera  in  una  delle  sale  del 
municipale  palazzo  nobilmente  addobbata  ed  illu¬ 
minata:  i  componimenti  che  furon  messi  a  stampa 
dal  Maestro  della  scuola  secondaria  di  belle  let¬ 
tere,  vennero  bellamente  recitati  dai  suoi  allievi. 
Com’  è  naturale,  la  solennità  ed  il  tripudio  furono 
anche  maggiori  nel  terzo  ed  ultimo  giorno,  di  cui 
anche  il  maggior  concorso  delle  genti  de’  convi¬ 
cini  paesi  valse  ad  accrescere  il  brio.  Nella  messa 
solenne  di  questo  giorno  si  udì  una  musica  nuova 
appositamente  scritta;  dopo  che  con  lunga  e  ben  or¬ 
dinata  processione  ,  in  mezzo  al  suono  delle  ban¬ 
de  musicali ,  ed  assistita  dalla  Guardia  Urbana  , 
dalla  R.  Gendarmeria  e  dai  Reali  Minatori  qui 
stanziati,  col  seguito  delle  Autorità,  e  di  persone 
ragguardevoli,  oltre  ad  immensa  folla  di  gente  di 
ogni  ceto,  l’urna  del  Santo  portata  da  quattro  Sa¬ 
cerdoti  percorse  le  strade  principali  della  città. 
Un’  altra  Orazione  panegirica  recitata  dal  molto 
Rev.  Provinciale  de’PP.  Riformati  nativo  di  questa 
città,  e  valente  sacro  Oratore,  rammentava  agli  Al- 
vitani  le  tante  grazie  ottenute  da  Dio  per  interces¬ 
sione  del  Santo  Martire,  il  quale  li  ha  mai  sempre 
tutelati  ne’ più  duri  frangenti  (1);  rinfocolando 
così  la  devozione  che  per  esso  ha  già  grandis¬ 
sima  questo  popolo.  Il  canto  dell’Inno  Ambro¬ 
siano  chiuse  le  solennità  religiose  :  tutto  il  re¬ 
sto  del  giorno  e  la  sera  si  passò  in  mezzo  al  tri¬ 
pudio  ed  ai  medesimi  già  cennati  popolari  diver¬ 
timenti. 

Valgano  queste  poche  parole  a  serbar  memoria 
pe’  futuri  della  fede  e  della  devozione  con  che 
il  presente  popolo  di  Alvito  ,  nella  succitata  so¬ 
lenne  ricorrenza  tributava  omaggio  al  suo  Pro- 
teggitore  S.  Valerio  Martire. 

Evangelista  Castruccci 
Alunno  della  scuola  secondaria 


SEPIAO  NEL  SIAMO 

Nel  Sannio ,  rinomala  e  classica  terra  del  no¬ 
stro  Regno,  vedonsi  i  ruderi  di  due  antiche  città, 
le  quali  dettero  origine  ad  una  terza  ,  che  prese 
il  nome  delle  due  prime,  Sepino.  Ci  piace  quindi 
discorrere  della  origine,  delle  fasi,  delle  vicende 
di  queste  città,  che  sotto  triplice  metamorfosi  can¬ 
giando  sito  e  specialità  di  esistenza  ,  ritennero 
sempre  il  primitivo  lor  nome  ;  tanto  che  possono 
esse  venir  bellamente  distinte  per  1* antichissima 
od  Osca,  per  X antica  o  Romana  e  per  la  moder¬ 
na  Sepino-  Tutte  nei  fasti  della  st<  ria  chiare  per 
virtù  guerriere,  per  robustezza  di  fabbricali  ,  per 
venustà  di  silo,  e  per  amor  patrio  e  virtù  cittadine. 

(1)  Alvito  ripete  dal  patrocinio  di  questo  Santo  l’essere 
stata  preservata  dal  flagello  del  Colera  in  tutte  le  sue  in¬ 
vasioni  ;  mentre  Alina,  Sora,  Arpino  ed  altri  convicini  luo¬ 
ghi  ebbero  a  rimpiagiiere  non  poche  vittime  del  morbo  fe¬ 
rale. 


I  Sanniti  derivarono  dai  Sabini,  e  perciò  furon  detti 
Saltelli,  quasi  piccoli  Sabini,  giusla  il  divisamenio  di 
Strabone  (a)  e  del  de  Vita  ,  che  fa  corrispondere  la 
parola  Saltelli  a  Sabìnites ,  scambiala  dai  Romani 
per  agevolezza  di  pronunzia  in  Samnùes.  Altri 
trovarono  la  etimologia  del  Samnites  nel  greco 
Sacelli tae  o  Sacenia  ,  che  significa  arme  in  a- 
sta  (b);  allri  finalmente  dal  monte  Sannio  ,  ove 
eglino  fecero  sosta,  venendo  di  Sabina.  1  Sanniti 
però  pervenuti  all’apice  della  grandezza  ,  vollero 
sconoscere  questi  principii  ,  e  si  dissero  dipendenti 
dei  Lacedemoni,  come  i  Tarantini  ;  è  perciò  che 
tra  loro,  al  dir  dello  stesso  Strabone,  simpatizza¬ 
vano  (c).  Costume  di  tutte  le  nazioni,  che  giunte 
all’apogeo  della  gloria,  rifiutano  gli  oscuri  prin¬ 
cipii  donde  presero  le  mosse  ,  per  crearsi  delle 
origini  fantastiche  e  capricciose;  come  se  queste 
e  non  i  fatti  le  facessero  rinomate  e  chiare.  A  questi 
tempi  risale  la  fondazione  dell’antichissima  Sepino, 
circondala  da  Robuste  e  forti  mura  ciclopiche,  di 
che  si  veggono  belli  e  specchiati  gli  avanzi,  spe¬ 
cialmente  dal  lato  che  volge  al  sovrapposto  Ma¬ 
lese  (1).  Credono  taluni  che  questa  fosse  opera  degli 
Aborigini  ,  popoli  venuti  in  Italia  per  volere  di 
Cam,  figliuolo  di  Noè  ;  ma  allri  diversamente  la 
pensano.  Infatti  come  potevano  costoro  far  tanto, 
se  vengon  detti  da  Sallustio  popoli  selvaggi  senza 
leggi  e  senza  governo  (d)  ?  Pare  dunque  dovesse 
ritenersi  la  fondazione  di  Sepino  Osca  opera  degli 
antichi  Sabelli  attivi,  intraprendenti,  industriosi,  e 
ad  ogni  benché  duro  travaglio  provati. 

Sorgeva  quest’ antichissima  città  presso  il  pri¬ 
mo  precipite  declinar  del  Malese,  e  propriamente 
fra  i  poveri  principii  del  Saraceno  e  del  Ma- 
gnaluno ,  piccoli  torrenti  in  questo  sito,  ma  più 
sotto,  quando  infuriano,  Dio  ne  liberi!  scendono 
minacciosi  a  devastar  le  campagne.  Sopra  m  n 
molto  largo,  nè  molto  lungo  spianato,  essa  di  li 
dominava  la  sottoposta  pianura.  Era  pur  bello  il 
suo  sito.  I  primi  raggi  del  sol  nascente  la  saz¬ 
iavano  di  buon’ora,  mentre  la  sua  vista  dilunga- 
vasi  come  in  un  vasto  panorama  ad  ambo  i  lati 
per  quaranta  e  più  miglia.  La  collina  su  cui  pog¬ 
giava  ,  dirompendosi  a  destra  ed  a  sinistra  pei 


(a)  Quamobrem  eos  diminutivo  vocabuìo  Sabellos  appel- 
Litos  fuisse  facile  crediderim,  —  Strab.  lib.  V. 

De  Vita,  Antiq.  Benev.  Diss.  1. 

Virg.  Georg.  2. 

....  Marsos,  ptilumque  Sabellam. 

(b)  Plin.  hist.  natur.  lib.  3. 

fc)  Strab.  lib-  V- 

(1)  Questi  stupendi  avanzi  dell’ antichissima  Sepino  fu¬ 
ron  da  noi  visitati  ed  ammirati  nella  nostra  ultima  gita  a 
Campobasso  ,  di  unita  al  diletto  amico  signor  Mattej  ,  il 
quale  non  mancò  di  conservarne  memoria  con  alquanti 
segni  che  qui  ora  offriamo.  E  ci  piace  aggiungere  un 
insieme  della  pianta  della  vetusta  città  di  cui  è  parola, 
fatta  ritrarre  dal  eli.  signor  Parroco  D.  Luigi  Mucci  , 
il  quale  ci  fu  ,  coi  cortesissimi  suoi  fratelli  e  con  altri 
non  meno  gentili  signori  Sapincsi,  guida  ed  espositore  di 
quelle  antichità. 

F.  C. 

(d)  Aborigenes,  genus  hominum  agreste,  sine  legibus, 
sine  imperio  liberura  atque  solutum.  —  Justin.  lib.  43. 
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due  burroni  del  Magnaluno  suddetto  e  del  Sa¬ 
raceno,  va  scorciando  di  botto  verso  il  piano  che 
signoreggia,  talché  la  città  medesima  poteva  ve¬ 
nire  attaccata  dal  sud-ovest,  di  rincontro  alla  sta¬ 
gliata  falda  del  Matese ,  che  giace  a  soprassello 
del  ripiano  anzidetto.  Ricovero  de’  primi  Sabelli, 
l’avevan  resa  terribile  sotto  tutti  gli  aspetti*  fin¬ 


ché,  scacciali  da  ogni  parte  gli  Opici  o  Osci,  fe¬ 
cero  proprie  le  sottoposte  pianure. 

Agricoli  i  Sanniti  per  eccellenza,  mal  soffri  va- 
j  no  in  altrui  potere  quei  vasti  ripiani,  eh  eran  per 
j  essi  la  vera  terra  di  promissione  ;  quindi  li  oc- 
|  cupavano,  e  dietro  ciò  divisarono  di  scendere  di 
|  quelle  alture,  e  stabilirsi  in  clima  più  dolce  e  in 


f.T  t 

§1|! 

P;'  -  .• 

[5  A  1 

£  ?  . 

sito  più  comodo  e  più  opportuno  alla  bisogna.  Ed  |  che  tuttora  conserva),  la  quale  palesa  a  chiare 
ecco  sorta  una  novella  Sepino  (restando  alla  pri-  \  note  lo  incivilimento  in  cui  eran  venuti  quei  popoli, 
ma  il  nome  di  Terra  vecchia  o  Castel  vecchio,  (  ( continua )  Parroco  Luigi  Mocci. 


oaooooaoooooooooo 


oooococooooooo 


OOOOOOOO 


o  ooooooow  o  ooo  a  oo  o  o  o  o  oouooooi 


Pianta  dì  Sepino  Osca.  —  Tutto  il  quadrilate-  \  — 
ro  era  chiuso  con  doppia  cinta  di  mura  ciclopi-  i  po 

I 


;•  i  —  i.  avauii  ut  uuu.  wiio  - - 

_  _ J-  posteriore.  —  2.  Vestigia ,  dicono  ,  del  campa- 

che ,  delle  quali  restano  ancora  grandiosi  avanzi  !  nile  di  S.  Vito.  —  3.  Vestigi  di  fabbricati  anto- 


coltivato.  •—  5,  5, 


(  vedi  il  soprapposto  disegno  ).  —  La  superficie  A  |  chi  a  lamia.  —4,4,  terreno  colti 
ingombra  di  macerie  e  rottami  è  dell’  estensione  I  5  ,  5  ,  terreno  ingombro  da  rottimi  con  piccole 
di  348,  768  palmi  quadrati;  il  terreno  saldo B  ne  |  porzioni  coltivate, 
offre  altri  133,088  :  in  uno  palmi  quadrati  481,856.  | 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pausini  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  4t. 
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ne9  primi  giorni  di  agosto  1856  in  commemorazione  di  < 
liberata  dalla  peste  ad  intercessione  di  SAI  GAETANO 


Celebrato  in  Napoli 
stata  la  città 


<È:- 


ANNO  xvu 


74 


POLIORAMA  PITTORESCO 


La  città  di  Napoli  dimostrò  mai  sempre  gran¬ 
dissima  devozione  e  gratitudine  verso  il  glorioso 
suo  patrono  e  benefattore,  Patriarca  del  Chiericato 
Regolare  S.  Gaetano.  E  giustamente,  poiché  le 
nostre  storie  parlano  a  ribocco  dei  grandi  benefìcii 
dal  Tiene  prodigati  a  questa  Metropoli  in  vita,  come 
dopo  morte  è  stato  una  lampada  sempre  ardente 
presso  il  Trono  di  Dio  onde  ottenere  grazie  alla 
sua  diletta  Napoli.  E  prescindendo  dalle  storie  , 
non  sono  forse  patenti  ad  ognuno  le  maravigliose 
beneficenze  di  questo  Santo  ?  Chi  è  che  ignori  la 
sua  ardente  carità  a  prò’  della  Religione  ,  e  non 
sappia  com’egli  sia  stato  il  fondatore  del  Mona¬ 
stero  delle  Cappuccine  ,  dette  Trentatrè  ,  ne’  cui 
sacri  recinti  continua  a  fiorire  la  più  stretta  re¬ 
golare  osservanza  ammirata  la  prima  volta  in  As¬ 
sisi  ,•  e  del  ven.  Monastero  di  S.  Maria  della  Sapien- 
2i ,  dove  risplender  si  vede  con  la  chiarezza  del 
sangue  l’umiltà  della  Croce,  con  la  grandezza  d’a¬ 
nimo  la  moderazione  del  costume,  col  tratto  signo¬ 
rile  la  soggezione  e  l’ubbidienza  del  cuore?  —  Son 
pure  a  tutti  noti  l’Eremo  della  ven. Orsola  Benincasa, 
la  Tebaide  addivenuta  e  la  Nitria  de’  nostri  tempi 
per  quello  spirito  che  vi  regna  di  asprissima  pe¬ 
nitenza,  tanto  più  degno  di  ammirazione,  quanto 
è  più  nobile  ed  insieme  più  debole  il  sesso,  che 
pur  quasi  a  nozze  lietissime  vi  si  conduce;  il  Ri¬ 
tiro  delle  Convertite  dette  di  S.  Gaetano  ,  dove 
l’umana  fragilità  ed  il  pentimento  trovano  un  asilo; 
il  Monastero  di  8.  Andrea  ;  il  grande  Ospedale 
degl’incurabili;  il  Monte  della  Pietà,  nella  fon¬ 
dazione  del  quale  impiegò  il  Tiene  un  milione  di 
capitale,  somma  enorme  tre  secoli  addietro,  sot¬ 
traendo  così  l’indigente  dagli  artigli  degli  usurai 
allora  per  la  maggior  parte  Ebrei;  il  Conservato- 
rio  della  Scorziata  conosciuto  sotto  il  titolo  del 
Tempio  di  S ■  Paolo ;  e  la  restaurazione  morale  e 
materiale  della  Compagnia  de’  Bianchi  della  Giu¬ 
stizia.  Nè  ciò  basta.  L’esimia  carità  di  questo 
gran  Santo  pel  bene  della  Religione  rifulge  nel 
cominciamento  ed  innoltramento  dell’  Ecumenico 
Tridentino  Concilio  ;  nella  riforma  de’  PP.  Cap¬ 
puccini  e  Camaldolesi  ;  nella  fondazione  dell’Ora¬ 
torio  del  Divino  dimore  in  Roma  ed  in  altre  co¬ 
spicue  italiane  città  ;  nella  istituzione  delle  qua¬ 
rantene  ;  nella  riforma  dell’evangelico  sermoneg¬ 
giare  ;  nella  gravità  e  decenza  de’  sacri  riti;  nella 
pompa  delle  religiose  cerimonie  ;  nel  metodo  della 
salmodia;  nella  restaurazione  del  Messale,  del  Bre¬ 
viario  e  del  Pontificale  romano  ;  nel  raccoglimento 
de  sacri  Cantori,  avendone  trasferito  il  coro  die¬ 
tro  il  sacro  altare  .  .  .  tutte  cose  da  Lui  con  sommo 
zelo  promosse  ed  attuate.  —  Ed  a  tutto  ciò  aggiun¬ 
gi  la  fondazione  di  tutte  le  altre  Congreghe  diChie- 
rici  Regolari,  come  de’  Lojola  co’  suoi  Gesuiti,  dei 
de  Lellis  co’  suoi  Ministri  degl’infermi,  de’  Carac- 
cjoIì  co’  suoi  Minoriti,  dei  Calasanzii  co’  suoi  Sco- 

suoi  Somaschi,  de’ Barnabiti,  e 
de  PP.  della  Madre  di  Dio,  che  mentre  incivili¬ 
scono  nuovi  popoli,  dilatano  fra  quelli  inciviliti  il 
Begnodell  Eterno.  Di  quali  stupendi  frutti  sia  poi 
stata  ferace  tanto  operosa  carità,  lo  attesta  una 
se  lieta  di  saggissimi  Prelati  (1)  ,  un  novero  ben 


(1)  Fra  questi  citeremo  Tommaso  Galduello  inglese 
c\°r}y  ma"da‘°  Vescovo  Amministratore  di  Milano 
t.ardinale  S.  Carlo  Borromeo;  e  poi  dallo  stesso  Por 
c  inviai0  al  Concilio  di  Trento  per  assistere  col  ( 

l0;,10,  £er  £.h.a?arld  Inghilterra  :  Giambattista 
penale  de  Principi  di  Francavilla  fratello  del  Cardili 


considerevole  di  Arcivescovi  e  Vescovi  che  ricu¬ 
sarono  le  infule  Prelatizie  ,  e  i  Porporati  insi¬ 
gni  (2)  che  uscirono  da  quest’ordine.  I  sommi. 
Pontefici  Innocenzo  XII  e  Urbano  Vili,  noi  che 
la  Congregazione  de  Propaganda  Fide  possono  te¬ 
stimoniare  quanto  i  Teatini  hanno  operato  in  di¬ 
verse  contrade  del  globo;  e  dirci  ciò  che  gli  Avi- 
tabili  fecero  per  istabilire  le  Missioni  nella  Geor¬ 
gia.  nella  Colchide,  in  Guriel;  i  Manchi  per  quelle 
di  Golgonda  ;  gli  Ardizzoni  presso  Giovanni  IV  per 
quelle  di  Gòa  e  diversi  regni  delle  Indie  ;  i  de  Ste¬ 
fani  per  quelle  dell’lberia  ;  i  Castelli  per  istruire 
nella  cattolica  fede  Elena  reg:na  di  Persia;  i  Maggi, 
i  Lamberti,  i  Visconti,  gli  Amilton,  i  Dubellier  ... 

Però  l’ardente  santo  amore  di  che  Gaetano  Tiene 
amava  la  sua  Napoli  si  fece  vieppiù  palese  allor¬ 
ché  Egli  non  esitò  di  offerirsi  vittima  a  EMo  per 
ridonarle  la  pace.  Al  lugubre  rintocco  delle  cam¬ 
pane  che  annunziava  ia  sua  morte,  tutti  esclama¬ 
rono  —  E  morto  il  santo ,  il  santo  è  morto ,  sog¬ 
giungendo  —  La  pace  sia  nel  nostro  seno ,  la  pace 
vi  regni  sempre.  — E  la  pace  di  fatti  ebbe  Napoli 
alla  morte  del  Tiene,  che  avvenne  il  7  agosto  1547. 

Che  sia  poi  S.  Gaetano  una  lampada  sempre  ar¬ 
dente  presso  il  trono  di  Dio  a  prò’  di  Napoli,  qual 
prova  si  cercherebbe  maggiore  di  quella  di  averla 
liberata  in  modo  evidentemente  portentoso  dal¬ 
l’orribile  pestilenza  del  1656?  —  Infieriva  quel  fla¬ 
gello  distruggitore,  e  non  valevan  preghiere,  non 
penitenze  per  placare  l’ira  del  Signore  ;  ma  non 
appena  il  Corpo  di  città  si  volse  con  fiducia  al 
Santo  ,  e  fe’  voto  di  riconoscerlo  qual  Patrono  di 
Napoli  ,  e  di  presentarsi  ogni  anno  nella  vigilia 
della  sua  morte  a’  piedi  de’  suoi  sacri  Altari  per 
isciogliere  il  voto  ,  ad  un  tratto  nel  memorando 
giorno  del  6  agosto  1656,  si  viddero  liberi  i  laz¬ 
zaretti  dagli  appestati  ,  e  niun  caso  di  peste  più 
avverossi  ,  mentre  ne’  giorni  precedenti  ascende¬ 
vano  a  dieci  mila  e  più  le  vitiime  mietute  dal 
morbo  ferale  ! 

Grandissima  fu  la  solennità  e  la  pompa  con  la 
quale  in  quell’  epoca  memoranda  celebrossi  una 
festività ,  in  onore  del  Santo,  e  in  ringraziamento 
della  singolare  grazia  a  di  Lui  intercessione  otte¬ 
nuta  da  Dio  ;  tanto  che  negli  Archivii  pubblici  e 
privati  se  n’è  serbata  memoria  non  peritura.  E  con 
non  minore  pompa  c  solennità,  per  volere  del  no¬ 
stro  piissimo  Sovrano  Ferdinando  TI  se  n’è  cele¬ 
brata  la  ricordanza,  ricorrendo  nel  dì  6  agosto  del 
volgente  anno  1856,  il  secondo  centenario  dnll’otte- 
nuta  grazia.  Eccone  brevemente  il  ragguaglio. 

Il  giorno  2  agosto  una  sontuosa  processione  ,  al¬ 
la  quale  interveniva  quanto  mai  vi  lui  di  grande 
nel  paese,  chiamava  a  se  1’  attenzione  di  un  im¬ 
menso  popolo,  che  sulle  strade  più  nobili  della  città 
silenzioso  e  devoto  ne  attendeva  il  passaggio.  Sor¬ 
prendente  per  ordine  ,  per  eleganza  ,  per  gran¬ 
diosità  ,  riesci  benanche  questa  processione  com¬ 
movente  al  segno,  che  molti  furon  veduti  piangere 

creato  da  Innocenzo  K.  nel  1653  Vescovo  di  Aleria  in 
Corsica  ;  Nicola  Antonio  Spinelli  de’  Principi  di  Tarsia 
fatto  Vescovo  di  Alessmo  ne’Salentini  da  Paolo  V.  nel  1612; 
Pietro  de  Mattila  ed  Raro  de’  Conti  di  Olivares  Spagnuolo, 
vescovo  di  BcLaslro, tinto  Vescovo  nel  1609  da  Paolo  V.  ec. 

(2)  Rammeteremofra  questi Berardino  Scotti  Cardinale  Se¬ 
gretario  di  Stato  e  dei  Brevi  ,  con  1’  anello  Pescatorio  per 
la  segnatura  di  grazia  e  giustizia  ai  tempi  di  Paolo  IV.  ; 
Domenico  Pignatelli  de’  Principi  di  Bclmonte  Cirdinale  di 
S.  R.  Chiesa,  decorato  del  Gran  Cordone  di  S.  Gennaro  ;  il 
Cardinal  Banditi  arciva  scovo  di  Benevento  ec. 
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di  tenerezza  e  di  compunzione,  al  passaggio  spe¬ 
cialmente  di  due  gruppi  rappresentanti  1’  uno  la 
morte  di  S.  Gaetano,  V  altro  il  Santo  in  atto  di 
pregare  Iddio  per  gli  appestati. 

Nello  stesso  giorno,  alle  due  p.  m.,  accedevano 
in  forma  di  gala  all’augusta  Basilica  le  GL.  MM. 
il  Ke  e  la  Regina  con  tutta  la  Reale  Famiglia. 
Ricevute  nel  piano  della  grande  scala  dai  Capi  di 
Corte,  e  dalla  Religiosa  Famiglia  Teatina  avente 
a  Capo  il  suo  Preposito  Generale,  le  MM.  LL.,  dopo 
la  benedizione  che  innanzi  al  maggiore  altare  (1) 
della  Crociera  venne  impartita  dal  Preposito  Ge¬ 
nerale,  mossero  per  la  Cappella  di  S.  Andrea  Avel¬ 
lino  (2)  riccamente  addobbata  secondo  lo  stile  dei 
Teatini  ,  ove  baciarono  la  preziosa  reliquia  del 
Santo,  consistente  nel  suo  sangue  raccolto  dai  de¬ 
voti  dopo  la  sua  morte.  Mossero  indi  pel  soccorpo 
di  S.  Gaetano,  passando  innanzi  la  sontuosa  Cap¬ 
pella  della  Purità  (.3);  e  genuflessi  a’  piò  dell’urna 
ove  riposano  le  ceneri  del  Santo  Patrono  di  unita 
a  quelle  del  Beato  Giovanni  Marinonio  e  di  varii 
altri  Teatini,  baciarono  il  bastone  di  S.  Gaetano; 
e  dopo  ciò  con  lo  stesso  ordine  fecero  alla  Reggia 
ritorno. 

Solenne  triduo  ebbe  luogo  ne’  giorni  3,  4,  e  5 
agosto.  Nei  dì  3,  recitava  analoga  panegirica  Ora¬ 
zione  il  P.  D.  Alessandro  Sessa  Teatino  ,  ed  im¬ 
partiva  la  benedizione  Monsignor  Saladino  Vescovo 
d’Isernia;  nel  seguente  giorno  il  sacro  Oratore  fu 
il  P.  D.  Luigi  Maria  Tibet  Teatino,  e  la  benedi¬ 
zione  impartivala  Monsignor  Salzano  Vescovo  di 
Tanes  e  Consultore  di  Stato  ;  nel  dì  5  montava  sul 
pergamo  il  P.  D.  Felice  Viti  anche  Teatino ,  e 
benediva  il  popolo  il  R.mo  P.  D.  Giuseppe  Pa- 
pardo  de’  Principi  del  Parco,  di  Messina,  Preposito 
Generale  de’  Teatini. 

Il  giorno  6  agosto,  vigilia  del  Santo,  ne’  solenni 
vespri  con  musica  appositamente  scritta  dal  Mae¬ 
stro  sig.  Paolo  Fabrizi,  recitò  altra  panegirica  Ora¬ 
zione  il  P.  D.  Vincenzo  Belli  Teatino  ;  e  verso  le 
ore  6  e  mezzo  p.  m.  l’Eccellentissimo  Corpo  di 
città  recossi  a  sciogliere  il  voto  fatto ,  come  di¬ 
cemmo,  nel  1656,  come  usa  ogni  anno. 

Nel  seguente  giorno,  7  agosto,  l’Eminentissimo 
Cardinale  Arcivescovo  disse  la  Messa  bassa,  e  pon¬ 
tificalmente  celebrò  la  Messa  solenne  Monsignor 
Salzano,  con  musica  del  suddetto  Maestro.  Vi  as¬ 
sistevano  i  Reali  Ministeri,  la  Magistratura,  la  Reai 
Camera,  la  Nobiltà,  quanto  in  somma  vi  ba  di  gran¬ 
de  nel  paese.  Il  sacro  Oratore  fu  in  questo  giorno 
il  P.  Rossini  Provinciale  de’  PP.  Predicatori.  In 
fine  della  solenne  funzione  ì’Eminentiss.  Cardinale 

fi)  Questo  altare  è  uno  dei  più  belli  e  dei  più  ricchi  che 
esistano  in  Napoli.  Il  disegno  del  tabernacolo  è  del  P.  D. 
Anselmo  Cangiano  Teatino  ;  i  modelli  di  Raffaele  il  Fiamin- 
go.  Gli  artefici  che  eseguirono  il  tabernacolo  furono  gli 
stessi  che  lavorarono  quello  ricchissimo  di  S.  Giovanni  Lu¬ 
terano  in  Roma  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Vili.  Dise¬ 
gnò  P  altare  il  Cav.  Fuga  ;  P  esegui  il  marmorajo  Antonio 
di  Lucca.  I  due  angeli  che  sostengono  le  lampade  sono  di 
Angelo  de  Viva. 

(2)  In  questa  Cappella  è  ammirabile  l’altare  sul  quale 
in  un’ Arca  con  cornice  di  metallo  dorato,  arricchita  di 
pietre  preziose  e  con  {e  facciate  di  purissimi  cristalli  ri¬ 
posa  il  corpo  del  Santo. 

(3)  In  essa  é  da  ammirare  il  quadro  di  Maria  SS-  sotto  il 
titolo  della  Purità  dipinto  di  Frrigo  il  Fiamingo  :  gli  altri 
quadri  sono  del  Masssmo.  L’  imitine  di  Maria  SS-  fu  inco¬ 
ronata  dal  Capitolo  Aatieano  nel  1726  ;  incoronazione  che 
deve  ritenersi  per  la  prima  avvenuta  in  Napoli. 


Arcivescovo  assistito  dai  Can.  Diaconi  de  Rosa  e 
di  Donato  ,  e  dal  Can.  Presbitero  Buonocore  in- 
tuonò  l’Inno  Ambrosiano,  in  fine  del  quale  Egli 
impartì  a  tutti  la  S.  benedizione. 

Ora  a  tanta  solennità  ben  rispondeva  la  pompa 
e  la  magnificenza  con  la  quale  era  adornata  la 
Chiesa.  La  grandiosa  scalinata  vedovasi  con  rossi 
tappeti  decorata  sopra  gli  scaglioni  e  ne’  ripiani 
sin  presso  la  porta  principale.  Parati  erano  i  pa¬ 
rapetti  e  su  di  essi  vasi  di  fiori.  Nel  prospetto  , 
con  corgispondenti  armature  di  legno  formavasi 
un  vestibolo  ,  e  nel  davanti  per  quanto  è  alta  la 
parte  media  della  facciata  s’innalzavano  due  pilastri 
sostenenti  un  frontespizio;  come  similmente  ne’lati 
elevavansi  altri  architettonici  aggiustamenti  ;  il 
tutto  bellamente  rivestito  di  ben  intese  decorazio- 
ni  ,  le  quali  mentre  facevano  di  sè  pomposa  mo¬ 
stra  nel  giorno  ,  anche  più  vaga  prospettiva  of¬ 
frirono  illuminate  nelle  sere  de’  giorni  5,  6  e  7 
agosto. 

Sopra  l’  ingresso  principale,  in  un  gran  quadro 
circolare  dipinto  a  trasparente  da  Vincenzo  Pai  olii 
vedevasi  effigiato  il  Santo  in  atto  di  pregare  l’Altis¬ 
simo  di  volere  allontanare  da  Napoli  i  flagelli  del!  i 
peste,  della  guerra  e  della  carestia  ;  e  nel  timpano 
del  frontone  la  SS.  Triade  con  gli  angeli  della  pac»\ 
dell’  abbondanza  e  della  salute  in  attitudine  di 
scendere  sulla  città  medesima:  allusivi  segni  della 
Religione,  e  varii  trofei  di  ecclesiastici  arredi  r- 
rano  sparsi  qua  e  là  nella  decorazione. 

Nell’  interno  della  Chiesa  la  navata  maggiore 
vedevasi  decorata  con  ordini  corinti!  l’uno  all’altro 
soprapposti:  i  sostegni  di  questi  ordini  e  le  cormei 
venivano  abbellite  da  stoffe  di  seta,  fiori,  orpelli, 
veli;  però  così  il  tutto  combinato  da  non  celare 
lo  stile  architettonico,  non  che  i  pregevoli  dipinsi 
che  fregiano  tutta  quanta  la  chiesa  (4).  I  fin  estroni 
principali,  al  numero  di  17,  eran  decorati  non  solo 
con  stoffe  di  seta,  ma  ancora  con  trasparenti  d  « 
pinti  dal  Paliotti ,  ne5  quali  venivano  effigiati  17 
illustri  Teatini  (6). 

(4)  Non  sarà  discaro  ai  lettori  di  sapere  che  la  volta  del  a 
navata  maggiore  fu  dipinta  dal  Massimo  ;  quella  del  Coro 
della  Crociera  dal  Bellisario  :  di  Andrea  di  Leone  con  le 
macchie  di  Andrea  Vaccaro  sono  i  quadri  laterali  dei  fine- 
s troni  ;  1’  affresco  sulla  porla  maggiore  ,  che  esprime  Li 
Dedicazione  del  tempio  di  Salomone  ,  è  opera  di  Santo  Ci¬ 
rillo  ,  del  quale  artista  son  pure  le  tele  degli  archi ,  e  per 
la  eran  nave  sotto  al  cornicione. 

(5)  Eccone  i  nomi  con  qualche  breve  accenno  storico.  — 

1.  Giampietro  Carafa  della  Stadera  de’  Conti  di  Montorio  e 
Duchi  di  Maddaloni  creato  Prete  Cardinale  da  Paolo  III.  nei 
1636.  Fu  assunto  al  sommo  Pontificato  nell’anno  1555. 
e  mori  a’  18  Agosto  1559.  —  2.  Francesco  Pignatelli  dei 
duchi  di  Monteleone  ,  da  Innocenzo  XII  spedito  Nunzio 
Apostolico  ad  Augusto  II.  Re  di  Polonia  *.  col  suo  zelo  e  con 
la  sua  dottrina  estinse  lo  scisma  de’  Ruteni  in  quel  Regno, 
e  ridusse  all’  obbedienza  del  Papa  ,  ed  alla  Comunione  Ro¬ 
mana  il  Vescovo  di  Livonia  scismatico  che  n’ era  1’ Ante¬ 
signano. Da  Clemente  XI,  con  somma  pena  di  quel  Re,  fu  ri¬ 
chiamato  da  Polonia  ed  eletto  Arcivescovo  di  Napoli  nel 
1703.  Lo  stesso  Pontefice  lo  creò  Cardinale  ,  e  morì  in  Na¬ 
poli  a’  5  Dicembre  1734.  —  3.  Giuseppe  de’  Principi  Cape¬ 
re  Zurlo  (fella  Maestà  del  Re  Ferdinando  I.  nominato  Ar- 
civescoco  di  Napoli  ,  e  da  Pio  VI  preconizzato  per  que¬ 
sta  chiesa.  Fu  Cardinale  di  S.  R,  C.  e  po’  suoi  meri lj  fu 
decorato  daj  dotto  Sovrano  del  Gran  Cordone  di  S.  Gen¬ 
naro  ;  mori  nel  1801.  —  4.  Bealo  Paolo  Bara  i  d  Arezzo 
Arcivescovo  di  Napoli  ,  Cardinale  di  S.  R-  C-  ,  annove¬ 
rato  fra  i  Beati  da  Clemente  XIII.  nel  1764.  5.  Re  lo 

Giuseppe  M.  Tommasi  de’  Principi  di  Lampedusa  di  Pa- 
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Nel  fondo  della  Cona  principale  innalzavasi,  in 
mezzo  a  nuvole  ed  angeli,  1’  effigie  del  Santo  ,  e 
nella  parte  inferiore  verso  l’altare  maggiore,i  sette 
candelabri  dell’Apocalisse.  Ne’due  lati  della  navata 
transversale  furon  situati  i  due  sopraccennati  gruppi 
rappresentanti  l’ultima  ora  del  Santo, ed  il  Santo  me¬ 
desimo  che  implorala  Divina  Grazia  in  mezzo  agli 
appestati  del  1 656.  — Due  grandi  orchestre  vennero 
costruite  al  termine  della  navata  maggiore  ;  ed  il 
pergamo  pomposamente  decorato  con  alto  pinacolo 
nella  sommità,  vedevasi  sostenuto  da  due  colonne 
perchè  prendesse  una  importanza  maggiore(l). — 
Nel  17  agosto  1856  poi,  Sua  Maestà  il  Re  N.  S.  co¬ 
mandava  che  la  Statua  del  Glorioso  S.  Gaetano 
fosse  restituita  al  Reai  Tesoro  di  S.  Gennaro  pro- 
cessionalmente  e  conegual  pompa,  annuendo  in  ciò 
al  desiderio  di  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Arcivesco¬ 
vo  di  Napoli.  L’ordine  della  processione  fu  il  se¬ 
guente  : 

Picchetto  di  cavalleria  della  Guardia  Rea¬ 
le.  —  Prima  Banda  militare  con  giovanetti  can¬ 
tanti.  —  l.°  Stendardo  portato  dagli  Aggiunti  di  cit¬ 
tà  ,  preceduto  da  quattro  pompieri  ,  e  seguito  da 
due  uscieri.  —  2.  Stendardo,  Oratorio  della  Disci- 

lermo  ,  Cardinale  di  S.  R.  C.  con  ubbidienza  di  Clemen¬ 
te  XI.  nel  1 712.  Mori  nel  1713.  —  6.  Antonio  Ventiini- 
glia  de’  Principi  di  Belmonte  di  Palermo.  Fu  il  primo  ad 
inalberare  il  vessillo  della  Croce  nella  vastissima  isola 
di  Borneo  ,  il  di  cui  Re  con  quaranta  e  più  mila  vassal¬ 
li  lavò  con  le  acque  del  Santo  Battesimo.  Nel  1693  da 
Innocenzo  XII  fu  dichiarato  Vicario  in  Spiritualibus  cum 
potestate  Episcopi  nell’  Isola  di  Borneo.  Ivi  mori  nel 
J69/.  —  7.  Lorenzo  Scupoli  autore  dell1  aureo  libro  11 
combattimento  spirituale ,  libro  tradotto  in  più  lingue, 
che  S.  Francesco  di  Sales  avea  sempre  nelle  mani,  —  8 
e  9.  Andrea  Pescara  e  Gio.  Battista  Caracciolo  ,  che  con 
laO  altri  Teatini  perdettero  la  vita  per  assistere  gli  ap¬ 
pcstati  nel  flagello  del  1656.  -  10.  Clemente  Galano 
Rettore  del  Collegio  Pontificio  di  Leopoli  per  gli  Arme¬ 
ni  e  Ruteni  ,  fondato  per  opera  de’  PP.  Teatini.  Stampò 
per  ordine  della  Propaganda  le  grammatiche  e  vocabola¬ 
ri  degl  idiomi  Armeno  ,  Ibero  ,  Mingrello  ,  Georgiano  , 
Coleo  ,  Turco  ,  che  non  mai  erano  stati  ridotti  a  rego¬ 
lare  sintassi.  —  11.  Giuseppe  M.  Carafa  de1  duchi  di 
lontenero,  che  scrisse  il  libro  De  Capella  Regis  utrius- 
que  Siciliae  ,  dedicandolo  a  Re  Carlo  III  ;  e  stampò  pure 
alti  a  sua  Opera  De  Gymnasio  Romano  ,  che  dedicò  al 
Pontefice  Benedetto  XIV.  Morì  il  7  Settembre  1786  pian¬ 
to  dalla  sua  Mileto  ov’era  Vescovo,  poiché  era  il  padre 
di  tutti  ;  ed  in  particolar  modo  proteggeva  i  letterati 
i  r  Vcrsane  modeste.  —  12.  Maria  Carafa  sorella  di  Pao¬ 
lo  IV  .  fondatrice  del  Monastero  di  S.  Maria  della  Sa¬ 
pienza  in  Napoli  sotto  la  giurisdizione  de1  Teatini  ,  la 
quale  non  trasfuse  nelle  sue  figlie  altre  sante  massime, 
ed  altra  dottrina  ,  che  quella  appresa  da  S.  Gaetano  suo 
.oniessore  ;  massime  e  dottrina  che  fecero  addivenire  il 
■Monastero  da  Lei  e  daS.  Gaetano  fondato,  modello  a  tut- 
i  ,'Ri  altri  di  Napoli  per  la  santità  della  vita;  per  lo 
c.le  1  nome  acquistò  di  Romitaggio  di  S.  Maria  della  Sa- 

pienza.  13.  S.  Andrea  Avellino  Padrono  di  Napoli.  _ 

’’  ^ei‘to  Giovanni  Marinonio.  —  15.  Venerabile  Fran- 
<  es<  °  Olimpio.  —  16.  Venerabile  Orsola  Benincasa,  fon- 
aiiiic  dell1  Eremo  e  della  Congregazione  Teatina  della 
immacolata  Concezione  di  Maria.  -17.  Venerabile  Vincen¬ 
zo  Maria  Morelli  Arcivescovo  di  Otrauto. 

(1)  Nella  narrazione  della  festività  del  1656  si  è  ser¬ 
bata  memoria  ,  rammentandolo  con  lode  ,  dell'  architetto 
Dionisio  Lazzari  che  la  diresse.  Ragion  vuole  che  nomi¬ 
niamo  anche  noi  con  onore  l1  architetto  Errico  Alvino, 
che  con  moltissimo  gusto  artistico  ha  diretto  questa  del 
1856.  I  gruppi  di  cui  abbiam  fatto  parola  furon  ideali  e 
modellati  dai  fratelli  Annibaie  Socii  della  R.  Accademia 
di  belle  arti  e  Professori  Ouorarii. 


piina  preceduto  da  quattro  pompieri,  e  con  l’in¬ 
tervento  del  suo  Padre  Spirituale  dell’Ordine  Tea¬ 
tino. —  3.  Stendardo,  Congregazionne  del  SS.  Cro- 
cefìsso  detta  la  Sciabica  ,  preceduto  da  quattro 
pompieri,  e  col  Padre  Spirituale  dell’Ordine  Tea¬ 
tino.  —  Primo  Trionfo,  Randa  con  Coro  di  giova- 
vanetti,  e  due  uscieri  a’  lati  —  4.  Stendardo,  Con¬ 
gregazione  del  Divino  Amore,  preceduto  da  quat¬ 
tro  pompieri  e  col  Padre  Spirituale  Teatino.  — 
5.  Stendardo,  Oratorio  del  SS.  Crocifìsso  de’  Ca¬ 
valieri,  preceduto  da  quattro  pompieri  e  col  Pa¬ 
dre  Spirituale  Teatino.  — Secondo  Trionfo,  Banda 
con  Coro,  e  due  uscieri  a’ lati.  —  Seguivano  i  due 
Seminarii  Urbano  e  Diocesano,  il  Corpo  de’  Qua- 
rantisti  ed  Eddomadarii  ,  il  Capitolo  Metropolita¬ 
no.  —  Indi  Sua  Eminenza  fiancheggiato  da’due  Ca¬ 
nonici  diaconi  Capone  e  Gurgo  ,  dal  P.  Generale 
de’  Teatini,  e  dal  Preposito  di  S.  Paolo,  tutti  quat¬ 
tro  nella  stessa  riga  a  dritta  e  a  sinistra ,  prece¬ 
deva  la  Statua  di  S.  Gaetano  ,  ai  lati  della  quale 
incedevano  i  Gentiluomini  di  Camera.  —  Il  Pallio 
era  portato  dalle  Reali  Guardie  del  Corpo.  — 
L’eccellentissimo  Corpo  di  città  con  sei  uscieri.  — 
Un  battaglione  della  Guardia  Reale  con  banda 
chiudeva  lo  splendido  Cortèo. 

Seguivano  la  carrozza  di  città  ;  e  le  carrozze 
deH’Eminentissimo  e  Reverendissimo  Cardinale  Ar¬ 
civescovo  di  Napoli. 

Le  strade  che  questa  sontuosa  processione  percor¬ 
se  furono:  —  Dalla  Chiesa  di  S.  Paolo  — Strada  Pur¬ 
gatorio  —  S.  Pietro  a  Majella  —  Strada  Costanti¬ 
nopoli  —  Studii  —  Calata  degli  Studii  —  Toledo  — 
Pontone  di  Maddaloni  —  S.  Chiara  —  S.  Biagio  — 
Mannesi  — Arcivescovado  ;  ove  giunta,  fu  intuona¬ 
to  il  TeDeura,  ed  in  ultimo  Sua  Eminenza  il  Cardi¬ 
nale  Arcivescovo,  impartì  l’Apostolica  Benedizione, 
annunziandosi  cento  giorni  d’ Indulgenza  dal  Segre¬ 
tario  del  Capitolo  Metropolitano  Canonico  Teologo 
Ferrigni  Pisone. 

SEP1NO  NEL  SAWIO 

(Contin.  del  num.  precedente  ) 

II.  Scpino  Romana 

La  Duova  Sepino ,  quella  propriamente,  che 
Livio  nel  capo  10  delle  sue  Deche  rammenta  e 
che  dice  dirissima  atqae  fortissima  ,  quella 
stessa  che  Plinio,  Tolommeo,  il  Cluerio  ,  il  Si- 
gonio,  il  Frontino,  il  Frezza  e  tanti  altri  ri¬ 
cordano  ,  vedevasi  sita  alle  falde  di  aprica  colli¬ 
na,  cui  sta  a  sopraccapo  l’antica  selva  dei  Cerri, 
parte  e  dipendenza  del  sannilico  Matese  ,  aulica 
e  primaria  sede  dei  Montani  Sabelli  o  Sanniti  — 
Questa  collina  ,  la  cui  base  è  presso  le  mura  di 
Sud-ovest  della  Città  medesima,  dà  vita  a  fresche 
e  limpide  sorgenli,  mentre  altre  ne  vengon  fuo- 
ra  nel  bel  centro  di  essa.  La  sua  figura  topografica 
(  Vedi  l’anno  XVI.  del  Poi.  pag.  216)  presso  a  po¬ 
co  quadrata  ,  veniva  finita  da  grossa  cinta  di 
mura  di  un  bell’  reticolatimi  ,  della  spes¬ 
sezza  di  palmi  sette  e  più  di  tratto  in  tratto  gua¬ 
renti  le  e  guardale  da  forti  torri  circolari  ,  i  cui 
avanzi  si  lasciano  anche  oggi  vedere.  Per  quattro 
grandi  porle  della  larghezza  di  palmi  18,  muni¬ 
te  di  ferrate  seracinesche  ,  e  poste  quasi  a  dirin¬ 
contro  ,  vi  si  dava  la  entrala.  Quella  di  Nord  a 
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(  Avanzi  di  una  delle  porte  di  Sepino  Romana  ) 


Sud  conia  palmi  1316  ,  e  quella  di  Nord-est  ad 
Ovest  palmi  1386,  e  l’intiera  superficie  231836 
palmi  quadrati.  Oltre  a  queste  strade  maestre  o 
principali  ,  altre  ve  n’  erano,  che  per  varie  dire¬ 
zioni  la  intersecavano,  e  già  se  ne  son  rinvenute 
in  più  luoghi  le  antiche  abbandonate  vesligie.  Que¬ 
sta  Città  cosi  fabbricata  al  suo  esordire  ,  andò 
col  far  degli  anni  e  coll’  aumentar  di  sue  genti 
spaziandosi  intorno  fuor  della  lorrita  sua  cerchia, 
mollo  terreno  occupando  ,  come  dai  tanti  avanzi; 
altrimenti  mal  avrebbe  potuto  contenere  la  enor¬ 
me  popolazione  ,  che  le  si  attribuisce  di  60,000 
e  più  abitanti  (a). 

(a)  Vedi  Giuseppe  Maria  Galanti  —  Sannio, 


È  più  facile,  diceva  Plutarco,  poter  trovare  una 
città  senza  sole  che  una  città  senza  Numi.  Sepi¬ 
no  quindi  si  ebbe  i  suoi  in  Giove  ed  Apollo,  cui 
sontuosi  edifizi  erano  innalzati.  Quello  sacro  a  Gio¬ 
ve  era  nel  ricinto  della  Città  stessa  ,  ove  tuttora 
esistono  la  lapidea  iscrizione  dedicatoria,  ed  i  su¬ 
perstiti  avanzi.  Essa  è  la  seguente 

....  D1V  ...  . 

....  C  b  .... 

.  .  .  .  MV  .  .  ,  . 

TEMPLVM.  I.  0.  M. 

Quello  poi  dedicato  ad  Apollo,  opera  degli  Augu- 
stali  Lucio  Cinna  ,  Cajo  Pomponio  e  Filippe  Je- 
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reo  torreggiava  maestoso  appo  ta  porta  Sud-est  , 
ove  venne  trovata  la  seguente  iscrizione  fra  un 
immenso  distrutto  fabbricato. 

A  POLLINI  SACR. 

M.  LVCIVS  C1NNA 
C.  POMPONIVS 
PH1L.  IAEREVS 
AYGVSTALES 
OB.  HONOREM. 

(  continua )  Parroco  Luigi  Mocci 


1  viali  del  Mondo  che  corre 

\ 

SONETTO 

Tutto  è  amor  proprio  al  mondo  ;  Il  bell’  amore 
Pel  vantaggio  degli  altri  non  si  apprezza: 

L’  invidia  ,  la  superbia  e  la  doppiezza 
Signoreggiano  altère  in  ogni  core. 

Non  giustizia ,  non  gloria  ,  non  onore  , 

Non  zelo  ,  non  virtù ,  non  agiatezza  , 

Non  cariche ,  non  oro ,  e  non  grandezza 
Risplendono  fra  noi  senza  livore. 

Non  si  umiliano  ai  dotti  gl’  idioti  ; 

Non  si  presta  dai  mali  ai  buoni  omaggio  ,- 
La  verità  non  vanta  i  suoi  devoti  : 

(Questo  è  il  mondo  presente  ,  e  con  coraggio 
Chi  in  ogni  incontro  ne  reprime  i  moti, 

Fra  i  pochi  veri  saggi  egli  è  più  saggio. 

Can.  Nicola  Joyino. 


COSE  UTILI 

liffmctóà©  contro  il  morso  dei  serpenti. 

(Jn  libro  recentemente  pubblicato  a  Nuova  .Torca 
col  titolo:  Trentanni  della  vita  di  vn  Cacciatore 
indica  il  rimedio  seguente  contro  i  morsi  de’ ser¬ 
penti.  Ecco  le  precise  parole: 

«  Quando  un  cane  è  morso  da  un  serpente,  scava 
immediatamente  un  buco  nella  terra  e  v’immerge 
ìa  parte  ferita  sino  a  che  sia  scomparso  il  gon¬ 
fiore. 

<r  A  mio  avviso  è  questo  il  miglior  rimedio. 

«  Un  giovane  di  mia  conoscenza  ebbe  un  giorno 
un  morso  molto  grave  alla  gamba.  Io  feci  scavare 
un  buco  a  circa  venti  pollici  di  profondità,  e  v’  in¬ 
trodussi  la  gamba  affetta  ,  che  ricoprii  di  terra 
acciò  non  vi  potesse  penetrare  aria.  Il  mio  amico 
si  sen t  ?  immediatamente  sollevato  ;  ma  alcuni  mo¬ 
menti  dopo  il  dolore  divenne  si  vivo ,  che  io  fui 
obbligato  di  adoperare  tutta  la  mia  forza  per  im¬ 
pedirgli  di  tirar  fuori  la  sua  gamba.  A  capo  di  tre 
ore  di  fiero  soffrire  egli  si  addormentò:  il  sonno 
duro  due  ore  ,  e  nello  svegliarsi  si  trovò  fresco 
e  scevro  di  ogni  sofferenza.  Esaminai  la  sua  gam¬ 
ba,  e  la  trovai  bianchissima;  il  veleno  era  stato 
portato  via  come  per  effetto  di  un  magico  suc¬ 
chiare. 

Costura  del  gramo  in  linea.  V agricoltore 
pratico  rende  .conto  con  molte  particolarità  del- 
J  esperienze  comparative  fatte  da  un  proprietario 
ci  Castillon  sulla  coltura  del  grano  seminato  a  fì- 
0n ‘  a  gittate.  Risulta  da  queste  esperienze  che  , 


in  un  ettaro  seminato  a  gittate  la  spesa  è  stata  di 
151  franchi,  mentre  un  ettaro  seminato  a  filoni  non 
è  costato  che  44  franchi  e  25  centesimi.  Questa 
enorme  differenza  di  prezzo  poggia  interamente 
sulla  quantità  di  seme  impiegato  (25  litri  per  quello 
seminato  in  linea,  e  tre  ettolitri  per  la  semina  a 
gittate).  Il  prezzo  della  mano  d’opera  è  presso  a 
poco  lo  stesso  nei  due  metodi.  Il  grano  seminato 
in  linea  ha  dato  per  ogni  ettaro  26  ettolitri  di 
grano  del  peso  di  82  chilogrammi,  quello  seminato 
a  gittate  in  terreni  contigui  al  pezzo  posto  in  e* 
sperimento  ed  in  eccellenti  condizioni  non  ha  dato 
che  17  ettolitri  di  frumento  dello  stesso  peso.  Ge¬ 
neralizzando  metodo  di  seminare  a  linea,  si  con¬ 
serverebbero  per  1’  alimentazione  pubblica  molti 
milioni  di  ettolitri  di  grano,  che  son  gittati  a  terra 
a  pura  perdita,  e  per  essere  in  gran  parte  preda 
di  uccelli  e  d  insetti  ;  e  la  raccolta  che  si  otter¬ 
rebbe  sarebbe  superiore  in  quantità  e  in  qualità. 
È  desiderabile  che  dai  saggi  ed  avveduti  agronomi 
si  profitti  di  queste  esperienze  che  evidentemente 
dimostrano  la  superiorità  di  uno  di  questi  metodi 
sull’  altro. 

PRONTUARIO  DI  VOCABOLI  ITALIANI  ATTENENTI  A  PA¬ 
RECCHIE  ARTI  ,  EC.  A  COSE  DOMESTICHE  E  ALTRE 
11  DI  USO  COMUNE  ,  DI  GIACINTO  CARENA  ,  VOCABOLA¬ 
RIO  METODICO  DI  ARTI  E  MESTIÈRI  ,  NAPOLI  1855. 

(  Cont.  vedi  il  num.  preced.  ) 

Il  Carena  non  dimentica  questi  suoi  anteces¬ 
sori,  tuttoché  non  abbia  potuto  profittare  delle  loro 
fatiche.  In  materia  di  vocabolari  ,  il  qual  genere 
di  lavoro  sgomenta  chicchessia  ,  egli  ha  dovuto 
comporre  un’opera  quasi  nuova,  e  spinosa.  Di 
passaggio  però  io  colgo  due  belle  verità  per  la 
nostra  lingua,  l’una  cioè,  che  fin  dal  1540  si  ve¬ 
deva  chiaramente  in  Firenze  ed  in  Toscana,  che 
le  arti  manuali  offrivano  una  buona  dose  di  voca¬ 
boli  proprii  e  tecnici,  e  che  la  Toscana  era  ripu¬ 
tata  la  sede  della  lingua  italiana,  come  Atene  fu 
della  greca,  e  Roma  della  latina,  c  come  ora  Pa¬ 
rigi  è  della  francese. 

Quest’ultimo  fatto  è  anche  esaminato  dal  Carena, 
Egli  osserva  imprima,  che  la  Toscana  è  distinta  spe¬ 
cificatamente  dalle  contrade  contermine.  Presso  il 
giogo  fei  dice)  che  separa  il  bolognese  dal  fio¬ 
rentino ,  ed  a  mezz'ora  di  distanza  i  dialetti  ita¬ 
liani  differiscono  grandemente.  Una  povera  madre 
dall'un  de ’  lati  della  vetta  vi  chiede  una  craziay 
un  soldo  o  un  quattrino  pel  suo  povero  bambino ; 
e  un'altra  dall ’  altro  lato  della  stessa  vetta  vi 
domanda  un  baioc  o  un  bagaroiin  pel  so  poor 
tofet.  Osserva  secondariamente  il  filologo,  che  la 
città  di  Firenze,  in  fatto  di  lingua,  abbia  giusta¬ 
mente  il  primato  e  la  superiorità  sopra  tutta  la 
Toscana,  ma  che  non  possa  somministrare  tutti  i 
vocaboli  occorrenti.  Quindi  egli  è  ricorso  alla  fonte 
viva  del  dialetto  toscano  ;  ma  confessa  di  essersi 
avvalso  del  vocabolario  della  Crusca,  per  correg¬ 
gere  o  supplire  all’uso  della  lingua  fiorentina  e 
toscana.  Gli  è  stato  di  ajuto  il  Dizionario  ragio¬ 
nato  ed  universale,  d? agricoltura,  e  il  supplemen¬ 
to  compilato  dalle  migliori  opere  di  scienze  ed 
arti ,  pubblicatosi  negli  ultimi  tempi ,  voltato  in 
lingua  italiana  da  Giovanni  Minotto. 

Credo  ,  che  tali  mezzi  siano  stati  sufficienti  al 
lavoro  egregio  del  Carena  ;  ma  forse  egli  avrebbe 
potuto  riscontrare  con  profitto  i  dizionari!  parti- 
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molari  del  Baldasseroni.  del  Bonavilìa ,  del  Bonsi, 
dello  Stratico.  Il  metodo  seguito  dall’autore  è  sag¬ 
gio  e  ragionevole.  Il  dizionario  scritto  e  la  lingua 
vivente  doveano  avvicinarsi  1’  un  l’altra;  questa 
somministrando  i  vocaboli  trasandati  e  non  regi¬ 
strati  dai  compilatori,  e  quello  correggendo,  e  ad¬ 
dirizzando  l’uso  della  lingua  parlata.  Non  si  può 
negare,  che  il  vocabolario  fiorentino  della  lingua 
italiana  patisca  difetto  e  penuria  dei  termini  con¬ 
cernenti  le  cose  usuali  e  domestiche,  e  moltopiù 
dei  vocaboli  tecnici  delle  professioni  manuali  o  dei 
mestieri  più  meccanici  ;  si  perché  gli  autori  clas¬ 
sici  dei  vocabolarii  non  ebbero  occasione  di  usarli, 
e  perchè  gli  accademici  fiorentini  che  furono  de¬ 
putati  a  fare  lo  spoglio  degli  ottimi  scrittori  della 
lingua,  non  li  rinvennero  nei  libri  di  quelli,  o  non 
li  avvertirono  e  non  ebbero  talento  e  comodità  di 
raccoglierli  dalla  bocca  degli  artigiani,  come  pro¬ 
posero  di  fare  il  Norchiati  ,  il  Bartoli  e  il  Ciani. 
Questi  termini  dunque  si  dovevano  trovare  nella 
lingua  viva  di  Firenze  e  di  Toscana.  Eppure  non 
si  doveano  accettare  alla  buona  ,  senza  nissuno 
esame  e  senza  nissuno  riguardo  tutte  le  parole 
usate  e  ovvie  nel  dialetto  toscano  ;  poiché  sarebbe 
incontrato  al  raccoglitore  di  avere  nelle  mani 
molta  merce  cattiva  ,  inutile,  e  brutta.  Scrittore 
toscano  fu  il  Trinci;  ma  niuno  potrebbe  soffrir  di 
dire  parlando  delle  uve,  raffaone,  malvasia,  san- 
zoveto ,  liatico ,  mentre  la  Crusca,  giustamente  ap¬ 
provata  da  quei  tali  che  han  continuato  il  voca¬ 
bolario  di  lei  ,  ha  registrato  raffione ,  malvagia , 
sangioveto ,  leatico  od  aleatico.  Laonde  era  d’uopo 
di  mettere  in  armonia  questi  due  elementi  con¬ 
generi  e  diversi  ,  cioè  il  civile  e  il  plebejo  ;  ed 
il  signor  Carena  lo  ha  fatto. 

Per  altro  le  due  opinioni  della  fiorentinità  e  della 
toscanità  della  lingua  italiana,  le  quali  sono  state 
proposte  dal  Manzoni  e  dal  Carena,  sono  tra  loro 
analoghe  e  vicinissime  ;  e  la  toscanità  non  è  altro 
che  un  piccolo  allargamento  della  fiorentinità.  Nul- 
ladimeno  ciò  è  stato  una  delle  difficoltà,  che  il 
Manzoni  ha  mosso  intorno  il  vocabolario  del  Ca¬ 
rena.  L’altra  difficoltà  è  stata  questa  ,  che  talora 
per  una  e  medesima  cosa  si  trovavano  accumulate 
più  denominazioni  diverse.  Per  esempio,  le  parole 
panna  ,  fior  di  latte ,  capo  o  cavo  di  latte ,  e 
crema  sono  sinonimi,  indicando  una  medesima  ce¬ 
sa  ;  ed  un  popolo  (dice  il  Manzoni)  non  suol  chia¬ 
mare  con  due  o  tre  nomi  diversi  una  sola  e  me¬ 
desima  cosa.  Il  Carena  risponde  che  quei  vocaboli 
sono  a  un  di  presso  equivalenti  e  chi  scrive  può 
sceglier  quello  che  maggiormente  convenga  all’in¬ 
dole  del  suo  concetto,  o  meglio  risponda  all’eufo¬ 
nia  del  suo  discorso.  Questa  opinione  è  anche  del 
Tommaseo. 

Sembrami,  che  ora  si  convenga  da’  grammatici 
che  a  rigore  non  si  diano  sinonimi.  Consenso  e 
consentimento,  sporre  ed  esporre ,  aratolo  e  ara¬ 
tro,  sopracciglio  e  super cilio ,  pancia  trippa  , 
epa  e  ventre,  abbadia  badia  e  abbazia  ,  parso 
e  partito ,  fine  e  finimento,  visto  e  veduto ,  con¬ 
ce  puto,  concepito  e  concetto  ,  rendei  e  rendetti, 
debbe  deve  e  dee,  puote  e  può,  e  molto  meno  altre 
parole  e  frasi  ,  che  si  qualificano  per  sinonimo, 
hon  sono  perfettamente  sinonime.  La  sinonimia,  o 
più  o  meno,  è  sempre  parziale.  Ogni  lingua  non 
si  regge  senza  gli  elemenii  della  omonimia  è  della 
sinonimia,  che  sono  accidenti  necessarii  di  essa; 
ma  è  pur  vero,  che  una  lingua,  ove  voglia  dirsi 
esatta,  deve  scegliere  tra  i  vocaboli  eie  frasi  con¬ 


simili.  Qui  si  rifonde  e  si  riduce  la  ragione  della 
seconda  osservazione  del  Manzoni.  Usi  pure  il  va¬ 
rio  e  copioso  Bartoli,  ora  aratro  ed  ora  aratolo, 
e  sia  a  grado  del  poeta  il  porre  nel  verso  o  spirto 
o  spiro  o  spinto ,  talora  o  talolta ,  vederla  e  ce¬ 
dei  la  e  tutte  le  licenze  sinonimiche  del  verseggia¬ 
re  italiano  ;  tutti  sanno  che  la  lingua  italiana,  or¬ 
dinaria  ed  esatta,  adopra  soltanto  aratro,  spinto , 
talora ,  vederla . 

( continua )  Leopoldo  Pagano 


LA  NOCE  DEL  BRASILE 

Frutto  della  Bertholletia  Excelsa  di  Humboldt 
e  Bonpland. 

Il  frutto  di  cui  offriamo  il  disegno  è  conosciuto 
sotto  il  nome  di  noce  del  Brasile  e  di  castagna 
di  America;  false  denominazioni  entrambe,  se  si 
pon  mente  alla  natura  del  frutto  ,  che  non  è  nè 
quello  di  un  castagno,  nè  quello  di  un  noce  ;  ma 
bensì  prodotto  di  un  grande  albero  che  appartie¬ 
ne  ad  una  famiglia  differentissima  di  piante,  quella 
delle  mirtacee. 

Le  dimensioni  di  detto  albero  sono  talvolta  co¬ 
lossali ,  poiché  raggiugneallo  spesso  l’altezza  di 
trentatrè  metri  con  un  diametro  di  otto  a  dieci 
decimetri.  È  indigeno  dell’America  meridionale,  e 
vegeta  specialmente  nel  Para,  nel  Brasile  ,  e  so¬ 
prattutto  nelle  rive  dell’Orenoco  ,  dove  forma  ,  a 
quanto  si  dice,  vere  foreste.  Quivi  il  frutto  vien 
chiamato  juvia,  in  Lisbona  ed  in  tutto  il  Porto¬ 
gallo  lo  nomano  Castanas  de  Maranon;  nel  Bra¬ 
sile  ha  il  nome  di  Capucaya  ;  in  Inghilterra  e  nel¬ 
l’America  settentrionale  quello  di  B resii  nut  (noce 
del  Brasile)  ;  e  noi  questo  nome  appunto  gli  ab¬ 
biamo  conservato  ,  perchè  più  generale  e  più  a- 
bitnale. 

Rimase  questo  albero  per  lungo  tempo  ignoto 
ai  Botanici  Europei,  comunque  il  suo  frutto  for¬ 
masse  fin  da  un’epoca  molto  remota,  oggetto  di 
grande  consumo  in  certe  contrade  meridionali  del 
nuovo  mondo.  La  prima  descrizione  di  esso  la  dob¬ 
biamo  ai  celebri  viaggiatori  Humboldt  e  Bonpland, 
che  ne  hanno  stabilito  il  genere  e  Ja  specie  nella 
parte  botanica  (piante  equinoziali)  della  relazione 
del  loro  viaggio:  que’  due  dotti  l’han  dedicato  al- 
l’ illustre  Berlbollet. 

Il  tronco  dell’albero  è  dritto  e  cilindrico  ;  grigia 
n’  è  la  corteccia  e  molto  liscia,  in  lontananza  que¬ 
st’ albero  somiglia  molto  ad  un  castagno.  I  suoi 
rimi  sono  alterni,  aperti,  molto  lunghi,  ripiegati 
verso  terra  alle  loro  estremità,  e  guarniti  d:  foghe; 
le  quali  sono  anch’csse  alterne,  a  corti  petioli,  ob¬ 
lunghe,  quasi  coriacee,  larghe  un  decimetro  circa 
c  lunghe  sei,  di  un  bel  verde  al  di  sopra,  con  vene 
trasversali  poco  sensibili,  o  con  gocciolatolo  o  sol¬ 
co  che  corrisponde  alla  nervatura  principale;  più 
pallide  esse  foglie  aldi  sotto  anche  con  nervature 
trasversali,  ma  più  sensibili.  Il  petoìo  è  lungo  due 
centimetri, carnuto,  incavato  internamente, conves¬ 
so  all’esterno. 

I  fori  giallo-bianchicci  con  bianchi  stami,  con¬ 
tengono  una  specie  di  grappoli  o  spie  he;  sono  o- 
dorosissimi,  e  somigliano  molto  a  quelli  del  Bom- 
bax  Ceiba.  Il  calice  è  tubolato,  ed  ha  sei  divisioni: 
la  corolla  conta  sei  petali. 

II  frutto  nel  suo  insieme  (  vedi  la  figura  ov'  è 
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accuratamente  disegnato  in  modo  da  poterne  stu-  | 
diare  tutte  ìe  sue  parti  )  presenta  la  forma  di  una  j 
massa  sferica  grande  quanto  la  testa  di  un  fan-  j 
ciullo,  ed  anche  più,  e  divisa  internameute  in  quat-  j 
tro  logge  racchiudenti  ciascuna  piu  noci  :  questa  j 
massa  è  rivestita  esternamente  di  un  mallo  di  co-  J 
lor  verde ,  liscio  e  lucido.  L’ inviluppo  solido  del  j 
frutto,  che  è  immediatamente  sotto  il  mallo,  è  sca-  i 
hro  con  solchi  ramificali  all’esterno:  esso  ha  la  J 


spessezza  di  un  centimetro.  Le  quattro  interne  se¬ 
zioni  sono  rivestite  di  un  inviluppo  membranoso 
che  si  distrugge  in  tutto  od  in  parte  dopo  la  ma¬ 
turità  del  frutto ,  rimanendovene  però  sempre  le 
tracce.  Ciascuno  scompartimento  contiene  sei  od 
otto  grani ,  semi  o  mandorle  che  vogliam  dirsi,  le 
quali  appunto  costituiscono  le  noci.  Sono  oblun¬ 
ghe  queste  mandorle ,  ottusamente  triangolari ,  e 
composte  di  una  sostanza  bianca  della  stessa  na- 


(  !\oce  del  Brasile  —  Foglia  ,  e  frutto  tagliato  col  suo  mallo ,  corteccia  e  mandorle  disegnate  alla  metà 
del  vero.  —  Tre  mandorle  di  grandezza  naturale  ,  delle  quali  una  grezza ,  una  pulita  ,  un’  altra  ta¬ 
gliata.  ) 

tura  di  quella  delle  nostre  mandorle  comuni,  buone  |  gustoso  e  sostanzioso  cibo  che  somministra,  se  ne 
a  mangiare  quando  son  fresche,  e  facili  ad  irran-  l  estrae  molto  olio  ricercato  per  le  sue  buone  quatità- 
cidire  pel  molto  olio  che  contengono.  ?  Quando  Humboldt  e  Bonpland  viaggiavano  in 

La  ìferthollelia  è  una  delle  piante  più  impor-  j  America,  vale  a  dire  ne’  primi  anui  del  secolo  at¬ 
lanti  del  nuovo  mondo,  e  si  dovrebbe  aver  cura  |  tuale,  di  già  i  Portoghesi  del  Para  avevano  da  lungo 
di  moltiplicarla  in  tutte  le  contrade  calde  dell’A-  |  tempo  fatto  ,  e  continuavano  a  fare  grandissimo 
merica  ;  e  forse  anche  nelle  contrade  meridionali  |  commercio  dei  frutti  di  questa  pianta;  portandone 
di  Europa  potrebbe  prosperare.  Abbondanti  frutti  |  grossi  carichi  alla  Gujana  francese,  e  facendone 
produce  quest’albero  pregevolissimo,  ed  oltre  al  j  spedizioni  a  Lisbona  ed  a  Londra. 

^abiiimento  poligrafico  di  Tiberio  Paasini.  Strada  Fuori  Porta  Medina  o.  41. 
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Di  altra  solenne  festività  ,  dopo  quella  di  S. 
Gaetano  ,  ci  crediamo  in  debito  di  serbar  memo¬ 
ria  in  queste  pagine  ,  ed  è  quella  che  ebbe  luogo 
il  giorno  di  domenica  24  agosto  del  volgente  an¬ 
no  1856  ,  nel  quale  la  città  di  Napoli  ,  previa 
sanzione  canonica  ottenuta  dalla  S.  Sede,  eligge- 
va  a  suo  novello  Patrono  il  glorioso  S.  Rocco. 
La  pia  Arciconfraternità  del  SS.  Rosario  e  S.  Roc¬ 
co  che  officia  nel  tempio  eretto  nella  Riviera  di 
Chiaia  sin  dal  1830  ,  rendeva  memorabile  questo 
avvenimento  con  la  formazione  di  una  grande  sta¬ 
tua  argentea  del  Santo  ,  facendo  decorare  a  festa 
P  interna  parte  e  l’esterna  del  tempio  ,  e  le  lu¬ 
minarie  estendendo  benanche  su  quella  porzione 
della  ringhiera  della  Reai  Villa  che  guarda  il  tem¬ 
pio.  Quivi  vedevasi  un  trasparente  con  l’effigie  del 
Santo,  e  a  queste  festive  pompe  allietate  dai  con¬ 
centi  di  due  orchestre  traeva  a  calca  la  popola¬ 
zione  per  nove  sere.  Durante  il  novenario  ,  che 
fu  celebrato  con  messe  pontificali ,  e  vespri  so¬ 
lenni  ,  dopo  i  quali  insigni  ecclesiastici  imparti¬ 
vano  la  benedizione  sacramentale,  con  dotte  sa¬ 
cre  orazioni  si  venne  elogiando  la  fervente  cari¬ 
tà  con  cui  il  Santo  da  Mompellieri  nel  suo  pel¬ 
legrinaggio  a  Roma,  tutto  se  stesso  sacrificava  in 
vantaggio  degli  appestati ,  le  infinite  grazie  ram¬ 
mentando  che  mediante  la  sua  potente  intercessione 
presso  l’ Altissimo  ,  hanno  in  occasione  di  epi¬ 
demie  e  di  contagi  ottenuto  quasi  tutte  le  città 
di  Europa. 

Il  giorno  24  agosto  poi,  recatosi  1’  Eccmo  Cor¬ 
po  di  città  in  detta  chiesa  ,  si  procedette  al  rogi¬ 
to  del  primo  istrumento  della  Patronanzadel  San¬ 
to.  Con  esso  ,  gli  Amministratori  della  Congrega, 
e  i  Deputati  del  Monte  consegnarono  e  donarono 
a  questa  Capitale  la  statua  di  argento,  e  per  essa 
all’  Eccmo  Senato ,  per  essere  depositata  nella 
Reai  Cappella  del  tesoro  di  S.  Gennaro  fra  le  al¬ 
tre  statue  de’Santi  Patroni.  Il  Notajo  di  città  so¬ 
pra  piccolo  pergamo  all’  uopo  preparato  fuori  il 
Presbiterio,  in  cornu  Fpìstolae  ,  lesse  il  rogito  , 
che  fu  sottoscritto  dall’  Eccmo  Sindaco  rappre¬ 
sentante  del  Senato  ,  dal  Governo  della  Congrega, 
e  dalla  Deputazione  del  Monte.  Si  avviò  poscia  la 
processione  fiancheggiata  dalle  Reali  truppe  ver¬ 
so  la  Cattedrale  ,  innanzi  alla  quale,  alla  presen¬ 
za  del  Capitolo  e  del  Clero  della  Metropolitana  , 
dell’Eminmo  Cardinale  Arcivescovo  ,  della  Reale 
Deputazione  del  Tesoro,  a  dritta  della  Statua  che 
contiene  la  sacra  testa  del  Protettore  principale 
S.  Gennaro,  sotto  il  pallio  portato  dai  Cappellani 
del  Reai  Tesoro  ,  fu  collocata  la  Statua  di  S. 
Rocco.  Indi  preceduti  i  due  Santi  simulacri  dai 
Seminaristi ,  dai  Preti  Quaranta,  dagli  Eddomada- 
rii  e  dai  Canonici,  processionalmente  furon  recati 
sino  al  pulpito  di  marmo  della  Cattedrale,  e  quivi 
deposti  sopra  1’  Altare  maggiore  ,  collocando  la 
nuova  statua  nel  corno  dell’  Evangelo  ,  e  l’altra 
in  quella  dell’Epistola.  Allora  il  Cardinale  Arci¬ 
vescovo  ascese  ii  trono  ,  e  con  le  corrispondenti 
chiesastiche  cerimonie  si  cantò  l’ inno  del  Santo 
Iste  Confessor ,  seguito  dal  Benedictus ,  e  dai  Verset¬ 
ti  ed  Orazione.  Ed  impartita  da  Sua  Eminenza  la 
trina  benedizione,  si  devenne  alla  stipulazione  d’un 
secondo  istrumento  fra  1’  Eminenza  Sua  ed  il  Sin¬ 
daco,  contenente  il  canonico  riconoscimento  di  S. 
Rocco  a  Santo  Patrono  :  seguirono  le  sottoscrizio¬ 
ni  del  Capo  della  Chiesa  napolitana  ,  e  del  Capo 
del  Corpo  di  Città.  Ciò  fatto  si  recarono  con  pa¬ 
ri  solennità  le  due  Statue  nella  Reai  Cappella  del 


Tesoro,  ove  ricevute  dal  Revdo  Tesoriere,  dai  Cap 
pellani  e  dalla  Reai  Deputazione,  e  collocate  sul- 
1’  Altare  ,  s’ ìntuonò  dal  Tesoriere  l’ inno  di  S. 
Rocco,  e  quello  di  S.  Gennaro.  11  Corpo  di  Città 
e  la  Deputazione,  durante  le  preci ,  restarono  in 
piedi  fuori  del  Presbitero ,  finite  le  quali  si  reca¬ 
rono  nella  Sacrestia,  ove  seguì  la  stipulazione  di 
due  ultimi  istrumenti  :  col  primo  di  essi  si  con¬ 
sacrò  il  deposito  della  nuova  Statua  fatta  dal  Cor¬ 
po  di  Città  alla  Reai  Deputazione  del  Tesoro  ;  e 
col  secondo  la  promessa  della  medesima  Reai  De¬ 
putazione  di  permettere  agli  Amministratori  del¬ 
la  Congrega  del  SS.  Rosario  e  S.  Rocco  a  Chiaja, 
non  che  ai  signori  Deputati  del  Monte  di  S.  Roc¬ 
co  quivi  eretto  ,  che  nella  festa  del  Santo  pren¬ 
dano  la  detta  Statua  per  esporla  nella  loro  chie¬ 
sa  ,  dando  le  opportune  guarentigie ,  e  coll’  ob¬ 
bligo  di  riportarla  dopo  la  festa.  Con  le  sottoscri¬ 
zioni  rispettive  delle  parti  interessate  in  questi 
due  contratti  ebbe  termine  la  solenne  funzione  , 
e  si  diè  fine  alle  feste  per  tale  fausta  circostanza. 

La  statua  fu  immaginata  e  modellata  dal  bra¬ 
vo  quanto  modesto  giovane  scultore  Ernesto  Cali. 
Egli  ha  voluto  rappresentare  il  Santo  nella  soli¬ 
tudine  in  cui  corse  a  celarsi  ,  allorché  preso  dal 
contagio  in  Piacenza  ,  ove  senza  risparmiarsi  ,  e 
senza  precauzioni  di  sorta  adoperavasi  in  servizio 
degli  appestati  ,  volle  allontanarsene  per  tema  di 
comunicare  ad  altri  quel  malore.  Con  un  ginoc¬ 
chio  a  terra  ,  e  l’altro  levato  perchè  si  vedesse 
la  piaga  che  gli  minava  la  vita ,  vedesi  il  Santo 
in  attitudine  di  volgere  fervide  preghiere  a  Dio 
per  gl’  infelici  colpiti  come  lui  dal  morbo  ferale. 
Gli  è  dappresso  un  cane,  e  tutti  sanno  come  pro¬ 
digiosamente  il  Santo  ricevesse  da  uno  di  questi 
animali  del  pane  per  sostentarsi.  La  mossa  e  1’  e- 
spressione  del  volto  ,  la  generale  movenza  della 
persona ,  la  naturalezza  e  morbidezza  delle  pie¬ 
ghe  ,  e  1’  opportunità  e  precisione  degli  accesso¬ 
rii  ,  rendono  molto  pregevole  il  lavoro  di  cui  fac¬ 
ciamo  accenno  :  ben  meritati  son  quindi  gli  elo¬ 
gi  riscossi  da  questo  giovane  ;  il  quale  dà  di  sè 
lietissime  speranze,  mostrandosi  di  buon’ora  fe¬ 
licemente  avviato  a  raggiungere  nell’  arte  l’emi¬ 
nente  posto  in  cui  si  veggono  i  suoi  congiunti  An¬ 
tonio  e  Gennaro  Cali.  —  Questa  statua  è  stata 
lavorata  in  argento  dall’  abile  Cesellatore  Maria¬ 
no  Fiorio.  A  commodo  poi  de’  devoti ,  il  nostro 
scultore  ha  modellato  in  piccolo  questa  bella  ef¬ 
fìgie  di  S.  Rocco ,  e  da  apposita  forma  ne  trae  e- 
semplari  per  chi  voglia  provvedersene.  Noi  ne 
offriamo  nella  precedente  pagina  il  disegno. 


prontuario  di  vocaboli  italiani  attenenti  a 

PARECCHIE  ARTI.  EC.  A  COSE  DOMESTICHE  E  AL¬ 
TRE  DI  USO  COMUNE,  DI  GIACINTO  CARENA  ,  VO¬ 
CABOLARIO  METODICO  DI  ARTI  E  MESTIERI,  NAPOLI 
1854. 

(  Continuaz.  V.  il  num.  preced.  ) 

Cosi  il  Carena  afferma ,  che  la  sola  parola 
panna  stia  ora  nel  comune  linguaggio  parlato  di 
Firenze,  e  che  altre  parole  sinonime,  ancorché 
registrate  nel  vocabolario  della  Crusca  ,  erano 
usate  nel  linguaggio  toscano  e  fiorentino  ,  avan- 
tichè  fosse  introdotta  la  parola  panna.  Quindi  , 
lasciata  al  vocabolarista  la  libertà  di  notarle  tutte 
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e  quattro  ,  è  pur  d’uopo  che  si  accenni  quale  di 
esse  sia  la  usitata,  e  quella  che  veramente  è  viva 
nel  dialetto  principe.  Nè  sia  discaro  a  nessuno  , 
che  il  Manzoni,  sì  eccelso  scrittore  italiano  della 
età  nostra,  si  dimostri  così  ardente  amatore  della 
fiorentinità  della  lingua  italiana;  poiché  molte  cir- 
costanze  estranee  potrebbero  distornare  e  allon¬ 
tanare  gli  animi  dalle  forme  native  e  soli  ette  della 
nostra  bella  lingua  ,  e  da  ciò  che  deve  stimarsi 
uno  dei  primissimi  pregi  di  lei.  Io  desidero  ,  che 
gli  stati  diversi  della  penisola  italiana  pareggino 
nel  conservare  e  mantenere  la  propria  lingua,  ap¬ 
punto  come  si  pratica  in  Germania  e  nelle  altre 
parti  di  Europa  e  del  mondo. 

Di  due  altre  cose  ci  avverte  il  signor  Carena, 
cioè  dell’ordine  da  lui  tenuto  nella  composizione 
del  suo  vocabolario  e  nella  determinazione  delle 
arti  da  lui  illustrate.  Distingue  chiaramente  i  vo¬ 
cabolari!  alfabetici  e  metodici  per  la  diversità  del¬ 
l’ordine  e  per  la  diversità  del  problema,  che  essi 
si  propongono.  L’ordine  alfabetico  delle  parole  dif¬ 
ferisce  dall’ordine  categorico  delle  idee,  come  le 
cose  dai  loro  segni  ,  e  la  definizione  reale  dalla 
definizione  nominale;  anzi  il  primo  ordine  è  l’in¬ 
verso  dell’altro,  poiché  l’uno  è  letterale,  e  l’altro 
è  ideale.  Il  primo  siegue  la  disposizione  e  succes¬ 
sione  alfabetica  delle  lettere  che  compongono  le 
voci  o  parole  ,  e  subordina  le  idee  ai  suoni  del¬ 
l’organo  vocale  espressi  con  lettere;  e  il  secondo 
tenendo  dietro  alle  idee  e  alle  materie,  sottomette 
a  queste  le  parole.  I  vocabolarii  alfabetici  danno , 
come  dice  il  Carena,  d’ima  parola  letta  o  sentita 
Pignorata  significazione ,  e  quelli  che  sono  me¬ 
todici,  vanno  dalla  cosa  al  segno  parlato  o  scritto 
che  la  esprime.  Il  problema  degli  uni  è  questo  , 
data  la  parola,  spiegarne  il  significato  e  indi¬ 
care  la  cosa  che  esprime ,  e  il  problema  degli 
altri,  data  la  cosa ,  trovarne  il  vocabolo  corri¬ 
spondente .  Ognun  comprende  che  i  vocabolarii 
metodici  siano  da  preporre  ai  vocabolarii  alfabe¬ 
tici,  come  l’ordine  stabile  e  scientifico  delle  idee 
all’ordine  vago  e  arbitrario  dei  vocaboli,  e  come 
la  definizione  generica  e  reale  alla  definizione  no¬ 
minale  ;  onde  quelli  danno  idee  nette  ,  chiare  e 
determinate,  e  questi  idee  false  e  vaghe.  L’ordine 
metodico,  oltreché  agevola  la  cognizion  delle  idee 
e  dei  vocaboli  correlativi ,  è  assolutamente  ne¬ 
cessario,  a  fine  di  approfondire  e  conoscere  i  te¬ 
sori  della  lingua.  Egli  si  è  mostrato  cotanto  con¬ 
vinto  di  cotal  verità,  che  ha  ridotto  all’ordine  me¬ 
todico  l’ ordine  alfabetico  del  vocabolario  della 
lingua  italiana. 

Il  Carena  avverte  di  voler  solamente  presentare 
la  nomenclatura,  o  sia  la  tecnologia  di  alcune  arti, 
cioè  delie  arti  o  professioni  popolari,  meccaniche, 
mauuali,  e  di  voler  esporre  insiememente  il  vero 
linguaggio  degli  artieri,  e  descrivere  la  parte  ma¬ 
nuale  e  meccanica  delle  arti  ;  di  maniera  che  , 
quando  anche  siasi  dovuto  toccare  di  quelle  arti 
che  possono  considerarsi  come  scientifiche ,  per 
rispetti  fisiologici  od  estetici,  o  per  altro  ,  e  tali 
sono  l’agrimensura,  l’architettura,  la  mascalcìa, 
il  compilatore  si  è  fermato  alla  parte  operativa  e 
pratica.  Sempre  il  suo  linguaggio  è  quello  che  è 
usato  dal  popolo  e  dagli  artieri. 

Termino  la  presente  rassegna  con  quello  che  il 
Manzoni,  scrittore  sì  autorevole  per  tutta  Italia, 
propone  nella  sua  lettera  intorno  la  natura  e  la 
essenza  della  lingua  italiana. 

La  lingua  italiana  è  italiana,  perchè  è  comune 


a  tutti  gl’  Italiani,  ed  è  fiorentina,  perchè  non  è 
altro  che  il  dialetto  fiorentino,  che,  come  accen¬ 
nava  il  Pàrini  ,  per  gli  scritti  principalmente  di 
Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  è  stato  pro¬ 
mulgato  in  Italia,  ed  è  divenuto  comune  a  tutti 
gli  Italiani.  Questo  dialetto,  come  poi  soggiunge 
il  Manzoni  ,  è  lingua  diventala  comune  per  con¬ 
senso  ,  affinchè  diventi  comune,  quanto  è  possibi¬ 
le,  per  possesso;  diventala  italiana  di  nome  e  af¬ 
finchè  diventi,  per  quanto  è  possibile,  italiana  di 
fatto,  e  perchè  lo  è  già  diventata  in  parte.  Però 
il  Manzoni  ripete  quella  sua  cara  e  prediletta  idea, 
che  la  lingua  italiana  debba  essere  fiorentina;  opi¬ 
nione  non  nuova,  ma  per  l’ innanzi  professata  dal 
Boccaccio,  dal  Bembo,  dal  Varchi,  dal  Castigl ioni , 
dal  Machiavelli,  dal  Caro,  dal  Tommaseo,  dal  Ma¬ 
nfani,  dal  Gioberti  e  da  mille  altri,  non  che  dal¬ 
l’esempio  concorde  e  generale  de’buoni  scrittori  da 
Dante  fino  ai  nostri  giorni. 

{continua)  Can.  Leopoldo  Pagano. 

Tuia  leonessa  co’ suoi  ieoneini 
assalita  da  una  tigre. 

I  poeti  e  i  retori  non  meritano  di  esser  credu¬ 
ti  alla  lettera  quando  ci  asseriscono  che  1’  nonio 
è  il  solo  animale  che  fa  la  guerra  al  suo  simile. 
Giova,  Don  v’ha  dubbio  di  umiliare  sotto  taluni 
aspetti  l’orgoglio  umano  ;  ma  le  belve  sono  ben 
lungi  da  poterci  in  ciò  essere  presentate  a  modello. 
Checché  possa  dirsi  inversi  od  in  prosa  per  magnifi¬ 
care  il  loro  istinto  ,  sono  troppo  evidenti  i  loro 
violenti  accessi  ,  e  non  è  al  certo  cosa  rara  che 
si  divorino  esse  reciprocamente  in  mancanza  di 
cibo  migliore. 

Le  razze  feline  soprattntto  sappiamo  che  danno 
la  caccia  reciprocamente  ai  loro  figli,  ed  una  sce¬ 
na  di  queste  appunto  ha  voluto  presentarci  Eu¬ 
genio  Delacroix  con  questo  artistico  schizzo  che 
riproduciamo  (1).  Una  tigre  sorprende  una  leonessa 
nell’  atto  che  questa  dà  latte  a’suoi  neonati  leon¬ 
cini  :  il  brontolamento  che  par  di  sentire  dei  due 
animali  ,  lo  sguardo  feroce  che  si  ricambiano,  ben 
fanno  presagire  la  terribile  lotta  nella  quale  van¬ 
no  ad  impegnarsi.  Nè  1’  esito  della  pugna  può  ri¬ 
tenersi  tanto  sicuramente  favorevole  alla  leones¬ 
sa,  quanto  ce  lo  vorrebbe  far  credere  l’opinione 
in  cui  si  ha  la  sua  forza.  Il  titolo  che  diamo  co¬ 
munemente  al  leone  di  Re  degli  animali  ,  non  è 
raro  che  venga  energicamente  contestato  nel  de¬ 
serto  :  il  leopardo  ,  il  tigre ,  1’  g-lefante  ,  il  rino¬ 
ceronte  ,  il  cinghiale  ,  il  toro  anch’  esso  non  ri¬ 
fuggono  dal  protestare  co’ fatti  contro  questa  mal 
stabilita  supremazia,  e  sovente  ciò  fanno  vitto¬ 
riosamente.  In  Algeria  si  sono  spesse  volte  vedu¬ 
ti  combattimenti  fra  leonesse  e  cignali  della  mon¬ 
tagna  ,  con  esito  favorevole  per  quest’  ultimi.  11 
tigre  la  vince  piò  raramente  ,  ma  non  manca  di 
aver  pure  i  suoi  trionfi  ;  chè  se  esso  è  inferiore 
per  statura,  per  forza  muscolare  e  per  mezzi  di 
offesa  e  di  difesa  fornitigli  dalla  natura,  è  in  com¬ 
penso  più  destro  ,  più  ardente  e  più  scaltro.  Nel 
leone  si  osserva  una  certa  noncuranza  che  inuti¬ 
lizza  talvolta  i  suoi  vantaggi  :  a  meno  che  la  fame 
non  lo  punga,  esso  non  prende  mai  l’iniziativa,  ma 
aspetta  di  esser  attaccato,  e  respinge  con  lentez¬ 
za  l’attacco:  da  ciò  la  faciltà  con  la  quale  l’uo- 

(1)  Si  sono  conservati  nel  disegno  i  tratti  medesimi 
dell’  originale. 
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(  Una  leonessa  3UUi  u 
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mo  Io  addomestica.  In  questi  ultimi  tempi  abbia¬ 
mo  veduto  con  sorpresa  parecchi  uomini  audaci 
entrare  nelle  gabbie  de’  leoni  ,  e  forzarli  ad  ob¬ 
bedire  ;  ma  pure  quest’  audacia  era  comune  pres¬ 
so  gli  antichi,  ed  è  continuata  presso  i  popoli  0- 

rientali.  A  Roma  Yedevansi  abitanti  della  Nubia 

/ 


percorrere  le  strade  ed  il  Poro  portando  legati  col 
guinzaglio  coppie  di  leoni  africani.  In  Turchia , 
in  Persiane  nel  Caboul  non  è  raro  di  vedere  que¬ 
sti  animali  nello  stato  di  domesticità  accosciati  al¬ 
le  porte  de’palazzi,  o  nell’interno  de’cortili.Uno 
de’ leoni  che  sono  ora  nel  serraglio  del  Giardino 
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LA  MOSCHEA  EL-MOYED  WEL  CAIRO. 

La  costruzione  di  questa  Moschea  rimonta  ai  pri- 1  mordii  del  XV  secolo ,  e  propriamente  all’  anno 


(  La  Moschea  ELMoyed  nel  Cairo  ) 


che  corrisponde  all' ottocentosette  dell’Egira.  11 
Sultano  Abou-el-Nars  dell’illustre  famiglia  dei 
Dahèriti  volle  che  s’ innalzasse  questo  monumen¬ 
to  sul  sito  di  una  prigione  ove  l’ Emiro  Mentach 

10  aveva  tenuto  rinchiuso.  L’ interna  decorazione 
di  questo  religioso  edilìzio  è  grandemente  ricca  : 

11  soffitto  presenta  varii  cassettoni  ornati  di  rilie¬ 
vi  dipinti  e  dorati.  Nel  santuario  veggonsi  pietre 
preziose  unite  all’  oro  ed  all’  argento  ,  e  da  per 
ogni  dove  ricche  stoffe,  e  magnifici  tappeti  di  mara- 
viglioso  lavoro. 

Tre  minareti  s’  innalzano,  uno  all’angolo  nord- 
ovest  ,  e  gli  altri  due  all’  angolo  sud-est  del  mo¬ 
numento  :  questi  ultimi  hanno  per  base  due  gros¬ 
se  torri  a  faccia  circolare ,  che  fiancheggiano  la 
porta  del  bazar  el-Soultarich.  Il  primo  scalino  di 
questi  due  minareti  è  a  livello  della  terrazza,  don¬ 
de  il  Muezzin  sale  per  invitare  i  Credenti  alla  pre¬ 
ghiera.  Botteghe  simiglianti  a  baracche  sono  ad¬ 
dossate  alle  mura  esterne  della  Moschea,  e  ciò  che 


si  ritrae  dagli  affitti  di  esse  serve  alla  manuten¬ 
zione  della  Moschea. 

SEP1AO  NEL  SAMIO 

(  Contin.  vedi  il  num.  preced.  ) 

L’  amor  patrio  ,  non  meno  che  la  Religione 
era  incarnato  nel  popolo  Sannita  ;  quindi  nel  bel 
centro  di  Sepino  vedevasi  la  Curia  Senatoria  o 
luogo  di  pubbliche  generali  assemblee  ,  in  che 
le  private  della  città  e  le  universali  faccende  del 
Sannio  venivano  proposte ,  esaminate  e  discusse. 
Era  un  quadrilungo  cinto  da  maestóso  colonna¬ 
to  ,  le  cui  reliquie  giacciono  disseminate  e  semi¬ 
sepolte  nel  terreno  ,  or  pascolo  d’  immondi  ani¬ 
mali.  In  questo  augusto  luogo  vennero  più  fiate 
proposte  le  difficili  quistioni  con  Roma  ;  quivi  ven¬ 
ne  più  volte  innalzalo,  dietro  animate  diciture  , 
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1’  entusiastico  grido  di  guerra  ,  che  poneva  tulio 
il  Sannio  in  allarme  :  quivi  al  vaioresi  diè  snes¬ 
so  la  bellezza  in  premio  ;  e  da  ultimo  più  fiate 
videsi  quivi  raumilialo  il  vanitoso  orgoglio  del- 
F emula  guerriera  Roma.  — Oggi  l’inutile  gleba 
tanta  gloria  ricuopre  ,  e  1’  astro  del  giorno  forse 
con  dolore  rischiara  della  passata  grandezza  i  la- 
griraati  avanzi  !  !  .  .  .Ed  era  ben  divisalo  que¬ 
sto  lungo  al  generale  assembramento ,  poiché  Se- 
pino  ,  l’antica,  trovavasi  nel  bel  centro  del  San¬ 
nio  ,  come  dalla  caria  corografica  del  Romanelli 
può  troppo  ben  ravvisarsi. 

Non  lungi  da  questo  luogo ,  e  propriamente  a 
sinistra  ,  scendendo  per  1’  ampia  strada  maestra 
che  menava  alla  porta  nord-est,  sorgeva  un  vasto 
spazios  >  teatro ,  cui  per  quattro  diversi  archi  for¬ 
mali  iu  quadro  davasi  l’ingresso.  IF  altezza,  la 
solidità  ,  I’  ampiezza  di  questa  entrata,  e  F  ambi¬ 
to  di  esso  il  fan  supporre  ,  non  senza  fondamen¬ 
to  ,  uno  de’  più  grandi  e  maestosi  ;  in  fatto  dai 
primi  ai  secondi  quattro  archi  in  quadro  si  con¬ 
tano  duecento  palmi  e  più  di  distanza  ,  segnan¬ 
do  i!  confine  della  orchestra  e  ’1  principio  del  se¬ 
micircolo.  Ora  di  tal  pubblico  edificio  non  resta¬ 
no  che  ì  robusti  archi  ,  di  che  si  è  fatto  parola, 
ed  i  ruderi  dell’  emiciclo. 

Le  terme  esistevano  non  molto  lungi  dal  tea¬ 
tro  medesimo  ,  ma  precisare  il  silo  ci  è  stato  im¬ 
possibile.  L’  avere  il  signor  Foschini-Longo  rinve¬ 
nuto  non  ha  guari  un  ampio  e  ben  conservato  ac- 
quidotto  di  piombo  lunghesso  i  suoi  estesi  terre¬ 
ni  ,  e  1’  essersi  scoverla  la  seguente  lapidaria  iscri¬ 
zione  nel  perimetro  della  città  medesima  non  mol¬ 
to  distante  dal  Teatro,  le  fan  credere  in  pessimi- 
tà  del  suddetto. 

FABIVS  MAX1MVS  V.  C, 

RECTOR  PROVINCIAE 
THERMAS  SILVANI  VETVSTATE 
CONLA  PS  A  S  RESTIT.VIT 
CVRANTE  NERATIO  CONT 
PATRONO  SVMPTV  PROPRIO 
La  grandiosità  e  la  moltiplicità  de’  pubblici  e- 
dificii  attestano  senza  dubbio  la  prestanza  della 
città  ;  ma  a  prescindere  dai  precitati  ,  che  mettono 
Sepino  al  di  sopra  delle  altre  città  del  Sannio,  vi 
ora  pure  un  pubblico  luogo  da  macello  ornato  di 
maestose  colonne  ;  i  cui  avanzi  veggonsi  sperperati 
su  pei  circostanti  terreni.  La  iscrizione  seguente 
contesta  il  nostro  asserto. 

M.  ANNIO 
PHOEBO 
MVNIC1PES 
SAEPINATES 
QVOT  1S  OB 
HONOREM  AVO 
ET  DISELLI  MACF.L 
LUM  CVM  COLVM 
WS  SOLO  AERA 
MENTIS  MARMO 


Questa  città,  commendevole  per  tanti  riguardi, 
rappresentò  una  non  ignobile  parte  nelle  acca¬ 
nite  sanguinose  guerre  ,  clF  ebbe  a  sostenere 
il  Sannio  con  Roma  ;  ma  sventuratamente  fu  in¬ 
volta  aucb’ essa  noi  generale  infortunio.  L*  avito 
valore,  la  gloria,  la  rimembranza  de’  dì  che  fu¬ 
rono,  le  salde  torri  te  mura  e  le  armi  non  valsero 
ad  arrestare  l’accanito  Romano  ,  che  vedeva  nel 
Sannio  un  nemico  quanto  possente,  altrettanto  pe¬ 
ricoloso,  Papirio  Cursore  la  prese  di  assalto,  e  que¬ 
sta  sventura  costò  la  vita  a  settemila  e  600  abi¬ 
tanti,  e  ad  altri  tremila  la  prigionia  (a).  A  questa 
tennero  dietro  mille  altre  dolorose  vicende,  sino  a 
che  l’ Imperatore  Claudio  Nerone  vi  spedì  una  co¬ 
lonia  ,  rifabbricando  le  mura  ,  le  torri  e  le  porte 
della  città  medesima,  come  dalla  seguente  iscrizione 
rilevasi. 

* 

TI  GLAVDIVS  TI.  F.  NERO  PONT 
COS.  TRIB.  P.  C.  NERO  CLAVDIVS 
TI.  F.  DRASVS.  GER.  AVGVR.  MVRVM 
PORTAS  TVRRI8  F.  C. 

Antonino  Pio  la  dichiarò  indi  a  poco  Munici- 

f>io  ,  e  dopo  la  guerra  Sociale  ,  in  virtù  della 
egge  Giulia  ,  con  che  i  Lucani  ed  i  Sanniti  ven¬ 
nero  ammessi  alla  cittadinanza  Romana,  Sepino 
si  ebbe  il  Senato  o  Lordine  dei  Decurioni,  i  Con¬ 
soli  o  Duumviri  juridicundo ,  i  Censori  o  Duum¬ 
viri  quinquennali,  gli  Edili,  gli  Auguri,  i  Ponte¬ 
fici  ,  i  Questori  ed  ogni  altro  magistrato  proprio 
dei  municipi ,  come  dalle  molliplici  iscrizioni  la¬ 
pidarie  da  noi  accuratamente  raccolte  ed  illu¬ 
strale. 

(  continua  )  Parroco  Luigi  Mucci 

Saggio  dello  Stato  gcologico-topografico 
di  Gallipoli. 

Al  Rev.  Can.  Teologo  Nicola  Maria  Cataldi. 

Diligentia  in  omnibus  rebus  pia- 
rimum  valet. 

Cicerone 

I  Geologi  moderni  fatti  certi  delle  cosmiche  o- 
scillazioni  da  lunghi  sperimenti  accuratissimi  e  da 
fenomeni  tellurici  tuttodì  succedentisi  sotto  gli  oc¬ 
chi  loro  medesimi  ,  furon  tratti  ad  istabilire  la 
variabilissima  configurazione  ,  non  delle  coste  so¬ 
lamente  de’  mari  ,  ma  e  del  fondo  degli  stessi  , 
e  sinanco  del  cuore  de’  continenti.  Verità  non 
recente  del  resto  ,  già  ravvisata,  perchè  di  fatto, 
da  Ovidio  ,  di  cui  si  veda  il  XV.  delle  Trasfor¬ 
mazioni.  64,  89. 

Le  plutoniche  e  nettuniche  forze ,  e  il  tre- 
muoto  ,  questa  triade  dinamica  terribile,  che  con¬ 
tinuamente  scompagina  le  masse  della  crosta  ter¬ 
restre  ,  talmente  ne  rinnova  le  forme  ,  il  sem¬ 
biante  ne  cangia  ,  che  ciò  che  in  prima  si  era 
mare  ,  terra  ,  penisola  ;  terra  ,  mare  ,  isola  addi¬ 
viene  ;  che  l’ idiota  ,  come  il  più  sviluppato  nel¬ 
la  scienza  guarda  ,  e  tace  I 

(a)  Livio,  lib.  10  fot.  797,  anno  di  Roma  460,  c  prima 
di  G.  C.  292. 
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Gli  abbassamenti  de’  paraggi  del  Chili ,  del  Bal¬ 
tico  ,  della  Groenlandia  ,  d’  Inghilterra  ,  di  Fran¬ 
cia  ,  d’Italia,  come  Sicilia  da  Napoli  divelta  (t), 
e  per  ultimo  tante  altre  che  intraveggonsi  nei 
miti  de’  tempi  eroici ,  son  troppo  cognite  cose  , 
per  darci  la  pena  di  fil  filo  discorrerle  ,  massime 
dopo  avernele  sì  dottamente  narrate  Ramazzini  , 
Vallisnieri  ,  Brocchi  ,  Bertazzoli  ,  Silvestri  (2). 
Non  parrà  dopo  ciò  strano  nè  nuovo  ,  e  cui  go¬ 
de  stima  di  Archeologo  illuminato  sostengalo,  che 

10  senza  lumi ,  nè  potere  ,  però  con  quanto  possa 
acume  maggiore  ,  pongami  a  provare  la  distesa 
primitiva  del  terreno  di  Città  antica  nel  Salento. 
ora  pressoché  tutto  sconquassato  dal  fortunoso  e- 
lemento ,  lorchè 

Per  burrasca  freme  , 

E  sdegnando  il  confine  ,  le  bollenti 
Onde  solleva,  e  ’l  lido  assorbe  e  preme. 

I. 

Geologicamente  costituita  questa  bassa  parte  del 
bel  paese  di  terreno  di  deposto,  ossia  roccia  plio¬ 
cenica  ,  per  esser  ultima  diramazione  di  quella 
linea  mediana  ,  che  facendogli  di  dorso ,  lo  parte 
in  tutti  i  suoi  litorali  giacimenti ,  presenta  appo 
noi  due  masse  distintissime  a  stratificazione  con¬ 
cordante  ,  nella  massima  porzione  orizzontale;  di 
terreno  terziario  la  prima ,  e  sottostrato  marnoso 
la  seconda.  Quella  consiste  in  una  massa  di  sab¬ 
bia  calcare  più  o  mcn  grossolana  ;  e  in  qualche 
luogo  della  Città  amigdalina;  di  color  giallastro; 
che  con  facile  sfregamento  s’ imbianca  ;  di  spez¬ 
zatura  amorfa  ;  e  zeppa  delle  univalve  e  bivalve 
caratteristiche  del  Tirreno  di  sedimento  marino 
(  che  non  avendo  noi  nè  fiumi,  nè  laghi,  non 
havvi  tozzo  di  travertino  ) ,  come  in  gran  nume¬ 
ro  sono  la  Cyrena  trigonnia ,  il  Plugiosloma 
spinosum  ,  il  Ceritliium  mutabile  ,  la  Chama  fo- 
liacea  ,  la  Lyma  elegans  ;  e  parecchie  volute  so¬ 
lidificate  con  fanghiglia  eterogenea,  che  però  con 
la  effervescenza  per  gli  acidi ,  rivela  la  sua  na¬ 
tura  :  grandi  conglomerati  poi  del  genere  Ostrea, 
più  presso  al  mare  ;  e  picciole  masse  di  polipai 
color  ciriegia  rivo  ,  per  lo  più  grommati  di  car¬ 
bonato  calcare  quasi  marmoreo.  Nel  litorale  poi 
di  Sud  molti  pezzi  di  Titoliti ,  confitti  nella  massa 
di  sabbia  calcare  leggiera  :  dico  per  ora  così,  non 
potendo  essere  ossa  fossili  ,  perchè  avendo  tutti 
praticato  un  foro  nell’interno  per  lo  lungo  ,  non 
possono  nè  coste  essere  di  animali,  nè  omoplata, 
nè  femori  ,  nè  tibie  ,  o  radii  ,  o  che  che  sia,  cui 
per  la  figura  si  avvicinano  ;  nè  per  ciò  stesso  eu¬ 
protti  ,  come  un  mio  amico  vorrebbe  ;  piuttosto 

11  foro  sottile  appartenendo  al  midollo  vegetale , 
sebbene  non  awennemi  trovare  diramazioni;  tan¬ 
to  più  che  calcinati ,  e  rimasti  di  color  cineric¬ 
cio  ,  senza  vetrificazione  ,  è  a  deporsi  l’ idea  di 
sottofosfati  ;  salvo  a  farne  però  più  accurato  e- 
same  ! 

Più  dentro  al  territorio  vi  è  poi  qualche  raro 
luogo  che  dà  il  calcario  per  la  calce  da  costru¬ 
zione  (  protossido  di  calcio  )  ,  che  per  la  grosso¬ 
lanità  della  roccia  ,  è  più  che  grassa  ,  magra  ; 
ed  in  alcuni  pezzi  di  questa  ho  trovato  io  i  locu- 
ti  di  qualche  enerinite  monili  forme. 

(1)  Vedi  Claudiano  deRapt.  Proserp.—  Virgilio  En.  IH. 

(2)  V.  Cantù  Storia  Unir-  T.  III.  P.  2.  C.  XXVIIj. 


L’  arenaria  qua  c  colà  divide  la  massa  de’  tu¬ 
fi ,  e  poi  che  la  giacitura  de’ filoni  che  addimo¬ 
stra  di  fuori  ,  è  veramente  quella  degli  strati  di 
dentro,  sempre  concordanti,  siam  di  credere  che 
solidificatosi  ,  la  mercè  dell’  influsso  esteriore  , 
uno  di  questi  strati  in  un’epoca,  in  altra  poi  abbian 
ricevuto  un  secondo  strato  di  sopra, e  così  in  appres¬ 
so.  Questa  pietra  per  la  leggerezza  in  ragion  del 
volume  ,  relativamente  al  peso  maggiore  di  quel¬ 
le  di  limitrofi  paesi  o  troppo  silicee  o  marnose 
eccessivamente  ;  oltre  P  esser  propria  per  costru¬ 
zioni  durevoli  edilizie ,  particolarmente  per  le 
ampie  volte,  ed  attissima  alla  coesione  col  cemento 
ordinario ,  non  Spregevole  riesce  puranco  ,  se  di 
grana  più  fine  sicché  imiti  il  travertino  ,  per  gli 
ornati  di  rilievo  ;  siccome  è  manifesto  neile  me- 
tope  e  in  tutt’ altro  della  Cattedrale,  e  fronto¬ 
ne  di  questa  ed  altre  chiese. 

Questi  strati  ,  presso  che  immediatamente  al  se¬ 
condo  terreno  ,  presentano  delle  polle  utili  per  i 
pozzi  di  acqua,  per  singoiar  fenomeno  nello  in¬ 
terno  della  Città  salmastra  ,  nè  potabile  ,  nè  per 
ciò  stesso  buona  agli  usi  gastronomici  ,  tranne  di 
lavatura  ;  vicinissimo  poi  della  stessa  ,  fuori  la 
città,  una  serie  di  pozzi  dannoci  la  fontana  peren¬ 
ne  ,  potabilissima  ,  ed  agli  usi  tutti  dicevole,  sic¬ 
come  la  piovana.  Dopo  ciò  succede  lo  strato  mar¬ 
noso  ,  per  lo  più  cloritico ,  perchè  creta  bigio- 
verdiccia  ,  splendente  di  moltissime  pagliuzze  mi¬ 
croscopiche  ,  disseminata  di  pecten  diversi,  e  con 
arnioni  bianchi  calcari. 

Ed  è  questo  lo  schizzo  geologico-mineralogico 
del  nostro  suolo  ,  che  abbiam  potuto  alla  men 
trista  chiarire  ,  per  più  ragioni  ,  ma  principal¬ 
mente  per  toccare  alcun  poco  1’  antica  topo¬ 
grafia  ,  cui  ci  può  tal  conoscenza  premessa  ,  me¬ 
nare  con  legittime  deduzioni  (3). 

(  continua  )  Farmacista  Carlo  Baldari 

COSE  DIVERSE. 

—  Secondo  Wollaston  la  luce  del  sole  sarebbe 
801,072  volte  più  brillante  di  quella  della  luna  pie¬ 
na.  Questo  calcolo  comparativo  è  basato  sulle  om¬ 
bre  projettate  dalla  luce  delle  candele  ;  ma  la  ci¬ 
fra  indicata  da  Wollaston  non  si  ritiene  dai  dotti 
per  sicura  tanto  da  non  doversi  desiderare  su  que¬ 
sto  soggetto  più  profonde  ricerche. 

—  La  più  bassa  temperatura  che  sia  stata  mi¬ 
surata  sopra  tutta  la  terra  è  quella  che  Nevorolf 
osservò  il  21  gennaio  1838  a  Jakoutsck  nella  Rus¬ 
sia  Asiatica  al  62.°,  2'  di  latitudine.  I  suoi  stru¬ 
menti  erano  stati  confrontati  con  quelli  di  Mid- 

(3)  Se  la  descrizione  della  giacitura  del  terreno  no¬ 
stro  può  costituire  qualche  cosuccia  di  rimarchevole  per 
la  Geologia;  se  la  diversità  delle  roccie,  e  suoi  contenuti 
zoologici  e  paleontologici  ,  non  è  di  nullo  momento 
per  la  mineralogia  ;  assai  bene  con  ciò  puotesi  riempier 
la  laguna  che  ravvisasi  nella  Monografia  di  Gallipoli  nel 
Regno  descritto  ed  illustrato. 

Le  acque  de’  nostri  pozzi  >  a  mio  credere  ,  non  sonosi 
avute  per  m  aerali  ,  forse  per  non  contenere  principio 
chimico  particolare  ,  che  valevole  rendessele  a  terapeu¬ 
tico  uso;  ma  se  si  sappia  che  troppo  è  questo  inten¬ 
dimento  volgare,  e  che  tutti  i  dotti  e  scienziati  ,  ol¬ 
tre  che  tengono  per  minerale  tutto  quanto  sia  di  for¬ 
mazione  tellurica  ,  piu  particolarmente  danno  tal  predi¬ 
cato  a  qualunque  acqua  che  non  sia  potabile  ,  noi  deg- 
giamo  aver  per  veramante  minerali  saline  o  alcaline  le 
nostre,  sulle  quali  istituita  un’  an  .lisi  chimica  (che  mi 
riserbo  fare  in  altro  tempo  )  non  sono  lontane  ,  dal  po¬ 
tersi  trovare  di  adoperamento  peculiare. 
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dendorf;  e  perciò  le  osservazioni  debbono  aversi 
come  esattissime.  In  quel  giorno  il  termometro 
scese  a  60  gradi  sotto  lo  zero. 

—  Dal  sole  alla  61. a  stella  della  costellazio¬ 
ne  del  Cigno,  la  distanza  è  di  6,570,000  raggi  del- 
F  orbita  terrestre  :  la  luce  che  dal  sole  arriva  al¬ 
la  terra  in  poco  più  di  otto  minuti  primi  e  17  se¬ 
condi,  impiega  più  di  dieci  anni  a  percorrere  que¬ 
sto  spazio  ! 

—  Herscbel  opina  che  certe  stelle  della  via  lat¬ 
tea  sono  situate  a  tale  distanza  dalla  terra,  che  per 
arrivare  a  noi  un  raggio  della  loro  luce  impiega 
due  mila  anni  ! 

—  Ne’  primi  giorni  di  settembre  ,  ciascun  prin¬ 
cipe  Circasso  abbandona  la  sua  casa,  si  ritira  so¬ 
pra  una  montagna  ,  o  nel  folto  di  una  foresta,  e 
vi  costruisce  una  capanna  con  rami  di  alberi.  I 
suoi  fidi  gentiluomini  lo  seguono  ,  ma  niuno  del¬ 
la  sua  famiglia  osa  di  accostarglisi,  fosse  pure  un 
fratello.  Quivi  tutti  sono  mascherati,  vale  a  dire 
hanno  il  volto  coperto  da  un  denso  velo  ,  e  niuno 
parla  la  lingua  circassa,  ma  bensì  un  dialetto  che 
chiamano  chakobza.  Là  si  congregano  gli  ami¬ 
ci  segreti  del  principe  ,  che  lian  rapinato  con 
lui ,  di  qualsivoglia  nazione  essi  siano;  e  vengono 
anch’essi  mascherati  onde  evitare  riconoscimenti  e 
vendette.  Il  solo  principe  li  conosce  tutti,  ed  è  il 
centro  di  tutti  i  misteri.  Questa  mascherata  dura 
sei  settimane  ,  e  nel  frattempo  piccole  bande  di 
quella  Comitiva  fanno  delle  scorrerie  per  andar  a 
rubare  ne’dintorni.  Ma,  comechè  tutti  sono  in  guar¬ 
dia  ,  avvengono  continue  uccisioni  e  ferite. — Nel 
dialogo  di  Luciano  intitolato  —  Gli  Sciti ,  o  Dèi- 
V  amicizia  -  si  leggono  cose  che  hanno  molta  ana¬ 
logia.  con  questa  usanza  Circassa. 

—  A  Rara-Amed  capitale  del  Diarbekr  vi  è  una 
Moschea  chiamata  Iparie  ,  che  fn  costruita  a  spe 
se  di  un  mercante ,  il  quale  ebbe  la  strana  idea 
di  far  mescolare  alla  calce  settanta  jak  di  mu 
schio  ,  acciò  i’edifizio  fosse  tutto  quanto  e  perpe¬ 
tuamente  profumato. 

Altro  esempio  di  questo  lusso  musulmano  si  ha 
nella  Moschea  di  Zobaide  a  Tebris  :  quivi  pure  il 
muschio  è  stato  mescolato  alla  calce  nel  costruir¬ 
la  ,  ed  esala  incessantemente  un  profumo  reputato 
soavissimo. 

La  più  bella  reliquia  dell9  Europa. 

L’ annesso  disegno  presenta  nella  sua  grandez¬ 
za  naturale  un  oggetto  di  grandissimo  interesse 
storico,  archeologico  e  religioso.  È  questo  il  così 
detto  talismano  di  Carlo  Magno  che  quel  monar¬ 
ca  portò  costantemente  indosso  durante  la  sua  vi¬ 
ta  ;  e  che  trovato  appeso  al  suo  collo  quando  si 
aprì  il  suo  sepolcro  nel  1166  in  Aix-la-Chapelle, 
rimase  quivi  esposto  alla  devozione  ed  edificazio¬ 
ne  de’  Fedeli  insieme  a  molte  altre  preziose  re¬ 
liquie  da  quella  illustre  chiesa  possedute.  Spo¬ 
gliata  di  esse  a’ tempi  della  rivoluzione;  l’Impe¬ 
ratore  Napoleone  fece  in  modo  che  le  riavesse; 
e  quel  Clero  ,  in  attestato  di  gratitudine,  gli  fece 
dono  del  suddetto  talismano  ,  che  ora  è  di  pro¬ 
prietà  dell’ attuale  Imperatore  de’ Francesi  Luigi 
Napoleone.  Consiste  in  un  reliquiario  d’  oro  in¬ 
crostato  di  pietre  preziose,  nel  cui  mezzo  sono 
due  grandi  zaffiri  grezzi  soprapposti, i  quali  racchiu¬ 
dono  una  piccola  croce  formata  con  due  pezzetti 
di  legno  della  vera  Croce.  Nel  giro  d’  oro  e  di 
pietre  preziose  sono  altre  insigni  reliquie  por 


late  da  Terra  Santa  ;  ed  il  tutto  è  sospeso  ad  una 
catenella  d’  oro. 

La  storia  di  questa  bellissima  reliquia  è  la  se¬ 
guente.  Alla  fine  dell’  ottavo  secolo  non  vi  erano 
al  mondo  che  due  grandi  Sovrani ,  Carlomagno  e 
Haraoun-al-Raschid.  Qnesti  Sovrani  s’inviarono  vi¬ 
cendevolmente  ambasciatori,  ed  il  Califfo  per  mo¬ 
strarsi  benevolo  presso  il  gran  promotore  del  Cri¬ 
stianesimo  ,  mandò  a  Carlomagno  le  chiavi  del 
Santo  Sepolcro  e  lo  stendardo  di  Gerusalemme  , 
emblema  di  Sovranità  che  diede  origine  al  dritto 
invocato  dai  successori  di  Carlomagno  sul  posses¬ 
so  della  tomba  di  N.  S.  —  In  quel  torno  di  tem¬ 
po  ,  nel  797  ,  Haraoun-al-Raschid  indusse  pure  il 
Patriarca  di  Gerusalemme  ad  inviare  a  Carloma¬ 
gno  un  Monaco  del  Monte  Oliveto  con  diverse 
preziose  reliquie  di  Terra  Santa  ,  fra  le  quali 


(  TaìisMlfirB^MT^ISfTo  Magno  ) 
trovavasi  il  talismano  di  cui  facciata  parola.  Lo 
portò  il  Grand’  uomo  appeso  al  collo  per  diecis- 
sette  anni  ,  dal  797  sino  al  814  che  fu  P  annoio 
cui  mori  ;  tre  secoli  e  mezzo  rimase  chiuso  con 
lui  nella  tomba;  per  altri  sei  secoli  circa  fumo- 
strato  con  orgoglio,  e  riverito  dai  devoti  in  mezzo 
alle  altre  insigni  reliquie  nella  Chiesa  di  Aix;  ed 
in  fine  tornò  ad  essere  talismano  de’  Monarchi 
francesi.  Curiose  vicende  davvero  di  questa,  che 
giustamente  vien  detta  la  più  bella  reliquia  del- 
1’  Europa  1 
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RACCONTO 


la  sul  finire  del  XVIII  secolo,  ua  uffiziale  russo 
di  nome  Lopouloff,  accusato  d’insubordinazione, 
fu  esiliato  in  Siberia.  Sua  moglie  lo  seguì,  e  con 
essi  recarono,  unico  frutto  della  loro  unione,  una 
fanciulla  dell’età  allora  di  tre  in  quattro  anni. 


Prascovia,  cosi  nomavasi  la  fanciulla,  crescendo 
ignara  di  altri  paesi  e  di  altri  climi,  era  ben  lungi 
dal  soffrire  al  pari  de’  suoi  infelici  genitori  i  tor¬ 
menti  dell’esilio:  ella  crebbe,  non  è  a  dire  quanto 
virtuosa ,  e  mentre  con  le  sue  fatiche  era  il  so¬ 


stegno  di  -coloro  ai  quali  doveva  la  vita  ,  di  essi, 
per  la  dolcezza  pel  suo  carattere,  e  col  suo  intenso 
filiale  amore  era  benanche  la  consolazione. 

Suo  padre  intanto  non  cessava  di  accusare  se 
stesso  di  aver  procurato  alla  diletta  sua  figliuola 
quella  dura  esistenza.  Prascovia,  giunta  che  fu  ai 
quindici  anni,  tutta  venne  a  comprendere  T infeli¬ 
cità  della  sua  famiglia,  e  fin  d’allora  gli  baleno 
nella  mente  l’ idea  di  andare  a  Pietroburgo  a  chie¬ 
dere  grazia  per  suo  padre.  In  un  sitarello  prescelto 
nel  vicino  bosco  di  betulle,  ella  ritiravasi  sovente 
per  volgere  a  Dio  le  sue  preci  innocenti  ;  e  quivi 

ANNO  XV li. 


chè  quel  progetto  di  viaggio  s’impadronì  della 
mente  ,  drizzò  più  frequentemente  le  piante, 
meglio  meditarlo  e  pregare  ;  rimanendovi  a 
<r0  e  trascurando  allo  spesso  le  sue  occupazioni, 
a  piccola  esiliata  non  osò  per  molto  tempo  di 
ilare  il  suo  disegno  agli  autori  de’  suoi  giorni, 
uando  alla  pur  fine  vi  si  azzardò,  essi  si  bur¬ 
ino  di  lei,  maravigliandosi  come  gli  avesse  solo 
uto  passar  pel  pensiero  un’  intrapresa  tanto  te¬ 
naria.  Per  tre  lunghi  anni,  ella  non  ebbe  il  co- 
gio  di  tornarne  a  parlare  ;  ma  quella  idea  non 
dava  riposo,  e  quando  si  accorse  di  aver  acqui- 
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stato  maggiore  influenza  ne’ consigli  della  famiglia, 
tornò  ad  insistere  con  tale  determinata  risoluzio* 
ne,  che  i  genitori  viddero  di  non  poternela  disto¬ 
gliere  più  col  ridicolo  o  con  le  minacce  ,  ed  eb¬ 
bero  ricorso  alle  carezze  ed  alle  lagrime  per  per¬ 
suaderla.  —  Noi  siamo  già  vecchi,  gli  dissero,  non 
abbiamo  più  nè  beni,  nè  amici  in  Russia;  avresti 
tu  il  coraggio  di  abbandonare  in  questo  deserto  i 
tuoi  genitori  de’ quali  sei  l’unica  consolazione  ?  e 
ciò  per  intraprendere  un  viaggio  pericoloso  ,  che 
può  condurti  ad  irreparabile  perdita  ?  —  A  queste 
parole  Prascovia  non  rispondeva  che  con  le  lagri¬ 
me,  ma  la  sua  volontà  era  irremovibile.  E  tanto 
ostinatamente  pianse  e  pregò  ,  che  alla  fine  non 
gli  si  potè  più  negare  il  permesso  di  chiedere  un 
passaporto,  acconsentendo  a  ciò  forse  il  padre  an¬ 
che  nella  speranza  che  una  più  esatta  conoscenza 
dei  disagi  e  dei  pericoli  di  sì  lungo  viaggio  avrebbe 
alla  fine  disanimata  la  giovanetta.  Ella  intanto  re¬ 
cavasi  sovente  sulla  strada  di  Tobolsk  (1),  spe¬ 
rando  di  veder  arrivare  qualche  corriere.  Madien 
poche  lettere  giungevano  al  villaggio  d’ Ischim, 
loro  luogo  di  dimora;  e  solo  dopo  sei  altri  mesi 
si  vidde  arrivare  un  plico  all’indirizzo  di  Lopouloff: 
era  il  tanto  desiderato  passaporto.  L’avvolse  il  mi¬ 
sero  vecchio  in  una  pezzuola  e  continuò  sempre 
a  negare  a  sua  figlia  il  permesso  di  partire,  il  che 
nel  suo  santo  entusiasmo  quella  pietosa  fanciulla 
interpetrava  come  volere  particolare  della  Prov¬ 
videnza. —  Non  è  ancor  giunta  ,  ella  diceva  a  se 
stessa,  l’ora  da  Dio  stabilita  per  la  mia  partenza. — 

Tanta  perseveranzaebbe  alla  linea  trionfare  della 
resistenza  di  suo  padre,  il  quale  giunse  anch’egli 
a  persuadersi  che  Prascovia  era  guidata  dalla  mano 
della  Provvidenza.  —  Che  ci  resta  a  fare  con  que¬ 
sta  fanciulla,  esclamò  egli  un  giorno  vinto  dalle 
ardenti  preghiere....  bisognerà  ad  ogni  conto  la¬ 
sciarla  partire.... —  E  Prascovia  gongolante  perla 
gioja  gittossi  al  collo  di  suo  padre,  e  colmandolo 
di  carezze  —  Siate  sicuro,  dicevagli  con  gli  occhi 
pieni  di  lacrime,  che  non  avrete  a  pentirvi  di  a- 
vermi  dato  ascolto:  io  vi  andrò,  sì  vi  andrò  a 
Pietroburgo,  mi  gitterò  ai  piedi  dell’Imperatore, 
e  la  Provvidenza  che  mi  ha  ispirato  il  pensiero 
ed  ha  toccato  il  vostro  cuore,  disporrà  anche  quello 
del  nostro  Monarca  in  vostro  favore. 

Il  padre  intanto  era  ben  lungi  dall’ esser  tran¬ 
quillo,  ed  i  vicini  lo  biasimavano  pel  concesso  as¬ 
senso.  Due  soli  dei  più  poveri  e  dei  più  oscuri  in¬ 
coraggiavano  Prascovia  ,  e  vollero  dargli  alcune 
meschine  monete  che  formavano  tutto  il  loro  te¬ 
soro.  Prascovia  ricusolle  mostrandosi  commossa  per 
quell’atto  generoso:  e  —  se  la  Provvidenza  ,  disse  , 
vorrà  accordare  qualche  favore  ai  miei  genitori  , 
io  spero  che  voi  pure  ne  parteciperete. — 

Il  giorno  8  settembre ,  al  primo  albeggiava  . 
que’  due  vicini  vennero  a  congedarsi  da  lei  é 
ad  assistere  alla  sua  partenza.  Quando  i  primi  raggi 
del  sole  penetrarono  nell’umile  stanza: 

— -  L’ora  è  giunta,  diss’ella —  Convien  separarci. 

.  ®  postasi  a  sedere ,  secondo  1’  uso  de’  Russi  in 
simili  circostanze  (2),  dopo  alcuni  istanti  Prascovia 
ucevette  ginocchioni  la  benedizione  de’  suoi  ge¬ 


(1)  Città  principale  ili  tutta  la  Siberia,  con  20,000  abi- 

aD/lò;  SnUaUl  al  C0I\fluente  del  Tobol  e  dell’Irticbe. 

(2)  In  Russia  quando  parte  un’amico  per  un  lun-o  viag- 
frw,  nel  momento  deli  ultimo  addio,  il  via-datore  si  siede, 
e  lutti  i  presenti  lo  imitano  :  dopo  un  minuto  di  riposo, 
durante  il  quale  si  parla  di  cose  indifferenti,  ulzansi  tulli 
ed  allora  cominciano  i  pianti  e  gli  abbracciaci 


nitori  ;  poi  strappandosi  coraggiosamente  dalle  loro 
braccia,  abbandonò  per  sempre  l’abituro  in  cui  era 
rimasta  fin  dall’  infanzia.  I  due  vicini  l’accompa¬ 
gnarono  sino  a  poche  miglia  di  distanza:  il  padre  e 
la  madre  immobili  sulla  soglia  della  porta  la  se¬ 
guirono  lungo  tempo  con  lo  sguardo  oflùscak)  dalle 
lagrime  ,  per  dargli  da  lontano  un  ultimo  addio; 
ma  la  povera  figlia  temette  di  mettere  a  troppo 
dura  pruova  il  suo  coraggio  se  si  fosse  volta  in¬ 
dietro,  e  sparve  allontanandosi. 

Qual  carriera,  mio  Dio!  si  aprì  allora  innanzi 
a  quella  innocente!  Spaventevoli  deserti  a  per¬ 
correre  ,  pericoli  di  ogni  maniera  da  sfidare  ;  la 
stessa  ospitalità  pericolosa  per  una  donna  della 
sua  età  ;  niuna  conoscenza  della  strada  da  per¬ 
correre  !  (3).  Quando  ella  giungeva  in  un  villag¬ 
gio  poco  considerevole  ,  ordinariamente  era  ben 
accolta  nella  prima  casa  ove  faceyasi  a  chiedere 
ospitalità  ;  non  così  nei  grandi  villaggi  ,  ove  non 
poca  era  sempre  la  difficoltà  per  procurarsi  un 
giaciglio:  da  per  tutto  era  guardata  come  un’av- 
venturiera  di  non  buoni  costumi. 

Compiva  l’infelice  una  delle  più  lunghe  giornate 
di  cammino  ,  quando  un  uragano  la  sorprese  ,  e 
spaventata  dalla  caduta  di  un  albero  abbattuto  a 
lei  vicino  da  un  colpo  di  vento, si  vidde  costretta 
a  cercar  rifugio  in  un  vicino  bosco.  Situossi  sotto 
un  abete  circondato  di  alta  boscaglia  per  ripararsi 
dall’impeto  del  vento,  e  quivi  dovè  passare  l’in¬ 
tera  notte  esposta  a  torrenti  di  pioggia  che  ces¬ 
sarono  solo  al  far  dell’alba.  Attutitasi  allora  la 
tempesta,  trascinossi  la  disgraziata  sino  alla  stra¬ 
da,  estenuata  dalla  fame  e  dal  freddo,  ed  in  istato 
tale  di  sfinimento  da  non  poter  continuare  il  cam¬ 
mino.  Fortunatamente  un  contadino  che  passava 
ebbe  di  lei  pietà,  gli  offrì  un  posto  sul  suo  carro, 
e  la  condusse  in  un  vicino  villaggio  ;  ove  ebbe  a 
ricevere  cattivissima  accoglienza  in  quel  frangente 
appunto  in  cui  era  nel  maggiore  e  nel  più  urgente 
bisogno  di  soccorso.  Il  disordine  delle  sue  vesti 
faceva  pensar  male  del  suo  carattere  e  della  sua 
persona.  Ma  quando  poi  fu  veduta,  dopo  di  aver  sof¬ 
ferto  crudeli  affronti,  prosternata  su  i  gradini  della 
chiesa  ,  e  che  si  venne  con  lei  a  spiegazione  ,  al 
disprezzo  subentrò  la  generale  commozione.  Pro¬ 
seguendo  intanto  coraggiosa  il  suo  "viaggio  sino 
all’inverno,  e  fermandosi  più  o  meno  ne’ diversi 
villaggi,  conforme  la  fatica  ed  il  bisogno  d’indi¬ 
spensabile  riposo  ve  l’obbligavano,  procurava  di 
rendersi  utile  e  ben  accetta  ai  suoi  albergatori  , 
spazzando  la  casa,  lavando  le  biancherie,  e  cucen¬ 
do.  Non  narrava  le  sue  avventure  se  non  quando 
era  già  stata  ricevuta  in  una  famiglia,  avendo  avuto 
occasione  di  convincersi,  che  non  si  prestava  fede 
alle  sue  parole  dette  anticipatamente  ;  comechè  si 
ritenesse  esser  quello  il  linguaggio  di  un’  avven¬ 
turiera.  Pure  ella  accertava  ,  che  se  ebbe  la 
disgrazia  di  essere  alcune  volte  mal  ricevuta,  in¬ 
numerevoli  all’opposto  furono  i  buoni  trattamenti. 

Molte  fiate  ella  ebbe  a  vedere  la  sua  vita  in 
pericolo,  ma  specialmente  quando  in  un’  isbà  (4) 
in  cui  era  stata  accolta  da  un  vecchio  e  da  sua 
moglie  ,  di  cattiva  apparenza  entrambi  ,  coricata 
mezzo  vestita  vicino  al  focolajo,  secondo  buso  del 
paese,  non  potendo  ella  chiudere  occhio  ,  si  av- 

(3)  Un  giorno  gli  accadile  di  trovarsi  in  un  trivio,  senza 
sapere  quale  delle  tre  strade  prescegliere.  Iddio  volle  che 
non  s'ingannasse  prendendo  all’azzardo  quella  di  metzo. 

(4)  Così  chiamano  le  loro  abitazioni  i  contadini  russi. 
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vide  che  i  suoi  albergatori  frugavano  nelle  sue  sac¬ 
cocce.  Si  credette  perduta.  Ma  a  capo  di  qual¬ 
che  tempo  accertatasi  che  dormivano,  aneli’ essa 
prese  sonno.  L'indomani  congedossi  dai  due  vec¬ 
chi  conjugi  che  si  mostravano  verso  di  lei  più  pie¬ 
tosi  del  giorno  precedente,  e  giunta  a  qualche  di¬ 
stanza  da  quell’abitazione,  volle  verificare  il  suo 
peculio.  Quale  non  fu  la  sua  sorpresa  nel  trovare 
cento  venti  kopeks  in  vece  di  ottanta  che  ne  aveva! 

Avanzavasi  intanto  la  cattiva  stagione,  e  la  nove 
cadeva  in  abbondanza  tale  da  rendere  impratica¬ 
bili  le  strade  per  viaggiatori  a  piedi.  Fortuna  volle 
che  un  convoglio  di  carri  carichi  di  provigioni  per 
Caterinemburgo,  per  le  feste  di  Natale  ,  passasse 
nel  villaggio  ove  trovavasi  Prascovia.  I  conduttori 
gli  accordarono  su  di  essi  un  posto  ;  ma  non  ostan¬ 
te  le  cure  caritatevoli  di  quella  brava  gente,  ella 
mal  resisteva  all’estremo  rigore  del  freddo,  avvol¬ 
gendosi  in  una  delle  stuoje  destinate  a  coprire  le 
mercanzie.  A  capo  del  quarto  giorno,  fermatosi  il 
convoglio  ,  la  viaggiatrice  intirizzita  dal  fréddo  , 
non  ebbe  forza  di  scendere  dal  carro.  La  traspor¬ 
tarono  nel  Karstma ,  albergo  isolato  ove  era  la  sta¬ 
zione  di  posta  ;  ed  accortisi  ivi  che  aveva  una 
guancia  gelata,  glie  la  stropicciarono  con  la  ne- 
ve  (!)•  (  continua  ) 


SUPINO  NEL  SANNIO  . 

(Contin.  vedi  il  nuni.  precedente  ) 

Rischiarala  1’  Italia  dal  bel  lume  delle  fede  or¬ 
todossa  ,  Sepino  non  fu  l’ultima  ad  esserne  illu¬ 
minata,  avendo  avuto  i  suoi  Vescovi  nelle  perso¬ 
ne  di  Palladio  ,  che  intervenne  nel  Concilio  Ro¬ 
mano  nel  464  sotto  Papa  Ilario  (a)  ,  di  Procule- 
iano  ,  che  nel  601  ,  302  e  303  fu  uno  de  Ve¬ 
scovi  riuniti  a  Roma  sotto  Simmaco  Papa  (b),  e 
di  altri  ,  di  cui  si  perdettero  sventuratamente  le 
tracce.  E  fu  tale  la  sua  religione  da  aversi  la  be¬ 
nevolenza  della  Imperatrice  Madre  di  Costantino, 
cui  questa  lapida  ad  elernà  rimembranza  innalza¬ 
va  l’ordine  Senatorio  e ’l  riconoscente  popolo  Se- 
pioate. 

HELENAE  MATRI 
DOMINI  NOSTRI 
CONSTANTINI 
MAXIMI  VICTORIS 
SEMPER  AVG 
ORDO  ET  P0P0LVS 
SAEPINATVM. 

In  processo  di  tempo  la  nostra  Sepino  subì  la 
sorte  delle  altre  città  del  Regno.  I  Barbari ,  che 
come  locuste  vennero  dal  Nord  a  portare  il  lutto, 
L  eslerininio  e  la  morte  sul  bel  paese  «  che  appen¬ 
da  parte  e’I  mar  circonda  e  l’Alpe  »  resero  queste 
nostre  sanni tiche  contrade  P  asilo  della  miseria  e 
del  pianto  ;  talché  a  ragione  Papa  Giovanni  Vili  di¬ 
ceva  in  una  lettera  scritta  al  Conte  Basone  nel  dì  pri¬ 
mo  settembre  876  «  Han  coverta  tutta  la  snperfi- 
«  eie  della  terra  in  modo  che,  tolti  gli  abitanti  o 

(1)  E  nolo  come  questo  sia  il  modo  trovato  proficuo  per 
impedire  la  perdit  i  di  un  membro  che  intirizzito  pel  so¬ 
verchio  freddo  è  vicino  a  gelarsi. 

(a)  Ifal.  Sae.  tom.  1.  pag.  161. 

(b)  Ughel.  ,  Sanici,  Mem.  Cronol.  de’  Vescovi  eil  Ar¬ 
ci?.  Beuev,  fol.  12  e  fot.  212,  e  Ciar.  L.  I.  C.  XVII. 


«  uccisi  o  condotti  schiavi,  erasi  ridotta  la  terra 
«  in  solitudine  ed  in  covile  di  bestie  ».  Ed  in  al¬ 
tra  lettera  all’Imperatore  Basilio:  <(  Ecco,  diceva, 
«  le  città  le  ville  ed  i  castelli  già  estinti  e  scemi 
«  in  lutto  di  abitatori.  I  Vescovi  qua  e  là  disper- 
«  si....  I  loro  vescovadi  cambiati  in  covili  di  fiere, 
«  e  ad  essi,  vagabondi  e  senza  tetto,  non  è  per- 
c  messo  più  il  predicare,  ma  il  mendicare  »  (c). 

Che  Sepino  fosse  stata  di  questo  numero  si  ha 
la  testimonianza  di  Erchemperto  nella  eruditissima 
sua  storia  ,  in  che  al  feroce  Saraceno  Seudan  è 
attribuita  la  totale  sua  distruzione  (d).  In  tal  modo 
vide  l’occaso  una  città  che  ne-’ fasti  dell’ antichità 
era  venula  rinomala  e  conta. 

Ma  che  che  fosse  slato  di  essa,  oggi  l’ortica,  il 
cardo  ,  la  silvestre  lambrusca  e  la  famiglia  tutta 
delle  più  vili  erbe  spontanee  la  ricuoprono  inte¬ 
ramente  ,  ed  ignobili  animali  ne  calpestano  e  ne 
bruttano  le  onorale  vesligie.  E  come  se  ciò  fesse 
poco,  i  nostri  padri,  nomandola  Altdìa  e  non  più 
Sepino,  cercarono  che  sen  fosse  perduta  fin  la  me¬ 
moria.  Taluni  di  fatti  le  contrastarono  l'avito  titolo, 
e  credettero  che  quivi  una  città  sorgesse  nomata 
Alalia.  Errore  archeologico  che  nou  può  essere 
ammesso  !  Perchè  poi  fosse  stata  nomata  Attilla, 
s’ ignora.  Taluni  han  creduto  che  si  avesse  tal 
nome  da  un  allo  tiglio,  che  quivi  trovavasi,  ma 
se  con  le  guerre,  coi  guasti,  con  gli  eccidii  barba¬ 
rici  fu  lutto  distrutto  ,  come  superstite  quest’  alto 
tiglio?  Ci  piace  esporre  al  proposito  la  nostra  opi¬ 
nione. 

Distrutta  rantichissima  Sepino  Osca  tra  per  l’ab- 
bandono  in  che  venne,  e  pei  tremuoti  eh’  ebbesi 
a  soffrire,  fu  quella  appellata  Terra  vecchia.  Sorta 
l’odierna  in  un  angolo  del  triangolo  con  le  due 
prime,  non  potendo  all’antica  Romana  o  Latina, 
come  alla  prima  darsi  il  nome  di  Terra  vecchia 
che  un’altra  con  tal  nome  dicevasi,  se  le  dovette 
improntare  un  terzo;  ed  il  più  proprio  parve  quello 
di  AltUia,  desunto  dalla  qualità  delle  terre,  in  che 
essa  giaceva  e  dall’ idioma  latino.  Suonando  Alti - 
Ila  altillum  animali  da  ingrasso  (ed  agli  animali 
più  che  agli  uomini,  dopo  la  sua  totale  distruzione, 
venne  destinato  quel  sito,  per  aversi  pascoli  abbon¬ 
danti  e  succolenti  ),  fu  quasi  sempre  attrice  di  siffatti 
animali.  Questo  sentimento,  se  Pamor  proprio  non 
ci  mette  le  traveggole  agli  occhi  ,  parmi  il  più 
ragionevole. 

Fin  qui  della  postura  e  delle  vicende  delle  an¬ 
tiche  Sepino.  Passiamo  ora  a  dire  qualche  cosa 
della  moderna,  per  quanto  la  brevità  di  un  articolo 
il  comporta.  ( continua )  Parroco  Luigi  Mucct. 

L}  Antirrino  Antirrinum  graecum  (  Blouet  ). 

Questa  graziosa  pianta  osservata  a  Scardamula 
ed  a  Chirnova  dai  Botanici  della  Spedizione  di 

(c)  In  collect.  max.  omn.  Concil.  Mansiana  cit.  edit. 
Voi.  17.  num.  199. 

(d)  Quibus  diebus  Thelesiam,  Àlifas  ,  Sepinum,  Bovia- 

num  et  Hiserniam,  castrimi  quoque  Venafranum  (Seudan) 
caepit  etc.  Erchemp-  hist.  §.  XIX. 
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More  a ,  è  stala  descritta  da  Bory  de  Saint  Vincent, 
come  specie  nuova,  nella  grande  Opera  nella  quale 
sono  registrate  tulle  le  scoperte  di  quella  spedi¬ 
zione.  Appartiene  alla  numerosa  famiglia  delle 
Scrofularine  ,  che  comprende  molte  tribù,  fra’ quali 
sono  gli  Antirrhinum.  Son  noti  i  caratteri  gene¬ 
rali  che  distinguono  questa  famiglia  importante  e 
svariatissima  ;  il  ramo  è  ordinariamente  erbaceo, 
le  foglie  alterne  ,  opposte  o  verticellate  ;  i  fiori 
talvolta  solitarii  ,  tal  altra  riuniti  in  gruppi. 

La  Calceolaria,  e  la  Cimbalaria,  graziose  pian¬ 
ticelle  che  ornano  i  nostri  giardini  ;  la  Paulonia 
grande  albero  notevole  più  di  ogni  altro  per  la 


bellezza  de’  suoi  fiori  ;  la  Scrofularia  che  ha  dato 
il  nome  a  questa  famiglia  ;  la  Pedicularia,  la  cui 
corolla  ha  la  singolare  forma  di  un  caschetlo;  il 
Melampiro  che  vive  da  parassito  sopra  altre  piante.. . 
lutti  questi  generi  fanno  parte  della  famiglia  delle 
Scrofularine  ;  la  quale  comprende  ancora  molti 
altri  generi  che  diversificano  grandemente  fra  loro 
per  qualità  medicinali.  La  Graziola  p.  e.  è  acre 
ed  astringente  ;  la  Veronica  è  amaricante  ;  il  tasso¬ 
barbasso,  in  francese  Bouillon  diane, fornisce  un’ab¬ 
bondante  mucilagine;  la  Digitale  è  conosciuta  per  le 
sue  proprietà  narcotiche, ed  è  un  vero  veleno  se  vien 
somministrala  a  dose  avanzata  ,  come  al  contrario 


I  azione  sua  moderata  si  fa  sentire  vantaggiosa-  j 
mente  sulla  circolazione  che  rallenta  sensibilmente  ' 
dopo  di  averla  accelerata:  questa  proprietà  la  fa 
impiegare  utilmente  nelle  malattie  nelle  quali  oc¬ 
corre  moderare  il  corso  del  sangue. 

Il  genere  Anlirrino ,  al  quale  appartiene  la 
specie  di  cui  offriamo  il  disegno  ,  si  distingue 
merce  i  caratteri  seguenti:  calice  obliquo  a  cin¬ 
que  segmenti  ineguali;  corolla  porsomta,  vale  a 
dire  composta  di  due  labbra  ravvicinate  echiuse 
da  un  rigonfiamento  del  superiore;  quattro  stami 


didinami,  due  più  lunghi  e  due  più  corti  ;  ovaja 
biloculare  (a  due  logge),  stilo  filiforme  r  piccolo 
stimmate,  capsula  di  frutto  cruslaceo,  piccoli  gra¬ 
ni.  Gli  Antirrini  sono  generalmente  erbe  o  suffru¬ 
tici  :  essi  si  distinguono  per  1’  eleganza  de’  fiori  ;  e 
questa  specie  di  cui  ci  occupiamo  non  la  cede  io 
nulla  alle  altre  specie  dello  stesso  genere  per  la 
sveltezza  della  sua  ramificazione,  pei  fiori  di  color 
giallo  vivo  numerosi  e  disposti  a  grappoli  quasi 
interminabili  ,  per  le  sue  foglie  finamente  decu¬ 
ple  ec.  Fiorisce  in  està  per  più  settimane. 
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Saggio  delio  Sitato 
geologico- topografi' 
eo  di  Gallipoli.  ' 

Al  Rev.  (fan.  Teologo 
Nicola  Marta  Cataldi. 

(Cont.  v.  n.  prec.) 

II. 

E  per  verità,  le  basse 
collinette,  che  per  dire¬ 
zione  di  E.  ad  0.  diver¬ 
gono  dalla  principal  cate¬ 
na  de’ monti  delle  pro¬ 
vince  meridionali  del  Re¬ 
gno  ,  ed  i  colli  adiacenti, 
rasentando  il  lato  nordico 
del  mare,  semprepiù  ab¬ 
bassandosi  ,  costituiscono 
nel  Jonio  una  sporgenza 
che  potrìa  rassembrare 
la  culatta  di  lava  vulca¬ 
nica  ,  lant5  è  stretta  e 
protratta  ;  e  la  strada  ne 
accresce  1’  illusione.  Il 
basso  terreno  in  più  par¬ 
ti  interrotto  da  escava- 
zioni  littorali  sensibilissi 
me ,  or  si  restringe  ,  or 
si  slarga  novellamente  , 
e  per  ultimo  si  spezza  in 
mare  per  guardare  di 
fronte  un  largo  scoglio, 
del  perimetro  attualmen¬ 
te  di  più  d’un  chilometro; 
e  su  questo  siede  la  bella 
Gallipoli  ("Vedi  l’annes 
sa  pianta).  Lo  spazio  che 
le  vallette  ingombrano  , 
non  affatto  sterile  per 
natura,  come  si  vuol  cre¬ 
dere,  perciocché  ricoper¬ 
to  qua  e  là  di  grosso  stra 
to  di  umo  argilloso-sili- 
ceo  ,  abbandonato  a  se 
stesso  e  non  tocco  dal 
vomere  splendente  ,  lor- 
chè  si  tinge  degli  sva¬ 
riati  colori  del  tramonto , 
nel  parer  monotono  e  de¬ 
solato,  talmente  contra 
sta  con  l’ azzurro  mobi¬ 
lissimo,  che  d’ogni  mano 
ricinge  sino  al  limite 
deirorizzonte  lo  scoglio 
gallipolitano  ,  che  grato 
è  pure  alla  vista.  Libero 
intanto  agli  urti  del  ma¬ 
re  che  i  lembi  ne  bacia 
è  facile  a  pensarsi ,  che, 
come  sulle  coste  avve 
niva  del  Cattegat  e  dell 
Isole  d’  Elba  e  di  Texe' 
col  continuo  movimento 
stemperino  i  fiotti  ripe¬ 
tutamente  gli  strati  di 
marna,  che  rammolliti  pu 
re  dall’  acqua  interposta 


v© 


e  lasciando  a  piombo  ,  senza  sostegno  nè  base  i 
sovrapposti  strati  di  calcaria,  di  quest’ ultima  operi¬ 
no  le  frane,  i  crepacci, gli  scoscendimenti, s’innoltri- 
no  dentro,  travolgano  sulla  pesantissima  mole  delle 
onde  i  caduti  macigni  e  rotti  ;  e  battendo  in  brec¬ 
cia,  e  spazzando,  e  smottando  la  pietra  tenera  (1), 
trovino  sempre  a  sloggiare,  a  dirompere,  a  rien¬ 
trare. 

«  I  flutti  (son  parole  del  Beuclant,  che  precisa- 
mente  il  caso  nostro  descrivono) ,  hanno  in  fatti 
un’  enorme  potenza,  principalmente  là  dove  degli 
erti  scogli  son  drittamente  esposti  alle  onde  del¬ 
l’aperto  mare.  L’urto  è  qualche  volta  si  forte,  che 
la  terra  si  sente  tremar  sotto  i  piedi,  che  le  più 
solide  dighe  non  ponno  resistergli  ;  che  enormi 
massi  di  pietre  vengon  divelti,  portati  assai  lungi 
dal  mare  ,  spinti  dal  basso  in  alto  sulla  spiaggia 
ve  ne  son  tra  noi  sull’isola  di  S.  Andrea,  e  sul 
S.);  grossi  banchi  di  sabbie,  e  di  ghiaje 
son  non  di  rado  sgombrate ,  ed  interi  paesi  tro- 

Antonio  de  Ferrariis  (il  Galateo)  de  Sita  Jap.  scri- 
VgLapides,  et  toti  fere  ubique  molles  et  fragìles ,  quas 
imbres  facile  erodunt  j  Sebbene  in  alcune  cir- 
lo  scorrere  delle  intemperie  sugli  edificii  viep- 
$jpnsolidano. 


Pianta  topografica  delia  città  di  Gallipoli 
nello  stato  attuale,  da  servire  a  verifi¬ 
care  i  siti  espressi  nelS’artieoIo  clic  an¬ 
diamo  pubblicando. 

ì.  Scoglio  dì  Gallipoli  —  2.  Castello  —  3.  Fortino 
S.  Francesco  —  4.  idem  S.  Domenico  —  5.  idem.  S.  V«m- 
nardia  —  6.  Scoglio  del  campo  —  7.  idem  de’  piccioni  — ■ 
8.  idem  delle  navi,  o  Sabata  —  9.  Ponte  moderno  —  10. 
Spalliera  del  ponte  vecchio  —  11.  Cappella  del  Canneto  nella 
Giudeca  —  12.  Prospetto  della  fontana  —  13.  Lazzaretto  e 
Casa  di  Sanità  —  14.  Botteghe  dì  botti  —  13.  Strada  nuo¬ 
va  —  16-  Vecchio  ponte  del  Rosario  —  17.  Cappelletta  del 
Rosario  —  18.  Grotta  dell’alga  —  19.  Torre  S.  Giovanni  — 
20.  Cappuccini  —  21.  Pietra  de’  Cacciatori  —  22.  Corìci 
o  S.  Lazariccbio  —  23.  Torre  Sapea  =  Le  parallele  pun¬ 
teggiate  dinotano  la  direzione  delle  auliche  rotaje  dei 
carri. 
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vansi  in  un  istante  distrutti  »  E  si  noti ,  che  lad¬ 
dove  il  nostro  lido  è  depresso,  anziché  dire  che  gli 
enunciati  disastri  non  avvennero  mai ,  deggiamo 
averlo  per  fermo,  non  solo  per  quel  che  accenna 
il  Geologo  riportato,  che  cioè  anche  di  grandi  ne 
avvengono  nelle  spiagge  basse ,  ma  per  le  strati¬ 
ficazioni  descritte,  che  vi  son  nel  vuoto  della  Pietra 
de ’  Cacciatori ,  un  ettometro  circa  distante  dalle 
mura,  ed  i  cui  macigni,  per  lo  patito  smottamen¬ 
to,  non  ruppersi,  si  abbassarono.  Ed  oltracciò,  lo 
scoglio  su  cui  si  erge  Gallipoli,  elevato  di  ben  m.  7. 
vicino  al  Castello  ,  non  avuto  riguardo  alla  mar¬ 
cata  elevazione  che  quello  assume  graduatamente 
sino  alla  piazza  della  Cattedrale,  è  a  credere  forse 
sì  bruscamente ,  come  dalle  mura  è  or  determi¬ 
nato,  aver  sempre  finito  nel  mare?  nè  poniamo 
interramento  di  sorta  colà,  conciosiacchè  fra’ na¬ 
turali  evvi  chi  rimembra  il  ronchioso  di  quella 
strada  che  oggidì  è  lastricata  ,  per  cui  con  larga 
piramide  di  gradi  era  duopo  ascendere  alle  supe¬ 
riori  porte  delle  case  vicine.  Che  anzi  lo  stesso  non 
più  per  sette,  ma  per  sei  metri  si  eleva  nel  limite  op¬ 
posto,  dove  pur  vi  è  d’interramento  sottile  sfrato; 
e  marcati  sono  gli  strati  medesimi,  cioè  un  50  cen¬ 
timetri  di  calcaria  dura,  ed  il  resto  cretaceo  ;  strati 
che  si  vedono  parimente  per  15  m.  d’appiombo  da 
N.  E.  su  S.  Lazaricchio  ;  per  10  m.  e  più  nelle 
escavazioni  di  S.  E.  della  grotta  dell’alga  (così  detta 
per  i  continui  ammontamenti  di  questa  aplosporea); 
per  cui  è  da  tenere  che  i  poggi  elevati  si  alternasse¬ 
ro  quinci  e  quindi  co’depressi.  Che  se  per  poco  ana¬ 
lizziamo  i  gradi  d' inclinazione  di  quegli  strati  , 
degli  altri  massicci  delle  latomie  lontane  un  chilo¬ 
metro  sulla  collina  di  E.  degli  altri  circostanti,  e  più 
superficiali,  nel  taglio  delle  vie,  senza  dir  di  molti 
verso  N.  che  assumono  l’aspetto  di  sottilissimi  ta¬ 
bulari,  facilmente  disgregabili  ,  e  di  recentissima 
formazione,  ne  misureremmo  dai  35  ai  40  con  un 
limite  d’addossamento  :  per  cui  chiaro  appare  es¬ 
sere  stata  la  loro  direzione  di  movimento  da  0.  N.  0. 
ad  E.  S.  E.  Ora  il  sovrapponimento  successivo  della 
larga  massa  calcare  in  tale  posizione  ,  è  venuto 
da  parte  retrostante,  od  almanco  poco  laterale  della 
Città  ;  e  per  pensar  di’  io  faccia  ,  non  posso  per¬ 
suadermi  come  quella  abbia  potuto  essere  riso- 
spinta  sullo  scoglio  della  città,  indi  deviando 
siasi  ristretta  nell’  istmo  che  con  quello  non  le¬ 
ga  ;  e  poscia  più  su  slargatasi  divergendo  ,  ab¬ 
bia  occupato  tutte  le  altre  parti  ,  con  impeto 
che  direm  massimo  per  un  terreno  di  deposito  • 
e  sembrami  non  poter  fardi  manco  supporre,  al- 
tr<i  che  lo,  moderno  essere  stoto  per  estenzione  lo 
spiaggia  tutta.  E  non  fa  mestieri  rimuover  l’osta¬ 
colo  del  tempo  remoto  ,  sendo  noto  ai  saggi  non 
usi  a  calcoli  braminici  ,  le  recenti  ,  per  cosi  di- 
ie,  formazioni  di  terreni,  molto  dopo  il  catali- 
cisma  che  si  vuole  aver  formato  la  nostra  pe¬ 
nisola. 

Nè  dalla  cinta  delle  mura  potrebbe  per  avven¬ 
tura  dedursi  che  abbia  carattere  utopistico  il  mio 
ponderato  ragionare  ;  e  neppure  che  io  mi  spazii 
m  campo  ideale  anziché  storico-critico  ;  coneio- 
Machè ,  quantunque  le  cronache  nostre  non  ista- 
biliscano  il  tempo  della  fabbrica  di  tali  mura,  am¬ 
messe  le  distruzioni  e  1’  ultimo  agguagliamento 
al  suolo  ,  le  attuali  non  posson  datare  al  di  là 
del  secolo  XIII. 

Ma  però  chi  sappia,  crederà  avere  in  mano  al¬ 
tro  puntello,  nella  congettura  posta  fuori  dal  no- 
s-iO  Ravenna,  nella  sua  Raccolta  di  memorie,  cui 


per  altro  contradiciamo  senza  livore,  e  sol  perchè 
Bacone  ne  insegna  non  esser  poi  necessario  se¬ 
guir  sempre  quanto  sentimmo  o  leggiamo  ;  sibbo- 
ne  deggiamo  esaminar  tutto.  Il  Ravenna  crede  i 
Corvi  (  S.  Lazaricchio,  Erti  ec.  )  luogo  di  terme 
greche. 

Greca  fu  sì  questa  città  (1);  terme  si  ravvisano 
in  tutte  quasi  ìe  città  greche  ;  greche  si  furono 
le  nostre  usanze  sul  torno  di  quelle  dall’  aquila 
de’  poeti  cantate  per  Ulisse  a  Diomede  (2) 

Tersero  quindi  entrambi  e  la  marina 

L’abbondante  sudor  gambe  lavando 

E  collo  e  fianchi . 

» 

(i continua )  Farmacista  Carlo  Bàldari. 


PRONTUARIO  DI  VOCABOLI  ITALIANI  ATTENENTI  A  PA¬ 
RECCHIE  ARTI  ,  EC.  A  COSE  DOMESTICHE  E  ALTRE 

DI  USO  COMUNE  ,  DI  GIACINTO  CARENA  ,  VOCABOLA¬ 
RIO  METODICO  DI  ARTI  E  MESTIÈRI  ,  NAPOLI  1855. 

(  Cont.  vedi  il  num.  preced.  ) 

Il  Parini,  e  prima  e  dopo  di  lui  moltissimi  al¬ 
tri  l’ hanno  riputata  per  toscana  ,  senza  recare 
grave  scapito  alla  sua  fiorentinità  ;  e  teste  si  è 
detto  ,  sulle  giuste  norme  del  Carena  ,  che  mi 
pajono  quelle  stesse  del  Cesarotti  ,  che  la  lin¬ 
gua  fiorentina,  senzachè  perda  il  suo  antico  e 
ragionevole  primato,  e  correggendo  sè  stessa  col 
suo  vocabolario  del  cinquecento  che  va  sotto  il 
nome  della  Crusca,  possa  distendersi  e  rinsangui- 
narsi  col  dialetto  toscano.  Nessuno  potrà  approva¬ 
re  i  riboboli  fiorentini,  ancora  ch’egli  sia  affezio¬ 
nato  alla  fiorentinità  della  lingua  italiana,  e  amar 
quelle  significanti  alterazioni  dei  vocaboli  italiani, 
che  fanno  la  delizia  del  popolo  fiorentino.  I  fio- 
I  rentini  diceano,  a  cagion  di  esempio,  voi  amasti , 
gliele  in  cambio  di  glielo  ,  diacere  diacinlo,  pa~ 
j  gone ,  oppemone,  prìcissione,  piuvico  ,albilrio,ob- 
brigare ,  ed  oggi  dicesi  colà  Via  maggio ,  Or  san 
Michele ,  Por  so  Maria,  s.  Friano,  Monta j,  Enna, 
péra ,  scola ,  tessitura ,  in  vece  di  Via  Maggiore, 
Orto  s.  Michele,  Porta  s.  Maria,  s.  Frediano,  Mon- 
tughi,  Etna,  spola,  sessitura.  Questi  esempii  dimo¬ 
strano  colla  maggior  chiarezza  del  mondo,  che  la 
lingua  italiana,  essendo  fiorentina  di  origine  e  di 
fatto,  sia  in  certo  modo  toscana.  Ebbe  la  sua  culla 
in  Sicilia,  come  tutti  sanno;  ma  veramente  poi  è 
stata  ed  è  tuttavia  fiorentina  e  toscana.  È  comune 
a  tutta  Italia  ;  e  i  vocaboli  che  sono  comuni  a  tutta 
f  Italia  ,  si  possono  ridurre  a  quattro  categorie  , 
come  pensa  il  Manzoni.  Questi  vocaboli  o  sono 
materialmente  comuni  a  tutta  l’Italia,  perchè  si 
trovano  in  tutti  gl’  idiomi  d’Italia,  o  nati  in  un 
luogo  qualunque  d’rtalia,  o  anche,  e  per  lo  più,  di 
fuori  e  diffusi  per  tutta  l’Italia  insieme  con  la  no¬ 
tizia  delle  nuove  cose  significate  da  essi ,  per  e- 
sempio,  macchine,  scoperte,  istituzioni;  opinioni; 
o  sono  diventati  comuni  a  tutta  l’Italia  per  essere 
stati  messi  fuori  da  scrittori,  i  libri  dei  quali  siano 
letti  in  tutta  l’rtalia;  o  finalmente  sono  vocaboli 
fiorentini  diventati  più  o  meno  comuni  a  tutta  l’I¬ 
talia.  I  primi  ed  i  secondi  sono  quantità  acciden¬ 
ti  Salentìni  Campi  ,  Salentina  litora  ,  et  urbs  ffraja 
Callipolis.  Pompoaio  Mela  de  ti  tu  Qrbis  lib.  II.  cap.  IV. 

(2)  Omero  Iliade  X. 
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tale  e  circoscritta,  che  non  è  nè  una  lingua  in¬ 
tera,  nè  parte  d’una  lingua  sola,  bensì  di  molte. 
I  terzi ,  che  prendono  il  nome  di  lingua  scritta  , 
sono  pure  quantità  accidentale  e  circoscritta,  e  che 
non  è  una  lingua,  nè  parte  di  una  sola  lingua  , 
nè  potrà  mai  arrivare  allo  stato  di  lingua.  Allor¬ 
ché  si  dice  la  lingua  della  chimica,  la  lingua  del- 
l’arti,  la  lingua  del  foro  e  simili,  il  nome  di  lin¬ 
gua  si  trasporta,  non  senza  un’analogia  logica,  e 
certamente  senza  pericolo  d5  equivoco,  ad  una  col¬ 
lezione  parziale  ,  ma  sistematica  e  relativamente 
una  e  intera  di  vocaboli  ;  e  le  parole  che  ci  s’ag¬ 
giungono  per  indicare  la  materia  particolare  acuì 
si  circoscrive  il  traslato,  avvertirebbero,  se  ce  ne 
fosse  bisogno  ,  che  non  si  pretende  di  significare 
una  lingua  davvero, 

{continua)  Leopoldo  Pagano 


La  Crittogamopatia  della  vite  comlmtta- 
ta  dallo  zolfo.  SI  dazione  degli  esperi¬ 
menti  fatti  in  Sarno  nel  185G  -  da  Gia¬ 
cinto  Hoi'inandia.  » 

Piccolo  di  mole  ,  ma  pregevolissimo  per  1’  uti¬ 
lità  che  può  e  deve  arrecare  è  il  libro  che  an¬ 
nunciamo.  L’  autore  socio  corrispondente  di  di¬ 
verse  Accademie  agrarie  ,  e  sagace  osservatore  e 
sperimentatore,  a  ragion  veduta  smettendo  la  pem- 
pa  di  parole  altisonanti  ed  ogni  maniera  di  scien¬ 
tifico  linguaggio  ,  si  prefigge  P  unico  scopo  di  di¬ 
vulgare  gli  effetti  maravigliosi  della  cura  dello 
zolfo  come  rimedio  unico,  efficacissimo  a  combattere 
la  malattia,  o  peste  della  vite  ,  come  egli  con  ben 
appropriato  vocabolo  la  chiama.  E  primieramente 
persuaso  dal  vano  arrabbattarsi  de’ dotti  di  tutte  le 
nazioni,  che  a  spiegare  la  malefica  influenza  di  que¬ 
sto  morbo  ,  a  nulla  varrebbero,  come  a  nulla  son 
valuti  finora  gli  scientifici  ragionamenti  e  le  de¬ 
duzioni  delle  teoriche  ,  le  quali  male  si  applica¬ 
no  a  morbi  proteifeiformi,  quali  il  colera,  la  ma¬ 
lattia  delle  patate,  quella  della  vite  ec.  cristiana¬ 
mente  opina  ,  doversi  riguardare  come  un  flagel¬ 
lo  mandato  dalla  Provvidenza  per  altissimi  suoi 
fini  ,  c  forse  per  umiliare  V  umano  orgoglio  nel 
nostro  secolo  che  diciamo  illinninato.  L’origine 
poi  ventilando  della  invenzione  di  questo  metodo 
dello  zolfo,  ne  tesse  la  storia,  e  narra  com’egli, 
avuto  notizia  dei  felici  esperimenti  fatti  in  grande 
dal  Principe  Resuttano  ,  e  dell’esame  istituito  al¬ 
l’oggetto  da  una  Commissione  nominata  dalla  So¬ 
cietà  Agraria  e  di  Pastorizia  di  Palermo  ;  le  ca¬ 
gioni  va  svelando  per  le  quali  non  si  adottò  sol¬ 
lecitamente  questo  proficuo  trovato  nelle  provi n- 
cie  al  di  quà  del  Paro.  Egli  intanto  incitato  dal 
General  Commendatore  Giosuè  Ili  tacci  reduce  da 
Sicilia  ,  die  dei  portentosi  risultati  quivi  ottenuti 
dall’  amministrazione  dello  zolfo  alle  viti  infette 
lo  venne  assicurando  ;  senza  più  chiese  ed  otten¬ 
ne  dal  Barone  di  S.  Lorenzo  un  operajo  e  quanto 
occorreva  per  far  praticare  sui  suoi  fondi  in  Sarno 
la  solforazione  allo  stesso  modo  che  in  Sicilia.  Le 
operazioni  tutte  si  son  fatte  sotto  i  proprii  occhi , 
sono  state  da  lui  dirette,  e  dei  perfezionamenti  si 
sono  da  lui  immaginati  ed  attuati  con  risultamen- 
ti  che  son  giunti  a  superare  financo  le  sue  spe¬ 
ranze.  Giammai  prima  dell’  invasione  della  ma¬ 
lattia  que’suoi  vigneti  avevan  mostrato  tanto  ri¬ 
gogliosa  vegetazione  ,  e  così  stupendo  prodotto  ; 


e  il  sig.  Normandia  invita  chiunque  il  voglia,  du¬ 
rante  tutto  il  mese  di  settembre  corrente,  ad  an¬ 
darsene  a  convincere  co’  propri  occhi. 

Con  chiarezza  grandissima  trovasi  in  quest’  o- 
puscolo  esposto  il  metodo  pratico  da  lui  attuato  , 
proponendolo  a  modello  ,  comechè  trovato  effica¬ 
cissimo.  Previe  zappature  ed  apparecchio  del  ter¬ 
reno  delle  vigne  o  degli  arbosti  ,  che  egli  vor¬ 
rebbe  si  lasciasse  senza  seminarvi  derrata  alcu¬ 
na  ,  onde  favorire  al  tempo  stesso  la  vegetazio¬ 
ne  della  vite  ,  e  P  evaporazione  dello  zolfo  che 
cade  sul  terreno  ,  allorquando  le  gemme  o  i  ger¬ 
mogli  della  vite  avranno  raggiunto  la  lunghezza  di 
un  palmo  circa  ,  si  dovrà  fare  la  prima  solfora¬ 
zione  in  tempo  asciutto  ,  col  sole  ,  e  senza  ven¬ 
to  ,  spargendo  lo  zolfo  sopra  lutti  que’teneri  get¬ 
ti.  Quando  poi  i  tralci  avranno  quattro  o  cinque 
palmi  di  lunghezza,  si  vorrà  praticare  la  pota  co¬ 
sì  detta  di  maggio  ,  togliendo  via  i  tralci  rimessi¬ 
ticci  e  gl’ inutili,  e  levando  i  pampini  che  nascon¬ 
dono  i  grappoli.  Dopo  ciò  dovrà  aver  luogo  la  secon¬ 
da  solforazione,  spargendo  con  generosità  e  pazien¬ 
temente  su  tutti  i  pampini,  tralci  e  grappoli  la  pol¬ 
vere  di  zolfo  ;  una  terza  solforazione  dovrà  farsi 
quando  i  piccoli  granelli  di  uva  avranno  smesso  i 
fiori  o  bucce,  ed  avranno  la  grossezza  almeno  di 
un  pallino  da  tordi;  una  quarta  ed  ultima  quando 
gli  acinelli  saranno  grossi  quanto  un  cece. 

Perchè  poi  niuno  si  spaventi  col  credere  so¬ 
verchiamente  difficili  e  costose  queste  operazioni  ; 
P  Autore  ci  fa  sapere  che  occorrono  40  a  50  ro¬ 
tola  di  zolfo  per  un  moggio  di  vigneto,  che  rac¬ 
chiude  certamente  un  numero  considerevole  di 
viti  ,  per  tutte  quattro  le  solforazioni ,  e  la  spe¬ 
sa  dice  essere  di  carlini  18  :  aggiungendo  quat- 
tre  giornate  di  operai  ,  la  spesa  totale  ascende  a 
carlini  28  :  modica  certamente  se  si  faccia  atten¬ 
zione  al  vistoso  risultato  che  se  ne  ottiene. 

Fra  i  di  versi  metodi  escogitati  per  spargere  lo 
zolfo  ,  preferisce  e  loda  a  cielo  una  specie  di  a- 
spersorio  consistente  in  un  tubo  di  latta  lungo  un 
palmo,  e  del  diametro  di  due  decimi  o  poco  più, 
che  abbia  in  uno  degli  estremi  un  fondo  crivella¬ 
to  di  piccioli  buchi,  un  altro  fondo  simile,  ma  con 
buchi  più  grossi,  nell’interno  alla  distanza  di  soli 
due  decimi  e  mezzo  dal  primo  ,  e  poi  un  esatto 
e  ben  aggiustato  coverchio  all’  altra  estremità. 
La  polvere  di  zolfo  che  deve  essere  impalpabi¬ 
le  e  passata  per  setaccio  finissimo  (  condizione 
molto  essenziale  )  ,  si  mette  nel  vuoto  del  tu¬ 
bo  ,  e  fra  i  due  fondi  bucherellati  si  pone  una 
palla  di  piombo  che  serve  da  battente.  È  chiaro 
che  con  questosemplicissimo  ordegno  si  può  spruz¬ 
zare  con  tutta  facilità  l’esilissima  polvere  di  zol¬ 
fo  su  tutte  le  parti  della  vite.  Trattandosi  dei  grap¬ 
poli  di  uva  è  necessario  più  di  ogni  altro  che  si 
faccia  penetrare  lo  zolfo  nell’  interno  di  essi,  ad 
oggetto  d’  insolforare  le  congiunzioni  de’  pedun¬ 
coli  di  tutti  gli  acini. 

Non  senza  esprimere  la  speranza  che  la  malat¬ 
tia  delle  uve  voglia,  la  Dio  mercè  ,  cessare  per 
suo  naturale  disfacimento  ,  ed  unendo  i  suoi  ai 
voti  dell’universale  perchè' tali  ardenti  desiderii 
vengano  ne’  venturi  amii  soddisfalli  ,  il  eh.  sig. 
Normandia  si  è  creduto  nel  debito  di  pubblicare 
questa  sua  Memoria  a  vantaggio  de’  proprietarii 
di  vigneti  e  de’viticultori,  i  quali  certamente  vor¬ 
ranno  rimeritarlo  di  molta  lode  e  di  sincera  gra¬ 
titudine. 
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Iona.  Costui  Io  affidò  alle  cure  di  un  Vescovo  di 
nome  HaTton  ;  e  così  lo  studioso  giovane  potè 
attendere  alle  matematiche  e  ad  altre  scienze 
anche  sotto  taluni  dottori  Arabi  che  egli  si  fe¬ 
ce  a  frequentare  in  Ispagna.  Recossi  poscia  di 
unita  al  Conte  ed  al  Vescovo  in  Roma  verso 
T  anno  982  ,  sotto  il  Pontificato  di  Benedet¬ 
to  VII.  Fu  successivamente  educatore  di  Otto¬ 
ne  III ,  e  di  Roberto  di  Francia  per  volontà  di 
.  Proposto  per  'Vescovo  di  Reims  ,  la 


SILVESTRO  II. 


Silvestro  II  fu  il  145.°  Pontefice  Romano.  Nacque 
nell' anno  920  a  Belliac,  villaggio  situato  presso  la 
città  di  Aurillac  nelfAlvernia,  da  famiglia  piutto¬ 
sto  oscura  ,  e  fu  allevato  ed  istruito  dai  Monaci 
di  S.  Gerardo  in  Aurillac  ,  i  quali  allorché  vid- 
dero  che  Gerbert,  era  questo  il  suo  nome,  ne  sa¬ 
peva  più  di  loro ,  V  inviarono  al 


(  Silvestro  11.,  145.*  Pontefice  Romano  ) 


Santa  Sede  non  vi  acconsentì,  e  Gerbert  sostenne  j  specialmente  per  aver  ottenuto  dall  applicazione 
.  i :  Mn..in  /tolta  ccipnza  esatte  alcuni  risultati  meccanici,  che 


_  lungo  i  suoi  dritti  anche  in  un  Concilio  tenuto 
a  Mouzon  ;  ma  dovette  cedere  alla  fine  ,  e  riti- 


delie  scienze  esatte  alcuni  risultali  meccanici,  che 
nello  stato  d’ignoranza  di  quei  tempi  sir  credeva 


l  111UU4UU  ,  1140.  UUIbHt  VI.UI.IV  ì  ^  ""  - -  °  ,11».  Il 

ossi  alla  Corte  di  Ottone  III  a  Magdeburgo,  ove  non  poter  essere  opera  dell  ingegno  umano,  suo 

.  «  i  .  ■  •  tl  1TV  %  V  I*  _  J  ^  ^  >  n  a»  l/t  ntndiA  HOiIÌa  CAiAflOfOi  TI  fi  1  V  I  1  IT, 


inventò  gli  orologi  a  molla.  Poco  dopo  però  gl 
fu  reso  giustizia  anche  dal  Pontefice,  il  quale,  a 
proposta  delPImperatore  Funse  Arcivescovo  di  Ra-' 
venua  ;  e  da  queste  sede  passò  ad  esser  Pontefice, 
succedendo  a  Gregorio  V ,  e  prendendo  il  nome 
di  Silvestro  II.  Il  primo  atto  che  firmò  dal  Vati¬ 
cano  porta  la  data  del  999.  Gerbert  fu  uomo  supe- 


ardore  per  io  studio  delle  scienze  non  si  rallento* 
mai  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  ,  e  raccolse 
molti  libri ,  dai  quali  seppe  trarre  gran  profitto. 
Il  suo  sapere,  le  virtù  sue,  e  la  politica  sapienza, 
ecco  qual  fu  la  vera  sua  magia.  Mattematico,  Fi¬ 
losofo,  Astronomo,  Meccanico,  si  distinse  in  tutti 
questi  studii  che  coltivò  con  grandissimo  amore. 


•  ci  li  u  jiuna  la  uaia  uct  uruiA/en  tu  utmtu  -  -  ~  o  ,  -  0 

iore  al  suo  secolo,  nella  barbarie  del  quale  ebbe  j  Questo  dolio  Pontefice  mori  il  giorno  maggio 

id  essere  perseguitato  e  credulo  mago  e  stregone,  |  1003,  dopo  soli  quattro  anni  di  regno. 

Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Paasini.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  4t. 
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(Continuazione,  vedi  pag.  41  Anno  XVII.  ) 


Le  vicende  riandai  col  pensiero,  le  gare,  le  tur¬ 
bolenze  che  scossero  il  Cenobio  di  Ponza  ;  pensai  ai 
privilegi  Baronali  esercitali  da  quei  Monaci,  ai  loro 
estesi  possedimenti,  al  loro  ingrandimento  ;  misu¬ 
rai  le  larghezze  e  le  munificenze  de’  Dogi  di  Gaeta, 
nel  pensiero  di  tenere  colonizzate  queste  isole  lon¬ 
tane  ;  e  da  ultimo  considerando  come  per  mano 


de’ barbareschi  quivi  tramontava  tanta  grandezza , 
potei  rivolgere  lo  sguardo  alle  terre  che  ospitali 
accoglievano  i  pochi  venerandi  Padri  per  sostener 
non  più  che  l’onore  di  un;  altro  secolo  di  nome. 
E  quelle  terre  vidi  annebbiate  per  distanza  ,  Gaeta 
e  i  luoghi  circostanti.  Le  spiagge  Romane  com¬ 
pivano  l’ orizzonte  ,  e  Ponza  da  presso ,  e  le  al- 
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(  Avanzi  della  Chiesa 

tre  isole  più  lungi ,  e  la  linea  continentale  sulla 
quale  appena  si  poteva  discernere  l'azzurro  delle 
coste  Napolitane. 

Qual  mai  amenità  di  situazione  mi  offriva  quel 
recesso  di  predilezione  de’  Monaci  !  Eppure  chi  sa 
quante  memorie  di  un  passato  doloroso  ,  quanti 
disinganni  ,  quante  passioni  tra  quei  sassi  si  ob- 
bliarono  ,  si  svolsero ,  si  sacrificarono  !  Ed  io  che 
vi  recava  le  mie  tristezze  recenti ,  potei  per  un 
momento  sopirle  fra  il  musco  delle  zolle  fiorite  , 
fra'rovai,  ei  cespugli  cresciuti  alPombra  di  que'me- 
morabili  avanzi  di  una  grandezza  che  fa.  Invocai  fi¬ 
nalmente  il  sonno  che  scese  sulle  mie  stanche  pal¬ 
pebre  così  benefico  come  all*  infermo  delirante  che 
cerca  in  esso  di  attutire  i  suoi  dolori.  Però  mille 

ANNO  XVII. 


badiale  di  Zannone  ) 

immagini  crudeli  mi  ricondussero  i  palpiti  del 
giorno ,  sognando  me  naufrago  attaccato  ad  una 
tavola  salvatrice  ,  mentre  che  sul  mio  capo  infu¬ 
riavano  sconvolti  gli  elementi. 

XXVII. 

(Sciagura  e  pazienza  sono  il  retaggio  di  lei) 

(Skcihespeare) 

Montagne  sterminate  di  nubi  caliginose  e  scure 
nuotanti  nell’  aria  affrettavano  la  notte;  ed  aperte, 
anzi  spalancate  le  loro  calaratle,  cominciò  a  cader 
giù  la  piova  a  rovesci.  Del  mare  non  occorre  più 
far  menzione ,  che  esso  perdurava  tempestoso  e 

13 


98 


POLIORAMA  PITTORESCO 


spaventevole.  Le  nostre  fin  qui  vaghe  apprensioni 
assunsero  allora  un  carattere  di  serietà  ,  e  ben 
presto  si  cangiarono  in  positivi  timori.  E  come  no,  se 
un5  altra  notte  con  tulli  i  suoi  orrori  veniva  ad 
aggravare  la  nostra  già  sconfortala  condizione  ? 
L’  umido  ricovero  dello  sbarcatoio  più  non  valeva 
a  tenerci  al  coperto  tra  pei  rigagnoli  che  scatu¬ 
rivano  dalle  fenditure  del  sasso  ,  e  pei  fluiti  del 
mare  che  Io  avevano,  salvo  pochi  palmi,  inva¬ 
so.  Aggiungi  la  difficoltà  di  tener  desto  il  fuoco 
per  aver  un  po'  di  luce  in  quel  lenebrio  profon¬ 
do,  e  per  asciugare  alla  meglio  i  nostri  panni  inzup¬ 
pati  d’acqua.  E  quasi  ciò  non  bastasse,  ad  accrescere 

10  spavento,  ci  si  mostrò  scommesso  ed  infranto 

11  carcame  della  barca  arenata  all’imboccatura 
della  grotta  ,  e  che  pure  alquanto  giovava  a  ri¬ 
frangere  i  fluiti  impetuosi  ed  a  riparar  alcun  poco 
il  frizzante  ambiente  della  marina  :  i  laceri  suoi 
avanzi  eran  divenuti  trastullo  de’ marosi ,  che  li  ri¬ 
gettavano  li  riprendevano  a  vicenda.  Le  prov¬ 
vigioni  quali  finite  ,  quali  pressoché  agli  estremi 
imponevano  privazioni  durissime,  ai  fumatori  spe¬ 
cialmente.  D’altronde  spossali  dall’esercizio  del 
giorno  e  dalle  veglie  durate  ,  nulla  speranza  vi 
era  di  altro  ricovero  coperto  in  tutta  l’isola,  sa¬ 
pendo  che  perfino  la  lana  del  caprajo  guardiano 
era  tal  bugigattolo,  che  mal  vi  si  accovacciava 
egli  stesso.  Vedendoci  quindi  costretti  a  rimanere 
come  inchiodali  in  quel  pericoloso  covile  ,  ed  a 
piegare  il  capo  alla  tremenda  sciagura  checi  pre¬ 
meva,  era  di  tulli  unanime  il  lamento,  comunque 
vano  ed  inefficace  —  Coraggio  !  Coraggio  !!...  a  vi¬ 
cenda  l'un  l'altro  andavamo  ripetendo,  però  senza 
la  persuasione  e  la  forza  di  usarne. 

Dal  dubbiar  sì  lungamente  trambasciati,  ci  te¬ 
nevamo  in  lungo  silenzio  stretti  e  raccolti,  allor¬ 
ché  come  per  ispirazione  felice  mi  sovveniva  di  una 
tettoja  veduta  fra  i  rottami  del  Monistero  da  me 
testé  visitato.  Non  tardai  a  dichiararla  preferìbile 
assai  alla  nostra  inondata  grotta,  siccome  sull'alto 
dell  isola  esistente,  lungi  dal  mare,  in  prossimità 
del  covile,  del  guardiano  ,  (il  quale  quella  mede¬ 
sima  tettoja  aveva  con  le  sue  mani  abbozzata 
rozzamente  come  un  soccorsale  ricovero  alle  ca¬ 
pre  in  caso  di  bisogno  )  ,  tanto  più  che  chiudeva 
uno  spazio  munito  di  una  mezza  porta,  abbenchè 
divelta  dagli  stipiti. 

Alla  mia  proposta  tenne  dietro  un'esclamazione  di 
gioja,  e  per  nulla  curanti  della  pioggia  che  ci 
cadeva  sulle  spalle,  e  ad  onta  del  bujo  in  cui  e- 
ravamo ,  ognuno  caricò  sulle  spalle  il  proprio  far¬ 
dello  ,  e  via.  Non  vi  fu  verso  perchè  almeno  si 
sostasse  ancor  per  poco  a  considerare  ,  che  il  sito 
da  me  proposto  non  era  spazioso  più  di  otto  pal¬ 
mi  in  quadralo,  quant’era  l’area  della  torretta  del- 
1  antico  campanile  ;  cosicché  per  l’angustia  del  silo, 
parte  della  compagnia  avrebbe  dovuto  restarsene  fuo- 
ra.  A  ane  rimostranze  !  Protestando  ognuno  ,  che  se 
era  duopo^  morire  in  quella  notte  fatale  ,  almeno 
non  sareboe  stala  la  morte  do  naufraghi  ,  sfilò  per 
alia  \oita  dei  Monistero  che  le  iitte  tenebre  ci 
nascondevano.  Pur  come  Dio  volle  trafelati  pel 


dubbioso  cammino  che  ci  era  d'uopo  indovinare, 
e  pel  peso  del  fardello  ,  grondanti  acqua  peggio 
che  se  fossimo  usciti  dalle  onde  del  mare,  pren¬ 
demmo  finalmente  possesso  del  ^  novello  albergo. 
La  necessità  vincendo  ogni  ritrosia  di  mandar  per 
soccorso  al  caprajo  vicino,  spedimmo  rnessaggiero 
a  costui  l’un  de  soldati.  Ottenemmo  ,  e. non  fu 
poco  in  tanta  nostra  miseria  ,uno  strato  di  paglia 
per  appianare  le  cavità  ed  i  bitorzoli  del  suolo, 
anche  alquante  legna  per  far  fuoco,  ed  un  fioco 
lanternino  di  cui  si  era  privato  lo  stesso  caprajo. 
Quanto  al  cibo  ,  riferivaci  il  soldato  ,  non  aver 
quell’uomo  che  pochi  frusti  di  pane  durissimo,  e- 
sposti  alla  piova  per  farli  molli.  Le  pochissime  ca- 
pre  che  possedeva  non  potevano  somministrarci  ne 
latte  nè  allievi.  Però  aveva  giudicalo  conveniente 
il  soldato  di  annunziare  al  caprajo.,  che  laddove 
P  indomani  mancasse  a  noi  ogni  risorsa  di  vitto, 
e  ritardati  fossero  gli  ajuli  che  speravamo  da  Pon¬ 
za,  anziché  finir  per  inedia  ,  si  fosse  apparecchialo 
con  lieto  animo  a  mettere  a  nostra  disposizione  il 
suo  bestiame  ,  intero  se  occorresse  ;  che  ormai  non 
era  piò  da  pensare  a  riguardi  ,  trattandosi  solo 
di  salvare  la  propria  esistenza. . 

Era  intanto  un  affaccendarci  in  ripianare  il  suolo 
di  quel  nuovo  ricovero,  ed  ostruire  con  paglia  e 
pietre  le  cento  feritoje  delle  sue  mura  cadenti  per 
vetustà  estrema.  Quel  fioco  lumicino  fu  legato  ad 
un  pinolo  ;  furono  riposti  gli  archibugi  e  le  mu¬ 
nizioni  ;  e  da  ultimo  ,  poiché  la  fame  ci  stimola¬ 
va  ,  si  recò  in  mezzo  1’  ultimo  pane  che  avanza- 
vaci,  del  salame,  del  formaggio,  distribuendo  le 
razioni  con  parca  misura  per  serbarne  gli  ultimi 
avanzi  ,  con  alquante  noci  ed  uccellame  pel  pa¬ 
sto  del  giorno  seguente.  Una  buca  piu  grande 
delle  altre  che  si  trovava  nel  muro  dalla  parte 
interna,  servì  di  armadio  per  riporre  quel  pre¬ 
zioso  avanzo  di  provigioni.  Il  fuoco  che  si  era 
acceso,  ed  il  fumo  delle  pipe  gravarono  a  segno 
l’atmosfera  di  quel  piccolo  spazio,  nel  quale  C1  te" 
nevamo  seduti  alla  orientale  ,  che  storditi  e  quasi 
ubbriachi  di  sonno,  più  non  ci  tenemmo  i  due.  uf- 
fiziali  ed  io  a  distenderci  sul  suolo.  I  soldati  ci 
gettarono  addosso  un  tabarro  militare  unica  e  sola 
copertura;  e  poscia  col  mio  garzoncello,  come 
meglio  essi  seppero  si  prostesero  a  traverso  della 
soMia  della  porla,  il  di  fuori  coprendo  con  la  vec¬ 
chia  porta  che  informarono  a  provvisorio  tetto. 
Tutto  accomodato  ,  spento  il  lumicino  per  man¬ 
canza  di  alimento,  invocando  le  sante  ombre  dei 
Religiosi  Romiti  perchè  ci  avessero  concesso  il 
vitale  ristoro  del  sonno,  si  fece  silenzio. 

Or  chi  il  crederla?  Il  sonno  ,  questo  salutare 
conforto  della  nostra  desolata  famiglia  ,  invocato 
come  noi  fu  mai  così  ardentemente,  il  sonno  tardava 
a  rinfrancarci,  e  ad  angosciosa  veglia  costringeva  e 
nostre  pesanti  pupille.  Imperocché  cominciava  nel  a 

nostra  fantasia  una  molesta  preoccupazione  per  a 

possibilità  d’ iiuprevedule  disgrazie.  E  sì  che  era 
a  temere  lo  scommettersi  della  mal  ferma  tettoja 
affidata  a  deboli  scricchiolanti  assicelle ,  1  elettri¬ 
cità  de’  fulmini  che  incessanti  rumoreggiavano  sul 
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noslro  capo  (  durando  sempre  la  pioggia  )  poteva 
incendiar  la  polvere  da  sparo  ;  il  vento  poteva 
smuovere  e  far  piombare  su  noi  le  pietre  di  quella 
rovinata  fabbrica  ;  finalmente  ci  abbagliavano  le 
pupille  i  frequenti  guizzi  luminosi  de’  lampi,  e  ci 
assordava  l’orecchio  il  fremito  tempestoso  del  mare, 
che  battendo  contro  le  rocciose  coste,  rimbomba¬ 
va  tremendo  nella  nostra  dimora.  Restammo  così 
parecchie  ore  prostrati  di  ogni  energia  della  vita, 
involti  in  profonda  tenebrìa ,  e  prognosticando 
malanni  di  ogni  maniera. 

Era  a  mezzo  quella  notte  infernale,  ed  un  be¬ 
nefico  ma  leggiero  sopore  scendeva  sulle  asside¬ 
rate  e  pungenti  palpebre  ,  allorché  improvviso  si 
ode  un  acuto  grido  seguito  da  un  agitar  di  strani 
movimenti  che  risveglia  lutti  a  soprassalto,  e  gitta  in 
mezzo  a  noi  l’allarme.  Chiede  ogni  labbro  con 
tremula  voce,  e  con  quell’  ansia  che  appalesa  la 
paura  ,  la  cagione  funesta  di  quel  grido  ,  e  chi 
emeltevalo.  L’un  degli  uffiziali  si  affrettava  a  di¬ 
chiarare  siccome  da  lui  fosse  proceduto  quel  grido 
c  quel  parapiglia,  e  voleva  avvertirci  di  aver  sof¬ 
ferto  una  dolorosa  sensazione  in  an  piede  ,  ma 
non  arrivò  a  dirlo,  che  sul  tabarro  che  ci  copriva 
cominciò  a  cadere  dall’alto  alcun  che  ,  in  quella 
che  Laltro  ulìiziale  metteva  anch'egli  un  grido,  che 
fu  seguito  dalle  imprecazioni  di  una  delle  ordinanze 
militari;ed  allora  si  chiariva  che  al  primo  era  caduto 
sulle  gambe  come  un  rotolo  pesante  ,  al  secondo 
avevano  sfiorato  il  viso  alcune  zampe  di  anima¬ 
li.  .  .  .  Esterrefatto  e  sospeso  d’animo  sul  partito 
che  mi  conveniva  prendere  in  tanto  trambusto  ac¬ 
cresciuto  a  mille  doppii  dal  bujo  ,  fo  di  levarmi 
per  cercare  i  zolfanelli,  e  sento  anch’io  fug¬ 
girmi  tra  le  mani  qualche  animale.  Allora  nella  cer¬ 
tezza  di  una  invasione  per  certo  schifosa  ,  balza 
in  piedi  ciascuno  in  preda  ad  una  paurosa  agita¬ 
zione  che  confonde  gli  spiriti  ;  il  tramestìo  è  in¬ 
descrivibile  inceppati  ed  imbarazzati  ne’  movimen¬ 
ti  com’  eravamo  per  la  ristrettezza  dello  spazio. 
E  mentre  nella  inopportuna  precipitazione  di  pa¬ 
role  in  nulla  si  andava  di  accordo  ,  lo  eravamo 
soltanto  in  gridare  a  gola  aperta:  ai  topi!  ai 
topi  !.... 

Non  è  a  descriversi  come  compresi  di  orrore 
uscimmo  alla  rinfusa  all’aperto  cielo,  la  cui  incle¬ 
menza,  e  la  dirotta  pioggia,  che  ancor  continuava  ci 
calse  meno  del  ribrezzo  che  ci  cagionava  tanta  molti¬ 
tudine  di  topi.  Prigionieri  in  quella  vera  trappola, 
neppure  sospettammo  che  questo  strano- malanno 
ce  lo  avrebbe  attirato  1’  odore  degli  avanzi  dei 
commestibili  che  con  tanta  cura  avevamo  serbato 
per  l’ indomani,  riponendoli  appunto  in  quelle  bu¬ 
che  ,  nido  come  ci  assicurammo  più  tardi,  di  mi- 
gliaja  di  quelli  schifosi  animali. 

Spazzammo  il  solaio  abbenchè  continuasse  la 
pioggia  ,  alla  rinfusa  cacciando  fuora  tutti  i  no¬ 
stri  bagagli,  e  seminudi  e  traendo  miserevoli  lai, 
come  i  cittadini  dell’antica  Amicle  invasi  da’ ser¬ 
penti  ,  aspettammo  con  l’alba  novella  che  il  cielo 
si  movesse  finalmente  a  pietà  della  infelice  nostra 
situazione. 


XXVIII. 

(  Lutilo  soffrir  compensa  un  dolce  istante!  ) 

(Giovatimi) 

Dopo  sì  affannosa  e  travagliata  notte,  le  prime 
aure  di  un  bel  cielo  cileslro  irradiato  dall’  astro 
vivificatore  della  natura  ricomparso  sull’ orizonte, 
il  vento  chetalo  ,  un  calore  confortante  ,  una  cal¬ 
ma  salutare  e  benefica  furono  i  primi  segni  del 
cambiamento  di  nostra  sorte  ;  e  se  ci  allietammo 
non  è  chi  noi  pensi.  Noi  dall’alto  delle  rupi  get¬ 
tavamo  lunghi  e  desiosi  sguardi  al  porto  di  Ponza 
per  Scoprire  fra’ battili  del  noslro  cuore  il  momento 
che  decideva  della  nostra  liberazione....  però  non 
una  vela  ,  non  un  remo  ne’  vasti  campi  del  mare 
che  ci  circondava  ancor  spumoso  ed  agitato  ! 

Intanto,  che  fare?...  spossali  dalla  veglia,  u- 
mide  e  perciò  inservibili  le  munizioni  per  la  cac¬ 
cia  (  nò  questa  aveva  più  attrattive  pe’  miei  com¬ 
pagni  )  -,  gli  avanzi  del  nefando  tripudio  de  topi 
lasciali  in  preda  ai  cani ,  tuttoché  col  restar  privi 
di  quegli  avanzi  vedevamo  distrutto  per  noi  ogni 
conforto  di  cibo,  la  fame  che  già  pnngevaci  -  •  •  ; 
che  fare  in  tanta  desolazione  ?  Unanimi  deci¬ 
demmo  di  far  man  bassa  sulla  greggia  del  ca- 
prajo  ,  perocché  sembravaci  a  conto  fatto  enigma¬ 
tico  e  il  suo  digiuno  e  la  sua  indifferenza.  E  manda¬ 
vamo  già  a  cercarlo,  ma  in  quel  momento  egli  spon¬ 
taneo  veniva  a  noi. 

0  fosse  per  timore  delle  minacce  della  sera  pre¬ 
cedente,  ola  speranza  di  guadagno,  o  perche  gli 
uomini  nelle  comuni  sciagure  si  rabboniscono  e 
sentono  irresistibile  la  reciproca  simpatia,  o  per 
antiveggenza  (secondo  il  medesimo  caprajo  pre¬ 
tendeva)  disoccorso  sicuro  in  quel  giorno,  incili 
certi  suoi  infallibili  segni  gli  annunziavano  vicina 
la  calma  del  mare,  il  caprajo  recavaci  in  un  pa¬ 
niere  del  latte  fresco,  del  biscotto,  e  molle  qua¬ 
glie  chiuse  in  una  gabbia  ;  finalmente  offriva  dì 
sacrificare  una  capra  se  lo  avessimo  richiesto. 
Questi  soccorsi  inaspettati,  e  le  conforlevoli  parole 
cospirarono  quella  fiducia  che  invano  aveva  po¬ 
tuto  destare  in  noi  quell’  uomo,  quando  consiglia- 
vaci  a  ripartire  appena  sbarcali.  E  ci  parve  de¬ 
bito  di  rendergli  giustizia  e  lode  per  la  sua  eser¬ 
citata  esperienza  ,  che  pure  ci  porgeva  occasione 
di  confermarci  nella  opinione  di  avvedutezza  per 
la  propria  conservazione  :  poiché  il  caprajo  aveva 
saputo  misurare  a  tempo  e  luogo  le  sue  provvi¬ 
gioni  ,  al  contrario  dello  sciupo,  che  ne  avevamo 
noi  fatto.  Reclamammo  gli  ulteriori  suoi  ulficii  , 
ed  il  pregammo  perchè  cercasse  di  affrettare  in 
qualunque  modo  la  nostra  liberazione. 

Affidati  alle  sue  promesse  ,  rese  più  salde  dal 
suono  del  nostro  scotto  pagato  generosamente , 
non  ci  era  di  meglio  a  fare  che  ricuperare  le 
perdute  forze  col  sonno.  Sotto  il  padiglione  del 
cielo,  questa  volta ,  al  tepore  vivificante  del  sole, 
sull’  aperto  comìgnolo  soprastante  allo  sbarcatojo 
fatale,  scegliemmo  il  nostro  giaciglio,  e  le  accalo- 
I  rate  zolle  di  quella  roccia ,  al  cui  confronto  non 
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reggeva  qualsivoglia  orientale  morbidezza  ,  un 
soavissimo  sonno  prolungavasi  per  molte  ore  , 
cioè  fino  al  meriggio. 

«  Una  barca  dal  porto  di  Ponza!  »  fu  il  grido 
della  vedetta,  o  per  dir  meglio  la  magica  parola 
che  ci  tornava  all’ energia  della  vita. 

Balzati  in  piè,  volgemmo  ansioso  lo  sguardo  allo 
spazio  ceruleo  del  mare ,  nel  quale  infatti  una 
vela  biancheggiava,  che  pareva  muover  difilata  alla 
nostra  direzione.  Per  assicurarcene,  attaccammo  un 
bianco  lino  ad  un  palo,  e  si  scaricarono  in  aria 
alcuni  colpi  di  moschetto  ....  Allora  distinta- 
mente  si  fece  udire  un  rauco  suono  di  tofa  ,  e 
mi  sovvenne  delle  fatidiche  parole  del  solitario  di 
Palraarola.  Il  nostro  caprajo  fece  altrettanto  con 


altra  tofa _ La  nostra  aspettativa  cominciò  a  pren. 

dere  un  carattere  di  gioia  entusiastica,  ed  io  mi 
feci  ad  esclamare:  Oli!  benedetto  quel  meravi¬ 
glioso  suono  !  Son  pentito  di  averlo  a  torto  im¬ 
precato  ne’  passati  giorni  ;  troppo  mal  prevenuto, 
io  credei  un  clangore  fragoroso. 

Oh  !  Gessner,  e  perchè  non  ho  io  la  tua  penna 
per  sacrare  il  più  bell’  Idillio  alla  tofa  delle  isole 
Ponziane  ?... 

—  Se  tu  intendi  i  diversi  suoni  della  tofa ,  o 
buon  guardiano ,  assicuraci  che  non  indica  altra 
cosa  il  concitato  buccinamento  che  muove  da  quella 
barca,  se  non  la  nostra  liberazione... 

—  In  fede  mia ,  approntate  i  vostri  bagagli  ! 


(  Notte  memorabile  nello  sbarcatoio  di  Zannone  ) 


XXIX. 

(  Les  liommes  delicats  sont  ingcnieux  pour  les 
plaisirs  des  autres  ) 

( Saint-Evremont ) 

Alle  affettuose  dimostrazioni  di  sincera  amicizia 
che  mi  aveva  esternale  il  principe  del  P....  al¬ 


lora  governatore  dell’  isola ,  ebbi  ad  aggiungere 
le  mollissime  e  novelle  prove  di  sua  cortesia  im¬ 
pareggiabile  ,  allorché  mi  decisi  a  prender  congedo 
da  lui.  —  Correndo  nell’  indomani  in  cui  aveva 
fermala  la  partenza ,  il  mio  giorno  onomastico , 
non  solo  Yolle  ritenermi  suo  commensale  ,  ma 
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(egregio  suonatore  e  compositore  di  musica  qua- 
1  egli  era),  a  suo  modo  avendo  accozzata  una  pic¬ 
cola  orchestra,  e  preparale  alquante  coppie  dan¬ 
zatrici  ,  volle  farmi  di  vantaggio  la  grata  sorpresa 
di  una  festa  da  ballo  improvvisata.  v 

Nè  perchè  mi  accade  di  memorar  queste  squisite 
accoglienze  intendo  che  altrimenti  ciò  si  consideras¬ 
se  ,  "che  come  effetto  dell’  animo  gentile  e  nobile 
dell’amico,  e  quale  un  ricordo  della  prima  festa 
da  ballo  data  in  Ponza  ,  che  certamente  ebbe  a 
tenersi  come  un  fenomeno  di  lusso  e  di  alta  civiltà. 

Nel  giorno  seguente  destinato  a  congedarmi, 
strinsi  cordialmente  la  mano  di  que’  buoni  amici, 
de’  miei  umani  liberatori ,  del  Nestore  Ponziano: 
risalutai  la  spiaggia  del  Grano  e  i  siti  prediletti 
pe’  quali  aveva  peregrinalo,  e  che  mi  accoglieva¬ 
no  ospitali.  Non  mi  restava  che  sdebitarmi  con 
una  gentile  famiglia  che  ne’  dintorni  del  paese 
abitava ,  alla  quale  legavami  una  promessa  di 
prender  congedo  con  maggiore  formalità  quando 


siero  di  sorprendere  come  per  assalto  le  amene 
terrazze  di  quella  casa,  e  quivi  al  chiaro  di  una 
brillante  luna,  recando  in  mezzo  un’omerica  focac¬ 
cia,  fra  le  libazioni,  scambiar  di  augurii  e  chie¬ 
dere  il  vale  della  partenza.  À  tale  uopo  comuni¬ 
cai  il  mio  progetto  ai  due  ulFiziali  della  guarni¬ 
gione  ,  già  compagni  di  sventura  ,  i  quali  vollero 
affiancarmi  e  partecipare  all’  impresa.  Essi  però 
obbliavano  nel  tempo  che  si  spacciavano  i  prepa¬ 
rativi,  (P  informare  di  loro  assenza  il  capo  del¬ 
l’autorità  militare  Comandante  dell’Isola.  Altri  a- 
mici  si  accomunarono  alla  spedizione,  pregustan¬ 
do  quella  pura  gioja  che  una  studiata  sorpresa  può 
promettere  in  casa  di  sinceri  amici. 

Quando  verso  sera  faceva  bujo  e  silenzio  ,  ora 
che  già  poteva  dirsi  avanzata  per  gli  abitanti  di 
un  paese,  che  di  poco  varcato  il  tramonto  del  sole, 
non  sa  far  meglio  che  ridursi  alle  proprie  abita¬ 
zioni  ,  sciogliemmo  dal  porto.  Si  levava  allora 


(  Interno  del  porto  di  Ponza  ) 


splendida  di  luce  la  luna  ,  il  cui  lunghissimo 
argenteo  raggio  segnava  un  tremulo  solco  nella 
laguna  Ponziana;  ma  mentre  ci  dilungavamo,  mi 
colpiva  e  turbava  la  strana  visione  di  un  fantasma. 
Era  questo  avvolto  in  un  nero  mantello ,  e  da 
un  capo  all’  altro  incedeva  a  passi  misurati  pro¬ 
prio  sulla  banchina  medesima  che  avevamo  la¬ 
sciata.  L’intabarrato  a  quando  a  quando  sembra- 
vami  che  si  soffermasse  in  aria  minacciosa  ,  se- 

f uendo  con  lo  sguardo  il  nostro  cammino  — Dub- 
iava ,  sospettava  del  fatto  della  mia  vista ,  ma 


pure  quel  nero  fantasma  mi  stava  così  chiaro  allo 
sguardo,  e  sì  il  vedeva  traversar  le  ombre  per¬ 
pendicolari  del  parapetto  illuminato  da  un  fanale, 
che  io  chiedeva  a  me  stesso  chi  mai  fosse  quel  miste¬ 
rioso  personaggio  per  poter  rimanere  invisibile  alla 
scolla  medesima,  e  questa  tenersi  indifferente  alla 
scena?  Certo  che  per  quel  sito  non  sarebbe  pas¬ 
sato  alcuno  senza  che  avesse  risposto  ad  un  motto 
di  ricognizione  gridato  dalla  sentinella:  or  come 
avveniva  che  quell’  uomo,  o  fantasma,  non  attirasse 
il  rigore  delle  militari  ordinanze,  che  anzi  il  ve- 
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deva  da  ultimo  ^  tuttoché  dalla  riva  ci  dilungas¬ 
simo  costeggiando  ,  ascender  le  scale  della  ban¬ 
china  e  postarsi  come  un  Termine  nel  mezzo  del 
parapetto,  e  da  ultimo  sparire? 

Temendo  fortemente  di  essermi  ingannalo,  mi 
astenni  dal  rivelare  a’ compagni  la  strana  fantasma¬ 
goria  ,  e  poi  non  mi  si  sarebbe  dato  nè  ascolto  nè 
credenza  per  la  crescente  allegria  che  scoppiava 
da  poppa  a  prua  nella  nostra  barca  ;  sicché  ob- 
bliando  le  mie  vaghe  apprensioni  ,  mi  cacciai 
nel  coro  di  un  concerto  musicale  che  si  era  ra¬ 
dunato  amia  insaputa  ;  e  con  un  intuonar  di  can¬ 
zoni  interrotte  da  vivaci  sghignazzamenti,  da  stor¬ 
nelli  urlati  più  che  cantali,  e  da  un  mescer  pro¬ 
lungato  del  vino  del  Fieno ,  così  allegri  si  mette 
piede  alle  designale  rive  della  spiaggia  di  Gian- 
cosso ,  alle  quali  soprastava,  dopo  una  breve  erta, 
la  casa  del  ritrovo.  In  gran  silenzio  quivi  sbarcando 
tutti  circospetti  e  cauti,  disposti  in  fila  ci  met¬ 
temmo  per  quell’erta  ;  le  cetre  già  armonizzate 
stanno  in  alto  d’ incominciar  preludiando,  il  can¬ 
tante  a  ciò  destinato  mormora  su  i  labbri  le  pa¬ 
role  della  Romanza: 


Yoga  voga  o  marinajo 
Per  la  placida  laguna.... 

allorché  un  zitto!  altamente  imposto  dall'un  de¬ 
gli  uffiziali  agghiacciava  ogni  gioia,  e  dava  luogo 
alla  più  ansiosa  angoscia.  Imperocché  P  uffiziale 
che  fisamente  guardava  verso  il  Porto  ,  e  ci  ob¬ 
bligava  tulli  ad  origliare,  uscì  nuovamente  in  mezzo 
ad  esclamare  :  «  Maledizione  !  suona  al  mio  orec¬ 
chio  un  batter  di  tamburo!  a  questura  !..  ed  è  vero 
o  illusione  che  veggo  illuminarsi  successivamente 
le  finestre  di  Ponza  ?  Non  sentite  voi  che  si  batte 
la  generale  ?...  Quale  sarà  la  causa  di  quest’allar¬ 
me?  Si  corra  intanto,  affrettiamoci  a  tornare...!  » 
Ed  erano  pur  troppo  veri  i  sospetti  delPuffiziale; 
ì  tocchi  concitati  de’  tamburi  che  si  udivano  poi 
distintamente  da  lutti  furori  dichiarali  per  l’allar- 
me  generale.  Oh  !  chi  avesse  veduto  in  quali  sma¬ 
nie  irruppero  gli  uffiziali  della  nostra  amiche¬ 
vole  brigala  ...  Dessi  che  assenti  dalla  guarnigione 
senza  il  necessario  permesso  ,  ricordavano  la  se¬ 
verità  della  militare  disciplina  !. .  Si  decise  tumul¬ 
tuariamente  di  ritornare  con  la  stessa  barca,  mo¬ 
strando  lutti  il  maggior  buon  volere  di  ajulare 
quegli  amici  a  qualunque  costo.  Ed  immnntinenti 
un  correre  al  lido,  un  precipitarsi  sulla  barca,  un 
afferrare  i  remi  ,  un  contrastarseli  a  vicenda. 

Cessali  i  primi  momenti  di  confusione  ,  si  ven¬ 
ne  in  più  saggio  consiglio  ,  quello  di  affidare  ai 
marinai  i  remi  ,  e  metterli  nell’  impegno  di  ri¬ 
condurre  gli  uffiziali  in  Ponza  ,  sicché  arrivasse¬ 
ro  in  tempo  a  rispondere  all’ appello.  Detto  fatto: 
ma  quale  e  quanta  fatica  durassero  a  volare  più 
che  a  navigare  que’  marinai  non  si  potrebbe  di¬ 
re  a  parole.  Si  ridusse  ciascuno  alla  propria  abi¬ 
tazione  sollecitamente  ,  o  per  dir  meglio  ci  se¬ 
parammo  ,  ma  inosservati  palpitammo  finché  già 


schierata  la  milizia  in  ordinanza  di  marcia,  gli 
uffiziali  appellati  pel  loro  nome  si  annunziarono 
presenti. 

En  avant  !  —  Marche  !  tuonò  la  voce  del  go¬ 
vernatore  che  si  era  messo  alla  testa  di  quel  di¬ 
staccamento  di  soldati  ,  ed  avvolto  in  un  nero 
mantello  che  mi  richiamò  alla  memoria  il  fan¬ 
tasma  poco  fa  veduto  sugli  spaldi  ;  allora  mi  fu 
chiara  la  idea  del  Comandante  che  Volle  sor¬ 
prendere  i  suoi  dipendenti ,  facendo  servire  que¬ 
sto  stratagemma  come  un  saggio  di  militare  eser¬ 
cizio  ,  onde  frastornare  un  divertimento  condotto 
nel  più  alto  silenzio  .  .  . 

L’  indomani  il  Governatore  mi  riceveva  come 
al  E  usalo  gentilmente,  ma  nell’ alto  dì  consegnar¬ 
mi  il  lasciapassare  pel  mio  imbarco  ,  fra  le  cor¬ 
dialità  di  cui  mi  fu  larghissimo  ,  mi  disse  con 
istudiala  ironìa: 

—  A  proposito!  Come  avete  trovato  saporose 
le  focacce  che  si  fanno  in  Ponza  ? 

—  Piccami  un  po’  troppo  di  pepe  quando  som 
calde  ,  risposi  io  ;  però  raffreddale  nel  mattino  a 
colezione  fra  lieta  brigata  d*  amici ,  mescendo  ad 
onore  de’  bravi  militari  che  allietano  una  men¬ 
sa,  sono  squisitissime  e  ricordevoli.  Appunto  sta¬ 
mattina  ho  gustalo  una  di  queste  famose  focac¬ 
ce  preparala  da  jeri ,  e  con  essa  si  è  bevuto  alla 
salute  de’  fantasmi  notturni ,  e  delle  gentili  e  ben 
riuscite  sorprese  !... 


XXX. 


(  La  giovinetta  provava  qualla  vaga  agitazione 
che  opprime  il  cuore  nel  momento  in  cui  s’im¬ 
prende  un  lungo  viaggio.  In  quell’ora  i  paesi 
che  ci  sono  men  cari  ,  quelli  in  cui  non  si 
lascia  né  un  affetto  intimo  ,  nè  parenti  ,  nè 
amici  ,  le  stesse  prode  deserte  si  rivestono 
d’  un  incanto  inatteso.  L’  ultimo  canto  del- 
1’  uccello  di  terra  ,  fosse  anche  il  pigolare  di 
una  passera  ,  risuona  dolcemente  all’  orecchio 
di  colui  che  si  slancia  nell’  immenso  oeeano  1  ) 

(  Antonina ,  dalla  lì  e  mie  desdeux  Monde s  ). 

Risolcando  le  acque  ospitali  di  Ponza  in  una 
specie  di  paranzello  che  aveva  missione  periodi¬ 
ca  per  Gaeta ,  fui  dal  Governatore  affidato  al  pa¬ 
drone  di  esso,  come  avrebbe  fallo  di  un  ama¬ 
tissimo  fratello.  Io  cercava  col  desiderio  il  mio 
bravo  padrone  Sii verio  ,  1’  ultimo  che  sulla  ban¬ 
china  del  porlo  di  Ponza  mi  aveva  stretto  la  de¬ 
stra  augurandomi  il  buon  viaggio.  Ah  !  mio  buon 
vecchio  ,  io  ti  ho  ricordalo  sempre  con  sollecitu¬ 
dine  ,  e  le  tue  avventure  mi  desteranno  in  ogni 
tempo  memorie  dolcissime  ! 

Alla  mia  volta  mi  aveva  io  l’incarico  di  ac¬ 
compagnare  una  coppia  di  gentili  signore,  sposa 
T  una  di  fresco  ,  e  1’  altra  donzella;  e  costei  dal¬ 
le  nerissime  chiome  ,  dagli  occhi  grandi  e  viva¬ 
ci  ,  dal  pallido  colorito  ,  dalla  taglia  elegante  , 
svelta  ,  ben  fatta  ,  presentava  quel  tipo  di  dol¬ 
cezza  che  è  sicuro  indizio  di  un’  anima  sensibile 
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e  virtuosa.  Seducente  di  grazie  e  di  spirito  ave¬ 
va  ella  fin’  allora  in  Ponza  allietala  la  piccola 
società  serotino  che  si  era  insinuila  nella  casa 
de’parenti  di  lei,  ed  infiorato  i  dolci  fugaci  momenti 
delle  belle  sere  di  primavera  con  le  cento  ro¬ 
manze  cantate  con  voce  soave  e  penetrante:  go¬ 
deva  de’  nostri  trastulli  ,  si  accomunava  a’  no¬ 
stri  passatempi ,  sempre  gaja  ,  scherzosa  ,  sempre 
vispa  ,  ma  sempre  modesta  .  .  ; 

Oh  !  se  la  partenza  ed  il  ritorno  nel  suolo  na¬ 
tio  da  per  loro  stessi  non  eccitassero  il  più  n  - 
bile  e  sublime  palpilo  del  cuore  ,  tanloppiù  se 
inspiralo  da  fervida  poesia  o  melodialo  pe’  canti 
vespertini  .  .  .  quanto  volentieri  si  verserebbe  la 
penna  entusiasmata  sulle  scene  e  sugfi  episodii  di 
quel  marittimo  tragitto!  1  beati  segni  che  mi  le- 
nevan  come  rapilo  in  quel  romantico  viaggio,  mi 
inspiravano  rime  felici  esprimenti  la  gioja  che  mi 
serpeggiava  nel  cuore.  l\la  l’amoroso  incanto  spa¬ 
riva  col  toccare  i  lidi  di  Gaeta,  termine  del  viag¬ 
gio  della  bella  inspiratrice,  e  con  lei  sparivano 
le  dorale  illusioni  eccitate  in  quella  barca  ,  che 
per  felice  antonomasia  chiamavasi  la  Corrispon¬ 
denza  di  Ponza  !  .  .  . 

Più  tardi,  noleggialo  un  battello,  io  salpava  ver¬ 
so  la  patria  mia.  Raccolto  in  quello  ,  a  misura 
che  mi  avvicinava  alle  natie  spiagge  profumale 
di  aranci  ,  la  rimembranza  di  que 3  dì  che  furo¬ 
no  si  dileguava  ;  sulle  labbra  io  mi  trovava  pa¬ 
role  di  amore  e  di  domestica  gioja  ,  e  nel  cuo 
re  P  ansia  bollente  di  ribaciare  il  letto  paterno. 
E  rividi  i  miei  cari,  e  ritornai  fra  i  loro  am¬ 
plessi  ;  ma  da  ultimo  stretto  ad  aprir  loro  l’ani¬ 
mo  mio  che  maturava  novelle  escursioni  ,  e  Fe- 
spatriare  forse  per  sempre,  esposi  così  i  miei  va¬ 
gheggiati  progetti. 

—  INon  è  già  compilo  per  me  lo  studio  storico¬ 
artìstico  che  mi  sono  imposto  per  istruzione,  per 
utile  altrui,  e  per  diletto:  perocché  non  peragrai 
finora  che  le  sole  isole  le  quali  strettamente  com¬ 
pongono  T  Arcipelago  Ponziano.  Per  condizio¬ 
ni  fisiche,  topografiche  e  storiche  ,  alle  isole  già 
visitale  vanno  collegate  le  altre  di  Ventotene  e 
Santo  Stefano  ,  secondo  1’  antica  e  forse  più  na¬ 
turale  distribuzione  :  che  per  le  presenti  stati¬ 
stiche,  esse  dalla  diocesi  di  Pozzuoli  dipendono  , 
siccome  da  Ischia  per  le  ecclesiastiche  e  civili 
ragioni  amministrative.  Son  luoghi  che  impren¬ 
derò  a  visitare  descrivendo  ,  disegnando  e  rac¬ 
contando  come  ho  fatto  per  Ponza. 

Nè  intendo  di  arrestarmi  una  volta  che  mi 
sarà  dato  di  poter  effetluire  a  mio  modo  pere¬ 
grinando  il  divisato  progetto  ,  che  io  ho  speran¬ 
za  di  dar  fondo  ad  un  lavoro  che  comprenderà 
l’ illustrazione  di  tutte  lo  isole  da  Gaeta  a  Na¬ 
poli.  Ecco  un  Album  ,  potrò  dire  ,  quando  avrò 
attuato  questo  mio  proponimento  ,  che  forse  non 
tornerà  del  tutto  inutile  fra  le  migliaja  che  peg¬ 
gio  delle  locuste  invasero  il  nostro  mondo  lette¬ 
rario  ed  artistico.  —  E  sì  dicendo,  non  volevo  già 
comprendere  in  questa  farragine  que’  preziosi  gio¬ 
ielli  che  rivelano  il  buon  gusto  ,  la  scelta  ,  l’e¬ 


secuzione  di  quanto  può  costituire  il  ricercato 
ne’ saggi  di  arte  e  di  lettere.  Ma  fo  allusione  a 
quella  che  ben  si  direbbe  Albo  Slrcnnomania  ; 
a  que-’  volumi  in  veste  ricercala  e  in  {splendida 
toletta  ,  ma  nell’  interno  .  .  .  miserie  e  confu- 
sione  di  volgari  e  d’  illustri.  E  storia  pure  quella 
che  io  traggo  dall’  obblio  ,  sono  fatti  ,  sono  at¬ 
tualità  quelle  che  io  narro  ed  espongo  ,  sono  di¬ 
segni  tratti  fedelmente  su  i  luoghi  quelli  che  io 
presento  .  .  .  et  pius  est  patri ae  facta  referre. 
labor  ! 


(  Oh  !  quanto  odioso  c  da  non  tollerare  ci  di¬ 
verrebbe  il  vivere  ,  se  le  arti  del  bello  ci  fug¬ 
gissero  ). 

(  P*  Giordani  ). 

Nel  dì  4  luglio  dello  stesso  anno  io  passeg¬ 
giava  lentamente  da  un  capo  all’  altro  ,  lungo 
la  banchina  del  porto  di  Gaeta.  Ansioso  e  riboc¬ 
cante  di  quella  trepidazione  che  assale  chiù  lun¬ 
gi  dal  letto  paterno  ;  il  petto  mi  batteva  ,  op¬ 
primevano  lo  spirito  una  sfrenala  lotta  di  ribol¬ 
lenti  affé  Ili  ;  e  però  a  tentar  la  calma  di  così 
strano  disordine  ,  a  quando  a  quando  mi  sede¬ 
va  sur  un  poggetto  obbliando  il  mio  bagaglio  , 
che  stringeva  come  in  un  fascio  libri,  astucci, 
colori  ,  ed  i  soliti  utensili  per  dipingere  in  cam¬ 
pagna.  Mi  aveva  fin’  allora  come  accese  le  fibre 
ed  infiammala  la  speranza  un  vitale  fervore  ,  ma 
poi  parevami  questo  attenuato  da  uno  sconosciu¬ 
to  gelo  di  diffidenza  per  1’  avvenire.  Così  mi  ri¬ 
tornavano  sorridenti  al  pensiero  i  placidi  giorni 
cullati  nel  viver  facile  di  famiglia  ;  e  mi  ricer¬ 
cavano  nuovi  palpili  il  duolo  ,  i  teneri  amplessi , 
le  commoventi  parole  inseparabili  dai  momenti  che 
precedono  il  vale  della  partenza  ,  e  di  una  par¬ 
tenza  come  la  mia  ,  che  non  offriva  il  conforto 
annesso  alla  speranza  del  ritorno.  Allora  sospiran¬ 
do  levai  tumidi  di  lagrime  gli  occhi  ,  e  fra  le 
nubi  che  passeggiavano  nella  volta  del  cielo  , 
una  più  fulgida  e  romita  investita  da’  raggi  pri¬ 
mi  del  sole  parve  mi  segnasse  una  mistica  ap¬ 
parizione  ;  e  sì  quella  vista  m’impetra  ed  as¬ 
sorbe  ,  che  io  più  non  penso  ove  mi  fossi  e 
perchè.  In  una  specie  di  delirio  io  seguiva  le 
forme  fantastiche  e  bizzarre  di  quella  nube  fa¬ 
tidica  ,  ed  essa  infatti  si  svolgeva  presentando 
alla  immaginazione  un  immenso  magico  proscenio 
che  si  schiudeva  dalle  speciose  masse  agglomera¬ 
le  che  la  componevano.  Appariva  poi  nel  mezzo 
di  essa  come  il  vestibolo  di  un  tempio  splendido 
di  luce  ,  e  (  nel  colmo  di  quella  serena  e  tran¬ 
quilla  ispirazione  )  una  veneranda  Matrona  si  fa¬ 
ceva  gravemente  innanzi  alle  auree  porte  di  quel 
tempio,  e  mi  accennava  invitandomi  a  valicar 
quella  temuta  soglia.  —  E  non  è  questo  il  santua¬ 
rio  delle  arti  ?  ...  tremante  io  dimandava  all’eterno 
custode  ?  ...  E  come  ardirò  io  di  sospingere  fran¬ 
co  il  piede  lino  al  delubro  che  s'innalza  in  fon¬ 
do  irradiato  da  sì  abbagliante  atmosfera  di  luce  ? 
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Ah  no  ,  mi  sì  conceda  piuttosto  (  questo  solo  pos¬ 
so  sperare),  di  prostrarmi  qui  fuora.  Le  immagi¬ 
ni  venerande  che  veggio  decorar  le  prodigiose 
pareti  mal  soffrirebbero  che  uno  sconosciuto  ar¬ 
disse  di  .  .  . 

—  Ti  avanza  :  (  ripetè  quella  voce  ,  di  cui  l’eco 
sentii  nel  più  intimo  del  cuore  j ,  ormai  1’  arre¬ 
trarti  è  colpa.  Di  triboli  e  di  spine  è  segnata  la 
via  che  sola  può  guidare  innanzi  al  simulacro  del 
genio  delle  arti  ;  sol  che  tu  ardisca  ,  e  perduri, 
e  ti  sarà  concesso  d;  inoltrarli  !... 

—  0  sovrana  fra  le  arti ,  arte  divina  ,  rag¬ 
gio  dell’  Onnipotenza ,  incomparabile  pittura!  Que- 1 


sto  insperato  conforto  che  1’  anima  mi  accende  , 
e  che  mi  rinfranca  delle  ambagi  tormentose  e 
sfiduciami  nella  scabrosa  via  che  a  te  conduce  , 
novella  ed  insolita  vigoria  aggiungendomi  *  il 
sacrifizio  m’impone  dell’intera  mia  vita,  e  que¬ 
sta  a  te  consacro.  Tu  guida  i  miei  passi,  sostie¬ 
nimi  nel  dubbio  camino  ,  inspirami ,  risveglia  nel 
mio  petto  pari  alla  volontà  ardentissima  ,  l’ener¬ 
gia  del  pensiero  reso  creatore  dalla  scintilla  del 
genio  ,  e  concedi  franchezza  alla  mal  ferma  ma¬ 
no.  La  luce  che  emana  dal  tuo  tempio  sarà  co¬ 
me  la  stella  polare  che  mi  guiderà  nell*  arduo 
cammino  .  .  . 


( Interno  del  porto 

Ma  la  celeste  visione  era  sparita  insieme  col  | 
tempio  tornalo  alle  forme  di  nube  tra  le  masse  va¬ 
porose  che  si  agglomeravano  per  V  aerea  volta. 
Tuttora  estatico  per  relfelto  della  visione,  stringe¬ 
va  al  petto  il  pennello  e  la  matita,  nè  deciferar 
poteva  ancora  se  delirio  fosse  stato  o  sogno  del 
pensiero  la  mistica  rivelazione  di  quella  nube.  Pur 
dovea  cessare  alla  fine  quell’ insolito  fervore  di 
fantasia  :  la  realtà  di  altre  scene  che  mi  circon¬ 
davano  ,  e  non  poetizzatc  come  quella  dalle  illu¬ 
sioni  do’  sensi  ,  mi  resero  sollecito  dell’  imbarco 
che  io  aveva  noleggialo  per  l’isola  di  Ventotene. 


i  Gaeta  ) 

XXXII. 

(  Ognun  sa  navigare  col  buon  tempo  ) 

{Adagio  volgare) 

Un  giovane  prete  bazzicava  poco  lungi  da  me 
intorno  ad  una  grossa  barca  a  vela  ,  che  in 
apparenza  sembrava  apprestarsi  a  lungo  viaggio  ; 
però  quanto  moto  colui  si  dasse  a  spacciar  le 
sue  faccende,  non  è  a  dire.  Mi  avvicinai  per  meglio 
tener  conto  dello  strano  cabotaggio  di  cui  quella 
nave  si  caricava. 
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SEPINO  NEL  SANNIO 


(  Continuaz.  e  fine  vedi  pag.  91.  ) 

Dell’  odierna  Sepino  si  è  detto  abbastanza  nel  |  nella  sua  monografia  non  è  guari  venuta  in  luce 
Regno  delle  Due  Sicilie  descritto  ed  illustrato  ,  |  (  Vedi  voi.  XIV.  Molise,  fase.  1.  ).  Ci  contentiamo 


(  Veduta  dell’ 

quindi  di  aggiungere  che  il  detto  Comune,  per  es¬ 
sere  addossato  ad  amena  collina,  e  provveduto  di 
acque  limpide,  fresche  e  cristalline,  di  fertili  ter¬ 
reni,  di  abbondanti  pasture,  di  estese  boscaglie, 
sebbene  oggi  in  parte  manomesse  e  distrutte  ,  di 
aria  ossigenata  e  pura,  di  numeroso  e  culto  Clero, 
di  molti  galantuomini,  di  decente  fabbricato ,  di 
una  bella  traversa  rotabile*  di  un  teatro  e  di  altri 
pubblici  edificii ,  e  fornito  altresì  di  tutto  il  ne¬ 
cessario  alla  vita,  non  è  spregevole  fra  i  mol- 
tiplici  paesi  della  provincia. 

Nel  medio  evo  andò  Sepino  soggetta  alle  ves¬ 
sazioni  feudali  che  non  sarà  discaro  apprendere, 
per  vedere  in  che  tempo  quei  nostri  antichi  vi¬ 
vessero.  . 

Il  Conte  di  Molise,  Ugone,  dopo  le  vicende  delle 

così  dette  Castaldie ,  in  che  Sepino  era  contenu- 
ANNO  XVII. 


odierna  Sepino  ) 

|  ta  (1),  fu  signore  della  maggior  parte  del  Sannio, 
j  e  conseguentemente  di  Sepino,  che  dote  della  fi- 
|  gliuola  Clarizia,  passò  poi  a  Teobaldo  di  Bari  nel 
1300  (2):  indi  vedesi  figurare  per  cessione^  di 
Carlo  II  d’  Angiò  sotto  il  dominio  dei  Conti  d’ Al¬ 
tavilla  (3),  Bartolomeo  ,  Luigi  (1383),  Andrea 
.  (1397),  Luigi  II.  (U23),  Andrea  li.  (1443),  Fran¬ 
cesco  (1458),  Luigi  III.  (1488),  Bartolomeo  II. 
(1498)  ,  Luigi-Martino  (1532).  Morto  costui ,  la 
vedova  Giovanna ,  Contessa  di  Altavilla*  per  pa¬ 
gare  i  debiti  di  Giovanni  suo  figlio ,  vendè  la  ba¬ 
ronia  di  Sepino  a  Domizio  Caracciolo  col  patto 
della  ricompra  (4),  che  effettui  poi  il  detto  figlio 

(1)  Cronic.  Ultcr.  pag.  401— Paolo  DiaC.  Iib.V*  cap.  29* 
pag.  484.  (2)  Ciarl.  lib.  IV.  cap.  37. 

(3)  Sommon.  Stor.  di  Nap.  lib.  IV. 

(4)  Ass.  in  Quiat.  38  f.  268. 
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Giovanni,  per  rivenderla  diffinitivamenle  nel  1566 
per  ducati  50000  a  suo  suocero  Scipione  Caraffa. 
Da  questa  famiglia  passò  col  titolo  di  Principato 
alla  casa  della  Leonessa ,  indi  a  quella  di  Iluf- 
fo*Scilla-Leonessa,  ed  oggi  per  causa  di  matrimo¬ 
nio  al  primogenito  della  illustre  famiglia  Monte- 
roduni. 

Sotto  tutte  queste  dinastie  baronali  soggiacqne 
la  nostra  Sepino ,  e  trovossi  avvolta  in  tutte  le 
luttuose  vicende  di  quei  tempi ,  in  che  i  nemici 
del  buon  costume  ,  delle  belle  arti  e  delPagricol- 
lura  vivevano  di  soprusi,  di  ladronecci  e  di  rapine; 
assumendo  il  fastoso,  ma  funesto  titolo  di  Signori , 
e  facendo  sentire  tult’i  mali  del  mal  augurato  go¬ 
verno  feudale. 

Sotto  il  Re  Alfonso,  detto  il  Savio,  perchè  cir- 
condavasi  di  letterali ,  s’ introdusse  l’ uso  di  con¬ 
cedere  grazie ,  per  ottenere  donativi  ;  ed  in  pro¬ 
cesso  di  tempo  nei  parlamenti  governativi,  tenuti 
sotto  lo  specioso  pretesto  dell’  interesse  nazionale, 
fu  adoperato  come  mezzo  per  estorquere  danaro. 
Ad  esempio  del  Governo,  in  ispecialità  nella  epoca 
vice-regnale  ,  in  cui  vedesi  spenta  ogni  idea  di 
dritto  pubblico  e  privato ,  i  Baroni  fecero  altret¬ 
tanto  ,  e  quei  di  Sepino  non  furono  gli  ultimi  nella 
bisogna.  Molle  capitolazioni  eglino  provocarono, 
ma  per  le  vicissitudini  dei  tempi ,  e  la  non  cu- 
ranza  dei  trapassali,  non  ce  ne  restano  che  due 
sole,  quella  del  1541,  e  F  altra  del  1628  ,  che 
leggendosi,  fan  raccapriccio  ed  orrore.  Ne  basterà 
un  cenno. 

Nel  1628  si  voleva  far  danaro  dal  Barone,  e, 
riunita  la  Università  nel  Castel  Principesco,  le  si 
fece  dire  eh*  essendo  «  spirate  le  grazie  ricevute 
dai  predecessori  Baroni ,  che  si  mantenevano  per 
sola  di  lui  cortesia  e  gentilezza  (vedete  impronti¬ 
tudine!),  se  ne  chiedeva  la  conferma  ».  Ma  in 
che  consistevano  queste  grazie  ?  a  1  °  Jn  dover 
«  pagare  il  Barone  il  salario  a  coloro  che  fatiea- 
«  vano  per  lui:  2.°  In  non  torre  le  galline  e  le 
e  uova  senza  pagamento  :  ‘ò.°  In  non  torre  la  por- 
c  zione  della  carne  a  coloro  che  ammazzavano  i 
c  porci ,  riserbandosi  però  di  voler  la  verrinìa : 
«  4.°  In  permettere  di  andare  a  caccia,  ma,  am- 
c  mazzandosi  porci,  caprii  o  cervi,  se  gli  dovesse 
c  dare  un  quarto  di  dietro,  e  due  costate  (Pove- 
«  retto!  prendeva  la  più  cattiva  porzione!!).  . 

«  e  che  non  potesse  stendere  le  mani  e  prendersi 
c  l’eredità  di  coloro  che  morivano  ab  intesta- 
<  to  ec.  ec.  ».  E  per  queste  e  simili  strane  gra¬ 
zie  benignamente  accordate  ,  fu  1’  Università  ob¬ 
bligata  a  sborzare  ducati  duemila  in  una  volta,  o 
in  quattro  dande  uguali;  e,  pendente  il  pagamen¬ 
to,,  dare  annui  ducati  140...  Mirura  sed  "veruni! 

E  inutile  riandare  gli  altri  soprusi  e  le  altre 
prepotenze  ed  angurie  usate  dai  Baroni,  dagli  sche¬ 
rani  e  dipendenti  nei  tempi  andati.  Giova  però 
dire  che  tra  i  Baroni,  i  Sepinati  erano  tenuti,  co¬ 
me  furono,  la  più  buona  gente  del  mondo,  e  tali 
furono  quelli  che  per  tradizione  ricordiamo.  Ad 
ogni  modo  bisogna  ringraziare  la  Provvidenza  di 


aver  cangiala  faccia  alle  cose,  di  aver  fatto  trion¬ 
fare  la  giustizia  la  religione  la  civiltà. 

Non  possiamo  poi  porre  termine  a  questa  di¬ 
ceria  senza  sacrar  pochi  versi  alla  memoria  di  tre 
grandi  uomini,  noli  nella  repubblica  letteraria,  e 
della  nostra  diletta  patria  Sepino  chiarissimi  con¬ 
cittadini,  Nerazio  Prisco,  Angelo  Catone  e ’l  Pa¬ 
dre  Maestro  Ottavio  Chiarizia  dell’Ordine  de’  pre¬ 
dicatori.  Il  primo  nell’antica  o  Romana,  e  gli  altri 
due  nell’odierna  Sepino  respirarono  le  prime  aure 
di  vita.  Nerazio  Prisco,  di  che  molte  lapidarie  i- 
scrizioni  fanno  lodevole  testimonianza,  ò  rinomato 
nella  storia  della  legislazione  per  aver  dato  mano 
alla  compilazione  delle  leggi  di  unita  al  dotto  e 
celebre  Papiniano  da  Benevento.  Questo  fatto  ca¬ 
ratteristico  di  sua  vita  forma  tutto  V  elogio  del¬ 
l’illustre  letterato;  quindi  è  vano  ogni  altro  detto 
in  sua  lode  (1).  Angelo  Catone,  di  che  questi  fogli 
facevano  altra  fiata  menzione  (Y.p. 361,  V.X1V.  )  fu 
medico  della  Corte  in  tempo  di  Re  Ferdinando  d’A- 
ragona,  filosofo  ed  astronomo  rinomato,  per  quanto 
la  ristretta  cerchia  delle  idee  astronomiche  di  quei 
tempi  il  comportava.  Ad  ogni  modo  la  nostra  pa¬ 
tria  gli  è  grata  per  la  nomanzain  ch’egli  venne. 
Il  P.  Maestro  Chiarizia,  Teologo  della  Corte  a  Pa¬ 
lermo,  sotto  Re  Ferdinando  I.  Borbone,  è  cono¬ 
sciuto  pei  suoi  letterari  lavori  la  Dieta  Filoso jica  — 
il  Giannone  dai  Campi  Elisi  —  il  Lamento  delie 
V edove ,  e  due  volumi  di  Orazioni  Panegiriche, 
oltre  ad  altre  opere  inedite,  che  speriamo,  quan¬ 
doché  sia  ,  di  veder  pubblicate.  Queste  opere  lo 
chiariscono  sagace  politico,  teologo  profondo,  e  let¬ 
terato  intelligente  ed  erudito....  Facciam  voti  che 
questi  generosi  sieno  alla  crescente  gioventù  sti¬ 
molo  a  ben  fare,  ed  a  grandiose  imprese  incita¬ 
mento  efficace  !  ! 

Parroco  Luigi  Mucci 

rRASCOYIA  O  LA  PIETÀ  FILIALE 
(  Cont.  e  fine  ,  vedi  pag.  89.  ) 

RACCONTO 

Lo  stato  in  cui  questa  martire  della  filiale  pie¬ 
tà  trovavasi  fece  sì  che  que’  carrettieri  si  negas¬ 
sero  di  condurla  più  oltre  ,  sicuri  di  esporla  ai  più 
grandi  pericoli,  non  essendo  provveduta  di  pellic¬ 
cia  per  preservarsi  daquell’intensissimo  freddo. Pra- 
scovia,  in  ciò  udire,  pianse  amaramente,  e  pregò 
con  tanta  efficacia  quella  brava  gente,  che  mossi 
a  pietà  di  lei  si  misero  fra  loro  a  contribuzione  per 
provvederla  di  una  pelliccia:  ma  per  colmo  di  sven¬ 
tura  non  si  trovò  a  comprarla.  Fu  allora  che  uno 
de’  più  giovani  conduttori  propose  ai  suoi  compa¬ 
gni  un  singolare  espediente  per  venire  in  soccorso 
di  quella  povera  virtuosa  creatura.  —  Noi  impron¬ 
teremo,  egli  disse,  per  turno,  la  rispettiva  nostra 

(1)  Leggi  a  pag.  362  del  XV  Volume  del  Poliorama 
ciò  clic  su  Nerazio  Prisco  scriveva  il  eli.  sig.  Regio  Pro¬ 
curatore  Morgigni,  Novella  —  Annali  dell’Istituto  di  cor¬ 
rispondenza  Archeologica.  Voi.  IX  della  serie  nuova  — 
XXIV  di  tutta  la  serio.  Rpaia  Tipografia  delle  Scien¬ 
ze  1854. 
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pelliccia  a  questa  disgraziata;  o  anche  ella  indos¬ 
serà  sempre  la  mia ,  e  noi  cambieremo  fra  noi 
altri  ad  ogni  versta  (6).  —  Tutti  vi  acconsen¬ 
tirono  con  piacere.  La  viaggiatrice  fu  collocata 
sopra  uno  de’  carri  ben  avviluppata  nella  pelliccia 
generosamente  cedutagli  :  il  giovanotto  si  coprì 
con  la  stuoja  della  quale  ella  erasi  servita  ne’  pre¬ 
cedenti  giorni  ,  e  seduto  a5  suoi  piedi ,  cantando 
allegramente  ,  apri  la  marcia.  Lo  scambio  delle 
pellicce  si  venne  facendo  man  mano  esattamente, 
ed  in  tal  modo  il  convoglio  giunse  felicemente  e 
celermente  a  Caterinemburgo.  È  inutile  il  dire 
come  quel  cuore  di  angelo  palpitasse  di  ricono¬ 
scenza  per  tanto  generoso  sacrificio  ,  e  quali  e 
quante  ferventi  preci  indirizzasse  all’Altissimo  per¬ 
chè  preservasse  la  salute  di  que’  suoi  Benefattori 
da  ogni  sofferenza. 

In  quella  città  fu  accolta  da  una  certa  dama 
Milin  ,  che  seco  ritenendola  sino  alla  primavera, 
ebbe  cura  della  sua  salute  bastantemente  di  già 
alterata,  facendola  anche  meglio  istruire  nel  leg 
gere  e  nello  scrivere.  E  dopo  di  aver  provveduto 
a  tutti  i  bisogni  dell’interessante  viaggiatrice,  la 
benefica  dama  fissò  per  lei  un  posto  sopra  un  bat¬ 
tello  di  trasporto  che  muoveva  per  INfijeni,  racco¬ 
mandandola  ad  un  uomo  che  quivi  recavasi  per 
affari.  Infelicemente  quest’  uomo  nudatosi  per  via, 
fu  costretto  di  fermarsi  sullo  sponde  della  Rama: 
Prascovia  quindi  tornò  ad  essere  abbandonata  a 
se  stessa,  e  priva  di  ogni  appoggio.  In  quel  tragitto 
ebbe  ad  annegarsi  per  un  accidente  occorso  nel 
risalire  il  Volga  in  una  barca:  fu  salva,  ma  non 
così  che  non  ne  contraesse  un  forte  reuma ,  pel 
quale  la  sua  salute  rimase  di  nuovo  e  più  grave¬ 
mente  alterata. 

Giunta  a  Nijeni,  non  vi  conosceva  alcuno:  vidde 
in  faccia  al  ponte  una  chiesa  con  un  Convento  di 
religiose ,  e  vi  si  diresse  per  pregare,  col  propo¬ 
sito  di  cercar  poi  un  ricovero  in  qualche  luogo  della 
città.  Ma  nel  sortire  di  chiesa,  in  vista  di  quella 
grande  città ,  sentì  con  maggior  forza  il  suo  iso¬ 
lamento  in  mezzo  agli  uomini,  e  per  la  prima  volta 
cadde  nel  più  grande  scoraggiamento.  La  remini¬ 
scenza  di  suo  padre  e  di  sua  madre  che  ella  aveva 
abbandonati  forse  inutilmente,  gli  destò  allora  pen¬ 
timento  e  terrore  :  un  momento  dopo  però ,  rim¬ 
proverando  a  se  stessa  la  poca  fiducia  in  Dio, 
rientrava  in  Chiesa,  ove  finì  per  ottenere  dalla  por- 
tinaja  un  asilo  nel  Convento.  Quivi  il  racconto 
della  sua  storia ,  e  la  sua  fervente  pietà  gli  attira¬ 
rono  le  simpatie  e  l’affezione  della  Badessa  e  delle 
Religiose, le  quali, trovandosi  la  sua  salute  in  cattivo 
stato,  la  trattennero  con  loro  sino  all’apertura  del 
traffico  ,  che  gli  permetteva  di  proseguire  il  suo 
viaggio  con  minore  stento. 

Non  prima  della  metà  di  febbrajo,  diciotto  mesi 
dopo  la  sua  partenza  dalla  Siberia,  ella  potè  giun¬ 
gere  finalmente  nella  Capitale;  e  vi  entrò  con  tanto 
coraggio  e  con  sì  viva  speranza,  come  quando  si 
mise  in  via  nel  villaggio  d’Ischim. 

Accolta  da  alcune  persone  cui  era  stata  racco¬ 
mandata,  ebbe  ancora  a  languire  per  qualche  tem¬ 
po,  debolmente  secondata  da  protettori  negligenti 
o  distratti,  come  suol  accadere  nelle  vaste  città  ! 
—  La  buona  ed  ingenua  giovane  si  trovava  estra¬ 
nea  a  quanto  accadeva  intorno  ad  essa,  e  gli  abi¬ 
tanti  di  Pietroburgo  molto  meno  potevano  com- 

(6)  La  versta  corrisponde  a  1671  metri. 


prendere  i  suoi  pensieri  e  l’ardenza  della  sua  ani¬ 
ma.  Tentativi  sopra  tentativi  per  chiedere  un’  u- 
dienza  dall’Imperatore  ;  rejetta  nelle  scale  e  nelle 
anticamere  de’  Grandi  come  importuna  ,  fu  pure 
oggetto  di  risa  nel  salone  di  una  principessa  alla 
quale  l’avevano  raccomandata  ;  ma  nulla  potè  sco¬ 
raggiarla  ed  avvilirla. 

Mad.  V . moglie  del  Segretario  dell’Impe¬ 

ratrice  madre  fu  la  prima  a  rimaner  commossa  dal 
racconto  delle  avventure  di  Prascovia ,  e  senza 
porre  tempo  in  mezzo,  parlò  ed  agì  a  favore  di  quel¬ 
la  coraggiosa  edammirabile  supplicante.  — Quan¬ 
do  le  anime  buone  s’incontrano  per  la  prima  vol¬ 
ta,  meglio  che  far  conoscenza,  si  può  dire  che  si 
riconoscano,  come  vecchi  amici  divisi  solo  per  lon¬ 
tananza  o  per  ineguaglianza  di  condizione. — Il  si¬ 
gnor  V.  divise  con  la  sua  consorte  que’  generosi 
sentimenti,  raccomandò  immediatamente  Prascovia 
all’Imperatrice  ,  e  la  tenne  a  tavola  con  lui  per 
aspettare  la  risposta. 

L’ Imperatrice  madre  ordinò  che  gli  fosse  pre¬ 
sentata  la  sera  medesima  a  sei  ore.  —  Immagini 
chi  può  quali  furono  le -sensazioni  della  giovane’ 
lliordinata  alcun  poco'la  sua  toletta,  senza  cam¬ 
biare  per  nulla  il  suo  semplice  abbigliamento,  fu 
condotta  a  Corte.  Avvicinandosi  al  palazzo  impe¬ 
riale,  pensava  ella  a  suo  padre  che  glie  ne  aveva 
fatto  credere  l’entrata  tanto  difficile.  —  Se  egli  mi 
vedesse  ora!...  Mio  Dio  compite  l’opera  vostra! — 

Fu  ricevuta  con  molta  bontà, e  l’Imperatrice  volle 
sentire  da  lei  stessa  minutamente  le  sue  avventure, 
lodò  la  sua  filiale  pietà,  e  provvide  pria  di  ogni 
altro  ai  suoi  primi  bisogni.  Alquanti  giorni  dopo 
la  presentò  ella  medesima  all’Imperatore  ed  alla  Im¬ 
peratrice  regnante.  Prascovia  ottenne  una  pensio¬ 
ne,  e  si  diedero  immediatamente  ordini  perchè  si 
riesaminasse  il  processo  di  suo  padre. 

La  giovane  della  Siberia  divenne  allora  1’  og¬ 
getto  dell’attenzione,  e  direm  pure  della  curiosi¬ 
tà  generale.  Tutti  vollero  vederla  ,  e  tutti  a  ga¬ 
reggiare  nel  dargli  prova  di  benevolenza.  Pure  que¬ 
sto  entusiastico  favore  del  pubblico  non  giunse 
mai  a  destare  in  lei  il  minimo  movimento  di  va¬ 
nità  ! 

Mentre  preparavasi  il  ritorno  di  suo  padre,  Pra¬ 
scovia  non  obliò  i  due  che  nel  momento  della  sua 
partenza  da  Ischim  gli  avevano  offerto  quel  poco 
che  avevano  per  ajutarla.  Quando  1’  Ukase  defini¬ 
tivo  che  ordinava  la  liberazione  di  suo  padre  do¬ 
veva  essere  spedito  in  Siberia,  l’Imperatore  fa¬ 
cendo  annunziare  a  Prascovia  questa  lieta  notizia, 
incaricò  il  Ministro  di  domandargli  se  desiderava 
cosa  per  se  stessa.  Rispose  che  se  l’ Imperatore 
voleva  degnarsi  di  concedergli  altra  grazia,  lo  sup¬ 
plicava  di  accordare  lo  stesso  favore  ai  due  infe¬ 
lici  compagni  de’  suoi  genitori.  I  suoi  desideri! 
furono  esauditi ,  ed  il  richiamo  di  essi  partì  con¬ 
temporaneamente  a  quello  di  suo  padre. 

Intanto,  allorché  ella  lasciò  la  barca  che  la  depose 
sulla  spiaggia  del  Volga  a  Nijeni,  entrando  nella 
Chiesa,  come  dicemmo ,  aveva  udito  a  traverso  le 
inferriate  del  Convento  il  canto  delle  Religiose 
che  compivano  le  loro  preghiere  della  sera,  rite¬ 
nendo  quella  circostanza  qual  lieto  augurio.  — 
Un  giorno  ,  ella  disse  ,  se  Iddio  buono  esaudisce 
i  miei  voti ,  io  sarò  del  pari  nascosta  sotto  quel 
velo  ,  unicamente  occupata  a  ringraziare  la  Prov¬ 
videnza  delle  sue  grazie. 

Ora  avendo  ottenuto  tuttociò  che  desiderava,  peu- 
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so  subito  ad  osservare  que’  voti.  Dopo  un  pellegri¬ 
naggio  a  Riew,  rendutasi  a  Nijeni,  ove  era  conve¬ 
nuto  che  troverebbe  notizie  de’  suoi  genitori,  corse 
a  gittarsi  ai  piedi  della  Badessa,  che  venne  a  ri¬ 
ceverla  alla  porta  del  Monistero  con  tutte  le  Re¬ 
ligiose,  e  gli  fece  indossare  l’abito  desiderato. 

—  Non  si  hanno  nuove  di  mio  padre  ?  —  ella 
si  fece  allora  a  dimandare. 

—  Sì,  ne  abbiamo  delle  buone,  diletta  figlia. — 
Venite,  ve  le  darò  nelle  mie  stanze  —  E  senza  ag¬ 
giungere  verbo,  la  condusse  lungo  i  corridoi  del 
chiostro. 

Entrando  nelle  stanze  della  Badessa ,  vi  trovò 
suo  padre  e  sua  madre,  ai  quali  si  era  pur  celato 
il  suo  arrivo.  Nel  primo  momento  di  sorpresa,  ve¬ 
dendo  la  loro  diletta  figlia  indossare  l’abito  reli¬ 
gioso  ,  stretti  contemporaneamente  da  sentimenti 
di  riconoscenza  e  di  dolore ,  caddero  macchinal¬ 
mente  ginocchioni  innanzi  a  lei.  Prascovia  emise 
un  grido  doloroso ,  e  mettendosi  ella  stessa  alle 
loro  ginocchia.  —  Che  fate  voi  mio  padre  ? .  .  .  . 
Solo  a  Dio  è  dovuto  tutto.  — 

I  più  teneri  abbracci  succedevano  a  questo  mo¬ 
vimento  di  pietà,  ma  la  madre  piangeva  alla  vista 
del  velo  di  sua  figlia,  —  A  che  ci  servirà  la  libertà 


tanto  desiderata  senza  di  te, amatissima  figlia?  Tutta 
la  riuscita  delle  tue  preghiere  e  delle  tue  generose 
cure  questo  doveva  produrci,  di  strapparti  per  sem¬ 
pre  dalle  nostre  braccia  ?...  Ah  !  perchè  non  sia¬ 
mo  noi  ancora  con  te  in  Siberia?... 

Povera  madre  !  Ella  mai  più  rividde  la  sua  di¬ 
letta  figlia,  che  ben  presto  ebbe  pronunziato  solen¬ 
nemente  i  suoi  voti ,  dopo  quel  commovente  ab¬ 
boccamento.  Prascovia  di  giorno  in  giorno  più 
sofferente ,  non  potè  sopportare  il  clima  di  Ni¬ 
jeni  ,  e  morì  nel  Convento  di  Nowogorod  ,  ove 
era  stata  tramutata ,  e  dove  le  più  attente  e  deli¬ 
cate  cure  valsero  solo  a  prolungare  sì  preziosa 
vita  sino  al  giorno  8  dicembre  1809. — 

Questo  pietoso  e  commovente  racconto  di  Save¬ 
rio  de  Maistre ,  è  stato  in  cento  svariati  modi  ri¬ 
prodotto.  Chiunque  abbia  veduto ,  non  diremo  al¬ 
tro,  che  il  gran  ballo  Otto  mesi  in  due  ore  rap¬ 
presentato  sulle  scene  del  nostro  massimo  teatro  , 
ha  potuto  ben  convincersi  della  superiorità  di  si¬ 
mili  argomenti  sulle  atrocità  e  nefandezze  di  cui 
vorrebbe  servirsi  la  moderna  scuola  drammatica 
per  raggiungere  lo  scopo  di  dilettare  e  rendere 
migliori  gli  uomini  1  !  ! 


Disegni  postumi  di  Grandville 


A  ni  uno,  e  molto  mono  ai  lettori  del  Poliorama 
può  giunger  nuovo  il  nome  di  questo  celebre  di- 
sognatorej  che  nel  periodo  di  sua  breve  vita  mostrò 
nta  fecondità  d  idee,  tanta  vivacità  d’ immagina- 
“on£*  e  “  fa?de  maestria  e  magia  di  esecùzio- 
e-  Orandole  e  morto  dell’età  di  quaranta  anni, 
il  17  marzo  1847:  la  sua  vita  fu  oltre  ogni  dire 

’f  m0dr ta  ’  ristrelta  nel  cerchio 
«  clic  affezioni  di  famiglia  ,  e  crudelmente  afflitta 

uà  perdite  successive,  che  straziarono  il  suo  cuore 

e  gu  intono  causa  di  prematura  morte.  Fra  le  in¬ 


numerevoli  produzioni  della  sua  matita  citeremo 

/^D1  C0  .?liall„ha  Mustrato  ,  come  suol  dirsi, 
il  Robinson,  il  Gulliver  -  le  favole  di  Florian ,  di 
Lavai  lette,  di  La  Fontaine  —  il  Gerome  Paturot— 
le  Scene  della  vita  privata  degli  animali  —  le 
Piccole  miserie  della  vita  —  i  Proverbiì  —  Pii1  al¬ 
tro  mondo  oltre  un’immensa  quantità  di  scene 
popolari  trasformazioni  —  caricature  ec.  — • 
Di  quest  ultime  ne  riproduciamo  qui  due  rinvenute 
nelle  Cartiere  dell  Artista  dopo  la  sua  morte.  In 
una,  con  comica  espressione  due  cavalli  da  una  fi- 
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Destra  guardano  con  istupore  misto  a  rammarico 
trasportare  una  carrozza  sui  vagoni  di  una  ferro¬ 
via.  —  Nell’altra  intitolata  V Autopsia  di  un  pe¬ 
scatore  alP  amo  ,  1’  artista  volle  tentare  di  dare 
l’analisi  grafica  dei  diversi  pensieri  che  passano 
per  la  mente  di  un  pescatore  all’amo  nelle  lunghe 
ore  nelle  quali  pazientemente  aspetta  di  attirare 


all’esca  gl’  insidiati  pesci.  E  presentando  aperto  il 
suo  cranio  ,  vi  fa  vedere  com’  egli  ansioso  di  cor¬ 
rere  alla  sua  prediletta  occupazione ,  non  può  dor¬ 
mire  ,  e  salta  di  buon’  ora  dal  letto  ,  irritandosi 
delle  importunità  della  moglie  che  non  vorreb¬ 
be  si  alzasse  così  di  buon  ora  per  correre  con 
pericolo  della  sua  vita  in  lido  al  mare;  poi  l’ansie- 


(  L’  autopsia  di  un  pescatore  all’  amo  ) 


tà  con  la  quale  si  propone  di  andare  nel  suo  ga¬ 
binetto  a  cercare  nella  nuova  opera  che  aspetta 
qualche  particolare  modo  di  fare  abbondante  pesca¬ 
gione;  poi  quando  crede  che  per  via  s’incontri  con 
un  ladro  o  con  un  suo  nemico,  ed  egli  lo  abbatte  ed  è 
per  ucciderlo ....  ma  si  accorge  che  ha  che  fare 
con  un  pesce:  pensa  poi  di  tornare  a  casa  stanco 
ed  assetato ,  e  trova  ancor  dormendo  la  fantesca; 
sicché  corre  egli  stesso  ad  alzar  la  bottiglia  :  vengo¬ 
no  in  seguito  i  sogni  di  ricchezza  facile  ad  acquistar¬ 
si  con  specu'azioni  sulle  macchine  a  vapore  e  sul¬ 
l’aerostatica  :  è  in  seguito  divenuto  ricco  ed  avaro; 
allora  unico  suo  divertimento  sarà  la  musica,  e  fra 
gl’istromenti  prediligge  il  corno:  tutte  queste  idee 
in  fine  lo  conducono  a  quella  della  vecchiezza  in 
cui  bisogna  pensare  all’altra  vita,  e  volgersi  a  Dio; 
ed  eccolo  penitente  in  orazione.  —  Non  è  vero,  o 
lettori,  che  sia  questa  una  maniera  di  ridicolo  in¬ 
gegnoso,  nuova  del  tutto  ? 


I  Misteri!  nella  festa  del  Corpus  Domini 

in  Campobasso  (1). 

Pigliamo  a  dire  in  queste  pagine  di  una  costu¬ 
manza  religiosa  del  secolo  XVII  nella  Chiesa  Cat¬ 
tolica  ,  e  durevole  tuttavia  nella  città  di  Campo¬ 
basso  in  provincia  di  Molise,  per  opera  di  un  egre¬ 
gio  artista ,  a  nome  Paolo  di  Zinno,  che  nel  pas¬ 
sato  secolo  fioriva  in  quella  capitale  di  provincia. 

Fin  dal  seicento  costumavasi  di  fare  in  Campo¬ 
basso  ad  occasione  del  Corpus  Domini  alcune  fi¬ 
gurazioni  di  Misteri  di  nostra  Religione,  di  mira¬ 
coli  di  Santi ,  di  Martiri,  o  di  altro  fatto  religio¬ 
so  ,  con  persone  viventi  ,  sopra  barelle ,  e  portar¬ 
si  processionalmente  in  su  le  spalle  per  la  città. 

(1)  Queste  notizie  intorno  ai  Misterii  sono  tolte  da  uu 
compiuto  lavoro  del  Professore  di  Belle  Lettere  signor 
Camillo  de  Luca  da  Campobasso. 
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Èsse  furon  da  quei  cittadini  primamente  appellate 
ingegni  (forse  da  quel  poco  di  meccanismo,  che 
di  necessità  vi  doveva  aver  luogo),  e  poscia  pro¬ 
miscuamente  ingegni  e  mistdrii.  Tali  mute  rap¬ 
presentazioni  sacre  ,  dice  il  Iliccoboni  (1) ,  erano 
in  uso  ad  occasione  del  Corpus  Domini  nella  Chie¬ 
sa  Cattolica  nel  XVII  secolo  ,  e  derivarono  dagli 
antichissimi  Misterii ,  o  sacre  rappresentazioni , 
alle  quali  diedero  origine  quei  canti  religiosi,  che 
al  tempo  delle  Crociate  si  facevano  nelle  pubbli¬ 
che  piazze  dalle  compagnie  di  Pellegrini ,  in  tor¬ 
nando  da  Gerusalemme  con  abiti  ornati  di  con¬ 
chiglie  ,  di  medaglie  ,  e  di  croci.  E  siccome  tali 
canti  erano  destinati  ad  ammaestrare  il  popolo  ne’ 
misteri  della  Religione  Cristiana  (  che  argomento 
di  essi  erano  la  vita  e  la  morte  di  G.  Cristo  ,  il 
giudizio  universale,  le  geste  della  Beata  Vergine, 
di  S.  Lazzaro ,  degli  Apostoli ,  le  lodi  e  le  azioni 
illustri ,  e  i  miracoli  de’ Santi)  ,  così  essi,  e  le 
rappresentazioni  ,  o  Ludi  sacri  che  ne  deriva¬ 
rono,  furono  appellati  misterii :  e  misterii  altresì 
si  dissero  le  mute  figurazioni  di  misteri,  di  jui- 
racoli  di  Santi  e  di  Martiri,  che  con  apposite*  ve- 
stimenta  si  costumavano  di  fare  dai  Cattolici  ad  oc¬ 
casione  del  Corpus  Domini.  Or  queste  sacre  figu¬ 
razioni,  eccetto  alcune,  non  eran  sempre  le  me¬ 
desime  in  Campobasso ,  ma  variavano  ogni  anno, 
secondo  che  piaceva  a  coloro  che  a  tale  cerimo¬ 
nia  sacra  soprantendevano  ,*  e  poiché  alcuna  volta 
se  ne  fecero  delle  goffe  e  sconvenevoli  ,  fu  dal- 
P  Ordinario  diocesano  disposto  ,  che  niuna  figura¬ 
zione  avesse  luogo  senza  essere  stata  precedente- 
mente  approvata. 

Oltre  agli  ingegni  ,  costumavasi  a  quei  tempi 
in  Campobasso  di  associare  la  processione  del  Cor¬ 
pus  Domini  con  due  grossi  torchi  di  legno  ,  into¬ 
nacati  di  cera ,  ed  ornati  di  banderuole  ,  nastri  , 
e  fiori.  Questi  fìnti  torchioni,  che  corrottamente 
chiamavansi  faglie ,  o  'ntorce ,  per  faci  o  torce  , 
erano  rizzati  sopra  apposite  barelle  ,  ed  avevano 
in  cima  un  pezzo  di  torchio  acceso.  Di  esse  faglie 
una  apparteneva  agli  Artieri ,  e  dicevasi  Faglia 
degli  artieri,  un’altra  ai  coloni,  e  dicevasi  Fa¬ 
glia  de ’  coloni.  Sì  fatte  torce  avevano  i  loro  pro¬ 
tettori  e  maestri ,  che  ne  amministravano  il  ca¬ 
pitale  ad  esse  assegnato  per  le  spese  di  conserva¬ 
zione  ,  e  trasportamento.  I  maestri  e  protettori 
inoltre ,  vestiti  de’  loro  più  sfarzosi  abiti  ,  le  ac¬ 
compagnavano ,  facendo  il  giro  della  città,  la  vi¬ 
gilia  del  Corpus  Domini,  in  sul  vespro ,  e  la  mat¬ 
tina  della  festa. 

Questo  costume  religioso  era  bastato  in  quella 
città  fino  ai  tempi  dello  statuario  Paolo  di  Zinno, 
quando  parve  bene  a  costui  di  rendere  fìsse  e  sta¬ 
bili  quelle  sacre  figurazioni,  e  disegnò  alcune  in¬ 
gegnosissime  macchine  di  ferro  ,  in  cui  non  fan¬ 
tocci  o  statue  ,  ma  persone  viventi  son  poste  a 
rappresentare  misteri  di  nostra  Religione,  miracoli, 
o  raartirii  di  Santi ,  od  altro  fatto  religioso.  Cia¬ 
scuna  delle  tre  Confraternite  di  quella  città,  cioè 
de’  Trinitarii ,  de’  Crociati ,  e  di  quelli  di  S. 
Antonio  Abate  (2)  fece  costruire  le  sue  ,  ed  as- 

(1)  Riccoboni  ,  —  Rèflexions  historiques  ,  et  crìtiques 
sur  les  differcns  Tàèatres  de  V  Europe  ,  ctc.  pae.  73  , 
Paris  ,  1738. 

(2)  Della  funga  cd  aspra  guerra ,  che  per  cagione  di 
preminenze  le  due  prime  Confraternite  si  fecero  nel  se¬ 
colo  XVI,  e  della  seguita  pace,  si  è  detto  alla  pag.  140, 
Anno  XY« 


segnò  rendite  per  le  spese  annuali  di  conservazio¬ 
ne,  vestizione,  e  trasportamento  di  esse.  Per  que¬ 
sto  fatto  del  Zinno  è  intervenuto  che  fino  al  di 
d’  oggi  durasse  in  Campobasso  tale  antichissima 
usanza  religiosa. 

La  innovazione  del  di  Zinno  però  non  piacque 
ai  coloni ,  i  quali  non  vollero  distruggere  la  loro 
Face  ,  e  durarono  nel  primitivo  costume  di  por¬ 
tarla  processionalmente  la  vigilia  del  Corpus  Do¬ 
mini,  a  vespro,  preceduta  da  un  suonator  di  zam¬ 
pogna  ,  ed  accompagnata  da  un  certo  numero  di 
coloni  vestiti  a  festa.  Due  di  essi  portavano  cia¬ 
scuno  una  pertica ,  tutta  adorna  di  nastri ,  ed  a- 
vente  nel  capo  superiore  una  forchetta  di  ferro  , 
con  che  sorreggevano  la  Face  ,  quando  abbassa- 
vasi  per  riporla  nella  chiesa  di  S.  Lonardo,  donde 
poi  la  mattina  della  festa  era  tratta,  e  con  simile 
accompagnamento  menata  innanzi  a  tutti  i  miste- 
rii .  Vedendosi  che  a  far  cessare  questa  rozza  u- 
sanza  le  parole  non  facevano  frutto,  si  venne  ai 
fatti,  e  la  Face  fu  arsa.  I  coloni  ostinati  la  rife¬ 
cero  ;  e  da  capo  fu  arsa.  In  ultimo ,  a  conciliare 
gli  animi  discordi,  si  fece  intendere  ai  coloni  che 
la  loro  face  sarebbesi  conservata,  ma  che  il  di 
Zinno  vi  avrebbe  aggiunto  un  miracolo  di  S.  Isi¬ 
doro  agricoltore  ,  che  tanto  bene  si  affaceva  al 
proposito  de’  coloni ,  sendo  questo  Santo  speciale 
protettore  della  gente  agricola.  Piacque  il  divisa¬ 
mente  ,  e  tosto  fu  costruita  a  spese  de’  villici  la 
nuova  Face ,  o  Misterio  di  S.  Isidoro ,  che  tutti 
gli  altri  precede. 

Quanto  poi  al  numero  delle  macchine  costruite 
dal  di  Zinno,  e  chiamate  indistintamente  misterii 
ed  ingegni  (3)  ,  dicesi  che  esse  da  prima  fossero 
state  ventiquattro;  ma  di  sole  diciotto  i  più  an¬ 
ziani  della  città  ricordano  il  nome  e  la  figura  » 
e  ciò  sono  la  SS.  Trinità ,  il  Corpo  di  Cristo  , 
la  Madonna  del  Rosario ,  S .  Lorenzo,  S .  Stefa¬ 
no,  S.  Maria  della  Croce ,  S.  Isidoro  o  la  Face , 
S.  Crispino  ,  S.  Gennaro ,  l’ Abramo ,  S.  Maria 
Maddalena  ,  S-  Antonio  Abate  ,  la  Concezione  , 
S.  Lonardo  ,  S.  Rocco  ,  V  Assunta ,  S.  Michele , 
e  S.  Nicola.  Di  esse  al  presente  non  avanzano 
che  dodici  ;  chè  le  prime  sei  per  vetustà  si  rup¬ 
pero  ,  e  più  non  sono.  Queste  macchine  ,  rizzate 
sopra  barelle  ,  sono  portate  in  su  le  spalle  per 
tutta  la  città  innanzi  alla  processione  del  Santis¬ 
simo  a  certo  intervallo  1’  una  dall’  altra  ,  facen¬ 
dosi  a  quando  a  quando  delle  fermate;  e  perchè 
meglio  fossero  osservate,  e  per  dare  un  pò  di  ri¬ 
poso  ai  portanti  quell’ enormissimo  peso.  Daremo 
brevemente  di  ciascun  Misterio  la  figura  ,  e  la 
spiegazione  di  quel  che  rappresenta  ,  facendone 
notare  i  pregi  principali  così  come  il  naturai  sen¬ 
no  saprà  dettarci.  Ma  prima  di  por  mano  a  ciò  , 
mette  bene  dire  alcuna  cosa  dell’  Artista ,  inven¬ 
tore  delle  macchine. 

Nacque  Paolo  di  Zinno  di  Andrea  ,  agiato  co¬ 
lono,  ai  3  di  dicembre  1718,  e  morì  ai  29  di  aprile 
1781.  Sortito  avendo  da  natura  eccellenza  d’ in¬ 
gegno  ,  e  grande  attitudine  alla  scultura  ,  ancor 
fanciullo  dilettavasi  di  fare  statuette  di  creta  ,  e 
di  scolpire  sopra  zucche  con  tanta  maestria ,  che 
traeva  tutti  ad  ammirazione.  Onde  a  far  che  non 
si  perdesse  sì  bella  disposizione  ,  il  di  Zinno  fu 
mandato  in  Napoli  a  studiare  la  statuaria  in  legno. 

(3)  In  parecchie  terrette  della  provincia  di  Molise  é 
rimasta  1’  antica  appellazione  ,  chiamandosi  corrottami 
te  '‘ngiegni  i  presenti  Misterii  del  di  Zinno. 
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In  poco  tempo  fece  egli  tali  avanzamenti ,  che  , 
tornando  in  patria  a  villeggiare  ,  fu  in  grado  di 
porre  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Bartolomeo 
la  prima  statua  ,  eh’  è  quella  della  Concezione  , 
e  fin  d’allora  i  suoi  concittadini  previdero  in  quanta 
eccellenza  sarebbe  venuto.  Nè  s’ingannarono;  pe¬ 
rocché  non  andò  molto,  e  il  di  Zinno  coi  belli  e 
moltiplici  suoi  lavori  divenne  chiaro  nelle  sanni- 
tiche  contrade  e  fuori.  Allora  piacque  ai  genitori 
di  richiamare  in  patria  il  figliuolo  ,  e  sposarlo  a 
Candida  Scaroina.  Come  si  fu  sparsa  la  nuova  del 
suo  ritorno ,  innumeri  lavori  gli  furono  commes¬ 
si;  ed  ora  quasi  non  v’ha  terrena  della  provincia 
di  Molise  che  non  abbia  a  mostrare  qualche  sta¬ 
tua  di  Paolo  di  Zinno,  e  fra  esse  ce  ne  ha  di  bel¬ 
lissime.  Nè  solo  in  Campobasso  ,  e  nelle  città  e 
torrette  della  provincia  sono  statue  di  lui  ;  ma 
molte  se  ne  veggono  nelle  città  della  Capitanata, 
e  fin  nella  Dalmazia ,  donde  annualmente  gliene 
venivano  richieste.  Prof.  Camillo  de  Luca 

Saggio  dello  Stato  geologico-topografico 
di  Gallipoli. 

Al  Rev.  Can.  Teologo  Nicola  Maria  Cataldi. 

(  Cont.  vedi  pag.  93.  ) 

Lo  stesso  sommo  poeta ,  a  proposito  della  fi¬ 
gliuola  d’ Alcinoo,  la  famosa  Nausica,  diceva: 

.  .  .  sulle  braccia  i  drappi 
Recavansi,  e  gittavangli  nell’  onda 
Che  nereggiava  tutta,  e  in  larghe  fosse 
Gianli  con  presto  piè  pestando  a  prova.... 

Ciò  fatto  si  bagnò  ciascuna,  e  s’unse  ec.  (1) 
Tacciamo  di  Marziale  e  di  Plauto  (2).  Ma  io  non 
serbo  in  cuore  tanto  municipale  orgoglio  da  fog¬ 
giare  e  supporre  pubblici  edifizii ,  là  dove  nulla 
me  li  addita.  Che  se  Egli  interpetrava  cosi  il  ge¬ 
nerico  parlare  del  nostro  Micetto  (Storia  mss.  di 
Gali.  V.  il  cenno  Biografico  datone  nel  Nura.  20 
o  21  —  30  luglio  e  6  agosto  del  Giornaletto  di 
Lecce  —  Bianca)  che  quello  diceva  locus  lavandi , 
gli  scrittori  anteriori ,  e  sariano  stati  un  Galateo, 
un  Catalano  ecc.  (3)  cosa  ne  dissero,  non  che  ve¬ 
stigio  se  ne  vede  ;  coneiosiachè  il  solo  nome  di 
fontana  vecchia  lì  presso  vai  quanto  nulla  «  11  vero 
e  solido  sapere,  diceva  il  Romagnosi,  accerta  i  fatti, 
li  circoscrive  con  l’osservazione,  li  studia  con  l’in¬ 
duzione,  e  soddisfa  la  curiosità  legittima  con  pre¬ 
ziose  conchiusioni  »  — Dobbiamo  quindi  apporre  a 
uello  scrittore  la  taccia  di  anacronismo ,  per  aver 
edotta  la  sua  ipotesi  poco  avvedutamente  dai  due 
archi ,  che  mozzi  sottostanno  addossati  a  quel 
luogo  vicino  al  mare  ,  inservienti  a  sorreggere 
l’acquidotto,  che  or  vediamo  spezzato,  e  che  fu  co¬ 
struito  quando  già  1’  emiciclo  fatto  dal  mare  la¬ 
sciava  appena  poca  estensione  di  spiaggia.  E  poi, 
se  mal  non  m’ appongo  ,  il  vero  suono  del  vocabolo 
Terme  ©ppizt  traendo  da  ©sppÀi  —  calor,  fu  posto  a 
dinotar  sempre  luoghi  di  bagni  per  elevata  tempe¬ 
ratura,  sia  che  naturalmente,  o  artificialmente  fos- 
ser  tali  (4J  in  quel  che  per  il  genere  teneasi  il 

(1)  Omero  Odissea  VI. 

(2)  M.  Epigr.  XLI1.  Plaut.  in  Poen.  Atto  I.  ec. 

(3)  Il  Galateo  parlò  pure  di  terme  vicine  sul  litorale 
Jierilino  Ilas  tliermas  ec.  Opera  citata. 

(4)  Balneum  calefiere  jubebo  —  Cicero.  Att.  lib.  II.  Ari¬ 
stofane  in  neb.  ed  altri ,  come  Gioven.  S.  VII-  Plinio 
Ep.  III.  Suida  ec. 


vocabolo  BxAor-rpv.  Ciò  non  poteva  esservi  per  l’ac¬ 
qua  vicina  ,  che  avendo  sue  polle  superficiali  , 
non  bulica  dal  fondo ,  per  aver  gradi  di  calori¬ 
co  diversi  da  quelli  dell’  ambiente  ;  nè  si  trova 
satura  di  minerali,  da  succedere  sviluppo  di  ca¬ 
lore  nelle  chimiche  decomposizioni.  Per  arte 
non  oseremmo  dedurnelo  senza  d’un  segno,  e  mo¬ 
strerò  in  cambio  io,  lì  sopra,  le  tante  rotaje  che 
s’incrociano  per  mille  versi,  e  le  più,  direttamen¬ 
te  al  Itafo  (5) ,  e  rotte  bruscamente  dove  l’alta 
spiaggia  finisce  nel  mare.  Non  potrà  poi  per  modo 
alcuno  condonarsi  l’etimologia  che  lo  stesso  vuole 
apporvi.  Il  Micetto  un  po’  più  modesto  tolsela  da 
—  locus  lavandi ,  ma  egli  andò  più  innanzi, 
e  vagheggiando  la  sua  terma  ,  disse  Ropu/ucs  terma. 
A  me  sembra,  e  potrò  pure  ingannarmi ,  che  ciò 
non  sia  plausibile  punto;  e  per  non  farla  da  gre¬ 
cista,  ma  da  semplice  critico,,  dirò  solo  che  altri  il 
volle  per  paragone  da  Iispn  —  puella,  per  cui  pie¬ 
gherebbe  alla  opinione  del  Micetto,  ma  io  avven¬ 
turando  la  mia,  il  trarrei  daKo’pGu;  —  cumulo,  mon- 
ticello  (G)  ,  poco  montando  che  le  acque  di  quella 
fontana  essendo  abbondanti  da  avanzare  al  bisogno, 
aiutassero  la  debole  ipotesi  delle  terme;  perciochè 
sopravanzano  pure  piu  in  là  nel  sito  delle  fontanel¬ 
le,  dove  per  rivoletti,  gronde,  sgocciolamenti  si  ra- 
gunano  e  scorrono  al  mare. Egli  è  vero  che  uno  scrit¬ 
tore  erudito  lasciò  detto  città  antica  non  esservi 
senza  segno  di  terma;  ma  egli  aggiugne,  ove  non 
furono  tanto  tocche  da  ferro  nemico,  o  dalla  mano 
distruggitrice  del  tempo  ;  e  nel  nostro  caso  è  a 
dirsi  pure  dall’insaziabile  voraciià  d’  un’ irrefre- 
nabilissimo  elemento  1 

(  continua )  Farmacista  Carlo  Baldari 

A<1  Emilia  de  Cesare 

SONETTO  ACROSTICO 

Hccelsa  Donna  ,  che  pel  raro  ingegno 
inerti  la  gloria  del  virente  alloro  , 
t-nclito  fregio  di  tua  chioma  degno  , 
rargito  bene  alla  tua  vena  d’  oro  ; 
c-d  tuo  genio  sublime  io  non  nr  impegno 
i>d  esaltar  con  laudi;  chè  il  lavoro 
Ci  Te  sarebbe  onninamente  indegno; 

R  ardir  1’  appclleria  de’  Vati  il  coro. 

nerco  soltanto  con  mie  basse  rime 
Estrinsecarti  del  mio  cor  la  gioia 
c/mrta  al  rumor  di  tua  virtù  sublime. 

t>mmirator  de’  pregi  tuoi  io  sono  : 
dicevi  dunque  ,  s’  ei  non  t’  è  di  noia  , 
eterno  omaggio  del  mio  cor  nel  dono. 

Giulio  Salciti  di  Scrracapriola. 

* 

(3)  E  questo  un  luogo  prossimo  per  tramontana  allo 
scoglio  delle  navi;  e  dappoiché  l’etimologia  è  da  trarsi 
dal  greco  Tpac pk  scrittura  ,  ivi  si  suppone  il  sito  delle 
prime  Curie  o  Dogane.  Non  è  guari  molto,  in  mezzo  ad 
una  grossa  pietra  molare  che  si  vede,  era  impiantata 
lungi  pertica  di  ferro  per  avviso  ai  naviganti  di  non 
darvi  su  per  non  affondare. 

(G)  E  non  saremmo  deficienti  di  altre  radici,  se  sot¬ 
tilizzar  volessimo,  come  son  usi  i  pseudo-archeologi,  chè 
sanavi  per  apocope  Rupo/c  o  Rujpùvio  monto  di  Cilicia  si 
detto  o  da  bolgia  bisaccia  ed  o  dalla  copia  del  Zafferano 
ivi  prodotto  ,  applicabile  a  quel  nostro  sito  in  ambo  i 
sensi  per  la  figura  1  ;  per  quella  bulbosa  poi  (  Crocus 
sativus,Cr.  Orientalis.  )  og -etto  di  qualche  industria  fra 
noi  ne’  passati  tempi ,  e  che  ora  inselvatichiti  se  ne  ve- 
don  pure  i  lunghi  stimmi  intricati  con  gli  umili  rametti 
del  timo. 
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—  Sono  tre  i  modi  possibili  di  sviluppamento  di 
un  essere  intellettuale:  sapere,  agire,  fare. 

—  Si  suol  dire  che  non  vi  è  eroe  per  coloro 
che  vedono  da  vicino  chi  è  creduto  tale.  Ciò  è 
ben  facile  a  spiegarsi.  Quasi  tutti  coloro  che  si 
distinguono  nella  vita  pubblica  ,  mancano  delle 
qualità  dell’  uomo  privato.  Ma  quando  si  rinvenga 
l’uomo  semplice  nell’uomo  sublime,  l’uomo  giusto 
nell’uomo  potente,  l’uomo  buono  nell’  uomo  di  ge¬ 
nio  ,  l’uomo  sensibile  nell’uomo  illustre;  allora 
più  voi  lo  vedrete  da  vicino,  più  l’ammirerete  ,  e 
più  troverete  in  lui  l’imagine  della  Provvidenza  che 
presiede  ai  cieli  stellati ,  senza  sdegnare  di  dare 
al  giglio  candida  veste,  e  di  sorvegliare  con  bontà 
la  vita  de’  passerini. 

—  Omero  e  Virgilio  sono  ancora  ,  e  probabil¬ 
mente  saranno  sempre  i  primi  fra  i  poeti  ,  come 
Cicerone  e  Demostene  stanno  in  cima  degli  Ora¬ 
tori.  Nei  tempi  a  noi  più  vicini  l’Italia  si  gloria 
fra  gli  altri  molti  di  Dante,  di  Tasso,  di  Ariosto, 
la  Francia  di  Corneille  e  di  Racine,  l’Inghilterra 
di  Milton  e  di  Shakespeare.  Ma  quali  storici  po¬ 
tremo  noi  fra  i  moderni  paragonare  ad  Erodoto , 
a  Tucidide,  a  Tito  Livio,  a  Tacito,  a  Sallustio  ?  — 
Rileggiamo  dunque  gli  antichi ,  traduciamoli  ;  ed 
ì  nostri  grandi  scrittori  nazionali  non  potranno 
per  questo  accusarci  d’ ingratitudine  verso  la  loro 
memoria. 

—  Che  cosa  è  la  verità  ?  —  È  1’  accordo  delle 
nostre  rappresentazioni  con  le  cose  rappresentate 
(dicono  diversi  Autori)  —  È  P  accordo  delle  rap¬ 
presentazioni  coi  loro  oggetti  (dice  Schelling)  — 
E  nelle  cose  la  realtà  stessa  delle  cose  ;  nell’in¬ 
tendimento  la  conoscenza  delle  cose  tali  quali  esse 
sono  (dice  Balmes)  —  La  verità  è  un  essere  meta¬ 
fisico  ,  di  cui  tutti  debbono  avere  un’  idea  chiara 
(dice  Buffon)  —  L’  Universo  per  chi  sapesse  ab¬ 
bracciarlo  a  colpo  d’ occhio,  non  sarebbe  per  dir 
così  ,  che  un  fatto  unico  ed  una  grande  verità 
(dice  D’Alambert).  —  La  verità  non  si  annega  mai: 
immergila  ,  tuffala  quanto  tu  vuoi,  sempre  verrà 
a  galla. 

—  Un  pensiero  infallibile  mi  prende  ogni  sera 
nell’  atto  di  portar  la  mano  sul  primo  bottone  del 
mio  abito  per  spogliarmi ,  e  mi  dice:  Ecco  la  di¬ 
missione  di  uno  de’  giorni  che  ti  furon  dati:  che 
n’  hai  tu  fatto  ?..., 


STORIA  NATURALE 
Una  nuova  Convolvolacea 

Fra  le  più  eleganti  convolvolacee,  la  Rivista  di 
Orticoltura  segnala  il  Quamoclit  a  foglie  di  vite 
( Quamoclit  viti  folta)  recato  dal  Messico,  son  circa 
dieci  anni  ,  dal  viaggiatore  Ghiesbreght  ,  e  non 
ancora  conosciuto  in  Europa.  Come  pianta  d’  or¬ 
namento  merita  questo  la  preferenza  sul  Quamoclit 
coccinea  tanto  per  la  grandezza  de’  suoi  fiori  ,  che 
sono  più  del  doppio  più  grandi,  quanto  pel  colo¬ 
rito  di  questi  ,  che  è  molto  più  variato. 

Il  Quamoclit  a  foglie  di  vite,  al  pari  di  molte 
altre  convolvolacee  ha  radici  permanenti.  I  suoi 
rami  sottili ,  sarmentosi  e  ben  lunghi  crescono  con 
molta  rapidità  e  si  avvolgono  agli  oggetti  ne’  quali 
s’imbattono  ;  cosicché  questa  pianta  col  suo  bel 


fogliame ,  e  la  sua  brillante  fioritura,  è  ben  oppor¬ 
tuna  per  ornare  le  stufe  ,  le  aranciere  ec.  nelle 
quali  si  può  far  arrampicare  su  graticci  a  bella 
posta  preparati  ,  o  semplicemente  sopra  arbusti 
destinati  a  sostenerla.  La  fioritura  di  essa  inco¬ 
mincia  verso  la  fine  di  giugno,  e  può  durare  sino 
al  principio  di  ottobre  se  si  ha  cura  di  copiosa¬ 
mente  inaffiarla  nella  calda  stagione,  e  di  tenerla 
esposta  il  più  che  si  può  ai  raggi  solari. 

Questa  pianta  non  ancora  è  stata  coltivata  in 
piena  terra  sotto  il  clima  di  Parigi:  in  quel  Giar¬ 
dino  delle  piante  la  tengono  in  una  stufa  bassa  e 
molto  male  esposta,  dove,  ciò  non  ostante  fiorisce 
con  faciltà  ogni  anno.  Si  ha  luogo  a  credere  che 
con  qualche  leggiera  precauzione  potrebbe  ne’  cli¬ 
mi  meridionali  vivere  e  prosperare  all’aria  libera. 


(Quamoclit  a  foglie  di  vite ) 
Avvertimento.  Nel  num.  3,  pag.  22  di  questo 
Volume  XVll°  del  Poliorama  ,  si  è  pubblicata  una 
poesia  sotto  il  nome  dell’egregio  signor  Cav.  Ca¬ 
nonico  D.  Vincenzo  Brancia  da  Nicotera,  il  quale 
non  riconosce  per  suoi  alcuni  versi  non  corrispon¬ 
denti  all’  originale  inviato  a  questa  Direzione  ;  e 
specialmente  i  seguenti  : 

E’  sposa  degna  e  bella 
E  sarà  pur  tua  ancella. 

•  •  •  •  • 

Ti  saluta  esultante 
Pieno  di  voglie  sante 

Nell’  originale  è  così: 

Chè  degna,  e  pur  è  bella 
Non  disprezzata  ancella 
•  •  •  •  • 

E  lieto  ed  esultante 
I  Pieno  di  voglie  sante. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansiui  Strada  Fuori  Porta  Medina  a-  41. 
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LA  FACE ,  0  MISTERIG  DI  S.  ISIDORO 

’  (Vedi  il  num.  precedente,  pag.  1 09.  ) 


Tiene  il  primo  luogo  il  Misterio  di  S.  Isidoro 
agricoltore ,  che  con  altro  nome  corrottamente 
chiamasi  Faglia ,  cioè  Face.  L’antica  Face,  a  cui 


questo  Misterio  fu  sostituito,  altro  non  era  che  un 
torchione  di  legno  intonacato  di  cera  ,  su  la  cui 
cima  poneasi  un  pezzo  di  torchio  acceso.  Essa  però 


ir*- 


(  La  Pace,  o  Misterio  di  S.  Isidoro  nella  festa  del  Corpus  Domini  in  Campobasso  ) 
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somigliava  più  a  colonna,  che  a  torcia;  perocché 
era  rizzata  sopra  un  piedistallo ,  ed  avea  due  ca¬ 
pitelli  ,  dai  quali  vedeansi  sventolar  banderuole  , 
e  pender  fiori  e  spighe  di  grano  ancor  verde.  Non 
vi  si  ponevano  persone  viventi,  ma  due  grossi  an¬ 
gioli  di  legno,  dorati ,  in  piedi,  ed  in  atto  di  reg¬ 
gerla.  Veggasi  come  graziosamente  fu  modificata 
dal  di  Zinno  in  questo  Misterio  ;  che  il  torchione 
è  fatto  a  guisa  de’  torchi  di  cera ,  e  più  ancora 
renderebbe  l’ immagine  di  un  torchio  ,  se  ,  come 
un  tempo,  avesse  l’ intonacatura  di  cera.  La  Face 
è  figurata  in  aria,  e  con  bellissima  illusione  degli 
occhi  sembra  sostenuta  da  tre  Angioli  (tj,  rappre¬ 
sentati  da  persone  viventi  ed  in  attitudine  conve¬ 
niente  a  spiriti  celesti ,  che  ,  stando  in  su  1’  ali , 
realmente  e  di  fatto  reggessero  quel  peso.  I  ferri 
poi  che  accolgono  questi  Angioli  sono  coficcati  al 
ferro  principale ,  che  corre  per  entro  la  Face, 
sovrapposta  ad  esso  a  mo’  di  veste. 

Rispetto  al  Santo,  e  al  miracolo  che  qui  si  rap¬ 
presenta,  sappiasi  che  S.  Isidoro  visse  nel  NI!  se¬ 
colo,  e  nacque  nel  contado  di  Madrid  di  genitori 
poveri ,  quanto  a  condizione,  ma,  quanto  a  virtù, 
assai  doviziosi;  onde  per  l’esempio  domestico  in- 
sino  da  fanciullo  ebbe  1’  animo  informato  al  ben 
fare  e  al  timore  di  Dio.  Cresciuto  in  età  di  gar¬ 
zone  ,  si  pose  per  bifolco  col  cavaliere  Giovanni 
de  Vergas  di  Madrid,  e  per  tal  modo  provvide  di 
che  sostentare  la  sua  vita  ,  e  quella  degli  amati 
genitori  ,  che  per  vecchiezza  non  potevano  più  la¬ 
vorare.  Non  è  a  dire  quanta  grazia  il  giovane  tro¬ 
vasse  dinanzi  al  suo  padrone  ;  ma  ciò  fu  spina 
acutissima  all’  invidioso  cuore  degli  altri  servi  in¬ 
fingardi  e  poltroni.  Costoro  avendo  osservato  che 
S.  Isidoro  per  compiere  i  doveri  di  buon  cristiano, 
e  per  frequentare  le  chiese  di  Madrid ,  tardi  an¬ 
dava  al  lavoro,  lo  accusarono  al  de  Vergas,  dicen¬ 
do  che  il  giovane  ,  sotto  colore  di  divozione,  tra¬ 
scurava  la  coltura  de’  campi.  Ma  siccome  il  Signore 
era  con  Isidoro  ,  cosi  le  terre  che  coltivava,  frut¬ 
tando  il  doppio,  smentivano  le  accuse  che  i  ma¬ 
levoli  facevano  contro  di  lui.  Per  lo  che  il  de  Ver¬ 
gas,  non  solo  non  porse  più  orecchio  ai  maldicenti, 
ma,  restituito  tutto  l’amor  suo  al  servo  fedele, 
F  ebbe  caro  e  pregiato  non  altrimenti  che  un  te¬ 
soro  mandatogli  dal  Cielo.  S.  Isidoro  fino  all’ulti¬ 
mo  della  vita  mai  non  torse  il  passo  dalle  vie  del 
Signore,  esercitandosi  assiduamente  in  atti  di  ca¬ 
rità  verso  il  prossimo  ;  il  perchè  la  sua  vita  fu 
onorata  di  parecchi  miracoli,  infra  i  quali  è  que¬ 
sto,  che  il  di  Zinno  prese  qui  a  rappresentare. 

Un  dì  occorse  che  trovandosi  il  de  Vergas  nel 
campo  del  suo  amantissimo  servo ,  si  sentì  trava¬ 
gliato  da  ardentissima  sete,  che,  per  mancanza  di 
acqua  ,  non  avea  onde  cavarsi.  Allora  il  santo 
agricoltore  ,  a  cui  non  pativa  il  cuore  di  vedere 
il  padrone  in  quel  tormentoso  stato  ,  miracolosa¬ 
mente  gli  venne  in  soccorso.  Imperciocché,  acceso 
di  fiducia  nel  Signore,  disse:  Se  fosse  in  piacer 
di  Dio,  (pii  ora  sorgerebbe  ima  fonte  ;  e  senza 
Più,  percosse  l’arido  suolo  con  lo  stimolo  con  che 
pungeva  i  buoi  arando,  e  di  subito  ne  uscì  l’acqua 
in  larghissima  vena  a  dissetare  il  cavaliere.  Ed 
ecco  dal  canto  destro  il  Santo,  in  piedi,  e  con  in 
mano  lo  stimolo,  con  cui  ha  operato  il  miracolo, 
c  dal  sinistro  il  de  Vergas  tutto  ammirato  del 
portento.  Prof.  Camillo  de  Luca. 

(1)  Questi  Angioli  ,  e  quelli  di  tutti  gli  altri  Misterii, 
per  antichissimo  costume  sono  ornati  d’innumeri  coll  ne 
d'oro,  sovrapposte  a  corazze  c  tracolle  di  cartone. 


PRONTUARIO  DI  VOCABOLI  ITALIANI  APPARTENENTI  A  PA¬ 
RECCHIE  ARTI  ,  EC.  A  COSE  DOMESTICHE  E  ALTRE 

DI  USO  COMUNE  ,  DI  GIACINTO  CARENA  ,  VOCABOLA¬ 
RIO  METODICO  DI  ARTI  E  MESTIÈRI  ,  NAPOLI  1855. 

(  Cont.  e  fine,  vedi  pag.  95.  ) 

In  secondo  luogo  crede  il  Manzoni ,  che  la  for¬ 
inola  lingua  scritta  sia  falsa  e  antilogica,  o  che 
enuncii  un  concetto  ancor  falso  ;  perché  dinota 
non  una  collezione,  ma  un  mescuglio  di  vocabo¬ 
li  ,  non  intero  in  nessun  senso  e  vario  nello  stes¬ 
so  tempo  ,  un  mescuglio  fortuito  e  vario  ,  che 
non  può  costituire  una  lingua.  Dovrebbe  avveni¬ 
re  (  secondo  lui  )  ,  che  la  scrittura  fosse  il  modo 
naturale  ,  essenziale  ,  formale  e  adeguato  delle 
lingue  ,  e  che  poi  entrassero  negli  scritti  tutte  le 
cose  di  cui  occorro  di  parlare ,  e  queste  dagli 
scrittori  ,  aventi  diversi  idiomi  ,  dovrebbero  esser 
nominate  di  una  maniera  uniforme. 

Quindi  conchiude  il  Manzoni  ,  che  la  vera  lìn¬ 
gua  comune ,  universale  e  nazionale  dell’  Italia 
sia  formata  dal  dialetto  fiorentino  ,  dacché  i  vo¬ 
caboli  di  esso  divengono  più  o  meno  comuni  in 
tutta  la  penisola  italiana.  Questi  soli  vocaboli 
sono  non  meri  fatti  d'unità ,  ma  fatti  iniziali 
d ’  un ’  intera  urutà  ;  sono  una  parte  già  acqui¬ 
stala  d ’  un  tutto  ,  la  vanguardia  ,  dirò  cosi  , 
d '  un  esercito  già  formalo.  Sono  vocaboli  ve¬ 
nuti  o  presi  eia  un  luogo  dove  c'è  una  lingua 
da  potersi  e  diffondere  e  prendere  ;  con  dei 
mezzi  diversi  bensì ,  ma  concordi ,  perchè  di¬ 
retti  da  un  solo  principio  e  a  un  solo  e  gene¬ 
rale  intento.  E  dico  una  lingua  fatta  ,  non  fat¬ 
ta  insieme  e  da  farsi.  Contradizione,  (lei  resto , 
comune  a  tutti  i  sistemi  che  propongono  per  lin¬ 
gua  italiana  tante  cose  diverse  ,  e  nessuna  che 
abbia  la  vera  e  unica  cagione  efficiente  delle 
lingue.  Ciascheduno  vuol  provare  che  la  sua 
lingua  c ’  è  ;  quando  poi  si  tratta  di  trovarla 
per  servirsene  ,  ciascheduno  insegna  una  ma¬ 
niera  ,  anzi  phì  maniere  di  comporla.  Promet¬ 
tono  una  lingua  esistente ,  e  danno  una  lingua 
possibile  y  cioè  possibile  secondo  loro  ;  giacche 
com '  è  possibile  una  lingua  senza  una  società 
che  V  adopri  a  tueli  gli  usi  della  vita  ,  vai  a 
dire  una  società  che  la  parli ? 

Queste  sono  lo  nuove  dottrine  ,  che  il  Manzo¬ 
ni  assume,  volendo  additare  e  legittimare  la  ori¬ 
gine  e  formazione  della  lingua  italiana.  Però  qual¬ 
che  coaa  di  più  giusto  e  (ìi  più  moderato  forse 
si  potrà  desiderare  in  quelle  belle  c  magnifiche 
dottrine.  Senza  nessun  dubbio  la  causa  efficiente 
di  un  linguaggio  comune  è  un  dialetto,  eh’  è  scel¬ 
to  e  che  acquista  il  dritto  di  dominare  sopra  gli 
altri  dialetti  della  nazione.  Il  dialetto  fiorentino 
e  toseano  fu  e  continua  ad  essere  il  principio  di¬ 
namico  ,  il  centro  produttore  e  conservatore  ,  il 
centro  vitale  della  lingua  italiana,  è  la  sorgente 
perenne  della  nostra  lingua,  è  la  sede  vera  e  pri¬ 
vilegiata  di  essa,  è  la  metropoli  e  l’emporio  uni¬ 
co  della  lingua  di  tutta  1’  Italia.  Il  dialetto  fio¬ 
rentino  è  la  causa  efficiente  c  il  punto  iniziale 
della  lingua  italiana  ,  ma  non  è  il  solo  mezzo  di 
riprodurla  e  di  rinnovarla  costantemente  ;  alla  qua¬ 
le  vicenda  van  soggette  le  lingue  ,  come  Orazio 
e  Dante  insegnano  fra  moltissimi.  La  lingua  scrit¬ 
ta  è  lino  dei  mozzi  subalterni  ,  è  una  delle  cau¬ 
se  coefficienti  della  propagazione  e  del  rinnova¬ 
mento  delle  lingue  viventi  ;  poiché  ,  là  dove  non 
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può  essere  noto  il  dialetto  principale  ,  ella  ope¬ 
ra  efficacemente  ,  dilata  ,  conferma  e  determina 
la  lingua  comune  e  universale.  Questo  è  dunque 
l’ufficio  della  lingua  scritta,  che  han  distinto  dal¬ 
la  parlata  il  Cesarotti  e  il  Foscolo  fra’ nostri,  e 
che  tutti  distinguono  ;  essa  è  lingua  in  parte  fa¬ 
vellata  e  in  parte  muta  ,  ma  eloquente  per  mez¬ 
zo  della  lettera ,  lingua  dotta  e  sistematica  ,  lin¬ 
gua  delle  persone  culte  ,  degli  scienziati ,  dei 
poeti ,  degli  eruditi  ,  dei  filosofi  ;  lingua  doppia¬ 
mente  ricca ,  cioè  nel  dialetto  da  cui  fu  origina¬ 
ta  ,  e  nei  sistemi  in  cui  ella  risplende  e  s’ innal¬ 
za.  E  vero  ,  anzi  è  verissimo ,  che  non  si  possa 
formare  una  lingua  comune  senza  un  dialetto  do¬ 
minante  e  vivente  ;  ma  esistendo  tal  dialetto  ,  ha 
bisogno  dei  mezzi  per  conservarsi  e  propagarsi, 
e  per  diffondere  e  ritirare  nel  tempo  stesso  le  vo¬ 
ci  e  i  modi  ,  come  il  cuore  che  distribuisce  e  ri¬ 
chiama  il  sangue  ,  e  come  ogni  punto  dotato  di 
forza  eccentrica  e  concentrica.  La  sede  di  que¬ 
sto  dialetto  è  la  città  di  Firenze,  qualunque  sia¬ 
no  le  conseguenze  contrarie  che  vogliano  dedursi 
dalle  sentenze  dell’ Alighieri  :  il  quale,  nato  fio¬ 
rentino  ,  e  creando  la  lingua  con  mano  e  con  ten¬ 
denza  italiana ,  insegnava  ed  imponeva  insieme- 
mente  a  tutti  i  suoi  compatrioti  penisolani  di  cer¬ 
care  sulle  sponde  dell’  Arno  la  lingua  novella.  Il 
dialetto  fiorentino  costituisce  ,  informa  e  crea  tut¬ 
todì  la  lingua  italiana  ,  e  tutti  gl’  Italiani  debbo¬ 
no  apprendere  da  esso  le  bellezze ,  le  grazie  e  le 
forme  native  e  immortali  di  questa  lingua  in  cui 
scriviamo  e  parliamo ,  benché  fossimo  lontani  dal 
raggiungere  la  infinita  e  ineffabile  venustà  di  al¬ 
cuni  classici. 

A  queste  dottrine  essenziali  della  lingua  italia¬ 
na  ha  dato  occasione  il  libro  del  Carena  ;  dottri¬ 
ne  vecchie  senza  dubbio ,  ma  che  compariscono 
con  nuove  forinole  e  con  nuove  espressioni,  e  che 
son  necessarie  a  tutti  quelli  che  vogliono  cono¬ 
scere  la  natura  ,  1’  ufficio  e  l’ uso  della  lingua 
italiana.  Noi ,  raccomandando  a  nome  del  gior¬ 
nale  il  libro  del  Carena  ,  come  libro  utile  e  buo¬ 
no  ,  raccomandiamo  le  dottrine  esposte  a  tutti 
quelli  che  debbono  profittarne  ;  poiché  molto  si  è 
scritto  e  si  è  chiacchierato  sopra  la  lingua  italia¬ 
na ,  e  a  dir  vero  pochi  sono  i  libri  che  si  posso¬ 
no  leggere  con  frutto.  Tranne  quelli  del  Cesarot¬ 
ti  ,  dèi  Nociti ,  del  Borrelli  ,  della  Crusca  ,  del 
Tommaseo  intorno  alla  stabilità  e  all’  augumento 
della  lingua  italiana  ,  io  non  ne  conosco  di  trop¬ 
po,  i  quali  ci  possano  far  penetrare  la  virtù  di 
questa  lingua  nostra  ;  che  sventuratamente  da  un 
lato  è  doviziosissima  e  leggiadra  ,  e  dall’  altro  è 
povera  e  sconcia.  Al  quale  gravissimo  inconve¬ 
niente  solo  la  lettura  dei  classici  può  ovviare  , 
massime  in  questo  regno ,  ove  ancor  dura  la  fa¬ 
tale  tendenza  alla  lingua  aragonese  o  napolitana 
del  quattrocento.  Pertanto  noi  possiamo  gridar  con 
ragione:  Firenze,  Firenze,  se  volete  parlare  la 
lìngua  di  Dante.  Leopoldo  Pagalo 

NOTIZIE  DEL  BELLO.  DELL’ANTICO  E  DEL  CURIOSO 

DELLA  CITTA’  DI  NAPOLI  RACCOLTE  DAL  CAN. 

CELALO  EC.  CON  AGGIO! Z IOK I  DE’  PIU  NOTABILI 

MIGLIORAMENTI  POSTERIORI  SINO  AL  PRESENTE.... 

PER  CURA  DEL  CAV.  GIO:  BATTISTA  CRIARINI. 

Quest’  Opera  già  da  noi  annunziata,  progredisce 
bellamente,  ed  agiusto  titolo  va  semprepiù  acqui¬ 
stando  voga  e  favore  presso  il  Pubblico.  E’  già 


compiuto  il  primo  volume,  ed  è  sotto  i  torchi  il  pri¬ 
mo  fascicolo  del  secondo.  L'abbondanza  di  notizie 
che  con  sano  criterio  e  faticose  ricerche  va  rac¬ 
cogliendo  ,  e  con  chiarezza  ed  acconcio  metodo 
esponendo  l’ egregio  signor  Cav.  Chiarini  rende 
pregevolissimo  questo  libro,  che  mentre  riproduce 
nella  sua  integrità  Topera  del  Canonico  Celano  di¬ 
venuta  rarissima ,  ne  dà  la  continuazione  sino  ai 
tempi  nostri.  Noi  possiamo  coscenziosamente  dire 
che  il  già  fatto  nulla  lascia  a  desiderare  ;  e  la 
solerzia  e  dottrina  del  eh.  scrittore  ci  fan  presen¬ 
tire  che  di  egual  pregio  sarà  il  da  farsi.  F.  C. 

POSSENTE  .HEZZO  DI  CONSOLAZIONE 

Il  gran  filosofo  Cartesio  ci  ha  lasciato  scritto  che 
l’ imraortalilà  dell'anima,  e  la  felicità  riserbata  ai 
buoni  sono  possenti  motivi  di  consolazione  nella 
morte  de’  nostri  cari ,  e  nella  nostra  ancora.  — 
i  Io  ho  sperimentato,  egli  dice,  che  vi  è  un  po¬ 
tentissimo  rimedio,  non  solo  per  farmi  sopportare 
la  morte  di  coloro  che  io  ho  più  amato,  ma  an¬ 
cora  per  impedirmi  di  temere  la  mia,  non  ostante 
che  io  mi  senta  molto  attaccato  alla  vita.  Questo 
rimedio  consiste  nella  considerazione  della  natura 
delle  nostre  anime  che  io  chiaramente  conosco  di 
dover  durare  dopo  questa  vita ,  e  di  esser  nate 
per  piaceri  e  felicità  molto  maggiori  di  quelle  che 
proviamo  in  questo  mondo  (purché  con  le  nostre 
sregolatezze  noi  non  ce  ne  rendiamo  indegni ,  e 
che  non  ci  esponiamo  ai  castighi  meritati  dai  cat¬ 
tivi),  che  non  posso  concepire  altra  cosa,  per  la 
più  parte  di  coloro  che  muojono.  se  non  che  essi 
passano  ad  una  vita  più  dolce  e  più  tranquilla  della 
nostra,  e  che  noi  andremo  un  giorno  a  ricongiun¬ 
gerci  ad  essi  anche  con  la  rimembranza  del  pas¬ 
sato  ;  poiché  io  ravviso  in  noi  una  memoria  intel¬ 
lettuale  che  è  al  certo  indipendente  dal  corpo.  La 
Religione  c’  insegna  molte  cose  su  questo  soggetto; 
le  quali  vengono  anche  confermate  da  verità  e 
ragioni  naturali  molto  evidenti  ,  le  quali  giovano 
a  rafforzarci  nella  credenza  di  tutto  che  ci  viene 
insegnato.  »  — 


IN  DIPINTO  DI  YELA§QTEZ. 

Nel  catalogo  della  Galleria  del  Belvedere  in 
Ispagna ,  al  num.  320  si  legge  :  Relralo  que  se 
cree  ser  de  la  tnujer  del  autor.  — Busto  de  per - 
fit,  con  manto  amarillento  ).  E  questo  il  dipinto 
di  cui  riportiamo  il  disegno  ,  e  n:  è  autore  il  ce¬ 
lebre  pittore  Spagnuolo  Velasquez.  Come  si  chia¬ 
mò  questa  di  lui  moglie  ,  di  chi  era  figlia  rile¬ 
vasi  puranclie  dai  registri  di  detta  galleria.  II 
suo  nome  era  Juana  Pacheco  ,  figlia  di  Francesco 
Pacheco  pittore  storico  e  ritrattista ,  sul  quale  si 
leggono  molte  interessanti  notizie  in  Cean  Bermu- 
dez  e  in  Quilliet.  Madrid  possiede  Opere  di  ogni 
maniera  di  questo  gran  Maestro  :  fiori ,  frutti,  ani¬ 
mali.  paesaggi  ,  quadri  storici  tutti  dipinti  con 
raro  talamo",  e  di  grandissimo  pregio.  Nelle  Ope¬ 
re  di  Mengs ,  si  leggono  le  seguenti  osservazioni 
sulla  facilità  con  lacuale  Velasquez  trattava  sog¬ 
getti  diversi,  e  sul  talento  con  cui  sapeva  distri¬ 
buire  la  luce  ne’  suoi  dipinti.  —  c  Quanta  verità, 
egli  dice  ,  quanta  intelligenza  di  chiaro-oscuro 
nelle  Opere  di  Velasquez  !  Quanta  maestria  nei- 
l' ottenere  P  effetto  del  chiaro  ambiente  interpo- 
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sto  fra  gli  oggetti  per  farne  conoscere  le  distan-  )  re  ne’  quadri  delle  tre  maniere  di  questo  Maestro, 
ze  I  Quale  scuola  per  l’ artista  che  voglia  studia- 1  il  metodo  che  egli  ha  seguito  per  arrivare  a  tanta 


eccellente  imitazione  della  natura  !  Il  portator 
d’acqua  di  Siviglia  ci  mostra  chiaramente  come 
questo  pittore  siasi  in  sulle  prime  limitato  ad  imi¬ 
tare  la  natura  col  finire  tutte  le  parti  e  col  dare 
alle  medesime  il  vigore  che  ha  creduto  di  vedere 
ne’  suoi  modelli  ,  rendendo  conto  della  differenza 
essenziale  che  trovasi  fra  gli  oggetti  illuminati,  e 
quelli  immersi  nell’  ombra  ;  ma  dà  a  vedere  nel 
tempo  stesso  siccome  questa  severa  imitazione  del¬ 
la  natura  l’abbia  fatto  cadere  in  uno  stile  non  e¬ 


(  Juana  Pachecho  moglie  di  Velasquez  ) 

sente  da  secchezza  e  da  durezza,  <t  —  E  poco  dopo 
Mengs  aggiunge:  —  ....  Frattanto  Velasquez  die¬ 
de  una  più  giusta  idea  della  natura,  nel  suo  dipinto 
delle  Filatrici ,  che  è  del  suo  ultimo  stile.  Sem¬ 
bra  che  la  mano  dell’  artista  non  abbia  preso  parte 
alla  esecuzione  di  quest'opera,  e  si  sarebbe  ten¬ 
tato  a  crederla  creata  da  un  puro  atto  di  volontà; 
produzione  veramente  unica  nel  suo  genere  \  3  — 
E’  noto  che  allievo  di  Velasquez  fu  il  famoso 
Esteban  Murillo. 
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porto  ni  rio  ra  tinilo 

Questo  magnifico  porto  abbellito  da  incantevoli 
isole  indicavasi  un  tempo  col  nome  di  Francia 
antartica ,  che  gli  fu  dato  nel  1557  dal  Cosmo¬ 
grafo  Thevet  di  accordo  con  Yillegagnon,  allorché 
questi  sotto  la  protezione  di  Coligny  ,  vi  aveva 
fondata  una  colonia  francese,  che  non  durò  al  di 
la  dell’anno  1560.  Non  furono  però  i  francesi  che 
vi  penetrarono  la  prima  volta.  Fin  dal  1511  que¬ 
sta  baja  che  offre  tanta  sicurezza  ed  immense  ri¬ 
sorse  ai  naviganti,  era  frequentata  dai  Portoghesi 
padroni  della  costa ,  e  portava  allora  il  nome  di 


Cabo-Frio.  Il  Capitano  Cristovam  Pire  che  esplo¬ 
rava  que’  mari  undeci  anni  dopo  la  scoperta  ,  vi 
trovò  già  stabilito  un  certo  Giovanni  di  Braga  , 
specie  di  Robinson,  la  cui  fragile  abitazione  era 
stata  costruita  sopra  una  delle  isolette  disseminate 
in  quelle  acque.  Stabilito  colà  col  titolo  di  feifor, 
aveva  la  missione  di  facilitare  ai  suoi  compatrioti 
il  commercio  del  legno  del  Brasile  ;  importante 
traffico  che  in  allora  tutte  le  nazioni  di  Europa 
invidiavano  al  Portogallo. 

Trentanni  prima  dell’arrivo  de’  Francesi,  Ma¬ 
gellano  cercando  un  ricovero  in  quella  baja  ,  gli 
diede  il  nome  di  Santa-Lucia ,  a  cagione  di  esservi 


(  Veduta  del  porto 

entrato  nel  giorno  appunto  in  cui  la  Chiesa  cele¬ 
brava  la  festa  di  quasta  Santa.  Se  questo  nome 
gli  si  fosse  conservato ,  avrebbe  almeno  rammen¬ 
tato  il  passaggio  per  colà  di  un  grand’  uomo.  In 
vero  quello  di  Rio  Gianeiro  ( Rio  de  Janeiro)  che 
significa  Fiume  di  Gennajo,  non  ha  fatto  che  per¬ 
petuare  l’erronea  nomenelatura  di  alcuni  selvaggi. 

I  Tamoyos  popoli  primitivi  che  dominavano  la  baja 
gli  davano  un  nome  al  certo  più  esatto  ,  e  forse 
ancora  più  armonioso,  quello  di  Niclerohy  che 
nel  loro  linguaggio  significava  acqua  occulta. 

Fenomeno  curioso. 

—  Nella  repubblica  di  Venezuela  (America  del 
Sud)  si  osserva  dopo  le  grandi  piogge  un  feno- 


di  Rio  Gianeiro  ) 

meno  straordinario.  La  terra  bagnata,  ed  in  segui¬ 
to  riscaldata  dai  raggi  del  sole  esala  quell’odore 
di  muschio  ,  che  sotto  la  zona  torrida  è  comune 
ad  animali  di  varie  specie. 

OHMICA 

Spirito  di  sale,  o  acido  cloridrico  o  idro- 
cloriee  —  Sue  applicazioni  —  Soda  ar¬ 
tificiale. 

Lo  spirito  di  sale,  così  chiamato  perchè  si  estrae 
dal  sai  marino  ,  è  un  acido  cui  i  Chimici  danno  il 
nome  di  acido  cloridrico,  o  idroclorico.  Gli  usi  di 
questa  sostanza  sono  quasi  tanto  estesi  ,  quanto 
quelli  dell’acqua  forte  (acido  solforico).  Serve  alla 
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preparazione  del  cloro  e  dei  cloruri  scoloranti 
(acqua  di  javelle  ,  cloruro  di  calce).  Grandissima 
quantità  se  ne  consuma  per  la  fabbricazione  del 
cloruro  di  zinco  ,  il  quale  si  ottiene  mescolando 
i  residui  della  preparazione  del  bianco  di  zinco 
collo  spirito  di  sale,  e  il  cui  uso  si  va  diffondendo 
ogni  giorno  più.  Questo  cloruro  è  un  disinfettante 
si  perfetto,  che  un’ora  dopo  seguito  un  miscuglio 
di  esso  con  lo  acque  dei  cessi ,  possono  queste 
scorrere  all’aperto  senza  che  alcuno  se  n’avveg¬ 
ga.  Permette  altresì  di  conservare  i  pezzi  anato¬ 
mici  da  dissecarsi,  e  di  riprodurli  per  mezzo  delle 
forme,  perchè  rende  compiutamente  solide  le  ma¬ 
terie  molli.  Questa  proprietà  antisettica  l’ha  fatto 
pure  adoperare  con  buon  successo  per  la  conser¬ 
vazione  del  legname.  Sono  noti  i  grandissimi  danni 
che  cagionano  alle  navi  taluni  insetti  marini  (  i 
tarets);  ebbene  il  cloruro  di  zinco  rende  i  legna¬ 
mi  inattaccabili  da  questi  insetti  ;  i  quali  invece 
di  trovarvi  nudrimento  come  per  lo  innanzi,  non 
vi  rinvengono  che  un  mortale  veleno. 

Lo  spirito  di  sale  unito  all’acqua  forte  forma 
l’acqua  regia,  che  scioglie  l’oro.  Serve  pure  ad  ot¬ 
tenere  il  sale  ammoniaco  da  certe  acque  che  si 
producono  nella  fabbricazione  del  gas  illuminante. 
Collo  spirito  di  sale  estraesi  la  gelatina  dalle  ossa, 
e  si  prepara  la  colla  forte.  Poche  gocce  di  acido 
cloridico  bastano  a  rendere  la  gelatina  incapace 
di  putrefazione,  e  solubile  a  freddo;  ed  è  questo 
appunto  il  secreto  della  preparazione  di  tutte  le 
colle  forti  liquide. 

Infine  lo  spirito  di  sale  serve  pure  a  preparare 
l’avorio  rammollito,  a  distruggere  le  incrostazioni 
delle  caldaje  a  vapore  ec.  ec. 

Questo  acido  neHa  sua  purezza  è  gassoso  alla 
temperatura  ordinaria  ;  1’  acqua  ne  discioglie  cir¬ 
ca  cinquecento  volte  il  suo  volume;  e  questa  so¬ 
luzione  è  quella  che  comunemente  si  adopera. 

La  sua  preparazione  dà  per  residuo  il  solfato  di 
soda,  il  quale  non  contiene  che  la  metà  dell'acido 
solforico  che  trovasi  nel  residuo  della  fabbrica¬ 
zione  dell’acqua  forte.  Si  adopera  quest’ultimo 
prodotto  con  grande  economia  nella  fabbricazione 
del  vetro,  e  per  rimpiazzare  i  fegati  di  zolfo  in¬ 
fetti  (polisolfuri )  co’ quali  si  formano  i  bagni  di 
Barèges,  con  un  corpo  ugualmente  attivo  e  senza 
alcuno  odore  ,  il  monosolfuro  di  sodio. 

Se  ne  può  ritrarre  un  acido  solforico  simile  a 
quello  che  ci  perviene  dall’Alemagna  sotto  il  no¬ 
me  di  acido  solforico  di  Nordhausen  :  questa  fab¬ 
bricazione  non  attende,  per  isvilupparsi ,  che  una 
sufficiente  consumazione.  Il  solfato  di  soda  serve 
ancora  a  saggiare  le  pietre  di  costruzione.  Questo 
sale  ha  la  proprietà  di  aumentare  di  volume  cri¬ 
stallizzandosi,  il  che  accade  pure  quando  l’acqua 
si  cambia  in  ghiaccio.  Tale  proprietà  ha  offerto 
un  modo  molto  semplice  e  fàcile  di  riconoscere 
quelle  pietre  che  van  soggette  a  fendersi  e  ridursi 
in  pezzi  sotto  1’  azione  del  gelo ,  appunto  perchè 
essendo  porose,  l’acqua  vi  s’ infiltra,  e  gelando  le 
rompe  e  sfrantuma.  Basterà  all’architetto  di  tuffare 
un  pezzo  di  pietra  in  una  soluzione  di  solfato  di 
soda  ,  lasciandovela  il  tempo  necessario  ad  assor¬ 
birla,  e  poi  attendere  che  questo  sale  si  cristallizzi. 

Infine  un’ultima  applicazione,  che  è  indubitata¬ 
mente  la  più  importante  di  tutte  ,  è  la  fabbrica¬ 
zione  della  soda  artificiale. 

Prima  della  rivoluzione  la  Francia  traeva  dallo 
straniero  il  salnitro,  l’allume,  il  zolfo,  la  soda  e 
la  potassa.  In  guerra  con  tutta  l’Europa,  credevasi 


nella  impossibilità  di  fabbricare  la  polvere.  Ma  la 
necessità,  madre  delle  invenzioni,  fece  trovare  in¬ 
sperate  risorse.  Si  estrasse  il  solfo  dalle  piriti,  il 
salnitro  dalle  nitriere  artificiali  ec.  ed  una  commis¬ 
sione  fu  nominata  per  trovare  un  mezzo  di  fab¬ 
bricare  artificialmente  la  soda:  ogni  manifatturiere 
fu  invitato  a  presentare  il  suo  metodo.  Quello  di 
Leblanc  fu  il  più  accettevole,  c  consiste  a  scom¬ 
porre  il  solfato  di  soda  per  mezzo  dell’argilla  e  del 
carbone.  Cosa  meravigliosa!  le  proporzioni  che  in¬ 
dicò  Leblanc,  allora  che  non  si  aveva  ancora  al¬ 
cuna  nozione  degli  equivalenti  chimici,  sono  pre¬ 
cisamente  quelle  che  fornisce  la  teoria.  Ancora 
oggi  si  cerca  invano  un  mezzo  più  economico  per 
fabbricare  la  soda  ;  e  da  per  tutto  si  è  adottato  il 
metodo  di  Leblanc  ;  specialmente  in  Inghilterra, 
dove  la  soda  artificiale  ha  rimpiazzato  la  potassa 
in  quasi  tutte  le  sue  applicazioni.  Leblanc  fu  mal 
ricompensato  della  sua  invenzione.  I  suoi  forni 
avevano  una  difettosa  disposizione  ,  ed  egli  otte¬ 
neva  prodotti  molto  inferiori ,  per  la  loro  quan¬ 
tità  e  qualità,  a  quelli  dei  manifatturieri  suoi  ri¬ 
vali,  che  profittarono  della  sua  invenzione. 


IH  Giuseppe  Gasisti  e  ili  Cesure  Cantèi 
xilografi  deli’ Alì.  Parlisi.  Ai  sig.  F.  U.  P. 

La  prima  volta,  or  son  due  anni,  che  io  ti  an¬ 
nunziai  la  nuova  opera  del  sig.  Cantù  (L’Abate  Pa¬ 
rini  e  la  Lombardia  nel  passato  secolo  )  ,  ti  dissi 
pure  del  piacere  da  me  provato  nella  lettura  del 
Discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  di  esso  Parini, 
scritto  da  Giuseppe  Giusti  ;  ed  in  te  per  le  mie 
parole  nacque  il  desiderio  di  leggere  l’una  e  l’al¬ 
tro.  Io  non  so  perchè  sino  a  quest’ora  non  avessi 
tu  contentato  l’antico  appetito:  e  s’è  per  istuzzi- 
carlo  di  nuovo  che  tu  mi  domandi  una  seconda 
volta  il  mio  parere  intorno  a  quelle  due  giudizio¬ 
se  scritture,  io  acconsento  di  buon  grado:  concio- 
siachè  a  me  piaccia  grandemente  di  promuovere 
gli  stridii  sodi  e  nutritivi  ;  e  vegga  eziandio  come 
tu  abbi  volontà  ed  ingegno  bastanti  ad  uscire  dalla 
volgare  schiera.  Non  dei  maravigliarti  se  uscirò 
in  opinioni  alcun  poco  aliene  dalla  consuetudine: 
ma  tu  sai  che  io  non  soglio  accomodarmi  all’al¬ 
trui  sentenza  se  non  per  forza  di  persuasione:  la 
quale  finché  non  mi  viene  ,  io  sto  duro.  E  senza 
più  entro  in  materia. 

Il  Giusti  con  pochi  tocchi  alla  brava,  pieni  d’a¬ 
nima  e  di  nervi ,  ne  dà  il  Parini  come  nissun  al¬ 
tro  lo  diede  ;  gli  stridii  e  la  vita  di  lui  con  ma¬ 
gistero  nuovo  e  stupendo  discorre  ;  i  tempi,  in  che 
visse  lo  scrittore  del  giorno,  ritragge  in  pochi  ri¬ 
ghi  con  penna  di  Tacito  ;  ci  rappresenta  in  due 
botte  le  condizioni  delle  lettere  di  allora  ;  e  di¬ 
mostra  finalmente  come  avesse  per  lungo  tempo 
educato  i  suoi  gagliardi  spiriti  alla  scuola  del  fie¬ 
ro  Lombardo.  Chi  non  conobbe  il  Parini  nel  di¬ 
scorso  sulla  vita  e  sulle  opere  di  lui  dettato  dal 
Giusti,  noi  conosce  che  a  metà:  oltre  che  in  quel¬ 
la  breve  istoria  è  tanto  tesoro  di  lingua,  tal  forza, 
vivacità  e  pregevolezza  varia  di  stile  (ti  sa  di  scol¬ 
tura  Michelangiolesca),  da  metterla  tra  le  più  ca¬ 
ste  e  pochissime  eloquenti  ,  che  vanta  la  nostra 
letteratura:  sicché  al  Giusti  poeta  ben  s’aggiunge 
la  gloria  di  polito  e  nervoso  prosatore.  E  se  non 
temessi  la  taccia  di  ardito  ,  sarei  tentato  per  la 
dote  dello  stile,  di  metterlo  innanzi  ai  tre  o  quat¬ 
tro  maggiori  scrittori ,  che  dan  lode  al  nostro  se? 
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colo.  Conciosiacliè  al  Gozzi  non  fosse  mancata 
facile  vena,  che  ebbe  anzi  molta  ,  e  dovizia  di 
lingua  e  sapore  attico;  mancò  l'agio  e  la  tran¬ 
quillità:  stupendo  il  Leopardi,  ma  spesso  freddo, 
non  per  mancanza  di  spiriti  ,  ma  per  severità  di 
filosofo;  elegantissimo  il  Giordani  ,  ma  schivo  di 
ricercare  l’affetto  in  quello  spontaneo  abbandono 
che  sdegna  i  gelosi  rispetti  della  forma;  Nilo  fe¬ 
condatore,  se  vuoi,  non  acque  sonanti  e  flessuose. 
Al  Giusti  le  eleganze  spicciano  dalla  penna  ,  che 
scorre  rapida  e  franca  :  Io  stile  non  è  forma  pre¬ 
concetta,  sicché  le  parole  vadano  ad  allogarsi  cia¬ 
scuna  alla  sua  banda;  ma  slancio  dell’anima,  che 
piglia  atteggiamento  secondo  l’onda  dcll’atletto;  e 
1  >  parole  e  le  frasi  non  son  cercate  e  disposte,  ma 
prorompono  or  facili  e  gaie,  or  fiere  e  ronchiose, 
or  piane  e  metriche  ;  tanto,  che  a  chi  non  è  stra¬ 
niero  il  Giusti  poeta,  correrebbe  spontaneo  al  lab¬ 
bro  il  suo  nome:  così  è  vero  in  lui,  che  lo  stile 
è  l’uomo.  Nè  questa  lode  di  robustissimo  e  franco 
scrittore  si  scompagna  in  costui  dalla  purezza  del 
dettato  e  dalla  perspicuità  ;  clic  limpido  e  puris¬ 
simo  sopra  quant’altro  mai  a  me  sembra:  e  quella 
insueta  libertà,  onde  usurpa  vocaboli  e  modi  po¬ 
polani  ,  i  più  fiorentini  ,  è  pigliata  con  tal  garbo 
e  vigore,  che  nè  la  dignità  ne  scapita,  nò  la  chia¬ 
rezza.  Egli  giuoca  con  le  grazie  della  lingua,  che 
acquista  insolita  freschezza  dalla  sua  versatilo  pen¬ 
na  ;  ed  erudisce  il  lettore  con  si  accorta  negli¬ 
genza  ,  che  non  ti  sazia  e  dilomba  ,  ma  nutre  e 
ristora:  come  in  quel  diligentissimo  parallelo  tra 
la  satira  del  Parini  e  quelle  di  Orazio,  di  Giove¬ 
nale  e  degli  altri  insino  alle  sorbetterie  dell’ Elei, 
Della  canzone  al  barbiere ,  del  dialogo  della  no¬ 
biltà  e  delle  altre  prose  porta  giudizio  da  mae¬ 
stro  ;  e  ti  dimostra  non  pure  la  sagacità  del  cri¬ 
tico  più  difficile,  ma  ti  fa  intravvedere  ,  ch’egli  è 
al  caso  di  saper  convertire  in  fatto  le  teorie  ,  e 
vivificarle:  tacita  lezione  a  que’  dissanguati  critici, 
che  trinciano  e  sminuzzellano  le  opere  di  arte  alla 
maniera  di  cerusici  ,  che  sparano  e  sfilettano  ca¬ 
daveri  senza  il  potere  di  risoffiarvi  l’alito  della 
vita.  Fa  pietà  se  non  ira  la  loro  stupida  presun¬ 
zione  ;  e  noi  beati,  se  le  miserabili  scede  del  gior¬ 
no  ci  avvezzarono  a  sorridere.  Io  mi  penso,  che 
se  il  Giusti  avesse  dovuto  dettare  per  se  medesi¬ 
mo  un  discorso,  non  avrebbe  forse  dimostrata  la 
lucidezza  e  l’ordine  meraviglioso,  ond’è  condotta 
questa  scrittura.  Mi  atterrisce  per  avventura  quel¬ 
l’occhio  di  aquila,  col  quale  da  stupenda  altezza 
discopre  tutte  le  singole  virtù  del  suo  autore,  le 
avvicina,  le  paragona  e  ne  giudica:  e  se  fu  vero, 
che  una  poesia  recata  in  prosa  non  perde  sue  bel¬ 
lezze,  se  n’  abbia,  anzi  acquista  quel  succoso  sa- 
por  di  vergogna,  che  viene  dalla  nudità,  è  in  quelle 
del  Parini  che  questo  si  avvera;  le  quali,  se  può 
dirsi  ,  guadagnano  nella  prosa  del  Giusti-  Laonde 
se  grande  artista,  anzi  divino  sarebbe  quegli,  che 
ne  desse  la  Venere  de’  Medici  (pognamo  che  non 
esistesse)  avvolta  in  un  velo  ,  senza  nasconderne 
le  interne  bellezze  (  ma  dove  e  come  trovarlo  , 
che  vinca  quella  mirabile  disposizione  di  mem¬ 
bra  cospiranti  invano  a  coprire  gli  occulti  secreti 
della  beltà?),  grandissimo  terrei  quello  ,  che  ne 
la  dispogliasse  senza  scemarla  di  virtù.  Ma  dopo 
tutto  questo  che  ti  ho  detto,  niente  ne  caverai,  o 
mio  carissimo  ,  se  non  ti  nascerà  il  desiderio  di 
presto  giudicare  tu  stesso  della  bella  scrittura , 
che  io  mi  studiai  di  annunciarti.  Se  mai  ti  fosse 
venuta  volontà  di  scriver  cose  somiglianti,  essa  te 


no  guarirà  per  un  pezzo  ;  tanta  è  la  paura  che  ti 
caccia  in  petto  il  terribile  magistero  di  questo 
prosatore  ,  e  quella  maniera  nuova  e  maschia  di 
critica  ,  abborrente  dal  toccare  certi  misteri  del¬ 
l’arte,  temendo  di  profanarli. 

Veniamo  al  Cantù  —  Il  quale  non  ha  voluto  darci 
solo  il  Parini,  ma  eziandio  il  beaiissimo  secolo  per 
arcadi  ed  altri  istrioni ,  in  cui  quegli  menò  sua 
vita:  forse  reputò,  che  la  figura  del  Poeta  tra  la 
turba  di  pimmei  di  ogni  ceto  grandeggiasse  con 
alcune  altre  poche,  e  ne  venisse  maggior  luce  al 
suo  lavoro.  Incontra  però  non  di  rado,  che  tu  perda 
di  vista  1’  attore  principale  ,  e  sei  costretto  a  ri¬ 
cercarlo  in  mezzo  ad  una  sguaiata  moltitudine  di 
letterati  e  d’uomini  di  moda,  ch’è  una  pena:  oltre 
che  spesso  t’avvieni  nello  spositore,  il  quale  ti 
mena  errando  per  considerazioni  or  giudiziose  e 
calzanti,  or  nuove  e  singolari.  In  questo  libro  il 
Cantù  ha  fatto  quello  che  nelle  istorie:  parlar  di 
tutto  opportunamente;  e  togliere  da  ogni  fatto  oc¬ 
casione  di  rendere  le  sue  sentenze.  Laonde  parrai 
essere  caduto  in  quel  fallo  rimproverato  ai  bio¬ 
grafi  dal  Giusti  ;  dì  seppellire  cioè  l’autore  tra  le 
pompe  dello  spositore,  dandoci  il  Parini  e  se  stesso: 
fallo  però  comune  non  a  molti  scrittori  eccellenti, 
ma  a  tutti  o  quasi  ;  per  che  io  mi  asterrei  dal 
notarlo,  se  la  universalità  della  colpa  la  scemas¬ 
se.  Al  Cantù  non  era  ignoto  il  Discorso  di  esso 
Giusti  ;  dappoiché  egli  mentova  appunto  ,  tra  le 
altre  ,  1’  edizione  delle  opere  del  Parini  fatta  in 
Firenze  dal  Lemonnier.  Com'è  dunque  che  intor¬ 
no  a  quello  abbia  serbato  profondissimo  silenzio? 
o  la  brevità  di  esso  esclude  ogni  lode?  come  se 
non  bastasse  a  procacciar  gloria  immortale  al  Ca¬ 
nova  il  solo  modello  del  gruppo  delle  grazie  !  E 
cresce  ancor  più  la  mia  maraviglia  so  paragono 
il  Discorso  del  Giusti  col  libro  di  Cantù.  La  stessa 
disposizione,  condotta  uniforme,  considerazioni  si¬ 
mili  ;  differenza  solo  nella  estensione:  e  dove  que¬ 
gli  fa  pruove  di  getto,  P  altro  si  adopera  intorno 
al  lavoro  con  paziente  minutezza  ,  rimuginando 
scritture  edite  e  inedite,  disseppellendo  notizie 
d’uomini  e  di  cose  con  sottile  giudizio,  e  riferen¬ 
do  persino  aneddoti.  E  ciò  veramente  spande  gran¬ 
dissima  luce  sui  tempi  discorsi,  dando  conoscen¬ 
za  di  avvenimenti,  che  mal  si  attaglierebbero  alla 
dignità  di  una  istoria,  e  bene  stanno  in  questo  ac¬ 
curatissimo  lavoro.  Secondo  quello  che  il  Cantù 
ne  dice  sul  bel  principio  del  proemio,  sembra  che 
da  gran  tempo  volgesse  in  mente  il  pensiero  di  scri¬ 
vere  alcuna  cosa  del  Parini  e  dei  tempi  di  lui:  non 
per  tanto  in  me  scema  la  fede  ,  che  il  suo  libro 
fosse  stato  scritto  secondo  il  disegno  del  Giusti. 
Se  qualcuno  gli  avesse  detto  :  leggete  il  discorso 
di  costui  e  sviluppatelo  in  un  volume,  questo  ap¬ 
punto  ne  sarebbe  uscito.  E  che  vada  così  la  biso¬ 
gna,  io  ne  traggo  altro  non  lieve  argomento  dallo 
stile  adoperato  da  esso  Cantù  in  questa  scrittura, 
diverso  di  lunga  mano  da  quello  ,  onde  furono 
condotte  le  moltissime  altre  opere  che  abbiamo  di 
lui,  e  che  idoleggia  alcun  poco,  o  io  m’inganno, 
quello  del  Giusti.  Anzi  lo  stesso  Canili  insueta- 
mente  si  compiace  di  cincischiarlo  di  modi  e  di 
vocaboli  popolani,  che  lasciano  però  trasparire  lo 
studio  e  lo  sforzo:  li  cerca  con  cura,  ma  non  gli 
corrono  spontanei.  Ciò  punto  non  toglie  ,  che  il 
copioso  volume  dell’illustre  storico  Lombardo  sia 
de’  pochissimi,  tra  quelli  di  critica  del  secolo,  che 
meriti  studio  e  posterità  ,  siccome  libro  ricco  di 
profittevoli  e  sodi  insegnamenti,  e  dettato  con  in- 


120 


P0LI0RAMA  PITTORESCO 


tenzioni  generose  e  magnanime  ;  fatto  per  noi  ed 
ispirato  dalle  nostre  memorie,  non  dalle  scipite  e 
fosforescenti  spiritosità  de’  nostri  vaporosi  vicini , 
alle  quali  va  dissennatamente  appresso  la  moltitu¬ 
dine.  E  qui  verrei  dire  due  paroline  a  certi  mes¬ 
seri  ,  i  quali  scrivono....  allisciano...  ;  e  mentre 

gridano  all’assassino,  lavorano  di  coltella . 

Gaetano  Bernardi 

COSE  DIVERSE 

—  La  parola  Eduardo  viene,  come  èjnoto  dal  no¬ 
me  inglese  Edward, che  anticamente  scrivevasi  Ead- 
ward  e  Eadwrard :  in  origine  fu  un  soprannome  che 
significava  leale  ,  fedele  ,  incapace  di  spergiuro . 
Dicasi  lo  stesso  del  nome  Edgardo:  le  parole  gard 
e  ward  hanno  egualmente  il  significato  di  con¬ 


servare  ,  tenere.  In  Portogallo  il  nome  Eduardo 
si  è  trasformato  in  quello  di  Duarte  che  ha  lo 
stesso  significato. 

COSE  PATRIE 

Nel  fascicolo  che  porta  il  numero  26  del  Ilegno 
delle  due  Sicilie  descritto  ed  illustrato ,  si  è  de¬ 
scritto  l’ intero  Circondario  di  Nicotera  posto  , 
com’  è  noto,  nella  Calabria  Ulteriore  2.°.  L’abbon¬ 
danza  di  buone  argille  per  lavori  di  Figulina  se 
tengono  quivi  di  presente  occupate  in  questa  in¬ 
dustria  molte  braccia,  altrettanto  ha  dovuto  aver 
luogo  anche  negli  antichi  tempi.  Il  chiaris-  signor 
Cav.  Canonico  D.  Vincenzo  Branda,  cui  quella  de¬ 
scrizione  è  dovuto,  in  conferma  di  tale  giusta  sup¬ 
posizione  ci  ha  inviato  i  disegni  di  alcune  fra  le 
molte  crete  cotte  rinvenute  negli  scavi  fatti  nel 


(  Crete  cotte  rinvenute  negli  scavi  fatti  in  Limbadi  ) 

tenimento  di  Limbadi,  ed  altrove.  Le  forme  di  |  dedurre  utili  nozioni  per  la  storia  di  que’ luoghi, 
queste  teste  dan  chiaro  a  divedere  che  1’  arte  in  j  È  ormai  tempo  che  questa  maniera  di  studii  ven- 
discorso  non  rimase  in  quella  contrada  nell’ in-  |  ga  in  onore,  e  molti  vi  si  addicano:  è  il  solo  modo 
fanzia  ,  e  depongono  quindi  a  favore  della  civiltà  |  di  poter  supplire  al  silenzio  delle  passate  età  sopra 
dogli  antichi  suoi  abitanti.  Da  una  raccolta  giu-  |  moltissimi  punti  della  storia  patria, 
diziosa  di  simili  oggetti,  l’Archeologo  potrà  forse  |  _  F.  C. 

Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansini  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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I  MISTERII  NELLA  FESTA  DEL  CORPUS  DOMINI 

IN  CAMPOBASSO 

(Vedi  ilnum.  precedente  pag.  113.  ) 


Minis*erio  ai  S  Crispiao  I  desolai  % 

S!t ;'^Zo  i  cittadini.’  Ond;  è  che  tiene  esso  quei  medesimo  Pc 
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sto  che  aveva  la  Face  ,  a  cui  fu  surrogato ,  cioè 
dopo  la  Face  de’ coloni,  ed  avanti  a  lutti  gli  altri 
misterii.  Innanzi  però  di  farci  a  considerar  la  mac¬ 
china,  &  mestieri  dire  alcuna  cosa  del  Santo  che 
qui  vien  rappresentato. 

S.  Crispino,  e  il  suo  fratello  S.  Crispiniano  ap¬ 
partennero  a  nobile  famiglia  di  Roma  ,  e  vissero 
al  tempo  di  Diocleziano  e  Massimiano,  imperatori 
nimicissimi  del  nome  di  Cristo.  Gli  affettuosi  fra¬ 
telli,  rinunziando  agli  agi  domestici,  se  ne  anda¬ 
rono  in  Francia  a  precisarvi  il  santo  Evangelo. 
Fatti  dimentichi  di  lor  condizione  ,  impararono  a 
cucire  scarpe  per  vivere  umilmente  ,  e  delle  loro 
braccia.  Condussero  molti  Pagani  alla  Fede  ;  ma 
a  convertirli,  assai  più  che  la  voce  valse  loro  la 
vita  virtuosa  ed  esemplare  che  menavano.  Imper¬ 
ciocché  assiduamente  soccorrevano  poveri,  conso¬ 
lavano  afflitti,  assistevano  infermi;  adir  breve  po¬ 
nevano  in  atto  tutti  gl’insegnamenti  del  Vangelo. 
Sparsasi  la  fama  di  loro  buone  e  sgnte  opere,  fu¬ 
rono  accusati  come  sovvertitori  e  distruttori  della 
religione  dell’  Impero.  Per  lo  che  Massimiano  or¬ 
dinò  al  governatore  di  quelle  contrade,  che  i  due 
giovani  calzolai  fossero  presi  e  puniti.  Tosto  il  ma¬ 
gistrato,  fattisi  venire  innanzi  Crispino  e  Crispinia¬ 
no,  ingiunse  loro  di  rinnegar  Cristo.  Al  che  i  santi 
fratelli  ,  com’  era  da  attendersi  ,  risposero  ,  che 
niuno  strazio  al  mondo  li  avrebbe  indotti  a  ri¬ 
nunziare  al  vero  Dio.  Allora  il  giudice  pieno  di 
dispetto  li  fece  prima  battere  e  tormentar  crudel¬ 
mente  ,  e  poscia  decapitare. 

Pongasi  ora  mente  alla  macchina,  ed  osservinsi 
da  piè  gli  arnesi  e  gli  strumenti  da  calzoleria. 
Veggasi  come  S.  Crispino,  all1  apparir  degli  Angioli 
che  gli  mostrano  i  simboli  del  futuro  martirio,  la¬ 
sciati  i  ferri  in  sul  lavoro,  si  è  volto,  e,  poggiata 
la  sinistra  alla  panca,  ha  levato  in  alto  la  destra 
in  atto  di  gran  meraviglia.  Di  rincontro  a  lui  sono 
due  (1)  lavoranti  del  pari  ammirati  di  quella  vi¬ 
sione.  La  panca  ,  il  dorso  ,  ed  il  braccio  destro 
della  persona  rappresentante  S.  Crispino  celano  il 
ferro  principale  della  macchina,  il  quale,  tortuo¬ 
samente  elevandosi,  si  dirama,  e  porge  i  sostegni 
ai  tre  Angioli  librati  in  aria  con  diverse  e  ben 
intese  attitudini.  Di  essi  il  primo  ha  in  mano  la 
spada,  che  simboleggia  il  ferro  che  troncò  la  vita 
al  Santo  ;  il  secondo  la  palma  riportata  da  Cri¬ 
spino  con  soffrire  coraggiosamente  i  martirii  per 
la  Fede  cristiana  ;  e  P  ultimo  la  corona  ,  premio 
ai  meriti  del  santo  Operaio. 

Prof.  Camillo  de  Luca 


Necrologia 

Con  profondo  dolore  dell’animo  nostro  spargia¬ 
mo  un  fiore  ed  una  lagrima  sulla  tomba  di  Dario 
Ventura ,  del  dolce  poeta  che  non  è  guari  ci  di¬ 
lettava  e  commoveva  coi  suoi  facili  e  soavi  canti, 
del  grazioso  scrittore  di  novelle  e  cose  teatrali  , 
rapito  ai  viventi  nel  dì  2  di  questo  Ottobre  nella 
giovine  età  di  37  anni!  Come  lampana  a  cui  manca 
1’  alimeuto  ,  come  foglia  intristita  ,  come  ramo- 

(1)  Nel  disegno  che  l1  Artista  fece  di  questo  Misterio  , 
e  che  tuttavia  rimane,  non  redesi  dirimpetto  al  Protago¬ 
nista  che  un  solo  lavorante,  il  quale  fuor  di  dubbio  rap¬ 
presenta  S.  Crispiniano  ,t  fratello  di  S.  Crispino  \  e  siam 
ni  credere  che  un  solo  personaggio  ponevasi  primamente 
mi  quel  posto,  ma  che  poscia  oper  ignoranza,  o  perabu¬ 
se  si  costumi  msttervene  due  ,  e  talvolta  anche  tre. 


scello  divelto  dal  tronco,  consunto  da  lento  e  In¬ 
vincibile  malore  ,  egli  è  sparito  per  sempre  da 
questo  mondacelo,  nel  quale  non  ultima  sciagura 
è  quella  di  avere  un  beli1  ingegno.  E  leggiadro  e 
versatile  ingegno  congiunto  a  subita  o  vigorosa 
memoria  si  ebbe  in  dono  dal  Cielo  lo  sventurato 
giovine  che  oggi  rimpiangiamo;  il  quale  volle  di 
buon’  ora  fortificar  quello,  non  solamente  con  lo 
studio  delle  scienze  naturali ,  ma  eziandio  con  le 
buone  lettere  che  pur  tanta  vita  e  venustà  aggiun¬ 
gono  alle  severe  discipline.  Ma  comechè  fornito  di 
utili  cognizioni  ,  negli  ultimi  anni  del  viver  suo 
ei  volse  l’animo  interamente  alla  Poesia,  e  dettò 
facili  e  armoniosi  versi,  che  raccolse  poi  e  pub¬ 
blicò  in  un  elegante  volume  messo  a  stampanti 
1852.  E  mentre  l’ostinato  malore  a  poco  a  poco 
lo  struggeva,  ei  pari  all’usignuolo  ferito  che  me¬ 
dita  e  canta  in  erma  solitudine,  in  quest’  ultima 
state  si  ritirava  a  Sorrento  assai  più  col  disegno 
di  scrivere  nuovi  versi,  anziché  per  curare  la  sua 
logorata  salute.  Ma  le  aure  della  florida  costiera 
Sorrentina  non  valsero  ad  infrenare  i!  male,  e  fu 
allora  che  pensò  di  ritornare  al  tetto  natio,  in 
Trani ,  desideroso  di  rivedere  la  dolentissima  ma¬ 
dre  ,  i  fratelli,  e  1’  amatissima  sorella,  non  meno 
di  lui  cara  ed  eletta  poetessa  ,  nelle  cui  braccia 
egli  spirò. 

Tutti  coloro  che  amano  l’ingegno  di  per  sé  stes¬ 
so  ,  intesero  con  dolore  la  perdita  di  Dario  Ven¬ 
tura,  e  non  lasceranno  di  ricordare  sempre  con  a- 
more  e  rammarico  lo  sventurato  giovine  poeta  ra¬ 
pito  innanzi  tempo  all’affetto  dei  parenti,  degli  a- 
mici  e  delle  lettere  ! 

E.  D.  C. 


Corrispondenza 

Caro  il  mio  Girelli 

Il  chiarissimo  Cav.  Ferdinando  de  Luca,  si  co¬ 
nosciuto  nel  mondo  delle  scienze  e  delle  lettere, 
avendo  benignamente  accolto  e  compatito  il  mono¬ 
grafico  lavoro  per  me  debolmente  accozzatogli  di 
Serracapriola,  mi  onorò  d’un  suo  foglio,  per  quanto 
lusinghiero,  altrettanto  dotto  ed  istruttivo,  che  yoì 
con  me  reputerete  degnissimo  della  pubblica  luce, 
non  per  l’elogio,  che  mrprodiga  per  sola  sua  bontà,* 
ma  solo  per  1’  utile  che  trar  ne  possono  tutti  gli  Ar¬ 
cheologi,  ora  specialmente,  che’l  Regno  delle  dm 
Sicilie  descritto  ed  illustrato  sorge  ,  la  vostra 
mercè,  qual  gigante  dalla  tenebrosa  notte  del  pas¬ 
sato  ,  a  mettere  in  mostra  le  avite  glorie,  e  1© 
non  periture  bellezze  del  nostro  suolo  e  delle 
mille  sue  città. 

Quale  più  bella  occasione  per  riprotestarvi  i  sen¬ 
timenti  sinceri  dell’ amor  mio?  Graditene  quin¬ 
di  P  omaggio  ;  e  con  la  più  alta  considerazione 
mi  dico 

Rodi  il  di  25  Settembre  1856 

Vostro  Affezionatissimo  Amine 
Giuseppe  de  Leonardi» 

Stimatissimo  Signor  D.  Giuseppe 

Ho  letto  con  piacere  la  vostra  monografìa  di  Ser¬ 
racapriola,  e  vi  ringrazio  delle  parole  che  avete 
consagrato  per  me  —  La  vostra  erudizione  vi  lek 
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«more;  e  pare  che  abbiate  una  certa  simpatia  co¬ 
gli  studii  archeologici,  i  quali  ricevono  lume  dalla 
storia  e  dalla  conoscenza  delle  lingue  dotte.  —  Co¬ 
munque  io  creda,  che  qualche  altra  cosa  potesse 
aggiungersi  alla  vostra  dotta  memoria,  sopra  tutto 
per  ciocché  risguarda  lo  stato  de’ tempi  di  mozzo; 
pure  debbo  dirvi  con  mia  soddisfazione,  che  quella 
erudizione  è  ammirevole  in  una  età  giovanile;  e 
che  è  il  preludio  felice  di  un  merito  distinto  ed 
europeo,  se  voi  continuerete  ad  occuparvi  di  que¬ 
sti  studii  ,  i  quali  sono  lunghi  ,  e  debbono  farsi 
per  sentieri  colmi  di  tutti  gli  ostacoli.  Ma  costà 
mancherete  certamente  di  libri  e  di  altri  mezzi  , 
che  occorrono  per  battere  onorevolmente  la  car¬ 
riera  di  Archeologo.  Però  sembra  ,  che  i  nostri 
Archeologi  siansi  dato  un  convenio  per  trattare 
unicamente  l’Archeologia  classica,  cioè  la  greca 
e  romana;  intorno  alla  quale  io  credo,  che  poco 
altro  resti  a  fare,  dopo  le  profonde  ricerche  fatte 
in  Alemagna  ,  in  Francia  ,  in  Roma,  e  sopratutto 
in  Napoli  ,  ove  esistono  i  soli  monumenti  di  Er- 
colano  ,  di  Pompei,  di  Pozzuoli,  a’ quali  corrono 
gli  Esteri  per  istudiarli  assai  più  profondamente 
di  noi  altri,  sviati  dagli  studii  profondi  pel  ci  ma 
dolce  e  incantevole  de’  nostri  luoghi  *.  qui  gli  an¬ 
tichi  situarono  la  dimora  delle  Sirene  ,  qui  gli 
Elisi  ;  e  solo  il  genio  italiano  viene  in  aiuto  dei 
nostri  per  mettersi  a  pari  cogli  Alemanni  ,  che 
ne’ loro  crudi  inverni  svolgono  e  compongono  vo¬ 
lumi. 

Oggigiorno  un’altra  specie  di  Archeologia  oc¬ 
cupa  i  dotti  della  Terra ,  alla  testa  de’quali  sono 
gli  Olandesi,  ossia  l’Archeologia  generale,  la  quale 
si  occupa  non  de’soli  greci  e  romani,  ma  di  tutt'i 
popoli  spenti,  de’quali  rimangono  de’ monumenti 
preziosi.  E  già  viene  in  prima  linea  la  collezione 
di  etnografia  acquistata  dal  Governo  de’ Paesi  Bas¬ 
si  ,  che  ne  ha  l’opportunità  pe’suoi  domimi  nelle 
Indie.  Sono  pregiatissime  le  tre  collezioni  formate 
nel  Giappone  da’Signori  Bloralloff,  Yan  Overmer- 
Fisseher  e  da  Giabold  ,  le  quali  sorpassano  tutte 
le  altre.  Sono  appena  pochi  anni  che  de’gabinetti 
etnografici  sono  stati  fondati  a  Calcutta,  a  Londra, 
a  Pietroburgo  ,  a  Parigi  :  e  questi  gabinetti  rac¬ 
colgono  i  monumenti  di  tutte  le  nazioni,  de’quali 
vanno  in  traccia  dotti  e  coraggiosi  viaggiatori. 
La  Perouse  e  Krusenstern  hanno  portato  in  Euro- 
]>a  de’ monumenti  delle  isole  Kurili  ,  da’ quali  si 
scorge  una  grande  anologia  tra  la  vita  sociale  de¬ 
gl’  indigeni  di  queste  isole  e  quella  de’Patriarchi 
Ebrei.  Nella  mia  geografia,  XV  edizione,  pag.  121, 
io  ho  fatto  menzione  di  un  popolo  non  ha  guari 
visitato  dal  Trobervihc  sulla  costa  sud-orientale 
dell’Affrica  ,  chiamata  Amakua,  il  quale  conserva 
delle  tradizioni  c  de’costumi  molto  rassomiglianti 
a  quelli  de’popoli  biblici,  e  sopratutto  degli  Ebrei. 
Nelle  profonde  valli  del  Nepul  si  sono  trovati  dei 
monumenti  ,  che  ravvicinano  quelle  credenze  al 
Cattolicismo:  e  ne’tempii  si  è  osservato  1’  occhio 
che  vede  tutto  in  mezzo  ad  un  triangolo  equila¬ 
tero  ,  eh’  è  uno  de’  simboli  cristiani  più  celebri  : 
lo  che  verifica  il  detto  del  Salmista — tc  In  omnem 
terram  exivit  sonus  eorutn  »  — e  che  allude  alla 
predicazione  degli  Apostoli.  Nel  Giappone  e  nella 
Cina  si  è  rinvenuto  il  segno  della  Croce  rotta 
che  gli  antichi  abitanti  della  Germania  scolpivano 
tulle  loro  querce  sacre,  e  in  tutt’i  loro  monumenti 
addetti  alla  loro  religione. 

Or  ,  mentre  tante  ricerche  si  stanno  facendo  di 
questi  antichi  monumenti  fra  gli  stranieri  j  noi 


altri  non  sappiamo  uscire  dal  classicismo  greco  e 
romano  :  Ma  io  andrei  per  le  lunghe,  e  mi  man¬ 
ca  il  tempo  —  Sono 

Napoli  21  maggio  1856  II  vostro  Amico 

Ferdinando  de  Luca 

—  Non  vi  curate  di  rimaner  povero  fino  a  che 
coloro  che  vi  sono  intorno  sì  fanno  ricchi  con  la 
frode  e  col  tradimento.  Avvolgetevi  nel  mantello 
della  vostra  virtù;  ed  occupatevi  incessantemente 
a  travagliare  per  trovare  un  amico,  ed  il  vostro 
pane  quotidiano.  — 

LE  IPITTRICI 

Che  fa  la  Signorina  ?  —  È  al  suo  cavalletto  in¬ 
tenta  a  dipingere.  Vi  sembra  strano  forse  ?... 

10  non  ci  vedo  nulla  di  straordinario.  E’ come  vi 
dicessi,  —  sta  al  pianoforte,  sta  ricamando,  o 
legge  la  Casa  dello  zio  Tom.  —  Eh  !  mio  caro,  le 
cose  di  questo  mondo  sono  notabilmente  cambiate 
in  questi  ultimi  cento  anni.  Grazie  a  Dio  ,  le  don¬ 
ne  non  più  aspirano  a  saper  preparare  un  buon 
brodo  ,  ad  intendere  il  miglior  modo  di  governa¬ 
re  la  casa  ,  ed  a  riordinare  un  giustacuore  od 
un  panciotto. 

Le  ragazze  di  oggigiorno  si  sono  emancipate  ; 

11  loro  spirito  è  ,  come  dicono  i  Francesi  ,  hors 
de  page ;  esso  vuol  bere  e  dissetarsi  in  tutte  le 
sorgenti  della  poesia.  Le  ragazze  perciò  del  se¬ 
colo  XIX.0  leggono  Victor  Hugo,  Byron  ,  Schiller 
nelle  loro  lingue  originali  ,  lasciando  alle  infeli¬ 
ci  loro  coetanee  che  non  han  potuto  seguire  i  pro¬ 
gressi  del  secolo  ,  di  deliziarsi  ,  infelici  che  esse 
sono  ,  in  Dante  ,  Tasso  e  Metastasio.  Le  ragazze 
cornine  il  faut ,  copiano  i  quadri  di  Raffaele  ,  di 
Guido  ,  di  Tiziano  ,  e  sono  iniziate  ne’  misteri 
dell’  estetica  ,  parola  greca  altisonante  che  voi  non 
intenderete  giammai.  Grazie  a  questi  giovani  in¬ 
gegni  coltivati  in  stufa  calda  ,  alla  temperatura 
media  della  domestica  educazione  ,  alcuni  fiori 
dell’arte  si  schiudono  sotto  i  vostri  occhi:  cor¬ 
nici  dorate  ornano  le  mura  delle  vostre  stanze  ; 
e  i  dipinti  che  esse  racchiudono,  presentati  al  Giu¬ 
ri  di  famiglia  ,  han  riscosso  unanimi  lusinghieri 
applausi,  eccitando  in  tutti  ammirazione  e  tene¬ 
rezza  ...  A  dir  vero  (resti  fra  noi  ),  non  ha  gran 
torto  chi  dice  queste  pitture  detestabili;  ma  que¬ 
ste  mancando  ,  scommetto  che  voi  non  ne  compre¬ 
reste  delle  migliori,  o  non  ne  comprereste  affatto, 
il  che  è  più  probabile. 

Oggigiorno  si  sa  ben  impiegare  il  tempo.  Le 
Signorine  ,  malgrado  che  moltissimo  ne  consumi¬ 
no  alla  toletta  ed  alla  dissipazione  del  mondo  » 
giungono  a  possedere  svariate  cognizioni,  ed  a  col¬ 
tivare  le  arti  piacevoli.  La  musica  è  in  cima  di 
tutte,  e  sembra  che  per  essa  abbiano  le  donne  in 
generale  un’attitudine  tutta  propria.  — C  est  un 
art  folatre,  touten  plaistr,  tout  en  montre ,  comme 
elles ,  dice  Montaigne  :  è  un  mezzo  bellissimo  di 
attirare  gii  sguardi.  La  pittura  è  più  discreta  e 
piu  raccolta  ;  il  suo  studio  presenta  per  le  donne 
maggiori  difficoltà,  specialmente  se,  non  contente 
di  aggruppare  alla  punta  del  pennello  un  mazzo 
di  fiori  ,  o  di  tentare  con  la  miniatura  il  ritratto 
di  una  stretta  parente,  esse  ambiscano  di  slanciar¬ 
si  nella  grande  pittura.  A  noi  sembra  che  sia  loro 
interdetto  di  brillare  in  prima  linea  per  forza  e 
grandezza  di  composizione;  e  solo  par  che  possano 
aspirare  a  distinguersi  per  le  qualità  particolari 
prov venienti  dalla  loro  sensibilità,  e  da  un  senti- 


124 


POLIORAMA  PITTORESCO 


mento  grazioso.  Le  convenienze  sociali ,  la  mo¬ 
destia  della  loro  vita,  la  loro  delicata  costituzio¬ 
ne  ,  frappongono  non  solo  ai  loro  studii ,  ma  an¬ 
cora  alle  creazioni  de’  loro  pensieri  impedimenti 
e  legami  sconosciuti  agli  uomini.  Finanche  la  loro 


bellezza  è  un  ostacolo  non  indifferente.  Diderot , 
è  vero,  a  proposito  di  Madama  Tlierbouclie  ,  ha 
sostenuto  l’opinione  contraria,  ed  ha  preteso,  che 
appunto  la  bellezza  mancava  a  quella  dama  per 
riuscire.  Bla  a  dispetto  delle  ciniche  ragioni  che 


egli  ne  dà  ,  si  può,  con  rarissime  eccezioni,  pre¬ 
dire  a  tutte  le  ragazze  dotate  di  bellezza,  che  elle¬ 
no  giammai  raggiungeranno  qualche  altezza  nel 
larnaso  de’ pittori.  Come  mai  potrebbero  esse  ri¬ 


manere  assorte  nel  culto  esclusivo  deH’artc,  senza 
lasciarsi  distrarre  dalle  cure  compiacenti  della  per¬ 
sonale  contemplazione  ,  e  dalle  attrattive  molto 
più  pericolose  degli  omaggi  esterni?  .  .  . 
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jrug'g.'lÉivi  raggiunti  Ina  un9  inaccessibile  j  de’  suoi  stati  ,  una  lotta  molto  seria  contro  Anti- 
caverna  «fai  soldati  di  Erotte.  J  gono  figlio  di  Aristobulo.  Le  vittorie  da  lui  ripor- 

Erode  proclamatore  di  Giudea  dal  Senato  diRo-  ]  tate  sul  suo  rivale  gli  sottomisero  alla  fine  tutta 
ma  ,  ebbe  a  sostenere ,  per  entrare  in  possesso  j  la  Galilea  ,  restando  solo  contro  di  lui  una  mas¬ 


nada  di  ladri  (o  più  probabilmente  di  partigiani) 
che  combattevano  per  Antigono ,  e  che  persegui¬ 
tati  accanitamente ,  cercarono  asilo  nelle  caverne 
situate  presso  il  villaggio  di  Arbel.  11  re  Erode  or- 


dinò  di  attaccarli  anche  in  fondo  a  quelle  ìnacecs 
sibili  grotte,  ove  eransi  rifugiati  con  tutte  le  loro 
famiglie. 

c  La  difficoltà,  dice  lo  Storico  Giuseppe,  era  di 
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accostarvisi  per  mezzo  di  angusti  e  tortuosi  viottoli, 
fiancheggiati  da  rupi  acuminate  e  da  precipizii  che 
impedivano  tanto  la  salita  che  la  discesa.  Per  sar- 
montare  queste  difficoltà ,  Erode  fece  fare  de’  ce¬ 
sti,  che  legati  a  catene  di  ferro  potevansi  cala¬ 
re  dalle  montagne  per  mezzo  di  macchine  adat¬ 
te.  Tali  cesti,  o  vogliam  dire  cassoni,  furono  pie¬ 
ni  di  soldati  armati  di  alabarde  per  uncinare  co¬ 
loro  che  facessero  resistenza.  Discesa  ben  perico¬ 
losa  e  difficile  era  questa  veramente;  ma  quando 
lino  di  que’ cassoni  arrivò  alla  perline  a  rimpetto 
dell’entrata  di  una  caverna  ,  un  milite  armato  di 
spada  e  di  alabarda  ,  afferrando  con  le  due  mani 
le  catene,  si  slanciò  a  terra,  e  non  vedendo  com¬ 
parire  alcuno  ,  accostossi  all’  entrata  dove  uccise 
a  colpi  di  dardi  varii  nemici  che.  gli  si  pararono  in¬ 
nanzi,  afferrò  con  1  alabarda  alcuni  altri  che  gli 
vollero  resistere  precipitandoli  dall’alto  di  quelle 
rupi;  ed  entrò  in  seguito  nella  caverna, ove  fatte  che 
ebbe  varie  altre  uccisioni,  ritirossi  nel  cassone. L’in¬ 
domani  si  tornò  ad  attaccarli:  varai  soldati  penetraro¬ 
no  nelle  caverne  per  combattere  non  solo,  ma  anche 
per  gittare  il  fuoco  sulle  materie  combustibili  qui¬ 
vi  raccolte.  Avvenne  in  una  di  quelle  caverne,  che 
essendovisi  rifugiato  un  vecchio  con  sua  moglie  e 
sette  figli,  questi  vedendosi  ridotti  a  dura  estremità, 

10  pregarono  di  voler  permettere’  che  si  rendessero 
ai  nemici.  Ma  ben  lungi  dall’accordar  ciò,  il  vec¬ 
chio  postosi  all'entrata  della  caverna,  quando  vidde 
perduta  ogni  speranza,  uccise  1’  un  dopo  l’altro 
la  moglie  e  i  figli,  gettando  i  loro  corpi  dall’alto 
delle  montagna,  ed  in  ultimo  precipi  tossi  egli  stesso 
in  quell’abisso  ;  non  ostante  che  Erode  presente  a 
quell’ orrida  carneficina  gli  facesse  segno  di  ces¬ 
sare  da  si  cruda  strage  perchè  gli  avrebbe  per¬ 
donato.  —  Di  questo  fatto  appunto  ci  offre  la  ri¬ 
membranza  l’annesso  disegno. 

DELLE  PRINCIPALI  OPERE  INTORNO  Al  CALABRI 
TREMUOTI  DAL  17S3  AL  1854,  E  DEGLI  STUDI1 
Piu’  CONVENEVOLI  SOPRA  I  MEDESIMI  —  MEMORIA 
SOTTO  LA  PRESIDENZA  DEL  SIC.  ACHILLE  LANDI 
INTENDENTE,  PLESENTATA  ALLA  REALE  ACCA¬ 
DEMIA  COSENTINA  DAL  SEGRETARIO  PERPETUO 

professor  LUIGI  maria  greco  —  Cosenza  ,  Ti¬ 
pografìa  di  Giuseppe  Migliaccio  1856  — in  8.rt 

Sono  forse  più  di  quaranta  secoli  ,  e  il  suolo 
Calabro  (per  ripetere  le  parole  di  un  gravissimo 
storico)  non  ha  potuto  avere  ancora  la  sua  pace. 
Stanno  immobili  i  suoi  monti  di  granito,  l’ Aspro¬ 
monte  e  il  Montenero;  veggono  spezzarsi  ai  loro 
piedi  la  furia  del  mare  mediterraneo,  che  freme, 
sbatte  e  si  posa,,  e  scorrere  i  torrenti  minacciosi 
e  spumanti;  odono  romoreggiare  a’  loro  fianchi  la 
bufera  e  i  venti  procellosi,  coi  fulmini,  dile¬ 
guarsi  e  tacere.  Quelle  rupi,  su  cui  si  addensano 
le  tenebre  di  secoli  immemorabili  ,  stanno,  come 
uscirono  fuori  del  grembo  di  un  mondo  caduto  e 
sepolto;  e  forse  staranno  dopo  la  ventura  rinno¬ 
vazione  del  globo;  quando  gli  uomini,  stanchi  del 
lungo  sonno  ,  e  risvegliati  ad  lina  novella  vita  , 
raccoglieranno  le  loro  ossa,  per  trasmigrare  in  un 
mondo  più  vasto  ed  eternamente  beato.  Pare,  che 

11  Gran  Fabbro  del  mondo  abbia  voluto  imprimere 
su  quelle  durissime  rocce  un  vestigio,  un’ombra 
ed  un  senso  della  sua  immutabilità  ;  esse,  rispet¬ 
tate  dal  tempo  e  dai  più  infuriati  elementi ,  solle¬ 
vandosi  sublimi  e  gigantesche  sopra  le  generazio¬ 
ni,  par  elio  sentano  di  dover  tenere  abbassata  la 
oinia  nevosa  avanti  al  solo  Altissimo.  11  diligente  in¬ 


dagatore  della  natura  non  trova  macigni  simili  a 
quelli,  se  non  nelle  Alpi,  ove  torreggiano  il  Mon- 
cenisio  ed  il  Sanbernardo! 

Ma ,  come  è  delle  cose  umane  (  le  quali  sono 
una  piacevole  o  brutta  mistura  di  grandezza  e  di 
miseria,  per  esprimere  il  contrasto  della  infinità® 
della  finità  che  vi  si  celano,  e  che  indi  si  manifesta¬ 
no  ),  accanto  a  quelle  insuperabili  roccie  giacciono 
le  umili  e  fragili  colline.  Queste,  formate  dei  fran¬ 
tumi  del  vecchio  mondo  nelle  età  recenti  degli 
avvenimenti  geologici,  non  possono  togliersi  all’a¬ 
zione  interna  della  terra,  a  quel  fuoco  attivissimo 
che  arde  nel  centro  e  nelle  viscere  del  globo 
(  spiritus  intus  alit  ),  e  che  concuoce  le  varie 
specie  di  roccie  ,  duttili,  fragili  ,  cedevoli  e  non 
capaci  di  resistere.  Allora  il  suolo  si  scuote,  tre¬ 
ma,  traballa,  si  spacca  e  s’agita,  e  poi  stà;  ma 
non  poserà  se  non  quando  prenderà  la  consistenza 
e  la  forma  ossea  del  granito,  e  darà  il  debito  sfogo 
al  fuoco  sotterraneo.  È  questa  la  vera  e  principal 
causa  di  tanti  treni  noti,  che  hanno  scossa  e  nabis- 
sata  la  Calabria  dai  dì  della  MagnaGrecia;  allor¬ 
ché  la  sola  città  di  Cotrone  vantava  di  andarne 
esente.  La  diversa  struttura  e  giacitura  delle  sue 
roccie,  la  vicinanza  dell’  Etna  e  di  altri  vulcani, 
ancora  vivi,  e  l’azione  sorda  dei  vulcani  sopiii,  di 
cui  sono  non  lieve  indizio  le  polle  di  acque  ter¬ 
mali  sparse  nella  vetusta  giogaja  dei  monti  pri¬ 
mitivi  o  posteriori,  e  quindi  la  presenza  del  fuoco 
terrestre  e  il  concorso  di  altre  cause  ed  clementi 
attivissimi,  producono  senz’altro  sopra  una  crosta 
terrea,  mobile  e  inconsistente,  facile  a  franare,  ed 
a  spalancarsi,  quegli  scotimenti  e  fatti  secondarii , 
per  la  cui  indagine  vaneggia  il  pensiero  dei  na¬ 
turalisti,  quando  le  cause  sono  reali  e  visibili  ad 
ognuno.  Allorché  erano  in  voga  e  gradite  le  teo¬ 
rie  della  elettricità  ,  si  volle  trovare  anco  nella 
forza  grandissima  del  fluido  elettrico  la  cagion  pri¬ 
ma  del  fenomeno  ;  poiché  esso  è  sparso  da  per  tutto 
nella  natura  e  continuamente  girando,  si  slancia 
dalla  terra  nell’atmosfera  e  da  questa  in  quella; 
e  l’invincibile  instmto  di  esso  è  di  ubbidire  alla 
suprema  legge  dell’equilibrio.  La  natura  aborra 
dagli  eccessi. 

Tali  induzioni  sorgevano  spontanee  ,  come  io 
ebbi  rapidamente  percorso  il  libro  del  sig.  Greco; 
e  comparivano  con  quel  forte  convincimento  ,  da 
cui  è  stretta  e  rimane  vinta  la  umana  ragione. 
Il  volume  anzidetto  è  di  gran  lode  e  di  grande 
onore  tanto  al  suo  autore,  quanto  all’Accademia 
Cosentina  ,  accademia  scieut  fica  e  letteraria  ,  la 
quale  dall’anno  trentotto  è  risorta  a  nuova  ed  o- 
perosa  vita  (1). 

Il  volume  del  sig.  Greco  contiene  una  dotta  e 
giudiziosa  rassegna  di  coloro  che  dall’  83  al  5A 
hanno  discorso  dei  calabresi  tremuoti.  Scrissero 
del  tremuoto  dell’ 83  Giovanni  Vivenzìo,  Diodato 
de  Dolomicu,  Nicola  Zapo  da  Cerisano  ,  Michele 
Sarconi  per  la  reale  Accademia  di  scienze  e  belle 
lettere  di  Napoli,  Francesco  Salii,  quel  valentuo¬ 
mo  che  tutti  sanno,  Onofrio  Colaci,  Ignazio  Pa¬ 
terno,  Guglielmo  Hamilton,  Andrea  Leone,  e  forse 
qualche  altro.  Ciascuno  di  questi  ha  i  suoi  pregi 
particolari,  le  sue  qualità  individuali  ed  i  suoi  di¬ 
fetti;  perciocché  la  relazione  del  Sarconi  è  diffusa 
e  dotta;  e  appunto  di  là  trasse  materia  per  la  sua  no¬ 
li)  Le  strettezze  in  cui  ci  troviamo  pei  disegni  ripor¬ 
tati  in  questo  foglio  ,  ci  costringono  a  serbare  pel  se¬ 
guente  numero  la  lunga  ed  importante  nota  del  signoft 
Pagano.  L’  fe. 
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bile  e  dilettevole  storia  del  tremuoto  di  quell’  anno 
Carlo  Botta  la  di  cui  descrizione  si  può  paragona¬ 
re  per  questo  lato  colle  simili  descrizioni  di  Tuci¬ 
dide,  di  Lucrezio,  del  Thompson,  del  Baretti  ;  ella 
mi  trasporta,  ini  diletica,  mi  lusinga  la  immagina¬ 
zione  ed  il  sentimento.  Le  due  storie  del  Vivenzio 
sono  cose  assai  leggiere  e  meschine;  e  meglio  di 
lui  scrisse  il  calabrese  Zupo,  scrittore  posato.  L’o¬ 
peretta  del  Salfi  è,  a  parlare  dirittamente,  lavoro 
inarrivabile  e  degno  di  filosofi.  Il  francese  Dolo- 
mieu  discorse  alla  maniera  di  un  naturalista,  che 
ben  sappia  la  materia  da  lui  maneggiata.  Degli 
altri  non  parlo. 

In  generale  cotali  descrizioni  e  racconti  sono 
più  importanti  e  meritevoli  di  maggiore  attenzio¬ 
ne  ;  perocché  ,  come  diceva  uno  scrittore  cala¬ 
brese  (a),  cedono  a  quel  tremuoto,  i  tremuoti  di 
Lisbona,  di  Murcia,  di  Valenza,  della  Guadalupa, 
e  di  Melfi  ,  e  tutti  i  tremuoti  (  posteriori  )  della 
Calabria  hanno  avuto  minore  terribilità,  minori 
disastri ,  minori  effetti  antropologici  e  tellurici , 
e  però  storie  e  descrizioni  di  minore  importanza ; 
e  che  forse  era  uguagliato  dal  tremuoto  che  testé 
diroccava  la  capitale  del  Giappone.  Non  che  degli 
altri  tremuoti ,  che  afflissero  la  Calabria  a  questi 
giorni  nel  breve  giro  di  anni  ventidue,  non  abbia¬ 
no  meritato  di  essere  considerati  e  descritti  ;  chè 
del  tremuoto  del  32  scrissero  dottamente  i  medici 
cosentini  Vincenzo  Colosimo  e  Giovanni  Donato, 
e  con  vivacità  poetica  il  canonico  catanzarese 
Zuccaro  ;  del  tremuoto  degli  anni  35  e  36  con  una 
diffusa  descrizione  Achille  Antonio  Rossi  sopra  gli 
Annali  civili  di  Napoli,  e  con  patria  carità  il  ba- 
roue  Luca  de  Rosis  da  Rossano;  e  poi  dei  tremuoti 
degli  anni  51  e  52  il  Professor  Paci  ,  e  di  quello 
del  54  con  grave  ed  eloquente  narrazione  il  cano¬ 
nico  Ferdinando  Scaglione  da  Cosenza.  Pregevoli 
memorie  sono  tutte  queste  relazioni  moderne ,  e 
portano  la  impronta  delle  cognizioni  avanzate. 

Ora  qui  è  d’uopo  sapere,  che  cosa  si  abbia  propo¬ 
sto  il  sig.  Greco  nel  distendere  il  suo  lavoro.  Volle 
egli  ridestare  la  ricordanza  di  quei  lagrimevoli 
avvenimenti,  e  degli  autori  che  ne  trattarono,  per 
quanto  quelli  e  questi  importano  alla  scienza  ed 
alla  storia.  Dal  confronto  dei  diversi  racconti, 
dalla  critica  comparativa  di  essi,  la  verità  in  ge¬ 
nerale  appare  lucida  e  splendida,  e  si  apprendono 
le  notabili  circostanze,  le  quali  da  una  parte  gio¬ 
vano  alla  fìsica  e  preparano  la  teorica  dei  tremuoti, 
e  dall’  altra  riescono  di  profitto  e  di  utile  docu¬ 
mento  ai  popoletti  ,  che  li  soffersero  o  che  nel- 
1»  avvenire  potessero  soffrirli.  Furono  dottamente 
corrette  e  raddrizzate  alcune  sviste  e  falsità  ,  avve¬ 
gnaché  la  vera  cagione  dello  spaventevole  feno¬ 
meno  sembri  ancora  occulta  e  velata.  Il  sig.  Greco 
adunque  si  è  proposto  precipuamente  di  divulga¬ 
re  la  sene  de ’  fatti  scientifici  e  fenomeni  raccol¬ 
ti  e  descritti  d  igli  autori  in  ciascuno  dei  cala- 
bri  ilremuoti  fino  ai  nostri  giorni ,  con  inten¬ 
dimento  di  spiegarne  V origine.  Confessa  di  aver 
trovate  le  opere  anteriori  aW  83,  o  erronee  o  in¬ 
complete  o  inesatte  o  sospette ,  o ,  eh1  è  più,  inemen¬ 
dabili ;  ma  che  le  susseguenti ,  sono  verificabili  da 
lui ,  come  testimone  e  partecipe  di  quei  mestis- 
gtissimi  casi ,  e  rispetto  agli  ultimi ,  come  depo¬ 
sitario  de ’  ricordi  e  due  / menti  officiali  ,  come 
esploratore  diligente  dei  luoghi ,  come  verifica¬ 
tore  coscenzioso  de ’  danni  e  come  conforto  al 
nobile  ufficio  di  ripartire  e  accordare  il  soccor- 

(a)  D.  Anzelmi  nel  Giorn.  delle  Due  Sicilie  n.  193. 


so  ai  mendici.  Egli  divise  il  lavoro  in  cinque 
parti  conforme  alle  diverse  epoche  dei  cinque 
tremuoti  ;  e  prepose  alle  due  prime  epoche  talune 
conoscenze  intorno  la  generale  illustrazione  della 
penisola  calabrese  dei  tremuoti ,  a  fine  di  meglio 
estimarsi  i  singoli  lavori  e  l’incremento  o  la  in¬ 
fanzia  delle  teoriche  della  fisica.  Ciò  riguarda  la 
parte  generale  e  speciale  della  materia.  Degli 
scrittori  non  si  potevano  riportare  ,  se  non  i  passi 
migliori,  i  quali  ritraessero  ad  un  tempo  le  de¬ 
scrizioni  dei  fenomeni  e  le  teorie  delle  cause  tre- 
muotiche,  e  toccare  rapidissimamente  delle  forme 
esteriori  delle  opere.  E  non  altrimenti  il  critico 
ha  fatto. 

Il  libro  del  signor  Greco  è  da  me  collocato  nel 
numero  delle  critiche  dotte  e  degne  degli  uomini 
scienziati, non  che  delle  Opere  commendabili,diligen- 
ti,  coscenziose  ed  istruttive.  Leopoldo  Pagano 
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11  secolo  XIX  tanto  fertile  di  maravigliosi  av¬ 
venimenti  e  di  stupende  scoperte  ed  invenzioni  , 
questo  pure  doveva  offrirci  straordinario  spetta¬ 
colo  di  una  gigantesca  lotta  fra  quattro  possenti 
imperi,  tre  de’ quali  contro  uno  collegati  !  Le 
pruove  di  eroismo  di  che  è  stata  teatro  la  Tau- 
ride,  le  numerose  galleggianti  fortezze  che  per 
circa  due  anni  han  solcato  le  acque  del  Mar  Nero 
e  del  Baltico  ,  1’  apparato  formidabile  e  non  mai 
visto  di  macchine  belliche  ,  il  sangue  umano  eie 
immense  e  quasi  favolose  somme  profuse  per  so¬ 
stenere  dall’ una  parte  e  dall’altra  F  onor  nazio¬ 
nale  ,  son  tali  cose  che  riempiono  di  giusta  me¬ 
raviglia  noi  che  ne  siamo  stati  in  certa  guisa  gli 
spettatori ,  e  che  sembreranno  incredibili  alle  ge¬ 
nerazioni  avvenire.  Ed  ora  che  questo  duello  gi¬ 
gantesco  ha  avuto  fine  ,  e  le  passioni  de’  partiti 
incominciano  ad  attutirsi  ,  possiamo  e  dobbiamo 
averne  sott’  occhio  una  genuina  narrazione  ,  affin 
di  volgere  su  di  essa  con  posatezza  lo  sguardo  e 
la  mente  ,  e  renderci  ragione  di  sì  straordinarii 
eventi  ;  valutandoli  come  meritano  ,  con  quella 
moderazione  che  Cesare  Balbo  dice  a  ragione  la 
più  rara  delle  virtù.  «  Agli  animi  volgari  ,  sog¬ 
li  giunge  quell’  esimio  scrittore ,  le  cose  umane 
<c  non  si  presentano  mai  ,  se  non  da  un  solo  lato; 
i  1’  ingegno  di  essi  non  iscorge  se  non  un  sol  fi¬ 
li  ne  ;  la  loro  ragione  non  pesa  se  non  una  cau- 
i  sa  ,  e  il  loro  giudicio  non  fa  da  giudice  ma  da 
«  avvocato  di  essa.  Soli  gli  animi  grandi  possono 
<r  vedere  il  prò  e  il  contro  ;  solo  i  retti  ,  tener 
a  conto  dell’  uno  e  dell’  altro  in  ogni  cosa  ». 

Il  frontespizio  riprodotto  nella  seguente  pagina 
vi  annunzia  ,  o  lettori  ,  che  da  questo  nostro  Sta¬ 
bilimento  si  va  pubblicando  una  narrazione  ap¬ 
punto  della  suscitata  lotta  ,  redatta  in  modo  da 
soddisfare  ogni  giusta  curiosità.  È  venuto  già  fuo¬ 
ri  il  primo  fascicolo.  L’  Opera  è,  come  suol  dirsi, 
illustrata  ,  ogni  foglio  essendo  adorno  di  quattro 
bellissimi  disegni  :  l’edizione  è  accurata  e  nitida, 
e  verrà  regolarmente  menata  innanzi  con  ogni 
attenta  cura.  Le  associazioni  si  ricevono  nell’Of¬ 
ficio  del  Poliorama  alla  strada  Monte  di  D  o  ,  n.® 
14,  primo  piano  nobile.  La  distribuzione  de’ fasci¬ 
coli  è  mensile  ,  ed  ognuno  del  prezzo  di  grana 
quaranta  pagabili  alla  consegna.  Niuna  spesa  di 
posta  sarà  a  carico  degli  associati. 
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I  MISTERI!  NELLA  FESTA  DEL  CORPUS  DOMINI 

IN  CAMPORASSO 


(Vedi  il  num.  precedente,  pag.  121.  ) 


' 


^  -  \T..rr: 


l’.fpj 

III.  Inisfc^o  di  g.  (ipnnaro. 

Il  terzo  Misterio  è  quello  di  S.  Gennaro  ,  ve¬ 
scovo  di  Benevento  ,  e  protettore  della  città  di 

ANNO  XVIL 


Napolir  Questo  Saa&^&Hempo  che  1J  imperatoli 
Diocleziano  fieramente  perseguiva  i  Cristiani  era 
appo  Sosio,  Diacono  della  chiesa  di  Miseno,  e  con 
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lui  confortavasi  nella  fede  di  Cristo.  Ma  ,  sondo 
stato  Sosio  incarcerato  per  ordine  del  magistrato 
imperiale,  di  presente  S.  Gennaro  in  compagnia 
di  Festo  suo  diacono  ,  e  di  Desiderio  suo  Let¬ 
tore  ,  andò  a  visitarlo  e  consolarlo  ;  e  per  aver 
voluto  dir  che  Sosio  senza  giusto  motivo  era  stato 
imprigionato  ,  fu  con  quei  che  lo  accompagnava¬ 
no  messo  in  carcere.  Poscia  ,  condotto  dinanzi  al 
magistrato  ,  ebbe  ordine  di  sacrificare  alle  false 
divinità;  al  che  essendosi  ricusato  il  Santo  Vesco¬ 
vo ,  fu  dannato  ai  tormenti.  Da  prima  venne  get¬ 
tato  in  una  fornace  ardente  ;  ma  perchè  miraco¬ 
losamente  ne  uscì  illeso ,  carico  di  catene  fu  con 
altri  martiri  menato  innanzi  al  carro  del  magistrato 
fino  a  Pozzuoli  ,  per  esser  ivi  dato  pascolo  alle 
fiere  nell’anfiteatro.  Ed  anche  da  quel  martirio 
fu  salvo  ;  stantechè  le  belve,  deposta  la  naturale 
ferocia,  non  nocquero  all’  uomo  di  Dio.  Allora  il 
magistrato  avvampando  di  sdegno,  ordinò  che  fosse 
decapitato  unitamente  a  Sosio  ,  Festo  ,  e  Procolo 
diaconi  ,  Desiderio  lettore  ,  Eutiche  ed  Acazio. 
Tutti  questi  Martiri  poi  ebbero  sepoltura  dai  cri¬ 
stiani  ,  chi  a  Pozzuoli,  chi  a  Miseno,  e  chi  a  Be¬ 
nevento,  salvo  S.  Gennaro,  che  fu  sepolto  prima¬ 
mente  a  Napoli  ;  poscia  la  spoglia  di  lui  fu  por¬ 
tata  a  Benevento,  e  di  là  alla  Badia  di  Monte  Ver¬ 
gine,  ed  in  ultimo  di  nuovo  a  Napoli  sotto  il  pon¬ 
tificato  di  Alessandro  VII. ,  e  riposta  nella  Catte¬ 
drale  ai  13  di  gennaio  1 497  ,  giorno  in  cui  que¬ 
sta  città  vide  portentosamente  posto  termine  ad 
una  grave  pestilenza,  che  da  molto  tempo  l’afflig¬ 
geva.  Laonde  da  quel  dì  in  poi  Napoli  ebbe  S. 
Gennaro  a  special  protettore;  e  pel  patrocinio  di 
lui  più  volte  fu  salva  dalle  terribili  eruzioni  del 
Vesuvio  in  diversi  tempi  avvenute.  A  ricordanza 
di  che  fu  posta  sul  ponte  della  Maddalena  una  sta¬ 
tua  a  questo  Santo  ,  in  atto  di  comandare  con  la 
destra  a  quel  vulcano  di  arrestar  le  sue  furie. 

Tale  protezione  appunto  figurò  il  di  Zinno  in 
questo  Misterio.  E  di  vero  osservisi  da  piedi  sdra¬ 
iato  il  fiume  Sebeto 

«  Quanto  ricco  d’  onor  povero  d’onde  s, 

e  simboleggiato,  com’è  costume  ,  da  un  vecchio  che 
con  la  sinistra  tiene  un  vaso  che  versa  acqua  ,  e 
con  la  destra  regge  in  alto  una  vanga.  A  dritta 
del  Sebeto  vedesi  figurato  in  lontano  il  Vesuvio 
gettante  fuoco,  e<l  in  ariaS.  Gennaro  ritto  in  pie¬ 
di,  e  sostenuto  da  una  nube.  Con  lui  sono  tre  An¬ 
gioli  ;  uno  da  lato  ,  e  due  da  piedi.  Di  quelli  da 
piedi  1’  uno  ha  in  mano  le  ampolle  ,  in  cui  figu¬ 
rasi  essere  il  sangue  del  Martire,  e  l’altro  la  scrit¬ 
ta  :  Est  nobis  in  sanguine  vita.  Fusto  di  questa 
macchina  è  la  vanga  del  Sebeto,  dalla  quale  par¬ 
tono  i  ferri  che  sostengono  i  personaggi  compo¬ 
nenti  il  gruppo;  perocché  dal  vangile  di  essa,  pro¬ 
tratto  dietro  della  pala  ,  si  diramano  i  ferri  che 
accolgono  i  due  Angioli  ,  e  la  diramazione  viene 
artificiosamente  celata  dalla  nube  sovrapposta  a 
queH’istrunieuto  villesco.  Da  ultimo  dietro  le  spalle 
del  Protagonista  avviene  un’altra  diramazione  del 
ferro  principale,  per  offrire  il  sostegno  all’ultimo 
Angioletto.  Prof.  Camìllo  de  Luca 

— •  11  prodigo  è  un  nemico  della  società  :  l'uo¬ 
mo  economico  è  un  benefattore  pubblico  :  ninno 
però  vorrà  disconoscere  i  limiti  che  separano  la 
saggia  economia  dalla  schifosa  avarizia. 

—  Disse  bene  colui  che  disse ,  che  bisogna  leg¬ 
ger  molto  ,  ma  non  molte  cose. 


ESSB-LIOG  RAFIA 

Dell’  aria  <3eiS"  aefijpuua  e  «Si  alcuni  monu- 
mciUi  Acer  r  a  li  i  —  Sismt®  stori-o-medico- 
arclieolag;ico  «leS  dottore  Gaetasìo  tapo- 
raSe,  medico  deli’  D§i»e«la?e  della  Pace. 

È  questo  il  titolo  di  una  Memoria  che  il  Si¬ 
gnor  profes.  Caporale  leggeva  all’  Accademia  Pon- 
taniana.  In  essa,  per  servirci  delle  stesse  sue  pa¬ 
role ,  rassegnava  all’illuminata  censura  di  quel 
dotto  Consesso  tre  osservazioni  di  argomento  sto¬ 
rico,  medico,  archeologico  tendenti  a  chiarire  un 
luogo  della  storia  patria,  offrir  prove  nello  studio 
ecologico  delle  febbri  intermittenti,  c  mettere  in 
vista  il  pregio  e  l’antichità  di  un’antica  epigrafe 
creduta  sospetta  nella  scienza  lapidaria.  —  Come 
egli  abbia  bellamente  svolte  queste  tre  osserva¬ 
zioni  ,  ognuno  può  vederlo  da  sè  nella  detta  Me¬ 
moria  resa  già  di  pubblica  ragione  pei  tipi  del  Va¬ 
glio.  A  noi  piace  di  fermarci  alcun  poco  sull’im¬ 
portanza  dell’Opera  d’onde  quellaMemoria  fu  tratta; 
opera  che  lo  Scrittore  ha  già  distesa  ,  e  sulla  quale 
ha  voluto  gentilmente  chiedere  il  nostro  debole 
parere.  Studii  scientifici  e  storici  furono  a  lui 
richiesti  dall’  Amministrazione  Comunale  e  dal 
Capitolo  di  Acerra-  (t)  su  la  pretesa  mal’ aria 
di  quella  città,  e  quell’  incarico  che  egli  spin¬ 
to  da  amor  patrio  non  esitò  ad  accettare,  senza 
por  mente  alle  gravi  difficoltà  ,  fu  1’  origine 
e  la  causa  efficiente  del  menzionato  lavoro.  Fatto 
ora  ,  e  compiuto  con  tanta  alacrità  ed  assenna¬ 
tezza  ,  non  potrà  non  riescire  utilissimo  alla  sto¬ 
ria,  alla  scienza,  all’archeologia.  E  gli  Acerrani 
dovranno  doppiamente  esser  grati  a  quest’operoso 
e  colto  lor  concittadino  ,  sì  perchè  tutti  pone  in 
mostra  i  pregi  della  loro  città  con  questo  esteso 
lavoro,  come  pure  perchè  egli  stesso  ,  per  avere 
in  essa  avuto  i  natali  ,  ne  accresco  lo  splendore.  — 
Ecco  il  piano  e  la  distribuzione  dell’  Opera. 
Studii  fisico-storici  sull’ agro  acerr ano ,  per  di¬ 
mostrare  la  condizione  sanitaria. 

Nella  prefazione,  dopo  di  aver  connata  l’occa¬ 
sione  del  lavoro,  ed  esposte  le  idee  generali,  sta¬ 
bilisce  la  posizione  geografica,  corografica  e  topo¬ 
grafica  di  Acerra  —  Nel  I.  Libro  si  tratta  delle  In* 
vestigazìoni  analitiche  sii  la  condizione  geologica 
della  pianura  acerrana;  della  Stratigrafia  dell  attua¬ 
le  suo  agro;  della  difficoltà  di  questa  indagine;  e  del 
modo  di  spiegarne  l’origine  primitiva;  si  danno 
utili  avvertenze  per  studiare  la  geologia  acerrana; 
si  parla  degli  storici  cangiamenti  geologici  successi 
ne’dintorni  ne’ venti  ultimi  secoli;  si  dimostra  che 
l’attuale  superficie  non  è  Lamica;  che  la  primi¬ 
tiva  pianura  acerrana  fu  un  di  occupata  dal  ma¬ 
re:  si  espone  il  modo  di  colmarsi  la  pianura  con 
l’eruzioni  volcanic.be;  si  ricerca  l’epoca  delle  eru¬ 
zioni  colmatrici  della  pianura;  si  danno  prove  della 
qualità  vulcanica  degli  strati  ;  si  parla  del  tufo  , 
del  tasso  o  terramasco  ,  del  lapillo  ,  della  terra 
vergine  ,  della  pozzolana  ,  della  terra  vegetale  e 
sua  geogenia;  si  mostra  come  i  prodotti  vulcanici 
sono  base  di  fertilità;  e  si  conchiude  con  dotte  ri¬ 
flessioni  su  quanto  si  è  discorso.  —  Nel  libro  II.  si 
dà  un  Cenno  storico  del  Clanio  ,  seguito  dall’eti¬ 
mologia  e  suoi  significati  ;  si  ragiona  della  pro¬ 
prietà  delle  sue  acque  di  crescere  e  mancare;  della 
virtù  d’impietrare  le  sostanze  vegetabili;  si  fa  ve¬ 
dere  come  esso  sia  un  ruscello-torrente  e  non  un 
(1)  L’  uffizio  dell1  Amministrazione  Comunale  porla  la 
data  del  15  Aprile  1855,  n.  108;  la  partecipazione  della  Ca¬ 
pito!  ire  Conclusione  è  del  giorno  23  del  mese  medesime. 
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fiume;  s’  indica  l’antico  suo  corso  per  la  pianura 
acerrana;  il  suo  slato  dopo  il  1600;  si  rammen¬ 
tano  le  istruzioni  del  1615;  si  dimostra  che  i  re¬ 
gii  lagni  sono  opera  del  Conte  di  Lemos  ,  e  non 
di  Pietro  di  Toledo  ;  si  tien  parola  delle  bonifi¬ 
cazioni  del  Pantano  ,  delle  posteriori  bonificazio¬ 
ni,  dell’abbassamento  di  livello  de’ canali  di  scolo, 
e  del  Clanio  attuale. —  Nel  III  libro  si  discorre  dcl- 
1’  influenza  del  Clanio  su  la  condizione  sanitaria 
dell’agro  Acerrano;  sull’origine  di  Acerra;  esuli’ 
etimologia  del  nome;  se  ne  narra  la  storia  divisa 
in  quattro  epoche;  si  espongono  critiche  osserva¬ 
zioni  sul  Clanìus  non  aequus  Acerris  di  Virgilio; 
si  dà  breve  notizia  de’Fusari  Acerrani  ;  si  sostie¬ 
ne  che  l’agro  Acerrano  è  esente  da  ogni  miasma; 
e  che  le  febbri  periodiche  sono  indipendenti  dai 
Fusari;  ed  in  sette  articoli  si  discorre  scientifica¬ 
mente  sulla  causa  prossima  delle  febbri  intermit¬ 
tenti. —  Nel  libro  IV,  dopo  di  avere  stabilito  che 
Acerra  è  città  di  buona  aria;  si  tien  conto  dell’au¬ 
mento  della  sua  popolazione  ;  della  longevità  dei 
suoi  abitanti  ;  del  miglioramento  dell’agricoltura; 
dell’  accrescimento  del  commercio;  dell’èntrata  ed 
uscita  de’cittadini  e  forestieri,  dell’aumento  delle 
abitazioni;  della  florida  salute  che  vi  godono  i  fo¬ 
restieri:  e  degli  Arienzani  in  Acerra.  — Nel  V.  ed 
ultimo  libro,  dopo  la  proposta  di  ulteriori  miglio¬ 
ramenti  ;  dell’  utile  da  arrecarsi  all’  agricoltura  ; 
dell’abbassamento  ulteriore  de’canali;  e  delle  ope¬ 
razioni  da  farsi  sui  regii  Lagni  ,  si  discorre  delle 
acque  della  Torà;  dei  latticinii  Acerrani  ;  degli 
Opifìcii  sul  corso  delle  acque  Acerrane;  e  in  18  ar¬ 
ticoli  si  studiano  le  acque  del  Mefito  e  del  Riullo. 
Si  esprime  poi  il  voto  per  la  spontanea  abolizione  dei 
Fusari  acerrani;  e  con  un  Riepilogo  ed  una  Con- 
chiusione  si  dà  termine  a  quest’ultimo  Libro,  al  qua¬ 
le  fa  seguito  un’Appendice, in  cui  si  parla  di  un  tem¬ 
pio  di  Ercole  in  Acerra,  e  di  due  monumenti  (  un 
marmo  ed  una  statuetta  )  che  richiamano  P  idea 
del  tempio.  Questo  archeologico  argomento  viene 
svolto  in  10  articoli;  e  per  ultimo  si  propongono 
taluni  utili  miglioramenti  per  l'abitato  di  Acerra. 

Or  chi  non  vede  l’importanza  e  l’utilità  di  sì 
esteso  lavoro,  e  le  faticoso  ricerche,  i  lunghi  stu- 
dii  che  ha  dovuto  durare  il  profess.  Caporale  per 
venirne  a  capo?  Facciam  voti  che  sia  ben  presto 
messo  a  stampa  ,  del  che  si  mostreranno  certa¬ 
mente  solleciti  il  Corpo  Municipale  ed  il  Rev.  Ca¬ 
pitolo  di  Acerra  ,  ai  quali  non  si  potrà  dal  Pub 
blico  intelligente  negar  lode  e  plauso  per  aver  pro¬ 
mossa  quest’  Opera  ,  affidandone  la  redazione  ad 
un  concittadino  istruito  ed  operoso  qual  è  il  Sig. 
Prof.  Caporale  :  esempio  questo  che  vorremmo  vede¬ 
re  imitato  da  tutti  i  Municipi!  del  Regno.  E  fosse  in 
piacer  di  Dio  che  ciò  avvenisse  !  Quanti  giovani 
ingegni  che  si  perdono  nell’ozio  e  nell’ignavia 
non  potrebbero  in  simili  ricerche  e  in  questi  stu- 
dii  servire  alla  patria  ed  alla  loro  gloria  !...  Quanto 
splendore  non  ne  verrebbe  a  questa  classica  terra, 
nella  quale  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  nascere, 
e  che  calpestiamo  indifferenti  ed  inconscii  delle 
passate  ,  e  diciam  pure  delle  presenti  glorie  1  Noi 
vedremmo  nella  generale  attuazione  di  questa  pro¬ 
posta  un  germe  fecondissimo  di  vera  civiltà  ,  ed 
un  progresso  non  efìmero  verso  quella  coltura  che 
è  desiderabile  di  veder  generalizzata,  ma  non  così 
superficialmente  come  la  maggior  parte  de’giova- 
ni  mostra  oggidì  di  contentarsi  ;  e  vedremmo  in 
ultimo  sorgere  quel  sentimenlo  di  dignità  nazionale 


e  di  giusta  appreziazione  di  noi  stessi  ,  di  che 
disgraziatamente  ora  si  patisce  difetto. 

-  F.  Cirelli. 

DELLE  PRINCIPALI  OPERE  INTORNO  AI  CALABRI 

TREMUOTI  EC.  PER  GIUSEPPE  MARIA  GRECO  — 
Vedili  num.  precedente,  a  pag,  126. 

La  seguente  nota  ,  per  le  strettezze  della  ini - 
paginazione ,  siccome  si  disse ,  non  potè  essere 
collocata  al  suo  posto  :  la  pubblichiamo  ora  , 
chiedendo  scusa  alV  Autore  di  queir  articolo  bi¬ 
bliografico  ,  di  questa  licenza  Impostaci  dalla 
necessità.  L’E. 

(1)  Mi  gode  l’animo  di  poter  affermare,  che  tale  Accade¬ 
mia  (la  Cosentina)  finora  abbia  pubblicalo  sei  volumi  di  ope¬ 
re  e  scritti  originali,  o  di  tentativi  e  di  sforzi, onde  chiarire 
la  vita  sociale  del  popolo  calabrese.  Senza  entrare  nelle 
particolarità  e  distinzioni  delle  cose  e  delle  idee  ,  sarei 
biasimato,  se  soglio  pregiare  le  scritture  e  le  lucubrazio» 
ui,  che  rettificano,  emendano  ed  ingrandiscono  il  cerchio 
delle  cognizioni  umane,  o  che  diffondono  le  idee  più  u- 
tili  e  più  opportune  ?  I  sei  volumi  dell’Accademia  Cosen¬ 
tina  (dove  ricordo  con  una  certa  compiacenza,  che  ognuno 
mi  perdonerà  ,  di  avere  finora  tre  dissertazioni  topogra¬ 
fiche  e  storiche)  contengono  nuove  cose,  e  dilucidazioni 
originali  della  storia  patria.  L’  Accademia  Cosentina  ha 
determinato  e  scoperto  i  veri  siti  e  le  storie  oscure,  ed 
indicati  gli  scavi  delle  cospicue  città  italo-greche  di  Lao, 
di  Teaipsa,  di  Terina,  di  Pandosia  ,  di  Castrovillari  e  di 
Cosenza;  ha  illustrato  la  storia  dei  Bruzii  e  quella  del 
decennio,  le  vicende  agricole  ed  economiche  della  selva 
Brezia  o  Sila  ,  le  cause  della  floridezza  di  Sibari  e  della 
indigenza  degli  agricoltori  cosalini;  le  febbri  intermittenti 
di  Cosenza  e  una  gravidanza  idatigena  ;  la  idrologia  mi¬ 
nerale,  l’aria  atmosferica,  ed  alcune  meteore  di  Calabria, 
la  fata  morgana  di  Beggio  ,  le  miniere  di  S.  Donato  ;  il 
sistema  di  filosofia  di  Pietro  Clausi,  la  patria  e  la  fami¬ 
glia  di  Tommaso  Anicllo  ,  che  nacque  senza  verun  dub¬ 
bio  in  un  chiassuolo  schiroso  di  Napoli;  il  sistema 
del  Machiavelli  ,  e  di  Arrigo  di  Saint  Simon  ;  1’  arre¬ 
sto  personale  per  materia  civile  ,  e  il  progresso  legisla¬ 
tivo  ne’principali  stati  di  Europa;  ed  in  fine  ha  illustrato 
la  raccolta  dei  privilegi  di  Cosenza  e  suoi  casali,  a  fino  di 
farsene  una  ristampa.  Eìla  si  occupò  ancora  delle  biogra¬ 
fie  ,  elogi  ,  vite  letterarie  o  rassegne  di  Domenico  Mate- 
ras  ,  di  Francesco  Salfi  ,  di  Giovanni  Donalo  ,  di  Carlo 
d’  Aquino  e  dei  più  eccellenti  accademici  cosentini  del 
settecento  ,  di  Antonio  Serra  ,  primo  scrittore  di  econo¬ 
mia  civile  -  di  Bernardino  Telesio  ,  di  Nicoli  Zupo  ,  di 
Domenico  Bellusci  uno  dei  primi  filosofi  del  risorgimento 
enropeo  ,  di  tutti  i  vescovi  italo-greci  ed  albanesi  di  Ca¬ 
labria  ,  di  Luigi  Telesio  ,  del  barone  Pasquale  Galluppj, 
uno  dei  primi  filosofi  europei,  di  Andrea  Lombardi,  che 
esercitò  le  parti  d’intendente  di  provincia  in  Cosenza,  in 
Noto  ed  in  Potenza,  in  quella  provincia  in  cui  era  nato. 
L'Accademia  cosentina  discorse  di  cento  e  cento  altre  cose 
cui  io  ometto  e  taccio  ,  poiché  talvolta  il  tacere  è  bello  ; 
e  son  pago  di  avere  potuto  presentare  in  poche  parole  le 
materie  principali  che  furono  trattate  in  quei  sei  volumi 
dell’  insigne  Accademia,  e  che  furono  pubblicati  dall’an¬ 
no  trentotto  in  qua.  Ma  non  posso  senza  taccia  d’  ingra¬ 
titudine  passare  sotto  silenzio  il  nome  di  Andrea  Lombar¬ 
di  ,  mio  solenne  ed  egregio  amico,  senza  un  ricordo.  Di¬ 
morando  nella  provincia  cosentina,  la  riputò  sua,  e,  come 
tale  ,  1’  amò  ;  promosse  l’Accademia  c  protesse  e  confortò 
la  buona ,  solerte ,  e  volenterosa  gioventù.  Uomo  leale  e 
nobile  sopra  la  sua  nascita ,  dignitoso  e  amabile  ,  dotto 
ed  erudito  ,  di  semplici  e  moderati  costumi  ,  osservante 
del  suo  dovere  senza  ipocrisia  e  senza  impostura;  gradi  e 
lasciò  un  desiderio  di  sé  dovunque  il  condussero  le  esi¬ 
genze  dell’ordine  amministrativo.  E,  se  non  erro,  s'affa¬ 
ticò  pel  bene  dei  popoli  da  lui  governati  ,  senza  viltà, 
senza  rimorsi  ,  senza  rossori,  e  senza  soprusi  e  bassezze. 
Lombardi  mio,  io  non  posso  renderli  altro,  che  un  tardo 
tributo  di  affetto  ,  che  si  traduce  in  poche  fuggevoli  pa¬ 
role.  L.  Pagano 
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11  Circo  Napoleone  a  Parigi 

Vicino  il  Baluardo  del  Tempio,  fra  1’  antica  Ga- 
iìotte ,  e  la  strada  Monilmontant ,  esisteva  fino  a 
pochi  anni  dietro  un  vasto  Cantiere  detto  del  Gra¬ 
natiere  ,  e  più  anticamente  del  Serbatojo.  Nel 
1737  ,  1’  Edilità  parigina  avendo  fatto  acquisto  di  j 


quel  terreno  ,  vi  fece  costruire  un  Serbatojo  de* 
stinato  a  riunire  le  acque  di  Belleville,  che  distri- 
buivansi  nella  Capitale.  Or  precisamente  sul  sito 
di  questo  Serbatojo,  che  fu  abbandonato  e  distrutto 
non  molto  dopo  la  sia  fondazione  ,  innalzasi  at¬ 
tualmente  il  Circo  Napoleone,  vasto  fabbricato  che 


(  Circo  Napoleone  a  Parigi  ) 


occupa  una  superficie  di  tremila  metri  e  più,  e  le 
cui  costruzioni  incominciate  in  Aprile  1852  vede* 
vansi  portate  a  termine  nel  dicembre  dell’  anno 
medesimo.  L’  edificio  è  di  forma  poligona  a  venti 
lati.  La  sua  disposizione  architettonica  offre  un 
subasamento  che  in  ciascun  angolo  del  poligono 
vien  fuori  a  forma  di  piedestallo.  Fra  questi  piede- 
stalli,  si  apre  nella  faccia  principale  una  spaziosa 
porta  di  entrata  pei  primi  posti ,  e  sulle  parti  la¬ 
terali  sono  due  altre  entrate  pei  secondi  e  terzi 
posti.  Sui  pilastri  in  generale  poi  si  elevano  co¬ 


lonne  scanalate  di  ordine  corintio  ,  che  sostengo¬ 
no  un  cornicione  di  rara  magnificenza,  adorno  nel 
fregio  di  belle  sculture  rappresentanti  poeticamen¬ 
te  la  creazione  del  cavallo  per  opera  di  Nettuno, 
e  le  rare  qualità  che  a  questo  animale  volle,  se¬ 
condo  la  favola,  compartire  Minerva.  Il  tetto  ter¬ 
mina  nella  sua  sommità  con  una  grandissima  lan¬ 
terna  avente  in  giro  una  folta  linea  di  finestre  chiu¬ 
se  con  vetri  colorati,  donde  nelle  sere  di  rappre^ 
sentazione  sorte  una  brillante  luce  di  gas  die  in¬ 
vita  da  lontano  i.  curiosi,. 
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PESCI  ELETTRICI 

Le  acque  paludose  di  Cera  e  di  Rastro  (  Ame¬ 
rica  del  Sud)  sono  piene  d’  innumerevoli  anguille 
elettriche,  le  quali,  da  ogni  parte  del  corpo  scre¬ 
ziato  di  giallo,  spiccano  a  volontà  una  scossa  vio¬ 
lènta.  Sono  dei  ginnoti  di  cinque  o  sei  piedi  di 


lunghezza,  ed  hanno  forza  bastante  per  uccidere- 
i  più  grandi  animali ,  quando  il  loro  apparato 
nervoso  dà  una  scarica  simultanea  in  una  conve¬ 
nevole  direzione. 

I  pesci  fuggono  la  vicinanza  di  queste  formida¬ 
bili  anguille,  ed  il  pescatore  che  dall’alto  della 
sponda  gitta  l’ amo  nelle  sottopose©  acque,  riceve 


(  La  torpedine  ) 


delle  scosse  per  mezzo  della  lenza  bagnata  ,  che 
fa  da  conduttore.  Quivi  dunque  il  fuoco  elettrico 
si  sprigiona  dal  seno  stesso  delle  acque. 

E’  uno  spettacolo  pittoresco  quello  della  pesca 
dei  ginnoti.  Si  fanno  correre  dei  muli  e  dei  ca¬ 
valli  in  un  pantano  che  gl’indiani  cìngono  stret¬ 
tamente  ,  sino  a  che  quel  rumore  insolito  ecciti 
all’  attacco  quelle  anguille.  Allora  veggonsi  queste 
nuotare  come  serpenti  sull’acqua,  per  colpire  con 
le  loro  scariche  il  ventre  dei  cavalli  ;  alcuni  dei 
quali  soccombono  a  quelle  scosse,  mentre  gli  altri 
anelanti,  colla  criniera  sollevata  ,  e  gli  occhi  scin¬ 
tillanti  di  feroce  angoscia  cercano  di  sottrarsene. 
Ma  gl’indiani,  mercè  lunghe  canne  li  respingono 
in  mezzo  al  pantano. 

Accado  allora  che  i  ginnoti  ,  dopo  replicate 
scariche  ,  stancandosi  ,  desistono  dall’  attacco  ;  e 
comcchè  hanno  bisogno  dì  lungo  riposo  e  di  nu¬ 
trimento  abbondante  per  riacquistare  la  forza  gal¬ 


vanica  ,  continuando  ad  essere  spaventati  dallo  1 
scalpitare  dei  cavalli ,  si  avvicinano  timidamente 
al  lido,  ove  colpiti  dai  ramponi  vengono  tirati  a 
terra  per  meazo  di  legni  secchi  ,  che  non  condu¬ 
cono  1’  elettricità  ». 

«  11  ginnoto  raggiunge  là  lunghezza  di  2  metri; 
la  sua  testa  è  forata  da  piccoli  buchi ,  dai  qual* 
fluisce  un  liquore  viscoso  ;  ed  altre  aperture  si¬ 
mili  sono  disposte  su  tutto  il  resto  de!  corpo.  L’or* 
gano  per  mezzo  del  quale  produce  le  scosse  elet¬ 
triche  è  situato  al  di  sotto.,  lungo  la  coda  ,  ed  è 
formato  di  quattro  fascetti  di  lamine  membranose, 
unite  fra  loro  e  piene  di  una  materia  gelatinosa. 
Oneste  lamine  membranose,  nelle  quali  trovansi  in 
contatto  sostanze  eterogenee,  liquide  e  solide,  for¬ 
mano  una  vera  pila  elettrica. 

Si  conoscono  parecchi  altri  pesci  elettrici  fra’ 
quali  la  Torpedine  ed  il  Siluro  sono  i  principali: 

In  un  rapporto  sulle  nuove  scoperte  zoologiche 
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fatte  nell’ Africa  occidentale,  il  sig.  Murray  ha  ri¬ 
velato  ai  cultori  della  storia  naturale,  nell’ultima 
sessione  dell’ Associazione  britannica ,  un  nuovo 
Siluro  inviato  dalla  costa  di  Benin,  ed  al  quale 
ha  dato  il  nome  di  Malaplerurus  Beniensis. 

Non  avviene  però  presso  le  popolazioni  negre 
dell’ Africa  centrale  ciò  che  abbiam  detto  deglln- 
diani  dell’America  del  Sud.  Da  tempo  immemo¬ 
rabile,  in  Africa  si  fa  migliore  uso  dell’elettricità 
animale  che  sviluppa  il  Siluro.  Il  sig.  Thompson 
riferisce  che  que’  naturali  mettono  a  profitto  le 
proprietà  elettriche  di  questo  pesce  per  guarire  i 
fanciulli  infermi  ;  ed  ecco  in  qual  modo.  S’ im¬ 
merge  il  pesce  in  un  vase  pieno  di  acqua  ,  e  si 
lascia  il  fanciullo  scherzare  con  esso,  ovvero  si 
colloca  il  fanciullo  in  untino  pieno  di  acqua  ove 
sieno  stati  posti  parecchi  di  questi  pesci. 

E’  veramente  curioso  ed  importante  ,  soggiun¬ 
ge  il  sig.  Thompson,  il  vedere  come  questo  agente 
fisico,  raccomandato  or  son  pochi  anni  dalla  scien¬ 
za  in  Europa,  si  trovi  adoperato  lungo  tempo  pri¬ 
ma  di  noi  da  un  popolo  quasi  selvaggio  dell  Africa. 
Come  esempio  della  potenza  elettrica  di  tali  pesci, 
il  medesimo  sig.  Thompson  riferisce  che  posse¬ 
deva  un  Airone  addomesticato  ,  il  quale  essendo 
stato  preso  appena  nato,  non  aveva  avuto  occa¬ 
sione  di  cercare  e  di  scegliere  i  suoi  alimenti,  e 
veniva  ordinariamente  nudrilo  di  piccoli  pesci. 
Ora  avvenne  un  giorno  che  trovandosi  fra  questi 
un  pesce  elettrico,  l’Airone  lo  ingojò  ;  ma  tosto 
dando  un  gran  grido,  cadde  rovescio.  Si  riebbe 
poi,  ma  non  fu  più  possibile  di  fargli  ingojare  al¬ 
cun  malatteruro.  Intanto  questo  maraviglioso  ap¬ 
parato  animale  che  funziona  come  la  pila  di  Volta, 
non  è  esclusivo  pe’  ginnoti,  pe’soluri,  per  le  tor¬ 
pedini  ec.;  ma,  giusta  l’esperienze  de’  signori  No¬ 
bili,  Matteucci  e  Dubois-Reymond,  è  ormai  dimo¬ 
strato  che  vi  è  tensione  elettrica  più  o  meno  forte, 
dapertutto  ,  ove  l’organizzazione  non  è  disgiunta 
dalla  vita.  Il  corpo  umano,  mercè  un  filo  di  rame 
può  far  girare  l’ago  calamitato.  Non  vi  è  quindi 
fra  la  potenza  elettrica  dei  pesci  e  quella  degli 
altri  animali,  compreso  l’uomo,  che  una  diffe¬ 
renza  in  più  o  in  meno. 

PENSIERI 

—  Lo  spirito  è  come  1’  oro  :  P  uso  ne  stabili¬ 
sce  il  prezzo. 

—  Non  si  fa  male  ad  altri  senza  farne  a  se 

stesso. 

—  Vi  sono  taluni  ,  il  cui  spirito  brilla  a  spese 
del  cuore  :  allora  lo  spirito  permettendosi  tutto  ,  è 
impossibile  che  non  produca  qualche  scintilla. 

—  La  corruzione  di  coloro  che  sono  determina¬ 
tamente  cattivi  è  spesso  meno  funesta  alla  socie¬ 
tà  delle  irregolarità  di  una  virtù  che  piega  e  si 
smentisce. 

—  Non  v*  ha  antipatia  più  naturale ,  nè  per  con¬ 
seguenza  più  forte  di  quella  degli  stolti  per  le 
persone  di  spirito- 

li  sole 

Questa  stella  sparsa  in  mezzo  alle  stelle,  secon¬ 
do  l’espressione  di  Àrago;  questa  fiaccola  del  mon¬ 
do  come  lo  chiama  Copernico;  il  Cuore  dell’Uni¬ 
verso,  secondo  Teone  di  Smirne,  risplende  ai  no¬ 
stri  sguardi  come  un  globo  luminoso  in  se  stesso, 


che  vibra  senza  interruzione  ed  in  tutte  le  direzioni  i 
suoi  raggi  destinati  a  portare  con  inconcepibile  ce¬ 
lerità  la  luce  ed  il  calore.  Gli  antichi  filosofi  per 
la  maggior  parte  lo  riguardavano  come  un  globo 
infiammato;  i  moderni  si  sono  divisi  su  questo  sog¬ 
getto  in  due  differenti  opinioni.  Credono  gli  uniche 
questo  astro  vibri  effettivamente  una  materia  lu¬ 
minosa  dal  suo  disco  ;  gli  altri  son  di  parere  che 

10  spazio  sia  riempito  di  una  sostanza  rara  ed  ela¬ 
stica  che  chiamano  etere,  la  quale  con  movimenti 
di  vibrazione  trasmessi  con  grande  rapidità  ,  pro¬ 
duce  sull’occhio  il  fenomeno  della  luce,  presso  a 
poco  come  lo  vibrazioni  dell’  aria  producono  nel- 
1’  orecchio  quello  del  suono. 

Veduto  al  telescopio  il  Sole  presenta  delle  mac¬ 
chie  meno  brillanti  della  rimanente  parte  del  suo 
disco,  e  di  differente  forma  e  grandezza;  le  quali 
svaniscono  spesso  dopo  la  prima  apparizione  ,  o 
percorrono  talvolta  tutta  la  sua  superficie  visibile 
dall’est  all’ovest;  ma  dopo  dodici  o  tredici  giorni  tor¬ 
nano  a  comparire  in  modo  da  essere  riconosciute 
per  quelle  stesse  osservate  precedentemente.  Allo 
volte  queste  macchie  sono  numerose  e  molto  este¬ 
se  ;  se  ne  son  vedute  di  larghezza  tale  da  egua¬ 
gliar  quattro  o  cinque  volte  quella  della  Terra  ;  e 
nel  1837  si  moltiplicarono  a  segno  da  rendere  sen¬ 
sibile  la  diminuzion  del  calore  e  dello  splendore 
del  sole. 

Il  primo  che  abbia  sospettato  il  movimento  ro¬ 
tatorio  del  Sole  sembra  essere  stato  Giordano  Bru¬ 
no  ,  dotto  nostro  concittadino,  autore  di  un  Trat¬ 
tato  sull’Universo  pubblicato  nel  1591;  ma  la  scien¬ 
za  si  arricchì  definitivamente  di  questo  fatto,  al¬ 
lorché  nel  1611  Giovanni  Fabricio  pubblicò  una 
sua  Memoria  sull’  oggetto  ,  riferendo  le  osserva¬ 
zioni  accuratamente  fatte  per  istabilire  tale  ve¬ 
rità. 

La  natura  di  queste  macchie  è  ancora  ignota  , 
ma  è  per  esse  che  noi  abbiam  potuto  convincerci 
della  rotazione  del  Sole  intorno  a  se  stesso,  e  ve¬ 
rificare  che  essa  si  compie  nel  periodo  di  25  gior¬ 
ni  ,  e  nella  direzione  della  rotazione  diurna  della 
Terra,  cioè  dall’est  all’ovest.  Si  possono  vedere 
alcune  macchie  di  grandezza  proporzionale  nell'i- 
magine  fotografica  del  Sole  ottenuta  in  un  sessan¬ 
tesimo  di  secondo,  il  2  aprile  1841  ,  a  9  ore  o 
45  minuti  dai  sig.  Fizeau  e  Foucault. 

Secondo  Herschel  ,  Laplace  e  molti  altri  cele¬ 
bri  Astronomi,  il  Sole  è  circondato  da  un  atmo¬ 
sfera  trasparente  e  molto  luminosa  ;  ma  questa 
ipotesi  non  è  provata  generalmente,  malgrado  tutte 
le  osservazioni  fatte  all’  oggetto. 

L’ astro  del  giorno  projetta  incessantemente  i 
suoi  raggi  da  tutti  i  punti  della  sua  superfìcie,  e 
non  vi  è  istante  in  cui  la  sua  luce  non  si  spanda 
su  tutte  le  parti  dell’Universo  volte  verso  di  lui. 

11  suo  calore  è  che  vivifica  la  nostra  Terra  ,  e 
quella  parte  di  essa  che  ne  resta  priva  in  parte 
nell’  inverno  si  congela  per  alcuni  mesi  dell’  an¬ 
no.  Riscaldata  poi  dagli  ardori  benefìci  del  Sole  , 
essa  esce  dal  profondo  abbattimento  nel  quale  non 
ha  guari  languiva;  la  primavera  la  ravviva;  i  ze¬ 
firi  profumati  imbalsamano  il  nostro  atmosfera,  l'au¬ 
rora  viene  più  sollecitamente  a  sorridere  al  nostro 
orizzonte  ,  e  più  tardi  le  ombre  della  notte  ven¬ 
gono  a  stendere  il  loro  velo ,  ed  a  lasciar  brilla¬ 
re  ai  nostri  occhi  lo  scintillar  delle  stelle;  i  gior¬ 
ni  si  allungano  progressivamente  ;  il  sole  vibra  i 
suoi  raggi  più  direttamente  sulle  nostre  teste  :  i 
suoi  fuochi  aumentano  sempre  più  sino  agli  ultimi 
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giorni  di  Giugno.  Allora  perdendo  la  sua  elevazio¬ 
ne,  e  diminuendo  gradatamente  il  suo  corso  giorna¬ 
liero  sino  alla  line  dell’autunno,  lascia  a  poco  a  poco 
tornar  quella  parte  della  Terra  ne’geli  delfini erno. 

«  Se  mi  si  facesse  semplicemente  questa  doman¬ 
da,  d:ce  Francesco  Arago — il  Sole  è  abitato  ?  — 

10  risponderei  che  non  ne  so  nulla.  Ma  mi  si  do¬ 
mandi  se  il  sole  può  essere  abitato  da  esseri  or¬ 
ganizzati  in  maniera  analoga  a  quelli  che  popola¬ 
no  il  nostro  globo,  ed  io  non  esisterò  a  dare  una 
risposta  affermativa.»-^  L’esistenza  nel  Sole  di  un 
nucleo  centrale  oscuro  avviluppato  da  un  atmo¬ 
sfera  opaco  ,  lungi  dal  quale  si  trova  un  atmo¬ 
sfera  luminoso,  non  si  oppone  per  nulla  in  fatti, 
a  tale  supposizione. 

Herscliel  credeva  che  il  Sole  è  abitato.  Secondo 
lui  ,  se  la  profondità  dell’  atmosfera  solare  ,  nel 
quale  si  opera  l’azione  chimica  luminosa,  si  eleva 
ad  un  milione  di  leghe  ,  non  è  necessario  che  in 
ciascun  punto  lo  splendore  oltrepassi  quello  di 
un’ aurora  boreale  ordinaria.  Gli  argomenti  sui 
quali  il  grande  Astronomo  si  fonda  per  provare  in 
ogni  caso  che  il  nucleo  solare  può  non  essere  cal¬ 
dissimo,  malgrado  1’  incandescenza  dell’atmosfera, 
non  sono  nè  i  soli  nè  i  migliori  che  si  possono 
invocare.  L’  osservazione  diretta  fatta  dal  Padre 
Secchi  dell’abbassamento  di  temperatura  che  pro¬ 
vano  i  punti  del  disco  solare  ove  appariscono  le 
macchie,  è  a  questo  riguardo  più  importante  di  tutti 
i  ragionamenti. 

Il  dottore  Ellio  aveva  sostenuto  fin  dall’anno 
1787,  che  la  luce  del  Sole  provveniva  da  ciò  elio 
egli  chiamava  un'aurora  densa  ed  universale.  Egli 
pensava  ancora  ,  di  accordo  con  antichi  filosofi  , 
che  quest’astro  poteva  essere  abitato. 

Alla  fine  di  Giugno  il  Sole  incomincia  a  scema¬ 
re  di  elevazione  sull’orizzonte,  e  frattanto  il  cal¬ 
do  continua  a  crescere  durante  l’està.  D’onde  ciò 
avviene?.  .  .  è  facile  a  comprendersi.  Ognuno  sa 
che  un  corpo  riscaldato  dal  Sole  può  conservare 
per  qualche  tempo  il  calore  ricevuto, abbencliè  non 
più  esposto  ai  suoi  raggi.  Se  durante  gli  ardori 
dell’està  si  espone  al  Sole  un  grosso  pezzo  di  me¬ 
tallo  per  un’intiera  giornata,  egli  è  certo  che  alle 
nove  della  sera  vi  si  troverà  ancora  un  residuo 
di  calore  ,  comunque  il  Sole  abbia  cessato  di  ri¬ 
scaldarlo  da  circa  un’  ora  :  a  più  forte  ragione 
quindi  la  Terra  che  è,  oh  quanto  più  grande  di 
quel  pezzo  di  metallo,  conserverà  a  notte  inoltrata 
e  sino  al  mattino  ancora  una  parte  del  calore  che 
l’astro  del  giorno  gli  avrà  communicato.  Ed  av¬ 
viene  cosi  clic  il  Sole  trovandola  un  poco  più  cal¬ 
da  del  mattino  precedente, continuerà  ad  accrescerne 

11  calore,  eia  Terra  ne  riterrà  ancor  più  nelle  notti 
seguenti.  E’  chiaro  che  si  andrà  così  aumentando  il 
calore  tanto  nel  seno  della  Terra  ,  che  nell’  aria 
sino  a  che  le  notti  divenendo  sempre  più  lunghe, 
il  nostro  globo  non  perda  insensibilmente  ed  a  gra¬ 
do  a  grado  il  calore  contratto. 

Il  Sole  è  collocato  nel  centro  del  nostro  sistema 
planetario:  esso  vede  girare  intorno  a  se  la  Terra 
in  365  giorni  e  sei  ore  incirca.  Sino  ai  tempi  di 
Copernico  si  credette  che  la  Terra  fosse  immobi¬ 
le,  e  che  il  Sole  le  girasse  intorno;  ma  allora  non 
si  conosceva  l’immensa  distanza  che  separa  il  no¬ 
stro  globo  dall’astro  del  giorno,  nè  la  vera  gran¬ 
dezza  di  questo:  quindi  non  si  scorgeva  l’incon¬ 
veniente  di  farlo  girare  intorno  al  nostro  pianeta. 
Ora  che  è  provato  essere  il  Sole  circa  un  milione  c 
quattrocento  inila  volte  più  grande  della  Terra,  non 


si  potrebbe  più  dubitare  della  sua  immobilità  nel  cen¬ 
tro  del  nostro  mondo,  e  che  il  nostro  globo  com¬ 
pie  intorno  ad  esso  il  suo  giro  nello  spazio  di  un 
anno.  Come,  di  fatto,  sarebbe  mai  possibile  che 
un  corpo  tanto  prodigiosamente  grande  potesse  per¬ 
correre  in  24  ore  un’orbita  di  200  milioni  di  le¬ 
ghe,  vale  a  dire  quasi  nove  milioni  di  leghe  ogni 
ora?  ...  E  le  stelle,  que’tanti  globi  immensi  che 
sono  altrettanti  soli,  de’ quali  non  ci  è  dato  poter 
misurare  la  giusta  grandezza  ,  ma  certo  sono  im¬ 
mensamente  grandi  ,  non  sarebbero  esse  obbligate  a 
percorrere  più  di  cinquanta  milioni  di  leghe  in 
ogni  secondo  ? 

D’  altra  parte  come  mai  il  globo  immenso  del 
Sole  potrebbe  girare  intorno  ad  un  globo  così  pic¬ 
colo  coni’  è  al  suo  paragone  la  Terra  senza  atti¬ 
rarlo  ed  assorbirlo  se  unito  con  legami  invisibili, 
o  in  caso  contrario,  senza  abbandonarlo  e  prose¬ 
guire  solo  il  suo  corso  nello  spazio?  —  Lanciate  in 
alto  due  pietre  unite  fra  loro  mercè  una  corda  , 
e  le  vedrete  girare  intorno  ad  un  punto  compreso 
nell’  intervallo  che  le  disgiunge  ,  e  che  viene  ad 
essere  il  centro  comune  di  gravità.  Se  l’una  fosse 
molto  più  pesante  dell’altra,  il  centro  di  gravità 
sarebbe  più  vicino  alla  prima  in  corrispondenza  di 
quell’  eccesso  di  peso ,  e  potrebbe  anche  trovarsi 
al  di  dentro  di  essa  ;  di  maniera  che  ei  sembre¬ 
rebbe  veder  solo  girare  la  piccola  pietra  intorno 
alla  grande,  la  quale  non  mostrerebbe  che  pic¬ 
coli  cambiamenti  di  sito.  Ora  la  Fisica  e’  insegna 
che  il  centro  di  gravità  di  due  corpi  si  trova,  di¬ 
videndo  la  reciproca  distanza  in  ragione  inver¬ 
sa  dei  loro  pesi  e  delle  loro  masse  ;  e  mercè 
giusti  calcoli  si  è  venuto  a  conoscere  che  la 
massa  del  Sole  sta  a  quella  della  Terra  come 
1,384,936  ad  uno.  Da  ciò  risulta  che  il  centro  co¬ 
mune  intorno  al  quale  questi  due  corpi  girano  è 
situato  a  sole  97  leghe  di  distanza  dal  centro  del 
Sole. 

L’astro  del  giorno  perciò  non  cambia  di  sito:  la 
Terra  gira  intorno  ad  esso  ,  come  abbiano  detto  , 
in  365  giorni,  girando  pure  intorno  al  proprio  asse 
in  24  ore.  La  prima  testimonianza  de’  nostri  occhi 
ci  porterebbe  naturalmente  a  credere  che  il  Sole 
e  le  stelle  girino  intorno  alla  Terra  :  è  questa 
1’  illusione  che  ha  indotto  in  errore  gli  antichi 
Astronomi. 

La  distanza  del  Sole  dalla  Terra  è  di  34,500,000 
leghe  all’  incirca.  Una  palla  che  percorresse  840 
metri  in  un  secondo,  ossia  663  leghe  in  un’ora,  e 
15,900  in  un  giorno,  impiegherebbe  più  di  sei  an¬ 
ni  a  percorrere  questo  spazio  immenso,  supponen¬ 
do  che  la  sua  velocità  fosse  sempre  quella  così 
grande  che  ha  all’  uscire  da  un  cannone. 

Il  diametro  del  sole  è  di  320,000  leghe,  presso 
a  poco  quaranta  volte  la  distanza  che  ci  separa 
dalla  luna.  La  sua  distanza  dalla  Terra  varia  se¬ 
condo  le  stagioni;  ed  è  perciò  che  il  diametro  ap¬ 
parente  del  sole  non  conserva  sempre  le  stesse  di¬ 
mensioni.  Questo  fenomeno  rimarchevole  è  occa¬ 
sionato  dal  muoversi  che  fa  la  Terra  iq  una  curva 
ellittica  che  ci  avvicina  al  Sole  più  nell’inverno 
che  nell’està,  e  perciò  il  suo  disco  ci  apparisce  più 
grande  nella  prima  di  queste  stagioni. 

Tante  meraviglie  elevano  al  certo  la  nostra  mente 
sino  all’Essere  degli  esseri,  al  quale  perchè  uscis¬ 
se  dal  nulla  questo  maestoso  astro  del  giorno,  ba¬ 
stò  il  dire —  Si  faccia  la  luce  !  — Ed  in  un  attimo  la 
luce  portò  i  suoi  raggi  scintillanti  e  benefici  sino 
all’  estremità  dei  più  lontani  mondi  ! 
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COSE  DIVERSE 

—  Nel  Cosmos  si  legge  che  fin  dal  primo  agosto 
1855,  il  gas  estratto  dal  legno  alla  maniera  Ale- 
;  manna  rimpiazza  compiutamente,  e  con  grandis¬ 
simi  vantaggi  ,  il  gas  estratto  dal  carbon  fossile  , 
-nell’i  11  umiliazione  della  città  di  Pietroburgo.  Oltre 


che  il  gas  si  ottiene  con  estrema  facilità,  la  distil¬ 
lazione  del  legno  dà  per  residuo  un  eccellente 
carbone,  una  pece  di  buona  qualità,  e  dell’aceto 
pirolegnoso  che  si  adopera  utilmente  in  diverse  in¬ 
dustrie.  Una  tonnellata  inglese,  ossia  1,000  chilo¬ 
grammi  circa  di  legno  di  abete  dà  280  metri  cu¬ 
bici  di  gas. 


— rIn  Inghilterra  si  sono  costruiti  alcuni  nuovi 
jpLposcafi  ad  elica ,  co’  quali  si  possono  percorrere 
;iutti  i  fiumi ,  pescando  essi  poca  acqua ,  e  perciò 
•trasferibili  anche  in  bassi  fondi.  Sono  lunghi  70 
ipiedi,  7  piedi  e  6  pollici  larghi,  profondi  3  piedi  e  6 
pollici:  pescano  due  soli  piedi  di  acqua,  hanno  due 
eliche  del  diametro  di  2  piedi  e  2  pollici,  che  fanno 
260  giri  ogni  minuto,  «  filano  10  nodi  l’ora.  Il 
peso  di  queste  nuove  navi  è  di  3  tonnellate  ed  8 
quintali:  la  forza  di  trazione  è  di  250  tonnellate, - 
<e  consumano  100  libbre  di  carbone  all’ora. — Que¬ 
sti  piroscafi  che  rendono  possibile  da  ora  in  avanti 
ila  navigazione  da  per  ogni  dove,  sono  stati  imma¬ 
ginati  e  costruiti  per  farne  sperimento  ne’  fiumi 
(delle  Indie  irregolarissimi  nella  loro  profondità. 

—  Un  nuovo  curioso  fatto  viene  a  semprepiù 
(Confermare  siccome  in  molti  casi  1’  azzardo  può 
\veDire  in  ajuto  della  scienza.  Per  casualità  uno  di 


quegli  uomini  che  hanno  naturalmente  il  dono  deh 
l’osservazione,  vidde  un  giorno  nella  città  di  Oporto 
cessare  all’istante  l’attacco  apopletico  da  cui  era 
stata  presa  improvvisamente  una  povera  donna, 
dopo  che  un  suo  conoscente  corso  in  suo  ajuto  , 
ebbegli  coperto  il  volto  con  la  sua  cravatta  di  seta 
nera.  Ripetuto  l’esperimento  dall’osservatore  e  da 
molti,  cui  egli  aveva  narrato  il  fatto,  si  ritiene 
ora  per  certo  l’efficacia  di  questo  semplicissimo 
rimedio  contro  un  malore  che  produce  guasti  ter¬ 
ribili  sull’organismo  animale.  —  Si  domanda:  è  la 
seta  che  agisce  ,  o  il  color  nero  ;  o  le  due  cose 
insieme  ?  — Non  si  saprebbe  decidere.  Ma  i  fatti 
avendo  costantemente  mostrato  1’  efficacia  di  tal 
rimed  o ,  e  non  avendo  sin  qui  la  scienza  trovato 
mezzi  curativi  dell’epilessia,  comunque  rimanga 
inesplicabile  l’effetto  della  cravatta  nera ,  non  è  da 
disprezzarsi  un  sì  remplice  rimedio. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Passini  Strada  Fuori  Porta  Medina  a.  41. 
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I  MISTERI!  NELEA  FESTA  DEL  CORPUS  DOMINI 

IN  CAMPOBASSQ 


ysjj  niisterfo  «li  Àbramo.  1  posto  nome  Isacco.  Si  sa  pure  come  il  Signore , 

Al  misterici  di  S.  Gennaro  tien  dietro  quello  j  a  provare  la  ubbidienza  di  Àbramo ,  gl  in^unse 
dell’  Abramo  ,  argomento  tratto  dalla  Storia  del  |  di  sacrificargli  nella  terra  della  Visione , e  sopra 
Vecchio  Testamento.  Si  sa  come  Sara ,  moglie  di  |  un  monte  che  gli  avrebbe  indicato,  quel  figliuolo, 
arei  Patriarca  stata  lungamente  sterile  ,  in  ul- 1  al  quale  il  padre  aveva  posto  tutto  am  * 
timo  per  voler  di  Dio  ,  e  quantunque  molto  avan-  J  Assai  duro  e  terribile  torno  il  comando  al  m  e  o 
ti  con  gli  anni,  partorì  un  figliuolo,  a  cui  fu  |  genitore;  pure  in  quel  petto  tacque  ogni  altra 
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voce  ,  o  solo  vi  si  fece  ridire  quella  del  Signore 
che  comandava.  II  perchè  con  prontissimo  animo, 
preso  tutto  che  era  opportuno  ,  n’  andò  col  dilet¬ 
to  figliuolo  sul  monte  indicatogli  da  Dio  ,  ed  al¬ 
lestì  il  sacrificio.  Ma  in  quella  che  Àbramo  me¬ 
nava  il  colpo,  s’  udì  un  Angiolo  gridar  dal  Cielo 
che  non  mettesse  la  inano  nella  vita  del  figliuo¬ 
lo  ;  perocché  Dio  era  fatto  certo  della  ubbidienza 
di  lui,  e  che  in  iscambio  gli  sacrificasse  un  arie¬ 
te.  Voltosi  il  Patriarca  ,  vide  dietro  di  sè  un  mon¬ 
tone  implicato  con  le  corna  tra  le  spine  ;  lo  sa¬ 
crificò  al  Signore  ,  e  tutto  lieto  fece  ritorno  alle 
sue  tende  in  Bersabea. 

L’  azione  è  figurata  sul  monte  Moria.  Osservin- 
si  gli  apparecchi  del  sacrificio  ,  la  catasta  delle 
legna  ,  e  sopravi  Isacco  legato  c  rassegnato  ai 
voleri  di  Dio.  Veggasi  il  misero  padre ,  che  con 
la  sinistra  ha  preso  il  figliuolo  ai  capelli  ,  e  con 
la  destra  ha  levato  in  alto  il  coltello  in  atto  di 
vibrare  il  colpo  fatale,  e  l’Angelo  del  Signore  , 
che  ,  librato  in  aria  ,  gli  arresta  la  mano  ,  e  gli 
addita  P  ariete  da  immolare  in  luogo  d’ Isacco. 
Semplicissimo  n’  è  il  concetto ,  ma  bello  nella 
sua  semplicità  ;  ed  è  da  ammirare  in  questo  Mi- 
sterio  P  artificio  con  che  P  Angelo  è  sostenuto  , 
e  che  tntto  riducesi  a  quel  ferro ,  che ,  partendo 
dal  braccio  dell’  Angelo  ,  è  inguainato  nel  brac¬ 
cio  e  nel  destro  fianco  di  Abramo. 

IL  SACCENTE  —  Auecldoto 

1.  Se  quel  bell’olmo  si  prestasse  a  sostenermi, 
oh  come  vorrei  salir  alto  !  —  diceva  una  zucca 
strisciante. 

Ma  resteresti  sempre  zucca  — udissi  rispondere. 

2.  Chi  sei  tu,  mingherlina,  che  osi  parlare? — 
chiese  stizzosamente  P  orgogliosa. 

Sono  la  fragola  ,  cui  cerchi  togliere  ogni  rag¬ 
gio  di  sole  ,  eppur  son  fragola. 

UNA  VISITA 

al  Sepolcro  di  Gio-Battista  Vico  —  Epistola  — 

AlV  egregio  Gennaro  Rocco  Procuratore  del  Re 

presso  il  Tribunale  Civile  di  Napoli . 

Dolce  amistà  ,  che  come  raggio  splendi 
Di  lieta  stella  in  procellosa  notte  ; 

Che  de’  lontani  alla  memoria  parli 
Novello  affetto  con  P  affetto  antico, 

E  sorridi  al  santissimo  desio 
Di  reddire  agli  amplessi,  e  ’l  noto  viso 
Riveder  de’  diletti  :  o  tu  che  aspergi 
D’  alcun  dolce  la  vita  al  tribolato 
Cui  nulla  speme  avvanza  altra  che  morte  ; 

Sveglia  deli  !  sveglia  nell’  umil  mia  cetra 
Qual  più  puoi  soavissima  armonia 
Ed  un  carme  m’ispira, 

E  tu  lo  accogli 

Spirto  gentile  ,  qual  mercè  dovuta 
A  quell’  amore  ,  onde  cortese  un  giorno 
A  me  tu  fosti  fra  le  valli  Irpine  : 

Nè  vii  ti  giunga ,  nè  spregiato  il  verso 
CIP  or  P  inesperta  mia  mano  deriva 
Dalla  giovine  corda.  In  mente  ancora 
Mi  suona  la  tua  voce,  onde  c’inviti 
A  far  ritorno  ai  prischi  studi  (1),  e  P  orme 

(1)  Rocco.  Il  ritorno  agli  studii  antichi  per  temperare 
]a  incertezza  della  giureprudenza  —  Avellino,  Tipografia 
Irpina,  18152. 


A  seguire  di  Lui  che  gloriosa 

Fè  la  Sebezia  sponda  —  il  sommo  Vico  — 

Io  ,  quando  il  sole  da’  stellati  giri 
Volgea  le  ruote  all’  onda  occidua  in  grembo  , 
Tacito  un  di  movea  verso  il  delubro  , 

Che  nome  e  fama  dal  suo  primo  tolse 
Fondatore  Geronimo  ;  e  lo  sguardo 
Spingea  d’  intorno  a  interrogar  le  sculte 
Arche  ,  ove  tanta  sapienza  or  dorme  , 

E  donde  a  noi  tanta  virtude  elice 
D’imitabili  esempli;  od  in  quell’ora 
Mesta  arcana  solenne  della  sera , 

D’ una  lampada  al  lume  incerto  e  scarso  , 
L’urna  modesta,  che  P  amor  compose 
Del  figliuolo  a  suo  padre  ,  e  che  ai  nepoti 
È  fatta  muta  e  inonorata  ,  io  vidi. 

Quivi  di  Vico  giaccion  P  ossa  :  e  quivi 
Io  trassi  riverente  (1).  All’urna  accanto 
Pregando  mi  prostrai  :  e  poi  che  dissi 
Pace  allo  spirto  generoso  ,  un  sacro 
Furor  m’  invase  :  e  dal  petto  profondo 
Miste  a  singulti  tai  parole  aprirsi 
Frementi  il  varco  :  *=  Ahi  neghittosa  terra, 
Cosi  de’  Magni  la  memoria  onori  ? 

Nè  ti  rammenti ,  che  la  polve  ascosa 
Sotto  la  sepolcral  lapide  è  polve  . 

D’  Uom  ,  che  dirizzò  le  menti  al  Aero  1  rim  , 
E  dell’  Alma  Immortai  purgò  1’  essenza, 
Partendola  dal  fango  in  che  si  serra  i 
Perchè  infecondo  su  te  cadde  il  seme 
Che  di  civil  concordia  ,  e  d’  operosa 
Virtude ,  e  di  fortuna ,  e  di  crescente 
Forza ,  e  di  leggi  obbodiende  i  frutti 
Maturar  ti  dovea  ?  Scienza  nova 
Di  magnanimi  sensi  educatrice 
Meditò  questo  Grande  :  e  nova  luce 
Emerse  dal  dottissimo  volume 
Che  ispirato  dal  Cielo  al  Ciel  fu  inteso. 

Quindi  Fede  e  Ragione  in  dolce  strette 
Sodalizio  ,  affisar  securo  il  guardo 
In  Dio  Cagion  Primiera  Eterna  e  Sola, 

E  Mezzo  e  Fin  d’  ogni  creata  cosa. 

Scuola  ,  che  le  Franche  aure  avida  bebbe,  . 

Le  menti  ignave  scompigliò  con  trista 
Disperata  dottrina  ,  a  cui  superba 
Nome  diè  di  Sofia  :  e  V  Alma  disse 
Esser  nel  senso,  e  aver  dal  senso  vita. 
Nefanda  scuola ,  onde  al  lapin  che  geme  , 

Al  nobil  core  ,  al  fraudolento  ,  all  empio 
Premio  o  pena  è  negato  oltre  la  tomba  .  . 
Ecco  !  Di  scismi  e  d’  eresie  maestro 
Tal  ,  che  di  chiara  stirpe  e  d’avi  illustri 
Nato,  P  ingegno  irrequieto  volse 
A  propugnar  1’  errore  :  nebbie  ed  ombre 
E  dubbi  e  insidio  per  lutto  diffuse 
Si  accortamente  ,  che  smarriti  e  cicchi 
Entro  nera  caligine  travolti 
Andar  gli  spirti  brancolando  :  e  giusto 
Sol  l’util  parve;  del  dovere  il  loco 
Tenne  il  voler  j  virtù  suonò  sventura: 

E  ’l  vizio  ebbe  cultori  e  plausi  e  seggio 
Perchè  ministro  del  piacer  ,  che  tutti 
Gli  umani  desideri ,  le  speranze  , 

I  voti  ,  P  opro  ,  e  lo  credenze  assunse. 


(1)  <t  II  Vico  sta  sepolto  nella  chiesa  dei  Gcrolonum 
di  Napoli  ,  ed  in  un  angolo  della  stessa  trovasi  la  la¬ 
pida  colla  iscrizione,  che  il  figliuolo  .Gennaro  g h 
lece  elevare.  7)  —  Rocco ,  Elogio  Storico  j 
a  Fico.  Rapoli,  Tipografia  Migliaccio ,  1 Ò44- 
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Nè  sulla  Senna  il  turbo  reo  ristette  ; 

Che  giù  per  P  Alpi  minando  ,  venne 
L’ Italo  cielo  ad  oscurar.  Funesto 
Di  sofismi  fragor  mugghiò  !  D’  Elvezia 
I  gioghi  ,  e  gli  antri  di  Lamagna  lieti 
Ripetermi  quel  mugghio.  Orrida  notte 
Notte  fatale  P  ali  sue  distese, 

E  una  voce  tuonò  :  <r  P  alma  soggiace 
Alle  leggi  del  tempo  c  della  morte, 

E  con  le  membra  in  cener  si  dissolve  : 

Quindi  le  gioie  del  presente  cerchi. 

Nè  de’  futuri  dì  cura  la  prema  ».  — 

Ma  fieramente  di  rincontro  surse 
Quésto  Ignorato  che  qui  dorme  :  e  ai  detti 
Bugiardi  e  stolti ,  ed  al  giudizio  iniquo 
Die  sublime  risposta ,  alta  levando 
Del  ver  la  face  nella  luce  accesa 
Del  Vangelo  ,  e  su’  culmini  riarsi 
E  fumiganti  del  Vesevo  accesa, 

Aneli’  ei  gridò  :  V  alma  ,  che  a  Dio  somiglia  , 
Vive  si  come  Dio  eternamente 
Dopo  il  sepolcro ,  ove  il  suo  rei  depone. 
Quindi  in  Dio  cerchi  le  sue  gioie ,  e  donna 
Del  fral  consorte ,  ne  governi  i  moti , 

E  al  giusto  ,  al  bello  ed  al  perfetto  il  pieghi =a 
Dalla  coscienza  universal  quel  grido 
Fu  mille  volte  benedetto;  e  puro 
Tornò  il  sereno  dell’  Ausonio  cielo. 

Salve  ,  o  Vico  !  Di  raggi  redimito 
E  assorto  in  giorno  che  non  volge  a  sera , 

Delle  veglie  pietose  il  frutto  or  tieni  ; 

Ma  deh  !  se  carità  del  natio  loco 

Ne’  celesti  non  langue ,  il  guardo  abbassa 

Sovra  la  terra  che  ti  fu  nutrice  ; 

Ed  ove  fora  ,  a  germogliarvi  l’ alta 
Ragion  del  Cristo  ,  uopo  di  tua  parola  ; 

Da  questo  avel  manda  gagliarda  voce  , 

Che  sulla  dritta  via  chiami  i  nepoti.  — 

E  più  non  dissi,  che  ’1  vietommi  il  pianto , 

Che  amaro  e  largo  mi  scorrea  dal  ciglio. 

Avellino  Settembre  1S5G. 

Miciiele  Zigarelli- 


J1  nuovo  teatro  «Si  BSosca. 

Frammento  di  una  lettera  dello  scultore  Vin¬ 
cenzo  Gajassi,  scritta  sopra  luogo  it  11  Luglio 
ultimo  —  pubblicata  neW Album  di  Roma. 


La  maestà  del  regnante  Imperatore  Alessandro 
II,  ordinò  che  il  teatro  di  Mosca  dalle  fiamme  di¬ 
strutto  (1),  fosse  riedificato,  sicché  il  tempio  delle 
Muse  ,  come  nuova  Fenice ,  dalle  sue  ceneri  ri¬ 
sorgesse.  E  il  Conte  "Wladimiro  D’Adleberg  Ministro 
della  corte  Imperiale ,  perchè  la  munificenza  del 
magnanimo  Sovrano  avesse  degno  compimento  nel¬ 
l’opera  condegna  alla  cospicua  città,  chiamò  alla 
difficile  impresa  il  chiarissimo  professore  architetto 
Alberto  Cavos  veneziano  ,  e  gli  affidò  la  costru¬ 
zione  del  grande  edilizio  ,  ordinandogli  che  in 
esso  risplendcsse  lo  stile  della  rinascenza,  e  che 

(1)  Vedi  nella  pag.  92,  Anno  XV.il  disegno  della  facciata 
di  quel  teatro  nel  momento  di  essere  divorato  dalle  fiamme. 

L’E. 


al  tutto  magnifica  l’opera  fosse;  e  che  bella  e 
compiuta  sorgesse  pel  fausto  giorno  in  cui  la  co¬ 
rona  di  Pietro  I,  poserebbe  sull’ augusto  capo  di 
Alessandro  II.  Rispose  il  valoroso  Artista  all’  ar¬ 
dua  impresa  ,  e  la  nobile  fabbrica  già  fà  di  se 
maravigliosa  mostra.  Io  qui  non  ne  farò  minuta 
parti  colar  descrizione  ;  ma  sol  qualche  cenno  ne 
darò,  certo  come  sono,  che  alla  sagacia  vostra  sa¬ 
rà  questo  bastevole:  ascoltate. — Otto  colonne  dello 
stesso  diametro  di  quelle  che  sono  in  fronte  del 
Panteon  di  Roma,  ornano  la  grande  facciata  ,  e 
sopra  il  timpano  da  esse  sorretto,  signoreggia  una 
colossale  quadriga  di  bronzo.  Portici  eleganti  di 
ferro  fuso  stanno  ai  fianchi  del  basamento  .  ed 
oltre  il  decoro  che  danno  all’  edilizio  ,  difendono 
dalle  intemperie  gli  accorrenti  ai  spettacoli  scenici. 

Due  rampe  di  scale  benissimo  architettate,  fan¬ 
no  dal  vestibolo  ascendere  a  quattro  grandi  sale, 
ove  gli  accorsi  al  teatro  ,  nei  riposi  delle  rappre¬ 
sentanze  possono  avere  di  vagamenti  e  rinfreschi. 

Può  aversi  una  giusta  idea  della  vastità  della 
platea,  considerando  che  il  suo  soffitto  ha  92  pie¬ 
di  inglesi  di  diametro.  La  bocca  d’  opera  ha  60 
piedi  parimenti  inglesi  di  larghezza.  I  sei  ordini 
di  palchetti ,  sono  stati  dall’  architetto  con  gran¬ 
de  ricchezza  ornati  ,  e  la  scelta  parte  ornativa  è 
in  basso  rilievo  dorato  sopra  fondo  perla  del¬ 
la  più  bella  eleganza  ed  effetto.  La  loggia  im¬ 
periale  grandeggia  in  un  fianco  presso  la  boc¬ 
ca  d’opera,  ed  è  sostenuta  da  Cariatidi,  sormon¬ 
tata  dallo  stemma  sovrano,  e  adornata  di  putti. 
Questa  magnifica  loggia  è  splendente  d’  oro  ;  ed 
allorquando  la  Imperiale  Famiglia  vi  sarà  a  goder 

10  spettacolo,  servirà  di  preziosa  cornice  a  bellis¬ 
simo  quadro,  poiché  gli  Augusti  personaggi  sono 
di  singolare  bellezza. 

Ilo  potuto  vedere  il  Sipario  dipinto  dal  pro¬ 
fessore  Dusi  con  una  energìa  di  colorito  degno 
d’ un  veneziano  ;  e  P  egregio  Artista  è  per  lo 
appunto  nato  in  quella  incantevole  parte  d’  Italia 
elettadalla  natura  a  dar  coloristi  famosi  al  bel  paese. 
Vi  ha  rappresentato  il  trionfale  ingresso  di  Mi- 
gninne  e  Pogiarslsj  nella  città  di  Mosca.  Il  bra¬ 
vo  Fornari  no  ha  dipinte  le  scene  per  la  grande 
apertura.  Questo  massimo  teatro  è  a  mio  credere 

11  più  hello,  e  forse  il  più  grande  che  sia  in  Eu¬ 
ropa  :  certo  che  nessuno  è  ad  esso  paragonabile 
per  la  magnificenza  :  ed  il  valente  Cavos  suo  co¬ 
struttore  ha  tutte  le  parti  con  tanto  buono  stile 
armonizzate  ,  che  la  ricchezza  non  disturba  l’oc¬ 
chio,  perchè  non  vi  è  accatastata,  nè  di  cattivo  gu¬ 
sto  ,  siccome  in  taluni  altri  si  scorge. 

Lo  stile  della  rinascenza  prevale  nelle  fabbri¬ 
che  che  ora  si  fanno  in  Russia  ,  e  certamente  è 

10  stile  che  principalmente  si  ammira,  che  rende 
onore  ,  e  che  pur  da  noi  per  alcuni  si  trascura. 
Un  teatro  si  vuol  ricco  e  comodo  ,  essendo  ap¬ 
punto  i  teatri  convegni  di  civile  ricreazione  ;  e  i 
nostri  antichi  furon  sempre  lodevoli  in  ogni  ope¬ 
ra  che  intraprendeano ,  perchè  sapevano  adattare 

11  gusto  e  la  ricchezza,  a  seconda  dell’uso  a  cui 
eran  destinate  le  fabbriche  che  innalzavano  ;  e 
per  questa  ragione  io  credo  che  il  sapiente  Mini¬ 
stro  Conte  di  Adleberg  deve  andar  soddisfattissi¬ 
mo  dell’  opera  del  professor  Cavos  ,  sì  pel  hnon 
disegno,  si  pel  ricco  modo  e  sontuoso  con  cni  ha 
condotto  a  termine  in  tanto  breve  tempo  un  mo¬ 
numento,  che  ugualmente  onora  l’Artista,  la  me¬ 
tropoli  ov’  è  collocato,  e  la  munificenza  del  Sovra¬ 
no  che  il  volle  eretto. 
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Un  Reliquiario  spagnolo  del  XV.  secai©  |  piano  che  la  sostiene,  e  varii  piccoli  punti  ro- 

|  tondi  e  bianchi  che  coprono  il  piano  medesimo 
Questo  bellissimo  Reliquiario  scolpito  in  legmjgJ^ìno  forse  un’  allusione  a  quello  parole  del  Can- 
è  ricoperto  di  figure,  di  ornati  c  d’ iscrizioni  J^of^É^de’  Cantici  :  Sicut  lilìum  inter  spina s  ,  Co¬ 
line.  Alla  sommità  del  coperchio  è  un  nell icanW^Mà?: alio  fra  le  spine. 

oi’mìinlA  RpHnn- 


simbolo  del  Reden 
tore  che  si  offrì  in 
olocausto  per  la  sa¬ 
lute  del  genere  li¬ 
mano,  e  che  nel  sa¬ 
cramento  dell’Euca¬ 
ristia  nutrisce  i  Cri¬ 
stiani  della  sna  car¬ 
ne  e  del  suo  san¬ 
gue.  Alla  base  del 
coverchio  sono  le 
tracce  di  una  iscri¬ 
zione  in  gran  parte 
cancellata ,  e  si  di¬ 
scernono  ora  le  sole 

lettere  MOI....10 . 

011ECIT....  :  al  disot¬ 
to  è  un  giro  di  or¬ 
nati  di  stile  piutto¬ 
sto  romano  ,  corona¬ 
to  da  altro  giro  di 
ornati  gotici  del  XV 
secolo. 

Apresi  il  coper¬ 
chio  in  quattro  par¬ 
ti  che  somigliano  a 
quattro  foglie  ,  le 
quali  pendendo  in 
giù ,  mostrano  nella 
loro  parte  concava 
quattro  soggetti  del¬ 
la  vita  della  Santa 
Vergine,  1’  Annun- 
ziazione ,  la  Nati¬ 
vità  ,  P  Adorazio¬ 
ne  de 5  pastori ,  e 
quella  de'  Magi ,  mi- 
rabilmente  cesella¬ 
ti  ;  e  lascian  vede¬ 
re  una  bellissima 
statuetta  della  Ver¬ 
gine  seduta  col  di¬ 
vino  fanciullo.  Una 
specie  di  spillo  o  spi¬ 
ne  ,  al  numero  di 
sette ,  che  veggonsi 
conficcate  intorno  a 
questa  Vergine  3  sul 


Questo  primo  scom¬ 
partimento  sovrasta 
ad  un  secondo  vaso 
ornato  aneli’  esso  di 
coverchio  diviso  in 
sei  parti  eguali,  sul 
quale  si  veggono  e- 
sternamente  nicchie 
gotiche  che  racchiu¬ 
dono  diversi  sogget¬ 
ti  ,  la  Flagellazione, 
la  Presentazione  di 
Gesù  ai  Giudei  da 
Pilato  ec.  Dei  con¬ 
troforti  con  piccole 
guglie  sostengono  le 
nervature  della  cu¬ 
pola  ,  e  riuniscono 
ìe  diverse  porzioni 
di  una  specie  di  pic¬ 
colo  porticato  a  tra¬ 
foro  posto  in  giro  a 
questa  parte  del  re¬ 
liquiario.  Al  di  sotto 
è  un  cerchio  sul  qua¬ 
le  in  belle  lettere  go¬ 
tiche  è  scritto  TUAU 
cruce  (  crucem  )  a* 
doro.  Un  nastro  va¬ 
gamente  intrecciato 
adorna  la  parte  sot¬ 
toposta  a  questa  i- 
scrizione. 

Il  piede  del  Reli¬ 
quiario  non  è  men 
bello  :  diviso  in  sei 
scompartimenti  nei 
quali  si  alternano 
figure  ed  ornati  del¬ 
la  forma  delle  fine¬ 
stre  di  chiesa  in  uso 
nel  XV.  secolo ,  ma 
intagliate  in  senso 
inverso  della  loro  or¬ 
dinaria  postura ,  of¬ 
fre  magnificamente 
scolpiti  questi  tre 
soggetti  :  P  entrata 
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di  G.  C.  in  Gerusalemme  ;  Gesù  che  prega  nel 
giardino  degli  olivi  vicino  ai  tre  discepoli  addor- 


(  Coperchio  aperto  del  Reliquiarie  ) 

mentati;  e  l’arrivo  di  Giuda  seguito  dai  soldati  che 
vanno  ad  impadronirsi  del  Redentore.  L’ estremità 
del  piede  poggia  sopra  sei  leoni  accosciati  posti 
sopra  un  basamento ,  nella  cui  cornice  è  scolpita 
in  lettere  gotiche  un’  altra  iscrizione ,  la  quale 


mal  copiata  dal  disegnatore  non  presenta  senso 
alcuno. 

Lo  scultore  di  questa  rarità  ha  cosi  indicato  il 
suo  nome:  Dominie  Acavala  me  fecz't. 

Questo  Reliquiario  nel  1S44  apparteneva  al  sig. 
Bullock  ricco  collettore  Alemanno. 


Tombe  dei  Missionari!  a  Pechino. 

Esiste  a  Pechino  un  cimitero  ove  sono  sepolti 
molti  celebri  Missionarii ,  i  quali  ne’  secoli  XVI 
e  XVn  han  fatto  conoscere  la  Cina  all’  Europa  , 
nel  tempo  stesso  che  accrescevano  il  patrimonio 
delle  scienze  co’  loro  lavori ,  e  fondavano  relazio¬ 
ni  oramai  inalterabili  fra  quest5  impero  del  Ca- 
thay  ,  allora  tanto  misterioso  ,  e  1’  Occidente. 

Il  Padre  Ricci  fondatore  della  Missione  di  Pe¬ 
chino  ,  per  un  atto  di  munificenza  dell’  Impera¬ 
tore  Fan-liè  ,  ebbe  concesso  il  terreno  sul  quale 
si  stabilì  questo  cimitero ,  giusta  il  disegno  qui 
annesso.  Quivi  riposano  le  sue  ceneri ,  e  quelle 
di  tanti  altri  uomini  rispettabili  ,  che  si  sono 
spontaneamente  assoggettati  a  disagi  ,  privazioni, 
persecuzioni ,  martini  per  diffondere  la  vera  Re¬ 
ligione  in  quel  vastissimo  impero.  Tali  sono  i  PP. 
Ko-Cibot  Coronado  ;  Magellaens  ;  Torentio  ;  Lom- 
bard  Sequira  ;  du  Maillac  ;  Tuglio;  Adamo  Schal; 
Lefaure  ;  Cataneo  Roger  ;  Giovanni  di  Rocca  ; 
Brancati  ;  Koffer  ;  Verbiest  ec.  ec. 

Tutte  le  iscrizioni  sono  iu  cinese  ed  in  latino. 


CIMITERO  DE’  MISSIONARII  CATTOLICI  A  PECHINO 


Epistola  Apocrifa*  di  Sesto  Giallo  Affrica- 
no  —  Preambolo  del  Volgarizzatore 

Ho  trovato  questa  epistola ,  scritta  in  latino  , 
in  una  vecchia  e  logora  pergamena  in  fondo  di  un 


armadio  di  antichi  libri  appartenenti  una  volta  alla 
estinta  famiglia  de’  Marchesi  Neletti  ;  e  subito  ho 
pensato  che  fosse  un  MS.  del  decimo  o  undecima 
secolo  dell’  era  yolgare,  rifatto  sopra  qualche  altro 
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di  tempo  più  antico.  E  di  ciò  mi  fa  fedo  la  so¬ 
miglianza  che  ha  questa  con  altre  scritture  in  per¬ 
gamena  ,  che  per  avventura  ci  avanzarono  di  quel- 
1’  epoca. 

Non  so  poi  che  pensarmi  dell’  autore  ,  al  quale 
questa  epistola  (  che  meglio  chiamerei  trattato,  se 
la  brevità  onde  son  toccate  le  quistioni  non  mi 
facesse  ostacolo)  si  attribuisce:  imperocché,  se¬ 
condo  quello  che  ci  è  riferito  dallo  Schoell  (1), 
Sesto  Giulio  Affricano ,  nato  che  fu  in  Emaus 
nella  Siria  ,  visse  nel  III  secolo  di  Cristo.  E  di 
questo  scrittore  non  si  hanno  che  i  Cesti  (K^toì), 
ì  quali  sono  una  raccolta  di  libri  o  trattati  di  Me¬ 
dicina ,  di  Agricoltura ,  di  Chimica  ecc.,*  senza 
che  però  i  dotti  antiquarii  e  filologi  nostri  e  stra¬ 
nieri  facciano  alcuna  menzione  di  questa  episto¬ 
la.  Resterebbe  a  sapere  se  quel  portentoso  Giaco¬ 
mo  Leopardi  ne  avesse  detto  alcuna  cosa  nel  Co- 
mento,  che  scrisse  dei  Cesti,  rimasto  inedito  presso 
il  De  Sinner ,  che  lo  diceva  dottissimo.  Ad  ogni 
modo  io  penserei  essere  questa  scrittura  apocrifa, 
jnsino  a  che  non  saranno  dileguati  i  seguenti 
dubbij  : 

1.  È  questa  la  maniera  consueta  di  scrivere  e 
di  dissertare  dell’  Affricano  ? 


3.  Gli  esempli  tolti  a  preferenza  dalla  Storia 
Romana  ,  come  potevano  esser  graditi  ad  un  po¬ 
polo  che  odiò  costantemente  il  nomo  ed  il  pesante 
giogo  di  Roma?  e  che  vide  ultimamente  le  stragi 
e  le  spoliazioni  di  Aureliano  e  la  caduta  di  Paimira? 

4.  Non  ti  parrebbe  meglio  immaginare,  che  al¬ 
cun  Latino  del  IV  o  Y  secolo,  o  per  bizzarria  o 
per  dare  alle  sue  parole  un’aria  di  autorità,  avesse 
imposto  a  questa  epistola  il  nome  di  Giulio  Af¬ 
fricano  ? 

E  veramente  la  prima  volta  che  lessi  questa  e- 
pìstola,  a  me  parve  di  leggere  alcuna  di  quelle 
di  Seneca,  tanto  mi  sembrò  vicina  allo  stile  ed 
alla  lingua  usati  dal  precettor  di  Nerone  ;  la  quale 
Lingua  è  ricca  di  vocaboli  e  modi  o  non  mai  o  ra¬ 
ramente  adoperati  dagli  scrittori  del  buon  secolo: 
oltre  a  certi  bisticci  difficili  ,  siccome  in  Seneca, 
ad  indovinare ,  ad  intendere  chiaramente ,  impos¬ 
sibili. 

Comunque  stia  la  cosa,  a  me  paro,  che  sia  ope¬ 
ra  perduta  quella  di  rintracciare  il  vero  scrittore 
di  questa  epistola  intorno  all’  unica  beatitudine . 
La  quale  se  giungerà  per  avventura  a  contentare, 
così  com’  è ,  il  leggitore  ,  io  avrò  ottenuto  quel 
premio  che  poteva  sperar  maggiore  ,  per  la  pa¬ 
zienza  durata  nel  voltare  nella  nostra  favella  una 
scrittura,  che  a  me  parve,  o  m’ immaginai,  dover 
partorire  qualche  piccolo  diletto.  Sta  sano. 

Febbraio  1836. 

Gaetano  Bernardi 

SESTO  GIULIO  AFRICANO 
A  MARCO  NEMIO 
DELL’  UNICA  BEATITUDINE  (2) 

Se  io  non  sapessi,  siccome  so  per  la  lunga  pra¬ 
tica  della  vita  e  per  l’abitudine  di  filosofare,  che 
quelle  dottrine  le  quali  intendono  alla  cognizio- 

(1)  Ist.  della  Lctt.  gr.  prof.,  Venezia  1828,  tom.  4.°. 
parte  IV,  cap.  69,  §.  3.,  pag.  71  e  72. 

(2)  Si  tenga  presente  che  è  un  filosofo  clic  scrive,  non 

irradiato  dalla  luce  del  Vangelo.  V  J 57. 


ne  dell’uomo  interiore,  sono  più  acconce  ad  e- 
sercitare  le  facoltà  dell’animo  ,  che  a  far  beati  i 
mortali;  io  potrei  in  questo  luogo  proporti  un  nu¬ 
mero  infinito  di  argomenti,  stimati  da  molti  come 
opportuni  ad  insegnarti  la  via  da  tenere  per  ghi- 
gnere  al  possedimento  della  felicità;  e  non  solo  di 
quelli  ritrovati  da  me,  ma  di  altri  eziandio  disposti 
dai  più  antichi  filosofi  e  tolti  dalla  nuova  dottrina. 
Ma  essendo  io  intimamente  persuaso  che,  se  togli 
l’esercizio  di  talune  virtù  ed  alcuni  eccellenti  a- 
biti  dell’animo,  ogni  altro  studio  piuttosto  alla 
infelicità  ed  alla  miseria  ,  che  alla  beatitudine 
conduce  ;  piacemi  di  richiamare  alla  tua  mente 
quei  pochi  e  semplicissimi  princlpii ,  i  quali  ho 
sperimentato  soli  capaci,  non  dirò  di  renderti  fe¬ 
lice  ,  ma  di  farti  sopportare  i  mali  della  vita. 

E  innanzi  a  tutto ,  converrebbe  ritrovar  la  ca¬ 
gione  per  che  piacque  agli  Dii  di  donarci  l’essere, 
siccome  quella,  che  aprirebbe  la  via  a  sciogliere 
tutti  gli  altri  problemi ,  onde  si  avvolge  questa 
che  noi  vita  appelliamo,  e  meglio  chiamerei  sup¬ 
plizio  :  conciosiachè  della  esistenza  noi  non  gode^ 
sirno  che  il  passato  e  il  futuro ,  il  presente  non 
mai  ;  e  di  essi  solo  quel  poco  che  la  facoltà  del- 
P  immaginaro  ci  somministra ,  ogni  altra  cosa  es¬ 
sendo  vana  e  fallace.  Or  io  ti  dico ,  che  appunto 
perchè  a  noi  è  sottratto  il  sapere  a  qual  fine  vi¬ 
viamo  ,  non  ci  è  tampoco  concessa  la  giusta  mi¬ 
sura  per  conoscere  ed  apprezzare  i  mezzi  ac¬ 
conci  al  conseguimento  della  beatitudine.  I  quali 
eziandio  conoscendo  ,  resterebbe  che  gli  altri  uo¬ 
mini  ,  presso  ai  quali  viviamo,  non  ponessero  al¬ 
cun  impedimento  al  nostro  appetito  :  la  qual  cosa 
credo  essere  piuttosto  impossibile,  che  difficile  ad 
intervenire.  Imperciocché  ,  siccome  tutti  corron 
dietro  alla  felicità,  non  si  possa  concepire  in  qual 
modo  si  arrivi  a  lei  senza  inciampare  tra  quelli 
che  vanno  innanzi  e  gli  altri  che  vengon  dopo,  e 
chi  per  una  via  ,  chi  per  un’  altra ,  e  qual  ricco 
e  qual  povero  ,  chi  sano  e  chi  rotto  nelle  mem¬ 
bra  ,  ed  altri  giovane  ed  altri  vecchio  ;  ponendo 
che  il  mondo  sia  com’ è  in  fatti.  Oltre  che,  tutti 
i  filosofi  convengono  in  questo  ,  che  I’  nomo  sia 
condotto  al  male  per  forza  di  natura  ;  e  solo  pra¬ 
tichi  il  bene,  quando  ciò  sembri  condurre  a  qual¬ 
che  immaginato  godimento,  e  raramente  per  ca¬ 
gione  del  bene  istesso,  o  per  singolare  virtù  del¬ 
l’animo.  Ma  posciaehè  noi  siamo  veramente  infe^ 
lici  e  saremo,  e  non  conviene  pensar  male  degli 
Dei  ,  i  quali  vollero  che  tali  fossimo  ;  conviene 
pigliarci  la  vita  come  ci  fu  data,  e  ritrovare  quei 
mezzi ,  anche  illusorii ,  per  cui  ci  è  fatta  abilità 
di  portare  con  animo  invitto  e  mente  eguale  la 
trista  fortuna. 

Per  la  qual  cosa  è  mestiere  credere  alla  virtù; 
sebbene  a  molti  grandi  nomini  virtuosissimi  e  co¬ 
stantemente  infelici  fosse  ultimamente  paruta,  sic¬ 
come  a  Bruto,  per  quello  che  è  riportato  da  Dione 
Cassio,  schiava  della  fortuna  e  nome  vano,  La  qual 
fede  nella  virtù  fa  sì ,  che  noi,  riguardandola  se 
non  come  fine  supremo  della  vita  ,  almeno  qual 
riparo  contro  le  ingiurie  della  fortuna  ,  avremo 
formato  un  tal  abito ,  che  da  nessuna  avversità 
potremo  essere  inviliti. 

E  cotal  virtù  io  ripongo  nella  giusta  estimazio¬ 
ne  de’  beni  e  de’  mali  ,  onde  di  quelli  godiamo 
come  di  cosa  facile  ad  esserci  tolta,  e  questi  o 
potendol  fuggiamo ,  ovvero  con  pazienza  soppor¬ 
tiamo.  In  questa  guisa  noi  piglieremo  dalla  con¬ 
suetudine  degli  amici  quel  piacere  che  può  venire 
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dall’ esser  certi,  che  costoro  o  morranno,  o  po¬ 
tranno  diventar  nostri  nemici  ;  dalle  ricchezze  , 
quello  che  si  può  trarre  da  cose  facili  ad  esserci 
rapite  ;  dagli  onori,  quel  tanto  che  ne  lascia  l’in¬ 
vidia  ,♦  dall’  amore  ,  quel  poco  che  l’ incostanza 
delle  donne  concede  ;  dalla  vita  finalmente,  quello 
che  rimane  dalla  certezza  d’una  morte  sconosciu¬ 
ta.  Della  gloria  non  parlo  ,  come  di  cosa  ,  pel 
conseguimento  della  quale  troppo  ingrate  fatiche 
deggiono  sopportarsi,  senza  pure  esser  certi  di  pos¬ 
sederla. 

Ma,  persuaso  che  tu  sarai  della  malvagità  degli 
uomini  e  della  fortuna ,  eziandio  per  godere  di 
que’  pochissimi  beni  che  rimangono  siccome  in¬ 
volati  al  loro  dominio  ,  fa  d’  uopo  che  tu  pigli 
del  corpo  quella  cura  che  stimerai  necessaria  a 
conservarti  la  sanità,  la  bellezza  e  le  ricchezze; 
e  dell’animo,  che  valga  ad  innalzare  vieppiù  il 
valore  di  cotai  beni ,  ed  impicciolire  i  mali  e  di¬ 
sprezzarli. 

E  per  quello  che  riguarda  il  corpo  ,  tu  farai 
moderato  esercizio  delle  membra,  ti  ciberai  di  quel¬ 
le  cose  che  più  convengono  al  tuo  nutrimento,  e 
muterai  i  luoghi  a  misura  che  quelli  abitati  in¬ 
nanzi  ti  sazieranno  o  ti  arrecheranno  molestia:  le 
quali  cose  varranno  pure  a  conservarti  la  bellez¬ 
za,  se  l’avrai.  Delle  ricchezze  poi  userai  in  gui¬ 
sa,  che  non  abbi  sciupato  alla  fine  di  ciascun  anno 
quello  o  più  di  quello,  che  ti  rendono  i  tuoi  po¬ 
deri  o  le  industrie.  E  siccome  potresti  perderle 
anche  avendone  quella  cura  che  distingue  l’eco¬ 
nomo  amministratore  dal  prodigo  ,  tu  per  tempo 
dovrai  imparare  a  contentarti  di  quello  che  è  stret¬ 
tamente  necessario  ;  affinchè  la  mancanza  di  esse 
non  generi  nel  tuo  animo  la  paura  ed  il  dolore. 
E  potendo  ancora,  per  qualsivoglia  cagiono ,  per¬ 
dere  la  sanità  o  la  bellezza,  tu  dei  consolartene, 
come  della  perdita  di  cose,  le  quali  non  dipendono 
da  noi,  ma  dalla  fortuna. 

In  quanto  all’animo,  oltre  allo  studio  della  filo¬ 
sofia ,  la  quale  t’insegnerà  a  conoscere  il  mondo 
e  le  cose  che  sono  in  esso  ,  la  natura  dell’anima 
umana  e  de’ suoi  appetiti  ,  e  tutto  quello  che  il 
costume  o  le  leggi  vogliono  che  si  chiami  giusto 
o  ingiusto  ;  tu  darai  opera  alla  poesia  ed  alle 
arti  belle.  Delle  quali  l’eccellenza  io  ripongo  nel 
saper  oltrepassare  con  giusta  misura  i  confini  che 
natura  volle  imporre  alle  cose  che  ne  sono  1’  ar¬ 
gomento  ;  e  ciò  si  ottiene  per  via  dell’  immagina¬ 
zione  ,  che  io  reputo  sola  facoltà  benefica  degli 
Dei  compartita  alle  creature.  Conciosiachè  per 
essa  i  beni  acquistano  una  grandezza  e  durata 
straordinaria  nel  tuo  animo ,  ed  i  mali  si  riduco¬ 
no  ad  una  picciolezza  infinitamente  minore  della 
realtà:  anzi  dicoti  ancora,  che  tu  potrai  foggiarti 
in  mente  alcun  bene  non  solo  inconcesso ,  ma  di 
quelli  che  non  ebber  giammai  immagine  o  mo¬ 
dello  nel  mondo. 

Trovo  nell’antichità  due  soli  veri  esempli  di  sin¬ 
golare  virtù  e  di  animo  temperato:  Socrate  o  Dio¬ 
gene;  ed  io  non  so  qual  altro  fuori  di  essi  tu  possa 
togliere  ad  imitare:  non  che  più  uomini  insigni 
fosser  mancati  dopo  di  quelli ,  ma  solo  perchè 
meglio  di  qualunque  altro  mai  si  avvicinarono 
alla  perfezione.  Ed  in  verità,  chi  più  di  Diogene 
seppe  la  povertà  sopportare  ,  anzi  deprezzar  le 
ricchezze  ed  i  nitori  della  vita  molle  ?  che  ,  ve¬ 
duto  alcuno  far  delle  mani  giomclle  e  così  l’ac¬ 
qua  attingere  dal  rivo,  gittò  via  la  coppa  di  le¬ 
gno,  dicendo  potersene  far  senza  ,  poiché  natura 


aveaci  il  tesor  delle  mani  concesso.  E  chi  fumai 
di  Socrate  più  giusto  e  paziente  ,  il  quale  con  a- 
nimo  sereno  potè  in  luogo  eminente  del  teatro 
sentir  recitare  la  Comedia  delle  Nuvole,  nella 
quale  eran  pigliate  a  dileggio  le  sue  dottrine  e 
lacerata  da  Aristofane  la  sua  fama  ?...  che  vittima 
dell’odio  di  Anito  e  di  Melito,  sorbì  rassegnato  la 
cicuta  ,  e  lasciò  morendo  i  sublimi  ammaestra¬ 
menti  de’  quali  è  memoria  nel  Fedone  ? 

Te  fortunato ,  se  potrai  non  dirò  agguagliare, 
ma  imitare  la  virtù  di  essi  ;  non  potendosi,  come 
io  credo  ,  conseguir  per  altra  via  quella  beatitu¬ 
dine,  che  unica  piacque  agli  Dei  lasciare  all’ap¬ 
petito  degli  uomini. 

Voglio  adesso  qui  riportare  alcune  sentenze  di 
antichi  filosofi  e  poeti,  riputato  in  tutti  i  tempi  e 
da  tutti  gli  uomini  vere  e  degne  di  esser  seguita¬ 
te:  il  quale  universale  consentimento  èia  più  chia¬ 
ra  pruova  della  loro  eccellenza.  Ed  avvenga  che 
a  te  fossero  pur  note,  non  perciò  io  penso  che  sia 
inutile  richiamarle  alla  tua  memoria;  affinchè,  sic¬ 
come  i  caratteri  nel  marmo  ,  s’ imprimano  nello 
spirito  e  perdurino. 

Teofrasto  venuto  a  morte,  e  domandato  dai  suoi 
discepoli  se  avesse  a  lasciar  loro  alcun  ricordo  o 
comandamento,  rispose  tra  l’altro  (secondo  che 
è  riferito  da  Diogene  Laerzio):  essere  una  vanità 
la  vita,  e  inutile  la  gloria. 

Chilone,  che  fu  uno  dei  sette  sapienti  della  Gre¬ 
cia,  voleva  ,  che  l’uomo  forte  di  corpo,  fosse  dolce 
di  modi,  a  fine  d’ inspirare  agli  altri  più  riverenza 
che  timore. 

Lessi  nei  pensieri  di  un  filosofo  ,  di  cui  non 
rammento  il  nome,  che  l’ impostura  vale  e  fa  ef¬ 
fetto  anche  senza  il  vero  ;  ma  il  vero  senza  lei 
non  può  nulla.  Sentenza  verissima  non  da  mette¬ 
re  in  pratica ,  ma  buona  a  conoscere  gli  uomini 
e  le  cose. 

Diceva  questo  stesso:  che  il  tacere  allora  piace 
ed  è  lodato  ,  quando  la  persona  ,  che  tace  ,  ha 
quanto  si  richiede  e  ardimento  e  attitudine  a 
parlare. 

Amora  diceva:  che  il  sentimento  dell’immorta¬ 
lità  è  cagione  che  i  mali  più  siano  cocenti  agli 
uomini  di  quello  che  non  sarebbero  ,  se  mortali 
si  credessero,  (  Continua  ) 


DRESDA 

I  due  viaggiatori  che  veggonsi  in  questo  dise¬ 
gno  ,  sono  nel  bel  giardino  del  palazzo  giappo-- 
nese  costruito  da  Augusto  II  ,  e  situato  sulla  ri¬ 
va  dritta  dell’  Elba ,  vicino  la  porta  di  Lipsia.  In 
questo  edilìzio  trovansi  raccolte  preziose  porcel¬ 
lane  di  Sassonia ,  d’ Italia  ,  della  Cina  e  del  Giap¬ 
pone  ,  al  numero  di  sessanta  mila  pezzi  diversi  ; 
oltre  i  vasi  etruschi  ,  le  sculture  antiche,  ed  una 
biblioteca  di  circa  due  mila  volumi  de’  primi  tem¬ 
pi  della  stampa.  Vi  sono  puro  un  trattato  mano¬ 
scritto  di  Alberto  Durcr  sulle  proporzioni  del  cor¬ 
po  umano  ,  e  diecinnove  volumi  di  ritratti  di  prin¬ 
cipi  o  principesse  del  decimosettimo  secolo. 

Uno  de’  viaggiatori  stende  la  destra  mano  in 
direzione  dalla  sponda  sinistra  del  fiume  ,  ove 
sono  aggruppati  alcuni  de’  più  belli  mouumenti 
di  Dresda  ;  e  sembra  che  indichi  pria  di  ogni  al¬ 
tro  la  Dogana  ,  vasto  fabbricato  di  stile  molto 
semplice  ;  poi  la  chiesa  cattolica  in  grande  rino¬ 
manza  per  eccellente  musica  religiosa  ;  il  pahiz- 
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20  Reale  e  la  sua  torre  ,  che  tolgono  alla  vista 
il  palazzo  de1  principi.  Il  teatro,  elegante  edilizio 
posto  vicino  la  chiesa  suddetta ,  resta  nel  disegno 
coperto  dalle  case  che  s’ innalzano  sulla  spiaggia. 
Al  di  sopra  de’  viaggiatori  è  il  ponte  dell’Elba  lun¬ 
ga  1SOO  piedi  i  alla  cui  estremità,  sulla  riva  de¬ 
stra  ,  apresi  la  gran  piazza ,  in  mezzo  alla  quale 
si  vede  la  statua  equestre  di  Augusto  II,  tutta  di 
rame  battuto:  è  questo  il  sito  che  chiamano  città 
nuova.  Dietro  il  ponte,  nell’ultimo  piano  si  vede 
la  cupola  della  chiesa  di  Nostra  Signora,  che  ha 


resistito  alle  bombe  del  gran  Federico  nel  1760. 
In  questa  chiesa  è  un  organo  famoso  di  seimila 
canne  ,  capo  d’opera  di  Sibermann.  L’  ammirevo¬ 
le  museo  di  pitture  è  anche  da  questo  lato ,  ma 
1’  edilìzio  non  è  tanto  alto  da  dominare  le  folte 
linee  di  edificii  circostanti.  L’ insieme  di  questa 
parte  della  città  ha  un  carattere  di  eleganza  che 
seduce  il  disegnatore;  ma  Dresda  offre  altri  punti 
di  veduta  anche  più  graziosi  :  chi  1’  ha  vista 
una  volta  non  potrebbe  nè  dimonticarla ,  nè  ram¬ 
mentarsene  senza  desiderare  di  tornarla  a  vedere. 


(  Veduta  di  Dresda  ) 


COSE  DIVERSE 

—  Uno  scrittore  francese,  M.r  d’Arpigny  ha  pub¬ 
blicato  recentemente  un  curioso  libro,  col  titolo: 
La  scienza  della  mano ,  o  l'arte  di  conoscere  le 
tendenze  deir  intelligenza  dalle  forme  della  ma¬ 
no .  —  Yien  molto  lodata  quest’  opera  ne’  Giornali 
francesi,  come  la  più  compiuta  Monografia  su  que¬ 
sto  soggetto,  e  come  un  libro  contenente  la  base 
e  i  principii  di  una  scienza  novella. 

—  Da  qualche  tempo  si  fanno  dai  dotti  osser¬ 
vazioni  per  constatare  che  le  piante^  presentano 
una  temperatura  elevata  all’  estremità  de’  rami , 
nelle  foglie,  nelle  semenze  in  istato  di  germina¬ 
zione,  ed  in  fine  ne’  fiori.  Questo  fatto  importan¬ 
tissimo  nella  storia  de’  vegetali  può  suggerire  l’i¬ 
dea  di  varii  curiosi  ravvicinamenti.  Pare  che  il 
fenomeno  in  discorso  possa  aver  origine  dall’  as¬ 
sorbire  che  fanno  le  piante  l’ossigeno  dall’aria,  e 
dallo  sviluppo  dell’acido  carbonico. 


PENSIERI 

—  Io  non  trovo  vergogna  nell’  essere  inganna¬ 
to  da  qualcuno;  ma  ne  trovo  molta  in  diffidare  dì 
tutti.  Chi  è  ingannato  non  fa  che  pagare  un  tri¬ 
buto  all’  umanità  :  il  saggio  può  esserlo  una  vol¬ 
ta  ;  il  solo  imprudente  può  esserlo  due  volte.  I 
Turchi  dicono  c  Se  tu  m’inganni  una  volta  tanto 
peggio  per  te  ;  se  una  seconda ,  tanto  peggio  per 
me»  — La  vergogna  del  primo  inganno  è  tutta  di 
colui  che  lo  fa  ;  chi  lo  riceve  partecipa  solo  di 
quella  del  secondo.  Ma  chi  diffida  di  tutto  fa  con¬ 
cepire  cattiva  opinione  del  suo  cuore;  poiché  o 
egli  giudica  degli  altri  da  se  stesso  ,  o  si  crede 
solo  uomo  da  bene.  Quale  orgoglio  !  Cesare  di¬ 
ceva  :  —  Io  preferisco  di  morire  una  volta  ,  che 
diffidar  sempre  ». 

—  La  maggiore  abilità  consiste  in  saper  ser¬ 
bare  una  condotta  irreprensibile. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Panwai,  Strada  Fuori  Porta  Medina  a-  4L 
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ARCIPELAGO  POMANO 


Eran  botti  ,  barili 
contenevano  bottiglie 
formaggi  ,  paste  ed 
altri  generi  di  come- 
stibili;  e  poi  scatole 
di  nastri ,  rotoli  di 
ruvide  telerie  e  pan¬ 
nine  ,  arnesi  da  cu¬ 
cina  ,  sedie  ,  tavoli¬ 
ni  e  stoviglie  grosso¬ 
lane  ....  Ma  il  più 
bizzarro  in  questo 
carico  enciclopedico, 
erano  oltre  a  cento 
fra  capre,  pecore  e 
polli ,  povere  bestie 
schiacciale  anziché 
stivate  nel  basso  fon¬ 
do  della  prua  ,  che 
convociavano  in  mo¬ 
do  da  far  pietà  a 
sentirne  il  doloroso 
concerto.  Codesti  og¬ 
getti  di  approvigio- 


( Continuazione,  vedi  pag.  97  Anno  XY1I  ) 


ceste  ,  stuoje,  panieri  che  1  namento,  che  nelle  Capitali 
di  liquori  forti  ,  salsumi ,  |  di  cento  speciali  botteghe  , 


costituiscono  il  traffico 
sono  al  contrario  le 
merci  complessive  di 
una  sola  bottega  in 
qualche  villaggio 
delle  isole  adjacenli 
a  Gaeta. 

Intanto  dalle  oc¬ 
chiate  che  di  trat¬ 
to  in  tratto  affigge¬ 
va  il  Prete  ,  mi  ac¬ 
corsi  che  curiosità 
pungevalo  di  chia¬ 
rir  qualche  cosa  sul 
fatto  mio  ;  nè  andò 
guari  eh'’  egli  fallo- 
misi  incontro,  pream¬ 
bulando  con  alquan¬ 
te  interrogazioni  di 
uso  ,  e  conosciuto  lo 
scopo  del  mio  viag¬ 
gio  ,  sul  proposito 
fermossi  delle  cono¬ 
scenze  storiche  de» 


Memento  HàrmADII  Senatori  Pàkormitano-  1  fu  scavata  in  Ponza,  nel  giardino  di  un  tal  Fi- 

rum  in  Cephalonia  pietatis  et . Deus,  j  1  ippo  Cimino,  al  Ponte ,  nel  1820  ,  in  occasione 

—  Questa  lapida  apposta  ad  un  antico  sepolcro  j  di  uno  sfranamento  di  terreno. 


(  L’  isola  di  Ventotene  veduta 

paesi  circostanti  a  Gaeta  ;  e  di  se  stesso  fortemente 
maravigliavasi  per  non  aver  cercato  mai  contezza 
di  Ventotene  sua  patria:  e  però  egli  faceva  proponi¬ 
mento,  rimpatrialo  appena  ,  di  richiederne  notizia 
dal  vecchio  Curato  dell’  isola  ,  il  quale  era  come 
a  dire  Pistoria  parlante  del  sito. 

Così  d’uno  in  altro  proposito  discorrendo,  stanco 
del  lungo  indugiare  che  si  faceva  a  mettere  alla 
vela  ,  tentai  di  averne  notizia  da  quel  sacerdote  : 

ANNO  XVII. 


dall’Ergastolo  di  S.  Stefano  ) 

—  A  quel  che  pare,  voi  vi  apprestate  a  rim¬ 
patriare? 

—  Certamente.  E  voi ,  perdonate  P  inchiesta  , 
siete  anche  diretto  per  Ventotene,  giacche  se  non 
isbaMio  ,  ieri  facevate  contratto  con  Padron.  .  .  . 
pel  vostro  imbarco  sulla  Corrispondenza  di  quel¬ 
li  isola..,.?  -ir 

—  Per  P  appunto.  Ma  sapreste  dirmi  da  buon 

compagno  di  viaggio  ,  se  codesto  Padron....  che 
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ci  fa  aspettar  tanto  per  continuare  a  caricare  di 
stridulo  bestiame  questa  barca,  che  già  potrebbe 
dirsi  una  parodia  dell'Arca  di  Noè ,  abbia  o  pur 
no  sbrigale  le  sue  incombenze  ? 

In  questa  il  prete,  avvedendosi  di  una  gallina 
che  infrante  le  pastoje,  erasi  appollajata  su  di  una 
gomena,  mentre  da  lungo  tempo  due  capre  ardi¬ 
mentose  andavano  a  zonzo  sulla  tolda  e  minac¬ 
ciavano  di  precipitarsi  nel  mare ,  si  slancia  sul  na¬ 
viglio  e  caccia  quelle  povere  bestie  l’una  su  l’al¬ 
tra  si  che  un  gridar  cP  inferno  si  fece  allora  in 
quella  bolgia  di  dannati.  E  tornando  a  me  : 

—  Sempre  ,così  quando  si  viaggia  con  la  Cor¬ 
rispondenza  !  E  mestieri  che  da  voi  stesso  v’inca¬ 
richiate  della  vostra  roba ,  se  non  volete  rischiare 
di  perderla  per  la  nessuna  cura  de*  marinai.  .  .  . 

—  Sarebbero  per  avventura  di  vostro  conto  il 
tanto  bestiame  e  le  tante  suppellettili  di  che  si  è 
aggravata  questa  nave  ?...  In  fede  mia  che  non 
so  dove  potremo  allogarci  noi  stessi ,  e  se  per  le 
lunghe  ore  del  viaggio  sarà  possibile  di  poter  sop¬ 
portare  tanto  compassionevole  guaire! 

—  E  che  importa  ciò  ?  (  uscì  a  dire  improvvisa¬ 
mente  il  padrone  della  barca,  che  sopravveniva  in 
quel  momento  alla  testa  della  sua  ciurma):  le  sono 
nate  bestie  e  dannate  al  macello;  non  è  poi  gran 
fatto  che  cantino  la  solfa  a  loro  modo....  Ma,  via 
su,  non  perdiamo  tempo,  il  vento  è  freschissimo: 
animo  !  passeggieri  e  marinari ,  tutti  a  bordo  ! 
salpiamo  l’àncora!  I  remi  inacqua!  Preparatele 
scolte  !  Pronti  a  virare  !  Manovra  alla  vela  !  Ohe 
tu  dal  timone  drizza  la  prora....!  Signori,  se  Dio 
vuole,  faremo  una  bordata  magnifica  ! 

La  barca  sfilava  velocemente,  le  acque  spumeg¬ 
giavano  sull’  albero,  il  lembo  della  gran  vela  bat¬ 
teva  gonfia  pel  vento  gagliardo;  e  in  brevi  minuti 
Gaeta  più  non  mostrava  che  il  suo  profilo  di 
sghembo.  Il  padrone  intanto,  ordinata  che  ebbe  la 
manovra  ,  volgendo  un’occhiata  in  giro,  in  aria 
satisfatta  si  appoggiava  su  di  una  panca  ;  e  sì 
che  pareva  un  eroe  che  si  riposi  su  i  suoi  me¬ 
ritati  allori. 

E  lutto  questo  avveniva  tanto  rapidamente,  che  mi 
trovai  non  so  come  sospinto,  imbarcalo,  seduto  ... 
prima  che  avessi  potuto  transigere  in  qualunque 
modo  con  la  necessità  di  tanta  miseria  toccata  a 
me  ed  a  quelle  povere  bestie  ! 

XXXIII. 

( . .  .  ,  in  voi  ve 

Tutte  cose  l’obblio  nella  sua  notte, 

E  una  Lrza  operosa  le  affatica 
Di  moto  in  moto  ;  e  l’uomo  e  le  sue  tombe 
E  Teslreme  sembianze  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  ciel  traveste  il  tempo) 
(Foscolo,  i  Sepolcri) 

Quanti  secoli  sfiorarono  su  questi  agitati 
•ulti  del  mare  di  Gaeta!  L edace  e  gelida  ala  del 
tempo  invano  si  allenta  di  lasciare  le  sue  impronte 
su  questo  oceano  ;  invece  sul  continente  a  grandi 
e  profondi  caratteri  stampa  le  tremende  inelutta¬ 


bili  parole:  —  passalo!....  distruzione!....  polve¬ 
re!....  ombra!.... 

....  Quanta  sete  d’oro  e  di  dominio  queste  ac¬ 
que  che  io  solco  non  valsero  ad  estinguere ,  tut¬ 
toché  rosseggiaci  di  sangue  ! 

....  Quanta  civiltà  non  ricondusse  questo  mare 
dietro  a’secoli  di  barbarie!.... 

Ed  ecco  un’altra  pagina  della  nostra  storia: 

—  Marcello  raccoglie  la  sua  spedizione  formi¬ 
dabile  di  navi  dalle  acque  di  Ponza. 

—  Fra  Ponza  e  Gaeta,  nell’  845,  siegue  una  cru¬ 
dele  sconfitta  de’  Saraceni. 

—  Questo  mare  è  infestato  dalle  barbare  depre¬ 
dazioni  del  Corsaro  Pietro  Toreglia  nella  metà 
del  XIII  secolo. 

—  Dopo  una  memorabile  battaglia  navale,  il  dì  5 
agosto  1435  Alfonso  d’ Aragona  è  fatto  prigioniero 
in  queste  acque. 

—  Queste  acque  medesime  però  si  gloriarono, 
sotto  Ferrante  II,  delle  grandi  imprese  del  famoso 
Gonsalvo  da  Cordova  nel  1495. 

— -  Ripigliavansi  le  ostilità  tra  le  navi  napole¬ 
tane  e  le  genovesi  nel  1527. 

—  La  flotta  del  terribile  Sinan  Pascià  nel  1552, 
dopo  i  danni  arrecati  alla  Sicilia  ed  alle  spiagge 
di  Pozzuoli  e  di  Traetto  ,  qui  catturava  sette  ga¬ 
lere  del  Doria  ,  che  conducevano  a  Napoli  un  rin¬ 
forzo  di  Tedeschi. 

—  Pirateggiate  queste  onde  dalle  tarlane  del 
corsaro  di  Procida  nel  1707,  si  allietavano  della 
caccia  data  a  costui. 

—  Discorrono  queste  acque  medesime  nel  1806 
le  lunghe  navi  della  valorosa  milizia  che  aveva 
difeso  Gaeta  sotto  i  comandi  del  prode  Philippstall... 

Ma  vogliaci  tacere  di  altri  nobilissimi  fatti  di 
guerra  per  confortarci  ne'  benefica  della  civiltà 
donata  da  queste  acque  medesime. 

(  E  qui  pregai  il  prete  di  maggiore  attenzione, 
perchè  secondo  il  suo  desiderio  aveva  io  accettato 
l’ impegno  di  esporgli  la  storia  della  sua  patria.  ) 

XXXIV. 

(  Colligite  fragmenta  ne  pereant  ) 

f 

Dopo  Ponza,  in  fatto  di  perimetro  e  di  popola¬ 
zione,  i’  isola  volgarmente  detta  di  V entolene ,  tro¬ 
vasi  prima  nell’  Arcipelago  Ponziano.  Essa  è  al 
Sud-Est  di  quella,  e  non  ne  dista  che  per  20  mi¬ 
glia  circa,  contandosene  altrettante  da  Ischia  ;  cosic¬ 
ché  Veutotene  giace  ad  ugual  distanza  fra  quelle 
due.  Nell’  ordinamento  delle  ultime  statìstiche  del 
nostro  Regno  ,  Veutotene  e  la  prossima  isoletta 
di  Santo  Stefano  furono  comprese  nel  Distretto  e 
Diocesi  di  Pozzuoli,  segregandole  da  Gaeta,  alla 
quale  erano  appartenute  con  costante  dominio  fin 
da’  tempi  più  remoli. 

11  Pananti  nella  storia  de’ suoi  viaggi  opinava, 
che  in  origine  queste  due  ìsole  fossero  subitamente 
surte  dai  mare  in  conseguenza  di  un  Vulcano  sot¬ 
tomarino ,  alla  guisa  medesima  che  nell  Arcipe- 
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lago  in  vicinanza  delle  Canarie  emerse  Santorini.  I 
Altri  ha  affermalo  che  Santo  Stefano,  prima  con- 
giunto  a  Venlotene ,  ne  fosse  stato  divelto  a  ca¬ 
gione  di  un  secondo  cataclismo.  Noi  non  sappia¬ 
mo  aggiungere  altre  parole  dopo  quel  pochissimo 
che  facemmo  osservare  nella  parte  geologica  di 
Ponza  ,  essendo  comuni  le  condizioni  vulcaniche 
del  suolo  in  tulle  le  isole  che  s’ incontrano  in 
quel  golfo. 

Aggiungi  che  P  antica  storia  di  Venlotene  si 
confonde  siffattamente  con  quella  di  Ponza,  che 
ben  poche  cose  ci  restano  a  dire ,  e  queste  non 
possono  riguardare  che  le  specialità,  e  non  il  colpo 
d’occhio  generale:  unico  è  dunque  lo  storico  pro¬ 
gramma  per  tutto  l’Arcipelago  di  Ponza. 

Ci  dispensiamo  perciò  di  replicare  le  testimo¬ 
nianze  degli  antichi  geografi  ed  istorici  che  ten¬ 
nero  ricordo  di  quest5  isola,  la  quale  venne  costan¬ 
temente  confusa  nella  generica  denominazione  di 
Isole  Ponzie ,  data  senza  distinzione  a  latte  quelle 
dell’Arcipelago.  E  di  volo  passiamo  anche  a  ricor¬ 
dare  P  etimologia  del  suo  nome  che  traemmo  da 
Panda ,  divinità  equivalente  all’antichissima  Cerere, 
che  si  vuole  avesse  avuto  culto  e  tempio  in  que¬ 
st’isola,  siccome  esponemmo  in  una  noia  nell’i¬ 
storia  di  Ponza.  Perciò  fu  detta  dagli  antichi  Pan- 
darla,  ma  più  frequentemente  Pandataria  (1).  Nei 
tempi  più  bassi  si  disse  Pandatera,  e  spesso  nelle 
pergamene  del  XI  secolo  si  leg ge  Ponluteri.  Igno¬ 
riamo  quando  e  perchè  dopo  quest’epoca  se  ne  volle 
modificare  il  nome  appellandola  V entoniana  che 
si  tramutò  in  V enlotene.  Ma  tutte  queste  deno¬ 
minazioni  furono  posteriori  a’  tempi  del  conquisto 
che  di  tuito  il  gruppo  ponziano  fecero  le  Colonie 
Enotrie  ,  poiché  Enotrie  furono  appellate  in 
complesso  tulle  le  isole  di  questi  mari  ;  e  ben 
lardi ,  siccome  rilevasi  dagli  scrittori  del  primo 
secolo  dell’Era  volgare,  furono  ricordate  co’ nomi 
distinti  e  proprii  che  adottarono,  come  si  è  dello. 

Pandataria  del  pari  che  Ponza  venne  in  do¬ 
minio  de’  Volsci  e  de’  Romani ,  che  la  colonizza¬ 
rono  ed  ascrissero  fra  le  città  latine,  col  godimento 
de’  privilegi  medesimi  e  delle  civili  condizioni 
imposte  a  tutte  le  provincie  romane  del  Conti¬ 
nente  Ausonio. 

Una  lapida  funeraria  dissepolta  nelle  recenti 
fondazioni  del  novello  paese  di  Ventotene  ,  nel 
1771,  e  comentata  dall’illustre  Domenico  Cerniti, 
chiariva  :  che  Pandataria  venisse  designata  come 
Prefettura  a’  tempi  di  Augusto.  Imperocché  era 
stato  quel  marmo  eretto  alla  memoria  di  un  tal 
Aleirobio  liberto  di  quell’  Imperatore,  il  quale  a- 
vealo  spedito  nell’ isola  qual  Prefetto  e  Giusdicente. 
In  questi  medesimi  tempi  venne  più  segnatamente 

(1)  Straberne  Lib.  V.  ediz.  del  1523  «  In  ipso  spelun- 
earum  prospectu  jacent  insulae  duae  procul  in  pelago , 
Pandaria  et  Pontia  ,  exiguae  quidem  ,  caeterum  habita- 
enlis  frequentes ,  inter  se  non  admodum  di.  junctae,  veruni 
<s  littore  stad.  CC  et  I  remotae  ».  Si  trova  scritto  Pan¬ 
dataria  in  tutti  gli  antichi  autori,  ed  avvertiva  Stefano 
Bizantino  (de  Urbib.)  Pandataria  insula  in  quam.... Gentile 
Pania! trinila  et  Pandateranus . 


delle  altre  destinata  Pandataria  a  luogo  di  esilio, 
e  vi  si  compirono  espiazioni  di  sangue  le  più  cru¬ 
deli  e  barbare.  Augusto  vi  rilegò  Giulia  sua  figlia 
a  punizione  di  sregolata  vita,  e  quivi  fu  seguila 
da  sua  madre  Scribonia  (2).  Tiberio  vi  dannò 
Agrippina  sua  nuora  e  moglie  di  Germanico,  sic¬ 
come  Nerone  loro  piccolo  figliuolo  fu  fatto  morire 
d'inedia  a  Ponza  (3).  Caligola  figlio  di  quegli  sven¬ 
turati  conjugi  venne  quivi  ed  in  Ponza  a  racco¬ 
gliere  le  ceneri  della  genitrice  e  del  fratello  per 
deporle  nel  mausoleo  di  famiglia  in  Roma  ,  tra¬ 
sportandole  con  pompa  inaudita. 

Nerone  acciecalo  dalle  seduzioni  della  corlegiana 
Poppea  quivi  ancora  esiliò  sua  moglie  Ottavia  , 
che  faceva  poi  crudelmente  soffocare  in  un  ba¬ 
gno  (4).  Nè  possiamo  tacere  dell’eroina  cristiana 
Domi  lilla  figlia  di  Vespasiano  e  di  Flavia  Dom?- 
tilla  ,  che  fu  madre  ancora  di  Tito  e  di  Domizia¬ 
no:  imperocché  disposata,  contro  il  volere  di  que¬ 
sto  liranuo,  a  Tito  Flavio  Clemente  fratello  di 
S.  Plaulilla  (madre  di  altra  Domililla  vergine,  la 
quale  soffrì  il  martirio  in  Terracina  ),  attiratasi  la 
collera  di  quel  tiranno,  fu  a  dura  rilegazione  in 
quest’isola  dannala  ,  poscia  che  vide  fra  i  tor¬ 
menti  morire  il  marito  (a). 

Quando  l’Impero  Romano  fu  prostralo  dalla  sua 
stessa  potenza  ,  Panda  (aria  insieme  con  le  altre 
isole  venne  in  dominio  de’  Greci ,  e  fu  incorpo¬ 
rala  nella  Ducea  di  Gaeta. 

I  Saraceni  stanziali  presso  il  Garigliano,  nella 
terribile  loro  incursione  dell’  S13  malmenarono  in 
siffatto  modo  questo  suolo  di  Pandataria  ,  fugan¬ 
done  i  pochi  abitanti  che  allora  vi  esistevano,  che 
disabitato  si  rese,  incolto  e  selvaggio.  In  questa 
condizione  rimase  ,  e  per  oltre  due  secoli  si  offrì 
fatale  e  pernicioso  scoglio  nell’  alto  oceano,  pro¬ 
pizio  soltanto  all'ancoraggio  de’  pirati.  E  noto  come 
costoro  prescegliessero  ne5  varii  recessi  dell’  isola, 
i  più  reconditi  per  bivaccare  ,  per  appiattarsi  e 
per  dar  la  caccia  alle  misere  navi  che  si  accosta¬ 
vano  ,  e  catturando  più  spesso  gl’  infelici  mari¬ 
nari  de’dinlorni,  che  per  iscarso  guadagno  si  az¬ 
zardavano  ad  approdarvi  con  le  loro  barche. 

Leone  che  reggeva  il  Ducato  di  Gaeta  a  nome 
dell’Infante  Giovanni  VI,  si  determinava,  per  uti¬ 
lizzare  il  suolo  di  quest’  isola  ,  di  concederlo  in 
enfiteusi  a’  coloni.  Nel  Federici  si  rinviene  memo¬ 
ria  della  prima  concessione  del  suolo  fatta  ad  un 
tal  Campolo  figliuolo  di  Docibile,  nella  quale  fu¬ 
rono  nominale  e  quest’  isola  col  nome  di  Pontu- 
teri ,  e  l’altra  di  Santo  Stefano  per  l’intendi¬ 
mento  di  restituirle  a  coltura  e  fertilità.  E  inte¬ 
ressante  la  descrizione  dell’isola  che  si  fa  nella 
pergamena  illustrata  da  quell’erudito  scrittore  ap- 

» 

(2)  Tacit.  Anna.  L.  1.  XIV.  Eodem  anno  supremum 
dìem  obiit  oh  impudicitiam  olim  a  patre  Augusto  Panda - 
tarla  insula  clausa.  Fuerat  in  matrimonio  Tiberii  etc. 

E  Dione  Lib.  LV. 

(3)  Sveton.  In  t't.  Tiber  cap.  13. 

(4)  Tacit.  Annali. 

(5)  Venerato  oggi  come  insigne  martire  delia  chiesi 
cristiana. 
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parlenenle  all’anno  1019  (1);  comechè,  oltre  alla  |  tener  conto  di  talune  località  ,  le  quali  mostrano 
dichiarazione  che  il  suolo  dal  pubblico  uso  demania-  |  gli  avanzi  della  civiltà  primitiva  di  quel  paese  in- 
le  s’intendesse  limitato  a  privato  dominio,  si  volle  j  solare  ;  poiché  si  parla  di  selve,  campi,  pascoli, 


"  '  Cc  'C  ;>  "'V  '  ;  • 

-  -  ’  -  ■' . ■  -  \ 


li  8  1 


•  - 


(  Il  porto  di 

prati  ,  acque  ,  paludi  ,  fonti  ,  cisterne  ,  grotte,  e 
del  dritto  di  pescagione  e  di  caccia  nelle  Cale 
dette  coturnicarie  ,  cosi  appellate  da  coturni x , 
per  le  quaglie  che  in  abbondanza  vengono  tra¬ 
smigranti  in  questo  suolo. 

Però  questo  saggio  ordinamento  pare  che  non 
avesse  avuto  lunga  durala  ,  nè  profittasse  gran 
fatto  ;  poiché  spenta  non  era  la  frequenza  de*  pi¬ 
rati  in  quelle  acque.  Dalle  relazioni  che  ne  face¬ 
vano  gli  ardimentosi  marinai,  che  massime  in  que¬ 
sti  tempi  eran  tornati  all’  antica  consuetudine  di 
venir  quivi  a  sboscare  ed  a  pescare  ,  incorrendo 
spesso  nelle  unghie  feroci  di  que’  barbareschi  ,  si 
veniva  in  chiaro  che  f  isola  mostrava  non  altro 
che  secolari  boscaglie  nello  sialo  del  più  compiuto 
squallore. 

Con I ullociò  il  nome  di  Pantatcra  non  veniva 
trascurato  ne’  domini  giurisdizionali  della  Diocesi 
Gaetana  ;  ed  abbiamo  che  nel  1158  ,  epoca  di 
una  Polla  spedita  dal  Pontefice  Adriano  IV  ,  a 
petizione  di  Giacinto  Vescovo  di  Gaeta  che  chie¬ 
deva  di  determinarsi  e  confermarsi  i  limili  della 
Diocesi  non  ancora  abbastanza  assicurati  ,  tra  le 
isole  Ponzio  fu  annoverata  Pantatcra.,  (abbenchè 
senza  ricoido  di  alcun  luogo  sacro  ivi  esistente), 

(1)  Federici,  de'  Duchi  di  Gatta  ,  pag.  311. 


Ventotene  ) 

e  si  volle  nella  Bulla  rammemorare  una  pretesa 
concessione  della  detta  isola  fatta  ab  antiquo  dai 
Pontefici  alla  città  di  Gaeta  (1). 

A  migliorare  le  condizioni  del  suolo  di  que¬ 
st’  isola  nemmeno  valsero  gli  sforzi  de^  monaci 
cisterciensi  dimoranti  in  Ponza  ed  in  Zanno  ria 
circa  quell’epoca.  Ben  costoro  vi  avrebbero  fatto 
de’  tentativi ,  ma  di  continuo  minacciati  ed  infe¬ 
stali  essi  medesimi  dalle  scorrerie  de’  Musulmani, 
tuttoché  assicurali  da  mezzi  maggiori  di  difesa  e 
da  scolte  ,  Ventotene  giacente  nel  mare  e  più 
esposta  all’approdo  de’ corsari ,  non  potè  sperare 
altra  condizione  ,  che  lo  stato  di  selvatichezza  e 
di  compiuto  abbandono.  Pretesero  alcuni  di  attri¬ 
buire  a  quest’isola  la  spedizione  di  alquanti  frati 
laici  falli  da’  monaci  Cisterciensi  pel  doppio  motivo 
di  maggiore  austerità  e  di  possibile  colonizzazione, 
che  pure  senza  effètto  rimaneva  ;  ma  altrove  ab¬ 
biamo  esposto  che  ciò  avvenisse  in  Palmarola  c 
non  in  quest’  isola. 

Sopravvennero  tempi  più  funesti  per  le  spiagge 

(1)  Le  parole  testuali  della  Bolla  sono  le  seguenti  K  Dz 
quibus  (  cioè  delle  isole  Polizie  )  Pantaterarn  in  jure  pro¬ 
prietario  ipsius  Ecclesiae  sevnper  haber  censemus ,  sic  ut 
a  lonae  memorine  Sergio,  qui  dicebatur  de  Domino  Campo 
per  testamentum  ,  ex  antiqua  Sedis  Apostolica e  conces¬ 
sione  donala  est 
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del  nostro  Regno  commosse  ad  ogni  momento  dalle  \  a  dire  quanto  peggiorasse  in  questi  tempi  Ventotene, 
scorrerie  de’  Barbareschi  imbaldanziti  dalla  sog-  I  che  fu  proclamata  allora,  come  era  in  fatti,  non 
gezione  de’  mari  che  avevano  acquistata,  e  dalla  j  l’ asilo  della  circostanza  ,  ma  il  covile  abituale 
nessuna  resistenza  che  loro  si  opponeva.  Non  è  |  de’  pirati  ;  e  dal  suo  seno  sbucarono  per  dar 


(  Avanzi  di  un  antico  bacino  presso  il  porto  di  Ventotene  ,  ora  detto  Cala  de' Pescatori) 


f7  ultimo  crollo  a’  monaci  superstiti  di  Ponza  e  di 
Zannone  ,  i  quali  furono  costretti  ad  abbandonare 
il  monastero;  e  così- lutto  l’Arcipelago  Ponziano 
rimase  disabitato.  Tanto  furore  de’  Musulmani  si 
era  maggiormente  acceso  dopo  la  guerra  che 
P  Imperatore  Carlo  V  portò  in  Barberia  ,  perchè 
a  vendicarsene,  i  Corsari  rapinarono  e  desolarono 
tutte  le  coste  della  Sicilia  e  le  isole  tutte  del  Me¬ 
diterraneo  ;  sicché  appena  bastarono  i  moltissimi 
anni  per  rimarginare  le  piaghe  di  tanto  desola¬ 
mento,  e  per  far  sì  che  P  abolizione  della  schiavitù 
da  ultimo  non  fosse  rimasta  un’  utopia. 

La  città  di  Caeta  non  lasciò  mai  di  assicurarsi 
il  dominio  dell’Arcipelago  Ponziano  ,  abbenchè  fra 
queste  P  isola  di  Ventotene  si  considerò  per  qual¬ 
che  tempo  quasi  res  nultius.  Infatti  i  Reali  Diplo¬ 
mi,  le  Bolle  Pontificie,  i  privilegi  riguardanti  le 
statistiche  del  civile  e  dell’ecclesiastico  di  Gaeta, 
nel  suo  territorio  o  Diocesi  compresero  sempre 
Ventolene,  salvo  negli  ultimi  tempi,  come  altrove 
si  è  avvertito;  e  questa  segui  il  medesimo  destino 


delle  altre  allorché  si  accesero  le  funeste  gare  cf» 
dominio  tra  la  Santa  Sede  ed  il  Regno  di  Napoli, 
suscitate  dall7  ambizione  del  Cardinal  Farnese,  hi 
con  le  altre  finalmante  fu  compresa  nell’  infeuda- 
zione  delle  isole  Ponziane,  che  si  fece  dal  secondo 
Filippo  di  Spagna  alla  sudetta  famiglia,  dalla  quale- 
passo  per  eredità  al  glorioso  Monarca  Carlo  ili, 
e  perciò'  restituita  al  Regno. 

Ferdinando  IV  redava  dall’ Augusto  Genitore  il 
pensiero  di  colonizzare  i  terreni  sparsi  nel  Regno 
che  Irovavansi  sprovveduti  di  gente  e  di  coltiva¬ 
zione  ,  nidi  tuttavia  infesti  di  pirati,  che  a  quando 
a  quando  taglieggiavano  aspramente  le  coste  del 
suo  reame.  Venne  allora  precipuamente  designata 
Pisola  di  Ventotene;  e  frn  dal  1763,  l’opera  di 
tanta  provvidenza  veniva  affidata  al  regio  consi¬ 
gliere  Fallante.  Una  carovana  di  dugento  galeotti 
fu v vi  spedita  (sotto  i  necessarii  premunimenti  di 
custodia  nelle  grotte  che  anche  oggidì  si  additano), 
ed  era  loro  incarco  di  edificare  in  quel  suolo  un 
paese  con  prestabiliti  disegni.  Compiuta  l’opera  in 
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ire  anni ,  fu  a  que’  servi  di  pena  concessa  libertà 
di  rimanere  abilatori  del  paese  e  coloni  privile¬ 
giali  ,  o  andarne  via. 

Mollissimi  di  falli  vi  rimasero  ,  ed  ebbero  di- 
slribui  io  il  suolo ,  di  unila  ad  un’altra  accolta  di 
genie  raccogliticcia  quivi  giunta  dalle  eosle  napo¬ 
litano  nel  1771,  7:2  e  73.  —  In  pochissimi  anni 
l’ isola  di  Yenlotene  non  più  un  arido  scoglio  e 
deserto  appariva  ,  ma  sorridente  per  un  avvenire 
delle  più  belle  speranze  ;  prosperandovi  la  coltura 
agraria  ,  e  le  arti  marinaresche  che  divisero  in 
due  classi  le  famiglie  di  primitiva  insti luzione  già 
già  di  mollo  accresciule.  Laboriosi  e  solerti  di¬ 
vennero  que’  redenti  figli  della  sciagura  e  del  vi¬ 
zio,  cui  il  governo  protettore  largiva  abbondanti 
mezzi  ,  e  fino  gli  strumenti  agrarii  ;  e  concedeva 
quasi  intera  franchigia  di  abitazioni.  Essi  torna¬ 
vano  così  a’  benefici  della  vita  sociale,  rammen¬ 
tando  ne’ suoi ,  i  primordii  dell’antica  Homa  fon¬ 
data  egualmente  da  gente  collettizia. 

—  Yoi  non  vi  avrete  a  male.  Signore,  (sog¬ 
giunsi  al  prete  che  mi  ascoltava)  la  storica  fran¬ 
chezza  colla  quale  io  ricordava  la  discendenza  delle 
famiglie  Yentotenesi.  Se  il  primo  pregio  dell’isto¬ 
ria  è  la  verità ,  son  falli  questi  che  vi  ho  narrati 
recenti  pur  troppo  per  poterli  recare  in  dubbio. 
La  coelaneità  e  le  tradizioni  familiari  resero  già 
di  pubblica  ragione  e  notori!  questi  avvenimenti, 
che  io  trassi  da  opere  le  quali  già  videro  la  luce 
per  le  stampe, 

V'  intendo  (  rispose  il  prete  come  preoccupato 
da  un  pensiere  ).  Ecco  perchè  il  nostro  antichissi¬ 
mo  Parroco  fa  il  muso  duro  quando  viene  inter¬ 
rogato  sulle  origini  delle  prime  famiglie  che  yen¬ 
nero  nell’ isola....  ! 


XXXV, 


(  I  monumenti....  sono  altrettanti  gerogli¬ 
fici  ove  gl' intelligenti  che  li  sanno  de- 
ciferare,  leggono  mirabilmente  espressi 
gli  usi,  le  credenze,  le  passioni  de’  po¬ 
poli,  i  quali,  passando  per  quello  spa¬ 
zio  di  terra,  lasciarono  tali  memorie  di 
sé  ad  istruzione  ed  emulazione  de’po- 
sterj  ).  f 

(  Dal  Monitore  Toscano  ) 

— “  ^on  questi  i  vostri  utensili  (  continuava  il 
prete,  volgendo  uno  sguardo  curioso  sul  mio  ba- 
gaglio  ),  e  vi  servono  per  dipingere  ?  À  dire  il  vero 
mi  reca  sorpresa  il  vostro  intendimento  di  venire 
nella  nostra  isola  per  trarre  disegni.  Mi  pare  im- 
possibite  che  possiate  cavarne  le  m  ini  con  profitto 
(  ar*e  Vos|ra  ,  avendo  a  fronte  un  suolo  poco 
i  evalo  sul  livello  del  mare,  versante  dall’ ovest 
y  .e.s*  con  U!ì  perimetro  di  circa  sette  miglia;  nel- 
J  abitato  poi  umili  casamenti ,  una  modesta  chiesa 
parrocchiale,  poche  e  non  ampie  vio ,  non  oriz¬ 


zonti  spettacolosi ,  ma  l’oceano  in  giro,  e  da  sco¬ 
prirsi  col  cannocchiale  le  coste  del  continente...! 
Abbiamo  è  vero  un  porlo  guardalo  da  una  torre 
fortificata  ,  alloggio  insieme  e  casa  del  governa¬ 
tore  militare  dell’  isola _  ma  non  mi  sembrano 

tali  cose  da  solleticare  il  gusto  de’  pittori  che  ri¬ 
cercano  il  grandioso  e  P  appariscenza  ne’subielli 
che  prescelgono  ....  se  pure  noQ  avessero  facoltà 
di  attivare  qualche  vostro  gusto  eccezionale  i 
molti  avanzi  di  fabbriche  antichissime  sparsi  nel- 
l’ isola,  e  che  sembrano  de'  tempi  romani ,  almeno 
come  pretende  il  nostro  Parroco  che  li  ha  molto 
rovistali. 

—  Ben  v’apponete  amico  mio  ;  che  appnnlo  di 
tali  cose  m’ interesso  ;  e  con  ragione,  comecché  i 
fatti  notabili  avvenuti  nella  Pandataria  romana 
non  mi  si  potranno  rivelare  con  più  agevolezza, 
che  avendo  a  testimoni  quelle  antiche  rovine  di 
cui  mi  parlate  ,  e  che  mi  propongo  di  visitar  in 
preferenza.  I  falli  che  riguardano  la  vostra  patria, 
come  vi  ho  potuto  narrare  ,  avendoli  raccolti  da 
vari  autori,  non  che  da  antiche  scritture,  troveranno 
la  più  adequala  applicazione  quando  è  possibile 
di  compararli  e  di  verificarli  su  i  monumenti  sin¬ 
croni;  e  questi,  visitandoli,  interrogandoli,  ritraeu- 
doli  in  disegno,  formano  il  genere  di  studio  sto¬ 
rico  che  preferisco  ,  e  di  cui  ho  vaghezza  gran¬ 
dissima.,.. 

—  11  vento  è  stanco  (interruppe  il  padrone  della 
barca  ),  si  va  troppo  a  rilento.  Dubito  fortemente 
che  si  possa  arrivare  all’  ora  debita  e  legale  per 
prender  pratica  alla  deputazione  di  salute.  In 
questo  caso  sarà  mestieri  di  far  bivacco  fino  alla 
nuova  alba,  senza  scendere  sui  lido  ....  INon  so 
quanto  ciò  possa  garbare  al  signore...? 

—  Di  me  non  v’  incresca  ,  (  io  risposi  ):  se  non 
mi  si  negherà  ,  sia  qualunque,  un  ricovero  sulla 
tolda  di  questa  barca,  che  sarà  per  me  il  padi¬ 
glione  più  ricco  e  magnifico  che  mi  si  possa  ap¬ 
prestare. 

—  Siamo  dunque  d’accordo  (esclamò  coq  enfasi 
il  padrone  ;  ed  in  aria  di  scherzosa  gravità,  ma  che 
però  rivelava  il  suo  buon  cuore  ed  il  franco  ca¬ 
rattere  del  marinajj,  soggiungeva  rivolgendosi  alla 
sua  ciurma):  animo  giovanotti!  attenti  alle  mie 
disposizioni  !  11  signore  qui  ci  farà  l’onore  di  per¬ 
nottare  nel  nostro  appartamento.  Si  aggiunga  per 
lui  una  coperta  alla  nostra  tavola,  e  gli  si  apparec¬ 
chi  un  letto  da  sposo.  Per  bacco  ,  sentirà  come 
sono  soffici  le  materasse  de’  marinai ,  e  qual  son¬ 
tuoso  bouffet !  ...  A  lutto  pasto  però  la  salsa  del 
buon  cuore.  Dommattina  riceverà  la  visita  officiosa 
degl’impiegati  della  sanità,  e  scenderà  a  suo  bel¬ 
l’agio  a  prender  pratica  nel  paese  —  Ed  a  me  ri¬ 
volgendosi  con  certo  tuono  di  confidenza  amiche¬ 
vole  —  e  se  da  bravo  accetterete  le  nostre  offerte, 
io  vi  prometto  una  festa  da  ballo  questa  sera,  con 
musica  ed  illuminazione....;  faremo  il  possibile  per 
non  increscervi....  Accettate  o  no  il  partito? 

-"-Ben  volentieri  accetto,  e _  qui  la  mano, 

mio  bravo  e  cordiale  mirino....  ! 
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XXXVI. 

(  Ha  la  donzella  il  dolce  favellio 
Che  gli  uomini  commuove....) 

(Shakespeare) 

Un  vecchio  militare  svizzero  domestico  del  Co¬ 
mandante  dell’  isola  ,  elvetico  pur  esso  ,  venne  a 
schiudermi  P  ingresso  dell’abitazione  turrita,  alla 
cui  porta  io  aveva  picchialo  l’ indomani  del  mio 
arrivo  in  ùntotene.  Fui  accollo  con  segni  di  squi¬ 
sita  cordialità,  anche  per  effetto  delle  credenziali 
che  io  mi  recava  dell’  egregio  Sottintendente  di 
Pozzuoli  D.  Onofrio  Bonghi  (1).  La  fisonomia  è  lo 
specchio  dell’anima,  e  il  Comandante  avea  una  di 
quelle  che  diremo  tipiche  marziali  impronte, le  quali 
non  isfuggono  più  alla  memoria  una  volta  veduie. 
Franche  e  sincere  parole,  atti  e  maniere  severe 
ma  cortesi  giustificavano  vantaggiosamente  quel 
che  già  era  in  me  intima  persuasione  dell’  edu- 1 
cazione  elvetica. 

Introdotto  in  un  modesto  salotto,  nel  quale  la 
moglie  ed  un’  unica  avvenente  figliuola  dei  Co¬ 
mandante  lavoravano  ,  piacevolmente  m’ intratte¬ 
neva  tra  l’ esporre  l’oggetto  delle  mie  peregrina¬ 
zioni  ,  e  1’  ascoltare  le  spiritose  osservazioni  della 
donzella  sulle  condizioni  del  soggiorno  di  quel- 
l’ isola  ;  e  chiedeva  poi,  per  cominciare  le  artisti¬ 
che  mie  osservazioni,  di  ascendere  sulla  piatta  for¬ 
ma  della  torre  quadrata.  Questo  mio  desiderio 
venne  soddisfallo  con  eccessiva  gentilezza,  poiché 
la  giovanelta  si  fece  ella  stessa  ad  accompagnarmi, 
comechè  de’  genitori  suoi  più  esercitata  nelFitalia- 
na  favella. 

Di  colassù  girai  lo  sguardo  sulP  ampio  mare 
che  circonda  Fistia;  rabbassai  nel  sottoposto  re-  i 
cinto  fortificato  e  munito  di  pezzi  di  artiglieria 
che  si  appuntano  per  difesa  del  porto,  e  per  mi¬ 
naccia  al  prossimo  ergastolo  di  S.  Stefano  ;  e  lo 
aguzzai  per  discernere  le  tante  vele,  appena  per¬ 
cettibili,  ed  il  fumo  de’  piroscafi  ,  che  lontan  lon¬ 
tano  traversavano  le  linee  orizzontali ,  e  solcavano 
il  mare  in  mille  direzioni,  come  apparirebbe  il  suolo 
ordinatamente  infranto  dall’  aratro  laborioso.  Ar¬ 
gomentai  da  ciò  il  fiorente  commercio  che  esiste  fra 
le  coste  continentali  e  queste  isole  ,  centralizzan¬ 
dosi  ne’  golfi  che  si  succedono  di  Napoli  e  di 
Gaeta.  Vidi  presso  a  poco  la  via  tenuta  dalla  no¬ 
stra  barca  ,  tentando  d’ indovinare  nel  vaporoso 
confine  atmosferico  il  punto  da  cui  moveva  il  mio 
viaggio,  ed  allora  un  sospiro  da  quella  vetta  emi¬ 
nente  deposto  sulle  ali  desiose  de’zeffiri  parevano 
che  arrivasse  ,  si  udisse ,  e  si  ricambiasse. 

—  Ma  che  cosa  v’  interessa  tanto  da  tener  sì 

(1)  Nel  ramrrentare  un  tanto  incomparabile  amico  ,  pel 
quhle  i  miei  vivi  sentimenti  di  stima  e  di  rispetto  sono  ri 
masti  inalterabili  fin  da  che  ei>ii  era  chiimato  a  reggere 
il  Distretto  di  Gaeta ,  mi  è  debito  di  gratitudine  Io  atte¬ 
stare  siccome  gr;n  parte  d'  incoraggiamento  si  ebbero  da 
lui  i  miei  deboli  studi  artistici  e  letteriri  ,  non  che  il 
presente  lavoro. 

(i V Autore. ) 


desta  la  vostra  attenzione  verso  quel  lontano  oriz¬ 
zonte  ?  Quella  punta  azzurrogula  è  il  promontorio 
di  Gaeta  ;  di  costa  sieguono  i  suoi  sobborghi  ; 
vien  poi.... 

— ■  Vi  risparmio  ,  Signorina  ,  questa  enumera¬ 
zione  ,  perocché  la  mia  terra  natale  dev’  essermi 
ben  conosciuta.  Egli  è  che  io  la  saluto  per  f  ul¬ 
tima  volta  ,  caldo  ancora  nel  mio  petto  il  giuro 
di  non  tornarvi  che  degno  di  essa  ,  o  tenermene 
eternamente  bandito....  Ma  troppo  gentile  per  in¬ 
teressarvi  delF  attuale  stato  delP animo  mio,  mi 
permetterete  di  credere  che  a  voi  non  debba 
essere  nuova  questa  specie  di  estasi  ,  quando  vi  ve¬ 
dete  circondata  da  un  oceano ,  e  costretta  a  pas¬ 
sare  i  vostri  giorni  in  questo  lido  remoto  ,  deserto 
e  troppo  silenzioso,  a  quel  che  parali.... 

—  Ma  non  è  poi  tanto  disperalo  per  me  questo 
soggiorno,  per  quanto  ve  lo  figurate  ;  che  mi  ci 
sono  ausata  ,  monando  vita  solitaria  ed  eremiti¬ 
ca  in  seno  della  mia  famiglia.  Questa  torre  è  la 
mia  specola  favorita  ;  da  questa  io  contemplo  il 
brillante  oltremarino  del  cielo  purissimo  che  ci  ri¬ 
copre  ed  il  vasto  orizzonte  che  ci  circonda,  come  nel 
concavo  di  un  limpido  cristallo.  Nè  mi  stanca  an¬ 
cora  la  vista  ripetuta  del  gran  panorama  da  questa 
innocente  solitudine.  Ripongo  ogni  sollecitudine 
nello  studio  amoroso  di  poter  gioire  delle  scene 
ridenti  defila  natura,  di  commuovermi  all’ aspetto 
minaccioso  degli  elementi  ,  di  ritornar  con  essi  in 
calma  ,  di  sperare  nel  sorgere  e  nel  tramontare 
degli  astri  ,  di  vagar  fantasticamente  pe’  viottoli 
che  intersecano  le  circostanti  campagne,  modeste, 
ma  non  men  floride.  Quando  poi  la  poesia  mi  mo¬ 
stra  le  scene  della  vita  privata,  le  mense  frugali, 
le  calme  abitudini  degli  abitanti  di  quest’isola,  e 
le  riguardo  e  le  medito  ,  allora  io  non  so  com¬ 
prendere  come  si  possa  desiderare  di  meglio.  Alle 
volte  co’  miei  amali  genitori  penso  anch’  io  alla 
terra  natale  ,  che  pur  tanto  rassomiglia  a  questo 
paese  per  la  dispostene  di  tanti  casolari  raccolti 
come  li  vedete  da  qui  a  volo  di  uccello  ;  ed  al¬ 
lora  sospiro  anch’  io  co’  miei  parenti  per  questo 
prolungato  soggiorno  ;  ma  non  perciò  stimo  da 
meno  quest’ isola  in  tanto  sterminalo  spazio.... 

—  lo  sento  di  essere  perfettamente  della  voslra 

opinione,  o  Signorina,  ed  amo  d' illudermi  ne’  più 
vaghi  sogni  e  nelle  più  eccitanti  fantasie.  Tutto¬ 
ché  non  mi  trovassi  infastidito  del  presente  , 
cerco  volentieri  un  sollievo  nelle  memorie  del 
passato  ,  e  nelle  speranze  dell’  avvenire.  L’arte  mi 
conforta  ed  incoraggia,  e  la  natura  io  sento  in¬ 
spiratrice  sempre  in  ogni  angolo  della  terra _ 

—  Voi  siete  arrivato  qui  jeri  con  la  Corrispon¬ 
denza  ? 

—  Appunto  :  ed  eccola  laggiù  che  si  dondola 
nel  porlo  ;  sciorinando  al  sole  la  sua  vela  per  a- 
sciugarla. 

—  Forse  m’inganno  ,  ma  e’  mi  sembrava  jeri 
sera  fino  a  notte  avanzata  che  di  su  la  tolda  di 
quella  si  suonasse  il  flauto.... 

—  11  vostro  dubbio ,  Signorina,  accenna  all’  in- 
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perdonabile  fallo  di  avere  mio  malgrado  sturbato  le 
ore  del  vostro  riposo.  E  veramente  si*  trascorse 
tropp’  oltre  in  vivacità.  Vi  piaccia  d’intendere  dalla 
bocca  del  reo  la  propria  confessione.  Per  1’  ora 
avanzata  nella  quale  giungemmo,  era  a  noi  vietato  lo 
sbarcare, per  ingiunzione  sanitaria:  mi  fu  quindi 
mestieri  come  una  recluta  che  per  la  prima  volta  si 
tiene  in  linea  fra  vecchi  commilitoni,  di  soggiacere 
alle  spese  del  rancio  comune.  E  que’  bravi  mari¬ 
nari  a  rimescere  a  colmo,  a  sgambettar  la  taran¬ 
tella  ,  e  cantar  frottole  ,  eh'  era  una  non  mai  ve¬ 
duta  allegria,  nè  mai  intesa.  Nè  per  quanto  fa¬ 
cessi  a  rattenermi  ,  potei  far  tacere  il  ticchio 
che  mi  spronava  di  cacciarmi  in  mezzo  a  quella 


specie  di  baccano  ;  e  sì  il  feci  zufolando  un  pic¬ 
colo  flauto  che  mi  reco  nel  bagaglio  per  passa¬ 
tempo  fugace  nelle  mie  brevissime  ore  di  riposo. 
Ed  eccomi,  abbenchè  tardi,  a  chiedere  scusa  del- 
involontario  trascorso.... 

—  Non  ve  ne  fo  una  colpa  ,  o  Signore  ;  che 
anzi  mi  diletta  la  musica  oltremodo,  ed  in  questo 
suolo  ogni  nota  è  pure  il  rarissimo  fenomeno  !  In¬ 
tanto  mia  madre  che  sopraggiunge ,  sarà  lietis¬ 
sima  di  potervi  offrire  di  passar  qualche  ora  la 
sera  fra  noi.... 

—  Sì,  sì,  (soggiungeva  la  madre), se  non  altro 
per  non  incorrere  nel  pericolo  di  restar  mulo  per 
un  secolo....  ! 


(  Ruine  di  fabbriche  romane  nel  sito  ove 
—  Grazie-;  ed  accettando,  Signora,  farò  in 
modo  che  non  mi  colga  la  minaccia. 

XXXVII. 

(Ogni  tuo  sasso  una  storia  racchiude  I) 

{d.  B.) 

E  mi  avviai  pe  l’unica  strada  che  costeggia  la 
marina  dell'isola  dal  lato  orientale.  Inaspeltata- 


si  die  e  AlV  Anfiteatro,  in  Ventotene  ) 

mente,  appena  messomi  in  quella,  in’  imbattei  in 
uno  spazioso  bacino  rettangolare,  nel  quale  il  mare 
entrava  per  un'arcata  che  si  apriva  nella  roccia 
di  tufo  nella  linea  del  parapetto.  Si  sarebbe  detto 
scavato  nel  piano  della  spiaggia  per  artiGzio ,  e- 
gualmente  che  per  accidentalità.  Questa  specie  di 
laghetto  vien  appellato  Cala  di  pescatori  per  al¬ 
quante  abitazioni  di  marinai  dediti  alla  piccola  pe¬ 
sca,  che  dimorano  lunghesso  la  Spiaggia  in  abi¬ 
turi  escavati  nel  tufo,  alla  foggia  di  Ponza. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Paasini,  Strada  Fuori  Porla  Medina  n.  41. 


V.  fiislerld  <J8  fiL  Narici  jn&ftidaleiia,  f  raeoioso  avvenimento  dolila  vita  di  S.  Maria  Mad 
Il  quinto  mistcrio  rappresenta  1’  ultimo  e  mi*  j  dalena.  Questa  Banta,  dopo  la  morte  di  G.  Cristo 
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per  qualche  tempo  accompagnò  e  servi  Maria 
Santissima  in  Gerusalemme  ;  di  poi  per  cagione 
del  grande  amore  mostrato  al  suo  divino  Mae¬ 
stro  ,  ebbe  a  patire  con  altri  fedeli  la  persecu¬ 
zione  de’  Giudei.  Costoro  la  misero  in  una  nave 
senza  timone,  senza  vele,  e  senza  remi,  unita¬ 
mente  alla  sorella  Marta ,  al  fratello  Lazzaro  (quel 
medesimo  che  fu  da  Gesù  risuscitato  ) ,  a  Massi- 
mino  discepolo  ed  altri  ,  e  ,  portato  il  legno  in 
alto  mare  ,  il  lasciarono  ludibrio  de’  venti.  Ma 
Dio  fece  che  la  nave  conducesse  quo’  miseri  alla 
spiaggia  di  Marsiglia  ,  ove  tutti  sani  e  salvi  mi¬ 
sero  in  terra  ,  e  dieronsi  a  convertire  nella  fede 
di  Cristo  gli  abitanti  di  quella  provincia.  In  pro¬ 
cesso  di  tempo  S.  Lazzaro  fu  fatto  Vescovo  di 
Marsiglia,  e  Massimino  di  Aix,  e  Maddalena  si 
ridusse  in  un  luogo  deserto  ;  quivi  cominciò  a 
piangere  novellamente  i  suoi  peccati ,  come  se 
mai  li  avesse  pianti ,  e  a  fare  asprissima  peniten¬ 
za.  Dopo  trent’ anni  di  così  fatta  vita,  un  giorno 
mandò  pregando  Massimino  che  nella  vegnente 
domenica  in  sul  mattutino  si  fosse  fatto  trovare 
in  chiesa.  Massimino  fece  secondo  gli  fu  coman¬ 
dato  ,  ed  entrando  nel  tempio  vide  con  istupore 
Maddalena  fra  gli  Angioli  levata  in  alto  tre  cu¬ 
biti  da  terra  ,  e  spandente  le  mani  al  Cielo  in 
atto  di  orazione.  Il  santo  Vescovo  comunicolla  , 
e  di  lì  a  poco  l’anima  di  lei  volò  al  Cielo  *  ed 
il  corpo  venne  ivi  sepolto. 

Ed  eccovi  nel  Misterio  1’  altare  ,  e  dinanzi  ad 
esso  il  santo  Vescovo  vestito  pontificalmente  ,  ed 
assistito  da  due  Angioli  ,  che  fanno  le  veci  di 
chierichetti.  A  destra  è  la  Santa  in  abito  di  pe¬ 
nitente  ,  scalza ,  a  capelli  sparsi ,  e  con  le  palme 
devotamente  giunte.  La  sua  attitudine  non  può 
esser  più  belìa.  Le  fanno  compagnia  due  Angioli, 
de’  quali  uno  tiene  la  Croce  ed  il  vasello  dcl- 
1’  unguento  ,  con  che  la  Maddalena  unse  i  piedi 
al  Redentore  in  casa  del  Fariseo  ,  ed  un  altro  la 
disciplina  ,  simbolo  della  penitenza  ,  e  sopra  un 
libro  un  teschio  umano  ,  che  la  Santa  aveva  da 
canto,  a  ricordo  perpetuo  della  morte.  In  questa 
macchina  l’Autore,  a  far  che  la  Protagonista  con 
verità  ed  illusione  sembrasse  levata  in  aria  pres¬ 
so  all’  altare  ,  ove  aveva  ricevuto  il  Pane  Euca¬ 
ristico  ,  gli  convenne  piegar  di  molto  il  ferro 
principale  ,  che  corre  dietro  il  dorso  ed  il  brac¬ 
cio  di  colui  che  rappresenta  il  Vescovo  ;  di  guisa 
che  trasportandosi  il  misterio  ,  e  più  ancora  po¬ 
sandosi  ,  e  sollevandosi ,  si  veggono  (  e  non  sen¬ 
za  qualche  ribrezzo  )  tentennare  i  personaggi. 

Prof.  Camillo  de  Luca. 

NECROLOGIA 

Monsignor  Giuseppe  Capozzi  da  Morcone. 

Pel  giusto  e  pel  generoso,  eh’  è  volato  alla  re¬ 
gione  degl’immortali,  le  funebri  pompe,  i  ricchi 
mausolei  ,  le  fastose  iscrizioni ,  ultimo  pabolo 
dell’umana  vanità,  non  sono  che  un  nulla  ;  ma 
pe’  superstiti  gli  encomii  tributati  alle  virtù  del- 
)  estinto  ,  e  la  sposizione  di  loro  mortale  pere¬ 
grinazione  han  qualche  cosa  di  reale,  poiché  ce¬ 
dano  negli  animi  l’amore  per  le  medesime  vir¬ 
tù ,  e’1  desiderio  di  possederle.  Se  1’  è  cosi,  mi 
piace  di  mettere  sott’occhio  le  doti  morali  di  Mon¬ 
signor  Giuseppe  Capozzi  da  Morcone  in  Molise  , 
ma  e  guari  tolto  ai  viventi ,  ondo  a  tutti  siendi 


stihiolo  a  ben  fare.  Perdoni  Egli  dal  Cielo  il  mio 
ardimento.  Alzando  il  funereo  lenzuolo  ,  che  lo 
copre,  oso  imprimere  l’ultimo  bacio  di  amicizia 
su  quello  care  e  venerato  sembianze. 

Giuseppe  Capozzi  nacque  a  Morcone  in  Molise 
nel  di  11  settembre  1770,  di  Sabatino  e  di  Fran¬ 
cesca  Jasonna  ,  chiari  per  civiltà  e  per  cristiano 
sentire.  Innocenza  di  costumi ,  tenerezza  di  reli¬ 
gione ,  delicatezza  di  coscienza,  che  fin  l’appa¬ 
renza  del  male  allarmava,  il  destinavano  di  buon’ 
ora  alle  funzioni  dell’  ecclesiastico  ministero  ;  ed 
i  solerti  suoi  genitori  furono  solleciti,  per  secon¬ 
dare  la  inclinazione  del  giovinetto  ,  di  recarlo  nel 
Seminario  Metropolitano  di  Benevento.  Quivi  il 
suo  spirito  penetrante  ,  il  suo  carattere  serioso  , 
la  sua  docilità  e  dolcezza  cattivarongli  a  prima 
giunta  l’amore  e  la  benevolenza  de’ superiori  ,  e 
degli  eguali  l’ammirazione  e  la  stima.  Percorso  in 
pochi  anni  l’arduo  sentiero  degli  studi  ,  e  pieno 
l’animo  di  peregrine  conoscenze,  tornò  in  patria, 
ove  dettò  eloquenza,  filosofia,  matematiche  e  dritto 
naturale ,  in  una  età  ,  in  cui  appena  può  esser¬ 
si  discepolo.  Nel  1793  promosso  al  Sacerdozio  , 
divenne  saldo  appoggio  del  sàcro  edifìcio,  incrol¬ 
labile  colonna  del  tempio  del  Signore  ,  lampana 
ardente  nell’  ampiezza  di  quella  vasta  Archidio- 
cesi;  cosicché  si  ebbe  giovine  ancora  la  direzione 
delle  coscienze ,  la  divisa  canonicale  ,  e  quindi , 
dietro  regolare  concorso,  la  parrocchia  di  S.  Gio^ 
vanni  de  llestauratis  ,  o  poi  quella  di  S.  Marco 
Evangelista  ,  che  tenne  fino  alla  morte,  mostran¬ 
dosi  ognora  studioso  di  essere  amato  da  padre  , 
più  che  temuto  da  superiore.  Il  rattemperare  la 
durezza  dell'  autorità  e  del  comando  colla  dol¬ 
cezza  delle  maniere  fu  il  distintivo  carattere  del 
pastorale  suo  ministero;  talché  riscosse  egli  in  tutte 
l’epoche  il  plauso  de’  superiori,  e  quello  de’  par¬ 
rocchiani.  Ottimo  pastore,  e  miglior  cristiano  e  cit¬ 
tadino,  tenacissimo  nel  proposito  del  bene,  e  nello 
adempimento  de’  suoi  doveri  ;  tenero  e  benefico 
sovvenitore  degl’  infelici  ,  scudo  e  sostegno  del- 
l’ innocenza  ,  difensore  della  verità  ,  gentile  e 
cortese  amico,  si  ebbe  la  stima  e  ’l  rispetto  del- 
1’  universale.  Creato  Vicario  Foraneo,  Prefetto  del¬ 
la  Congregazione  de’ casi  morali,  Esaminatore  si¬ 
nodale,  Visitatore  generale  di  quella  Arehidiocesi, 
seppe  ispirar  tanta  fiducia  agli  Eminentissimi  Spi- 
nucci  ,  Bussi  ed  all’  attuale  Carafa  Traietto  ,  da 
servirsene  in  ardui  e  gelosi  incarichi  ,  nel  disim¬ 
pegno  de’  quali  catti vossi  mai  sempre  venerazione 
e  amore.  V  ide,  senza  scompersi,  passare  a  sé  din- 
nanti  gli  uragani  de’  politici  sconvolgimenti ,  e  , 
fedele  al  suo  ministero  ,  non  ebbe  a  cuore  elio 
V  evangelo  e  gli  ammonimenti  de’Dottori  e  de’  Pa¬ 
dri  della  Chiesa. 

Nel  1820,  provvisoriamente  invitato  ad  occupare 
la  cattedra  di  belle  lettere  e  di  eloquenza  nel  Heal 
Collegio  Sannitico  ,  non  ismentì  l’opinione  che  si 
aveva  di  lui,  poiché  istrutto  nella  classica  lette¬ 
ratura,  e  pieno  di  carità  per  la  gioventù  discente, 
svolgeva  con  maestria  le  ideo  de'  più  astrusi  lati¬ 
nisti  ,  ed  esteticamente  no  additava  le  bellezze. 
Fatto  maestro  di  agricoltura  in  Morcone,  sua  pa¬ 
tria  ,  previo  regolare  concorso,  emulo  degli  Ono¬ 
rati  e  de'  Giampaoli,  non  venne  meno  nel  difficile 
aringo  ;  talché  ,  senza  punto  mancare  alle  pasto¬ 
rali  sue  cure,  versava  di  continuo  fra  i  più  cele¬ 
bri  Agronomi  antichi  e  moderni,  fino  a  tradurre 
in  poesia  gli  Orti  del  Coìuraelìa.  Egli  con  ciò  fa¬ 
ceva  vedere  come  la  vera  religione  è  madre  di 
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Vera  civiltà  ,  e  che  ambe  camminano  di  conser¬ 
va  all’umanitario  progresso.  Nominato  nel  IS'30 
Ispettore  degli  scavi  di  antichità,  alacremente  cor¬ 
rispose  alla  fidanza  che  il  cavaliene  Arditi  in  lui 
riponeva;  e  Pio  Vili,  a  ricompensa  di  talune  sue 
dotte  latine  allocuzioni,  che  sapevano  dell’unzio¬ 
ne  e  della  eleganza  de’ vecchi  Padri  della  Chiesa, 
lo  dichiarò  suo  Cappellano  d’onore  extra  urbem, 
e  i  Pontefici  successori  in  tal  dignità  lo  manten¬ 
nero.  Le  varie  sue  virtù  cristiane  e  cittadine ,  le 
assidue  sue  curo  pastorali  ,  e  i  vari  opuscoli  da 
lui  scritti  e  stampati  su  di  svariati  argomenti  mo¬ 
rali  filosofici  scritturali  e  filologici  (a),  lo  fecero 
degno  di  essere  ascritto  a  parecchie  Accademie  , 
e  di  aversi  P  amicizia  e  la  eslimazione  di  molti 
illustri  letterati  contemporanei ,  con  alcuni  dei 
quali  assai  familiarmente  usava.  Nè  le  sue  orato¬ 
rie  fatiche  gli  attirarono  meno  il  rispetto  de’  popoli 
cui  parlava.  La  sua  voce  maschia  insieme  e  mel¬ 
liflua  ,  nel  predicare  ,  la  stia  dirittura  e  la  raffi¬ 
nata  sua  logica  nel  disporre  le  materie  ,  la  dot¬ 
trina  e  la  erudizione  di  che  le  condiva  ,  le  cor¬ 
tesi  ed  eleganti  maniere  nel  porgere  facevan  gra¬ 
dita  ogni  sua  dicitura  ;  talché  nell’oratorio  aringo 
non  fu  secondo  ad  alcuno.  Queste  belle  qualità  , 
certamente  in  un  ecclesiastico  commendevoli ,  lo 
accompagnarono  fino  agli  estremi  periodi  di  vita, 
serbando  sempre  una  energia  di  spirito,  ed  una 
lucidezza  di  ragione  da  sorprendere  chiunque  lo 
avvicinava. 

Ma,  ahimè  !  questo  uomo  ,  tanto  amato  da’  su¬ 
periori  ,  tanto  caro  alla  patria,  e  dagli  amici  tan¬ 
to  stimato  ,  pagar  dovette  alla  natura  il  consueto 
tributo.  11  dì  9  agosto  sorse  infausto  per  la  fami¬ 
glia  e  per  lui  ,  poiché  segnò  il  termine  di  sua 
mortale  carriera.  Egli  però  da  saggio  cristiano 
guardò  ,  senza  scomporsi  ,  l’avvicinarsi  dell’  ora 
estrema ,  che  aveva  sempre  considerata  come  la 
fine  del  disordine  e  ’l  principio  di  un  ordine  ar¬ 
cano  ,  immarcessibile  ed  eterno;  come  la  fine  del 
tempo  e  ’l  principio  della  eternità  ;  come  comincia- 
mento  della  realtà.  In  tal  modo  Monsignor  Giuseppe 
Capozzi  tal  moriva  qual  visse  diletto  a  Dio  ed  agli 
uomini,  caro  agli  amici  ed  alla  patria,  pianto  dai 
suoi  e  fin  dagli  stessi  nemici,  (che  di  nemici  non 
si  ha  difetto  giammai)  fatto  degno  dell’augurio 
di  pace. 

Parroco  Luigi  Mocci. 


I  Labcrluti. 

I  Laberinti  ci  vengono  dimostrati  come  grandi 
e  vaste  fabbriche  sotterranee,  con  inviluppo  di  vie 
in  vari  modi  divergenti,  e  nascondenti  l’uscita 
a  chi  vi  s’ internasse.  Spesse  volte  occorre  di  trovar 
fatta  menzione  di  essi,  ma  nessuno  degli  antichi 
ci  dice  dell’  oggetto  preciso  a  cui  fossero  desti¬ 
nati  ;  nè  alcuno  dei  moderni  ,  per  quanto  si  sap¬ 
pia  ,  ha  ciò  tentato.  Non  così  si  è  fatto  delle  Fi¬ 
fa)  1.  Memoria  sul  tremuote  del  1805.  —  2.  Saggio  di 
parafrasi  delle  Odi  di  Orazio  con  altre  poesie:  —  8.  Os¬ 
servazioni  sui  bruchi  divoratori  delle  foglie  di  castagno:  — 
■4.  Orazione  funebre  dell’ Eminentissimo  Cardinale  Spi- 
ziucci  :  —  5.  Idem  pel  Ile  Ferdinmdol.  —  6-  Parafrasi 
del  X  lib.  diCJumella,  degli  Orti  :  —  7.  Allocutio  ad 
Clerum  Murgantinum  in  assumptione  Pii  Vili.  P.  0.  M. 
ad  Cathedram  Divi  Petri.  —  8.  Memoria  storico-canonica 
della  CLiesa  di  Morcone.  —  9.  Lettera  sa  di  un  calice  di 
stagno.  —  10.  Molte  altre  orazioni  e  composizioni  italiane 
e  latine. 


ramidi ,  alle  quali  modernamente  da  alcuni  autori 
è  stato  dato  vario  significato  nel  loro  oggetto,  a 
seconda  dell’  impressione  che  hanno  fatta  sulla 
loro  fantasia ,  ma  che  noi  riteniamo  per  puri  e 
semplici  monumenti  sepolcrali  ,  paragonabili  in 
grandiosità  alle  gigantesche  idee  di  quei  tempi  , 
che  vediamo  tanto  bene  espresse  nelle  fabbri¬ 
che  di  moli  immense,  nei  monoliti  e  nei  co¬ 
lossi  ,  senza  parlare  delle  opere  di  utilità  pub¬ 
blica.  Noi  quindi,  circa  alle  Piramidi,  non  ci  di¬ 
scosteremo  dal  vero  giudicandole  sepolcri ,  come 
abbiamo  già  detto  ,  e  come  in  effetto  era  1’  opi¬ 
nione  degli  antichi  ;  e  di  più  ci  uniformiamo  per¬ 
fettamente  con  quanto  ne  dice  Plinio  (XXXVI  12): 
regimi  pecuniae  oliosa  ac  stalla  ostentano  ;  cioè 
una  pazza  ostentazione.  E  quale  ostentazione  po¬ 
teva  essere  e  maggiore  e  più  frenetica  di  questa, 
in  fabbricare  una  vasta  montagna  per  rinchiude¬ 
re  un  cadaveruccio  ?  Cosa  che  vivamente  lia  e- 
spresso  Giovenale  alla  Sat.  X. 

. lìlors  sola  falciar 

Quantula  sint  liominum  corpuszula  .  .  . 

Or  se  delle  gigantesche  piramidi,  o  di  fabbriche 
eseguite  con  enormi  massi,  o  dei  monoliti,  o  dei 
colossi  possiamo  rendere  a  noi  stessi  giusta  ragione 
nella  sognata  grandezza  degli  uomini  vaneggianti 
o  per  fortuna  ,  o  per  ricchezze  ,  o  per  autorità  ; 
non  così  però  ci  è  facile  concepire  una  plausibi¬ 
le  spiegazione  del  perchè  fossero  stati  fatti  i  La¬ 
berinti.  Sembra  che  anche  presso  gli  stessi  anti¬ 
chi  non  fosse  conosciuto  P  oggetto  della  loro  edi¬ 
ficazione,  mentre  nello  stesso  Plinio  si  legge  : 
Caasam  faciendi  varie  interpretala r. 

Diversi  autori  antichi  parlano  di  essi,  e  come  dei 
più  celebri,  ci  hanno  tramandato  notizia  di  quello 
di  Egitto  prossimo  al  lago  di  Meride  ,  di  quelli 
dell’ Isola  di  Creta  e  dell’ Isola  di  Lenno  ;  e  final¬ 
mente  di  uno  d’Italia,  perchè  anche  all’  Italia  , 
dice  Plinio  ,  non  mancasse  questa  follia  ;  ma  meno 
di  quelli  di  Egitto  e  dell’Isola  di  Lenno,  di  tutti 
gli  altri  era  cancellato  qualunque  vestigio  a  tem¬ 
po  che  Plinio  scriveva. 

Noi  crediamo  dei  Laberinti  qualche  cosa  di  si¬ 
mile  come  della  Fenice  che  da  tulli  si  dice  da 
ninno  si  sa  :  e  ciò  diciamo  in  contradizione  con 
molti  autori  antichi ,  e  del  Prof.  Lepsius,  che  l’an¬ 
no  1843  credette  di  aver  rinvenuto  quello  più 
grandioso  dell’  Egitto  vicino  al  lago  o  canale  Me¬ 
ride  ,  della  quale  scoperta  leggemmo  un’  ampia 
descrizione  nel  Diario  di  Roma  del  1 4  Agosto  1843. 

Esistono  al  mondo  delle  idee  erronee,  le  quali 
si  mandano  di  generazione  in  generazione ,  che 
solcano  mari  ed  attraversano  regni ,  e  con  quel¬ 
la  autorità  che  dà  il  tempo  alle  cose  ,  finiscono 
poi  per  esser  credute  vere ,  a  segno  di  figurare 
un  reo  colui  che  solamente  osasse  dubitarne  :  sic¬ 
come  ne  fu  della  Fenice  che  poco  fa  abbiamo 
nominata  ,  la  cui  stravagante  idea  ha  penetrato 
fin  presso  i  Cinesi. 

Può  essere  che  la  sua  idea  sia  nata  negli  uo¬ 
mini  dalla  metamorfosi  che  continuamente  cade 
sotto  ai  sensi  ,  della  vita ,  della  morte  ,  e  della 
rigenerazione  delle  farfalle  e  dei  venni  ;  e  non 
altrimenti  crediamo  sia  accaduto  dell’  idea  sui 
Laberinti.  Di  fatti  la  prima  idea  e  notizia  dei  La¬ 
berinti  incomincia  colla  favola  del  re  Minosse , 
della  moglie  Pasife  ,  del  Minotauro,  di  Dedalo, 
di  Icaro  :  e  finiscono  le  loro  memorie  col  L abe- 
rinto  rinchiuso  nel  celebre  sepolcro  del  re  Por- 
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senna  in  Chiusi ,  del  quale  dice  Plinio  :  ecceden- 1  che  ne  fa  M.  Varrone.  Il  qual  Varrone  stesso  poi 
do  ogni  menzogna ,  mi  servirò  delP  esposizione  |  giunge  a  vergognarsi  nell’  andare  più  innanzi  col 


(  Entrata  del  laberinto  di  Creta  (  oggi  Candia  )  ) 
racconto  e  descrizione  del  sepolcro,  che  lo  con- 1  Se  il  popolo  romano  non  fosse 

lOtlOTTCl  mi  miA  Itn  _ /Tll  * •  _  WV-IfT  a  n  «  C  *  .  »  .  -  _ 


gio 


stato  più  sag¬ 
li  altri  tutti ,  avrebbe  avre- 


(  Pianta  di  un  laberinto  rinvenuto  nell’  isola  di  Candia  (  anticamente  Creta  )  ) 


to  inlihite  occasioni  per  vantare  aneli’  esso  i  suoi 
Laberinti  nelle  sterminate  cave  di  Koma  e  dello 
sue  campagne  ;  poiché  per  la  descrizione  che  ab¬ 
biamo  di  essi ,  si  viene  a  conoscere  che  non  pos¬ 


sono  essere  stati  originati  da  altro ,  che  da  cave 
o  di  pietre,  o  di  metalli,  o  d’  altro,  le  quali  poi  la 
poesia  dei  popoli  vari  ha  sopraccaricato  di  abbel¬ 
limenti  ,  aggiungendovi  fabbricati ,  colonne ,  or- 
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nati ,  sculture  ,  statue,  ed  ancheTil  maraviglioso: 
come  alcune  porte  interne  del  Laberinto  di  Me- 
roe,  che  nell5  aprirsi  tuonavano  spaventevolmente. 
Ultimamente, si  legge  negli  atti  dell’ Accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  il  Sig.  Tournefort  ha  creduto  di 
rinvenire  un  nuovo  Labirinto  in  Creta  in  una  colli¬ 
na  dipendente  dal  monte  Ida.  Noi  ne  offriamo  qui 
la  pianta  col  prospetto  del  luogo  ;  ma  ei, sem¬ 
bra  più  giusto  il  credere  di  non  essere  stato  altro 


che  una  antichissima  e  vasta  cava  di  pietre  come 
tutti  gli  altri  pretesi  Laberinti,  ne’ quali  le  vie 
intrecciavansi  in  mille  fogge ,  non  altrimenti  di 
quelle  che  vediamo  nelle  vaste  ed  estese  cave  la¬ 
sciateci  sotto  terra  dai  nostri  antichi.  Tutte  le 
ricche  grandiosità,  noi  crediamo  aggiunte,  e  pu¬ 
ro  parto  di  fantastica  immaginazione. 

(  Dall’Album  di  Roma  )  E .  L.  Tocco , 


p: 


(  Cambiale  o  biglietto  ad  ordine  cinese  ) 

Cambiale  o  biglietto  ad  ordine  Cinese.  I  nota  in  caratteri  tsao. 


Nella  parte  superiore  di  questa  cambiale  ,  i 
quattro  caratteri  tchouan  indicano  la  Ragione  Com¬ 
merciale  Y-chon-ching-tsy  che  i’ha  emessa.  A 
dritta ,  i  caratteri  hing-chou  e  tsao-tse  indicano 
la  data  (2S°,  anno  (1820),  II.0  mese  (dicembre), 
20.°  giorno  A  sinistra  è  la  parola  Po  (cento). 
Poi  si  veggono  altri  segni  e  parole  che  si  leggo¬ 
no  cosi  ».  Il  latore  riceverà  l’intera  somma  di 
cinque  mila  tsien.  Si  vedono  pure  quattro  sug¬ 
gelli  ,  due  de’  quali  in  caratteri  tchouan  ,  e  una 


E  noto  che  la  Dinastia  mandchoue  non  ha  fat¬ 
to  uso  di  carta  monetata.  11  commerciosi  serve  di 
cambiali  pagabili  al  latore,  emesse  da  banchieri, 
e  queste  hanno  corso  in  una  parte  di  quel  vasto 
impero  ,  ma  solamente  per  la  metà  del  loro  va¬ 
lore  nominale.  Del  rimanente,  poco  o  nulla  si  sa 
dell’  organizzazione  dei  banchi  cinesi.  Sui  banchi 
particolari  il  Governo  non  prende  ingerenza  al¬ 
cuna  ,  ed  in  tutta  libertà  ognuno  può  istituire 
questi  banchi  di  deposito  ,  di  sconto  e  di  emis¬ 
sione.  Lo  sconto  è  lievissimo. 
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Epistola  Apocrifa,  ili  Sesto  Giulio  Affrica- 
iìo  —  Preambolo  del  Volgari  zzai  oro 

(  Contili,  e  fine,  vedi  pag.  141 .  ) 

E  il  medesimo  filosofo  pensava  che  sarebbe  forse 
più  beata  la  vita ,  se  1’  uomo  ricusasse  di  parere 
ciò  che  non  è. 

Diceva  Epitteto  :  essere  contrassegno  del  filoso¬ 
fo  ,  ogni  qualsivoglia  utilità  o  nocumento  sperare 
o  temere  da  se  medesimo  ;  e  cercare  che  le  coso 
non  procedano  a  modo  nostro  ,  ma  vadano  così 
come  fanno  ;  e  non  dir  mai  che  una  cosa  sia  per¬ 
duta  ,  ma  averla  restituita  ;  e  reputar  la  vita  co¬ 
me  un  banchetto  ,  in  cui  è  da  pigliare  la  vivan¬ 
da  che  ti  si  offre ,  senza  domandarla. 

Altri  filosofi  convennero  in  quosto  :  che  l’ uomo 
debba  vivere  come  se  le  sue  azioni  fossero  cono¬ 
sciute  da  tutti. 

Io  so  che  P  uomo  anche  stimato  giusto  e  vir¬ 
tuoso  eccellentemente  ,  aspetta  dalle  sue  azioni  e 
dai  suoi  sentimenti  qualche  utilità  o  lode. 

So  pure  per  testimonio  delle  storie  e  per  co¬ 
scienza  della  natura  umana ,  che  sia  vano  spera¬ 
re  che  il  mondo  migliori  coll’  andare  :  contuttociò 
dico  esser  utile  c  decoroso  praticare  la  virtù  ed 
insegnarla  ,  amare  la  patria  e  difenderla ,  e  soc¬ 
correre  ai  bisogni  degli  altri  uomini  ;  perchè  da 
tutte  queste  cose  può  nascere  qualche  bene  ,  e 
molti  mali  si  evitano  ;  e  perchè  finalmente  è  co¬ 
sa  giusta  dare  agli  altri  quello ,  che ,  dato  a  noi, 
può  recarci  giovamento. 

Siccome  Petà  più  beata  della  vita  è  la  fanciul¬ 
lezza  ,  perchè  le  larve  tengono  il  luogo  del  vero, 
sarebbe  a  desiderare  che  si  alimentasse  l’igno¬ 
ranza  ;  se  non  fosse  che  il  vero ,  dandoci  la  esat¬ 
ta  misura  per  conoscere  le  cose  ,  è  proprio  del- 
Petà  matura,  in  cui  le  consuete  illusioni  si  di¬ 
leguano  per  cedere  il  posto  alle  realità.  Pure  me¬ 
ritano  grandissima  considerazione  le  arti  belle  , 
le  quali  più  di  piacevoli  larve  e  di  cari  inganni, 
che  del  nudo  vero  si  dilettano  ,  rendendoci  di 
quando  in  quando  alla  perduta  fanciullezza  :  e 
non  so  che  dirmi  di  coloro  che  intendono  a  di¬ 
spogliarle  di  quella  innocentissima  veste ,  e  co¬ 
prirle  di  quel  terribile  vero  ,  la  cui  cognizione  , 
se  giova  qualche  poco  alla  vita  operativa,  nuo¬ 
ce  grandemente  alla  spirituale ,  di  cui  son  elleno 
ìntima  parte.  Per  la  qual  cosa  io  penso ,  che  il 
popolo  più  felice  fu  quello  di  Atene ,  quando  i 
poeti  erano  incoronati  ne’ pubblici  giuochi  enei 
teatro. 

Bisogna  finalmente  amare  ed  onorare  gli  Dei 
ancor  più  ,  perchè  sono  ignoti  e  paiono  terribili 
agli  uomini.  Non  potrebbe  essere  stata  pietosa 
cura  la  loro  ,  nasconderei  il  fine  per  cui  ci  do¬ 
narono  la  vita  ,  e  quello  che  ci  preparano  dopo 
la  morte  ?  Della  quale  ad  ogni  modo  tu  dei  for¬ 
marti  tal  concetto  ,  che  sia  vera  beatitudine  po¬ 
tere  in  quel  supremo  momento  pensare  ,  che  non 
abbi  a  farti  alcun  rimprovero  della  vita.  G.  B. 

Una  |iereg;riiiazlcsìe  «li  etto  giorni. 

11.  Trivekto  (1) 

(Vedi  pag.  334  e  342  anno  XVI.  ) 

Poiché  la  luce  dei  vegnente  mattino  svegliò  la 
vita,  e  ridonò  i  colori  alle  creale  cose ,  da  Cam- 

(1)  Onesto  articolo  scritto  da  più  mesi ,  solo  per  circo¬ 
stanze  della  Compilazione  non  si  è  pubblicato  finora.  L'E. 


pobasso  movemmo  per  Trivento.  Qua  e  colà  qualche 
villaggio  o  qualche  rustico  abituro  ,  donde  leva- 
vasi  una  leggiera  striscia  di  fumo,  che  poscia  con- 
fondevasi  co''  matutini  vapori,  ci  rivelavano  sol  essi 
la  presenza  dell’  uomo  ;  che  dalla  silenziosa  soli¬ 
tudine  dei  campi ,  malappena  interrotta  dal  som¬ 
messo  e  monotono  mormorio  delle  acque  del  Bi- 
ferno,  eravamo  tentali  a  credere  il  contrario.  Ol¬ 
trepassato  quel  fiume  su  per  un  lungo  ponte  di 
legno,  arrivammo  a  veggente  di  Castropignano  , 
presso  il  quale  pochi  ruderi  che  non  hanno  nome 
nè  gloria,  ricordano  solo  una  feudale  Signoria  , 
dal  tempo  e  dalla  civiltà  spenta  irrevocabilmente. 

A  misura  che  c’  inoltravamo  ,  greppi  senz’  or¬ 
ma  visibile,  dirupi,  c  rocce  nude  succedevano  ai 
terreni  posti  a  coltura  sul  piano.  Quindi  dal  ci¬ 
glione  di  una  rupe  ,  e  dal  fianco  di  un  burrone 
noi  vedevamo  alle  falde  di  un'  erta  montana  Fro- 
solone  ,  c  sulla  cima  di  un  altra  ,  Molise-,  o  più 
lungi  Agnone  ,  ove  sortì  la  culla  Bonifacio  zio 
dello  sventurato  Manfredi,  il  corpo  del  quale  rot¬ 
to  da  due  punte  mortali  ei  pietosamente  raccol¬ 
se  ,  e  seppellì 

In  co'  elei  Ponte  presso  a  Benevento . 

Ci  restammo  alquanto  dallo  malagevolezze  del 
cammino  in  Bagnoli ,  paesello  pittorescamente  di¬ 
sposto  ;  e  poscia  rimessici  in  via  per  quelle  bal¬ 
ze  ,  giungemmo,  come  Dio  volle,  a  vista  di  Tri- 
vento  eretto  su  di  un  colle  ,  alle  falde  del  quale 
scorre  il  Trigno  ,  che  il  Contado  di  Molise  parte 
dalla  provincia  di  Chieti.  Quivi  era  la  mela  del 
nostro  viaggio,  e  noi  lo  salutammo  da  lungi,  a 
somiglianza  dei  fuggitivi  Trojani  ,  allorché,  dopo 
lungo  errare  e  varia  fortuna,  dalla  nascente  Car¬ 
tagine  ai  lidi  Italia  pervennero.  Ed  era  tem¬ 
po  !  chè  le  ombre  della  notte  imminente  sbuca¬ 
vano  tacilo  e  gigantesche  dalle  gole  de’  monti 
e  delle  foreste  circostanti.  —  In  quell’ ora  solen¬ 
ne,  che  sembra  invitare  prepotentemente  gli  ani¬ 
mi  ai  ricordi  del  passato  ,  venivansi  mano  mano 
pingendo  alla  nostra  mente  que’  Normanni  guida¬ 
ti  da  Giorgio  di  Antiochia,  i  quali  non  giunsero  a 
togliere  la  Signoria  del  castello  di  Trivento  all'ani¬ 
moso  Giovanni  lo  Sciavo,  che  dopo  aver  fallo  vermi¬ 
glio  di  sangue,  c  di  moltissimi  cadaveri,  gremito  il 
suolo  :  tanto  la  rocca  per  natura,  e  per  arte  era 
stata  resa  quasi  inespugnabile  !  E  quelF  Americo 
de  Sus,  elio  il  castello  in  sua  potestà  riduceva  , 
dopo  che  Carlo  d’  Àngiò  in  un  con  la  vita  strap¬ 
pava  allo  Svevo  Manfredi  il  reame  tenuto  pel  ni¬ 
pote  figliuolo  di  Corrado;  e  que*  de  Caldora,  che 
in  seguito  ne  tennero  il  possesso  ;  e  quel  Galze- 
ran©  Requesenz’ ,  che  1’  ebbe  da  re  Ferdinando 
l.°  di  Aragona,  succeduto  ad  Alfonso,  il  quale  folse 
il  regno  agli  Angioini;  e  quel  Raimondo  de  Cor¬ 
dova,  cui  Trivento  fu  recato  in  dote  da  Isabella 
figliuola  del  Galzerano;  e  quel  Michele  d’ Afflitto' 
che  ne  fu  poscia  il  padrone  ,  e  dalle  mani  del 
quale  in  quelle  dei  Caracciolo  di  Melissano  da  ul¬ 
timo  1  rara  u  tossi. 

Tuttora  immersi  in  così  falle  rimembranze  noi 
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battevamo  Io  strade  della  città  ;  ed  in  essa  voi-  j  potenza  Divina  !  —  Visitammo  quindi  1’  antichis- 
gevarno  in  vano  lo  sguardo  in  cerca  delle  merlale  sima  Cattedrale,  oggetto  di  Pontificie,  e  di  Reali 
mura  e  de'forli  propugnacoli, i  quali  attestar  ci  potes-  munificenze  ;  e  ricordammo  che  papa  Alessandro 
sero  l’antico  splendore  ,  e  la  ferocia  de'  suoi  ahi-  III  a  Se  la  volle  specialmente  commessa;  che  re 
tatori  ;  che  in  loro  vece  trovammo  comoda  stan-  Roberto  nel  1314?  diede  a’ suoi  Vescovi  facoltà  di 
za,  gente  onesta  ed  operosa,  dell’ulivo  di  Mi-  mettere  in  armi  i  loro  familiari,  e  nel  1316  di 
nerva  cultrice ,  anzi  che  del  sanguinoso  lauro  di  j  poterne  tanti  armare  quanti  bastassero  a  tenere  in 


Marte. 


soggezione  i  laici  repugnanti  alle  collette  ;  che 


LJ  egregio  Monsignor  d’Agazio  gentilmente  sol-  Federico  d’ Aragona  fratello  di  Alfonso  li,  di  tar¬ 
lo  il  suo  tetto  ci  accolse,  e  tutti  ci  prodigò  quei  gbe  decime  la  fece  doviziosa  ;  e  che  dalla  Cat- 
cortesi  modi  che  sono  irrefragabile  argomento  tedrale  alla  Città  stendendosi  que’  privilegi,  fu  di¬ 
di  non  comune  ingegno,  e  di  rara  bontà  dicuo-  sposto  non  poter  quivi  mettere  stanza  nè  fanti,  nè 
re.  Presso  il  pietoso  Prelato  abbracciammo  il  di-  j  cavalli  sotto  pena  delP  ammenda  di  ducali  3000, 
lettissimo  nostro  zio(l),  che  rivedevamo  dopo  lungo 
volgere  di  anni,  e  che  ci  fu  largo  di  cure  e  di 
amorevolezze  infinite. 

Surli  col  sole  novello  ,  ci  affrettammo  da  un 
verone  dell’  Episcopio  a  protendere  lo  sguardo 
sullo  svariato  paese  che  ci  si  apriva  in  prospetto. 

Campi  solcati  dall’  aratro,  e  boschi  secolari;  quan¬ 
to  la  civiltà  ha  di  più  morbido,  e  quanto  la  sei 


e  della  disgrazia  del  Principe  :  disposizione  che 
fu  mantenuta  in  vigore  dal  1380  al  1616. 

Nel  Seminario  osservammo  la  stupenda  libreria, 
la  quale  formala  nella  maggior  parte  dal  dotto 
Prelato  Giovanni  de  Simone  ,  fa  fede  in  quanto 
pregio  siano  quivi  tenuti  il  sapere  e  la  istruzione. 

Da  Trivenlo  avremmo  volentieri  fatta  una  cor¬ 
sa  fino  ad  Agnone ,  ma  ne  fummo  dissuasi  dai 
spessi  e  fitti  nugoloni  che  ci  minacciavano  pros¬ 
sima  ed  abbondevole  pioggia  ,  e  da’  disagi  degli 


vaggia  natura  Ila  di  più  aspro  ;  villaggi  e  rude¬ 
ri,  monti  e  valli;  qua. la  terra  di  Aiolise,  là  quel¬ 
la  di  Chieti  ;  dappresso  il  serpeggiante  Trigno  ,  alpestri  sentieri  che  avremmo  dovuto  percorrere. 

più  innanzi  l’azzurra  marina  di  Termoli .  Epperò,  reiterato  l’amplesso  a  quel  nostro  dolcis- 

svariato  e  stupendo  quadro  tracciato  dall’  Onni-  simo  zio,  per  amor  del  quale  venimmo  a  Triven- 

1  to,  e  fatta  riverenza  all’  ottimo  Vescovo,  cui  del- 


(1)  Monsignor  DanieUo  Maria  Zigarclli  ,  Vica¬ 
rio  generale  allora  della  Diocesi  di  Trivento  , 
come  io  è  stato  di  S.  Angelo  de’Lombardi  e  Bi 


V  onesta  accoglienza  riferimmo  le  grazie  che  po¬ 
temmo  maggiori,  in  sul  vespero  ci  diriggemmo 


che  innalza  i  suoi  pochi  fumajuoli  nella  fenditu¬ 
ra  di  un  monte  ,  ed  è  riparalo  a  tergo  ed  ai 


saccia  ,  di  Marsico  ,  di  Calvi  e  Teano.  Questo  |  P,er  Possaceca.  Bello  e^  ridente  villaggio  è^ueslo 
dotto  uomo  nato  nel  piccolo  Comune  di  Valle,  “ 
nelle  adjacenze  di  Avellino  ,  è  noto  nella  repub¬ 
blica  delle  lettere  per  le  molte  Opere  messe  a 
stampa  ,  come  è  illustre  per  diverso  importanti 
cariche  da  lui  occupate  ,  e  per  moltiplici  acca¬ 
demiche  onorificenze. 

Le  diverse  Opere  da  lui  messe  a  stampa  sono: 

11  Parroco  nel  suo  sacro  Ministero  —  Esposi¬ 
zione  nel  sacrosanto  sacrificio  della  Messa  —  A- 
scetiche  riflessioni  per  dirigere  un’anima  alla  e- 
terna  salute  —  Novena  del  S.  Natale  —  Elogio 
di  S.  Modestino  vescovo  e  martire  —  Elogio  di  S. 

Alfonso  Maria  de  Liguori  —  Elogio  funebre  di 
Pio  Vili.  —  Documenti  di  guida  per  una  Bades¬ 
sa  —  Antidoti  spirituali  contro  il  Colera  morbus 

—  Cenno  storico  sulle  diocesi  di  S.  Angelo  dei 
Lombardi  e  Bisaccia  —  Cenno  storico  sulla  dio¬ 
cesi  di  Marsico  —  Massime  dirette  alla  gioventù 

—  Meditazione  sullo  stato  sacerdotale  —  Visita  a 


Gesù  sacramentato  —  La  invidia  —  L’  uomo  nei 
suoi  doveri. 

La  semplice  enunciazione  di  tutti  questi  lavo¬ 
ri  ci  è  sembrata  sufficiente  a  render  nota  ai  let¬ 
tori  1’  utile  operosità  di  questo  dotto  Ecclesiasti¬ 
co ,  il  quale  perciò  ha  riscosso,  a  giusto  titolo, 
lusinghieri  elogi  da  letterati  e  da  ecclesiastici  di¬ 
stinti  ,  e  moltissime  Accademie  nazionali  ed  este¬ 
re  hanno  ambito  di  ascriverlo  fra’  Sodi. 

A  maggiore  encomio  di  lui  possiamo  aggiun¬ 
gere  che  la  Santità  di  Gregorio  XVI,  cui  Monsi¬ 
gnor  Zigarelli  umiliava  le  sue  ascetiche  e  lette¬ 
rarie  produzioni  ,  esternava  al  medesimo  la  pontifi¬ 
cale  compiacenza,  e  di  lusinghiere  lodi  colmavalo 
con  due  Brevi,  in  data  l’uno  del  5  Maggio  1832  ,  e 
1’  altro  dei  5  Dicembre  dell’  anno  medesimo. 

F.  ClllELLI. 


lati  dal  furiare  dei  venti 

Nulla  vi  osservammo  di  notevole,  tranne  un  altare 
con  grande  industria  intaglialo  e  dorato  nella 
badia  di  S.  Antonio.;  e  la  lieta  cordialità  onde 
fummo  ricevuti  nella  casa  del  Signor  Salvio  Cire- 
se.  L’indomani  lasciammo  l’ospite  nostro  per  ri¬ 
durci  in  Campobasso  ;  ma  sarebbe  stato  miglior 
consiglio  porgere  orecchio  alle  premure  con  che 
egli  ci  veniva  stimolando  a  restarcene  secolui  tut¬ 
to  quel  giorno  ;  che  così  avremmo  schivati  i  pe¬ 
ricoli  e  le  sofferenze  che  poscia  dovemmo  dura¬ 
re  per  via. 

Nè  dicendo  di  pericoli  e  di  sofferenze,  si  cre¬ 
da  aver  noi  voluto  magnificare  piccole  noje  ,  o 
,]  :  ::  .  p0ic'nè  un  vea[0  freddissimo. 


tanni 


immaginarli , 


che  gagliardamente  ed  a  buffi  ci  percuoteva  i! 
viso;  il  dover  a  piedi  inerpicarci  su  per  disastro¬ 
se  roccie,  o  studiare  il  passo  sugli  orli  di  spa¬ 
ventevoli  precipizi  e  di  profondi  burroni  ;  il  ve¬ 
derci  soli  fra  quelle  orride  balze  ,  e  peggio  an¬ 
cora  ,  dubbitanti  di  potercene  disbrigare  , 
chè  la  dritta  vìa  era  smarrita ; 
non  erano  cose  da  pigliarsi  a  gabbo  ,  nè  da  in¬ 
durre  giocondità  nella  mente. 

Intanto,  come  Dio  volle,  e  con  una  rassegna¬ 
zione  che  avrebbe  fatto  onore  a  Giobbe  ,  giungem¬ 
mo  alla  sommità  di  un  colle  ;  e  quivi 

.  .  .  come  quel  che  con  lena  affannata 
Giunto  fuori  del  Pelago  alla  riva  , 

Sì  volge  all ’  acque  perigliose  ,  c  quella. 
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movendo  il  capo  a  destra ,  a  sinistra  ,  di  sii  ,  di 
giù,  ricercammo  con  l'occhio  lungo  tratto  di  quel 
selvaggio  paese  ,  fino  a  che  potemmo  riconoscere 
la  strada,  per  la  quale  ,  ringraziando  la  Provvi¬ 
denza  ,  tostamente  ci  mettemmo. 

Di  poco  era  scorso  il  meriggio  allorché  rien¬ 
trammo  in  Campobasso  ;  dove  le  affettuose  solle¬ 
citudini  dell’  ottimo  amico  Sig.  Albino,  e  le  squi¬ 
sitezze  della  mensa  abbondevole  che  da  lui  ci  ven- 


gi  di  Magdeburgo  ,  che  era  la  città  piu  vicina  alla 
Polonia.  Il  pericolo  che  questa  correva  per  siffatta 
usurpata  giurisdizione  ,  di  soggiacere  alla  stra¬ 
niera  pressione  diveniva  ogni  dì  più  grave.  Fortu¬ 
natamente  Ladislao  che  fu  incoronato  re  di  Polonia 
nel  1 319,  era  dotato  di  carattere  energico:  mosse  egli 
guerra  accanila  contro  i  germi  del  feudalismo  ale¬ 
manno,  e  vi  rimediò  in  parte.  Non  giunse  però  a  libe¬ 
rare  il  paese  dal  giogo  delle  leggi  alemanne  ;  e  deve 


ne  imbandita,  ebbero  virtù  di  ristorarci  compiu¬ 
tamente  ,  e  metterci  in  cimberli. 

La  sera  stessa,  entrati  nella  vettura  messaggiera, 
dicemmo  addio  alla  Capitale  del  Sannio,  che  forse 
non  saremo  per  più  rivedere;  e  col  cuore  gonfio 
di  dolci  e  di  malinconiche  emozioni  per  gli  uo¬ 
mini  e  per  le  cose  ,  pel  passato  ,  e  pel  presen¬ 
te  ,  partimmo  alla  volta  di  Napoli. 

Con  noi  però  al  ritorno  nella  Metropoli  non 
erano  quelle  care  e  degne  persone  che  tanto  de¬ 
liziosa  compagnia  ci  tennero  otto  giorni  prima  ! 
Muli  perciò  e  compendiati  in  un  canto  della  vettura, 
noi  non  uscimmo  dalle  ostinate  meditazioni  in  cui 
ci  eravamo  chiusi  ,  che  alla  vista  della  deliziosa 
Sirena  salutata  dai  primi  raggi  del  sole  ,  e  del 
Vesuvio  fumante ,  che  tanti  arcani  di  natura  nei 
suoi  perenni  fuochi  racchiude. 

Michele  Zigarelli 
PENSIERI 

—  Negli  affari  segreti  si  deve  agire  come  se  si 
avessero  cento  testimoni  :  tutto  o  quasi  tutto  alla 
fin  fine  si  scopre  ;  ed  altronde  noi  abbiamo  un 
testimonio  interno  ,  il  cui  giudizio  sarà  presto  o 
tardi  tanto  imparziale  e  tanto  equo,  quanto  quel¬ 
lo  di  cento  testimoni  estranei. 

CURIOSITÀ’  STORICHE 

Antico  bastone  «li  giustizia  in  Polonia. 

Questo  bastone  lungo  94  centimetri ,  si  con¬ 
serva  nel  gabinetto  di  M.  T.  Zielinski,  a  Ivielce, 
in  Polonia.  A  quel  che  ne  dice  questo  dotto  uo¬ 
mo  ,  sarebbe  uno  dei  sette  bastoni  di  giustizia 
accordati  alle  città  che  annuirono  alla  legge 
alemanna  detta  di  Magdeburgo,  ai  tempi  di  La¬ 
dislao  il  Breve  ,  che  regnò  dal  1290  al  1333.  — 
E  noto  che  verso  la  metà  del  NHL  secolo  ,  in 
seguito  delle  persecuzioni  cui  andarou  soggetti 
gli  Alemanni  e  i  Giudei  in  diversi  stati  di  Euro¬ 
pa  ,  s’ introdussero  in  Polonia  la  lingua  ,  i  co¬ 
stumi  e  le  leggi  alemanne.  Privilegi  speciali  ga- 
rentirono  agli  stranieri  la  libertà  del  culto  ,  e 
gli  accordarono  di  essere  governati  in  mezzo  ai 
Polacchi  ,  con  le  patrie  loro  leggi;  dal  che  risul¬ 
tò  un  caos  di  cui  fino  allora  non  vi  era  stato  esem¬ 
pio  in  Polonia.  Ogni  specie  di  dritto  vi  fu  ammesso, 
quello  teutonico,  e  quelli  di  Magdeburgo,  di  'Ne li¬ 
marla  ,  di  Lubecca ,  di  Culm  ,  dì  Iiorezyn  ,  di 
Friburgo  ec.  ee.  ;  e  frattanto  que’  privilegiati  stra¬ 
nieri  continuavano  ad  aver  relazioni  con  la  ma¬ 
dre-patria  ,  e  consideravansi  anche  soggetti  alla 
sua  supremazia  tutte  le  volte  che  vi  trovavano  il 
loro  conto  ;  di  maniera  che  negli  affari  giudizia¬ 
ri!  ,  p,  e.  ,  essi  appellavano  per  le  sentenze  di 
prima  istanza  ,  alla  decisione  dei  tribunali  di  Mag¬ 
deburgo  ,  di  Lubecca  ,  Halle  ec.  A  poco  a  poco 
poi  tutte  queste  decisioni  presero  il  nome  di  Leg- 


«i  ini  ini»'  v 

>redersi  che  per  conservare  almeno  la  sua  suprema¬ 
zia  realo  sopra  una  parte  del  paese,  pensasse  di  far 
nviare  il  bastone  giudiziario  ,  dì  cui  offriamo  il 
lisegno  ,  alle  sette  principali  città  ,  Cracovia  , 
Oanzica  ,  Poseu  ,  Guesen  ,  {valiseli ,  Wschow  e 
Wielan.  (  il  fine  nel  prossimo  num .  ) 


p^ìiVraGeo  di  Tiberio  Plasmò  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  4L 
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I  MISTEBII  NELLA  FESTA  DEL  CORPUS  DOMINI 

IN  CAMPOBASSO 


(  Yedi  il 


num.  20  pag.  153.) 


VI.  Misteri©  di  S.  Antonio  Abate.  |  Nacque  S.  Antonio  nello  contrade  di  Egitto  , 
Sesto  di  numero  è  il  Misterio  di  S.  Antonio  |  e  mori  nell’  anno  del  Signore  357 ,  centesimo 
—  j  quinto  dell’età  sua.  Non  diremo  come  Antonio 

21 


Abate. 
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lasciò  il  mondo  ,  rinunziando  alla  nobiltà  de’na- 
tali,  e  all’ agiatezze  di  sua  famiglia  ;  e,  venduti  i 
beni  paterni  ,  e  datone  il  ritratto  ai  poveri  ,  si 
fuggì  in  solitudine  per  darsi  tutto  a  Dio ,  ad  esem¬ 
pio  di  alcuni  monaci  che  colà  vivevano  separati 
l’uno  dall’  altro  ;  e  come  poi  non  pago  a  questo, 
e  desideroso  di  far  vita  più  solitaria  ed  austera , 
ritirossi  in  una  grotta  ,  ove  da  un  suo  conoscen¬ 
te  gli  era  portato  il  necessario  per  sostentarsi. 
Ma  ,  ad  intendimento  di  questo  Misterio  ,  diremo 
brevemente  alcune  cose  della  guerra  che  il  dia¬ 
volo  gli  mosse  ,  per  rivolgerlo  da  sì  santo  propo¬ 
nimento.  Al  nemico  del  genere  umano  non  parve 
bene  che  Antonio  tenesse  la  via  che  mena  a  sal¬ 
vazione  ,  e  pose  in  opera  ogni  arte  a  condurre  il 
santo  giovine  al  peccato.  Per  lo  che  spessamente 
gli  ricordava  la  nobiltà  della  stirpe ,  le  ricchez¬ 
ze  ,  e  tutti  gli  agi  che  con  esse  avrebbe  potuto 
procurarsi,  ma  tutto  indarno;  perocché  Antonio 
ricorreva  alle  armi  delle  orazioni,  e  con  esse  di- 
fendevasi  dai  maligni  assalti.  Di  giorno  tentavalo 
con  pensieri  lascivi  e  disonesti ,  e  di  notte ,  dopo 
di  averlo  destato  con  forti  rumori ,  gli  metteva 
innanzi  forme  impudiche  di  donne  ;  ed  Antonio  , 
armandosi  del  segno  della  Croce ,  orando ,  digiu¬ 
nando  ,  ed  in  molti  altri  modi  affligendo  sua  car¬ 
ne  ,  manteneva  illesa  la  purità  dell’anima.  Ve¬ 
dendo  il  demonio  che  per  tentazioni  di  diletto  non 
poteva  mutarlo  dal  santo  proposito,  prese  a  tor¬ 
mentarlo  nel  corpo.  Un  dì ,  fra  gli  altri  ,  molti 
spiriti  infernali  furono  addosso  al  santo ,  e  gli  die¬ 
dero  tante  battiture  ,  che  il  lasciarono  quasi  mor¬ 
to  per  terra.  Onde,  trovato  da  colui  che  soleva 
recargli  da  mangiare,  fu  preso  e  portato  al  luo¬ 
go  ove  prima  stava ,  e  pianto  per  morto  da  quei 
monaci  ed  eremiti  che  ivi  dimoravano.  Antonio  però 
in  su  la  mezza  notte  ,  per  voler  di  Dio  si  riscos¬ 
se  ,  e  benché  tutto  pesto  e  debole  ,  pure  si  fece 
dall’amico  ricondurre  al  suo  abitacolo,  e  quivi 
con  novello  ardire  prese  a  sfidare  1’  inferno.  Ed 
ecco  una  turba  di  maligni  spiriti,  i  quali  piglian¬ 
do  le  forme  di  leoni  .  di  tigri ,  di  orsi ,  di  lupi  , 
di  tori,  di  serpi  ,  e  di  altri  animali,  da  prima  mi¬ 
nacciarono  il  Santo  chi  coi  denti ,  chi  con  le  un¬ 
ghie  ,  chi  coi  ruggiti  ,  e  chi  coi  fischi  ,  e  poscia 
gli  stracciarono  crudelmente  le  carni.  Ma  Gesù 
era  con  Antonio  ,  e  con  un  vivo  raggio  di  luce 
apparso  nella  grotta  manifestò  la  sua  presenza  , 
fugò  i  demoni,  e  ridonò  al  piissimo  uomo  la  sanità 
e  la  robustezza  del  corpo.  Allora  il  Santo  invocò 
il  Figliuolo  di  Dio,  ed  incontanente  s’ndìuna  voce, 
che,  lodando  Antonio  della  fortezza  mostrata  con¬ 
tro  le  tentazioni,  gl’  imprometteva  il  celeste  aiuto 
e  gran  fama  per  tutto  il  mondo.  D’allora  innanzi 
il  demonio  ,  per  tentar  che  fece  ,  non  mai  potè 
aver  vittoria  in  sino  al  dì  della  morte  di  quel  va¬ 
loroso  ,  che  fu  ai  17  di  gennaio.  Il  Signore,  sic¬ 
come  dice  S.  Tommaso,  concedette  a  questo  Santo 
il  privilegio  contro  il  fuoco  non  pure  di  questo 
mondo  ,  ma  di  quello  eterno  dell’inferno. 

Ora  si  guardi  alla  macchina,  eh’ essa  è  prege¬ 
vole  per  artificio  ,  e  per  numero  ed  attitudine  dei 
personaggi  bellamente  distribuiti.  Tiene  il  centro 
S.  Antonio ,  ritto  in  piedi  ,  ed  imperterrito  agli 
urli,  ai  fischi  ,  ed  agli  amorosi  allettamenti  dei 
demonii  che  lo  circondano.  A  dritta  ha  un  Angio¬ 
lo  ,  il  cui  sostegno  parte  da  quel  bastone  che  sem¬ 
bra  portare  in  mano  ;  a  sinistra  un  altro  Angiolo 
con  in  mano  un  libro  di  meditazioni  ,  sul  quale 
è  accesa  una  fiammolina ,  a  significare  il  fuoco , 


da  cui  S.  Antonio  ha  virtù  di  difenderci;  sopra 
capo  gli  è  un  demone  tentatore  ,  ed  un  altro  da 
piedi.  Quest’ultimo  demone,  figurato  svolazzar 
da  un  fusto  d’albero,  e  la  nube  dalla  quale  sem¬ 
bra  sostenuto  S.  Antonio ,  celano  il  ferro  princi¬ 
pale  che  dietro  il  dorso  del  Protagonista  si  di¬ 
rama  ;  e ,  dopo  offerto  il  sostegno  ai  due  Àngio¬ 
li  ,  corre  sino  all’  estremo  della  macchina  a  reg¬ 
gere  l’altro  demone  che  soprasta  al  Santo.  Stu¬ 
penda  è  l’attitudine  di  quell’ Angioletto ,  che  ha 
in  mano  il  bastone  del  Santo  Abate ,  e  non  po¬ 
teva  con  più  artificio  ed  illusione  immaginarsene 
il  sostegno;  come  altresì  naturale  e  conveniente 
è  il  luogo  e  P  atteggiamento  dato  al  demone , 
in  cui  ha  termine  tutto  P  ingegno.  In  ultimo  os¬ 
servisi  da  piè  un  altro  demone  in  forma  di  leg¬ 
giadra  donzella ,  che ,  tutta  cascante  di  vezzi .  si 
studia  in  mille  modi  di  guadagnare  il  cuore  del 
Santo.  Essa  ,  secondo  fu  disegnata  dall’  Artista  , 
dovrebbe  essere  atteggiata  più  lascivamente  ;  ma 
il  buon  costume  ciò  non  comportando  ,  le  si  de¬ 
nuda  solo  un  piede  ,  a  ricordo  del  modo  impudi¬ 
co  ,  con  che  il  demone  presentossi  al  Santo  Abate, 

Prof.  Camillo  de  Luca. 

SUGL’  INFINITAMENTE  PICCOLI 

Osservazioni  microscopiche  —  Opinioni 
di  diversi  grandi  uomini. 

Gl’innumerevoli  mondi  disseminati  nello  spa¬ 
zio  ,  sono  essi  abitati  ?  —  A  questa  domanda  il 
d’ Alambert  rispondeva  —  Chi  lo  sa  ?  —  E  Fonte- 
nelle  diversamente  rispondendo  ,  diceva  :  Perchè 
no  ?  —  Di  fatto  ,  noi  altri  abitanti  della  Terra, 
che  vediamo  la  vita  tanto  profusamente  sparsa  da 
per  ogni  dove  nel  nostro  globo  ,  non  potremmo 
attribuire  agl’  innumerevoli  globi  che  nuotano  si¬ 
milmente  nello  spazio  altra  destinazione  che  quella 
di  dare  stanza  ad  una  immensa  quantità  di  esseri 
animati.  Cosicché  P  ipotesi  della  vita  universale 
non  solo  sembra  ragionevole ,  ma  ei  pare  sia 
la  sola  che  ci  è  dato  di  poter  concepire.  Come 
supporre  in  fatti  che  Venere  ,  Marte  ,  Giove  e 
gli  altri  pianeti  che  come  la  Terra  girano  intor¬ 
no  al  Sole  ,  ed  al  nostro  globo  si  offrono  tanto 
somiglianti,  altro  non  siano  che  vaste  solitudini  ? 

.  .  .  Per  chi  non  avesse  ancora  fatto  attenzione 
alla  fecondità  meravigliosa  con  la  quale  la  vita 
si  schiude  e  si  sviluppa  ovunque  l’ aria  ,  P  acqua, 
il  calore  e  la  luce  trovansi  riunite  ,  basterebbe 
osservare  e  riflettere  su  ciò  che  presenta  un  micro¬ 
scopio  solare,  nel  cui  apparecchio  siasi  esposta  una 
gocciolina  di  acqua, per  restar  compreso  da  stupore! 
Tanta  è  la  quantità  prodigiosa  di  esseri  che  in  essa 
si  muovono  e  vivono  !  !  !  —  Ora  vediamo  quali  opi¬ 
nioni  hanno  emesso  taluni  grandi  uomini  nel  fare 
queste  osservazioni. 

Giovanni  Herschel  nel  1833,  come  egli  narra  nel 
Quarterly  Review,  soventi  volte  si  fece  a  sospen¬ 
dere  sulla  testa  di  una  spilla  una  gocciolina  di 
acqua  che  egli  collocò  sopra  un  pezzo  di  cristal¬ 
lo  obliquo  nel  suo  microscopio  solare.  Quella  goc¬ 
ciolina,  che  punto  non  iscorreva  sul  piano  incli¬ 
nato  del  cristallo,  tanta  era  la  sua  piccolezza , 
mercè  la  forza  dell’  istrumento  ingrandivasi  sino 
ad  offrire  lina  superficie  circolare  di  dodici  pie¬ 
di  di  diametro.  «  Allora  ,  mediante  uno  specchio 
posto  alla  distanza  di  cinque  piedi  dalla  lente  , 
dice  il  celebre  Astronomo  ,  io  osservava  succes¬ 
sivamente  le  parti  infinitamente  piccole  della  mia 
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goccia  d’  acqua ,  e  la  vedevo  popolata  di  animali 
di  differenti  specie  e  di  ogni  grandezza  da  un  se¬ 
dicesimo  di  pollice  sino  a  tredici  pollici.  Spesso 
la  folla  appariva  tanto  numerosa,  che  sarebbe  sta¬ 
to  impossibile  di  collocare  in  quella  estensione 
di  12  piedi  la  punta  di  un  ago  sopra  un  sol  pun¬ 
to  vuoto.  Talvolta  io  vedeva  un  vasto  serbatoio 
di  piccoli  animali  viventi  che  sembravano  schiu¬ 
dersi  ad  un  colpo ,  grossi  come  la  testa  di  una 
spilla  gli  uni  ,  al  pari  di  una  lente  gli  altri,  nei 
mentre  animali  più  grandi  e  più  perfetti  si  muo¬ 
vevano  in  mezzo  ai  nuovo-nati.  Allorché  poi  gli 
abitanti  di  quella  gocciolina  di  acqua  divenivano 
soverchiamente  numerosi,  essi  formavano  una  mas¬ 
sa  talmente  compatta,  che  io  mi  vedeva  obbliga¬ 
to  di  annullarne  una  porzione  ,  aggiungendo  altra 
acqua,  per  osservare  più  facilmente  i  movimenti 
di  quella  che  rimaneva.  Quale  innumerevole  mol¬ 
titudine  di  esseri  viventi  !  i  quali  altronde  è  da 
credere  che  debbano  l’esistenza  agli  avanzi  di  altri 
animali  ancora  più  impercettibili  che  il  microsco¬ 
pio  solare  non  ha  forza  di  mostrarci  !  » 

Applichiamo  a  queste  riflessioni  dell’  Herschel 
quelle  che  Giovanni  Bernulli  scriveva  a  Leibni- 
zio  :  <t  Se  questi  animali,  egli  dice,  avessero  un’ 
anima  intelligente  in  modo  che  potessero  ragio¬ 
nare  ,  non  avrebbero  forse  a  lusingarsi  che  essi  e 
la  goccia  del  liquido  che  abitano  costituiscano 
tutto  1’  universo  ?  —  Immaginate  che  un  acinello 
di  pepe  ,  nel  quale  similmente  ,  per  mezzo  del 
microscopio  ,  veggonsi  migliaja  di  miglia ja  di  ani- 
malucci  ,  avesse  le  sue  parti  in  tutto  proporzio¬ 
nali  a  quelle  del  nostro  mondo,  vale  a  dire  il  suo 
sole  ,  le  sue  stelle  fisse,  i  suoi  pianeti  co’ rispet¬ 
tivi  satelliti  ,  la  sua  terra  con  le  montagne,  coi 
piani,  le  foreste,  le  rupi,  i  fiumi,  i  laghi,  i  mari 
e  i  suoi  diversi  animali,  credete  voi  che  gli  abi¬ 
tanti  di  questo  piccolo  granello  di  pepe  ,  questi 
Pipericoli,  che  vedrebbero  tutti  gli  oggetti  sotto 
lo  stesso  angolo  di  visione,  e  per  conseguenza  della 
stessa  grandezza  che  noi  vediamo  i  nostri,  con  quel 
dritto  medesimo  col  quale  noi  pensiamo  che  il  no¬ 
stro  mondo  racchiuda  tutte  le  cose  ,  non  potreb¬ 
bero  anch’essi  pensare  che  fuori  di  quel  granello, 
nulla  più  esista?  Poiché,  vi  domando  io,  quale  ra¬ 
gione  ,  o  quale  esperienza  avrebbero  que’  poveri 
animalucci  di  persuadersi  del  contrario,  e  come  po¬ 
trebbero  aver  conoscenza  e  certezza  che  esista  un 
altro  mondo  incomparabilmente  più  vasto,  con  abi¬ 
tanti  senza  paragone  di  essi  più  grandi  ?  —  Ora, 
conchiude  il  Bernulli,  se  questi  Pipericoli  non  lian 
mezzo  di  saper  ciò,  chi  è  fra  noi  che  possa  esser 
certo  di  aver  quello  di  conoscere  se  tutto  il  nostro 
mondo  visibile  non  sia  forse  un  granello  in  rap¬ 
porto  ad  un  altro  mondo  incomparabilimente  più 
grande  ?  » 

E  il  gran  filosofo  di  Basilea  così  riassume  le  idee 
sue.  c  Io  opino  che  possano  esistere  in  natura  altri 
viventi  ,  i  quali  in  grandezza  siano  tanto  a  noi 
superiori  ed  ai  nostri  ordinarii  animali,  per  quanto 
noi  lo  siamo  agli  animalucci  microscopici,  e  che 
essi  ci  possano  osservare  nel  nostro  mondo  coi 
loro  micronopii,  come  noi  osserviamo  questa  mol¬ 
titudine  infinita  di  animalucci  coi  nostri. —  Ed  io 
vado  anche  più  lungi,  egli  aggiunge,  e  dico  che 
possono  pure  esistere  viventi  incomparabilmente 
più  grandi  di  essi  ;  cosicché  si  verifichino  altret¬ 
tante  gradazioni  nella  scala  ascendentale,  quante 
ne  ho  trovate  nella  scala  diseendentale  ;  poiché 
io  non  vedo  la  ragione  per  la  quale  noi  e  i  no¬ 


stri  animali  dovremmo  costituire  il  più  elevato  gra¬ 
do  i. 

Leibnizio  rispondeva  a  Bernulli  ;  (t  Io  non  temo 
punto  di  emettere  l’opinione  che  vi  sono  nell’Uoi- 
verso  viventi  di  grandezza  tanto  al  di  sopra  degli 
esseri  che  vivono  nel  nostro  globo  ,  per  quanto 
questi  sono  al  di  sopra  degli  animalucci  che  sco¬ 
priamo  solo  mercè  il  microscopio  ;  poiché  la  na¬ 
tura  non  conosce  lìmiti.  Reciprocamente  poi  è  pos¬ 
sibile  che  ne’più piccoli  granelli  di  polvere,  ne’più 
piccoli  atomi  esistano  mondi  non  inferiori  al  no¬ 
stro  in  bellezza  e  in  varietà  ». 

Questi  grandi  uomini  adunque  vedevano  la  vita 
da  per  tutto  e  sotto  tutte  le  forme;  la  vita  di  un 
essere  qualunque  aveva,  secondo  essi,  per  elemento 
le  innumerevoli  vite  di  una  moltitudine  di  esseri 
inferiori  che  entravano  nella  sua  composizione.  Ai 
loro  occhi ,  ogni  cosa ,  dall’  intero  sistema  solare 
sino  al  granello  di  polvere  il  più  impercettibile, 
formava  un  mondo  particolare  abitato  da  miriadi 
di  esseri  proporzionati  alla  sua  estensione.  Non  vi 
era  nell’  universo  ,  mondo  tanto  piccolo  che  non 
fosse  composto  di  una  moltitudine  di  mondi  più 
piccoli  ancora;  e  reciprocamente  non  mondo  tanto 
enormemente  grande,  che  non  fosse,  per  così  dire, 
un  atomo  relativamente  all’  immensa  estensione 
del  mondo  superiore,  nella  cui  composizione  esso 
entrava. 

Queste  idee  alle  quali  la  scienza  non  riconosce 
base  alcuna,  sono  oggidì  abbandonate;  ma  comun¬ 
que  fantastiche  ,  bastano  a  spaventare  l’ immagi¬ 
nazione,  facendogli  travedere  gli  abissi  dell’  infi¬ 
nito. 

Frattanto  si  è  ora  inventato  un  sistema  che  molto 
si  riavvicina  alle  idee  del  Bernulli  e  del  Leibnizio; 
poiché  si  pretende  che  ciascuna  molecula  del  corpo 
umano  sia  formata  da  tutto  un  mondo  di  piccio- 
lissimi  animali  aventi  la  propria  individualità  ,  e 
che  una  moltitudine  innumerevole  di  questi  pic¬ 
coli  mondi  ravvicinati  gli  uni  agli  altri  formino , 
secondo  la  diversa  loro  disposizione,  o  un  membro, 
o  un  viscere  o  un  organo  qualunque;  i  quali  sono 
alla  lor  volta  mondi  più  estesi  ;  e  queste  diverse 
parti  nel  loro  avvicinamento  formano  Tu  omo,  che 
viene  ad  essere  l’universo  di  tutti  questi  mondi, 
de’  quali  stabilisce  i  limiti. 

Noi  non  accorderemo  a  questi  diversi  sistemi 
maggior  valore  di  quello  che  essi  effettivamente 
hanno  :  solamente  aggiungeremo  che  se  si  trova 
in  una  semplice  goccia  di  acqua  tutto  un  mondo 
di  animali  viventi,  l’Ehrenberg  di  Berlino  ha  os¬ 
servato  nella  superficie  di  un  pollice  cubico  di  tri- 
poli  di  Bilin  ,  tutto  un  mondo  fossile,  composto  di 
circa  quaranta  milioni  1  di  gusci  silicei  d’  infu¬ 
sorii. 

E  questo  dotto  uomo  va  ancora  più  lungi.  In 
una  sua  grande  Opera  su  gl’  Infusorii  pubblicata 
nel  1838  ,  sembra  di  voler  tornare,  almeno  per 
quel  che  riguarda  questa  specie  di  animali  micro¬ 
scopici,  al  sistema  de’mondi  emesso  da  Leibnizio 
e  da  Bernulli,  opinando  che  un  infusorio  qualun¬ 
que  sia  il  centro  di  un  piccolo  mondo.  «  La  vita, 
egli  dice  ,  è  sparsa  nella  natura  con  tale  profu¬ 
sione,  che  piccoli  infusorii  vivono  da  parasiti  su 
altri  infusorii  più  grandi  ,  nel  mentre  gli  stessi 
piccoli  infusorii  servono  alla  lor  volta  di  dimora 
ad  altri  anche  più  piccoli  ». 

Or  se  la  natura  ,  conchiudono  altri  sommi  uo¬ 
mini,  si  è  mostrata  prodiga  di  vita  sino  al  punto 
di  collocare  in  un  mondo  che  ha  un  pollice  di 
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estensione  in  ciascuna  delle  sue  facce,  quaranta- |  grande  di  quello  della  Terra,  in  Saturno  che  ol- 
mila  milioni  di  esistenze  (  più  di  quanti  uomini  [  trepassa  la  Terra  medesima  in  volume  per  735 
e  grandi  animali  esistano  sulla  Terra  ),  sarebbe  •  volte  ;  e  così  degli  altri  pianeti ,  i  quali  sembra¬ 
mi’  inconseguenza  il  non  ammettere  abitanti  in  |  no  riunire  le  condizioni  tutte  che  noi  riteniamo 
Giove  ,  che  presenta  un  volume  1414  volte  più  |  indispensabili  alla  vita. 


COSTUMI  DEE  SECOLO  XY.  —  PAGGIO  —  SIGNORE  —  VALLETTO. 


COSE  DIVERSE 

—  Il  couscoussou  degli  Arabi  non  è  che  il  tri¬ 
tello  di  grano  duro  giornalmente  impiegato  nel¬ 
l’Algeria.  Per  prepararlo,  si  bagnano  gli  acini  del 
frumento ,  e  poi  si  espongono  al  sole  ,  coprendo 
con  un  pannolino  bagnato  i  diversi  mucchi  che  se 
ne  formano.  A  poco  a  poco  gli  acini  si  gonfiano; 
a  capo  di  alcune  ore  si  scoprono  e  si  fanno  seccare 
direttamente  al  sole,  il  che  naturalmente  produce 
una  diminuzione  di  volume.  Queste  operazioni  lian- 
no  per  oggetto  di  rendere  la  pellicola  superficiale 
meno  aderente,  così  che  si  possa  il  grano  far  passare 
in  mezzo  a  due  pietre  molari  lontane  sì  fra  loro  che 
non  riducano  il  grano  a  farina,  ma  pure  appros¬ 
simate  tanto  da  romperlo  e  triturarlo.  Con  uno 


staccio  molto  fino  si  separa  la  farina  che  ha  po¬ 
tuto  formarsi,  e  con  altro  più  grosso  si  tolgono 
le  pellicole  epidermiche.  Il  grano  in  tal  modo  ri¬ 
dotto  a  pezzetti  costituisce  il  couscoussou, che  entra 
nella  preparazione  di  molte  ricercate  vivande.  Si 
cuoce  principalmente  con  la  carne  di  agnello  e  di 
castrato,  e  si  accomoda  pure  con  acqua  ,  latte  e 
sale, formando  allora  un  alimento  molto  nutritivo, di 
cui  gli  Arabi  sono  grandemente  ghiotti.  —  Noi  ram¬ 
mentiamo  che  nel  nostro  paese  si  tiene  dalle  fa¬ 
miglie  agiate  un  piccolo  molino  che  si  muove  a 
mano,  col  quale  si  schiaccia  e  si  tritura  il  fru¬ 
mento,  e  se  ne  fa  uso  presso  a  poco  come  gli  Arabi 
fanno,  nella  cucina  casereccia,  dando  a  questo  ci¬ 
bo  il  semplice  nome  di  farro. 
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Il  palazzo  del  Franoo  a  Bruges.  |  Canale  dei  Marmi  che  attraversa  Bruges ,  città  , 
Il  viaggiatore  che  si  fa  a  passeggiare  lungo  il  |  come  è  noto  a  della  Francia  nel  Dipartimento  dei 


(  Palazzo  del  Franco  a  liruges  ) 

bassi  Pirenei ,  s’ imbatte  nel  pittoresco  edilizio 
lai  nostro  disegno  rappresentatole  cui  vecchie  mu- 
a  riflesse  dalle  onde  del  canale,  e  tappezzate  in 
parte  di  edera  e  di  musco ,  fissano  la  sua  atten- 
iione.  E’ propriamente  uno  di  quegl’ incantevoli 
quadri  che  formano  le  delizie  degli  amatori  deh 
le  arti ,  e  delle  inenti  serie  e  contemplative, 


In  questo  vasto  fabbricato ,  fino  al  passato  se¬ 
colo  tenevasi  il  famoso  Tribunale  del  Franco  di 
Bruges.  Chiamavasi  così  il  quartiere  della  città  , 
che  dipendeva  dalla  giurisdizione  della  grande  Co¬ 
mune  fìaminga  ;  ma  la  ricchezza  ,  la  potenza  e 
le  continue  rivolture  di  quelli  abitanti  consiglia¬ 
rono  ai  duchi  di  Borgogna  d’ indebolirli ,  avva- 
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lendosi  del  mezzo  di  separare  la  città  e  il  suo 
territorio,  e  di  eccitare  una  parte  della  popolazione 
contro  1’  altra.  Fu  nel  1420  che  Filippo  il  buono 
concesse  agli  abitanti  della  campagna  1’  antico 
palazzo  de’  Conti  di  Fiandra,  che  innalzavasi  al¬ 
lora  nel  sito  appunto  ov’  è  1’  attuai  palazzo  ,  ad 
oggetto  di  stabilirvi  i  loro  magistrati,  e  di  trattarvi  i 
loro  affari.  Ma  dietro  una  nuova  sommossa  avve¬ 
nuta  in  Bruges  il  20  gennajo  1437  ,  il  duca,  pro¬ 
fittando  dell’  occasione  ,  decretò  l’ indipendenza 
del  Franco  ;  e  i  cittadini  vinti  dopo  lunga  ed  o- 
stinata  lotta  ,  si  videro  costretti  ad  acconsentire , 
il  17  febbrajo  1438  ,  all’  indipendenza  del  Quar¬ 
tiere.  I  campagnuoli  ebbero  allora  una  bandiera 
e  dei  suggelli ,  e  conservarono  i  loro  privilegi  e 
la  loro  posizione  sino  alla  conquista  dei  Paesi 
bassi  fatta  dai  Francesi. 

Il  monumento  attuale  fu  costruito  dal  1521  al 
1523.  L’antica  facciata  però  più  non  esiste:  fu 
distrutta  nel  1722  ,  e  supplita  con  quella  che  ora 
si  vede ,  rimanendo  qual  era  la  sola  parte  late¬ 
rale. 

Dopo  la  conquista  de’  Francesi ,  1’  antico  pa¬ 
lazzo  del  Franco  è  divenuto  il  palazzo  di  giusti¬ 
zia  ,  ov’  è  la  sede  de’  tribunali.  Nel  suo  interno 
veggonsi  molti  curiosi  quadri  ,  e  vi  si  ammira 
più  di  ogni  altro  un  celebre  cammino  di  legno  ma¬ 
gnificamente  decorato  con  ornati  e  con  statue,  fra’ 
«piali  quelle  di  Maria  di  Borgogna  e  di  Massimi¬ 
liano  d’  Austria. 

Piramideggia  nel  disegno  un  alto  e  bellissimo 
campanile. 

Un  Latinista. 

(  Frammento  di  Balzac  —  dall ’  album 
della  Contessa  C.  R.  M.  ) 

Signori!  ho  una  parola  a  dirvi.  Queste  centi- 
naja  di  migliaja  di  franchi  che  piovono  in  tasca 
a  Scribe  ,  a  Dumas  ,  a  Sue  ,  a  Victor  Ugo  ,  e 
meno  d’  ogni  altro  a  me  ,  sono  tutte  a  spese  del 
buon  senso.  Sono  un  tributo  che  i  beoni  di  ro- 
rnanzerie  e  di  notizie  vaghe,  pagano  a  elùsa  ub- 
briacarli  meglio,  se  non  a  miglior  mercato.  Fra 
noi  gente  del  mestiere  è  lecito  parlar  chiaro: 
che  abbiamo  che  fare  (  noi  scrittori  di  piazza  ) 
con  tutta  la  schiera  dei  dotti  che  indorarono  il 
regno  a  Luigi  XIV  ?  Nella  caccia  della  civiltà 
noi  siamo  coloro  che  battono  il  bosco  a  stormo  : 
l’ultimo  fante  in  corso  avrà  sempre  maggior  me¬ 
rito  di  noi.  Noi  siamo  fuori  solamente  per  Spa¬ 
ventare.  Chi  ò  più  al  fatto  de’ suoi  vantaggi  ?...  è 
il  Latinista. 

Allevato  nel  raccoglimento  ,  castigato  a  tempo 
col  freno  alla  bocca  ,  e  la  briglia  alle  spalle  ; 
col  suo  Orazio  in  testa,  Tacito  sulla  lingua,  Vir¬ 
gilio  in  cuore  ,  Cicerone  in  pancia  ,  cogli  stinie- 
ri  di  Giovenale  e  Persio  ,  ha  imparato  di  andare 
a  rilento  quando  tutto  il  mondo  corre  e  corre. 
Arrivando  sempre  dopo  gli  altri  ,  egli  solo  ha  si¬ 
curtà  di  salvarsi  ,  perchè  è  testimonio  del  preci¬ 
pizio  di  chi  lo  precede.  Questa  scena  ripetuta  molte 
volte  a  nostre  spese,  gli  serve  di  scuoia  a  non  per¬ 
dere  il  buon  senso  che  va  acquistando  nell’  e- 
sercizio  della  sua  professione  sempre  modesta  e 
circospetta  ,  nè  mai  troppo  lucrosa. 

Un  Latinista  è  una  pianta  esotica  a  Parigi , 
indigena  a  Roma.  Interrogatene  m.  Guizot,m. 
Rossi,  m.  Villemain  che  ci  mandano  a  cercarne  negli 
stati  Romani  tutte  le  volte  che  ne  abbiame  biso¬ 
gno.  Ma  quando  è  che  non  ve  n’  c  di  bisogno  ?  Una 


città,  un  paese,  tutta  una  letteratura  dà  subito 
a  divedere  se  ha  o  non  ha  la  presenza  d’  un  buon 
Latinista  che  la  regga.  Il  Latinista  non  sarà  sem¬ 
pre  il  pilota;  ma  non  può  a  meno  di  non  essere 
la  bussola  d’  un  naviglio  politico  ,  che  non  vo¬ 
glia  urtare  in  secche  più  o  meno.pericolose.  Quan¬ 
do  noi  ci  abbandoniamo  a  sonni  più  lunghi  di  quel¬ 
li  di  Omero,  il  Latinista  veglia:  e  fa  le  viste  di 
dormire  quando  noi  vegliamo  a  nostri  buoni  in¬ 
teressi  ;  ma  sopravvede  noi,  il  tempo,  e  tutti,  posto 
com’  è  ad  un  livello  superiore  dalla  qualità  dei 
suoi  studi.  E  colla  ferma  fede  che.  il  giorno  della 
sua  morte  debba  essere  il  primo  giorno  della  sua 
vera  vita,  è  sicuro  di  vivere  quando  noi  vecchi, 
falliti ,  pieni  di  noja  e  di  rimorsi ,  domanderemo 
alla  morte  un  sonno  ...  e  quale  sonno  ?  ...  quel¬ 
lo  dei  carnefici  officiosi  della  giusta  civiltà  (1).  — 
0  Tliiers  scarnificatore  (2)  del  genio,  ajutami  !!•■•• 
Dio  ne  liberi  da  un  Latinista!  (3)  ma  Dio  liberi 
un  paese  dal  non  avere  un  Latinista  l  esso  è  una 
circonferenza  civile  senza  centro  di  civiltà.  — 


NECROLOGIA 

Qual  mesto  rintocco  flebilmente  scende  a  con¬ 
tristarmi  il  cuore  ?  —  Oh  !  per  chi  mai  lugubri 
s’ intuonano  le  profetiche  salmodie  ?  —  Per  chi  si 
disposano  al  suon  dell’organo  i  lamenti  del  gran 
Paziente  d’Idumea,  e  su  quell’ara  propiziatoria 
ofiYesi  l’ incruenta  Vittima  dell’  umano  riscatto  . 
Veggo  su  quel  tumulo  estollersi  una  maestosa  Ma¬ 
trona  ,  simbolo  della  nostra  Augusta  Sacrosanta 
Religione,  che  silenziosa  mi  dice:  leggi  e  prega. 

FRANCESCA  CORNACCHIA  ? 

PER  BEN  DUE  ANNI  MARTORIATA  SUL  LETTO  DE  DO¬ 
LORI 

MUNITA  DI  TUTT’  I  CONFORTI  DELLA  RELIGIONE 
BENEDICENDO  A’  FIGLI 
RASSEGNATA  ASPETTÒ  L’  ISTANTE  SUPREMO 
FECERO  TESTIMONIO 
DELLA  BONTÀ’  DI  LEI 
IL  PIANTO  DE1  SUOI 
IL  DOLORE  DI  MOLTI 

LA  BENEDIZIONE  DI  TUTTI 
VIVA 

FU  DI  TUTTI  LA  GIOIA 
MORTA 

FU  IL  COMPIANTO  DI  TUTTI 
A  LEI 

RIPOSO  E  LUCE  PERPETUA 

Anch’io  la  conobbi;  e  miglior  consiglio  sareb¬ 
be  stato  il  non  averla  conosciuta  giammai.  — 
A  Castelli  in  Provincia  di  Teramo  il  dì  30  gen¬ 
naio  1807  gli  occhi  apriva  alla  luce  all’ombra  del¬ 
la  tenda  militare,  eli’ è  quella  della  gloria  e  del¬ 
l’onore,  e  ’I  talamo  allietava  di  Costanza  Peraccini 
e  di  Vincenzo  Cornacchia  uffìziale  dell’armata  na- 
politana.  Benché  in  umil  paesello  aprutino  ella  sor¬ 
tisse  i  natali,  pure,  di  mente  svelta  e  sagace,  ad 
alti  sensi  il  suo  cuore  informando,  riusciva  a  me- 

(1)  Des  etrangleurs  flatteurs  de  la  juste  civilite  :  è 
detto  nell’  originale. 

(2)  A  natomi  He  dice  V  autore  :  nototnista  sarebbe  dun¬ 
que  più  proprio. 

(3)  Il  testo  ba  ;  Dieu  !  livrez-nous  un  Latiniste.  Pare 
pertanto  che  Balzac  abbia  avuto  intenzione  di  dire-Zh'o  ! 
mandateci  un  Latinista. 
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ritarsi  il  suffragio  della  pubblica  stima  —  Trilustre 
ancora  ,  quando  1’  età  lieta  sorride  tra’  fiori  ,  in¬ 
vaghivano  Francesco  de  Dominicis  ;  e  la  faceva 
sua  consorte.  Oli  !  come  allora  i  giorni  scorreva¬ 
no  felici  ed  ameni.  11  Creato  intorno  ad  essi  era 
un  inno,  un  sorriso  ,  una  festa.  Nella  primavera 
della  vita  eglino  sembravano  due  colombe  inna¬ 
morate  ,  che  ripetevano  l’eco  della  Creazione  ;  e 
Dio  dall’alto  ne  benediva  i  nati. — Ma...  ahi!... 
questa  non  è  valle  di  gioia  ,  ma  di  lagrime  ;  è 
mare  sempre  agitato  da’  venti  delle  passioni  ;  è 
deserto  dove  il  piede  del  viandante  sanguina  per  le 
folte  spine  ;  e  quando  Fuorno  crede  che  1’  amore 
gli  abbia  donato  la  sua  ghirlanda  di  rose,  vien  sor¬ 
preso  ad  un  tratto  dalla  sventura ,  unico  retaggio 
dei  figliuoli  di  Adamo!  —  11  dolore  è  legge  supre¬ 
ma  al  mondo — Qual’ è  quindi  l’umano  destino? 
Gemere  e  soffrire.  — Ed  ella  cristianamente  soffrì 
uno  de’  più  terribili  mali  ,  l’idropisia  !  Tremenda 
verità  —  Il  de  Dominicis  non  risparmiò  cure,  non 
danari  per  tentarne  la  guarigione  ;  ma  che  mai 
possono  i  rimedi  dell’  arte  contro  la  prepotenza 
d’un  morbo  inespugnabile  di  sua  natura?  —  I 
24  agosto  1856  ella  nella  Garganica  Rodi  vittima 
ne  rimaneva  ;  e,  con  funebre  pompa  tumulata,  al 
sepolcro  1’  accompagnò  la  nenia  de’  buoni  —  Il  mi¬ 
stero  della  vita  è  sciolto  —  Il  corpo  è  già  tornato 
alla  sua  polvere  natia;  e  l’anima  ?  —  Iddio  se  l’ab¬ 
bia  in  gloria. 

Giuseppe  de  Leonardis 

CURIOSITÀ  STORICHE 

Antico  bastone  di  giustizia  in  Polonia. 

(  Cont.  e  fine,  vedi  pag.  ICO  ) 

In  seguito  ,  con  forza  sempre  crescente  si  cer¬ 
cò  di  combattere  le  idee  e  i  costumi  antinaziona¬ 
li  ,  e  di  condurre  la  legislazione  a  quella  unità 
che  chiamavano  acquatto  juris.  Le  Diete  se  ne 
occuparono  indefessamente,  e  alla  fine,  nell’anno 
1506,  gli  statuti  provinciali  furono  riuniti  in  un  sol 
libro.  In  gennajo  di  quell’anno,  Sigismondo  I.  scris¬ 
se  a  tutti  i  Senatori  e  Palatini  perchè  curassero  di 
preparare  ,  prima  della  festa  di  S.  Martino  ,  una 
nuova  redazione  di  questo  corpus  juris  ,  ossia 
un  codice  generale  completo.  Si  fece  ,  ma  non 
si  giunse  mai  al  punto  ben  difficile  di  ottenerne  la 
sanziono  nazionale.  Pur  tuttavolta  le  leggi  adot¬ 
tate  dalle  Diete  furono  impresse  ,  ed  ebbero  la 
necessaria  autorità  quando  si  videro  rivestite  del¬ 
la  sanzione  sovrana.  Allorché  la  Polonia  finì  di  e- 
sisterc  politicamente,  queste  leggi  furono  riunite 
in  otto  volumi,  sotto  il  titolo  di  Volumina  legum, 
per  cura  dell’Abbate  Ronanki. 

La  Lituania  possedeva  un  codice  completo  nel¬ 
la  fine  del  XV.  secolo,  quando  in  niuno  altro  sta¬ 
to  dell’  Europa  settentrionale  se  ne  aveva  neppu¬ 
re  1’  idea.  Lo  statuto  di  Wiclitza  ,  nel  1 347  pre¬ 
cedeva  la  G:\inde-Carta  della  Gran  Brettagna. 

II  Labirinto  di  Porsenna. 

(  in  continua?.  dell’  art.  preced.  su  i  Laberinti  ) 

Degli  antichi  Laberinti,  e  segnatamente  del  ce¬ 
lebratissimo  di  re  Porsenna,  si  è  parlato  e  scrit¬ 
to  più  volte  e  da  moiti. 

1  più  lo  han  creduto  favoloso,  come  par  Io  cre¬ 
desse  Io  stesso  Plinio,  che  primo  e  solo  io  descris¬ 


se  ,  traendone  i  particolari  da  Varrone.  Pare  al 
contrario  che  anche  nel  mezzo  tempo  se  ne  con¬ 
servasse  a  Chiusi  la  memoria  come  di  un  monu¬ 
mento  reale.  E  lo  imparo  dal  Vermiglioli  ,  pres¬ 
so  il  quale  trovo  che  nella  Biblioteca  di  Perugia 
1’  ultima  pagina  d’  un  antico  e  celebre  manoscrit¬ 
to  di  Esichio  ,  riferendo  una  iscrizione  ,  dice  : 
Clusi  in  quodam  Sacello  haud  non  (  non  vi  è 
di  più  come  glossa)  longe  a  labyrintho  (  come- 
chè  nella  seconda  edizione  dell’ opera  sua  non  in¬ 
serisse  quella  notizia,  non  più  cadendogli  in  ta¬ 
glio  il  citarla  ).  E  più  tardi  ancora  sembra  non 
se  ne  perdesse  la  rimembranza,  giacché  altre  vol¬ 
te  occorre  in  libri  di  Chiusi. 

Io  dissi  reiterate  volte  di  questo  singoiar  mau¬ 
soleo.  E  prima  in  una  operetta  inserita  ne’  mo¬ 
numenti  etruschi  o  di  etrusco  nome  dell’  Inghi- 
rami.  Poi  più  maturamente  in  uno  scritto  Sopra 
alcuni  monumenti  figurati  dell'  Etruria  ,  e  fi¬ 
nalmente  nelle  mie  lezioni  pubbliche.  Dove  mi 
son  collocato  aneli’  io  tra  coloro  che  credono  la 
narrazione  Pliniana,  o  piuttosto  Varroniana,  non 
essere  che  d’  una  favola.  Stimo  però  averne  me¬ 
glio  d’ ogni  altro  dilucidata  l’origine,  e  messala 
in  chiaro.  Qui  torno  a  questo  argomento,  colta 
1’  opportunità  che  me  ne  somministra  la  menzio¬ 
ne  fattane  come  sopra. 

Di  Porsenna,  legato,  a  quel  che  si  narra,  a  Me¬ 
cenate  di  parentela,  avevan  fatto  i  Toscani  nel- 
i’ età  più  tarda,  un  eroe  più  ancor  famoso  di 
quel  che  non  fu  secondo  la  storia.  Così  anche  di 
lui  successe  quel  che  di  tutti  i  grandi  uomini  , 
che  alle  glorie  vere  altre  dalla  vanità  nazionale 
se  ne  aggiunsero  false  ed  esagerate. 

Senza  ammettere  totalmente  i  perduti  poemi 
primitivi  di  che  a  lungo  parla  il  Niebhur  nel  pri¬ 
mo  volume  della  sua  storia  romana  ,  certo  è  non- 
dimeuo  ,  che  questi  eroi,  nell’antichità  d’ ogni 
paese  ,  divenner  presto  argomento  di  favole  e  di 
canzoni  popolari  spesso  cantate.  Nè  i  Romani  , 
soli  e  primi  ebbero  questa  costumanza.  1  Sabi¬ 
ni  usarono  altrettanto,  come  cantò  Silio  Italico. 
Anzi  Io  stesso  fecero  i  Veienti  Etrusci  ,  come 
Servio  Scoliaste  insegna.  0  piuttosto  anche  gli 
altri  Toscani  ,  come  abbiamo  in  Virgilio. 

E  v’  era  ben  ragione  di  onorare  questo  Porsenna 
con  {speciali  canti  ,  perché  credono  oggi  tutti  i 
critici  ,  ch’egli  vinse  i  Romani  ,  e  li  sottomise; 
checché  in  contrario  abbiano  scritto  Dionigi  d’Ali- 
carnasso ,  Livio,  e  gli  storici  minori. 

Cacciati  da  Roma  i  re  ,  combattè  egli,  non  pei 
Tarquinii ,  ma  per  se  stesso ,  e  continuò  la  guer¬ 
ra  di  rivoluzioni  (  che  he  mostrato  altrove  esser 
cominciata  a’  tempi  di  Damarato  progenitore  del¬ 
la  gente  Tarquinia  )  dei  malcontenti  d1  Etruria 
contra  i  privilegi  delle  famiglie  Lucumonie.  Di 
qui  1’  emigrazioni  dalla  Toscana  dei  Damaratidi; 
le  battaglie  civili  in  quelle  regioni  dei  Celiani  , 
e  di  Mastarna — Servio — Tullio  ,  guerreggiate  con 
varia  fortuna  ;  e  il  ripararsi  degli  sconfitti  a  Ro¬ 
ma  ;  e  i  regni  di  Tarquinio  Prisco  e  di  Servio 
Tullio  ;  e  le  rivincite  de’  ribellatisti  non  ben  de¬ 
bellati  ;  e  gli  ultimi  trionfi  loro  ;  e  la  sostituzio¬ 
ne  d’un  ordinamento  di  genere  timocratico  al  pu¬ 
ro  aristocratico  od  oligarchico  de’ Lucumoni;  e 
la  Città  Tarquinia  decaduta  dal  posto  di  Capitale; 
ed  i  Romani  giunti  a  soprastare  ai  Toschi  ;  e  l’e¬ 
pisodio  della  tirannide  del  Superbo  inviso  a  tutti 
i  partiti  ;  ciocché  fu  seguitato  dalla  cacciata  del 
medesimo  ,  e  dal  ripigliare  della  guerra  appunto 
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per  opera  di  Porsenna  ,  divenuto  nuovo  capo  di 
tutta  Toscana  con  altre  leggi  ;  e  il  sorger  per  ul¬ 
timo  di  lui  col  valore ,  coll’  industria ,  e  col  fa¬ 
vore  de’  sollevati ,  all’  alto  grado  a  cui  pervenne, 
come  altrove  ho  prolissamente  cercato  di  dichia¬ 
rare. 

Un  malinteso  amor  proprio  fè  sopprimere  ai  Ro- 
v  mani  la  storica  verità.  Confessavala  però  indiret¬ 
tamente  Plinio,  quando  scriveva  :  In  foedere  (  cita 
dunque  un  trattato  solenne  )  quod ,  expnlsis  re¬ 
gibus  ,  populo  romano  dedit  (  dedit  ;  non  fu  dun¬ 
que  stipulazione  convenuta,  ma  ingiunzione)  Por¬ 
senna  ,  nominatimi  comprehensum  invenimus  (  se 
ne  leggeva  ancora  il  testo  sotto  Vespasiano  ),  ne 
ferro  nisi  in  agricultura  uterentur.  Ciò  è  dun¬ 
que  chiaro  :  furono  evidentemente  disarmati ,  e 
fu  loro  tolta  ogni  potenza  di  rinnovare  la  guerra. 

(  Continua  ) 

(  Dall'  Album)  Prof  F.  Orioli. 

La  Saedra  comune. 

1  fiumi  e  i  laghi  del  nord  e  dell’  est  dell’Euro¬ 
pa  nutrono  questo  pesce  che  è  rinomato  per  la 
sua  squisitezza.  L’  Elba  ,  il  Danubio  ,  P  Oder  ,  e 
tutti  i  laghi  che  comunicano  con  questi  fiumi  , 
ne  sono  popolati.  È  pure  comune  ne’  grandi  la¬ 
ghi  della  Svezia  ,  della  Norvegia  e  della  Danimar¬ 
ca;  trovasi  ancora  in  Ungheria  e  in  tutti  i  fiumi 
della  Prussia  ;  e  si  vuole  che  sia  comune  anche  ne’ 
fiumi  della  Livonia.  E’  poi  abbondantissimo  in  tutti 


i  fiumi  e  i  laghi  dell’impero  russo  ,  che  comuni¬ 
cano  col  mar  Baltico  ,  col  mar  Caspio  ,  col  mare 
di  Azof ,  e  col  mar  Nero  :  manca  in  quelli  che 
si  scaricano  nel  mar  glaciale.  Gli  Alemanni  lun¬ 
go  le  rive  del  Baltico  lo  chiamano  sander ,  san - 
del  o  sandat  ;  gli  Svedesi  e  i  Norveghi  goeirs  ; 
i  Danesi  sandart  ;  i  Russi  lo  conoscono  sotto  il 
nome  di  sudali  e  di  sulak  ;  e  nella  piccola  Rus¬ 
sia  vien  detto  sala  ;  gli  Austriaci  lo  nomano  schil , 
i  Bavaresi  nagmaul.  Non  si  conosce  nè  in  Italia, 
nè  in  Francia  ,  nè  in  Inghilterra  ,  ma  è  sperabi¬ 
le  ,  atteso  i  progressi  della  pescicoltura  ,  che  si 
pensi  ad  introdurvelo  ;  trattandosi  di  un  pesce  che 
oltre  all’  essere  squisito  ,  si  moltiplica  facilmen¬ 
te  ;  tanto  ,  che  nel  basso  Volga  ,  come  attestano 
alcuni  viaggiatori,  è  abbondante  al  segno  di  ve¬ 
nire  a  nojaal  basso  popolo,  il  quale  se  ne  ciba  a 
prezzi  bassissimi.  Aggiungi  che  il  suo  oglio  è  ri¬ 
cercato  ,  ad  Astracan  specialmente,  per  la  tintura 
del  cotone. 

Somiglia  la  Sandra  per  la  forma  e  per  molti 
caratteri  zoologici,  al  pesce  persico,  e  perciò  vien 
classificato  nella  divisione  di  esso.  Divien  grande 
almeno  quanto  il  Luccio  ,  e  se  ne  vedono  di  tre 
a  quattro  piedi  di  lunghezza,  e  del  peso  di  tren¬ 
ta  a  quaranta  rotoli.  La  sua  carne  è  piacevolis¬ 
sima  al  gusto  ,  e  bianchissima  allorché  è  cot¬ 
ta.  Si  può  anche  seccare  ,  e  di  fatti  se  ne  fa  non 
lieve  esportazione  dalla  Slesia  e  dalla  Prussia. 

Depone  la  Sandra  le  sue  uova  sopra  le  pietre 
e  1’  erbe  aquatiche  ne’  mesi  di  Aprile  e  Maggio, 
in  tale  abbondanza  ,  che  si  può  ,  senza  esagera¬ 
zione  asserire  che  ogni  individuo  ne  dia  fuori  piu 
di  300,000  in  ogni  stagione. 


(La  Sandra  comune  ) 


STORIA  DEGLI  ITALIANI  DI  CESARE  CANTÙ 

Era  ben  naturale  che  1’  illustre  Autore  di  una 
Storia  Universalo  ,  di  cui  i  tipografi  dì  quasi  tut¬ 
te  le  nazioni  civili  non  veggonsi  inai  sazi  di  rin¬ 
novare  le  edizioni  ,  pensasse  ,  Egli  italiano  ,  a 
darci  una  Storia  particolare  degl’  Italiani.  Questo 
novello  lavoro  di  sì  nobile  ingegno  ,  che  si  va 
ora  pubblicando  in  Torino  ,  avendo  trovato  pres¬ 
so  l’ Universale  ,  come  ben  doveva  attendersi  , 
non  iuon  liete  accoglienze  ;  a  soddisfare  la  giu¬ 
sta  avidità  di  coloro  che  vogliono  sollecitamente 
avere  quest’  importante  Opera  ,  se  ne  è  intrapre¬ 
sa  una  edizione  napoletana  ,  che  alla  nitidezza 


non  disgiunta  da  sensibilissima  economia  ,  il  pre¬ 
gio  ancora  accoppia  di  un  formato  uguale  a  quel¬ 
lo  della  prima  e  della  settima  edizione  torinese 
della  Storia  Universale.  Cosicché  coloro  massima- 
mente  che  di  quelle  edizioni  sono  provvisti ,  po¬ 
tranno  di  egual  forma  avere  questo  indispensabi¬ 
le  prosieguo  dell’  applauditissimo  storico  lavoro 
di  uno  dei  più  eletti  ingegni  italiani  dell’  età  no¬ 
stra.  Se  ne  è  dato  fuori  il  Manifesto  ,  dal  quale 
potrà  rilevarsi  il  modo  di  pubblicazione  con  le 
corrispondenti  condizioni  (1). 

(1)  Si  possono  chiedere  questi  Manifesti  nell’  Officio  del 
Poliorama,  Strada  Monte  di  Dio ,  palazzo  grande  di  Gassano, 
primo  piano  nobile.  _ 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansini.  Strada  Fuori  Porta  Medina  u.  4L 
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N»  22 


LA  .VESTE  NERA 


Babbo  ,  non  voglio  quella  veste  nera 
Di  quel  colore  che  mi  fa  paura , 

Come  quando  si  smorza  il  lume  a  sera 
E  la  mia  stanza  si  fa  scura  scura  : 

Io  non  la  voglio,  o  babbo;  è  triste  assai  ; 
Cosi  la  mamma  non  mi  vesto  mai. 

ANNO  XVII. 


Fammi  di  velo  bianco  la  mia  vesta 
Simile  a  quella  che  la  mamma  avea. 
Quando  le  han  fatto  intorno  tanta  festa, 
Ed  ella  addormentata  sorridea  : 

Mi  han  detto  che  la  mamma  allora  andava 
A  trovar  la  Madonna,  e  poi  tornava. 

22 
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Non  pianger  ,  babbo,  che  alla  mamma  spiace; 
Dammi  un  bacio,  e  finisci  quel  lamento  : 

Io  sarò  buona  ,  e  se  il  nero  ti  piace  , 

Vestirò  il  nero  e  ti  farò  contento  ; 

Ma  lo  terrò  finché  la  mamma  mia 
Dalla  Madonna  ritornata  sia  (1). 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ? 

Siccome  ne’ mesti  silenzi!  della  notte  i  lontani 
accordi  di  una  lira  armoniosa  arcanamente  rive¬ 
lano  all’  anima  le  più  soavi  rimembranze  ,  e  dei 
dì  dell’infanzia  ti  risovvieni  con  facile  pensiero, 
e  delle  materne  sollecitudini  e  de’  teneri  affetti 
di  famiglia  .  .  .  tal  mi  risuonava  all’ eccitata  im¬ 
maginazione  questo  castissimo  bacio  della  tua  li¬ 
ra  ,  o  egregio  Pagano  —  Ed  io  fra  le  Viole  tue 
elette  e  profumate  ,  una  ne  prescelsi  colta  nel- 
1’ affanno  e  nella  sciagura,  e  sollecito  di  essa  , 
l’accolsi  e  serbai  nel  silenzio  dell’umile  mio  ar¬ 
tistico  ostello.  — Oli!  se  sapessi  quante  volte  ne 
delibai  la  palpitante  melanconia  ;  e  sì  che  tentai 
d’ infonder  questa  ad  estemporanea  matita.  Cosa  io 
mi  facessi  ,  per  allora  noi  seppi;  cliè  d’ interpe- 
trazione  non  avendo  bisogno  la  patetica  scena  che 
t’ inspirava  ,  e  che  tanto  maestrevolmente  pinge- 
sti ,  non  da  altrui  dettato  a  me  parve  che  tradu¬ 
cessi  ,  ma  sì  da  un  originale  di  Greuze  di  trarre 
io  mi  studiassi  una  copia.  Nè  della  difficile  pro¬ 
va  mi  avvidi  ,  se  non  quando  potei  volgervi  su  , 
dopo  alquanti  giorni ,  freddo  lo  sguardo  —  Ed  ecco 
allora  il  carissimo  Circlli  a  proporre  amichevole 
amplesso  fra  1’  uno  e  1’  altro  lavoro  ,  stringerli 
di  artistico  desio,  e  chiedere  di  presentarli  df con¬ 
serva  in  queste  pagine  —  E  sia  ,  io  dissi;  chè  por 
mal  che  fossi  riuscito  ad  incastonar  questa  gem¬ 
ma  ,  sì  non  avrò  fatto,  che  essa  scapitata  sia  del 
suo  splendore. 

Pasquale  Mattej. 

fìi  una  gitarella  a  Reggio  eli  Calabria 

LETTERA  PRIMA 

AL  MIO  STEFANO  RIBERA. 

Benché  io  ami  molto  il  mio  paese  ,  che  acco¬ 
glie  l' tino  e  V  altro  mio  parente  ;  benché  mi  vi 
distacchi  sempre  con  dolore,  vivendo  io  nella  mia 
famiglinola  ,  come  un  antico  sacerdote  fra  i  suoi 
tabernacoli  ,  pure  dovrei  a  quando  a  quando  sa¬ 
lutare  altri  monti ,  e  altri  mari ,  e  rifiorire  il  mio 
spirito  ,  anzi  rinverginarlo  in  una  poesia  di  no¬ 
velli  affetti;  viaggiare  in  somma  con  la  fede  del 
pellegrino  ,  e  con  la  curiosità  dell’artista  ,  le  cui 
corde  inviolate  si  velano  per  la  noja.  di  monoto¬ 
na  tristezza,  di  una  polvere  accidiosa. 

L’  anima  del  poeta  va  in  corca  di  nuove  esta¬ 
si  ,  di  nuovi  clementi  d’ ispirazione  :  e  non  può 
star  sempre  come  quelle  immobili  statue  assise 
sopra  gli  antichi  sepolcri  ;  ed  ama  pure  uscir  fuo¬ 
ri)  Da  nn  Iibriceino  piccolo  di  mole,  ma  ridondante  di  poe¬ 
tici  pregi  ,  intitolato  —  Le  Viole  ,  Melodie  m  Litigi  Paga¬ 
no,  traeva  P  egregio  amico  signor  Mattej  queste  sestine  , 
dalle  quali  giustamente  1’  anima  sua  sensibilissima  alle  dol- 
ri  emozioni  del  domestico  focolare  ed  all-  incantesimo  del- 
la  infantile  ingenuità  ,  si  senti  ispirata.  Come  bene  egli 
a  mia  tradotta  in  disegno  ,  o  come  direbbesi  oon  frase  mo¬ 
derna  ,  illustrata  questa  tenera  poesìa  del  signor  Pagano  , 
decidanlo  i  nostri  benevoli  lettori.  p.  C. 


ri  della  sua  città,  che  adagiata  nell’ anfiteatro  di 
vaghissimi  monti  ,  allunga  il  piede  vezzoso  fino 
alle  acque  tepide  e  lascive  del  curvo  suo  porto. 

Ebbene,  Stefanuccio  mio,  mi  sono  staccato  da 
Messina,  dalla  mia  buona  Messina,  come  dall’am¬ 
plesso  di  una  madre;  c  sulle  ignee  ruote  del  Duca 
di  Calabria  son  volato  a  Reggio ,  come  al  bacio 
di  una  sorella. 

Il  Duca  di  Calabria  non  lia  quel  moto  a  sus¬ 
sulti  di  altri  venerandi  Vapori ,  e  corre  agilissimo 
sui  liquidi  inargentati  di  un  mare  famoso. 

Quand’io  vo  sul  barche t to  ,  quando  i  remi  dei 
navighicri  rompono  le  leggiere  spume  del  mare, 
quando  mi  soffiano  incontro  le  brezze  profumate 
da’ nostri  aranci,  dirò  quasi  estremo  addio  delle 
mie  case  natali ,  parrai  davvero  esser  leggermen¬ 
te  cullato  ,  c  sento  in  quell’ora  tutta  l’infanzia 
della  poesia  e  dell’  amore  ;  ma  nel  rapidissimo  , 
anzi  fulmineo  moto  dei  Vapori  ,  sento  qualche 
cosa  di  sublime  ;  tale  è  il  nostro  correre  verso 
1’  eternità  dai  confini  del  tempo. 

A  poco  a  poco  veggo  magicamente  sparirmi  il 
mio  buon  paese  ;  veggo  meno  spiccato  il  verde 
delle  mie  colline  ,  che  quasi  copron  Messina  di 
un  diadema  di  fiori  e  di  frondi  ;  e  se  non  fosse 
il  rombo  della  macchina  ,  mi  parrebbe  davvero , 
che  qualche  invisibile  figura  mi  volesse  portare 
altrove  ! 

Ho  ricordato  quei  versi  famosi  di  Byron  ,  clie 
io  chiamerei  E  inno  al  mare  ,  e  vi  ho  aggiunto 
anche  un’  appendice  a  quei  versi ,  chiamandolo 
culla  ,  e  un  giorno  tomba  dell’  estinto  mondo  !  Mi 
era  vicina  una  gentile  bellezza,  che  già  incantò 
le  sale  illuminate  delle  accademie,  eie  scene  dei 
teatri  ,  e  un  cortese  militare  ,  che  da  Siracusa 
traea  alla  volta  di  Napoli  ,  e  meco  venne  in  lun¬ 
ghe  parole  sul  corso  familiare  di  letteratura,  anzi 
sulle  conversazioni  di  Lamartine. 

E  mi  diceva  aver  egli  letto  1’  ultimo  fascicolo, 
che  parla  dell’Italia. 

Al  nome  di  Lamartine  e  dell’Italia  sentii  la  feb¬ 
bre  del  cuore  ,  ricordai  al  suono  dei  fiotti  che 
si  rompeano  alle  ruoto  e  poi  dislagavansi  in  mil¬ 
le  vorticosi  giri ,  quei  cari  versi  del  cigno  di 
Macón  ,  ov’  ò  tanta  intuizione  psicologica. 

Aimer  ,  prier  ,  chantcr ,  voilà  tonte'  ma  vie  ! 
o  poi  fra  tutte  lo  care  sue  rime,  quell’Epistola  ad 
un  Poeta  Olandese  per  la  morte  della  sua  figlia, 
che  riscintilla  di  grandi  bellezze  ideali  e  plasti¬ 
che  ;  o  poi  la  sua  Sera ,  il  suo  Lago,  il  Poeta  cri¬ 
stiano  tnorente ,  dimenticando  pure  quel  frec- 
ciante  distico ,  elio  condusse  il  poeta  del  Gio sel¬ 
lino  e  della  Caduta  di  un  angelo  nell’  arena  del 
duello  l 

Ma  ecco  più  dappresso  gli  Appennini  severe 
corone  della  Calabria ,  terribili  per  maestà  anti¬ 
ca  al  pari  dei  cieli  ,  le  cui  cime  solcate  da  tan¬ 
te  età  ,  accese  da  tante  folgori  ,  pajono  altari  fu¬ 
manti  di  Dio.  Or  nudi  o  solitarii  coi  loro  dossi 
sterpigni ,  repenti  ,  boscosi ,  or  digradantisi  in 
clivi  innerbati ,  or  vestiti  a  pampini  e  ad  ulivi  , 
belli  per  lo  feste  dei  calabri  pifferi ,  e  delle  gra¬ 
vi  zampogno ,  sublimemente  terribili  per  lo  scro¬ 
scio  dello  acquo,  por  l'urlo  dei  torrenti,  pel  fi¬ 
schio  minaccioso,  degli  aquiloni  indomati  ,  sono 
un  misto  di  grazia  o  di  terrore,  di  strepito  e  di 
silenzio;  o  si  Uibera  mio  dolce,  vi  è  tanta  poe¬ 
sia  in  quelle  cimo  fulminato  ,  in  quello  grandi 
crindglie  di  alberi  secolari ,  in  quello  grotte  ,  un 
giorno  segreti  asili  dei  banditi  dai  lunghi  cappuc- 
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ci,  o  degli  scarni  e  penitenti  anacoreti,  che  non 
nell’  infinita  schiera  di  molti  smunti  classicisti ,  a 
cui  ,  con  buona  pace  elei  nostri  lettori  ,  e  delle 
nostre  sempre  care  e  malinconiche  leggitrici ,  la¬ 
sciamo  i  candidi  velli  dell’ agnellina ,  e  il  solito 
idillio  del  boschetto  ,  e  delle  ninfe  misericordio¬ 
se  !  Eccomi  a  Reggio , 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
La  bella  Reggio  salutar  si  sente. 

Eccomi  a  Reggio.  Il  Sole  volge  ai  suoi  infiam¬ 
mati  tramonti  ;  e  tutta  la  costiera  delle  Calabrie 
è  quasi  un  padiglione  di  fiamme. 

È  là  la  mia  buona  patria  Messina  ,  son  lì  da 
un  lato  tutti  i  vaghi  paeselli  calabri  infestonati 
di  viti ,  di  cedri  ,  di  aranci  ,  e  di  gelsi  ....  e 
lontano  lontano  le  superbe  nevi  dell’  Etna,  la  co¬ 
lonna  del  cielo  ,  come  piace  chiamarlo  a  Pin¬ 
daro  :  alle  quali  il  sole  in  quel  momento  get¬ 
tava  ,  quasi  malinconico  e  sublime  omaggio  ,  una 
pleiade  di  splendori  ;  anzi  coprivale  del  suo  in¬ 
fiammato  paludamento.  —  Rapito  alla  solenne  e 
minacciosa  solitudine  del  re  dei  monti,  dimenti¬ 
cai  per  poco  ,  che  io  era  già  sceso  nel  giardino 
d’ Italia  ,  nella  Uri  imbalsamata  del  Mediterra¬ 
neo  ,  nella  bellissima  Reggio. 

Felice  Bisazza. 

N.  B.  Nel  Tremacoldo ,  Giornale  che  ‘pubblica 
in  Messina  il  nostro  dolce  amico  Stefano  Libe¬ 
ra ,  abbiam  letto  con  grande  soddisfazione  e  pia - 
cere  sei  lettere  dalV  illustre  Messinese  letterato , 
cavaliere  Felice  Bisazza  dettate  in  occasione  di 
vn  suo  viaggetto  a  Reggio.  /  nostri  lettori  sa- 
ran  lieti  certamente  di  poterne  gustare  a/i  eh’’ essi 
le  bellezze  ;  viemaggiormente  perche ,  ammiran¬ 
do  la  erudizione ,  la  freschezza  delle  idee,  e  la 
venustà  del  dire  di  si  chiaro  scrittore ,  potranno 
ad  un  tempo  aver  conoscenza  degli  uomini  di¬ 
stinti,  e  della  fiorente  civiltà  della  lontana  Reg¬ 
gio ,  giustamente  dal  Bisazza  appellata  una  delle 
più  belle  corone  d’Italia.  Di  queste  sei  vaghe 
gemme  andremo  su  ccessiv  unente  ornando  le  pa¬ 
gine  del  Poliorama. 

F.  Cirelli. 

PENSIERI 

—  L’ onest’ uomo  è  un  eccellente  giudice  an¬ 
che  nelle  cose  che  sembrano  avere  minima  re¬ 
lazione  con  la  virtù.  Egli  ha  un  tatto  morale  che 
tende  a  tutto  ;  tatto  che  invano  cercheresti  nel- 
1’  uomo  cattivo.  Chi  sente  tutta  la  forza  e  tutta 
l’estensione  di  questo  pensiero,  è  uomo  da  bene, 
o  almeno  era  nato  per  divenirlo. 

—  Per  riposarsi  dalla  nobile  fatica  di  essere 

buono  ,  affabile  ,  delicato  ,  1’  uomo  non  ha  altre 
ore  ,  che  quelle  del  sonno.  S.  P. 

II  immumcisto  sepolcrale  del  re  Pors ernia. 

Abbiamo  accennato  al  sepolcro  che  il  re  Por* 
senna  si  fece  costruire  prossimo  alla  città  di  Chiu¬ 
si  ,  del  quale  la  fama  raccontava  coso  maravi- 
gliose  ,  e  fra  1’  altre  che  nel  pieno  del  suo  ba¬ 
samento  vi  fosse  stato  disposto  un  intricatissimo 
labirinto  (1).  * 

(1)  Leggi  la  continuazione  a  fine  dell’  articolo  II  La¬ 
birinto  di  Porsenna7n  pag.  174,  in  questo  stesso  foglio- 


Secondo  le  pardo  di  Varronc  riportate  da  Pli¬ 
nio  ,  il  suo  basamento  era  quadrato,  ed  aveva  300 
piedi  antichi  di  lunghezza  per  ogni  lato  (palmi 
400,),  ed  era  alto  piedi  30  (palmi  G6  2[3).  Ora  que¬ 
sta  proporzione  non  sarebbe  stata  delle  più  feli¬ 
ci,  avuto  riguardo  all’enorme  altezza  della  so¬ 
prapposta  fabbrica  :  ma  ciò  poco  importa  ;  impor¬ 
terà  però  conoscere  la  sua  capacità,  perchè  possa 
credersi  vi  fosse  stato  contenuto  un  labirinto. 
L’area  occupata  da  questo  basamento,  essen¬ 
do  di  piedi  quadrati  90,000  ,  ed  istabilendolo  con 
sostruzioni  della  solidità  competente  a  sostenere 
un  edilizio  che  s’ inalzava  per  piedi  800  ,  tro¬ 
veremo  che  a  ben  poco  dovranno  ridursi  i  detti 
90,000  piedi  ;  e  per  conseguenza  impossibile  una 
località  capace  a  somministrare  i  vani  per  un  la¬ 
birinto.  Potrebbe  però  supporsi  che  il  labirin¬ 
to  si  distendesse  ancora  sotto  terra  ,  ed  in  tal 
modo  restasse  ampio  campo  ad  immaginarlo  gran¬ 
de  quanto  si  voglia.  Sopra  a  questo  basamen¬ 
to  sorgevano  cinque  piramidi  (forse  coni  ),  quat¬ 
tro  disposte  una  per  ogni  angolo,  ed  una  quinta 
nel  centro  ,  del  diametro  ciascuna  di  piedi  75 
(  pai.  98  1  [3  ),  e  dell’altezza  di  piedi  150  (  pai. 
200  ),  terminati  in  modo  da  potervi  posare  sopra 
un  grande  scudo  di  metallo  ,  tale  da  rappresen¬ 
tare  la  forma  e  figura  di  uno  di  quei  cappelli  da 
campagna  che  i  Latini  chiamavano  Petasus ,  cioè 
a  larghe  falde. 

Questo  scudo  di  metallo ,  il  quale  non  poteva 
avere  un  diametro  minoro  della  lunghezza  del 
basamento  ,  cioè  palmi  400  ,  e  la  spessezza  com¬ 
petente  al  molto  peso  che  gli  sovrastava  a  più 
del  suo  proprio  ,  compreso  anche  il  solleva¬ 
mento  globoso  del  suo  centro ,  peserebbe  sopra 
a  nove  milioni  di  libbre  1  cosa  che  da  se  sola 
ci  sembra  sufficiente  a  dimostrarne  1’  impossibi¬ 
lità  e  la  falsità.  Nò  in  detto  computo  abbiamo 
voluto  tener  conto  di  altra  quantità  di  metallo  im¬ 
piegato  in  tante  campane  pendenti  da  catene  e 
disposte  circolarmente  all’  orlo  dello  scudo.  So¬ 
pra  a  questo  scudo  o  gran  piano  circolare  che 
rappresentava  un  cappello,  senza  die  si  sappia  la 
ragione  di  simile  strana  figura  ,  s’ inalzavano  quat¬ 
tro  piramidi  ,  o  coni  alti  pai.  133;  ed  ancora  so¬ 
pra  queste  veniva  posato  altro  scudo  di  metal¬ 
lo  ,  il  quale  avrebbe  avuto  un  peso  di  poco  infe¬ 
riore  al  primo  ;  sopra  a  tale  piano  di  metallo  si 
inalzavano  ancora  altre  cinque  piramidi,  quattro 
per  Iato  ,  ed  una  nel  centro  ,  di  cui  l’altezza  era 
tale  da  eguagliare  tutto  il  rimanente  del  sottopo¬ 
sto  edilizio  ,  cioè  di  pai.  400.  Quest’  ultimo  or¬ 
dine  di  piramidi,  delle  quali  lo  stesso  Varrone 
si  vergognò  di  riferire  l’altezza,  noi  Io  giudi¬ 
chiamo  assolutamente  impossibile  ,  sì  per  l’ ope¬ 
ra  del  loro  inalzamcnto  ,  e  si  ancora  per  la  sta¬ 
tica  loro  disposizione  :  cosicché  dall’  aspetto  del¬ 
la  figura  totale  del  sepolcro,  clic  noi  qui  rappre¬ 
sentiamo  dedotta  dallo  proporzioni  che  aveva  la 
fama  di  esso  presso  gli  antichi ,  dalla  enorme  sua 
altezza  di  palmi  800  ,  e  dai  diciotto  milioni  circa 
di  libbre  di  metallo  che  avrebbero  dovuto  impie- 
garvisi,  ogni  persona,  per  inesperta  che  sia  nelle 
materie  architettoniche,  può  essere  in  grado  di  ren¬ 
dere  un  giudizio  se  il  sepolcro  di  Porsenna  abbia 
realmente  esistito,  oppure  fosse  una  finzione  :  ed 
egualmente  potrà  ognuno  riconoscere  quanto  vada¬ 
no  lungi  dal  vero  quelli  i  quali  tuttavia  sognano 
il  rinvenimento  almeno  del  luogo  preciso  dove  esso 

potesse  essere  stato  innalzato  ;  ricerche  fatte  a 
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dispetto  di  Plinio  ,  il  qusle  dice  :  interzerò  vesti - 
già  :  rd  ancora  :  cvm  excedat  omnia  fabulositas  : 
e  di  più  ancora  :  fabulae  Iletruscae  trachini. 

E.  L.  T. 

(  13  monumento  di  Porscnna  ) 


COSE  DIVERSE 

—  Gualtiero  Wilson,  corrispondente  del  Times, 
in  un  suo  articolo  fa  ammontare  a  536  le  perso¬ 
ne  morte  per  avvelenamento  in  Inghilterra  ,  nel 
corso  di  un  anno.  «  Or  ammettendo ,  egli  dice , 
che  il  numero  di  coloro  che  non  soccombono  al¬ 
l’avvelenamento  sia  nella  proporzione  di  11  :  1, 
(come  si  è  verificato  in  Birmingham),  si  può 
conchiudere,  che  in  ciascun  anno  6,432  persone 
si  avvelenano  ,  o  sono  avvelenate  nella  Gran  Bret¬ 
tagna  )i . 

—  In  Francia  si  è  istituito  esame  analitico  sui 
tuberi  del  Cerfoglio  bulboso  (  chaerophillum  bui - 
bosinn)  ,  e  si  è  trovato  che  le  radici  carnute  di 
questa  pianta  sono,  a  peso  eguale,  più  nutritive 
della  patata;  di  modo  che  100  parti  in  peso  di 
radici  di  cerfoglio  equivarrebbero  a  170  di  patate. 


Salve  o  gentil  ,  salve  o  diletta  terra! 

Oh  ,  felice  chi  in  te  la  luce  sorte  ! 

Quando  veggo  il  tuo  mar,  cessa  la  guerra 
Degli  accesi  desiri  ,  e  dolco  e  forte 
Batte  la  li  anima,  clic  il  mio  cor  rinserra. 

Lieve  in  mezzo  a’  tuoi  figli  anco  è  la  morte , 
E  la  bell’  onda  che  il  tuo  lido  serra 
Alla  speme  e  al  desio  par  che  conforto. 

La  natura  ti  copre  in  bianco  veio  ; 

1  tuoi  prati  ,  i  tuoi  monti  cd  ogni  loco 
llespiran  1’  aure  del  tuo  casto  ciclo  — 

E  si  velatino  so  e  puro  il  foco 

Elie  tu  mi  versi  nello  spirto  anelo, 

Che  sento  ni  ciel  levarmi  a  poco  a  poco  — 

A.  Fkajncillo. 


VII.  USsslerio  dei!’ Immacolata  Coisceziono. 


Facciamoci  a  considerare  il  misterio  della  Im¬ 
macolata  Concezione  ,  eh’  è  uno  de’  più  belli  che 
vi  sono.  Ma  ,  a  bene  intenderlo  ,  è  uopo  innan¬ 
zi  tratto  recarsi  a  mente  come  Adamo  ed  Èva, 
in  pena  della  loro  disubbidienza,  furono  cacciati 
dal  paradiso  terretre  ,  spogliati  di  tutti  i  privile¬ 
gi  che  Dio  aveva  loro  conceduti  ,  e  sottoposti 
alla  morte  ;  e  come  il  Signore  disse  al  demonio, 
che  in  forma  di  serpente  aveva  tratto  Èva  al  pec¬ 
cato  ,  che  sarebbe  venuta  al  mondo  una  Donna  , 
che  gli  avrebbe  infranto  il  capo.  Questa  Donna 
esser  dovea  Maria  Santissima,  la  quale  con  por¬ 
tare  nel  suo  verginal  seno  il  Verbo  eterno  ,  sa¬ 
rebbe  stata  cagione  della  sconfitta  del  nemico  del- 
F  uomo.  E  di  vero  ,  venuto  il  tempo  in  cui  il 
genere  umano  doveasi  col  preziosissimo  sangue  di 
Gesù  ricomprare  dalla  schiavitù  infernale  ,  il  Si¬ 
gnore  permise  che  Maria  Santissima  ,  destinata 
madre  al  suo  figliuolo  ,  fosse  concepita  senza  la 
colpa  originale. 

Ed  eccoti  ,  o  lettore,  tutti  i  simboli  di  tale  av¬ 
venimento.  Mira  la  Vergine,  come  suole  dipin¬ 
gersi  ,  innalzata  alla  gloria  celeste  (1)  ,  corona¬ 
ta  di  dodici  stelle  ,  ed  avente  sotto  ai  piedi  la 
luna  (2)  ,  e  il  domato  serpente.  Osserva  che  gra¬ 
zioso  componimento  di  figure.  Sei  senza  più  sono 
i  personaggi  componenti  il  gruppo ,  cioè  la  Pro¬ 
tagonista  nel  mezzo  ,  e  cinque  Angioli  che  la  cir¬ 
condano  in  varie  e  graziose  attitudini  ;  due  da 
piedi,  e  sostenenti  1’  uno  la  sfera  celeste,  su  cui 
sembra  poggiar  la  Vergine  ,  e  F  altro  una  Cro¬ 
ce  ;  due  ai  lati ,  ed  un  altro  ,  che  ,  librato  in 
aria  ,  le  regge  sul  capo  la  corona  di  stelle ,  dal¬ 
la  quale,  con  istupendo  e  nascoso  artificio,  parte  il 
stegno  che  lo  accoglie.  A  far  poi  che  il  perso¬ 
naggio  principale  avesse  una  conveniente  eleva¬ 
zione  ,  P  Artista  figurò  il  Serpente  tutto  stizzito , 
e  col  corpo  levato  in  alto  per  modo ,  che  alla  co- 


fi)  Et  signum  maynum  apparuit  in  coelo  :  Mulier  ami - 
età  sole  ,  et  luna  sub  pedi  bus  cjtis  ,  et  in  capite  ejus  co¬ 
rona  stellarum  duodecim.  Apocalis.  Gap.  XII  ,v.  1.  Onde 
il  Petrarca  cantò  : 


«  Vergine  bella,  che  di  sol  vestita, 

(t  Coronata  di  Stelle  ,  al  sommo  Sole 
<(  Piacesti  si ,  clic  -n  te  sua  luce  ascose. 

(2)  La  luna ,  come  dice  S.  Gregorio,  simboleggia  la 
mutabilità  e  1  incostanza  delle  cose  umune  ,  sprezzate  e 
calcate  dalla  Vrcri;ine  ;  c  le  dodici  stelle  i  dodici  Apostoli, 
ornamento  della  Chiesa. 
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«la  di  esso  potè  congiungere  1’  estremità  inferiore 
della  Croce  ,  e  ad  una  delle  estremità  superiori 
della  Croce  la  falcata  luna ,  appoggiata  alla  sfera 
celeste  ,  per  entro  la  quale  corre  il  ferro  che 
va  ad  accogliere  e  sostenere  la  Vergine.  L’ inge¬ 
gnosa  disposizione  di  quei  simboli ,  della  Croce 
e  del  Serpente  ,  mentre  serve  allo  scopo  dell’Au¬ 
tore  ,  elevando  la  sede  della  Protagonista  ,  con 


(  VII.  Misterio  dell’  Immacolata  Concezione  ) 


bella  ed  efficace  novità  ci  ricorda  due  epoche  me¬ 
morande  pel  genere  umano ,  quella  della  colpa  , 
simboleggiata  nel  Serpente  ingannatore ,  e  quel¬ 
la  del  riscatto ,  figurata  nella  Croce  sostenuta 
dall’  Angioletto.  In  questa  macchina ,  ed  in  quel¬ 
la  del  S.  Michele  ,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo, 
assai  più  che  nelle  altre ,  si  pare  l’eccellenza  del- 
P  Artista, 
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L’Accademia  di  belle  arti  «li  Pielrolmrgo 

Lcllera  dello  scultore  romano  Vincenzo  Gaj as¬ 
si  ,  in  data  del  Uf  Agosto  ÌSS6  diretta  al  cav. 

Michelangelo  Lanci ,  Professore  di  lingue  orien¬ 
tali. 

A  Lei,  Signor  Professore  ,  che  per  il  suo  distinto 
ingegno  letterario  ha  nome  onorato  ancora  in  que¬ 
ste  lontane  contrade  di  Europa ,  a  Lei  invio  que¬ 
ste  poche  notizie  dell’  Accademia  Imperiale  di 
Belle  Arti  di  San  Pietroburgo  ,  per  dimostrarlo 
che  dove  P  ingegno  è  coltivato  o  protetto  ,  per 
sua  natura  si  eleva  ad  alti  seggi  ,  se  in  piume 
1’  uomo  vilmente  non  poltrisce  ;  ed  io  che  fin  dal¬ 
la  giovinezza  imparai  quanto  difiìeil  cosa  sia  di¬ 
stinguersi  senza  avere  appoggi  e  protezioni  ;  af¬ 
fidandosi  solo  alla  propria  forza  ,  per  dovere  se 
stesso  a  se  stesso ,  io  resto  altamente  commosso, 
quando  vedo  ,  che  le  nobili  arti  sono  protette  con 
magnanimità  ;  ed  è  per  questo  ,  ebe  le  dò  noti¬ 
zia  della  Imperiale  Accademia  di  Belle  Arti  di  S. 
Pietroburgo. 

Per  fare  un  Monumento  delle  arti  che  signo¬ 
reggiasse  per  magnificenza  in  questa  maraviglio- 
sa  città  ,  ordinò  P  Imperatrice  Caterina  seconda , 
che  fosse  costruito  presso  la  Neva ,  di  cui  questa 
Sovrana  frenò  le  verdi  acque  con  un  argille  di  gra¬ 
nito  ,  opera  grande  e  stupenda  !  degna  dei  più  ma¬ 
gnifici  tempi  dell5  Impero  Romano. 

Architettò  questo  grandiosissimo  edifìcio  il  rus¬ 
so  Chacorinoff;  e  benché  l’epoca  fosse  lontana 
dal  bello  stile  di  architettura  ,  il  Russo  mostrò  , 
che  dove  l’animo  generoso  di  un  Principe  spro¬ 
ni  a  fare  grandi  opere  ,  gli  artisti  possono  vince¬ 
re  se  stessi ,  e  i  difetti  che  dominano  nel  loro  se¬ 
colo.  L’  Accademia  di  Belle  Arti  di  Pietroburgo 
è  bene  architettata  ,  magnifica  e  severa  nel  tem¬ 
po  stesso.  Ila  due  grandi  facciate  ,  con  tre  avan¬ 
corpi  in  ognuna  ,  ed  una  cupola  nel  centro  che 
serve  di  padiglione  alla  gran  sala  del  Consiglio  dei 
Professori  che  insegnano  le  Arti.  E’  unito  a  que¬ 
sta  grandissima  fabbrica  un  giardino  chiuso  da 
cancelli  di  ferro  ,  che  danno  sulla  pubblica  via  , 
il  quale  per  la  sua  vastità  potrebbe  servire  ad  un 
pubblico  passeggio  ,  ed  ò  solo  destinato  agli  Ac¬ 
cademici  ;  e  dopo  di  esso  giardino  vi  sono  altre 
fabbriche  minori  per  uso  degli  studii  di  scultura, 
per  abitazioni  di  Artisti  Accademici  ,  o  per  inser¬ 
vienti  ;  con  rimesse  e  stalle  per  comodità  dei  le¬ 
gni  e  cavalli  dei  Professori ,  e  più  grandiosi  lo¬ 
cali  destinati  ai  colorai  ,  formatori  ,  falegnami  , 
doratori  ,  scalpellini  ,  ed  altri  mestieri  che  sono 
necessari  per  le  arti  maggiori.  I  Professori  del¬ 
l’Accademia,  oltre  all’onorario,  godono  nel  grande 
■edificio  vasti  appartamenti  per  le  loro  abitazioni, 
e  più  spaziosi  locali  pe’ loro  studii,  dove  possono 
esercitare  la  loro  arte  ;  e  sono  provvisti  dalla  Ac¬ 
cademia  istessa  di  legna  per  ardere  ,  che  è  og¬ 
getto  di  grande  importanza  in  un  clima  come 
questo  di  Pietroburgo ,  ed  hanno  molte  libbre  di  [ 
candele  ogni  giorno  per  rischiarare  lo  tenebre 
nei  loro  spaziosi  appartamenti. 

Un  professore  dell’  Accademia  Imperiale  può  vi¬ 
vere  da  gran  Signore  ,  perché  oltre  a  tutti  i  be¬ 
nefici  suddetti  che  l’Accademia  gli  procura,  viene 
onorato  e  decorato  a  seconda  del  suo  merito  c 
della  sua  condotta. 

Vi  sono  tre  maestri  per  ogni  classo ,  che  inso¬ 
gnano.  Quattro  ve  ne  sono  in  quella  dell’  Archi- 
lettura  :  un  Professore  per  insegnare  la  Storia  : 


- . . .  . .  . . .  .  ..rir..— — ..... , 

uno  per  insegnare  1’  incisione  in  rame  ;  altro  per 
quella  del  conio  :  uno  per  l’anatomia  pittorica. 

Due  i  Rettori.  Gli  attuali  sono  il  valentissimo 
pittore  Fedele  Bruni  ,  e  l’architetto  Thon. 

Presiede  a  questa  grande  istituzione  hi  GRAN 
duchessa  maria  kicolAewna  sorella  dell’  Impe¬ 
ratore  Alessandro  secondo  ,  Principessa  bellis - 
sima ,  nel  cui  nobile  sembiante  vedi  riprodotti 
tutti  i  perfetti  lineamenti  dell’ Imperatore  suo  pa¬ 
dre  JSicolao  ,  che  è  stato  (  e  i  molti  e  magnifi¬ 
ci  monumenti  da  lui  innalzati  ne  fanno  fede  ) 
uno  dei  più  grandi  Mecenati  delle  arti  belle. 

Amatore  delle  arti  l’ Imperatore  Nicolao  vol¬ 
le  ,  che  uno  della  sua  famiglia  fosse  il  Presiden¬ 
te  dell’Accademia  ,  destinando  a  questa  onore¬ 
vole  carica  il  Duca  di  Leuchtemberg  suo  amatis¬ 
simo  genero  •  e  alla  immatura  morto  di  questo 
nobile  giovane  ne  affidava  P  incarico  alla  Vedo¬ 
va  figlia  sua  prediletta  ,  acciò  le  arti  non  aves¬ 
sero  a  soffrire  detrimento  per  La  perdita  di  un 
Preside  che  era  stato  il  padre  ed  il  compagno 
degli  artisti ,  mentre  tutto  il  di  I’  impiegava  per 
P  avanzamento  delle  arti  stesse. 

La  Gran  Duchessa  Maria  dipinge  come  un  ar¬ 
tista.  In  casa  dell’architetto  Monfferand  (1)  (non  si 
potrebbe  in  vero  chiamar  casa  questa,  so  pure  non 
le  si  dia  il  nomo  di  Casa  aurea ,  come  si  detto  a 
quella  di  Nerone  per  le  sue  immense  ricchezze), 
in  mezzo  ai  rari  tesori  di  arte  che  possiede  il 
grande  artista  ,  si  ammira  un  dipinto  della  Gran 
Duchessa  Maria  ,  collocato  in  mezzo  ad  un  mo¬ 
numento  architettato  appositamente  per  questo 
dipinto  ;  o  so  questa  illustre  Principessa  non  a- 
vesse  ricevuto  i  grandi  doni  che  il  cielo  le  pro¬ 
digò  al  suo  nascere ,  basterebbero  quelli  del  suo 
valore  pittorico  perché  fosse  Distinta  Donna  nel 
inondo. 

La  Gran  Duchessa  non  è  solo,  venerata  come 
Preside  dell’Accademia  ;  è  Essa  per  gli  artisti' una 
Minerva  Madre  delle  Arti  ;  e  veramente  può  ras¬ 
somigliarsi  a  questa  Dea  per  le  sue  eminenti  vir¬ 
tù  ,  e  per  la  sua  rara  bellezza. 

Non  dirò  quanto  possiede  P  Accademia  in  og¬ 
getti  d’  arto  dettagliatamente.  Una  Biblioteca  ric¬ 
chissima  col  suo  Bibliotecario  e  Secretario  ;  una 
collezione  di  stampe  dei  più  superbi  bulini,  che 
ammonta  al  numero  di  cento  e  venti  mila  ;  una 
colleziono  di  crete  cotto  di  ogni  scuola  ;  modelli 
di  statuo  di  grandi  maestri  ;  sculture  in  bronzo  ; 
una  raccolta  di  quadri  d’  ogni  genere  ,  tutti  ori¬ 
ginali  ;  copio  dei  più  classici  dipinti  ,  fra  lo  qua¬ 
li  quello  di  tutto  lo  stanze  di  Raffaello  della  stes¬ 
sa  grandezza  ;  dove  signoreggiano  1’  Eliodoro  di¬ 
pinto  da  Bruni  ,  e  il  Paranaso  dipinto  dal  Bru- 
loff  ;  una  galleria  di  gessi  cavati  da  tutti  i  capi 
d’opera  di  scultura  che  sono  nei  musei  di  Euro¬ 
pa  ;  in  fine  in  mezzo  a  tanta  ricchezza  sorge  la 
statua  della  fondatrice  ,  la  gran  Caterina  Secon¬ 
da  ,  che  aveva  il  cuore  ,  e  l’ardire  ,  e  la  ma¬ 
gnanimità  di  dieci  Imperatori. 

Il  Labirinto  di  Porscima. 

(  Cont.  o  fino  vedi  pag.  167  ). 

Tacito  poi  rammenta  deditam  urbem ,  cioè  ven¬ 
dutasi  allora  a  discrezione  ,  al  vincitore  Chiusi¬ 
no  ;  e  alludo  appunto  al  foedus  ch’egli  pur  leg- 

(1)  L1  architetto  Agostino  Monfferand  é  il  Professore 
che  ha  architettata  la  Cliicso  d’  Isaacco.  Parleremo  delle 
opere  di  questo  celebre  artista  in  altro  luogo. 
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geva.  E  so  ciò  non  bastasse  ,  complemento  di 
prova  ,  oltre  agli  ostaggi  imposti  della  prima¬ 
ria  e  più  cospicua  gioventù  ,  è  la  nuova  condi¬ 
zione  comandata  di  restituire  a’  Veienti  il  famo¬ 
so  Eptapagio  Romuleo  ;  ciò  che  io  credo  aver  di¬ 
mostrato  equivalére  alla  reddizione  di  tutto  l’Agro 
Romano  ,  che  Tazio  aveva  a  Veio  tolto  :  cosic¬ 
ché  il  risultato  ultimo  delle  vittorie  del  re  to¬ 
scano  ,  non  fu  solo  di  aver  guadagnato  per  sè  la 
supremazia  su  Roma ,  ma  P  avere  ancora  di  nuo¬ 
vo  attaccato  il  Settimonzio  intero  al  regno  Ve- 
iente  ,  del  quale  in  altro  tempo  era  stato  parte. 

Certo  i  Romani  si  guardarono  dal  confessare 
questo  ,  e  soppressero  in  ciò  la  verità ,  quantun¬ 
que  si  sappia  che  da  quel  tempo  accettarono  una 
guarnigione  etnisca  dentro  la  città,  per  dominar¬ 
la  viemeglio  ,  finché  per  cagione  della  sconfitta 
ricevuta  dal  figliuolo  di  Porsenna  ad  Aricia,  per 
opera  massimamente  de’  Cumani ,  quest’ordine  di 
cose  dovè  cessare.  L’ assoggettamento  tuttavia  , 
dopo  quel  che  Nicbhur  ne  scrisse  ,  e  quel  eh’  io 
mi  sforzai  di  aggiungere  al  detto  di  quell’  illustre 
tedesco  ,  non  può  più  oggi  negarsi. 

Ma  in  Roma,  per  meglio  nasconder  la  verità,  si 
immaginarono,  e  si  cantarono  frottole ,  alle  quali 
appartiene,  secondo  che  oggi  è  riconosciuto,  quan¬ 
to  è  narrato  di  Orazio  Coelite  ,  di  Muzio  Scevola, 
di  Clelia  c  di  tutto  il  resto.  Per  converso  però  , 
e  con  più  ragione ,  favoleggiarono  dalla  lor  par¬ 
te  i  Toschi,  mescolando  alle  glorie  vere  del  loro 
eroe  ,  vanti  più  grandi  ancora  del  giusto ,  c  non 
men  romanzeschi. 

E  a  questi  penso  che  debba  riferirsi  quel  che 
Plinio  rammenta  di  passaggio  in  un  altro  luogo: 
evocatimi  (fulmen  )  a  Porsenna  suo  rege  ;  e  pen¬ 
so  che  traesse  egli  la  notizia  da  un  fatto  appun¬ 
to  della  guerra  in  che  il  re  di  Chiusi  vinse  ,  am¬ 
plificato  dagli  Etruschi  a  bello  studio. 

Checché  però  sia  di  questo  ,  io  vivo  colla  fi¬ 
ducia  di  aver  convenientemente  provato  ,  che,  tra 
le  circostanze  favolose ,  primeggiasse  ciò  che  si 
era  descritto  nelle  patrie  canzoni  sul  modo  della 
sepoltura  edificatagli.  Imperocché  risulta  dalle  mie 
ricerche  ,  essere  stato  costume  frequente  de’ To¬ 
scani  il  rivolgere  abitualmente  i  pensieri  loro  alle 
loro  opinioni  cosmogoniche  ,  ed  a  figurare  nelle 
principali  edificazioni  di  cui  facevano  uso  ,  l’uni¬ 
verso  intero.  Così  una  rappresentazione  dell’uni¬ 
verso  era  nelle  sue  parti  essenziali  la  città;  era 
il  circo;  erano  gli  anfiteatri  co’  loro  giuochi....; 
erano  infine  i  sepolcri  ,  i  quali  veramente  non  Io 
figuravano  por  solito  tutto  ;  ma  ,  quando  si  trattò 
di  seppellire  l’eroe  Chiusino  ,  senza  punto  bada¬ 
re  alla  ineseguibilità  dell’ immaginato  edifìcio, 
idearono  un  mausoleo  nel  quale  nessuna  delle 
parti  mancasse  ,  come  se  P  universo  solo  fosse 
degno  di  coprire  il  suo  cadavere  ,  comechè  con 
un  suo  tipo  compendioso ,  analogamente  al  cele¬ 
bre  tmtndus  de’  Romani. 

Perciò  diedero  al  sepolcro  ,  a  bella  posta  in¬ 
ventato  ,  una  base  quadrata  ,  con  entro  un  labi¬ 
rinto  che  figurava  le  regioni  de’  morti.  Al  di  so¬ 
pra  di  questa  base  quattro  piramidi  si  alzavano  , 
simbolo  delle  quattro  montagne  sostenenti  a  loro 
idea  la  nostra  terra.  Sorgeva  sulle  quattro  mon¬ 
tagne  un  globo  di  bronzo  significante  la  terra 
ste99a  ,  circondata  da  una  zona,  ossia  da  una  spe¬ 
cie  d’  anello  rappresentante  il  mare  che  nella  opi¬ 
nione  antica  cingevala  insieme  coll’aria. 
Succedevano  quattro  piramidi  imposte  ai  quat¬ 


tro  punti  cardinali  come  colonne  del  cielo  visi¬ 
bile  ,  su  cui  quello  si  appoggiava  ;  e  questo  era 
P  unicum  solimi  di  cui  la  descrizione  parlava. 

Ma  qui  non  doveva  finire  il  monumento,  a  ter¬ 
minare  il  quale  bisognavano  altre  cinque  pirami¬ 
di  sovrastanti  e  dividenti  il  cielo  visibile  dal  fir¬ 
mamento  ,  reggia  ultima  dei  Numi.  E  tutto  que¬ 
sto  era  insieme  unito  da  catene  di  adamante ,  da 
cui  pendevano  campanelli  ,  immagine  della  mu¬ 
sica  celeste,  percossi  com’erano  spesso  dal  vento. 

Chi  desiderasse  una  maggiore  esposizione  ,  leg¬ 
gala  nel  detto  mio  opuscolo.  E’ noto  che  la  reg¬ 
gia  de’ Numi  era  posta  immensamente  più  alta 
del  nostro  mondo  e  del  nostro  cielo  nella  senten¬ 
za  Etrusca  ,  c  la  regione  infernale  immensamen¬ 
te  più  bassa.  Più  ampie  cose  ancora  potrebber 
dirsi  su  tal  proposito  ....  Ma 

Glaudile  jam  rivos  ,  p lievi ,  sai  pratu  liberimi . 

( DalP Album)  Prof.  F.  Orioli. 

Varie  nuove  sostanze. 

■ —  Le  nuove  scoperte  che  si  son  fatte  e  si  van¬ 
no  facendo  nel  regno  vegetale  rivelano  semprepiù 
l’esistenza  di  prodotti  ,  che  ne’ tempi  andati  si 
sarebbero  creduti  favolosi.  Ora  abbiamo  il  crine 
vegetale  ,  la  seta  vegetale ,  la  lana  vegetale  ,  il 
latte  vegetale  prodotto  dell’albero  alla  vacca ,  che 
è  perfettamente  analogo ,  pel  gusto ,  al  latte  di 
questo  animale  ;  ed  in  fine  si  ha  P  avorio  vege¬ 
tale  ,  di  cui  vogliamo  ora  intrattenerci. 

IL’  avorio  vegetale. 

Il  Phytelcphas  macrocarpa  (  Ruiz  e  Pavon  ), 
che  fornisce  l5  avorio  vegetale,  è  un  albero  che 
cresce  sulle  sponde  de’  fiumi  e  de’  ruscelli  nel- 
P America  meridionale,  e  il  cui  tronco  mantien- 
si  sempre  curvo  per  circa  sei  o  sette  metri  di 
lunghezza;  poi  il  fusto  si  addrizza  e  finisce  con 
un  ammasso  di  foglie  pennatisechec,  al  numero 
di  dodici  a  venti.  I  fiori  maschi  e  femmine  sono 
disposti  a  fiocchi  sopra  piante  diverse  :  la  specie 
quindi  è  divisa.  Allorché  i  fiori  si  aprono  ,  ema¬ 
nano  un  odore  molto  forte  di  mandorle. 

I  frutti  son  formati  dalla  riunione  di  sei  o  set¬ 
te  capsule  nerastre  all’epoca  della  maturità,  e 
la  loro  agglomerazione  sferoidale  gli  ha  fatto  da¬ 
re  dagli  Spagnoli  il  nome  di  testa  di  moro.  Cia¬ 
scun  dei  grani  ,  che  sono  al  numero  di  sei  a  no¬ 
ve  in  ogni  scompartimento  ,  racchiude  un  peri- 
sperino  ossia  albume  durissimo.  Chiamasi  così  una 
sostanza  più  o  meno  sviluppata  nel  grano  elio  ac¬ 
compagna  P embrione  o  la  pianticella,  e  che  è 
destinato  a  fornirgli  all’  epoca  della  germinazio¬ 
ne  ,  P  alimento  necessario  al  suo  sviluppo.  Que¬ 
sto  perispermo  è  P  avorio  vegetale,  che  per  la  pri¬ 
ma  volta  fu  importato  in  Europa  nel  1826.  Esso  è  di 
una  bianchezza  magnifica,  più  pura  di  quella  del- 
P  avorio  di  elefante  ;  è  duro  quasi  al  par  di  que¬ 
sto  ,  e  s’  impiega  agli  stessi  usi  con  egual  suc¬ 
cesso.  L’  acqua  però  lo  rammollisce  (  prima  di 
divenir  corneo  era  liquido  lattiginoso  zuccarino  ), 
ma  disseccandolo ,  riacquista  la  sua  consistenza. 

L’  esportazione  di  questa  importante  sostanza  , 
la  quale  ha  il  solo  difetto  di  essere  attaccabile 
dalle  sostanze  alcaline  e  da  altri  agenti  chimici  , 
è  divenuta  molto  considerevole.  In  un  anno  l’ia- 
ghilterra  ne  ha  riceYUto  più  di  160  tonnellate  ,*  e 
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si  possono  facilmente  ottenere  a  Londra  grossi  gra¬ 
ni  di  Fitelefa  al  prezzo  di  pochi  soldi.  La  com¬ 
pra  in  grande  è  anche  più  vantaggiosa  ,  dappoi¬ 
ché  nel  1854  vendevansi  questi  frutti  a  nove  fran¬ 
chi  il  cento  ! 

nuova  maniera  d’  incisione  a  rilievo. 

—  Il  sig.  Besley  annuncia  un  nuovo  metodo  d’ 
incisione  galvanoplastica  in  rilievo ,  che  consiste 
nel  coprire  di  vernice  una  lamina  di  vetro.  Trac¬ 
ciato  con  una  punta  il  disegno  su  quella  vernice 
in  modo  da  scoprire  il  vetro  ,  si  rende  condut¬ 
trice  la  superficie  con  polvere  finissima  di  grafi¬ 


te ,  e  vi  si  fa  depositare  il  rame  coi  metodi  or¬ 
dinami.  Le  linee  del  disegno  che  hanno  scoperto 
il  vetro  verranno  rilevate  sul  piano  della  lamina 
metallica  che  si  ottiene ,  e  perciò  potranno  esse¬ 
re  impresse  come  le  incisioni  in  legno  nella  im¬ 
pressione  tipografica. 

Biblioteca  di  Pietroburgo 
— La  biblioteca  imperiale  di  Pietroburgo  è  ric¬ 
ca  di  piti  di  600,000  volumi ,  ed  è  diretta  dal 
barone  Korff.  Ha  vaste  e  ben  illuminate  sale  a- 
dorne  di  belle  statue  e  di  ritratti  della  famiglia 
imperiale  ,  ed  è  aperta  al  pubblico  dalle  dieci 
a.  m.  sino  alle  nove  della  sera.  Importantissime 


COSTUMI  SPAGNOLI 


te  rare  collezioni  vi  si  ammirano,  come  p.  e.  la 
collezione  di  manoscritti  russi  comprati  per  mez¬ 
zo  milione  di  rubli  da  Pogodine  ;  i  manoscritti  di 
Mazzarino  presi  alla  Bastiglia  ;  superbe  collezio¬ 
ni  d’ inamabili  di  Elzeviro,  di  Aldes  ,  e  degli  E- 
vangeli  in  tutte  le  lingue;  il  manoscritto  di  Obe- 
ron  delincato  da  Weber  ed  offerto  in  dono  ad 
Alessandro  IL  ;  tutti  i  principali  giornali  di  Eu¬ 
ropa  ,  ben  ligati ,  compresi  gli  Jtinunzii  del  Ti¬ 
mes  ;  P  esemplare  della  Imitazione  di  Gesù  Cri¬ 
sto  della  stamperia  Imperiale  di  Francia  ,  com¬ 
prato  per  7,000  franchi  nell’  Esposizione  univer¬ 
sale  di  Parigi  ;  la  parola  Dio  scritta  in  69  dia¬ 
letti  dal  poliglotto  Cardinal  Mezzofanti  ,  ec.  ec. 
Una  intiera  sala  ù  piena  di  opere  che  trattano  del¬ 
la  Russia. 


COSE  DIVERSE 

—  Il  P.  Secchi  Direttore  della  Specula  di  Ro¬ 
ma  ,  dietro  nuovi  studi  ed  osservazioni  sulle  stel¬ 
le  doppie  ,  ha  trovato  che  i  suoi  calcoli  con¬ 
cordano  con  quelli  dati  già  da  Strue  in  modo  sod¬ 
disfacente.  Il  medesimo  dotto  Astronomo  ha  ot¬ 
tenuto  disegni  fotografici  della  Luna  esattissimi  e x 
nitidissimi,  della  dimensione  di  venti  volte  la  gran¬ 
dezza  apparente  di  quel  pianeta. 

—  Alcuni  naturalisti  si  occupano  di  verifica¬ 
re  se  ne’  vegetabili  la  formazione  dell’  embrio¬ 
ne  può  aver  luogo  senza  la  partecipazione  del  pol- 
viscolo  fecondante  ordinario.  Pare  chela  quistio- 
ne  sia  decisa  affermativamente  per  la  canape  fem¬ 
mina,  e  per  qualche  altra  pianta. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Paesini*  Strada  Fuori  Porta  Modina  n,  41. 
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I  MISTERI!  NELLA!  FESTA  DEL  CORPUS  DOMINI 

IN  CAMPOBASSO 


&  tfkì£$pi£.  J; 


éksmz-. 


TU.  miste 

il  settimo  mister; 


con 


(1)  Perun  equivoco  prodotto  dal  trovarsi  indicato  nel  testo 
per  VII  Misterio  quello  di  S.  Lonardo,  e  nel  disegno  ori¬ 
ginale  per  VII  quello  delPImmacoIata  Concezione,  abbiamo 
dovuto  pubblicare  nel  foglio  precedente  l'articolo  che  avreb¬ 
be  dovuto  accompagnare  l’aOfleSSO  disegno,  e  viceversa. 


Aù  Campobasso, 


deir  Immacolata  Concezione  ) 

do  a 

donde  escono  tutt’  i  misterii. 

S.  Lonardo  nacque  d’ illustri  genitori ,  molto 
accetti  alla  famiglia  che  a1  suoi  tempi  regnava  in 
Francia  ,  e  fu  tenuto  al  fonte  battesimale  dal  re 
Clodoveo  I.  Chiamato  a  vivere  in  corte ,  non  vol¬ 
le  andar  yi ,  stimando  meglio  ,•  a  salute  della  sua 
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anima.,  esser  discepolo  di  S.  Remigio  ,  per  la  cui 
predicazione  lo  stesso  re  erasi  l'atto  cristiano.  Ad 
esempio  del  maestro  diessi  egli  a  predicar  la  fe¬ 
de  di  Cristo  nel  territorio  di  Orleans ,  e  in  altri 
luoghi  della  Francia  ;  e  finalmente ,  rendutosi  mo¬ 
naco  ritirossi  nella  foresta  di  Pauvain  nel  Limo¬ 
sino,  a  quattro  leghe  da  Limoges,  ove  fabbricos- 
si  un  Oratorio  in  un  luogo  appellato  JSobiliac ,  o 
JVoblac ,  e  prese  ad  ammaestrar  quel  popolo  nel¬ 
la  Religione  cristiana.  Di  poi  ,  ottenuta  dal  re 
una  gran  parte  della  foresta ,  fondò  un  monaste¬ 
ro  ,  detto  poscia  il  Monastero  eli  Noblac  ,  e  qui¬ 
vi  menò  santamente  il  resto  de’ giorni  in  compa¬ 
gnia  de’  suoi  discepoli.  Morì  ai  6  novembre  verso 
la  metà  del  sesto  secolo.  S.  Lonardo  ,  sondo  se¬ 
colare,  ebbe  somma  carità  de’  carcerati ,  e  tutto 
studiavasi  di  ritrarli  dal  vizio  e  dal  peccato.  Pa¬ 
recchi  di  essi  innocenti ,  benché  carichi  di  cate¬ 
ne  ,  e  con  vigilanza  guardati  ,  furono  da  lui  mi¬ 
racolosamente  tratti  della  carcere,  e  restituiti  al¬ 
le  loro  case.  Onde  venne  reputato  il  protettore 
de’  carcerati. 

E  tale  il  figurò  in  questo  misterio  il  di  Zinno. 
Di  fatto  veggansi  seduti  in  terra  e  tra  ceppi  due 
prigioni  ,  e  a  loro  guardia  un  alabardiere  ,  che  , 
movendo  i  piedi  ,  fa  le  viste  di  passeggiare ,  co¬ 
ni’  è  uso  delle  sentinelle.  In  aria  è  S.  Lonardo 
con  le  mani  spante  ,  e  che  viene  in  soccorso  di 
quei  miseri  sostenuto  da  una  nube.  Egli  è  accom¬ 
pagnato  da  Angioli  ;  de’  quali  il  primo  con  biz¬ 
zarro  atteggiamento  è  figurato  regger  con  le  brac¬ 
cia  la  nube  ,  e  gli  altri  due  che  volano  ai  lati 
del  Santo.  Tutto  il  misterio  è  poggiato  sull’ala¬ 
barda  del  soldato  ,  all’  asta  della  quale  protratta 
in  su  sono  commessi  ed  innestati  P  uno  appresso 
dell’  altro  i  sostegni  de’  personaggi  ;  e  parte  di  ta¬ 
le  congiunzione  vien  celata  dalla  nube  ,  su  cui 
sembra  poggiare  il  Santo.  Un’  altra  avvertenza  è 
da  farsi  da  coloro  che  hanno  ventura  di  osserva¬ 
re  queste  macchine  ,  ed  è  ,  che  quando  questo 
misterio  di  S.  Lonardo  è  in  cammino  ,  per  P  at¬ 
titudine  ,  e  pel  movimento  de’  piedi  dell’  alabar¬ 
diere  ,  sembra  con  bella  illusione  che  tutto  il 
gruppo  soprastante  fosse  posto  in  cima  a  quel- 
P  arma  ,  e  portato  su  le  spalle  dal  soldato. 

—  Prof. Camillo  de  Luca. 

AI  SUOI  CARI  FIGLIUOLI 
Ruggiero,  Alfonso,  Giovanni  cMiclielino 

ODE 

0  figli  che  alla  gloria 
Movete  il  passo  incerto  , 

Cui  di  speranza  P  iride 
Già  presagisce  un  serto , 

E  vi  dipinge  rosei 
Gli  anni  di  vostra  età, 

Il  padre  udite  ;  ei  trepido 
Il  vostro  ben  sospira  , 

E  quando  in  voi  compiacesi  , 

Quando  con  voi  si  adira  , 

La  stessa  fiamma  indomita 
Fervendo  in  sen  gli  sta. 

Lo  voci  sue  discendano 
Nei  vostri  ingenui  petti , 

E  i  germi  vi  fecondino 
Di  generosi  affetti , 

Come  rugiada  suscita 
L’ inaridito  fior. 


Quante  speranze  incaute 
Seco  trascina  il  vento  ! 

Di  quai  perigli  è  improvvido 
Il  giovami  talento 
Spesso  deluso  a  un’aura 
Lieve  di  fals’  onor  ! 

Irta  di  spine  e  triboli 
È  di  virtù  la  via  , 

Ai  sacri  monti  innalzisi 
L’alma  fidente  e  pia; 

Iddio  dall’  alta  Solima 
Lena  v’  infonderà. 

Egli  è  di  tutti  gli  uomini 
Sommo  principio  e  fine , 

Dai  suoi  mandati  altissimi 
Non  lìa  che  alcun  declino  , 
Luce  ed  amor  d  (fondono 
Di  eterna  verità. 

♦ 

Non  vi  scoraggi  l’impeto 
D’  inaspettati  eventi  , 

Dei  scaltri  la  perfidia, 

Lo  spregio  dei  potenti  , 

Il  morso  d’ingiustizia 
Per  cui  ribolle  il  cor. 

Non  vi  sgomenti  il  vizio 
Col  minaccioso  vanto , 

Che  insulta  ,  che  dissemina 
Ovunque  lutto  e  pianto; 

Non  vi  seduca  il  plauso 
Di  un  vulgo  adulator. 

Di  rei  piaceri  il  calice 
Se  mai  vi  attosca  P  alma  , 
Non  più  vedreste  arridervi 
Degli  angeli  la  calma  , 

Tristi  penosi  indocili 
Sariano  i  vostri  dì. 

Amate  P  uomo  immagine 
Del  Primo  Amore  ardente  : 
Cor  che  non  ama  è  un  arido 
Oscuro  campo  algente, 

Ove  di  virtù  nobili 
Germoglio  non  fiori. 

Il  giusto  ò  sempre  impavido, 

Nè  vinto  mai  si  arretra , 

Non  geme  per  ostacoli , 

Da  Dio  soccorso  impetra  , 

Il  Santo  il  Forte  il  Provvido 
Corona  il  buon  desir. 

Sui  libri  che  la  classica 
Età  legava  a  noi  , 

E  sulle  dotte  pagine 
Che  scritte  fur  dipoi 
Convien  dì  e  notte  vigili 
Sudare  e  impallidir. 

Felice  chi  può  correre 
Sì  placido  sentiero  , 

E  nelle  scaturigini 
Onde  si  spazia  il  vero 
Può  dissetar  lo  spirito 
Ch’è  nato  per  lassù. 

A  tanta  impresa  unanimi 
Correte  e  persistete  , 

Dalla  gran  Diva  supplici 
Conforto  implorerete, 

Ella  è  fontana  vivida 
Di  speme  a  noi  quaggiù. 
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Ella  vi  sia  nell5  arduo 
Cammin  propizia  stella  , 

La  vostra  madre  implorala 
Con  umile  facella  , 

Sia  che  l5  aurora  irradia, 

Sia  che  tramonta  il  dì. 

Cotali  voci  all5  animo 
Scolpite  ,  o  figli  miei  ; 

E  tu  che  d’inesausta 
Bontà  sorgente  sei , 

Padre  del  Ciel  santifica 
Ciò  che  dai  labbri  uscì. 

Vincenzo  Lomonaco. 


La  Certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco 
In  Serra. 

Uno  dei  più  celebri  e  venerandi  monumenti  del¬ 
le  Calabrie  era  senza  dubbio ,  nei  tempi  andati  , 
la  Certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco  ,  le  cui  mae¬ 
stose  mine  giacciono  in  mezzo  ad  una  vasta  val¬ 
lea  incoronata  de5  gioghi  selvosi  degli  Appennini, 
alla  distanza  d’  un  miglio  dalla  picciola  e  bella 
città  di  Serra.  La  fondavano ,  al  cader  del  seco¬ 
lo  XI,  due  uomini  meritamente  illustri  nella  sto¬ 
ria  ;  S.  Bruno  istitutore  dell5  Ordine  de5  Certosi¬ 
ni,  nello  stesso  luogo  ove  visse  c  morì  (1)  ,  e 

(1)  Gioverà  che  i  nostri  lettori  abbiano  qualche  noti¬ 
zia  di  questo  Santo  fondatore  dell’  Ordine  de’  Certosini 
nel  secolo  XI  ,  e  conoscano  sopra  tutto  le  circostanze  per 
le  quali  di  Francia  venuto  in  Italia  ,  volle  vivere  e  mo¬ 
rire  in  una  solitudine  delle  Calabrie  ,  ove  fondò  la  Cer¬ 
tosa  celebre  di  cui  ci  andremo  occupando  eoa  questo  ,  c 
con  altri  articoli. 

S.  Brunone  nacque  a  Colonia  nel  1030  ,  o  in  quel  tor¬ 
no  ,  da  nobili  parenti.  Si  distinse  negli  studi  fatti  nella 
Collegiale  di  San  Cuniberto,  e  l’allora  arcivescovo  di  quella 
città  S.  Annone  nominollo  canonico  metropolitano  appena 
uscito  dall5  adolescenza.  Avido  di  accrescere  il  patrimo¬ 
nio  del  suo  sapere  ,  recossi  a  Reiins  ,  ove  fioriva  in  quel 
tempo  una  celebre  scuola  ,  nella  quale  si  distinse  spe¬ 
cialmente  per  la  poesia.  Vogliono  taluni  che  si  fosse  in 
seguito  recato  a  Tours  per  i studiarvi  la  filosofia  sotto  il 
celebre  Beranger  canonico  di  S.  Martino  ,  e  che  avvedu¬ 
tosi  dell1  errore  di  cui  quel  professore  era  infetto  ,  ne 
ascoltasse  le  lezioni  con  diffidenza,  restando  sempre  umile 
e  docile  figlio  della  Chiesa.  Tornato  a  Colonia  ,  mentre 
preparatasi  ad  essere  unto  sacerdote  ,  si  senti  ispirato  a 
percorrere  diversi  luoghi  per  predicare  ed  istruire  i  popo¬ 
li,  invitandoli  alla  penitenza;  e  gran  frutto  ei  trasse  dalle  sue 
apostoliche  fatiche.  Fu  allora  che  la  fama  che  bentosto  si 
sparse  di  lui  indusse  l1  arcivescovo  di  Reims  ad  affidar¬ 
gli  la  direzione  delle  scuole  ecclesiastiche  di  tutta  la  dio¬ 
cesi.  Morto  quel  degno  Prelato  Gervasio  ,  s’intruse  si- 
moniacamente  in  quel  seggio  un  tal  Manassete  II,  che  fu 
causa  di  dissapori  c  di  guai  al  pio  Brunone.  Condannato 
finalmente  costui  e  scacciato  dal  seggio  archiepiscopale, 
si  voleva  dalla  Santa  Sede  collocarvi  Brunone  ;  e  questi 
allora  non  trovando  altro  modo  di  evitare  tale  per  lui 
pesantissimo  incarico  ,  se  ne  fuggi  a  Parigi  ,  ove  prese 
finalmente  la  ferma  risoluzione  di  darsi  all1  intutto  a  Dio 
nella  solitudine.  Unitosi  ad  altri,  recossi  in  Grenoble,  e 
quivi  prescelse  la  sua  penitente  dimora  nel  luogo  ove 
sorge  la  grande  rinomatissima  Certosa.  Intanto  un  antico 
canonico  di  Reims  veniva  ad  occupare  il  trono  Pontificio 
nel  12  Marzo  1088  ,  sotto  il  nome  di  Urbano  II.  Costui 
era  stato  discepolo  di  Brunone;  e  conoscendone  la  dottri¬ 
na  e  la  santità  ,  chiamollo  alla  Corte  di  Roma.  Obbedì  il 
santo  uomo  a  malincuore  ;  c  quando  quel  Pontefice,  per 
stringere  legami  di  buona  corrispondenza  col  Conta  Rug¬ 
giero,  recessi  a  dimorare  per  qualche  tempo  in  Calabria, 


Ruggiero  il  Normanno,  quel  Ruggiero  che  fu  Conto 
di  Sicilia  e  che  dava  nel  proprio  figlio  il  primo  re 
della  monarchia  del  regno.  Questo  Santuario,  di¬ 
venuto  il  deposito  dello  sante  reliquie  del  suo  fon¬ 
datore  ,  e  il  centro  dell5  aflluenza  di  migliaja  di 
pellegrini  ,  che  da  ogni  parte  traevano ,  si  era  in¬ 
nalzato  in  progresso  di  tempo  ad  una  grandezza 
e  pompa  di  magnificenza  straordinaria.  Le  sue  me¬ 
morie  storiche  religiose-civili ,-  le  ricchezze  mo¬ 
numentali  del  suo  vasto  ricinto;  i  suoi  privilegi 
di  duplice  giurisdizione  ecclesiastica  e  feudale  , 
esercitata  sopra  un  vasto  territorio  contenente  cin¬ 
que  grossi  villaggi  e  molte  cappelle  rurali  ;  le 
sue  ricche  possessioni ,  o  grangie  cosi  dette,  dis¬ 
seminate  in  molti  punti  della  Calabria  ed  altrove, 
fruito  delle  tante  donazioni  pie  dei  re  e  dei  ba¬ 
roni;  più  la  bellezza  d’  un  sito  il  più  pittoresco 
forse  degli  Appennini,  e  cotanto  in  armonia  collo 
spirito  della  religione  certosina  .  .  .  costituivano 
tale  un  concorso  di  circostanze  felici  ,  per  cui  il 
monastero  s’  acquistava  un  posto  molto  importan¬ 
te  fra5  patri  monumenti. 

Veramente  tenera  e  pietosa  è  la  storia  che  ri¬ 
corda  la  fondazione  della  Certosa  ,  e  giova  qui 
ricordarla.  Brunone,  ritiratosi  con  cinque  compagni 
in  quei  boschi  romiti ,  ove  menava  vita  asprissi¬ 
ma  di  penitenza,  incognito  a  tutti  e  solamente 
a  Dio  noto  ,  fu  ritrovato  un  giorno  dal  Conte  Rug¬ 
giero  ,  che  in  occasione  d5  una  caccia  scorreva  le 
selve  circostanti.  Compreso  semprepiù  il  Conte  da 
vivi  sensi  di  ammirazione  e  di  pietà  per  quell’uomo 
pio  ,  gli  offriva  con  vera  effusione  di  cuore  tutti 
i  soccorsi  del  suo  potere  e  della  sua  munificen¬ 
za  :  e  per  dargliene  una  pruova  ,  facea  edificare 
presso  l’umile  cella  dell’Eremita  un  tempio  de¬ 
dicato  alla  gran  Madre  di  Dio  ,  colla  dotazione 
d’  una  lega  di  territorio  all’intorno;  quindi  ordi¬ 
nava  che  si  gettassero  le  fondamenta  d’  un  mo¬ 
nastero  ,  che  più  tardi  ,  accresciuto  di  mole  e  di 
magnificenza,  divenne  l’ammirazione  de’ popoli.' 
Nè  solamente  fu  contento  di  ciò  ;  onde  poter  Con¬ 
versare  più  spesso  coll’  uomo  di  Dio  ,  facea  ag¬ 
giungere  un  edifìzio, da  servire  per  suo  albergo, 
nel  luogo  medesimo  che  attualmente  porta  il  no¬ 
me  di  palazzo  di  Ruggiero.  Inoltre ,  natogli  allo¬ 
ra  un  figliuolo  ,  fece  venire  Brunone  nella  sua 
residenza  in  Mileto  ,  per  amministrare  il  santo 
battesimo  al  neonato  principe;  stringendo  in  que¬ 
sto  modo  una  parentela  spirituale  col  Santo,  sotto 
i  cui  auspici  il  giovanetto  Ruggiero  pare  che  ab- 

conosciutasi  da  quei  due  potenti  la  decisa  vocazione  di 
Brunone  ,  si  decisero  unanimi  a  secondarla.  Fu  allora  che 
Ruggiero  lo  premurò  di  accettare  un  tenimcnto  chiamato 
la  Torre  ,  nella  Diocesi  di  Squillace.  La  donazione  fu 
concepita  ne’  seguenti  sensi,: 

((  Ruggiero  per  la  grazia  di  Dio  Conte  di  Calabria  , 
(t  salute  nel  Nostro  Signore  a  tutti  i  fedeli  de’  suoi  Stati, 
t(  ed  a  tutti  coloro  che  sono  nel  seno  della  Chiesa.  Noi 
oc  vogliamo  farvi  sapere  ,  che  ,  per  la  misericordia  di 
tt  Dro  uomini  penetrati  ed  accesi  di  zelo  per  la  Religione  , 
«  vale  a  dire  Brunone  e  Landovino,  son  venuti  di  Francia 
co  con  altri  loro  compagni  alla  nostra  terra  di  Calabria;  ecl 
(0  avendo  sprezzato  tutte  le  vanità  del  mondo,  si  son  decisi 
(0  a  vivere  solo  per  Dio.  Conoscendo  i  loro  pii  desideri  ,  e 
«  volendo  essere  ajutato  dalle  loro  preghiere  ,  ho  ottenuto, 
((  non  senza  molta  pena  ,  dalla  loro  affezione  ,  che  essi  sce- 
(C  gliessero  nelle  mie  terre  il  luogo  più  acconcio  per  ri¬ 
to  manervi  al  servizio  di  Dio.  Hanno  essi  scelta  una  soli tu- 
(0  dine  nella  Diocesi  di  Squillace.  Io  dono  questo  luogo,  per 
tc  servirvi  Dio,  adessi  e  ai  loro  successori.  (Tableau  hi- 
storique  et  descrivi}  f  de  la  Grande-Chartreuse  —  Grcno- 
I  big  1845). 
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!)ia  gettato  le  basi  fondamentali  della  novella  mo- 1  archi  e  dei  pilastri  mutilati ,  da  cui  pendono  i  ver- 
narchia.  Questa  fu  1»  origine  della  Certosa.  |  deggianti  festoni  dell’  ellera  solitaria  ;  immenso 
Nell’  istante  però  in  cui  noi  scriviamo  queste  j  muraglie  screpolate  minacciami  ruine  attestano 
poche  parole  ,  non  esistono  che  i  ruderi  e  gli  a-  |  ancora  lo  splendore  e  1»  imponente  architettura 
vanzi  della  passata  grandezza  di  quel  venerando  :  dei  suoi  chiostri ,  del  suo  magnifico  tempio  ,  de- 
Santuario.  Mucchi  di  pietre  e  d’infrante  colonne,  gli  altri  annessi  edifizi.  ( continua ) 

coperti  di  musco ,  di  bronchi  e  di  spine  ;  degli  I  Sacerd •  Bruno  Maria  Tedeschi. 


(Antica  pianta  della  Certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco) 
GIACOMO  BONGIOVANN1  E  LA  VILLA  DI  CALTAGIRONE 


Non  può  suonar  nuovo  pe’  lettori  del  Poliora- 
ma  il  nome  di  Giacomo  Bongiovanni,  che  più  volte 
ripetuto,  lo  fu  sempre  con  meritatalode  in  queste  pa¬ 
gine;  nelle  quali  abbiam  pure  offerto  più  di  un  di¬ 
segno  di  que’  suoi  tanto  ammirati  e  ricercati  grup¬ 
pi  in  creta  ,  che  gli  han  procacciato  appo  noi  ,  e 
presso  lo  straniero,  grandissima  rinomanza  (1).  Ora 
siam  lieti  di  poter  riprodurre  in  queste  pagine  me¬ 
desime  il  ritratto  di  quel  Caposcuola  di  figuli¬ 
na  e  di  lavori  in  plastica  ,  che  accompagneremo 
con  brevi  cenni  biografici,  come  pure  con  alcune 
importanti  notizie  risguardanti  Caltagirone  e  la 
sua  Villa. 

Nacque  Giacomo  Bongiovanni  in  Caltagirone  il  2 
luglio  1772  da  un  facitore  di  brutti  pupi, e  con  la  sola 
forza  del  suo  ingegno  ,  col  paziente  ed  assiduo 
operare  ,  senz’  altri  strumenti  ed  ordegni  ,  che 
poche  stecchette  di  canna  palustre  ,  è  giunto  , 
direm  quasi ,  ad  animare  la  creta ,  dando  alle  fi¬ 
gure  o  isolate  o  disposte  a  gruppi  ,  tale  e  tanta 
espressione,  e  con  si  grande  verità  e  precisione 
imitando  le  carni  e  gli  abbigliamenti ,  da  mostra¬ 
re  in  piccole  proporzioni  vivi  e  parlanti  gli  abi¬ 
tatori  de’  diversi  paesi  della  Sicilia.  Nell’  osser¬ 
vare  que’  suoi  lavori,  ei  ti  pare  di  assistere  alle 
diverse  animate  scene  campestri  o  domestiche  che 
han  luogo  ne’ridenti  e  fertili  campi  della  Trinacria, 
o  negli  abituri  de’suoi  contadini  dal  gesto  e  dallo 
sguardo  eloquenti.  Ora,  ad  esempio,  egli  prendevaa 

fi)  Vedi  Anno  VII.  num.  32  ed  anno  X.  uum.  30. 


ritrarre  un  asinelio  che  sdrucciola  co’ piedi  nere-* 
tani  e  manda  giù  una  sdentata  vecchia  che  lo 
cavalcava  ;  la  quale  impaurita,  chiede  soccorso  al 
marito,  che  è  intento  a  tirarii  ciuco  per  la  cavez¬ 
za  ,  e  ti  par  proprio  di  udire  le  grida  della  vec¬ 
chia  ,  le  voci  dispettose  del  villano  ,  e  di  vede¬ 
re  gli  sforzi  che  fa  quella  povera  bestia  per  ri¬ 
alzarsi;  ora  ti  presentava  un  ciabattino,  che  stiran¬ 
do  il  cuoio  co’ denti,  deride  un  villanzone,  il  quale 
vorrebbe  dargli  tre  sole  grana  pel  rattoppato  tomaio; 
altra  volta  si  faceva  a  ritrarre  altro  ciabattino,  che 
mentre  lavora, buffoneggia  sui  fatti  del  giorno  innanzi 
a  tre  vecchie  curiose ,  le  quali  veggonsi  in  diver¬ 
sa  attitudine  intente  a  filare,  godendo  ad  un  tem¬ 
po  del  vivificante  raggio  di  un  sole  d’  inverno,  e 
de’  lepidi  racconti  di  lui.  In  altro  gruppo  tu  vedi 
de’  vendemmiatori,  i  quali  seduti  su’coffani,  man¬ 
giano  con  invidiabile  appetito  fave  cotte  ,  che  ad 
essi  distribuisce  una  bella  massaia,  intanto  che 
un  cane  intromette  la  testa  nella  pignatta  e  la 
rovescia,  cagionando  rabbia  alla  massaia,  e  duo¬ 
lo  ad  un  di  lei  bambino,  che  piange  chiedendo  la 
sua  porzione.  — E  poi  de’ briganti,  che  dividonsi  il 
fatto  bottino  gettandovi  le  sorti  ;  gruppo  stupendo 
per  l’espressione  delle  figure,  delle  quali  una  ti  mo¬ 
stra  la  gioia  brutale  dell’  assassino  nel  carezzare 
il  coltello  e  una  borsa,  un’altra  la  soddisfazio¬ 
ne  che  sente  per  la  parte  toccatagli  in  sorte,  una 
terza  il  dispetto  di  chi  resta  deluso  ;  e  via  di¬ 
scorrendo.  —  In  tutti  i  lavori  di  questo  artista  si 
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scorge  tanta  verità  ,  anche  ne’  più  minuti  parti-  ]  ghe  degli  abiti  e  nei  colori,  da  restarne  veramen- 
colari ,  tanta  naturalezza  e  morbidezza  nelle  pie.  |  te  sorpreso. 


« 


Ora  molti  in  Caltagirone  si  son  dati  ad  imi¬ 
tare  il  dongiovanni  ;  ma  ,  senza  defraudare  il  | 
merito  del  Bonanno  e  dei  fratelli  Morretta  (1)  , 
niuno  si  è  più  avvicinato  all5  altezza  del  Mae¬ 
stro, quanto  il  nipote  di  lui  Giuseppe  Vaccaro  Don¬ 
giovanni:  costui  dotalo  d5  ingegno  parimenti  felice, 
e  cresciuto  presso  lo  zio,  terrà  viva  la  scuola  di 
(1)  «  Francesco  Bonanno  giovane  Caltagironese  scultore 
in  plastica  di  non  poco  merito  ,  pone  assai  studio  nei 
suoi  lavori  che  riescono  graditi  ,  c  a  ragione  sono  stati 
premiati  dall’  Istituto  d’  incoraggiamento  e  dall1  Esposi¬ 
zione  di  Sicilia-  —  Giacomo  Morretta  da  Caltagirone  di¬ 
morante  in  Napoli ,  e  il  suo  fratello  dimorante  in  Parigi 
sono  autori  di  pregevoli  lavori  encomiati  negli  Annali 
delle  due  Sicilie  (1854  e  1855),  e  premiati  ;  ma  spesso  la- 
vorano  costumi  a  dozzina,  che  danno  a  rivenduglioli  ,  i 
quali  guadagnano  su  i  gonzi.  Bongiovanni  e  Vaccaro  ban 
pensato  sempre  all’  onore  dell’  arte  c  non  alla  scarsella 
piena  d’oro,  »  (Tremacoldo,  giornale  di  Messina,  anno  1856, 
nusn,  37). 


fui  sotto  lo  stesso  nome, come  ìa  tiene  già  fin  da  ora, 
non  potendo  il  vecchio  artista  or  più  lavorare  sotto 
il  peso  de’suoi  diciassette  lustri  e  mezzo  sulle  spal¬ 
le.  Questo  nipote  appunto  ,  docile  alle  premure 
de’suoi  concittadini,  ha  modellato  con  sorprenden¬ 
te  somiglianza  il  ritratto  dello  zio  in  un  mezzo- 
busto  di  naturale  dimensione.  Il  Bongiovanni  è 
di  bassa  statura  e  smilzo  ,  con  fronte  ampia ,  oc¬ 
chi  piccoli  ma  vivi  ,  naso  adunco  ,  e  viso  schiac¬ 
ciato  anziché  nò  :  egli  ha  insomma  una  fisono- 
mia  caratteristica,  e  come  suol  dirsi  marcata.  Egli 
sente  molto,  comechè  poco  sappia  esprimere  con 
la  parola.  Dotato  di  fervida  immaginazione  e  di 
portentosa  memoria,  effigiava  esattamente  fisono- 
mia  ,  andamento  e  costume  di  qualsivoglia  per¬ 
sona  che  una  volta  avesse  veduta  ,  e  che  pareva 
sbirciare  senz5  attenzione.  E  queste  qualità  del¬ 
l’artista  di  genio  che,  guardandolo  con  occhio  at¬ 
tento  ,  non  è  difficile  di  ravvisare  nel  suo  volto, 
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lia  saputo  il  suo  nipote  ed  allievo  trasfondere  nel 
mezzobusto  di  cui  è  parola  (3). 

Questo  mezzobusto  è  destinato  per  la  Villa  reAl 
principessa  PIA  (4).  È  questo  un  luogo  delizio¬ 
so  al  quale  pensossi  in  un  annodi  carestia  (1846), 
per  dar  lavoro  ai  poveri  ;  ed  ora  (  dal  1 849  )  si  è  re¬ 
so  pe’  suoi  cento  viali ,  collinette  ,  spianati ,  la- 
ghetti  ,  ajuole  e  spartimenti  smaltati  di  olezzanti 
fiori,  ed  ornati  di  belle  piante  ,  incantevole  si  da 
non  far  invidiare  le  ville  delle  più  cospicue  cit¬ 
tà  (5).  Quivi  l’immagine  del  Bongiovanni  avrà 

(3)  Cene  ha  favoritola  copia,  disegnata  con  grandissima 
cura  ,  1’ egregio  pittore  signor  Salvatore  Luigi  Masino  , 
tornato  di  fresco  alla  sua  patria  Caltagirone.  da  Roma,  ove 
si  perfezionava  nell’arte.  Egli  faceva  in  Napoli  i  suoi  studii 
come  pensionato  del  Comune  :  é  giovane  di  liete  speran¬ 
ze,  che  aggiungerà  alla  sua  patria  gloria  artistica,  secondo 
pare  da’  saggi  dati. 

^4)  Un  ritratto  ad  olio  è  stato  commesso  al  valente  pit¬ 
tore  Francesco  Vaccaro  Caltagironese,  per  collocarlo  nella 
galleria  del  palazzo  comunale  :  e  Vaccaro  ci  darà  un’  o- 
pera  perfetta.  I  quadri  di  questo  pittore  spesso  lodati  , 
sono  stati  premiati  dell’  Esposizione  Siciliana  del  1836. 
(Vedi  il  Mondo  Comico  ,  Giornale  di  Palermo). 

(3)  La  estensione  della  villa  è  di  circa  tre  salme,  mi-» 
sura  siciliana.  In  origine  incominciata  senza  disegno  ,  al¬ 
lorché  venne  intitolata  a  Sua  Altezza  Reale  la  Principes¬ 
sa  Maria  delle  Grazie  Pia  ,  come  omaggio  all’  Augusto 
Sovrano  S.  N.  e  sua  Dinastia  (  la  dedica  fu  accettata  a 
26  ottobre  1849  )  ,  si  pensò  ad  un  progetto  magnifico  , 
che  si  commise  all’  egregio  architetto  G.  B.  Filippo  Ba¬ 
sile  da  Palermo  ;  noto  non  solo  pe'  suoi  letterari  lavori  , 
ma  ancora  pel  disegno  del  Giardino  inglese  di  Palermo  , 
e  pe’  tanti  lavori  ad  acquarello  premiali  di  medaglia.  Ed 
egli  ,  osservato  il  pittoresco  monte  che  voleasi  ridotto  a 
giardino  ,  diede  un  progetto  sotto  tutti  gli  aspetti  hellis- 
simo.  La  spesa  è  stata  di  due.  39  mila.  E  1’  opera  è  de¬ 
gna  d’  una  città  di  30  mila  anime  ,  ricca  di  grande  e 
fertile  territorio ,  ed  in  continuato  progresso.  Dal  1840 
al  1836  vedonsi  di  fatto  molto  migliorate  le  condizioni  di 
questa  città,  mercè  le  provvide  cure  del  Reai  Governo  , 
secondate  mirabilmente  da  varii  Sottintendenti  ,  cioè  dal 
1840  al  1847  dal  barone  Mortillaro  ora  marchese  Villa- 
rena  ,  uomo  ben  noto  nella  repubblica  letteraria  ,  dal  ca¬ 
valiere  Scrofani  ora  Direttore  Generale  dei  RR.  RR.  uomo 
di  niente  elevata  ,  e  dal  sig.  Corradi  or  Intendente  a  Reg¬ 
gio  ,  uomo  istruitissimo  e  di  dolci  maniere  ;  e  dal  1830 
al  giorno  presente  dal  sig.  Vanasco  ora  Intendente  in  Noto, 
non  che  dall’  Intendente  della  Provincia  di  Catania  signor 
Panebianco.  I  primi  pensarono  alla  pulitezza,  tolsero  le 
vecchie  rugini  ,  intesero  alla  riforma  degli  studii  del 
Liceo  ,  all’  acquisto  d’  un  palazzo  comunale  ,  alla  fonda¬ 
zione  d’  uno  stabilimento  per  le  vergini  orfane  e  proiet¬ 
to  ,  all’apertura  di  un  Educandato  per  le  donzelle  civili, 
ed  al  miglioramento  delle  strade  interne  cd  esterne.  I  se¬ 
condi  attuarono  molte  di  queste  opero  ,  e  il  sig.  Panebian¬ 
co  adesso  aggiunge  1’  altro  bene  di  energicamente  prov¬ 
vedere  perchè  sia  rivendicato  al  patrimonio  del  Comune 
il  dominio  di  alcune  terre  usurpate.  Nè  si  è  omesso  di 
volgere  il  pensiero  a’ giovani  che  hanno  buone  disposi¬ 
zioni  per  le  arti  belle  ;  cosicché  si  nutre  fondata  spe¬ 
ranza  di  vedere  accresciute  le  glorie  artistiche  di  Calta- 
girone.  Ed  in  fatti  ,  Salvatore  Grita  giovanissimo  disce¬ 
polo  di  Gali ,  nella  scultura  ha  dato  già  un  saggio  mol¬ 
to  lodato  ,  modellando  in  gesso  la  Sventura  confortata 
dalla  Religione ,  o  la  Speranza  nella  sventura.  Questo  pri- 
mo  saggio  che  rivela  non  solo  la  forza  dell’  ingegno,  ma 
ancora  lo  squisito  sentire  del  suo  animo  inspirato  dalle 
verità  di  Nostra  Sacrosanta  Religione,  fu  molto  lodalo  ed 
apprezzato  in  Catania  ed  in  Palermo  (  Vedi  il  Giornale 
Il  Gabinetto  Gioenico  di  Catania  ,  n.  2  e  3.  )  ;  ed  il  De- 
curionato  di  Caltagirone  ha  voluto  che  si  eseguisse  in 
marmo  ,  destinandolo  per  l’Edilizio  che  si  va  costruendo 
per  le  projette  c  per  le  orfane  prive  di  conforto  e  di 
asilo  nella  sventura. 


convenevol  posto  in  mezzo  al  sorriso  della  natu¬ 
ra  e  dell’arte,  e  a  capo  de’  quaranta  vasi  istoria¬ 
ti  con  basso-rilievi ,  da  lui  appunto  ideati,  ed  in- 
siem  col  nipote  Vaccaro  eseguiti,  che  i  forestieri 
non  si  mostran  mai  sazii  di  ammirare.  E  vi  sta¬ 
rà  per  far  onore  alla  patria,  che  lui  vivente  com¬ 
metteva  quel  simulacro;  ed  al  nipote  che  eseguiva- 
lo,  come  dicevamo,  con  rara  perfezione  in  creta , 
promettendo  di  recarlo  in  marmo.  Altra  stupenda 
prova  sarà  questa,  della  cui  buona  riuscita  non  ci 
fa  dubitare  il  suo  paziente  genio  non  disgiunto  da 
fermo  volere  ! 

Or  chi  non  vede  come  questo  prodotto  delle  arti 
patrie  è  ad  un  tempo  di  elogio  al  vecchio  rino¬ 
mato  artista,  al  suo  diletto  nipote  Vaccaro  che  egli 
tanto  amorevolmente  educò  all’arte  ;  ed  ai  Cal- 
tagironesi  anch’essi ,  che  con  ciò  mostrano  di^  a- 
vere  un  culto  per  le  arti  e  pe’  buoni  artisti  ? 

Gasparantonio  La  Rosa. 


Di  Misa  gitas*clla  a  Reggio  di  Calabria 

LETTERA  SECONDA 

AL  MIO  STEFANO  RIDERÀ. 

Quando  noi  poveri  italiani,  fra  gl’  inni  di  molti 
illustri  stranieri  ,  e  basterebbero  su  tutti  i  versi 
del  pellegrino  Aroldo,  dohbiam  puro  sentire  il  fi¬ 
schio  di  molte  bestemmie  sino  a  fremercene  il 
cuore  e  le  viscere;  noi  di  una  terra,  nella  quale 
E  ingegno  è  antico  come  il  dolore  ,  onnipotente 
come  le  fiamme  dei  nostri  vulcani,  risponderemo 
noi  forse  oltraggio  per  oltraggio  ?  Quando  Janin 
deplora  i  Lombardi,  Berlioz  deride  la  patria  delle 
monferine ,  la  madre  della  musica  da  chitarrino , 
(  l’Italia  del  Rossini  1  ),  Lecombe  volge  in  beffe  la 
scoltura  e  la  pittura  italiana  (l’Italia  del  Canova 
e  del  Raffaello),  Balzac  le  donne  italiane  (ITtalia 
delle  martiri  e  delle  sante  );  quando  E.  Haumann 
osa  pur  dire,  clic  fuori  di  Raulbach,  non  sa  veder 
altro  di  buono  dopo  quell’anima  dantesca  del  Bo- 
narroti  ;  cosa  rispondere  a  coloro  ,  elio  nelle  Ca¬ 
labrie,  antico  focolare  della  sapienza,  eredi  delle 
grandi  tradizioni  della  Magna  Grecia  ,  non  san 
trovare,  che  banditi  ,  o  selvaggi  (1)? 

Ed  io  trovo  nelle  Calabrie  il  Vangelo,  la  fede,  la 
civiltà  ,  se  volete  meno  feminile  e  luccicante  di 
altre  terre  boriose,  ma  bella,  maschia,  progressiva, 
educatrice  di  nobili  alfetti.  Nello  stesse  lettere  non 
veggo  quel  molle  e  vaporoso  ,  che  abbaglia  o 
addormenta  ;  ma  sani  studi  ,  eccellenti  metodi  , 
molto  lìor  di  grpeo  e  di  latino  ;  e  in  Reggio  spe¬ 
cialmente ,  che  direi  L  Atene  della  Calabria,  am¬ 
miro  una  scuola  purgatissima  d’italiano,  una  grande 
riverenza  alle  classiche  tradizioni,  una  santa  emu¬ 
lazione  di  fare  ,  di  seguire,  di  aiutare  quella  in¬ 
definita  rotazione  del  pensiero,  che,  a  breve  dire, 
è  il  Progresso.  Ho  conosciuto  operosa  l’intelligen¬ 
za  ,  vereconda  la  devozione  della  medesima  alla 

(1)  A  queste  stomachevoli  sentenze  di  oltemontani  Let¬ 
terati, che  a  santa  bile  muovevano  il  Messinese  poeta ,  a- 
vrebbe  potuto  aggiungersi  il  giudizio  testé  emesso  da  La- 
martino  sulla  Divina  Comedia  e  sul  sommo  Dante.  Merita 
di  esser  letto  su  questo  argomento  un  articolo  tra  il  serio 
ed  il  bernesco,  che  non  ha  quasi  pubblicava  nel  suo  Gior¬ 
nale  Umoristico  (  Verità  e  Bugie  )  il  Sig.  Luigi  Coppola, 
Facciamo  plauso  allo  scopo  ,  come  pure  allo  spirito  col 
quale  quell’  articolo  è  dettato. 


L’  E. 


POLIORÀSiA  PITTORESCO 


-4'0*T 


fede  ;  con  saturnali  sbalestrameli  della  poesia  o 
della  ragione  ,  ma  queste  abbracciate  alla  Croce, 
al  cui  tronco  insanguinato  bisogna  che  l’artista- 
attinga  le  sue  civili  e  cristiane  ispirazioni. 

Parliam  prima  degli  uomini  ,  e  poi  delle  cose. 

Fra  le  autorità  del  paese  ,  e  nota  bene,  Stefa- 
nuccio  mio,  che  appena  sette  giorni  potei  goder¬ 
mi  dei  profumi  di  questa  fata  d’Italia  ,  e  scoraz¬ 
zare  per  quelle  vie  c  per  quelle  care  campagne; 

10  non  conobbi  ,  cbe  l’Intendente  ed  il  Vescovo. 
Accolto  con  lunga  e  amorevole  bontà,  conobbi  nel 
primo  funzionario  Amilcare  Corrado  ,  un  uomo 
schietto  ed  affabile.  Il  novello  mercato,  le  nuove 
fonti  della  città,  un  orto  botanico  cbe  sta  per  sor¬ 
gere  in  fondo  del  magnifico  Corso  ,  e  i  suoi  ge¬ 
nerosi  intenti  di  compierne  il  lastricato;  l’amplia¬ 
mento,  e  l’esteriore  decorazione  dell’  Orfanotro¬ 
fio  ,  la  novella  strada  a  ruote,  cbe  inette  ai  Cap¬ 
puccini,  fanno  viva  testimonianza  di  qucll'egregio. 
Toccommi  in  sorte  di  goder  la  lettura  di  un  suo 
Discorso  già  da  lui  scritto  per  inaugurare  i  Con¬ 
sessi  provinciali,  nei  quali  si  agitano  tanti  voti  e 
tante  speranze;  e  posso  in  pieno  assicurarti  ,  mio 
buono  Stefano,  cbe  quella  prosa  non  rimbiondita 
di  leccate  eleganze  ,  ma  viva  solenne,  umoristica 
qualche  volta,  rispondeva  vittoriosamente  a  tante 
menzogne  straniere  intorno  la  bellezza  e  l’utilità 
delle  nostre  Istituzioni.  In  quel  cristallo  intellet¬ 
tuale  brillava  l’anima  del  cittadino,  c  del  funzio¬ 
nario  ad  un  tempo. 

Che  ti  dirò  del  Vescovo  Mons.  Mariano  Ricciar¬ 
di  ?  Io  mi  sapea  ,  come  al  suo  arrivo  furono  in¬ 
ghirlandate  a  fiori  le  strade  della  città  ;  come  i 
bronzi  delle  torri  superbe  ,  e  quelli  degli  umili 
campaniletti  delle  ville  suburbanc,  non  che  degli 
sparsi  oratorioli  ,  neppure  essi  poteano  soffocare 
le  grida  affettuose  del  popolo  Reggino,  cbe  copriva 

11  suo  pastore  di  fiori  e  di  benedizioni;  cbe  ovun¬ 
que  egli  passava,  tappeti  guarniti  di  tocca  d’oro, 
splendide  fioriture  di  paramenti,  cortine  profilate 
di  argento  ,  mussoli  fiorati  in  mille  maniere,  bel¬ 


lissimi  rasi  arabescati,  facevano  un  tempio  di  quella 
città;  cbe  le  muse  reggine  ne  cantaron  l’arrivo, 
e  dissero  di  che  speranze  si  allietava  in  quel  gior¬ 
no  la  patria,  e  corno  venisse  soccorrevole  alle  pe¬ 
corelle  digiune  di  latte  c  di  pastura:  ma  certo  le 
stesse  speranze  ,  grandi  eh?  elle  si  fossero  ,  furon 
vinte  dalle  opere.  L’episcopato  rabbellito,  il  se¬ 
minario  quasi  rifatto,  le  nuove  scuole  aperte  pel 
ehericato  ,  cbe  provvedutamente  il  buon  vescovo 
vuole  informare  a  sana  sapienza ,  e  raggentilire 
nelle  oneste  discipline  letterarie;  le  missioni  piro- 
tette  e  ravvigorite,  la  povertà  santamente  sfamata, 
ecco  i  trofei  di  quell’  apostolo,  elio  sente  il  peso 
della  sua  mitra  ,  e  non  guarda  all’  oro  e  ai  rica¬ 
mi,  ma  alle  spine  del  suo  mantello  !  Una  maestà 
mansueta  siede  in  quell’  aspetto  ,  cbe  io  vidi  la 
prima  volta,  allorché  il  clero  veramente  dotto  e 
cristiano  di  Reggio  ,  solenneggiava  con  ispari  e 
trionfi  di  lumi  ,  c  intonazione  del  Te-Deurn,  e  di 
una  grande  messa  bellamente  musicata  dall’egre¬ 
gio  Barba  nostro  caro  concittadino,  l’Anniversa¬ 
rio  dell’  asccnzione  all’  Kpiscopato  del  Sacerdote 
Napolitano  ,  il  cui  volto  benigno  ,  e  radiante  di 
una  evangelica  mitezza,  quasi  mi  avrebbe  costretto 
(  se  l’onda  del  popolo  e  la  santità  della  cattedrale 
noi  mi  avesso  vietato  )  ad  agginoccbiarmi  dinanti 
a  lui,  e  a  dirgli  — Signore,  voi  mi  parete  uno  dei 
pochi  eletti  ,  che  potrà  smorzare  nelle  mani  di 
Dio  le  folgori  della  vendetta,  quelle  folgori,  che 
dormono  terribilmente  nei  tesori  dell’ira,  ma  che 
dissopite  potrebbero  incendiare  tutta  la  creta  rub- 
bella  al  suo  creatore  ,  e  far  del  mondo  una  ce¬ 
nere  !  — 

Come  mi  fu  dolce,  o  Ribcra,  condotto  dal  mio 
ospite  il  dotto  Monsignor  Rossi  Parroco  di  S.  Lu¬ 
cia  ,  come  mi  fu  dolce  baciar  quelle  mani  ,  cbe 
tremavano  ancora,  e  risplendevano  dclPostia  Santa 
da  lui  elevata  sul  mistico  Calvario  del  grande  al¬ 
tare  1  Non  dimenticherò  mai  quel  giorno  ! 

Felice  Bisazza. 


» 


SULLE  ROVINE  DI  UN  CASTELLO  ,  ODE  DI  MATTHISON  —  Libera  versione  clal  tedesco. 


Silente  ed  in  funerea 
Calma  la  terra  giace  ; 

Della  natura  il  cantico 
Soave  ,  sol  qui  tace  ; 

E  quale  ammanto  funebre 
Vela  la  notte  il  ciel. 

Solo  fra  queste  tenebre 
Odi  notturno  augello  , 

La  immonda  strige  e  l’ upupa  , 
Che  nel  deserto  ostello 
Strida  sinistre  mettono 
Dai  merli  del  castel. 

Qui  fra  anneriti  ruderi , 

Tra  le  mura  cadenti, 

Sulle  vestigie  lugubri 
Delle  passate  genti, 

A  te ,  dolce  Mestizia  , 

Fia  sacro  il  mio  cantar. 

Io  penso  ciò  che  furono 
Queste  rovine  un  giorno  : 

Furo  un  castel ,  che  amplissimo 
Teneva  il  piano  intorno  , 

E  con  la  fronte  indomita 
11  ciel  parea  sfidar. 


Qui  dove  cupa  1’  edera 
I  colonnati  cigne, 

E  di  sua  luce  argentea 
La  luna  li  dipigne  , 

Ora  stridendo  un’  upupa 
Move  f  incerto  voi  ; 


Ora  è  ben  altro  !  tenebre 
Copron  quei  luoghi  augusti  , 
E  triste  il  vento  sibila 
Ove  di  gloria  onusti 
Dal  campo  del  periglio 
Reddian  i  cavalier  ; 


Forse  ad  un  padre  lagrime  Que’ luoghi  ,  ’ve  gl’intrepidi 


Un  di  cadean  dal  ciglio 
Mentre  con  voce  tremula 
Benediceva  al  figlio, 

Cbe  le  trombe  chiamavano 
Di  guerra  al  fiero  stuol. 

E  là  ’ve  il  muro  vestesi 
Di  musco  scuro  e  folto  , 

Al  suon  di  allegra  musica  , 
Un  popolo  raccolto 
Stava,  ed  alzando  il  calice, 
Si  udiva  raccontar 

Le  imprese  e  le  vittorie 
Onde  il  guerrier  si  vanta  , 
Gli  assedii  e  le  battaglie , 
Cbe  furo  in  Terra  Santa  , 

E  prodi  geste,  ed  incliti 
Cimenti  in  terra  c  in  mar, 


Veloci  quasi  lampo, 

Quando  di  morte  il  fremito 
Li  richiamava  al  campo, 
Vedeansi  armati  e  celeri 
Lanciarsi  in  sul  destrier. 

Or  che  rimane?  ...polvere 
Nel  grembo  della  terra , 

E  una  caduta  lapida 
Sul  loco  cbe  li  serra  , 

E  molti  in  preda  all’ aure 
Fiero  sperdea  destin  1 

Sparve  la  lor  memoria 
Come  i  sepolcri  loro  ; 

Della  lor  fronte  in  cenere 
Si  convertì  l’alloro  : 

L’  estremo  ,  ecco  ,  degli  uomini 
Iflclultahil  fin  1 
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Passan  cosi  le  glorie, 

I  fasti  della  terra: 

Cosi  veloce  alternasi 
Fato  eh’  esalta  e  atterra  \ 
Così  dagli  avi  ai  posteri 
Tutto  in  oblio  sen  va. 


Allori  che  incoronano 
Dei  vincitor  la  fronte, 

Geste  ,  che  già  di  gloria , 

Furono  eterna  fonte , 

E  canti  che  sacraronsi 

AlP  immortalità  i  F.  CONSOLO 


(  Rovine  di  un  antico  Castello  ) 


COSE  DIVERSE 

—  Il  tunnel  di  Santireneo  che  si  è  dovuto  sca¬ 
vare  nel  portare  la  ferrovia  da  Parigi  a  Lione  , 
è  lungo  2,175  metri  ;  ha  avuto  bisogno  di  sei 
pozzi  di  estrazione  di  60  a  90  metri  di  profondi¬ 
tà  ;  è  largo  otto  metri  nel  livello  delle  guide  ,  e 
cinque  metri  e  settanta  centimetri  alto  sino  alla 
volta;  ed  è  rivestito  di  mura  necessarie  per  ri¬ 
tenere  le  arene  e  le  pietre,  in  mezzo  alle  quali 
si  è  dovuto  con  grandissima  difficoltà  lavorare  ; 
anche  perchè  nello  scavare  tali  pozzi  di  estra¬ 
zione,  si  sono  trovate  correnti  di  acqua  che  lian 


dovuto  disseccarsi.  Vien  considerato  quindi  come 
un  lavoro  maraviglioso  nel  suo  genere. 

—  Il  sig.  Francis ,  Americano  ,  è  P  inventore 
di  alcune  barche  o  scialuppe  di  salvamento  di  la¬ 
mine  di  ferro  fuso  scanalate  ,  che  si  son  trova¬ 
te  leggerissime ,  incombustibili  ed  insommergibi¬ 
li.  Con  questo  stesso  sistema  egli  ha  costruito 
furgoni  o  carrettoni  da  guerra ,  ebe  possono  ser¬ 
vire  ad  un  tempo  come  carri  di  ambulanza  nel¬ 
le  strade  ordinarie  ,  come  pontoni  galleggianti 
sulle  acque  ,  ed  ancora  come  ponti  volanti ,  riu¬ 
nendone  varii  all’  uopo. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansini.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n,  41. 
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I  MISTERI!  NELLA:  FESTA!  DEL  CORPUS  DOMINI 

IN  CAMPJOBASSQ 


IX.  Misteri©  di  8f<  Rocco/  f  semplicità  del  concetto,  ma  per  la  bella  illusione 

\  che  produce  agli  occhi  de*  riguardanti.  Se  nel  mi- 
Pongasi  ben  mente  al  mìsterio  ài  S.  Becco,  che  |  sterio  di  S.  Gennaro  la  vanga  del  Sebeto,  e  in  quel- 
esso  è  degno  di  considerazione,  non  pure  per  la  j  lo  di  S.  Lonardo  l’alabarda  del  goldato  sostengono 
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il  sovrastante  gruppo,  nel  misterio  di  S-  Hocco  fa 
quest’ ufficio  iì  bordone  dei  santo  Pellegrino.  Di¬ 
remo  in  prima  alcuna  cosa  della-  vita  defc  Santo, 
acciocché  si  possano  ben  comprendere  tutti,  i  sim¬ 
boli  che  sono  in  questa  macchina. 

Nacque  S.  Rocco  a  Mompellier  sul  finire  del 
decimoterzo  secolo  da  genitori  ricchi  e  signori  di 
quel  luogo,  e  venne  al  mondo  segnato  di  una  Cro¬ 
cetta  colorata.  In  etti  di  dodici  anni  cominciò  a  far 
vita  di  penitenza.  Mortigli  i  genitori,  vendè  i  suoi 
averi,  e  datone  il  prezzo  ai  poveri,  in  abito  di  pel¬ 
legrino  prese  la  volta  dell’Italia,  commettendo  a 
un  suo  Zio  il  governo  de’vassalli.  Giunto  ad  Acqua¬ 
pendente  sanò  molti  appestati  in  quell’ospedale, 
facendo  su  gli  ammalati  il  segno  della  croce.  Il  me¬ 
desimo  praticò  a  Roma,  a  Cesena,  a  Piacenza,  e 
in  altre  città  d'Italia  con  grande  stupore  di  tutti. 
Ma  indi  a  non  molto  fu  egli  stesso  colto  da  ter¬ 
ribile  infermità,  sofferta  con  molta  rassegnazione. 
Come  si  fu  ristabilito,  risolvè  di  ritornare  in  pa¬ 
tria  così  umilmente,  come  n’era  partito.  Per  istra¬ 
da  cadde  novellamente  malato,  e  trovandosi  tutto 
solo  e  privo  di  cibo  in  un  luogo  deserto,  si  pose 
a  giacere  in  terra  sotto  un  albero.  Allora  il  Si¬ 
gnore  ,  per  dimostrare  ch’egli  non  abbandona  i 
suoi  servi  fedeli,  permise  che  il  cane  di  un  Cava¬ 
liere  gli  portasse  a  sostentamento  delle  smarrite 
forze  un  pane  rapito  dalla  mensa  del  padrone.  Giun¬ 
to  in  patria  il  giovane  Pellegrino,  trovolla  in  tur¬ 
bamento  ed  in  guerra;  e  perchè  vi  volle  entrare 
sconosciuto,  fu  reputato  una  spia,  e  messo  in  pri¬ 
gione.  Quivi  stette  ben  cinque  anni,  soffrendo  con 
meraviglioso  esempio  di  pazienza,  fame,  freddo,  ed 
altri  mali  per  amor  del  Signore.  Dopo  il  qual  tem¬ 
po  fu  percosso  dalla  peste,  e  passò  di  questa  vita 
nel  1327.  Per  essersi  trovata  accanto  al  suo  corpo 
una  tabella,  in  cui  era  scritto,  che  chi,  colpito 
dalla  peste,  invocasse  Rocco,  sarebbe  salvo,  fu  ri-, 
conosciuto  dal  Zio,  ed  onorevolmente  sepolto.  Nel 
1425  la  spoglia  di  questo  Santo  fu  portata  a  Ve¬ 
nezia,  e  posta  in  un  sontuosissimo  tempio  appo¬ 
sitamente  costruito. 

I  personaggi  in  questo  misterio  sono  con  molta 
naturalezza  distribuiti  ed  atteggiati,  ed  il  sostegno 
dell’uno  sorgo  occultamente  dietro  il  dorso  del- 
P  altro  ;  ma  appunto  pel  modo  onde  sono  distri¬ 
buiti  i  personaggi,  avviene  che  questa  macchina 
in  posandosi  e  sollevandosi  alcun  poco  tentenni, 
comechè  grande  diligenza  si  usasse  da  quei  che  la 
trasportano.  Veggasi  S.  Rocco  in  abito  da  Pelle¬ 
grino,  che  con  la  destra  addita  nella  coscia  la  pia¬ 
ga  pestifera  che  lo  spense  nel  fior  degli  anni,  e 
con  la  sinistra  tiene  la  Croce,  operatrice  di  tante 
guarigioni.  Sono  con  lui  due  Angioli,  uno  di  sot¬ 
to,  che  con  istupenda  illusione  sembra  reggergli 
il  bordone,  ed  un  altro  allato ,  ma  un  pò  più  da 
alto,  che  mostra  la  scritta  trovata  presso  al  Santo 
nel  dì  della  morte.  Essa  dice:  Rochum  invoca ,  et 
sanus  eris.  In  ultimo  osserva  da  piè  sdraiato  un 
uomo  colto  dalla  peste  ed  implorante  il  soccorso 
del  Santo  per  guarir  di  quel  male ,  ed  un  cagno¬ 
lino,  a  ricordo  di  quel  cane  che  per  voler  di  Dio 
recò  il  soccorso  al  santo  Pellegrino. 

Prof.  Camillo  de  Luca. 

IWotìiliclie  alle  Stadie  usate  di  presente 
in  Napoli. 

Fu  assio me  stupendo  del  nostro  Vico:  essere  le 
paiole  lapide  del  pensiero;  onde  a  ragione  il  se¬ 


co!  nostro  provò  sue  forzo  a  crear  nelle  scienze, 
vocaboli  che  risvegliassero-  P  idea  delle  principali 
proprietà  dell’  oggetto  che  debbono  significare. 
Quindi  stimo  opera  piena  d’  utilità  sbandire  erro¬ 
ri ,  da  false  voci  derivanti,  specialmente  quando 
l’uso,  signore  e  maestro  dell’intelligenza  e  del 
volere,  fa  denominare  nelle  arti  e  nelle  scienze, 
con  voci  non  proprie,  coso  che  in  sè  comprendono 
i  più  delicati  misteri  di  esattissime  discipline. 

Ne  sia  prova,  in  fra  l’altre,  la  Diottra  a  Sta¬ 
die,  esitata  in  Napoli,  la  quale,  tuttoché  fosse  stru¬ 
mento  di  meravigliosa  utilità  e  di  continuo  uso, 
ora  che  lunghe  linee  di  ferrovie  solcano  in  ogni 
senso  la  terra,-  ciò  nonostante  con  falso  aggiunto  si 
distingue,  come  chiaramente  si  fa  manifesto  dalle 
seguenti  considerazioni,  che  in  succinto  traggo  dai 
manoscritti  di  Biagio  de  Benedictis,  egregio  uffi- 
ziale  del  Genio,  a  cui  forse  la  teoria  di  questo 
strumento  sarà  debitrice  di  novello  avvenire. 

Le  Diottre  a  Stadia,  usate  generalmente  in  Na¬ 
poli,  danno  le  distanze  a  partire  dal  centro  ottico 
della  lente  obbiettiva  dei  Cannocchiali,  nei  quali 
è  introdotta  una  terza  lente,  che  presso  noi  si 
crede  esser  la  lente  anallattica  del  Pozzo;cosicchè 
chiamansi  anallattici  siffatti  cannocchiali.  Ora  il 
Primo  Tenente  del  Genio  Biagio  de  Benedictis, in  un 
suo  lungo  lavoro  su  tali  strumenti,  che  uscirà  di 
corto  a  stampa ,  ha  trovato  non  essere  la  terza 
lente  usata  da  noi  che  una  lente  collettiva ,  e  però 
differire  affatto  dall’ anallattica,  propriamente  det¬ 
ta,  pel  modo  di  operare ,  e  pe’  principi  di  ottica 
su’ quali  poggia.  Onde  ,  a  dir  vero  ,  i  cannocchiali 
delle  nostre  diottre-stadie  andrebbero  contrasse¬ 
gnati,  dicendosi  muniti  di  lente  collettiva ,  e  così 
distinti  dagli  anallattici,  i  quali  sono  tutt’  altra 
cosa.  Per  lo  che  l’autore,  insistendo  su  tal  nuova 
denominazione,  dice  :  tc  e  così  l’ aggiustatezza  dei 
(r  vocaboli  aprirà  per  avventura  la  via  a  quella  del- 
«  le  idee  ,  e  a  far  bandire  un  insigne  errore  in- 
«  valso  nell’  universale  ». 

Egli  ha  del  pari  trovato  col  calcolo,  crescere 
tanto  la  chiarezza  che  l’ingrandimento  nei  cannoc¬ 
chiali  di  cui  trattasi, laddove  si  tolga  via  la  terza  len¬ 
te  ;  e  per  tal  guisa  l’origine  delle  distanze  sarebbe 
trasferita  nel  fuoco  anteriore  dell’obbiettiva;  sicché 
i  fili  del  micrometro  dovrebbero  situarsi  in  modo 
da  indicare  sull’asta  200  palmi  di  distanza,  a  ma¬ 
niera  d’esempio,  quando  questa  è  a  200  palmi  dal 
detto  fuoco.  E  però  usando  l’istrumento,  sarebbe 
mestieri  aggiungere  a  ciascuna  distanza  letta,  il 
costante  intervallo  tra  cotesto  fuoco  e  la  colonetta 
della  diottra,  ove  d’ordinario  è  l’ago.  Ma  per  evi¬ 
tare  quest’ avvertenza,  che  talvolta  sfuggirebbe, 
ha  il  de  Benedictis  ideato  un  semplicissimo  mezzo, 
onde  le  distanze  lette  si  trovino  natnralmente  au¬ 
mentate  dell’intervallo  di  cui  trattasi. Ed  esso  con¬ 
siste  nel  ravvicinare  il  zero  dell ’  asta-stadia  alla 
prima  divisione  che  lo  segne,  di  una  quantità  ugua¬ 
le  precisamente  alla  piccola  altezza  che  esprime¬ 
rebbe  sull’ asta  una  distanza  pari  a  quella  tra  il 
fuoco  anteriore  dell’  obbiettiva  e  la  colonnetta. 
Tutte  le  altre  divisioni  dell’asta  rimarrebbero  inal¬ 
terate,  e  nel  misurare  le  distanze  si  dovrebbe 
sempre  far  collimare  uno  dei  fili  col  nuovo  zero 
della  mira. 

Da  questi  pochi  cenni  si  scorge  che,  per  appli¬ 
care  le  descritte  modifiche  alle  nostre  Stadie,  ba¬ 
sta,  dopo  tolta  la  terza  Ienter,  modificare  un  poco 
j l’intervallo  dei  fili  micrometrici,  come  si  è  detto, 
ed  il  solo  zero  delle  aste.  Per  tal  guisa  si  som- 
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jilifìca  la  costruzione  degli  strumenti,  non  essendo 
mestieri  saper  collocare  nei  cannocchiale  la  terza 
lente  che  prima  usavasi,  oltre  di  che  si  avvantag¬ 
gia  la  chiarezza  e  l’ingrandimento,  e  si  hanno  im¬ 
mediatamente  le  distanze  fino  al  piè  della  diottra. 

Questa  nuova  modifica  arrecata  dal  de  Benedi- 
ctis  alle  aste-stadie,  risolve  adunque  in  un  modo 
più  semplice  e  vantaggioso  la  questione  di  aver 
le  distanze  da  un  punto  interno  del  cannocchiale; 
il  che  si  conseguiva  per  addietro  solo  con  la  lente 
analettica  del  Pozzo ,  la  quale ,  oltre  al  compli¬ 
care  la  costruzione  dell5  istrumento ,  produce  altri 
svantaggi,  che  più  ampiamente  saranno  mostrati 
nella  memoria  originale  dell’autore. 

Giuseppe  Novi. 


La  Gloria. 

La  gloria?...  è  l’eco  mìsera  indistinta 
D’un  suon  che  indarno  fra  le  età  si  caccia; 
Un’  ombra  lieve  di  color  dipinta 
A  cui  s’alzan  pregando  e  Voci  e  braccia. 

La  gloria  è  fumo  d’una  face  estinta 
Che  non  lascia  di  sè  per  l’aer  traccia; 

Arida  foglia  da  venti  sospinta 

Cui  la  fiamma  del  Sol  d’arder  minaccia. 

E  questo  nulla  fuggitivo  è  un  nume!.. 

Ben  si  piega  il  ginocchio ,  e  ride  e  attende 
Il  credulo  pensiero  che  lo  adora. 

La  gloria?.,  è  pura  illusion  che  infiora 
La  vita;  ma  di  lei  chi  più  si  accende 
Fuggir  la  vede  con  più  ratte  piume. 

Francesco  Vicoli. 

La  Certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco  (1) 
in  Serra. 

(  Contin.  vedi  il  mira,  preced.  pag.  179  ). 

Chi  si  fa  a  guardare  le  imponenti  rovine  della 
Certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco  ,  contemplando 

(1)  Nella  nota  del  precedente  .artìcolo  venne  somma¬ 
riamente  indicata  1’  origine  di  S.  Brunone  ,  e  le  circo¬ 
stanze  per  le  quali  egli  scelse  a  sua  dimora  una  soliudi- 
ne  nelle  Calabrie  :  aggiungiamo  ora  le  seguenti  notizie. 

Brunone  stabilitosi  nel  suo  Eremo  di  Calabria  ,  conti¬ 
nuò  ad  essere  di  unita  ai  suoi  compagni  fi  oggetto  della 
protezione  c  della  venerazione  del  Conte  Buggero  ;  il 
quale  li  consultava  ,  e  si  raccomandava  alle  loro  preghie¬ 
re  in  tutte  le  importanti  intraprese.  Onde  poi  dare  ad  essi 
un  novello  attestato  della  predilezione  in  cui  li  aveva  , 
volle  che  S.  Brunone  battezzasse  il  secondo  figlio  datogli 
dalla  sua  moglie  Adelaide  Marchesa  di  Monserrato,  e  che 
Landvino  lo  tenesse  al  fonte  battesimale,  h  noto  come  il 
fanciullo  che  S.  Brunone  introduceva  nel  seno  della  Chie¬ 
sa  ,  fosse  serbato  a  grandi  destini  ,  e  ad  essere  fi  fonda¬ 
tore  della  nostra  Monarchia  :  quattro  Arcivescovi  lo  con¬ 
sacrarono  Re  delle  due  Sicilie.  Fu  appunto  poco  dopo 
questo  battesimo  ,  che  Ruggiero  fece  costruire  pe’  suoi 
cari  protetti  una  chiesa  con  attiguo  monastero  sotto  il  ti¬ 
tolo  di  S.  Stefano.  E  comechò  questo  nuovo  sacro  edilì¬ 
zio  trovavasi  situato  in  mezzo  ad  qn  bosco  ,  venne  per¬ 
ciò  detto  Santo  Stefano  del  Bosco  f  in  latino  de  nemore. 

Ma  il  magnanimo  e  pio  Conte  prese  viemaggiormenle 
a  benvolere  Brunone,  in  seguito  di  una  prodigiosa  appa¬ 
rizione  dalla  quale  ripeteva  Egli  di  aver  campata  la  vita  al¬ 
lorquando,  trovandosi  ad  assediare  Capua  alla  testa  della 
sua  armata  ,  in  una  notte  in  cui  affidata  avea  la  guar¬ 
dia  del  campo  ad  un  greco  di  nome  Sergio  ,  capitano  di 
dugento  uomini  d’  armi  della  sua  nazione  ,  quel  misera¬ 
bile  vendutosi,  ràediante  grossa  somma  di  danaro,  al  princi- 


sì  tristo  e  malinconico  spettacolo  di  distruzione 
odi  morte  ,  non  può  certamente  non  sentire  nel¬ 
le  libbre  più  recondite  del  cuore  la  pena  di  ama¬ 
rissimo  cordoglio  :  e  forse  d’  indignazione  e  di 
raccapriccio ,  quando  avrà  ascoltato ,  che  non 
solamente  1’  ala  ferale  del  tempo  ,  o  la  furia 
degli  elementi  sdegnati  ridussero  a  quello  stato 
miserando  il  nobile  edilìzio  ;  ma  ancora  in  gran 
parte  la  mano  vandalica  dell’  uomo  ;  e  ciò  per 
quella  gara  maledetta  di  furto  e  di  rapina,  frut¬ 
to  nefando  delle  conflagrazioni  sociali ,  e  dei  tri¬ 
sti  avvenimenti  del  secolo.  —  Sì  ,  o  lettore  ;  su 
quelle  informi  macerie  sta  scritta  a  caratteri  in¬ 
delebili  l’epigrafe  —  testimonianza  incancellabi¬ 
le  dell’  umana  barbarie  —  tempus  edcix  ,  homo 
edacior  !  !  .  .  .  Quando,  verso  il  principio  del 
nostro  secolo  ,  in  quegli  anni  malaugurosi ,  in  cui 
echeggiando  nelle  nostre  contrade  il  suono  funesto 
delle  armi  vittrici  dello  straniero,  veniva  decretata 
la  soppressione  dei  monasteri,  e  proclamato  il  bando 
dei  religiosi;  non  appena,  dopo  otto  secoli  di  vita  e 
di  gloria  ,  restò  deserta  la  Certosa  di  S.  Stefano, 
vedovate  le  celle  ,  e  muto  il  tempio  della  grave 
melodia  dei  salmeggianti  Certosini  .  .  .  che  a  gui¬ 
sa  di  nugolo  di  corvi  famelici  che  si  gittau  sulle 
fosse  scoperchiate  dei  cimiteri  ,  accorse  da  tutte 
le  parti  la  nefanda  genia  de’ depredatori.  Allora 
venne  spogliato  il  tempio  delle  sue  immense  ric¬ 
chezze  ,  dei  preziosi  utensili  ,  dei  sacri  argenti. 
Barbarie  tanto  più  deplorabile  ,  in  quanto  che 
vennero  a  distruggersi  tanti  pregevoli  monumenti 

pe  di  Capuane  aveva  promesso  a  costui  di  farlo  penetrare  nel 
campo  ,  e  di  dargli  in  mano  il  Conte.  L’  ora  del  tradi¬ 
mento  era  vicina  ,  quando  Iluggiero  immerso  in  prolon- 
do  sonno  ebbe  una  visione  che  egli  stesso  narra  con  que¬ 
ste  parole  in  un  diploma  che  si  conserva  nell’Archivio 
generale  del  Regno.  —  ((  Un  vecchio  di  aspetto  veneran¬ 
te  do  mi  apparve  ad  un  tratto  ,  laceri  aveva  gli  abiti,  oi 
te  i  suoi  occhi  vedevansi  pieni  di  lacrime.  Gli  domandai 
K  la  cagione  del  suo  dolore  ,  cd  egli  pianse  più  amara- 
((  mente.  In  fine  ,  dopo  reiterate  mie  domande  ,  rispose  — 
ee  Io  piango  un  gran  numero  di  cristiani  ,  e  te  medesimo 
te  che  devi  morire  con  essi.  Ma  alzati  all'  istante,  prendi 
et  le  armi  ,  e  forse  Iddio  salverà  te  e  i  tuoi  soldati.  — 
ee  Nell’  ascoltare  queste  parole  ,  io  credei  di  ravvisare  la 
ee  figura  del  mio  venerabile  Padre  Brunone.  Mi  svegliai 
(f  tosto  esterrefatto  per  tale  visione  ,  ed  indossando  la 
(t  mia  armatura  ,  gridai  ai  miei  uomini  d’  arme  di  mon¬ 
te  tare  a  cavallo  e  di  seguirmi.  A  questo  rumore  ,  Sergio 
ctei  suoi  complici  presero  la  fuga  dirigendosi  verso  La¬ 
te  pua  ,  ma  i  miei  soldati  s’  impadronirono  di  162  Greci 
ee  della  sua  compagnia  ,  ed  avendoli  ricondotti  al  campo, 
ee  dalla  confessione  di  questi  io  potei  conoscere  la  realtà 
ee  del  complotto  tramatomi  contro.  Il  20  Luglto  ,  dopo  di 
te  aver  presa  Capua  ,  io  tornai  a  Squillace  ,  ove  rimasi 
ee  per  quindici  giorni  malato.  Il  venerabile  Brunone  e 
*(C  quattro  suoi  confratelli  vennero  quivi  a  visitarmi  ed  a 
ce  confortarmi  co’  loro  pii  colloquii.  Raccontai  la  mia  vi¬ 
te  sione  ,  ed  espressi  la  riconoscenza  mia  per  si  impor- 
K  tante  servigio.  Ma  Brunone  umilmente  rispose  non  lui 
e e  avere  io  veduto  ,  sibbene  I’  angelo  del  Signore  incari- 
(T  cato  di  proteggere  i  Principi  in  tempo  di  guerra.  Lo 
te  pregai  allora  di  accettare  pingui  rendite  sulla  mia  ter- 
<i  ra  di  Squillace  ,  cd  egli  le  rifiutò  dicendomi  di  aver  ab- 
ce  bandonato  la  sua  famiglia  e  i  suoi  beni  per  poter  ser¬ 
te  vire  Dio  con  un’  anima  totalmente  aliena  dai  beni  del- 
ff  la  terra;  e  a  maìappena  potei  indurlo  ad  accettare  pic¬ 
ee  col  dono. 

Il  Conte  frattanto  mostrandosi  risoluto  a  condannare  al- 
1’  ultimo  supplizio  la  maggior  parte  dei  complici  di  Sergio, 
Bruno  profittò  dell’ascendente  che  aveva  sul  di  lui  spirito, 
e  sottrasse  quegli  sciagurati  alla  morte.  Ruggiero,  a  sua  in¬ 
tercessione,  fé’  loro  grazia  della  vita.  L’  E. 
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d’afte, di  cui  la  chie¬ 
sa  era  decorata;  co¬ 
me  a  dire  quadri  ec¬ 
cellenti  delie  miglio¬ 
ri  scuole  d’  Italia  , 
gran  numero  di  sta¬ 
tue  di  marmo  e  di 
bassorilievi ,  di  ope¬ 
re  a  mosaico  e  di 
tarsia ,  ricchi  ornati 
di  bronzo  indorato  , 
e  le  tante  statuet¬ 
te  ,  festoni ,  fregi  , 
lamine  a  traforo 
dello  stesso  metal¬ 
lo  ,  che  formavano 
le  decorazioni  degli 
altari  di  marmo,  dei 
pilastri  della  nava¬ 
ta  ,  e  dei  piloni  che 
sostenevano  I’  enor¬ 
me  ed  elegante  cu¬ 
pola  coperta  al  di 
sopra  con  uno  stra¬ 
to  di  piombo.  Col¬ 
la  stessa  rabbia  ven¬ 
ne  devastata  la  bi¬ 
blioteca  ,  ricca  col¬ 
lezione  di  molte  mi¬ 
glia  ja  di  volumi  ,  e 
di  manoscritti  in  per¬ 
gamena  ;  il  famoso 
archivio  ,  che  con¬ 
teneva  preziosi  do¬ 
cumenti  relativi  al¬ 
la  storia  della 
nastia  dei  Nor 
ni ,  degli  Svevi 
gli  Angioini  ec, 
plomi ,  bolle, 
nache  ec.  Nè 
sto  fu  tutto.  Q 
do  non  restò  nu 
altro  ad  involare, 
si  diede  mano  a  ro¬ 
vesciare  muri ,  ar¬ 
chi  ,  pilastri  ,  co¬ 
lonne  che  furon  ri 


sparmiati  dal  tremuoto  ,  per  trarre  profitto  dalle 
grosse  spranghe  di  ferro  ,  che  servivan  a  sicurez¬ 
za  delle  commessure.  In  tal  modo  venne  distrutto  il 
gran  chiostro  dei  monaci  claustrali  ,  eseguito  sul 
disegno  di  Palladio  :  grandiosa  costruzione  quadra¬ 
ta  con  due  ordini  soprapposti  di  archi  tutti  di 
granito,  adorni  di  colonne  doriche,  con  in  mez¬ 
zo  a  ciascun  arco  una  nicchia  e  in  ciascuna  nic¬ 
chia  una  statua.  Parimente  l’altro  chiostro  bis¬ 
lungo  detto  dei  procuratori ,  più  imponente  del 
primo  ,  sotto  l’aspetto  architettonico,  ma  meno  va¬ 
sto  ,  come  quello  che  serviva  di  corte  o  di  porti¬ 
co  alla  Chiesa  ,  formato  di  due  file  di  archi  a  due 
piani  ,  di  cui  1  inferiore  di  ordine  corintio  e  il 
superiore  jemeo  :  tutti  di  granito  terminati  da  un 
magnifio  rnicione  adorno  di  fregio  a  bassorilie¬ 
vi»  cogl  oolunnii  decorati  di  statue.  Non  venne 
vispa rm  anco  la  stessa  chiesa,  la  cui  costruzio¬ 

ne  acri  <  ri  cca,  saldissima  perchè  quasi  tutta  di 
granito  era  imponente  pel  suo  vasto  frontespi- 
210  '  s<  ?  un  po’  semplice  e  di  gusto  poco  cor- 
retto  ,  la  sua  spaziosa  na\ata  ^ancheggiata 


(  S.  Brunone  in  orazione  ) 


di  cappelle  ,  per  la 
sua  cupola  che  so¬ 
vrastava  all’  altare 
maggiore;  opera  co¬ 
lossale  di  marmo  fi¬ 
nissimo  eseguita  dal 
cav.  Cosmo  Fonza- 
ga,  e  terminata  da 
Andrea  Gallo;  e  pel 
magnifico  coro, cam¬ 
pani  le ,  sagrestia  ed 
annesso  Capitolo  , 
tutte  vaste  fabbri¬ 
che  degne  di  ammi¬ 
razione  1 

La  mano  dell’uo¬ 
mo  non  risparmiava 
nulla;  e  se  si  studia¬ 
no  quelle  mute  rovi¬ 
ne,  ogni  sasso,  ogni 
pietra  porta  quell’ 
impronta  funesta. 
Crudele  spettacolo  ! 
Gli  uomini  maledi¬ 
cono  quei  barbari 
che  rovesciandosi  a 
guisa  d’  impetuoso 
torrente  sulle  gran¬ 
dezze  dell’  impero 
romano  ,  Io  seppel¬ 
lirono  sotto  le  rovi¬ 
ne  dei  suoi  monu¬ 
menti  ;  maledicono 
uegli  stranieri  in¬ 
ri  che  saccheg- 
gli  edilìzi  di 
e  di  Sparta... 

,  e  con  ragione; 
il  Coliseo,  il  Pan¬ 
teon, il  Partenone  ed 
altri  mille  famosi 
monumenti  dell’an¬ 
tichità  ,  manifestano 
ben  altre  rughe,  ben 
altre  ferite, che  quel¬ 
le  arrecate  dai  bar¬ 
bari  e  dal  tempo.  La 
Certosa  di  Serra  per 
un  egual  destino  non  deve  doler'5*  c^e  della  barbarie 
d'un  secolo  che  dicesi  incivilito»  cIie  *a  ridusse  in  un 


ammasso  di  frantumi  ! 


Quale  razza  d’ in¬ 


civilimento  sia  questa,  nol-dimandare  ,  o  letto¬ 
re.  Molti  e  molti  ragionatori  &  capopiedi,  en¬ 
tusiasti  utopisti  fecero  le  lunghe  e  sperticate  a- 
pologie  di  quel  falso  incivilirasnto  che  ,  tra  lo 
tante  erronee  dottrine  di  cui  va  pomposo  ,  grida 
distruzione  ai  monasteri  ,  e  la  croce  ai  religiosi. 
Noi  lo  imprechiamo  questo  incivilimento,  o  let¬ 
tore  ,  sulle  rovine  della  Certosa  di  S.  Stefano  , 
gridando  anatema  ai  profanatori  di  quel  celebre 
santuario  ,  che  fu  la  gloria  della  Calabria  ,  e  l’am¬ 
mirazione  dei  pellegrini  ,  che  affluivano  da  ogni 
parte  per  ammirarlo  ,  e  per  isciogliere  i  loro  voti 
sulle  sante  reliquie  del  fondatore  di  esso  S.  Bruno¬ 
ne  :  di  quel  Santo  che  in  mezzo  ai  costumi  efferati 
del  suo  secolo,  apriva  le  vie  d’ un  mondo  nuovo,  e 
il  più  delizioso  della  terra  :  quel  mondo  che  av¬ 
vicina  1’  uomo  al  cielo  ,  e  ne  fa  prelibare  le  in¬ 
terminabili  dolcezze  —  la  solitudine  1  — 

(  continua)  Sacercl.  Bruno  Maria  Tedeschi. 
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LA  MADONNA  DI  S.  SISTO 

Tela  dipìnta  da  Raffaello  da  Urbino  ora  esistente  nella  galleria  dì  Dresda.— Lettera  del  romano 
scultore  Vincenzo  Gajassi.—Alla  nobil  donna ,  la  Signora  Jsobel  Qholmeley  nata  Qurtìs > 


A  voi,  illustre  amica  e  signora,  indirizzo  questa 
mia  lettera,  perchè  volendo  descrivere  fuori  d’Ita¬ 
lia  un’  opera  di  Raffaello,  vola  il  mio  pensiero  a 
Roma  mia  patria,  che  è  terra  sacra  al  Cristianesi¬ 
mo  per  le  religiose  ispirazioni,  e  grande  pe’  pro¬ 
digi  delle  Arti. 

Si,  a  voi  giovine  egregia,  che  con  una  vostra 
pregiatissima  mi  deste  la  consolante  notizia  di  ave¬ 
re  agli  errori  di  Lutero  abiurato,  per  divenire  figlia 
della  vera  Chiesa  di  Cristo,  a  Voi  consacro  que¬ 
ste  mie  artistiche  impressioni,  certo  come  sono  che 
se  non  saprò  dettarle,  sarà  compenso  al  difetto 
dedicandole  a  Voi  che  così  nobilmente  sentite,  che 
distinto  ingegno  avete,  e  che  per  la  bellezza  vo¬ 
stra  le  Muse  dipinte  dall’Urbinate  fate  rammen¬ 
tare.  Vi  scri\o,  o  dolce  amica,  cella  febbre  nel 
sangue,  perchè  ancora  mi  tremano  le  vene  e  ì  pol¬ 
si  ;  e  voi  effe  siete  ornamento  delle  Arti,  voi  si 
potete  comprendermi,  e  non  avere  per  esagerate 
le  mie  espresvsioni  nel  descrivervi  la  Madonna  di 
S.  Sisto  dipinta  (fa  Raffaello;  perchè  so  avere  que¬ 
sta  immagine  grande  ascendente  sull’anima  vostra 
gentile,  ancora  nel  marmo  da  me  poveramente  ri¬ 
prodotta.  È  perciò  che  tutte  io  qui  voglio  narrar¬ 
vi  le  impressioni  in  me  destate  visitando  oggi  Ja 
galleria  di  Dresda,  ove  conservasi  la  sublime  ope¬ 
ra  del  Sanzio, 

Si  aprono  i  cieli  I  Discende  la  Madre  di  Dio  nei 


suoi  splendori:  non  ha  bella,  ma  divina  seminari? 
za!  Sorregge  colle  mani  Cristo  bambino,  atteggia? 
to  sul  di  Lei  seno  come  se  fosse  sul  trono  del  Pa? 
radiso.  Non  rappresentò  Raffaello  in  questo  putto 
una  imitazione  della  umana  famiglia;  poiché  gli 
occhi  del  fanciullo  hanno  sovrumana  intelligenza? 
nel  mirarli  sembra  vederne  fulminare  il  guardo  ; 
sembra!..,  li  vidi  muovere,,,  sì  ciò  vidi,,,  che  dico 
vidi!..,  li  vedo  ancora!!  Le  mie  fibbre  tremavano, 
non  ardiva  fissare  lo  sguardo  su  quella  testa  ter- 
ribile!  J1  Giove  di  Fidia  al  paragone  è  un  mar¬ 
mo  lavoratot  una  religione  materiale  non  poteva 
dare  la  ispirazione  all’anima. 

Prostratevi  umane  generazioni  innanzi  quella 
immagine!  Raffaello  dipinse  in  essa  quella  del  vero 
Dio,  e  la  Fede  guidò  dell’ immortale  Artista  la  ma¬ 
no!  No,  lo  studio,  la  fatica  non  hanno  possanza 
da  fare  un  miracolo!  La  Vergine  Madre  vorrebbe 
contemplare  le  sembianze  del  Cristo,  ma  par  quasi 
che  neppure  lo  ardisca  ?  gira  incerte  le  sante  pu¬ 
pille  ,  e  daJla  sommità  de’ Cieli  discende  Regina, 
secura  di  sorreggere  nelle  braccia  il  Creatore  del¬ 
l’Universo,  Barbera,  che  la  gloria  del  ricevuto 
martirio  fece  sedere  fra  le  beate  del  Paradiso,  è 
ginocchiata  sulle  nubi  dal  lato  sinistro  dove  di¬ 
scende  Maria:  la  martire  tien  basse  le  palpebre, 
perchè  la  sola  modestia  è  cara  a  Gesù;  e  così  umil¬ 
mente  ristretta  nella  persona  sta  la  verginella  che 
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non  osa  pur  mostrare  il  ferro  che  troncò  la  sua 
testa  battezzata.  S.  Sisto  Pontefice  è  parimente 
genuflesso  dall’altro  lato,  e  coperto  del  gran  man¬ 
to,  prega  Maria,  offrendosi  pei  figli  della  Chiesa. 
Una  mano  ha  sul  petto,  e  colla  destra  indica  questa 
valle  di  pianto.  Due  bellissimi  Angioletti,  contem¬ 
plano  a’piedi  della  loro  Regina  la  sua  divinità. 

Questa  opera  esimia  della  Madonna  di  Dresda  è 
nota  ai  popoli  più  lontani  di  Europa,  per  non  dire 
del  inondo:  milioni  di  stampe  girano  sul  globo  trat¬ 
te  dai  rami  che  furono  incisi  presso  questo  dipin¬ 
to,  ma  nessuno  di  essi,  tranne  quello  di  Muller, 
si  avvicina  all’  alto  portento  dell’  Urbinate.  L’ope¬ 
ra  del  Sanzio  partì  dall’Italia!  partì?...  fu  vendu¬ 
ta  !  !  non  una  copia  restò  alla  madre  delle  Arti  ! 

Appressandomi  alla  capitale  della  Sassonia,  i 
viaggiatori  cli’eran  meco  ne’vagoni  della  ferrovia, 
mi  diceano  —  Certo,  o  signore,  che  andrete  a  ve¬ 
dere  il  famoso  quadro  di  Raffaello  nella  galleria 
di  Dresda:  l’Italia  non  ha  un  dipinto  simile. — Vado 
in  quella  città  solamente  per  vederlo,  io  rispon- 
dea.  (c  Nella  galleria,  soggiungeano  quelli,  vi  son 
Capolavori  di  Correggio,  della  scuola  fiamminga, 
spaglinola,  e  tanti  altri  che  fanno  la  collezione  la 
più  bella  del  mondo.  —  Oh  questo  no,  io  ripetea, 
ma  una  delle  più  belle. —  Certo,  che  in  veggendo  le 
opere  di  Correggio,  restai  della  straordinaria  loro 
bellezza  sorpreso.  Fortuna  per  me  che  le  ho  ve¬ 
dute  prima  di  ammirare  la  Madonna  di  Raffaello; 
poiché  colla  viva  impressione  di  questo  dipinto, 
nessuna  cosa  potea  interessarmi.  Difatto  i  bellis¬ 
simi  quadri  fiamminghi  che  dopo  osservai,  mi  pa- 
reano,  per  così  dire,  giuochi  da  ragazzi,  tutto  as¬ 
sorto  com’era  in  quella  visione  celeste  :  e  che  sono 
vicino  al  ciclo  le  rappresentazioni  delle  miserie 
della  umana  famiglia?...  Nell’artistica  mia  distra¬ 
zione,  gittai  gli  occhi  sopra  alcune  frutta  dipinte 
da  David  de  Heem:  son  esse  così  vere,  che  mi  son 
sentito  venir  l’acqua  in  bocca:  ecco  il  più  grande 
elogio  che  io  possa  farea  questo  pittore:  mi  rammen¬ 
tarono  le  frutta  della  mia  Italia.  —  Dunque  in  quelle 
frutta  v’era  della  poesia?  —  Eh  che  sono  le  Arti 
senza  poesia?  Sono  mestieri.  —  Nel  quadro  di  Raf¬ 
faello  potranno  dire  gli  scolastici  esservi  qualche 
piccola  scorrezzione  nel  disegno, e  troppo  facile  ese¬ 
cuzione,  sebbene  la  figura  del  S.  Sisto  sia  colo¬ 
rita  in  modo  da  fare  stupire  i  più  grandi  pittori 
veneziani  se  vivessero.  Molte  parti  di  questa  tela 
furon  lordate  da  una  mano  insolente,  che  si  chia¬ 
ma  mano  del  ristauratore.  Ma  una  più  minuta  fi¬ 
nitezza,  cosa  darebbe  a  questo  dipinto?  Nulla:  è 
l’alto  concetto  che  rapisce,  benissimo  è  collocato 
questo  prodigio  della  pittura  italiana  nella  galle¬ 
ria.  Sta  solo,  in  una  stanza  entro  di  una  cornice 
a  forma  di  tabernacolo,  ricca,  ma  forse  troppo 
bella;  e  il  Sovrano  Sassone  ha  ragione  d’andar  su¬ 
perbo  di  avere  nel  suo  regno  opera  siffatta,-  e  qual 
gemma  avrebbe  più  splendore  di  questa  nella  sua 
corona  ? 

Concorrono  a  Dresda  da  ogni  paese  gli  amatori 
delle  Arti  per  vedere  il  gran  prodigio  dell’Urbi¬ 
nate;  ma  questo  non  è  un  quadro  da  Galleria:  non 
si  può  stare  freddamente  seduti  su  bel  divano  po¬ 
sto  innanzi  a  questa  visione  divina:  bisogna  ingi¬ 
nocchiarsi.  11  quadro  della  Madonna  di  S.  Sisto 
dev’ esser  collocato  sull’altare,  ed  i  cristiani  an¬ 
dranno  pellegrini  a  prostrarsi  innanzi  adesso.  Oh! 
se  la  Romana  Accademia  di  S.  Luca,  che  ha  fra’ 
suoi  Professori,  quello  che  potrebbe  far  ciò  che 
qui  dico,  ordinasse  copia  esatta  del  gran  dipinto, 


poiché  per  eseguire  tanta  opera  bisogna  esser  dotto 
nelle  cose  di  Raffaello ,  e  fatta  che  fosse,  ne  fa¬ 
cesse  dono  alia  Basilica  Vaticana,  acciò  si  mettesse 
poi  in  musaico,  perchè  il  sublime  lavoro  passasse 
ai  più  tardi  nepoti,  e  si  ammirasse  collocato  so¬ 
pra  uno  degli  altari  di  mezzo  che  ornano  la  gran 
Crociata  del  Tempio,  certo  che  questa  sarebbe  ope¬ 
ra  cristiana,  italiana,  ed  artistica,  ma...  Addio. 

Con  istirna  distintissima 

(  DalV Album  )  Vincenzo  Gajassi. 

DI  una  Gutarclla  a  Reggio  di  Calabria 

LETTERA  TERZA 

AL  MIO  STEFANO  RIBERA. 

Vi  sono  dei  viaggiatori,  caro  e  dolce  Ribera,  che 
innuzzoliscono  i  loro  lettori  con  isbiaditi  conta- 
rellì,  con  aneddotucci  di  piazze  o  di  saloni,  che 
trasformano  le  architetture  a  Ior  talento,  i  tempii 
le  colonne  i  teatri,  che  fanno  di  un  busto  una  sta¬ 
tua,  di  una  ninfa  un  santo,  di  un  albergo  un  Par- 
tenone,  di  un  fiume  un  gran  Iago;  e  così  via  via 
buttando  il  lor  tempo  fra  i  fiori  e  le  piume  di  una 
crestaja,  o  fra  i  lampioni  a  gas  di  un  Corso,  di¬ 
menticano  ciò  che  vi  ha  di  più  prezioso,  di  più  no¬ 
tabile,  di  più  serio  e  gentile,  gli  uomini  e  l’intel¬ 
ligenza.  Essi  fan  bene.  Un’età  passiva  industriale 
agghiacciata  (  checché  ne  dicano  le  sonore  trombe 
di  certi  ciarlieri),  un’  età  di  borse  e  di  zolfi,  si  agita 
mascheratamente  gentile  e  ufficiosa  dinanzi  a  noi, 
i  cuori  son  conversi  in  moneta,  e  interrogati  ri¬ 
spondono  in  un  suono  di  rame;  e  sì  veramente  mi 
piace  ripetere  un  verso  di  un  vivente  lombardo, 
che  il  Gozzi  e  il  Parini  incoronorebber  davvero 

...  è  giù  il  rossor  di  moda, 

E  la  Ubbia  del  mondo  è  il  sei  per  cento. 

Qual  meraviglia  dunque,  che  una  specchiera  ara¬ 
bescata,  un  tappeto  di  Asia,  una  carrozza  imbla¬ 
sonata,  una  veste  con  france  di  velluto,  valgano 
qualche  cosa  di  più  di  quei  martiri  della  sapien¬ 
za,  che  adornano  le  città  più  dei  suoi  marmi,  delle 
sue  fonti  e  dei  suoi  corsi  sonanti? 

Spero  dunque,  Ribera,  non  perdono  ma  plauso, 
se  io  cerco  toccare  un  pochino  di  quelle  crete  su¬ 
blimi,  sulle  quali  degnamente  è  sceso  il  fiato  di 
Dio,  che  io  additi  certi  volti  ehe  degnamente  ne 
sono  l’imagine;  e  che  mostri  come  nelle  più  di¬ 
menticate  terre  italiane  (  e  Reggio  è  una  delle  più 
belle  corone  d’ Italia),  sia  esercitata  quella  forza 
gentile  dello  spirito,  la  quale  se  inerte,  è  tormen¬ 
to  ;  e  come  anche  ivi  splenda  quella  mistica  lam¬ 
pada  della  sapienza,  la  quale,  Iddio  stesso  conse¬ 
gnò  all’Italia,  e  che  splenderà  eterna  sui  sepolcri 
e  sugli  altari,  sulla  cima  del  Campidoglio,  o  alle 
falde  degli  Appennini,  e  illuminerà  ad  un  tempo, 
silenziosa  e  solenne,  le  grandi  penne  dell’aquila, 
e  la  dorata  giubba  del  leone  dormiente! 

Io  m’era  ospite  di  Monsignor  Rossi,  di  quel  buon 
pievano,  la  cui  casa  a  me  largamente  ospitale,  of¬ 
friva  due  viste.  Da  un  lato  io  scorgea  gli  umili  e 
ridenti  colli  di  Reggio,  vaghi  per  festoni  di  uve,  e 
pei  verdi  gelseti,  di  che  tanto  abbondano  quei  luo¬ 
ghi  felici  ;  da  un  altro  lato  poi  mi  cadeano  agli 
occhi  gli  ultimi  Appennini,  solitarie  e  maestose  pro¬ 
minenze,  ora  a  cono,  ora  a  frastagli.  Una  placida, 
anzi  profumata  brezza  battevami  la  fronte  ribat- 
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tezzata  dalla  Incedei  sole  nascente  all’estasi  delle 
più  vergini  ispirazioni.  Bevendo  a  lenti  sorsi  il  caffè, 
fra  un  buffo  e  l’altro  del  delizioso  fumo  di  un  si¬ 
garo,  io  sentiva  ciò  che  da  qualche  tempo  non  go- 
dea  la  mia  fronte  attrita  dai  tanti  lavori,  io  sen¬ 
tiva  quell’ aura  matutina  fresca,  come  il  primo 
soffio  divino,  che  agitò  la  fronte  dei  primi  padri; 

10  m’inondava  di  quella  luce,  e  avrei  voluto  sep¬ 
pellirmi  in  essa,  e  morire  nell’  incendio  di  Dio!  ma 
le  ali  del  mio  spirito  erano  imprigionate  dalla  car¬ 
ne,  ahi  troppo  cara  e  troppo  invidiosa  compagna 
dell’anima  immortale! 

Mi  risvegliavano  di  buona  ora  gli  squilli  del¬ 
l’umile  campanile  di  un  tempio,  a  cui  sottostava 
un  Eccehomo  illuminato  da  una  breve  lamparet- 
ta  ;  ed  io  correva  alla  prima  messa,  e  trovava  api- 
pena  un  ìocuccio  per  me.  Tanto  era  l’ affollarsi 
della  buona  gente,  che  pregava  al  venerdì  dinanzi 
la  gran  Donna  dei  dolori,  resi  da  Lei  sublimi  a  piè 
della  Croce,  con  una  compunzione  con  una  pietà, 
direi  con  una  pena,  che  mi  fece  sciamare  —  In 
questo  buon  popolo  non  è  davvero  penetrato  fino 
alle  ossa  quel  brivido  febbrile  di  certi  altri  popo¬ 
li,  o  almeno  di  certe  altre  società,  i  di  cui  istinti 
sociali  scn  così  fieri,  da  far  credere  loro  la  pre¬ 
ghiera  una  bambinesca  preoccupazione  dello  spi¬ 
rito,  da  far  perdere  lo  ro  il  bisogno  di  piangere  e 
di  credere  ! 

Vedea  certe  madri  mostrare  alla  Madonna  i  lor 
bimbi,  che  non  avean  davvero  trine  d’oro  e  vestine 
ricamate,  ma  faccie  paffute,  vive  ,  rinsanguiate 
dì  sanità,  che  mostravano  la  vita  temperata  di  quéi 
popolani...  Oh  io  non  finirei  così  presto,  egregio 
Ribera  mìo ,  se  volessi  andare  in  troppe  conside¬ 
razioni  sulla  morale  domestica  di  quel  popolo,  e 
-nlla  sua  fede ,  cosi  languida  o  fluttuante  nelle 
grandi  città, 

Uscito  dal  tempio,  ritornava  alla  casa  ospitale, 
che  sta  vicino  al  Castello  di  Reggio,  dai  bruni  spal- 
di,  e  dalle  biancastre  muraglia. 

Era  allora,  che  rivedea  tornato  dalla  sua  pieve 
;1  Rossi,  e  seco  luì  m’ intrattenea  in  ameni,  e  spes¬ 
so  profondi  ragionari,  lo  trovava  in  Ini  l’uomo  edu¬ 
cato  alle  severe  scuole  dei  Teologi,  e  in  pari  tem¬ 
po,  alle  grazie  delle  muse.  Mi  par  davvero  costui 
uno  dei  poeti  più  popolari  che  io  mi  sappia  nelle 
Calabrie.  Fedele  alle  tradizioni  dell’ordine,  le  va 
sempre  seminando  nelle  sue  cantilene  fresche  ri¬ 
denti  facilissime.  Spesso  la  tribuna  della  Chiesa  è 
onorata  da  lui,  che  vi  tuona  gli  eterni  evangeli; 
e  con  quella  eloquenza  di  fede"  che  non  si  ricama 
di  berilli  e  di  fiori ,  che  non  ha  il  suo  manto  a 
cincischi  o  ad  orlature,  ma  grave  mesta  o  tonante 
predica  Dio  nudo  e  crocifìsso,  e  deriva  dalle  sue 
piaghe  le  cousohizioni  di  chi  spera  e  di  chi  soffre. 

La  seconda  sera  che  io  mi  fui  a  Reggio  ,  sem¬ 
pre  circuito  dal  fior  del  paese  ,  e  dai  più  strenui 
e  cari  intelletti,  muovea  difilato  alla  casa  del  co¬ 
mune  amico  Antonio  Giuffrè  ;  ma  appena  vi  fui 
sotto,  vidi  un  lume  rossastro  di  torce  spandersi  per 
le  vetriere  di  quel  palazzo,  e  ascoltai  raccolto  in 
santa  mestizia  il  lento  salmeggiare  degli  agoniz¬ 
zanti.  L'annosa  ava  del  poeta  nostro  abbandonava 

11  suo  vecchio  figlio,  l’illustre  Commendatore  padre 
di  Antonio,  e  i  suoi  cari  nipoti  con  la  quiete,  e 
forse  anche  col  desiderio  di  quel  sonno  profondo. 
Mei  seppi  poi  meglio,  o  Stefanuccio  mio,  quando 
il  nuovo  mattino  suonava  a  morto  la  campana  di 
una  Chiosa  di  Reggio ,  ove  sorgo  il  sepolcro  gen¬ 
tilizio  dei  Giuffrè, 


Quand’io  la  prima  volta  fai  a  visitarli,  nella 
loro  cappellata  domestica  si  celebrava  la  messa 
da  ud  sacerdote  vestito  a  nero. 

La  canuta  madre  del  poeta  nostro,  e  una  vaga 
giovine,  stavano  oranti  vicino  ai  gradini  dell’al¬ 
tare.  Vidi  nel  padre  del  Giuffrè  una  di  quelle  re¬ 
liquie  rare  di  una  fede  quasi  perduta:  piangeva 
della  sua  vecchia  genitrice  con  una  tenerezza  com¬ 
movente  ;  ma  non  malediva  nel  suo  dolore,  non 
lacerava  con  indiscreta  mano  le  sue  piaghe;  par¬ 
lava  di  questa  vita  passitura,  come  di  breve  e  forse 
anche  tenero  esilio;  anzi  racconsolavasi  pensando 
alla  pietà  della  madre  verso  gti  orfani  e  le  vedo¬ 
ve,  e  ricordando  la  madre  di  Gesù  Cristo,  quella 
povera  e  santa  sposa  di  un  fabbro  della  Galilea, 
nel  cui  nome  da  diciotto  secoli  in  qua ,  si  asciu¬ 
gano  molte  lagrime,  e  si  santificano  molti  dolori! 
Ed  io  pensava  a  mia  madre,  a  quel  buon  angelo 
di  mia  madre!  Oh  chi  può  dire  i  misieri  dell’amo¬ 
re  materno,  le  sue  terribili  gioje,  i  suoi  terribili 
tormenti?  .  .  .  Eppure  quante  volte  si  calpestano  i 
bianchi  capelli  di  una  povera  madre! 

Rividi  dunque  il  buon  Giuffrè  nostro,  ridentissi¬ 
ma  fantasia  della  Calabria,  epigrafista  di  forti  polsi, 
la  dolcezza  e  l’impasto  delle  cui  rime  è  tanto  mi¬ 
rabile.  Che  se  la  forma  qualche  volta  possa  sem¬ 
brare  un  pò  troppo  luccicante ,  e  fiamminga  ,  è 
però  sempre  a  preferire  alla  scipita ,  e  dirò  ac¬ 
quosa  semplicità  dei  poeti  di  un  tempo.  Spira  per 
cDtro  ai  suoi  arcani  e  dolcissimi  ritmi  una  bontà, 
una  pace,  e  qualche  volta  una  soave  mestizia,  che 
non  è  la  ironica  e  crudele  di  certi  boreali,  che 
sfiducia  cd  abbatte.  Egli  è  uno  scrittore,  ed  io  ne 
dissi  in  hiDgo  nel  caro  Tremaeoldo,  pietoso,  nobile, 
fastidente  da  certe  plebee  generalità  di  imagini, 
e  da  certe  plastiche  sformature,  che  allezzano  la 
buona  poesìa  d’ Italia.  11  nostro  amico  si  lavora 
adesso  intorno  alcuni  Canti  per  le  due  care  città 
Messina  e  Reggio;  città,  nelle  quali  ogni  pietra 
è  una  memoria ,  ogni  torre  un’  età ,  ogni  pagina 
dell’  istoria  una  sventura,  o  un  trionfo. 

Così  il  primo  giorno  che  io  riabbracciava  un 
amico  sì  caro  sì  buono  sì  cortese,  io  Eabbracciava 
vicino  le  fiamme  di  un  feretro;  ed  i  singulti  di 
una  famiglia  erano  l’inno  di  quel  giorno.  Non  al¬ 
trimenti  avviene  qualche  volta  a  una  lieta  brigata 
di  danzatori,  che  colle  rose  sul  capo,  e  eoi  calici 
alle  mani,  vagando  per  incantevoli  giardini,  veg¬ 
gono  inaspettatamente  una  croce ,  o  un  sepolcro; 
e  deposte  le  loro  corone,  e  le  tazze,  ricordano  i 
grandi  dolori ,  e  le  misere  vanità  di  queste  eden 
della  vita,  su  cui  si  eleva  la  nuda  e  formidabile 
vetta  del  Calvario. 

Felice  Bisazza. 


A  Raffaello  Politi. 

Pittore ,  architetto  e  archeologo  siracusano  in 
Girgenti — Stanze  liriehe  in  metro  libero  eli  Nic¬ 
colò  eli-Carlo  Professore  eli  Eloquenza  e  Lette¬ 
ratura  Latina  nella  R.  Università  degli  stu¬ 
di,  Canonico  della  Metropolitana  Chiesa  di 
Palerino. 

Come  quell’uomo,  che  tra  lieto  o  tristo 
Scuopre  un  avello  antico, 

Così  con  gran  piacere  ad  ansia  misto 
Aneli’  io  d’Onface  il  balzo  e  del  Camice 
I  prischi  avanzi  ho  visto  1 
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E  di  un  mondo,  che  fu,  degli  avi  augusti, 


Una  coppa  di  argento  del  XV.  secolo. 


«  Di  possanza  e  savere, 
c  Di  uviltade  e  d’arti  belle  e  industri, 
c  Sotto  gli  auspici  di  benigna  stella, 
e  Ben  fu  Acragante  un  dì  vasto  teatro. 

«  Ma  tante  glorie  illustri 
«  A  me  sol  deve  il  patrio  suolo!  Io  prode 
c  Fra  *1  tempestoso  ed  atro 
«  Avvicendar  di  casi  lieti  e  avversi, 

*  Al  patrio  Genio  io  primo  il  varco  apersi, 
c  Per  cui  merco  gran  lode; 

*  E  nell’  arduo  sentier  di  maschie  imprése 
®  Il  mio  nobile  ardir  primo  l’accese. 


0  mio  Politi,  che  tannala  stendi 
Del  Bello  nel  gran  campo  ; 

Te  fortunato,  che  si  ben  comprendi, 

Artista  e  Sofo,  le  robuste  glorie 
Dell’  antica  Agrigento,  e  le  memorie 
Tanto  n’illustri!  Un  lampo, 

Di  greco  genio  *  un  lampo  in  te  rivive  ! 

Fra  le  reliquie  venerande  e  dive 
Di  monumenti  antichi, 

Tu  sei  viva  grandezza,  e  tal  t’onoro. 

La  vaga  Ortigia  dai  suoi  campi  aprichi 
Dono  più  bel  di  te,  più  bel  tesoro , 

D’  amor  più  nobil  pegno 
Mandar  poteva  ad  Agrigento  ?  —  0  degno 
Figlio  di  Siracusa,  or  deh  m’ascolta  1 
c  Selinunte,  e  Segesta  un  dì  vid’  io, 
e  Tindari,  Anàpo,  e  Tauromenio;  e  volta 
c  La  prora,  in  questo  suol  compio  un  desio: 
c  11  desio  di  veder  gli  alti  e  leggiadri 
o  Trofei  d’arti  gentil,  gloria  dei  padri. 


0  mio  caro  Politi  !  o  dolce  raggio 

k  Di  tenera  amistade! 

et  lo  pellegrin  per  si  diverse  strade 

a  In  Agrigento  or  compio  il  bel  viaggio! 

a  11  compio;  e  qui  devoto, 

e  Scritto  in  umil  papiro,  appendo  un  voto; 

«  E  nel  lasciar  1’  Agrigentino  lido, 

fi  A  te  T  mio  voto,  o  buon  Politi,  affido. 


Girgenti  3  Ottobre  1856. 


re  ;  ma  è  opinione  dello  Strntt ,  nel  suo  Biogra- 
phical  dicttonary  of  engravers  ,  che  debba  at¬ 
tribuirsi  all’artista  Giacomo  Walch,  il  quale  segna¬ 
va  le  sue  opere  col  monogramma  WA. _ 


Stab  il  lineata  poligrafico  di  Tiberio  Paasioi.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  4L 


Dell’altera  Agrigento 
Con  divoto  pensier,  con  dubbi  passi 
Ho  contemplato  anch’io  tacito  e  lento 
I  monumenti  splendidi  e  vetusti! 

Fra  le  rovine  e  i  sassi 

Ho  vagheggiato  anch’  io  l’alto  e  maestro 

Genio  dell’  Arti,  che  di  nobil  estro 

Ancor  ci  scalda,  e  fa  bollir  le  venel 

Qui  ferve  il  cuore  ansante 

Del  pellegrin  che  viene 

Ad  ammirar  sì  portentose  scene; 

Chè  da’  rottami  di  tant’  opre  e  tante 
In  vasta  solitudine  tranquilla 
Un  raggio  d’aurea  luce  ancor  sfavilla. 

Colà,  dove  s’estolle 
Sagro  a  Minerva  il  solitario  colle, 

Io  vedo  immensa  incomparabil  Ombra: 
D’ Empedocle  lo  Spirto, 

Che  di  gran  maestà  tutto  Pingombra. 

E  dal  pietroso  ed  irto 

Giogo  additando  le  colonne  altere. 

Par  che  ‘dica  festoso  in  sua  favella  : 


Il  vaghissimo  disegno  di  questo  pregevole  la¬ 
voro  dol  cinquecento  è  tratto  da  una  stampa  mol¬ 
to  rara.  Non  se  ne  conosce  con  certezza  l’ auto- 
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(  Bassorilievo  in  terra  cotta  ) 


Corre  nel  lato  di  esso  bacino  che  fiancheggia 
la  strada  un  portico  con  piloni  addossati  alla  parete 
scalpellati  nella  stessa  sostanza  vulcanica  del  tufo, 
sformati  e  distrutti  dal  tempo  ;  ma  pure  quel- 
l1  insieme  specioso  di  tutto  il  bacino  può  far  ar¬ 
gomentare  della  civiltà  antichissima  di  quegli  i- 
solani,  Aggiungete  a  tali  particolarità  le  altre  che 
riflettono  la  pianta ,  la  giacitura ,  e  la  costru¬ 
zione  del  bacino  medesimo ,  i  di  cui  caratteri  mi 
facevano  dubitare  dell’  arte  de’  Romani  ;  sicché  fui 
tentato  di  soffermarmi  per  chiarirmi  meglio  del 
tempo  ,  dello  scopo  e  delle  particolarità  del  mo¬ 
numento. 

Questa  circonvallazione  di  mare  mi  parve  nella 
sua  originiaria  antica  formazione  destinata  a  di¬ 
versi  usi  e  comodità  della  vita.  Prestar  potevasi 
quale  spazioso  lago  artificiale  pe’nautici  esercizi , 
po’  ludi  e  per  le  scene  di  naumachìa.  Come  ser- 
batojo  ,  poteva  opportunamente  addirsi  a  vivajo 
di  pesci  ;  e  come  bagno  ,  ne  raccoglieva  tulle  le 
apparenze  ,  fino  a’  buchi  correnti  in  giro,  a’  qua¬ 
li  si  accomodava  il  velario  ,  non  che  gli  scali¬ 
ni  per  discendervi  ;  abbenchè  tutto  questo  pe’  dan¬ 
ni  del  tempo  fosse  appena  riconoscibile.  Ed  un 
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porlo  da  ultimo  poteva  costituire  in  servizio  di 
alcun  privato ,  per  lacere  di  altre  possibili  de¬ 
stinazioni  a  cui  accennava  il  pensiero  appoggian¬ 
dosi  alla  forma  idonea  a  moltipiici  usi  testé  de¬ 
signati.  La  giacitura  de’  Bagni  in  questo  sito  e- 
sposto  a1  raggi  canicolari,  a  dir  vero,  mi  persuadeva 
più  di  ogni  altro  pensiero  ;  ma  nell’  assoluta  man¬ 
canza  di  memorie  sloriche,  sarà  lecito  di  attenermi 
alla  propria  opinione  ,  finché  altre  più  avventu¬ 
rose  ricerche  non  soccorreranno  a  scoprire  il  vero; 
bastandomi  pel  primo  a  dichiararne  la  probabilità. 
Nè  T  ispezione  oculare  nP  incoraggiava  meno  , 
imperocché,  oltre  agli  indizi  della  meccanica  co¬ 
pertura  solita  in  que’  tempi  ad  usarsi  ,  ed  al  co¬ 
stume  de’ nobili  di  Roma  di  posseder  bagni  per 
lusso  e  magnificenza  ,  altre  testimonianze  pur  mi 
si  offrivano  in  alquanti  gradini  discendenti  ,  un 
tempo  rivestiti  di  fabbrica ,  ed  iu  altri  segni  non 
dubbi  di  seditoi  e  riposi ,  e  diciamo  anche  sbar¬ 
catoi.  Dapertutto  poi  Y  impronta  della  magnifi¬ 
cenza  che  distingue  il  costume  aolico  Romano.  Fi- 
nalmeole  mi  confermava  nelP  argomentazione  ,  la 
identicità  ne’  caratteri  e  nella  generale  conforma¬ 
zione  rassomiglianle  in  pianta  a  quella  de’famosi  Ba- 
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gai  delli  di  Pilalo  in  Ponza.  Riconducendoli  pen¬ 
siero  da  quelli  a  questi  con  V  appoggio  della  Sto¬ 
ria  ,  e  con  la  frequenza  di  romane  vesligie  sparse 
a  ricolmo  in  ambedue  queste  isole  *  e  che  rive¬ 
lano  lutti  i  segni  di  sincronismo,  nonché  del  lusso 
di  marmi  e  di  musaici  adoperati  in  queste  costru¬ 
zioni,  non  solo  mi  parve  troppo  leggiera  asserzione 
quella  del  Pananti,  che  ne’  Bagni  di  Ponza  credè 
vedere  un’  opera  Saracenica  ,  ma  mi  rafforzai 
nella  mia  opinione  di  crederla  opera  Romana  dei 
bassi  tempi  dell’  Impero ,  siccome  oso  affermare  di 
tutti  i  monumenti  sparsi  su  queste  isole  e  sul  pros¬ 
simo  Continente  Gaetano.  Tanto  più  che  opere  di 
sì  gran  lusso  furono  impossibili  a'  Saraceni  per 
natura  non  costruttori,  ma  devastatori  ,  r.apaci,  ed 
in  istato  di  continua  ostilità.  Nè  vale  il  dire  che 
per  40  anni  essi  dimorarono  nelle  pianure  del 
Garigliano  ;  poiché  sappiamo  che  in  tanto  spa¬ 
zio  di  tempo  nuli’ altro  seppero  edificare  che  in¬ 
formi  case  di  legno  ,  cui  si  volle  dare  per  iro¬ 
nia  il  nome  di  città.  Arrogi  che  per  pochi  altri  passi 
che  dal  descritto  bacino  si  movano  nella  via  che 
continua  lunghesso  la  spiaggia  di  Ventotene,  qua 
e  là  si  veggono  frequenti  ruderi  di  fabbriche 
laterizie  e  reticolate ,  che  sono  conosciute  co¬ 
struzioni  Romane  appo  noi  costantemente  usate  da 
quel  popolo  ,  (  per  testimonio  incontrastabile  del¬ 
la  tradizione  storica  ,  e  de’  fatti  ). 

E  codesti  avanzi  di  sontuosità  succedentisi  con 
frequenza  in  tutta  la  linea  che  io  aveva  preso  a 
principio  della  mia  peregrinazione  areheologica  , 
mi  additavano  1’  antico  sito  di  Pandataria.  Quan¬ 
do  poi,  per  breve  spazio  di  suolo,  intermisero  que’ 
rottami  di  cui  dicevamo,  mi  trovai  al  cospetto  di 
ragguardevoli  rovine,  a  piè  di  facile  ed  incolta 
collina  scendente  al  mare  ;  e  1’  appellazione  di 
Anfiteatro  che  si  dà  alla  contrada  sembra  che 
ben  giustifichi  la  tradizione  locale  e  l’epoca  Ro¬ 
mana.  Che  se  della  prisca  sontuosità  di  quelle  ro¬ 
vine  avresti  vaghezza  di  ricercare ,  basterebbe 
rovistar  fra  le  congerie  di  pietre  che  pur  sem¬ 
brano  di  recente  ammonticchiale,  onde  tener  conto 
di  ogni  maniera  di  stucchi  eleganti ,  di  tavole  di 
marmo  finissimo  smottate  e  peste  nel  precipitare 
dell'edifìcio  che  quivi  sorgeva  grandioso-,  e  così 
d’ intonachi  pregevoli,  di  tracce  di  pitture,  di  ri- 
frustaglie,  di  comici,-  di  bassorilievi  ,  e  di  orna¬ 
menti  di  squisito  gusto.  Di  talché  codesti  avanzi  di 
lusso  magnatizio  e  di  superbia  in  quelle  fabbri¬ 
che  non  possono  non  rivelare  la  potenza  del  ge¬ 
nio  Ilomauo. 

Or  facciamoci  più  dappresso  a  questo  monumento; 
perocché  noi  muoviam  dubbio  sulla  sua  tradizio¬ 
nale  indicazione  di  Anfiteatro  ,  meglio  stiman¬ 
dolo  dalle  sne  rovine  un  Teatro.  E  sì  che  non 
sarebbe  facile  ii  dimostrare  V  erroneità  delia  vi¬ 
gente  opinione,  se  indizio  non  ne  dassero  le  fonda¬ 
zioni  che  corrono,  non  in  compiuto  circolo,  ma  in 
semicircolo,  il  cui  fronte  era  rivolto  all’  interno  del¬ 
l’isola^  vedesi  ora  distrutto  e  raso  a  fior  di  suolo  pas¬ 
sandovi  di  sopra  anche  la  via  :  e  nel  dorso  rivolto 
al  mare  sul  quale  è  a  cavaliere  ,  chiari  in  Jizì  riman¬ 


gono  della  disposizione  degli  scalini  in  giro  I’  uno 
sull’altro  addossati,  sotto  i  quali  è  un  meato  che  sboc¬ 
ca  di  tratto  in  tratto  nel  recinto,  per  le  necessarie 
comunicazioni.  Questa  specialità  di  scalini  ,  e  la 
forma  circolare  indusse  nell’errore  di  qualificarsi  il 
monumento  per  Anfiteatro .  Valgano  su  questa  qui- 
stione  le  seguenti  considerazioni. 

In  primo  luogo  rammenteremo  che  gli  Anfitea¬ 
tri  si  crederono  ne’ tempi  antichi  convenevoli  so¬ 
lamente  a  grandi  e  segnalale  città  ,  impiantan¬ 
dosi  su  di  esteso  territorio.  Ora  Paudataria  nè  no¬ 
me  cospicuo  vantava ,  nè  di  estensione  notabile 
sappiamo  che  fossero  le  condizioni  topografiche 
del  suo  suolo.  E  poi  dimandiamo:  A  qual  uopo 
un  Anfiteatro  ed  i  suoi  giuochi  spettacolosi  in  una 
piccola  isola  segnalata  per  luogo  di  esilio  e  di  pu¬ 
nizione  di  magnatizii  personaggi  ?  Meglio  invece 
si  direbbe  che  agli  illustri  rilegati  V  uso  di  un  pic¬ 
colo  teatro  fosse  stato  concesso  per  un  riguardo 
alla  loro  nobile  condizione  :  e  ben  poteva  essere 
anche  a  privato  signore  appartenente.  Dicemmo 
piccolo  Teatro  ,  poiché  1’  area  del  fabbricato  non 
misura  nè  anche  le  più  scarse  proporzioni  degli 
anfiteatri  finora  conosciuti ,  e  nemmeno  de’  grandi 
teatri.  Al  contrario  nel  fronte  in  dritta  linea  si  può 
indovinare  la  scena,  come  pure  l’orchestra  distrutte 
dal  tempo  ;  e  mentre  si  oppooe  ad  ogni  menomo 
sospetto  di  anfiteatro  la  nessuna  distribuzione  o 
indizio  di  podii  ,  di  vomitorii ,  di  gallerie,  di 
Cunei ,  di  Cave ,  di  scale  interne,  e  di  esteriori 
appariscenze  architetloriche.  Nulla  in  somma  di 
lutto  ciò  che  possa  rammentare  spettacoli  di  bel¬ 
ve  ,  e  grandiose  proporzioni. 

XXXVIII. 

(  Le  erìme  fait  la  lionte  ,  et  non  pas 
T  eeliafaud  )• 

(  Corneìlle  ). 

...  Mi  raccolsi  fra  que’  rollami  contemplando. 
Sulle  muscose  pendici  ehe  leggiermente  covrivano 
il  suolo  che  mi  era  a  rinconlro  ,  siccome  ne’ fertili 
campi  spunta  la  messe  ,  eran  seminale  nere  cro¬ 
cette  ,  che  talvolta  si  appiccavano  fin  sui  massi 
sperperali  dello  scrollato  monumenlo.  A  quella  vi¬ 
sta  il  silenzio  esteso  sulle  verdi  zolle  che  mi  cir¬ 
condavano  -,  il  placido  mormorar  del  mare  anch’ es¬ 
so  deserto  in  quel  mr  mento,  nell’  animo  m’  inf<  n- 
devano  una  mestizia  indefinibile  e  religiosa.  La 
morte  ,  cui  era  sacro  il  sepolcreto  moderno  che 
mi  stava  dinnanzi ,  mi  riconduceva  al  pensiero  i 
tanti  nomi  illustri  che  si  spensero  nello  spietato 
esiglio  di  Pandataria  all’  epoca  di  quel  monu¬ 
mento  coevo  della  Roma  de’ Cesari -,  nomi  traman¬ 
dati  dall’  istoria  ai  posteri  ;  ed  in  gran  parte  in¬ 
volti  ne’ misteri  del  delilto! 

Prima  vittima  era  la  fumosa  Giulia  ,  la  befiis* 
sima  figlia  di  Augusto  ,  celebrala  per  avvenenza 
non  meno  che  per  spirito  e  per  depravata  con- 
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dotta.  Abborrila  da  Tiberio  a  cui  si  era  legata 
io  seconde  nozze  ,  il  Padre  si  disse  costretto  a 
quivi  bandirla.  È  fama  che  nel  duro  esilio  la  se¬ 
guisse  la  madre  Scribonia  ,  aneli’  essa  dal  marito 
ripudiata ,  siccome  complice  delle  lascivie  di  co¬ 
lei.  Accomunate  le  sorti ,  le  due  infelici  donne  du¬ 
rarono  ben  dieci  anni  in  questa  ingrata  dimora , 
finche ,  condotte  in  Reggio  di  Calabria  nell’  anno 
13  della  nostra  salute  ,  quivi  finivano  per  fame 
l’ una  nelle  braccia  dell’  altra. 

Era  di  questa  Giulia  e  di  Agrippa  Gglia  un'A¬ 
grippina  ;  donna  di  eroiche  virtù  dotata  ,  e  sposa 
tenerissima  dell’  infelice  Germanico  ,  cui  accom¬ 
pagnava  in  tutte  le  illustri  spedizioni  da  lui  va¬ 
lorosamente  compite.  Funesta  gloria!  Costui  man¬ 
calo  per  veleno  propinatogli  ,  sdegnosa  1*  inconso¬ 
labile  consorte  non  rifiniva  di  altamente  dolorarne 
l’acerba  perdita.  Odiavala  perciò  Tiberio,  e  in¬ 
gelosito  cominciò  a  temere,  non  il  credito  in  che 
era  colei  appo  il  popolo  ,  gli  cagionasse  imbarazzi; 
per  lo  chesentenziavala  di  rilegazione  su  questo  me¬ 
desimo  suolo  nell’  anno  33  di  G.  C.  L’  esempio 
dell’  infelice  sua  madre  valse  anche  per  lei  onde 
finir  per  inedia  la  vita. 

Ma  ora  è  la  bellissima ,  al  pari  che  sciagurata 
Principessa  Ottavia  figlia  di  Claudio ,  la  protago¬ 
nista  di  un  altro  dramma  più  ancora  sanguinoso. 
Costei  già  sposa  ripudiata  di  Nerone  sotto  prete¬ 
sto  di  sterilità  ,  per  impalmare  la  cortigiana  Pop- 
pea  ,  sosteneva  intrepida  V  accusa  di  un’  infame 
tresca,  che  per  colmo  di  nequizia  le  gettava  sul 
viso  la  fortunata  ed  ambiziosa  rivale.  Per  subito 
furore  del  tiranno  condannala  all’esilio,  ebbesi  a 
ventura  Ottavia  di  esserne  richiamala, mentre  Roma 
aspetlavala  esultante  e  quale  trionfatrice.  Ahi  mi¬ 
sera!  Chè  cinta  ancora  le  tempia  dell’alloro  de’ 
vincitori  ,  toccavaie  a  sentir  ia  sua  perdizione 
con  arti  seduttrici  impetrala  dalla  crudele  Poppea. 
Ella  fu  dannata  nel  capo  su  questa  barbara  terra, 
Trasportata  la  vittima  al  suo  destino  ,  di  lei  le 
lagrime  e  le  preghiere  non  giunsero  ad  intene¬ 
rire  i  manigoldi  incaricati  della  feroce  esecuzione , 
e  fu  da  essi  barbaramente  svenata  e  soffocala  in 
un  bagno  caldo  1’  anno  62.  Si  giunse  perfino  a 
recar  mozzo  il  capo  dell’  infelice  Principessa  alla 
spietata  donna! . 

Maneavami  la  lena  per  durar  maggiormente  in 
questi  ricordi  di  esercrande  e  luttuose  scene  :  e  mi 
sentiva  agitalo  il  petto  da  insolito  orrore  :  la  con¬ 
culcala  umanità  parevami  reclamasse  i  suoi  dritti 
a  fronte  di  lauta  barbarie  !  .  . 

0  Tacito  !  tu  che  ti  dicesti  contemporaneo  di 
sì  atroci  delitti ,  ove  attingesti  il  tuo  stile  per 
narrare  (  indegni  delle  belve  medesime  )  fatti  che 
rendoa  trepide  le  libbre  ,  e  fan  raccapricciare  più 
che  la  teorica  de’  leoui  e  delle  tigri  de’  sangui¬ 
nosi  Anfiteatri  ?  Oimè  qual  velo  d’ infamia  ottene¬ 
brò  mai  sempre  le  glorie  del  popolo  conquistatore! 
E  sì  che  non  la  sola  Italia  riboccava  di  crudeltà 
nefande  ed  inaudite ,  ma  per  fiuo  alle  più  piccole 
e  remote  sue  isole  pervenir  dovea  terribile  Peco 
di  quelle  !  Ormai  questi  ruderi  miserabili  di  una 


passata  gigantesca  potenza  mi  stanno  innanzi  te¬ 
stimoni  di  ludi  e  spettacoli  disumani  ed  infami. 
Eppure  di  queste  pietre  il  prisco  splendore  non 
mi  sorprende  ed  accieca  sì  che  io  possa  dubitare 
della  raffinala  politica  per  cui  quegli  spettacoli 
stessi  perinettevansi  sol  per  sopravvanzo  di  orgoglio 
e  di  superbia  !  Largheggiavasi  questo  fatto  sol  per 
mostrare  alle  genti  che  figlie  ,  spose  ,  parenti,  ed 
amici  di  temuti  Imperadori  eran  queste  vittime  di 
Pandataria ,  cui  si  voleva  col  prestigio  delle 
scene  concedere  come  un’  ultima  mendace  appa¬ 
renza  di  splendore!...  Inorpellavasi  nello  scherno  il 
ferro  del  supplizio  !  .  ,  Ma  non  più,  che  la  storia 
delle  umane  crudeltà  avvilisce  e  conturba  ! 

0  Santa  Religione,  o  ineluttubile  tempo,  voi  che 
sulle  cose  creale  stendete  il  mantello  del  duolo  ; 
un  altro  di  obblio  salutare  e  di  perdono  deh  ! 
gittate  sui  fatti  magnificati  della  barbarie!  •  •  «  • 

Sedendo  tuttavia  fra  quegli  ammassi  eloquenti 
di  funeste  ricordanze ,  con  la  mente  ancora  tra¬ 
vagliata,  avanzava  il  sole  verso  l’occaso,  ed  io  ri¬ 
masi  a  contemplarlo.  Dal  colle  che  mi  stava  a 
rincontro  sporgeva  nel  doralo  azzurro  del  cielo 
una  sacra  Edicola  come  una  romita  speranza.  Un 
ultimo  vibralo  dardo  di  sole  venne  a  percuoterla, 
e  nel  tempo  stesso  s’  imporporarono  le  cimo  del- 
l’ edificio  scrollato.  Fra  gli  opposti  delubri ,  nel 
mezzo  di  quelle  nere  sparse  crocette ,  mi  si  sveglio 
nel  cuore  una  fidanza  inesprimibile,  e  in  esso  ri¬ 
fulse,  quale  sovrana  ispirazione,  quel  raggio  mistico 
del  sole. 

Le  generazioni  di  tanti  secoli  sotto  le  mie  piante 

pareva  allora  che  riscosse  si  confondessero,  e  F  an¬ 
tica  e  la  presente  civiltà  ,  i  diversi  colti  e  i  fatti 
avvicendarsi  e  succedersi.  Quel  suolo  rivelava  la 
terra  de’  morti  cui  presedeva  il  simbolo  augusto 
di  una  Religione  di  carità  e  di  pace.  Il  Pagane¬ 
simo  che  si  ergeva  una  volta  superbo  sugli  aurati 
fastigi  del  teatro  di  Paudataria  in  Yentotene,  u- 
miiialo  io  vedeva  e  confuso  prostrarsi  a  piedi  di 
una  Groce  vittoriosa.  Oh  qual  sublime  meravi¬ 
glioso  controposlo  io  meditando  ravvisai  in  questa 
scena  che  arcanamente  mi  torna  pur  sempre  al 
pensiero  sì  che  non  potrò  mai  obbiiarla! 

XXXIX, 

(  In  fatto  d’antichità,  bisogna  andare  o 
vedere  .  non  già  scrivere  soltanto  so¬ 
pra  semplici  relazioni,  e  senza  prima 
aver  preso  le  debito  notizie  e  fat  e 
le  possibili  considerazioni  de’  luoghi 
di  che  è  discorso  ). 

(  Can.  Andrea  de  Jorio  ). 

Nell’  intendimento  di  compire  il  giro  dell  isola, 
chiedeva  la  via  ad  un  contadino  per  dirigermi  alla 
così  detta  Punta  di  Eolo  ,  in  cui  mi  si  diceva  fos¬ 
sero  esistenti  fabbriche  antiche  romane.  E  quel¬ 
la  uomo  mi  segnava  P  unica  via  che  conduceva  al- 
V Anfiteatro  ,  e  che  si  prolungava  lungo  le  co- 
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ste  dell’  isola  *  sicché  avrei  vista ,  come  vidi  in  ef- 1  macerie  e  mucchi  informi  di  pietre.  Ma  di  questi 
fetta  «  una  successione  di  mura  romane  rese  però  |  avanzi  conservano  qualche  forma  solo  alcune  grotte 


(  Avanzi  della  casa  detta  di  Giulia  ) 


che  si  dicono  di  Giulia ,  esistenti  nella  stessa  so¬ 
litaria  contrada  detta  dell’  Anfiteatro.  Quel  con¬ 
tadino  col  quale  xn  intratteneva,  volendomi  alla  sua 
volta  richiedere  di  alcuna  cosa ,  mi  pregava  che 
sostassi  per  quanto  potesse  mostrarmi  una  tegola 
di  argilla  che  diceva  istoriata  ,  e  rimasta  in  fa¬ 
miglia  da  suo  padre,  che  l’aveva  scavata  nelle  vi¬ 
cinanze  delle  summentovale  grotte. 

Adocchiata  appena  quella  tegola,  io  ristava  co¬ 
me  rapito  da  ammirazione  ,  e  lasciava  che  il  Con¬ 
tadino  raccontasse  a  suo  modo  quell’ istoria  mono¬ 
logando  ,  e  chiarisse  infine  come  avendo  per  e- 
reJilà  carissima  quella  scoltura,  sarebbe  stato  con¬ 
tento  di  potere  una  volta  sentir  decidere  quelle 
che  a  lui  parevano  strane  figure.  Tenni  a  debito  di 
cortesia  di  appagar  qnella  brama  ,  ed  il  feci  non 
senza  però  protestarmi  pe  possibili  errori  in  cui 
poteva  incorrere  chi  rischi  iva  pel  primo  un’impro- 
visa  interpeirazione  ;  e  dissi  : 

Egli  è  un  funebre  corteo  effigiato  in  bassorilievo 
su  questa  tegola  ,  che  trae  ignominiosaroente  al- 
I  esilio  due  donne  di  nobile  condizione  ,  sedute  su 
di  un  carro  trascinalo  da  vili  giumenti ,  sferzali 
a  disprezzo  da  un  impassibile  auriga.  L’ una  delle 
protagoniste  si  mostra  nel  fior  di  giovinezza ,  ma 
più  mesta  dell’altra,  e  piangerne  fu  puntello  al 


meato  col  gomito  che  si  piega  sul  ginocchio.  L’al¬ 
tra  attempata  e  d  i  aspetto  fiero  e  severo,  con  ambe 
le  mani  levate,  è  in  atto  di  rimbrottare  il  cru¬ 
dele  auriga,  o  di  profferir  parole  di  alto  ramma¬ 
rico  e  di  esecrazione.  Siegue  dolente  il  disonore¬ 
vole  convoglio  un  che  additar  si  potrebbe  pel  ma¬ 
nigoldo  o  il  carceriere  a  cui  si  affidava  1’  esecu¬ 
zione  della  sentenza  ;  e  questa  stessa  si  rende  pub¬ 
blica  per  una  tabella  in  cui  è  scritta,  e  che  un 
araldo  reca  in  alto  precedendo  quella  funebre  mar¬ 
cia.  Nell’  angolo  superiore  a  sinistra  leggo  la  pa¬ 
rola  octavi  ,  ®  in  Vjuesto  lato  della  tegola  corre 
una  cornice  intercisa  ,  che  lascia  giudicare  d’es¬ 
sere  stata  questa  da  altre  simili  tegole  affiancata  , 
nelle  quali  è  probabile  che  si  accennasse  il  Ma¬ 
gistrato  che  aveva  dettata  la  punizione,  ed  il 
luogo  delP  esilio.  La  parola  Odavi  sarebbe  I*  ul¬ 
tima  di  un  titolo  che  si  era  apposto  a  memoria  di 
un  monumento  esistente  e  poscia  distrutto  in  quel- 
l?  isola.  Ecco,  secondo  quel  che  argomento,  dichia¬ 
rati  ed  espressa  in  questo  bassorilievo  la  condanna 
ignominiosa  di  esilio  in  quest’isola  subita  da  Giulia  e 
da  Scribonia  per  ordine  dell  Augusto  C.  Ottaviano. 

E  mi  rec  ti  sollecito  dopo  ciò  a  visitar  le  grotte 
che  si  additano  dal  nome  di  Giulia  ,  le  quali  mi 
si  rivelavano  doppiamente  interessanti  per  la  scoi- 


POLIORAMA  PITTORESCO 


i97 


(  Ruderi  del  tempio  di  Eolo  ) 


tura  ravvisala  in  quella  tegola ,  e  per  la  distri¬ 
buzione  architettonica  di  una  scala  coverta,  la  quale 
perfettamente  ripeteva  il  disegno  e  l'epoca  di  un  altro 
simile  monumento,  che  altra  volta  descrissi  illustran¬ 
do  le  ruine  del  cosi  detto  Tempio  di  Giano  presso 
Mola  di  Gaeta  (1).  Se  non  che  queste  di  Yentotene 

Cl)  Vedi  Polior:  Pitt.-,  Anno  X.  pag:  da  106  a  143  —>  Le 
Torri ,  il  Promontorio  detto  di  Gianola ,  e  le  antichità  ivi 
esistenti  nelle  adiacenze  di  Mola  di  Gaeta. 


cedendo  al  paragone  per  grandiosità  ,  lunghezza 
e  ricchezza,  unisono  è  nelle  due  comparate  scale 
la  copertura  delle  volte ,  discendenti  dalla  sommità 
del  piano  dell’  edifizio  fino  al  mare  sottoposto. 
In  ambedue  son  varii  sbocchi  di  luce ,  fregi  di 
pitture  e  d’ intonaco ,  e  condotte  del  pari  tra  fi¬ 
nissimi  lavori,  ora  distrutti,  di  stucchi  e  di  marmi 
che  coprivano  gli  scalini.  , 

Tracce  di  simili  scale  notai  poco  lungi  da  quel 


(  11  piccolo  artista  ) 

silo  fra  le  altre  rovine  esistenti  in  quella  costa  ,  |  rano  in  si  magnifico  modo  condotti  per  provvedere 
ma  per  nulla  conservale,  e  riconoscibili  appena.  |  di  ombra  il  passaggio  per  ove  scen (levasi  al  mare 
Questi  cammini  coverti,  quasi  i  moderni  tunnel,  e  -  |  sottoposto  :  di  fatti  s’incontrano  nelle  ville  adja- 
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centi  al  mare ,  e  perciò  esposte  agli  ardori  del- 
l’ estate.  Manifestando  col  loro  apparate  di  lusso  e 
di  magnificenza  queste  ville  che  appartennero  a  più 
che  nobili  famiglie ,  non  è  strano  il  credere  che 
quella  di  cui  facciain  menzione  fosse  stata  edifi¬ 
cata  per  Giulia  e  Scribouia,  il  che  viene  a  sufficienza 
confermato  dal  nome  di  Giulia  serbato  al  luogo,  e 
dalla  scoverta  della  tegola  istoriata  rinvenuta  in 
queste  adiacenze. 

Proseguendo,  dopo  queste  ricerche,  la  incomin¬ 
ciata  peregrinazione  archeologica ,  informi  macerie 
reticolale,  archi  abbattuti ,  volte  sprofondale,  indi- 
zii  di  stanze ,  di  soglie ,  di  condotti  tubolari  in¬ 
clinati  e  versanti  al  mare  ,  tracce  d’  incrostature 
marmoree,  e  marmi,  e  cornici  colorate ,  e  quanto 
poteva  costituire  il  complesso  di  opulenti  edificii 
obbliati  poscia,  stritolati  ed  agguagliali  al  suolo, 
sono  gli  avanzi  che  coprono  il  suolo  della  squal¬ 
lida  contrada  detta  Punta  d'Eolo.  Che  un  dì  que’ru- 
deri  costituissero  il  Tempio  anticamente  sacrato  al 
Dio  de’ venti,  anziché  recarlo  in  dubbio,  saremmo 
tentati  di  affermarlo  ,  poiché  nel  fatto  giammai  un’ 
indicazione  di  titolo  di  contrada  fu  più  giustifi¬ 
cata  di  questa,  così  esposta  com’è  alla  sferza  delle 
bufere  ed  alla  veemenza  de’  venti ,  più  o  meno  do¬ 
minanti  in  tutta  1’  isoia  ,  ma  in  questo  sito 
particolarmente  concentranlisi  per  esercitare  tut¬ 
ta  la  loro  spaventevole  energia ,  siccosue  appa¬ 
re  ancora  dalla  meschina  vegetazione  d’ intristite 
piante. 

Ma  la  campagna  ridiveniva,cammin  facendo,  con¬ 
tortala  e  rigogliosa  ,  specialmente  nella  prossimità 
delle  successive  coste  dette  del  Telegrafo ,  del 
Pascoli  e  ,  del  Grano  ,  ed  altre  opposte  per  di¬ 
rezione  al  casamento  di  Venlotene.  La  solitudine 
ed  il  silenzio  destano  quivi  tale  un  arcano  incanto  , 
che  a  ragione  il  viandante  potrebbe  fantasticando 
credersi  trasportato  in  favolose  ed  immaginarie  re¬ 
gioni  presedule  da  Arpocrale  ,  o  agli  antipodi  di 
ogni  umano  consorzio! 


XL. 

(  Tornando  fanciulli  ,  Don  fosse  che  per 
un1  ora  ,  abbandoniamoci  al  soave  in¬ 
canto  cbe  la  memoria  degl1  innocenti 
piaceri  giovanili  in  noi  ridesta  ). 

(  D.  S.  Ricardson  ) 

La  via  dolcemente  alpestre  che  io  percorreva 
solitario  in  sul  pieno  meriggio  ,  s’  infuocava  sotto 
la  sferza  di  ardentissima  canicola.  Però  un'  aura 
di  pace  solenne  si  diffondeva  all’  intorno  sul  vasto 
usare  che  avevo  a  fronte,  e  si  profumava  nell’azzurro 
deHe  sfere  celesti  :  era  uua  calma  profonda  quanto 
sublime  ed  arcana.  Comunque  sapessi  di  calcare  un 
suolo  abitala,  pur  tuttavolta  il  pensiero  compia- 
eevasi  d’ immaginar  così  le  lande  deserto  di  un 


mondo  novello,  in  cui  si  stampassero  per  la  prima 
volta  le  orme  della  civiltà  europea.  Alla  fine  l'irn* 
mobilità  misteriosa  di  quella  scena  di  natura  sen¬ 
tii  in  certo  modo  turbala  da  uu  lieve  agitare  di 
foglie  di  una  giovine  selvelta  di  canne  palustri  po¬ 
sta  alle  spalle  di  uua  candida  Cappelluccia  ,  la 
quale  proteggeva  una  semplice  Croce  di  legno.  Oh  ! 
se  in  quel  momento  suoni  di  pastorali  pive  accompa¬ 
gnate  dal  canto  avessero  echeggiato  e  dato  vita  al 
soggiorno  poelizzato  dalla  fantasia,  avrei  creduto 
che  Virgilio  e  Sannazzaro  non  per  altro  sito  che 
per  quello  avessero  creato  1’  Egloga  ,  e  fecondata 
l’ispirazione  de’ loro  sublimi  versi! 

Predominato  da  tal  nuovo  diletto  di  vedere  a  me 
d’intorno  ridestata  la  vita,  invitato  dal  rezzo  ame¬ 
nissimo  di  quelle  caune  imitanti  il  mormorio  di 
un  ruscello  coll’agitar  delle  foglie,  a  vista  di  quella 
Edicola  solitaria  e  pittoresca  ,  sostai ,  assorto  in  una 
beatitudine  immensa,  e  volli  godere  di  quei  felici  in¬ 
apprezzabili  momenti.  Desiderai  che  quell’estasi  a- 
morosa  non  rimanesse  passaggiera  per  me,  e  volli 
almeno  poche  linee  gittare  sul  mio  Album.  Istan¬ 
taneamente  seguendo  il  felice  consiglio  ,  inalberai 
il  mio  parasole ,  spiegai  sotto  di  esso  la  seggiola 
meccanica  ,  tolsi  la  matita  e  i  pennelli ,  e  mi  con¬ 
centrai  nel  mio  lavoro.  Quand’  ecco  sbucar  da 
quelle  canne  tre  fanciulletli,  e  restar  come  attoniti 
a  guardarmi  :  io  poteva  leggere  ne’  loro  sguardi 
la  meraviglia  paurosa  dell’  infanzia  che  cede  alla 
curiosità.  D’altronde  quanto  io  stesso  rimanessi  sor¬ 
preso  di  quella  improvvisa  visione  ,  non  so  dire  ^ 
che  v  essendo  scorse  molte  ore  del  mattino  senza 
udir  né  vedere  ombra  di  abitatori  ,  m’ illudeva 
che  inospiti  rimanessero  all’  intuito  quelle  tacite 
contrade. 

Ma  tornando  a  quei  fanciulli  estatici,  forse  meDQ 
per  la  mia  non  aspettala  presenza  ,  che  per  la 
vista  de’ miei  preparativi  di  ombra  e  di  pittura  , 
tolsi  a  studiare  e  praticare  i  modi  più  acconci  onde 
dallo  stupore  quelli  si  piegassero  alle  mie  benevo¬ 
le  invitazioni.  Riuscii,  e  mi  fu  dato  godere  in  quel 
momento  della  più  pura  soddisfazione  dell*  animo, 
anche  perchè  si  allontanava  ogni  possibile  minac¬ 
cia  di  stregoneria,  che  mi  sarebbe  stala  più  che  mai 
fatale  in  quel  sito.  Così  mi  tornavano  in  mente 
le  antiveggenze  praticate  da  Robinson  nella  sua 
isola,  presentando  le  sue  medesime  armi  a'  Sel¬ 
vaggi  per  ispirar  loro  fiducia  e  benevolenza  ;  così 
preparati  a  nuovi  adescamenti  ,  tolsi  ad  interro¬ 
gar  sorridendo  que  vispi  ragazzetti  di  minute  cose 
ed  indifferenti,  pria  da  lontano,  e  poi  invitandoli 
ad  avvicinarsi  ,  e  da  ultimo  permettendo  ad  essi 
di  satisfare  appieno  la  loro  curiosila,  lasciandoli  a 
bell'  agio  rovistare  tra  i  miei  utensili  ;  e  incorag¬ 
giando  i  loro  sghignazzamenti,  finché  arrivava 
il  gran  colpo  di  mostrare  il  mio  dipinto,  che  ri¬ 
traeva  quella  medesima  Cappellina  che  ci  stava 
di  rincontro.  Allora  fu  al  colmo,  non  T  ammira¬ 
zione  di  quei  monelli,  ma  l'entusiasmo;  perchè  con 
bella  gara  d’  infantile  orgoglio  presero  a  procla¬ 
mare  che  quella  Cappellina  era  lavoro  del  padre 
loro ,  e  primo  saggio  dell’  arte  sua  di  muratore. 
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Aggiungevano  che  appunto  in  quel  momento  Iro- 
vavasi  occupalo  nel  vicino  poderetto  a  condurre 
per  propria  istruzione  un’  opera  di  fabbrica  per 
prepararsi  così  a  metter  mano  ad  un’  abitazione 
per  sè  e  per  la  sua  famiglia ,  che  dovea  riuscire 
un  ardilo  lavoro. 


XLI 


(  Colligìtc  fragmenta  ne  percaut  ). 


Formava  scopo  quasi  unico  della  mia  peregri* 


Cedendo  anche  questa  volta  alla  curiosità,  mi  nazione  nel  circuito  dell’  isola ,  il  poter  notare  i 
dilungai  nella  direzione  accennatami  da  que’ fan-  prodotti ,  l’industria  commerciale,  l’aspetto  fìsi- 


ciulli  ,  e  ad  un  Irar  di  pietra  lungi  dal  sito  di  quel- 
1'  Edicola  ,  sorpresi  infatti  un  muratore  occu¬ 
pato  studiosamente  nel  suo  mestiere.  Egli  in  un 
piccolo  ambilo  del  suo  giardino  impiantava  un 
arco  di  pietra  ,  che  a  prima  vista,  isolato  come 
era,  non  giustificava  nè  il  suo  scopo,  nè  il  calcolo 


co  del  suolo  ,  e  da  ultimo  a  veggente  di  Santo 
Stefano ,  ricordar  quelle  storiche  notizie  che  si 
potevano  raccogliere  su  questa  isolella  ,  e  tener 
conto  della  sua  condizione  di  Ergastolo. 

Meno  ubertose  di  quelle  di  Ponza  sono  le  cam¬ 
pagne  di  Yentotcne ,  e  per  la  natura  del  suolo 


architettonico,  comunque  si  costruisse  con  medio-  più  arido  ,  comechè  scarsamente  provvisto  di  acque, 
ere  esecuzione.  E  però  azzardai,  con  le  debite  prò-  (a  causa  del  poco  avvallamento  delle  sue  monluosi- 
teste,  una  dimanda  allo  studioso  muratore;  eco-  tà  ),  adusto  e  flagellato  da’ furiosi  venti.  E  que¬ 
stui,  senza  scomporsi,  mi  fece  avvertire  :  che  1’ arte  sta  la  ragione  dell’uso  che  prevale  presso  quegli 
sua  a  proprie  spese  e  non  d’  altrut  intendeva  di  agricoltori  di  piantar  le  vigne  sì  bene  in  quin- 
studiare,  esercitandosi  progressivamente  ,  e  facendo  lana  ,  ma  basse  ed  irapergolate  tra  loro  ,  sic- 
uso  de’  suoi  materiali.  Aveva  così  condotto  i  primi  chè  più  fortemente  resistano  agli  urti  delle  bufere, 
saggi  che  preparavano  la  costruzione  degli  archi  Quivi  non  mancano  fruita  ,  legumi ,  cereali;  e  gli 
volti.  Dopo  la  prova  riuscita,  egli  facevasi  a  scom-  sforzi  industriosi  del  colono  arrivano  fino  a  scongiu- 
porre  i  grezzi  materiali ,  che  adoperava  per  altri  rare  un  terreno  lapidoso  perchè  produca  molte  e  va- 
saggi  ;  e  così  pensava  di  venire  a  capo  di  mag-  rie  specie  di  fiori.  L’aloè  ed  il  fico  indiano  sono  edu- 


giore  esperienza  e  perfezione. 

Meravigliato  ,  e  chi  non  lo  sarebbe  stato ,  di 
così  singolare  e  bizzarro  quanto  coscenzioso  e  lo 
gico  accorgimento  ,  ringranziando  il  muratore 
volsi  le  piante  sollecito  di  raggiungere  i  tre  fur- 
fantelli,  alla  discrezione  de’ quali  avevo  lasciato  : 
miei  pennelli  ,  i  colori  e  tutti  gli  utensili  di  pit 


enti  a  tener  luogo  di  recinti  e  di  siepi  intorno  agli 
scompartimenti  dei  terreni. Nella  campagna  ravvisa¬ 
si  ancora  la  primitiva  distribuzione  colonica  avve¬ 
nuta  non'più  avanti  del  Regno  del  1.  Ferdinando 
di  Borbone  ,  siccome  notammo  precedentemente. 
Pur  tutta  volta  la  coltivazione  in  generale  ,  per 
solerle  ed  assidua  che  fosse  ,  non  compensa  lar- 


e  la  imitazione  ingegnosa  de’  miei  apparali  in¬ 
servienti  alla  pittura ,  fatta  da  que’  ragazzi  di 
sì  tenera  età,  che  mi  annunziavano  i  lampi  di 
precoce  e  di  sveglialo  ingegno  !  Dessi  eransi 
serviti  delle 


vicine  canne  per  formar  la  seggiola 


tura.  Ma  in  arrivando,  qual  fosse  la  mia  sorpresa,  gamenle  le  cure  del  colono;  ond’è  che  tolta 
si  può  pensarlo  ,  in  riconoscere  la  contraffazione  |  !’  estrazione  del  vino  principalmente  ,  de-’  legami 

secchi  ,  de’  fichi  d’ india,  della  cacciagione  e  della 
pescagione,  di  quant’allro  può  aver  bisogno  un  paese 
e  per  alimenti  ,  e  per  masserizie,  è  mestieri  che  lo 
aspettino  quegli  abitanti  da  Gaeta,  da  Ischia  e  dalle 
coste  napoletane.  Rara  è  perciò  la  carne  di  animali 
a  tre  piedi  ,  il  parasole  soprapponendo  ad  un  grossi  ,  nè  mollo  frequente  quella  dei  piccolo 
bastone  un  crocicchio  delle  stesse  canne,  sul  quale  bestiame;  scarsa,  anzi  nulla,  quivi  essendo  la  pastu¬ 
ra  per  poter  allevar  gregge.  Trova  però  1’  isolano 
di  Ventolene  un  compenso  ne’  volatili  e  nel  pe¬ 
sce  ,  ma  moltoppiù  nella  frugalità  estrema  con  la 
quale  sopperisce  al  suo  vitto;  chè  esso  i  suoi  bi¬ 
sogni  limila  in  modo  straordinario. 

In  quanto  al  fisico,  i  caratteri  vulcanici  del 
suolo  di  quest’  isola  a  rimpelto  del  gruppo  Pon- 
z  ano,  sono  in  apparenza  meno  patenti,  se  pur  ncn 
si  voglia  assegnare  Ira  le  massime  specialità  vub 
camelie  la  poca  elevazione  del  suolo  sulla  su¬ 
perficie  del  mare.  Il  terreno  è  veramente  di 
origine  mista  ,  ma  in  alcun  riuconlro  le  trac¬ 
ce  delle  lave  ignee  son  tali  da  mostrare  le  più 
interessanti  particolarità.  Citeremo  in  direzione  del- 
a  punta  di  Eolo  una  contrada  vulcanica  più  di 
ogni  altra  ,  ed  a  qua'che  distanza  da  quella  co¬ 
sta  dirupata,  un  effetto  sorprendente  (  per  quanto  so¬ 
spettiamo)  di  sottomarina  eruzione.  Alludiamo  ad 
una  imponente  massa  scogliosa  detta  lo  Sconci - 
rjlio ,  che  presenta  scorie  ferruginose  di  lava 
or  nero  ossidato  ;  cosicché  bea  polrebbesi  raf- 


nvevan  distesa  una  bianca  pezzuola  ,  e  cosi  via 
dicendo  pei  pennelli,  la  bacchella  e  tuli’  altro, 
non  mancando  fin  la  caricatura  de’  miei  gesti  ed 
atteggiamenti. 

Eiansi  que’ ragazzi  all’ombra  della  Cappel¬ 
laccia  del  padre  loro  alleggiali  immobili  e  com¬ 
ponenti  un  gruppo  a  rimpelto  del  mio  poslo  , 
per  meglio  scimmieggiarse  il  mìo  frequente  levar 
di  sguardo  all’oggetto  che  ritraeva.  Lasciai  che  fa¬ 
cessero ,  mentre  io  sottocchio  attentamente  coo- 
sider evali  per  aggiunger  quelle  care  interessanti 
figurine  a  piedi  del  monumento  paterno  cho  a- 
veva  già  segnato;  e  dissi  h  ro  infine: 

Veggo  con  piacere  ,  miei  piccoli  aurei  ,  che 
più  presto  assai  di  quello  che  avrei  immaginato, 
ci  siam  falli  colleglli  in  professione  :  ora  da  buoni 
compagni  ,  chè  io  debbo  partire  di  qui  e  la¬ 
sciarvi  con  pena,  scambiamoci  ,  come  è  d’uso, 
de’  ricordi  —  E  po:c!iè  a  quel  che  pare  avete  fat¬ 
to  il  mio  ritratto,  lasciate  che  io  faccia  il  vo¬ 
stro  .  .  . 
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(Ingresso  alle  prigioni 

figurare  ad  in  masso  di  ferro  rovente,  raffred-  | 
dato  e  temperato  dalla  doppia  azione  dell’aria 
c  dell’  acqua  nella  quale  si  bagna.  Se  adunque 
alcun  dotto  moderno  riconobbe  l’  esistenza  di 
vulcani  estinti  nel  Gaetano  cratere,  questo  silo 
per  fermo  ne  additerebbe  uno  che  segnerebbe  l’e¬ 
poca  di  un  cataclismo  terribile,  pel  quale  emer¬ 
sero  le  isole  di  Ventolene  e  di  Santostefano  dal 
fondo  del  mare  ;  abbenchè  per  quest’  ultima  non 
manchino  opinioni,  siccome  altrove  accennammo  , 
di  essere  stala  originariamente  congiunta  a  Ven- 
totene  (  dalla  quale  non  dista  che  per  un  mi¬ 
glio  e  Ire  quarti  di  mare  ),  e  che  per  forza  vul¬ 
canica  se  ne  fosse  distaccata. 

Potrebbe  anche  servir  di  argomento  all’  opinione 
testé  ricordata  .  che  1’  isola  di  Santo  Stefano  non 
ha  giammai  figurato  nell’  antica  Storia  ,  se  non 
accomunata  con  l’altra  di  Ventotone  ;  che  anzi 
il  solo  nome  di  Pandataria  fu  comune  ad  am¬ 
bedue.  rsoi  n  n  conosciamo  questa  denominazio¬ 
ne  Santo  Stufano  ,  che  dal  1019  per  un  an¬ 
tico  istrumento  di  concessione  di  queste  isole  li¬ 
mitrofe,  nel  quale  I ’  isolotto  viene  appellato  de 
dorano  Slephano.  E  questo  titolo  par  che  ricordasse 
la  memoria  di  un  zelante  Pontefice  dello  stesso 


antiche  degli  schiavi  ) 

nome ,  il  quale  riformando  la  rifasciata  disciplina 
j  del  Clero  in  quel  suolo ,  per  punizione  vi  rilegava. 
|  i  colpevoli.  £  si  pretende  ancora  che  io  quei  tera- 
1  po  si  fosse  quivi  edificata  la  prima  prigione  di  30 
celle  affiancate  da  una  Chiesa.  Volendosi  ritener® 
per  vera  questa  tradizione ,  per  altro  non  impro¬ 
babile  ,  si  potrebbe  additare  nel  informatore  del 
clero  il  Pontefice  Stefano  X  (lj  o  IX,  fratello  di 
Golofredo  Duca  di  Lorena,  innalzato  al  soglio  Pon¬ 
tificio  a  di  2  dell'  Agosto  1037  ,-e  trapassalo  nel- 
P  anno  seguente.  Di  questo  Santo  Pontefice  si  no¬ 
tava  lo  zelo  ardenteroeule  spiegato  fin  da’  primordii 
del  suo  Governo  per  riformare  i  gravissimi  scan¬ 
dali  ed  abusi  che  opprimevano  la  Chiesa  ai  suoi 
tempi.  E  cominciava  dal  proscrivere  il  matrimo¬ 
nio  che  i  Preti  si  permettevano  nella  Chiesa  La¬ 
tina  ,  esiliando  i  pertinaci  ,  la  cui  incontinenza  di¬ 
sordinava  la  pace  delle  Chiese  alle  quali  erano  pre¬ 
posi».  Questo  Papa  recossi  a  Monte  Casino,  ove 
diede  caldissima  opera  ad  Eradicare  il  vizio 
della  proprietà ,  che  crasi  da  (jualchc  tempo 
appigliato  a  monaci  (2 j. 

fi)  Enciclopedia  Popolare  di  Torino. 

(2)  't  osti,  Skria  di  Monte  Ossido  ,  tom.  1.  pag.  213. 


v :'/»lirneat©  poligrafico  di  Tiberio  Panila  .  Strada  Kuori  Porta  Medina  a.  41. 
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I  MISTERII  NELLA  FESTA  DEL  CORPUS  DOMINI 

IN  CAJMPOBASSO 


(  Contìnuaz.  vedi  il  num.  24  pag.  185.  ) 


X.  Ilisterio  dell*  Assunta.  J  Concezione,  l’Artista  prese  a  rappresentare  Maria 

Nel  Mìsterio  dell'  Assunta,  per  numero  e  com-  j  assunta  al  Cielo.  E  perché  si  possa  essere  giusto 
poniraento  di  personaggi  bello  quanto  quello  delia  |  estimatore  della  bellezza  di  esso,  mette  bene  rf- 
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cordare  gli  avvenimenti  a  cui  si  allude.  Si  sa  che^ 
la  Beatissima  Vergine ,  specchio  di  virtù  e  di  ca¬ 
rità  inverso  Dio ,  dopo  l’ascenzione  del  Figliuolo, 
rimase  ancora  alquanti  anni  su  la  terra  a  gau¬ 
dio  della  nascente  Chiesa  ,  e  a  conforto  ed  am¬ 
maestramento  degli  Apostoli  e  Discepoli  di  G.  Cri¬ 
sto.  Venuto  il  tempo ,  in  che  volar  doveva  all’e¬ 
terna  gloria  del  Cielo,  il  Signore  fece  che  gli  Apo- 
postoli  da  tutte  parti  si  congregassero  a  Getsema¬ 
ni  ,  per  essere  spettatori  di  quella  gloriosa  morte 
avvenuta,  non  per  fierezza  di  morbo,  ma  sì  per  de¬ 
siderio  ardentissimo  eh’  ebbe  Maria  di  riunirsi  al 
suo  divino  figliuolo.  Per  tre  dì  continui  udironsi 
angeliche  armonie  intorno  alla  tomba,  in  cui  da¬ 
gli  Apostoli  fu  riposto  quel  glorioso  corpo.  Dopo 
il  qual  tempo  arrivò  S.  Tommaso  ,  e  dolente  di 
non  essersi  trovato  a  quel  piissimo  ufficio  ,  otten¬ 
ne  licenza  di  rivedere  la  spoglia  della  Madre  del 
suo  Maestro.  Ma  con  indicibile  stupore  non  si  rin¬ 
venne  che  il  pannolino  nel  quale  era  stato  in¬ 
volto  il  santo  corpo;  perocché  esso  per  divino  pri¬ 
vilegio  era  stato  risuscitato  ,  e  con  la  santissima 
anima  menato  in  Cielo  dagli  Angioli. 

Facciamoci  ora  a  considerar  la  macchina.  Veg- 
gasi  da  piò  la  tomba  scoperchiata,  e  tutta  sparsa 
di  fiori  ,  e  sopra  di  essa  un  Angiolo ,  che,  levato 
a  volo  per  raggiungere  il  celeste  corteggio,  solle¬ 
va  un  serto  di  fiori,  con  cui  ricopre  una  gran  parte 
del  ferro  principale  del  misterio.  Presso  la  tomba 
è  un  altro  Angioletto,  parimente  con  fiori  in  ma¬ 
no.  Nel  soprastante  gruppo  poi  domina  il  perso¬ 
naggio  della  Vergine  ,  ritta  in  piedi ,  e  spandente 
le  mani.  A  destra  di  Lei  è  Gesù  ,  che  per  esser 
nudo  ,  mostra  le  piaghe  toccate  nella  sua  passio¬ 
ne.  Graziosa  è  1’  attitudine  di  due  Angioli  collo¬ 
cati  sotto  l 'Assunta,  ma  assai  più  graziosa  è  quella 
dell’ultimo  Angioletto,  che,  soprastando  alla  Ver¬ 
gine,  fa  le  viste  di  porle  in  capo  la  celestiale  co¬ 
rona.  Pro/. Camillo  de  Luca. 

Per  l’  Albo  4!  Michele  Zigarclli 

Quando  più  mesta  ti  si  accoglie  in  petto 
l’alma,  e  rimiri  queste  fide  carte 
Clte  di  memorie  di  soave  affetto 
Rallegra  la  gentil  mano  de  l’arte  , 

Rivolgi  il  primo  sguardo  al  primo  fiore 
Ch’  io  vi  depongo  con  fraterno  amore 

Vincenzo  Baffi. 

EH  una  C«Itarella  a  Reggio  di  Calabria. 

LETTERA  QUARTA 

AL  MIO  STEFANO  RIDERÀ. 

Se  mi  venisse  fatto  ,  mio  buono  Ribera  ,  chiu¬ 
dere  in  questa  mia  quarta  lettera  tanti  bei  nomi 
Reggini  ,  come  gemme  in  un  sol  cerchiellino  ,  do¬ 
vrei  pure  sapermene  lieto.  Lungo  il  bel  corso  di 
Reggio  ,  in  uno  dei  più  bei  palazzi  ,  in  mezzo  gli 
arabescati  tappeti,  e  i  grandi  candelabri  d’oroo 
d'argento,  alberga  una  musa  gentile  del  Lazio, 
che  ha  fatto  rinverdire  la  sacra  fronda  appassita 
sulla  tomba  del  Sannazzaro  ;  una  musa,  per  la  qua¬ 
le  rifioriscono  le  classiche  tradizioni  di  una  let¬ 
teratura  scintillante  di  vita  una  volta ,  ed  og^i 
quasi  aggrizzita  e  morente,  forse  anche  freddo 
cadavere  ,  a  cui  vien  lenta  la  fiamma ,  che  par¬ 
tesi  dei  fornelli  del  pedantismo  ;  che  sforzasi  in¬ 


vano  attardarne  i  fati  supremi  ,  raggirandola  nel 
torvo  lombricajo  di  misere  regole  ;  sostenendone 
i  passi  con  le  povere  grucce,  invece  dell’aureo  ba¬ 
stone  dei  cinquecentisti  ;  collocandole  in  capo  una 
beuda  da  mummia,  in  luogo  delle  fasce  consolari 
di  Virgilio  o  del  Vida ,  del  Tibullo  o  del  Flami¬ 
nio.  E  sien  pure  favolosi  gli  sforzi  di  taluni ,  come 
quelli  del  Gigante  Margutte  ,  quella  letteratura  e 
quella  lingua  ricordano  novellamente  le  fasce  ; 
ed  ove  il  genio  non  sa  ricrearle  ,  oh  sì  davvero 
come  già  ti  dicea  ,  non  può  quel  cadavere  rincar- 
narsi  coi  colori  della  vita  ,  nò,  deposto  il  lacero 
sajo  ,  rivestirsi  del  tri.buuizio  suo  manto. 

Or  di  chi  credi  che  io  debba  toccare  per  le  pri¬ 
me  ?...  di  un  giovine,  che  forse  non  passa  ancora 
l’arco  dei  trent’ anni  ,  di  Diego  Vitrioli  Accade¬ 
mico  Ercolanese ,  bibliotecario  di  Reggio  ,  sotti¬ 
lissimo  latinista  ,  splendido  oratore  e  poeta  latino , 
autore  di  un  Carme  famoso,  lo  Xifia,  (Pesca  del 
pesce  spada  )  premiato  di  una  grande  medaglia 
d’oro  di  120  fiorini  dal  Reale  Istituto  Belgico. 

È  questo  sì  il  genio,  che  io  vorrei  per  ricrea¬ 
re  quella  lingua,  che  fu- già,  a  detto  del  Foscolo, 

. .  .  Nudi  ice  alle  muse  auspice  e  dea , 

e  che  oggi  molti  insolenti  vorrebbero  buttar  giù 
fra  le  ciarpe  inutili  !  Così  invereconda  ed  ingrata 
è  la  novella  generazione  per  quel  vecchio  tronco, 
d’onde  sbucciarono  quasi  tutte  le  lingue  e  le  let¬ 
terature  !  Cosi  sbieco  ,  e  direi  anzi  turpe  è  1  or- 
gogliuzzo  dell’ignoranza!  Cosi  ciondolona  l’età, 
che  fa  concento  a  queste  sublimi  bestemmie  ! 

—  Sonante  ,  ondoso,  ricco  di  colori  classici  ,  nu¬ 
meroso  ,  come  i  premi  virgiliani ,  hello  per  con¬ 
venienti  episodi ,  come  la  pittura  rembriana  della 
Fata  Morgana  ,  direi  anzi  ,  iridato  di  tutti  i  colori 
di  quella  misteriosa  deità  ,  è  il  poemetto  del  Vi¬ 
trioli  ;  e  se  è  innegabile  un  istinto  nel  poeta,  che 
lo  mette  in  armonia  colle  scene  della  natura  , 
quest’istinto  è  così  vivo,  così  pienamente  fecon¬ 
dato  e  rappresentato  in  questi  versi  ;  tanta  è  l'e¬ 
mozione  dei  sensi  subordinata  all’emozione  dello 
spirito,  che  la  pedanteria  più  glaciale  si  sente 
ella  stessa  sforzata  al  plauso  del  silenzio  ! 

—  E  dunque  Reggino  il  poeta  dello  Xifia  — 
Ripetiamo  con  gioja  i  suoi  versi  soffusi  di  tanta 
maestà  ,  e  rinverginati  nella  freschezza  delle  prime 
memorie.  Son  tratti  da  una  brevissima  epistola  al 
suo  Lorenzo  Costa  genovese  ,  all’  autore  del  Colom¬ 
bo  ,  i’  eco  dei  cui  versi  suona  anche  sì  caro  in 
questi  nostri  scogli  armoniosi  : 

—  Est  locus  Italiae  Zancleia  litora  contra  , 

Saevit  ubi  angusto  Sicelis  linda  mari  ; 

Quem  tenuit  quondam  monstris  ,  exterrita  divum 
Chalcidico  fugens  impia  turba  solo. 

Hinc  me  progenitum  ,  Laurens  ,  melioribus  annis 
Saltarelli  patrios  quum  puer  ante  lares  , 

Aurea  romanae  decepit  gratia  linguae  ; 

Consciaque  insoliti  nomina  amoris  orant. 

Nani  sappe  ad  gelidos  fontes  in  granfine  molli 
Cantabam  la  ti  i  s  carmina  vincta  modis  ; 

Et  quae  noe  pueri  ,  noe  ctirant  scripta  puellae 
Versabat  tenero  pollice  nostra  manus. 

Mi  ricordano  questi  ultimi  versi  corte  parole 
di  un  famoso  francese  diretto  a  Quintino  Guan¬ 
ciali  ,  epico  di  elevatissimi  spiriti,  allorché  ri¬ 
cordando  la  poetica  fanciullezza  di  quel  sommo 
apmzzese,  dice  vagì  i  com'egli,  invece  di  vagiti  nel- 
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la  sua  culletta  infiorata  dalle  muse  latine,  uscisse 
in  distici  melodiosi  1 

Non  voglio  ,  mio  buono  Ribera ,  fior  dei  miei 
amici,  allontanarmi  (e  lo  fo  con  pena  )  dal  Vitrioli, 
perchè  angusto  è  il  cerchio  per  le  citazioni,  senza 
mettere  qui  in  piedi  un  solo  e  breve  frammento 
del  prezioso  poemetto,  traendo  da  questo  oneste 
ragioni  di  lodi ,  e  temperata  critica. 

Dirotte  le  cerulee  squamine  al  formidabile  pe¬ 
sce  ,  ecco  le  parole  del  poderoso  Laconte  (  Vali- 
dus  Lacon  )  a  cui,  come  dice  il  classico  poeta  no¬ 
stro  ,  e  bellamente  traduce  il  eh.  Coppino  da  Ge¬ 
nova  , 

....  vittoria  alta  del  pesce 
Diè  l’indigete  Dea  — 

Ecco  passivamente  trascritto  così  prezioso  bran¬ 
dello  di  poesia: 

— •  Nunc  ait ,  o  Comites  ,  tempus  persolvere  vota 
Quae  belloancipiti ,  turbantibus  aequora  monstris 
Fecimus,  occideret  nostra  si  piscis  ab  hasta. 
Haec  dicens  rostrum  capitis ,  ut  forte  iacebat, 
Obtruncat  :  surgunt  omnes  :  fortissimus  heros 
Lucentes  inter  taedas  fastigia  templi 
Adscensu  superat  :  tum  vox  audita  per  antrum; 
Hoc  victor  Lacon  sacrat  tibi ,  Scylla  ,  trophaeum. 

Seguono  questi  ultimi  versi  ad  un  Canto  di  Dri- 
ope  bellissima  donzella  ,  a  Scilla  divinità  invocata 
per  la  vittoria  del  pesce ,  e  ai  cui  altari  inghir¬ 
landati  era  votivo  il  capo  del  disarmato  mostro  ; 
e  ciò  sin  da  quando  ,  dopo  avere  libato  a  Bacco, 
un  festoso  convivale  aveva  detto  all’ispirata: 

—  Deh  comincia  o  gentil  !  Vedi  ,  già  spiega 
Suo  vel  la  notte ,  e  rosseggiami  a  mille 
Splendon  pei  monti  di  Sicilia  i  fochi. — 

Dolce  gli  rise  la  fanciulla,  e  il  labbro 
Roseo  sciogliendo  ,  diè  principio  al  canto. 

Non  ti  par,  Stefanuccio  mio  dolce  ,  nei  soli  due 
versi 

Incipe  :  iam  tenebris  nox  circumfusa  propinquat 
Et  rutilant  crebri  siculis  in  inontibus  ignes; 

Non  ti  par  vedere  un  paesetto  di  Claudio  ,  o  di 
Salvator  Rosa  ? 

E  ciò  che  il  poeta  accenna  dei  nostri  monti ,  non 
lo  veggiamo  noi  spesso  ,  nelle  notti  non  consolate 
di  luna,  sull’arco  dei  suoi  maestosi  Appennini  ; 
che  a  quando  a  quando  sono  rallumati  da  spesse 
e  rossegianti  fiammelle  ,  siano  esse  pure  le  gran¬ 
di  e  vigili  lampe  dei  mandriani ,  siano  i  fochi  delle 
stoppie  incenerite  ? 

Ma  tu  e  i  lettori  di  queste  magre  letterine  , 

Scritte  però  come  coscienza  detta , 

vorrete  pure  permettermi  ,  che  io  suggelli  tante 
lodi  con  una  osservazione  ,  o  almeno  con  un  desi¬ 
derio. 

Lodando  nel  Vitrioli  i  quadri  sereni  della  sua 
poesia,  le  imagini  deliziose,  che  come  vergini 
coronate  di  fiori ,  ricreano  chi  legge  ;  senza  dire 
della  parte  formale  ,  per  che  il  Bembo,  il  Sadole- 
to,  il  Fracastoro  ,  e  il  suo  Sincero,  lo  avrebbero 
non  pure  lodato  ,  invidiato  forse  ;  io  credo  però, 
che  l’ elemento  interamente  pagano  ,  di  che  va 


incolorato  il  suo  Carme,  poteva,  senza  perder  bel¬ 
lezza  nè  ritmica  nè  ideale  ,  cedere  religiosamente 
il  posto  all’elemento  ortodosso.  Seguitatone ,  e 
forse  anche  vincitore  di  molti  cinquecentisti ,  il 
nostro  poeta  dovea  ricordare  pur  troppo  le  gravi 
accuse  e  i  ripieghi  della  critica  fatti  a  quelle 
egregie  fantasie.  Nè  vale  il  dire  ,  che  il  Puer 
Jesus  del  Ceva ,  o  il  Parto  della  Vergine  di  San- 
nazzaro  ,  facessero  ragionevoli  e  quasi  incontra¬ 
stabili  quelle  critiche  ;  e  che  qui  1’  argomento 
essendo  la  Pesca  di  un  pesce  famoso ,  potea  ve¬ 
nire  nella  forma  drammatica  e  teogonica  condotto 
a  talento  dello  scrittore  ,  anzi  con  una  teogonia 
particolare  alle  tradizioni  pagane  del  suo  paese  , 
del  suo  mare  e  dei  suoi  monti.  Imperocché  noi 
abbiam  pure  la  Madonna  della  Pesca  da  preferirsi 
oh  quanto  a  quella  Scilla  feroce  ;  noi  abbiamo 
nei  nostri  barchetti  l'imagine  dei  nostri  Santi; 
ed  è  uso  grandemente  pio  ed  esemplare  dei  pes¬ 
catori  ,  la  cui  vela  suol  esser  trapunta  dell’effigie 
della  Vergine  dei  mari ,  della  stella  delle  acque  , 
(  Ave  maris  Stella  ) ,  quando  fan  tesoro  di  famose 
pesche ,  sospendere  grossi  ceri  serpeggiati  di  na¬ 
stri  e  di  fiori  ,  alla  loro  Madonna ,  o  abbellirne 
1’  altare  di  qualche  preziosa  cortina  ricamata  in 
oro.  Poteva  dunque  il  poeta  fabbro  di  divini  nu¬ 
meri  ,  crear  meglio  la  macchina  pagana  del  suo 
bellissimo  poemetto,  lo  toccava  dei  cinquecentisti, 
ma  pure  in  essi ,  quantunque  la  maestà  divina  di 
molte  sante  imaginazioni  appaja  non  raramente 
scolorita,  quantunque  ci  sia  dell’imbratto  pagano 
e  nella  idea  e  nella  frase ,  pure  qualche  volta 
(  checché  ne  dica  in  contrario  qualche  altro  valo¬ 
roso  Critico  italiano)  si  trovano  come  nel  Puer 
Jesus  del  Ceva  intramessi  gentili  e  divoti  episodii, 
e  con  una  limpidezza  e  castità  di  melodie  e  di 
forme  da  innamorare  i  più  schivi.  Così  nel  cen- 
nato  Poema  riluce  assai  bellamente  quello  del  ri¬ 
torno  dall’  Egitto  di  un  condottier  di  camelli  ,  e 
gli  altri  dell’  istituzione  del  Rosario  ,  della  Proces¬ 
sione  del  Corpus  Domini ,  di  quei  fanciulli  che 
vogliono  snidare  gli  usigniuoli ,  e  veggono  la  Ma¬ 
donna  ,  e  per  tacer  del  resto  ,  il  grazioso  episo¬ 
dio  della  contadinella  Giuditta  ,  che  da  brutta  di¬ 
viene  sovramodo  bella  da  che  si  vota  al  Signo¬ 
re.  Che  se  il  Dio  di  quei  poeti  non  è  il  Dio  ter¬ 
ribile  del  Sinai  ,  nè  il  Dio  placato  del  Vangelo  , 
se  non  è  pure  maggiore  del  Giove  Omerico ,  e 
inferiore  al  Dio  del  Ivlopstock  ,  dinanzi  a  cui  gli 
Angeli  depongono  i  loro  aurei  diademi ,  e  le  stelle 
popolate  di  spiriti  danzano  in  cerchio  esaltandolo, 
ciò  è  da  attribuire  a  quella  non  ragionevole  imi¬ 
tazione  della  pagana  antichità,-  per  la  quale  ap¬ 
parivano  balordamente,  anzi  che  nei  nostri  lava¬ 
cri  purificatori  ,  battezzali  piuttosto  nelle  terme 
dei  gentili  ,  preferenti  P  infida  dei  pagani  ponte¬ 
fici  alle  nostre  stole  sacerdotali. 

Dirò  nella  quinta  lettera  degli  altri  egregi  spi¬ 
riti  ,  di  che  si  abbella  quella  terra  di  amore  e  di 
poesia  ;  contento  di  aver  mostrato  in  questa  ,  come 
ivi  si  serbino  ancora  immaculate  le  tradizioni  del 
classicismo ,  mentre  in  altre  regioni  d’ Italia  ,  sber¬ 
tucciato  e  cencioso ,  non  ha  chi  lo  rilevi  a  desti¬ 
ni  migliori  1 

Sia  onore  a  quella  letteratura  ,  che  fu  materna 
alle  altre  ;  le  quali  fatte  belle  delle  penne  strap¬ 
pate  a  cosi  gran  madre,  ne  vorrebbero  ora  distrutto 
l’altare,  scoronati  i  suoi  sacerdoti,  e  fino  disperse 
le  sue  venerande  reliquie  ! 

Felice  Bisazza. 
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ARCHEOLOGIA 


) 


DUE  IMPORTANTI  MONU¬ 
MENTI  CALABRESI. 


Sono  questi  due  mo¬ 
numenti  della  Calabria 
Citeriore.  La  scure  fu  ri¬ 
trovata  presso  i  ruderi 
di  Artemisio  e  presso 
Sant’  Agata  ,  là  dove  i 
natii  dicono  i  Casalinì 
(italianamente  Casolari  ) 
della  Porta  della  Serra. 
Il  Giustiniani  indicò  la 
contrada  col  vocabolo  di 
Fraticella.  La  scure  è  di 
bronzo ,  e  fu  consecrata 
a  Giunone  sei  secoli  a.  C. 
Ella  è  degna  di  essere 
conosciuta,  non  solamen¬ 
te  per  la  sua  vetustà , 
ina  anche  per  la  bellezza 
del  lavorio  ,  il  quale  ci 
ricorda  la  finezza  del¬ 
l’arte  greca  che  era  in 
fiore  nella  opulenta  e  ci¬ 
vilissima  città  di  Sibari. 

Il  signor  Giulio  Miner¬ 
vini  (  Bullelt.  archeol . 
nap.  1853,  pag.  137,139), 
Segretario  perpetuo  del- 
1’  Accademia  Pontaniana 
di  Napoli ,  e  valente  ar¬ 
cheologo  ,  ha  illustrata 
e  pubblicata  il  primo 
questa  rara  e  preziosa 
anticaglia.  La  iscrizione 
che  vi  si  legge  ,  vince  di 
antichità  la  famosa  iscri¬ 
zione  di  Basta  del  Gala¬ 
teo  e  del  Grotefend.  È 
dettata  in  lingua  dorico- 
greca,  e  graffila  sul  me¬ 
tallo  lavorato  in  caratte¬ 
ri  arcaici.  Delle  leggen¬ 
de  e  versiani  letterarie 
di  essa  ,  io  tolgo  la  se¬ 
guente ,  che  può  essere 
capita  dall’universale: 
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(  Scure  votiva,  e  suggello  antico,  rinvenuti  neììa^ Calabria  Citeriore  ). 


Sono  sacra  a  Giunone, 
la  quale  si  venera  nella 
pianura;  Tinisco  mi  ha 
dedicata  secando  il  rito 
nella  decima  della  lana. 


tefice  dovette  essere  quest’ incognito  Frate  Jacopo 
da  Girgenti ,  di  cui  questa  è  forse  la  prima  ed 
unica  notizia. 

V  E. 


Senza  muovere  contesa  per  bagattelle,  non  di¬ 
sapprovo  ,  nè  biasimo  altre  spiegazioni  che  non  si 
allontanano  dalla  sostanza  della  cosa. 

Il  suggello  poi  appartiene  alla  chiesa  diMottafol- 
lone,  terra  contigua  a  Sant’  Agata,  ed  è  ora  il  sug¬ 
gello  parrocchiale  di  lei.  La  leggenda,  per  consenti¬ 
mento  de’ migliori  ,  si  è:  Sigillavi  (S.)  Fratris 
Jacobi  de  Gergenlo.  ì  caratteri  semigotici  del  sug¬ 
gello  dimostrano  chiaramente  ,  che  esso  fosse  stato 
latto  sul  finire  del  secolo  quintodecimo,  quando  la 
Casa  Aragonese  regnava  nelle  Due  Sicilie  ,  e  f  ar¬ 


B.a  Certosa  «li  S.  Stefano  del  Roseo 
iis  Serra. 

(Continuaz.  vedi  pag.  187.) 

Oh  I  di  quale  santa  ebbrezza  non  dovea  essere 
invaso  il  pellegrino  ,  che  nei  giorni  felici  della 
Certosa  traeva  a  visitarla!  Molti  e  molti  illustri 
personaggi  trassero  in  diversi  tempi  a  gustare 
quelle  sublimi  emozioni  che  ivi  si  destano  e  che 
non  possono  dimenticarsi.  E  per  tacer  di  molti  al¬ 
tri,  ricordo  solamente  il  Boccaccio.  Chi  sa  !  forse 
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che  questo  padre  delle  lettere  italiane  ,  memore 
delle  ammonizioni  ricevute  dal  Certosino  Petroni, 
nella  Certosa  di  S.  Stefano  ,  ove  si  ritirava  per 
breve  tempo  ,  non  attingesse  quelle  salutari  ispira¬ 
zioni  che  dovean  confermarlo  nell’  abbracciato  pro¬ 
posito  della  riforma  dei  suoi  costumi  ! 

Ma  se  giustamente  s’  impreca  la  rabbia  della 
distruzione  ,  bisogna  lodare  e  benedire  con  entu¬ 
siasmo  ,  e  per  sentimento  di  gratitudine  ,  quelle 


anime  generose,  che  segnando  un  termine  alla 
voracità  del  tempo  e  degli  uomini  ,  preservano  i 
monumenti  dell’  arte  dalla  totale  inevitabile  ro¬ 
vina  ,  e  ne  promuovono  con  solerte  premura  la 
riedificazione.  ’Sì  :  convien  dunque  che 


Per  correr  miglior  acqua  alzi  le  vele 
Ornai  la  navicella  dell  mio  ingegno 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  sì  crudele! 


(  Veduta  di  S.  Maria  dell’  Eremo  presso  la  Certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco  ). 


Lode  eterna  dunque  al  nostro  religiosissimo  Mo¬ 
narca  Ferdinando  Secondo  ,  che  con  un  tratto 
.speciale  della  sua  consueta  ed  inesauribile  munU 
licenza  ,  con  Reai  Rescritto  del  21  Giugno  ulti¬ 
mo  ,  decretava  la  ripristinazione  della  Certosa  di 
S.  Stefano  ,  e  V  assegno  di  una  dote  per  la  sus¬ 
sistenza  dei  Padri.  La  prelodata  Maestà  Sua,  sem¬ 
pre  intenta  alla  felicità  dei  suoi  sudditi  ,  avea 
molto  innanzi  segnato  nel  suo  provvido  pensiero 
il  risorgimento  di  quella  casa  religiosa  ,  quando 
nello  scioglimento  del/a  lunga  controversia  di  giu¬ 
risdizione  agitata  trai  due  Vescovi  di  Gerace  ,  e 
Squillace ,  sulla  pertinenza  della  Diocesi  Nullius 
di  S.  Stefano  ,  ficea  speciale  domanda  alla  San¬ 
tità  del  Pontefice  Pio  TX,  onde  si  provvedesse,  sol 
temporaneamente,  della  giurisdizione  appartenente 
alla  soppressa  Abbazia,  e  a  questa  fosse  riserbata, 
verificandosi  la  sua  ripristinazione;  come  si  rileva 
dalla  bolla  Concistoriale  del  22  Novembre  1852  — 
Lode  ,  ripetiam  per  mille  volte,  al  nostro  Augusto 
Monarca!  Egli  è  il  secondo  Ruggiero  per  la  Casa 
di  S.  Bruno.  Ruggiero  gettava  la  prima  pietra  ; 
Ferdinando  II  non  dissimile  da  quel  Pio,  anzi  più 
benefico  ancora  ,  la  riedifica  dopo  dieci  lustri  di 
'desolazione.  Belinone  ancor  vivente,  fu  grato  alla 
liberalità  del  Conte,  quando  gli  svelava  in  sogno 


presso  Capua  stretta  d’assedio  la  mano  del  tradi¬ 
tore  Sergio,  che  tramava  la  di  lui  rovina  (1).  Possa 
ora ,  e  per  lungo  avvenire ,  ricolmare  il  Santo  di 
tutti  i  doni  suoi  la  splendida  pietà  del  nostro  So¬ 
vrano —  Sia  novellamente  Brunone  l’Angelo  tute¬ 
lare  del  trono  e  della  Dinastia  Borbonica;  e  la  fe¬ 
liciti  di  tutte  le  consolazioni  pel  bene  di  questo 
fortunato  Reame  alle  sue  cure  paterne  affidato. 

Non  dobbiamo  terminare  questo  scritto  senza 
compierà  un  tributo  di  lode  e  di  sincera  ammira¬ 
zione  verso  colui  ,  che  tanto  cooperò  alia  santa 
impresa  della  ripristinazione  della  Certosa:  —  vo- 
gliam  dire  del  Padre  D.  Vittore  Felicissimo  Fran¬ 
cesco  Nabantino.  È  egli  veramente  un  figlio  pre¬ 
diletto  di  S.  Bruno,  e  molto  benemerito  nell’illu¬ 
stre  Ordine  Certosino.  Nativo  del  Portogallo,  e  pro¬ 
fesso  nella  Gertosa  di  Evora  ,  fu  vicendevolmente 
Vicario  e  Priore  di  molte  altre  Certose,  ed  Assi¬ 
stente  Generale  delle  altre  d’ Italia.  Temeremmo 
offendere  la  sua  modestia,  se  volessimo  diffonderci 
a  narrare  le  distinte  qualità  di  mente  e  di  cuore 
di  cui  è  fregiato.  Ci  limiteremo  solamente  ad  ac¬ 
cennare  le  sue  tante  fatiche  sostenute  pel  benes¬ 
sere  delle  Certose  da  lui  dirette ,  e  gP  innumeri 

(1)  Vedi  la  nota  dell’  articolo  precedente. 
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servigi  prestati  all’  Ordine  intero ,  di  cui  egli  è 
lino  dei  grandi  ornamenti.  Ma  la  sua  gloria  mag¬ 
giore  tutta  sua  ,  è  precisamente  quella  di  essere 
il  vero  restauratore  della  Certosa  di  S.  Stefano. 
Da  molti  anni  egli  rivolgea  il  suo  pensiero  a  quella 
casa  derelitta ,  e  si  rattristava  alla  sorte  infelice 
della  Sionne  della  Religione  Certosina.  Un  santo 
fervido  voto  di  riedificazione  è  stato  sempre  in  ci¬ 
ma  ai  suoi  desideri ,  e  per  soddisfarlo,  persuase  i 
Padri  radunati  in  Capitolo  Generale  nella  gran 
Certosa  di  Grenoble  sulla  necessità  di  cooperare 
con  ogni  premura  a  quella  santa  opera.  I  suoi 
impegni  furon  coronati  da  felice  successo.  Spedi¬ 
to  con  mandato  speciale  dai  Reverendi  Padri  nel¬ 
la  Regia  Corte  di  Napoli,  senza  por  tempo  in 
mezzo  vi  giungea  ;  ed  accolto  amorosamente  dal 
nostro  Monarca,  compiva  i  suoi  ardenti  voti ,  che 
son  pur  quelli  dei  suoi  confratelli  e  di  tutt’  i 
buoni  Calabresi. 

{continua)  Sacerd.  Bruno  Maria  Tedeschi. 


Il  tempo  e  l’uomo. 

Invan  con  l’occhio  della  mente  ardito 
Alle  non  nate  età  l’uomo  si  spinge: 
Sempre  rovine  ha  indietro,  ed  infinito 
Pelago  ignoto  innanzi  si  dipinge. 

Per  l'alta  immensità  che  non  ha  lito 
Forza  invisibil  lo  affatica  e  stringe.  — 
Questa  chi  mai  dell’  essere  finito 
Necessitade  a  trionfar  si  accinge? 

Al  tempo  che  s’invola  altro  succede 
Tempo  novello,  e  in  mezzo  ad  essi  muto 
L’umil  mortale  palpitar  si  vede. 

Con  le  memorie  e  le  speranze  al  fianco 
Corre  al  suo  fine  per  sentier  temuto, 

Più  del  dolor  che  della  vita  stanco. 

Francesco  Vicoli. 


MARIO  AIZZI. 

Fu  notato  da  molti  che  ove  la  pittura  storica 
volga  in  basso  ,  quella  detta  di  genere  si  avan¬ 
zi  ;  il  che  se  mai  avvenne,  fu  in  quel  seicento  di 
gloriosa  ad  un  tempo  e  misera  ricordanza.  Cre¬ 
sciuto  in  quel  secolo  piucchè  mai  il  lusso  domestico, 
le  arti  per  gradire  a’  crapicci  ed  alle  vanissime 
superbie  de’patrizì,  da  magnifiche  e  nobili  che  era¬ 
no,  addivennero  nella  maggior  parte  decorative  e 
minute ,  molto  compiacendosi  di  ritrarre  frutta  fio¬ 
ri  ,  e  simili. 

Che  se  alla  detta  ragione  vogliamo  pur  trovar¬ 
ne  un’altra  perchè  tanto  in  quel  tempo  si  atten¬ 
desse  a  siffatto  dipingere,  si  potrebbe  dire  che  ve¬ 
nuti  in  questa  nostra  Italia  molti  pittori  fiammin¬ 
ghi  ,  famosi  sempre  nel  dipingere  le  domestiche 
scene  ed  ogni  più  piccolo  accidente  lor  presentato 
dalla  natura,  vi  svegliarono  il  desiderio  di  quella 
loro  arte.  E  gl’italiani  che  come  nel  creare,  così 
nell’  imitare  ,  perfezionando,  furono  sempre  e  sa¬ 
ranno  insigni  ,  agguagliarono  ,  se  non  vinsero  i 
maestri  ,  e  dipingendo  paesi  ,  fiori  ,  e  frutta  con 
tanta  eccellenza,  che  anche  in  questo  poterono  al¬ 
zare  la  scuola  italiana  al  principato  delle  altre. 

Fra  quelli  che  nel  secolo  XVU  non  ebbero  co¬ 
mune  fama  nel  ritrarre  i  fiori  ,  fu  Mario  Nuzzi 
abruzzese,  del  quale  io  dirò  qui  brevemente  per 


seguire  anche  un  mio  antico  proposito  di  andare 
in  qualche  modo  ,  e  secondo  mio  potere ,  rinfre¬ 
scando  le  illustri  memorie  patrie. 

Il  Lanzi  nella  sua  storia  della  pittura  parlando 
del  Nuzzi ,  lo  dice  nato  alla  Penna,  in  Diocesi  di 
Fermo.  Un  tale  errore  geografico  io  veggo  rinno¬ 
vato  in  parecchie  altre  edizioni  di  quel  libro,  che 
ne  dovrebbe  essere  corretto  siccome  opera  merita¬ 
mente  stimata  dà  quanti  hanno  in  pregio  le  squi¬ 
sitezze  delle  arti  belle. 

So  che  molti  reputano  troppo  meschina  cosa  il 
pensare  ad  anni  e  luoghi  di  nascita  ,  ma  io  per 
me  tengo  essere  gli  errori,  per  piccoli  che  siano, 
sempre  dannosi  come  nelle  storie  ,  così  in  ogni 
altra  disciplina.  Ad  ogni  modo  Penne  che  non  fu 
mai  nella  diocesi  di  Fermo,  e  non  soggetta  in  al¬ 
cun  tempo  a  quella  di  Teramo,  ma  città  dell’Ab- 
bruzzo  ulteriore  l.°,  vuoisi  tenere  per  patria  di  Ma¬ 
rio  Nuzzi.  Il  quale  natovi  sul  principio  del  seco¬ 
lo  XVII,  e  precisamente  nel  1603  ,  vi  trovò  nel 
zio  materno  un  amorevole  maestro.  Tommaso  Sal¬ 
mi  dipingeva  con  bella  diligenza  fiori  e  frutta  , 
e  seppe  tanto  caldo  amore  per  la  stess’arte  desta¬ 
re  nell’animo  del  piccolo  nipote,  che  in  breve  tem¬ 
po  lo  vide  non  pure  rispondere  alle  concepute  spe¬ 
ranze  ,  ma  venuto  in  tanta  eccellenza,  che  delle 
sue  opere  non  solamente  si  facevano  richieste  in 
patria,  ma  in  tutti  gli  Abruzzi  e  fuori.  Cosicché 
un  suo  concittadino,  uomo  scaltrito,  volle  contrat¬ 
tare  con  lui ,  obbligandosi  di  pagargli  a  determi¬ 
nato  prezzo  i  lavori,  che  egli  poi  carissimamente 
rivendeva  a  Roma  ed  altrove,  spacciandoli  per  ope¬ 
re  di  valenti  artisti.  Non  tardò  molto  Mario  ad 
accorgersi  di  quella  fina  astuzia ,  e  pensando  al 
guadagno  e  fama  ch’egli  medesimo  poteva  trarre 
dalle  sue  fatiche  ,  non  volle  più  saper  rinnovare 
quel  primo  contratto.  E  perchè  egli  ben  conobbe 
che  a  dipingere  fiori  con  sottil  magistero  non  ba¬ 
stasse  la  sola  e  cieca  imitazione  della  natura,  ma 
domandarsi  eziandio  la  piena  notizia  della  forma 
varia  delle  tante  piccole  parti  ,  onde  que’ vaghis¬ 
simi  prodotti  della  terra  si  compongono,  volse  at¬ 
tentamente  l’animo  a  studiarne  su’ migliori  libri 
di  que’  tempi  con  grandissimo  profitto.  A  tal  uopo 
egli  pel  doppio  intendimento  e  dell’  imitazione  e 
dello  studio,  teneva  sempre  in  buon  dato  fiori  fre¬ 
schi  d’  ogni  generazione  ,  non  rifiutando  di  colti¬ 
varli  colle  stesse  sue  mani  in  un  giardino.  Per 
la  qual  cosa  i  fiori  del  Nuzzi  erano  così  belli  di 
colorito  e  di  perfetta  imitazione  ,  che  a  buona  ra¬ 
gione  a  lui  ne  fu  dato  il  nomedi  Mario  de'  fiori- 
Nè  questo  dipinger  fiori  e  frutta  a  me  poi  sem¬ 
bra  così  basso  uffìzio  che  nulla  in  se  non  conten¬ 
ga  di  acconcio  ad  ammaestrare  in  qualche  modo 
gli  uomini  ,  ed  eccitarti  ad  un  pensiero  .  ad  un 
affetto  di  cielo.  Giacché  non  ci  ha  nazione,  vuoi 
antica  ,  vuoi  moderna  ,  appo  cui  i  fiori  non  ab¬ 
biano  in  qualche  maniera  rappresentato  in  sim¬ 
bolo  il  corso  di  nostra  vita.  Quindi  possiamo  col 
poeta  pur  dire  di  essi  : 

e  Che  son  scala  al  Fattor  ,  chi  ben  V estima  » 

Acquistandosi  adunque  il  Nuzzi  grande  riputa¬ 
zione  in  patria  ,  e  vedendo  che  altri  si  vantag¬ 
giavano  delle  sue  opere  anche  in  lontani  paesi , 
volle  lasciar  Penne  e  condursi  in  Roma  ,  per  qui¬ 
vi  attendere  con  maggior  agio  alla  prediletta  sua 
arte.  Nè  stette  egli  già  molto  a  farvisi  conosce¬ 
re  per  quel  valente  eli’  egli  era ,  annunziatovi 
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già  innanzi  dalla  fama  de’ suoi  dipinti.  Ma  non 
contento  forse  il  Nuzzi  del  modesto  titolo  di  pit¬ 
tore  di  fiori,  volle  provarsi  anche  nella  pittura  sto¬ 
rica  ;  i  saggi  però  da  lui  datine  in  quel  tempo  , 
di  grande  riforma  per  opera  de’Caraeci,  non  ri¬ 
sposero  punto  all’aspettazione  che  se  ne  faceva, 
nè  meritarono  alcuna  lode  da  quelli  che  allora 
in  Roma  tenevano  il  campo  nella  pittura.  Quindi 
conoscendosi  il  prudente  artista  poco  atto  a  quel- 
l’ esercizio,  tornò  volentieri  a  dipingere  i  fiori 
con  quella  diligenza  ,  onde  era  solito.  Conciossia- 
chè  ora  egli  te  li  raffigurava  in  mazzettini  gen¬ 
tilmente  assortiti  ,  ora  te  li  dava  a  vedere  pian¬ 
tati  in  vasi  di  eleganti  forme  ,  ora  alla  rinfusa 
gettati  sopra  un  tavolino  ,  ora  composti  in  ghir- 
ìandette  ,  ed  in  cento  e  mille  altre  guise ,  tutte 
belle  a  vedere. 

Nè  contento  a  questo  solamente  ,  spesso  usava 
la  sua  arte  in  ornamenti  di  quadri  ;  di  che  egli 
spesso  veniva  richiesto  da  egregi  artisti  ;  siccome 
leggo,  che  fece  quell’ Andrea  Camassei  da  Beva- 
gna ,  uno  de’ migliori  discepoli  della  scuola  del 
Domenichino.  Il  quale  dovendo  dipingere  un  S. 
Gaetano  allogatogli  da’  PP.  Teatini  ,  volle  che  il 
Nuzzi  componesse  un  bell’  ornato  di  fiori  attorno 
alla  figura  del  Tiene  ;  il  che  gli  riuscì  di  tanto 
leggiadro  effetto  ,  secondo  il  gusto  di  que’  tempi, 
che  1’  autore  ne  fu  grandemente  portato  a  cielo. 
E  non  poteva  essere  altri  mente ,  compiacendosi 
assai  quell’età,  come  sopra  si  disse,  di  simili 
minuti  lavori  e  bizzarrie ,  onde  però  a  questa 
Italia  doveva  in  fatto  di  arte  venir  minore  ver¬ 
gogna  ,  di  quella  che  le  preparava  l’età  seguen¬ 
te,  rendendola  se  non  misera  d’intelletto  ,  pove¬ 
rissima  certamente  di  gusto.  Chè  dimenticate  al 
tutto  le  orme  degli  antichi  padri,  così  nelle  arti 
del  disegno,  come  in  quelle  della  parola,  si  ven¬ 
ne  a  tanta  scarsezza  di  opere  grandi ,  ed  a  tan¬ 
to  smarrimento  delle  supreme  ragioni  del  bello, 
che  a  volerne  giudicare  da  ciocché  quell’  età  fe¬ 
ce  ,  e  se  ne  togli  le  cose  del  Vanvitelli ,  e  di 
qualche  altro  ,  si  potrebbe  la  medesima  chiama¬ 
re  infelicissima.  A  dir  breve  sembrò  che  in  quei 
dì  si  volesse  disconoscere  ed  invilire  la  dignità 
dell’  arte  ;  ragione  ,  per  cui  quella  dell’uomo  an¬ 
cor  precipitasse  della  sua  altezza;  poiché  sono 
tanto  strette  le  attenenze  delle  arti  belle  con  i 
fini  superiori  degli  uomini  ,  che  solamente*  non 
appariscono  a  quelli  ,  che  seguaci  di  una  seusual 
filosofia  altro  non  veggono  nelle  medesime  che 
un  motivo  a  materiali  diletti  ,  o  un’ esca  alle  la¬ 
scivie  de’ ricchi.  Il  che  quanto  sia  falso  specchia¬ 
tamente  si  fa  chiaro  a  chi  non  è  ignorante  degli 
alti  intendimenti  del  bello  tradotto  nelle  opere 
di  arte.  (continua)  Gabriello  Cherubini. 

Goldoni,  c  il  teatro  di  provincia. 

Noi  abitatori  delle  provincie,  chiamati  rozzi  e 
inceppati  dai  perditempo  ,  ed  anche  da  qualche 
Dame  della  Capitale  del  Regno  ;  noi  poveri  ammi¬ 
nistratori  di  pecore  e  buoi  ,  di  campi  e  vigneti 
abbiamo  la  debolezza  non  di  leggere,  ma  di  stu¬ 
diare  i  classici  italiani  ,  e  tra  costoro,  dal  lato  co¬ 
mico,  il  Goldoni.  Nelle  lunghe  sere  di  verno  ,  do¬ 
po  che  abbiamo  fatto  il  conto  e  pagata  la  mer¬ 
cede  al  contadino  ,  al  giardiniere  ,  al  sarchiatore, 
accanto  al  foco  come  Cenerentola  ,  ma  non  dolen¬ 
ti  e  piagnoni  come  quella  ,  ci  piace  leggere,  l’una 
dopo  l'altra,  il  meraviglioso  numero  delle  com¬ 
medie  Goldoniano  e  proviamo  un  gran  diletto,  quan¬ 


tunque  minore  di  quello  che  sul  teatro  Veneto  un 
tempo  produceva  V  illustre  comico.  Dopo  aver  let¬ 
ta  un’  intiera  commedia  ,  lasciamo  il  libro  ,  e 
facciamo  una  piccola  discussione  al  proposito. 
Allora  ricordiamo  come  la  commedia  nacque  in 
Italia  per  imitazione  degli  antichi  ;  come  il  primo 
scrittore  di  regolare  commedia  fu  quell’ inarrivabi¬ 
le  pittore,  e  colossale  ingegno  di  Messer  Ludovico, 
il  quale  cominciò  prima  a  tradurre  le  commedie 
latine  di  Plauto  e  Terenzio  ,  e  dopo  V Andria 
e  1’  Eunuco  volgazizzati  ,  volle  egli  stesso  dare 
all’Italia  la  Cassaria  e  i  Suppositi  ,  E  così  di 
parola  in  parola  ,  cicalando  alla  meglio  ,  per  fi¬ 
liazione  storica  veniamo  a  discorrere  del  fecon¬ 
dissimo  ingegno  del  Goldoni.  Nè  manca  tra  noi 
chi  ricorda  Voltaire  ,  il  quale  diceva  che  sulle 
commedie  del  Veneto  comico  da  lui  chiamato  fi¬ 
glio  e  pittore  della  natura  ,  volea  scrivere  V  Ila- 
talia  liberata  dai  Goti.  Scommettiamo  per  la  go¬ 
la  che  il  Solitario  di  Ferney  scrivea  questo  anti¬ 
vedendo  le  scempiaggini  che  i  suoi  illustri  posteri 
avrebbero  eruttate  un  giorno  contro  il  teatro  Ita¬ 
liano  non  solo  ,  ma  fin  contro  il  creatore  d’  una 
nuova  civiltà  mondiale,  Dante  Alighieri! 

Ricordiamo  poi  tra  due  sorrisi  di  pietà  le  vele¬ 
nose  diatribe  di  Scannabue  ripetute  sotto  altre  pa¬ 
role  e  con  più  gentilezza  di  modi  dal  tedesco 
Schlegel  ,  il  quale  prendendo  per  una  nuvola  il 
caro  Galdoni  ,  vuol  salir  su  per  abbracciarla  ,.e 
invece  rimane  colle  mani  vuote;  e  ciò  per  aver 
scambiata  F  una  per  1’  altra.  Infine  ricordiamo 
quel  Carlo  Botta,  esempio  inimitabile  di  beilo 
scrivere  ,  e  ci  associamo  a  lui  ,  quando  pone  a 
sedere  il  Goldoni  con  Parini,  Metastasio  e  Alfieri. 

Dopo  tutto  questo,  rileggiamo  il  Goldoni  ,  e  tro¬ 
viamo  nelle  due  Pamele  ,  nel  Burbero  ,  nel  Bu¬ 
giardo  ,  nella  Locandiera  di  spirito  tutto  quello 
che  non  possiamo  rinvenire  nei  suoi  detrattori  , 
anche  dal  lato  della  grazia  ,  dello  spirito  ,  del 
dialogo,  e  della  lingua  naturale  sciolta  e  pieghe¬ 
vole  ;  sebbene  non  sempre  pura.  E  queste  cose 
mettiamo  a  riscontro  della  vita  del  povero  Gol- 
doni  ,  il  quale  scrisse  le  sue  commedie  sollecita¬ 
mente  per  vivere  ,  ond’  ei  niuno  dei  suoi  lavori 
potè  pulire  e  limare.  Concludiamo  poi  col  dire  , 
che  si  potrà  forse  scrivere  meglio  di  lui  :  ma  far 
più  di  lui  non  mai.  E  ciò  dicevano  gli  stessi  anti¬ 
chi  padri  di  Janin  ,  di  Dumas  e  di  Lamartine  , 
quando  assistevano  alla  recita  delle  commedie 
Goldoniane  recate  nella  loro  lingua  ! 

Cosi  portiamo  giudizio  dei  classici  italiani  noi  po¬ 
veri  provinciali,  noi,  cui  mancala  rappresentazione 
delle  cose  di  Goldoni  per  mancanza  di  attori  ca¬ 
paci  di  recitar  bene  la  commedia  italiana.  Con- 
eiossincchè  le  compagnie  comiche  destinate  a  gi¬ 
rar  per  le  provincie  non  hanno  del  comico  che 
il  nome  ,  «  per  tormento  del  queto  e  modesto 
vivere  della  provincia,  sogliono  avvelenarci  spesso 
le  ore  della  sera  con  gl’idrofobi  drammi  francesi 
e  le  immoralità  d’una  commedia  dissennata. 

Ma  per  favor  ■del  eielo  ,  dopo  tanti  e  tan Canni 
vediamo  un  pò  di  luce  comica  anche  noi,  e  la 
compagnia  diretta  dall’artista  Domenico  Tornilo , 
recitando  Èe  Commedie  del  Goldoni,  ci  ha  ri  fer¬ 
mati  assai  più  nel  giudizio  che  noi  portavamo  del 
Veneto  scrittore..  Quanta  maggior  luce  d’arte  pe¬ 
regrina  acquistano  le  commedie  Goldoniane  allor¬ 
ché  sono  ben  recitate  !  Come  risplendono  il  bello 
intreccio  di  esse  ,  P  interesse  crescente ,  i  varii 
e  ben  delicati  caratteri  comici ,  gl’incontri  inas- 
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prttaii  ,  il  dialogo  naturale  e  sciolto  !  E  tuttfo 
ciò  abbiam  potuto  noi  vieppiù  lodare  ,  mercè  l’arte 
elettissima  di  Giuseppina  Emma  ,  la  quale  ,  fatte 
le  debite  proporzioni  e  distinzioni  ,  può  dirsi  la 
Sadowski  della  compagnia  Torallo.  Eletti  modi  , 
grazia  ,  gusto  squisito  ,  tutto  possiede  questa 
eccellente  Artista,  alla  quale  per  amore  ed  onore 
dell’arte  auguriamo  un  bello  e  glorioso  avvenire. 
Spinazzola  30  del  1857.  Michelangelo  de  Cesare. 

4^ 


gi.  Nè  vale  più  il  dire  ,  che  molti  viaggiano  nè 
più  ,  nè  meno  che  come  il  loro  baule  ;  chè  vi  ha 
sempre  un  crescente  numero  d’  intelligenti  e  ge¬ 
nerosi  uomini  ,  i  quali  con  occhio  attento  esami¬ 
nano  tutto  che  vedono  ,  e  ne  fan  tesoro  ,  se  non 
per  se  ,  pe’  loro  concittadini.  —  Di  tal  fatta  viag¬ 
giatori  è  il  nostro  egregio  signor  cavaliere  Car¬ 
lo  Merlo  ,  il  quale  di  molte  utili  pratiche  in  uso 
oltr’  Alpe  ebbe  cura  di  prender  memoria  nel  suo 
taccuino  ,  per  renderle  poi  note  ai  suoi  concit¬ 
tadini  ,  ed  eccitarne  1’  adozione.  —  L’ annesso  di¬ 
segno  che  la  sua  cortesia  ci  permette  di  pubbli¬ 
care  ,  presenta  un  Ponte  pensile ,  il  quale  con 
.molto  vantaggio  può  essere  sostituito  all’  Andito 
in  uso  nella  Capitale  e  fuori  ,  nell’  innalzare  , 
riattare  o  abbellire  ogni  maniera  di  edificii.  Non 
occorrono  parole  dichiarative  sul  modo  di  servir¬ 
sene  e  sulla  preferenza  che  merita  :  il  disegno  ci 
sembra  eloquente  abbastanza.  —  Facciam  voti 
che  non  in  vano  si  sia  da  noi  consecrata  questa 
pagina  del  Poliosama  a  render  noto  questo  sem¬ 
plice  quanto  commodo  e  sicuro  ponte  pensile;  e 
che  i  nostri  concittadini  ,  adottandolo  ,  sian  grati 
al  benemerito  cavaliere  Merlo  che  ad  essi  propo- 
nevalo. 


lolite  pesisi  le  ad  ws©  de*  fabbricatori 

Fra  le  molte  causo  del  rapido  progredire  che 
vari  facendo  nel  seco!  nostro  le  arti  intente  ad 
accrescere  o  raffinare  le  commodità  della  vita  , 
eonvien  no\erare  la  faciìlà  delle  communicazio- 


Pubblichiamo  con  piacere  il  seguente  Sonetto 
d’ una  cara  e  gentil  giovinetta,  in  cui  l’ingegno 
supera  di  gran  lunga  P  età. 

Ad  Emilia  de  Cesare. 

Sonetto. 

Spandon  vago  chiaror  su  mute  carte 
Di  tua  mente  gentil  i  lumi  eletti  , 

Le  grazie  ammiro  de’ tuoi  bei  concetti. 

Di  delfica  armonia  la  nobil  arte. 

Se  di  tue  laudi  me  chiamasti  a  parte 
Incitando  a  virtù  feminei  petti  , 

Accogli  in  cambio  del  mio  cor  gli  affetti 
Ch’  altro  pegno  d’  amor  non  posso  darte. 

Emilia,  non  stupir  se  ognun  ti  prende 
In  leggendo  ad  amar,  chè  in  noi  l’amore 
Trasfonde  il  Genio  che  t’  informa  e  accende. 

Astringendo  il  viril  volto  a  rossore  .... 

Sì  dolce  in  te  la  poesia  si  rende 
Qual  augurio  d’  un  secolo  migliore. 

— — -  Silvia  Cassitto 

COSE  DIVERSE. 

—  Gli  Arabi  fra  i  piatti  che  imbandiscono  nel¬ 
le  loro  mense  frugali ,  ne  hanno  uno  da  essi  te¬ 
nuto  in  molto  pregio  ,  e  gli  vien  fornito  da  una 
pianta  che  cresce  nello  stato  selvaggio  in  tutte  le 
foreste  e  terreni  umidi  :  essi  la  chiamano  Zetuit; 
ma  il  nome  scientifico  è  Iris  juncea.  Il  suo  fu¬ 
sto  somiglia  quello  del  narciso  selvaggio  ,  e  la 
parte  alimentare  consiste  in  un  bulbo  non  più 
grande  di  una  nocella.  Fiorisce  nella  primavera 
contemporaneamente  all’  iride  ed  alle  giunchiglie. 
Allora  le  donne  arabe  si  affrettano  a  farne  rac¬ 
colta  :  per  mangiarli,  spogliano  i  bulbi  della  pel¬ 
licola  che  li  ricopre  ,  e  li  fan  cuocere  nel  bur¬ 
ro  ,  o  anche  nell’  acqua,  e  li  riducono  in  pasta  , 
come  le  patate,  per  farne  manicaretti.  Come  si  vede, 
è  questa  una  novella  pianta  farinosa, dalla  quale  si 
ottiene  una  fecola  di  gusto  delicato,  e  che  intro¬ 
dotta  in  Europa  ,  fornirebbe  una  nuova  preziosa 
risorsa;  tanto  più  che  facilmente,  per  mezzo  di 
opportuna  coltivazione,  si  potrebbe  giungere  ad  ot- 


ni  fra  i  diversi  popoli  ,  e  la  frequenza  de’  viag-  tenere  bulbi  molto  più  grandi. 


{a  Ubili  mento  poligrafico  di  Tiberio  Pansini.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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ARCIPELAGO  PONZIAMO 

(Continuazione,  Tedi  pag.  193  Anno  XVII— -11  fine  nel  prossimo  num.  ) 


E  per  continuare  sul  proposito  storico  dell’  iso¬ 
la  di  Santo  Stefano ,  diremo  come ,  oltre  le  pre¬ 
cedenti  ,  non  si  hanno  importanti  notizie  di  que¬ 


sta  isola.  Occupata  da’  Pirati ,  segui  le  vicende  me¬ 
desime  delie  isole  circostanti,  e  più  diYeototene 
si  mantenne  sempre  ermo  scoglio  disabitato  ed  in- 
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(  Veduta  di  .Stan/o  Stefano  ) 


creseevolc  all’  aspelto  pel  selvoso  rovelo  di  cui  si 
copriva.  Restituito  alla  dominazione  de’ Re  di  Na¬ 
poli,  fu  pensiero  di  Re  Ferdinando  di  Borbone, 
negli  anni  1  794  e  9o  ,  di  farvi  edificare  1*  at¬ 
tuale  Ergastolo  pe’ servi  di  pena  ,  con  disegno  del- 
r  Ingegnere  Francesco  Carpo.  Nel  1836  fu  de¬ 
stinato  1’  edificio  a  chiudervi  i  soli  condannati  alla 
pena  perpetua.  L’  Ergastolo  biancheggia  sul¬ 
la  cresta  alquanto  ripianala  dell’isola,  che  si  eleva 
a  considerevole  altezza  sul  livello  del  mare  ;  e  il 
terreno  insulare  misura  un  estensione  di  900  passi 
e  5  palmi  di  perimetro.  Nell’estremità  che  guarda 
Yentotene  sono  visibili  in  Santo  Stefano  i  resti  spe¬ 
ciosi  dj  una  villa  antica  romana ,  nella  quale 
veeeonsi  tuttora  vestigi  d’intoDaco  marmoreo  colo- 

ANNO  XVII. 


rato  a  liste  ,  e  pezzi  di  pavimento  a  musaico  ;  ma 
appena  si  mostrano  i  scompartimenti  delle  mura: 
tutto  il  resto  è  affatto  scomparso.  Se  il  tempo  a- 
vesse  risparmiato  questo  monumento ,  si  sarebbe  a- 
vuto  il  più  bel  testimonio  del  lusso  col  quale  fu  con¬ 
dotta  questa  villa  magnatizia  per  alcun  personaggio 
illustre  condannato  all’  esilio  su  quel  durissimo 
scoglio. 

E  qui  giova  di  affrettare  alquanto  un  ricordo 
descrittivo  dell’  Ergastolo  ,  abbenchè  più  lardi  da 
me  visitato  — 

11  locale  di  tre  piani  circòlari  E  uno  all’  altro 
addossati,  si  distribuisce  in  99  Celle  penitenziarie 
o  camerotti,  che  guardano  solamente  nell' in¬ 
terno  della  gran  chiostra.  Corrono  lutto  il  giro  dei 
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suddetti  piani  ambulacri  comnninicanti  per  can¬ 
celli  alle  singole  prigioni  ,  e  ciascun  camerotto 
è  largo  palmi  16,  lungo  17,  ordinalo  a  volta  e 
preceduto  da  un  arco.  Questi  archi  formano  duo 
distinte  successioni  nel  secondo  e  nel  terzo  pia¬ 
no  ,  e  ripartiscono  in  classi  i  prigionieri ,  sì  che 
assegnasi  per  premio  di  esperimentata  e  lodevo¬ 
le  condotta  il  piano  superiore  ,  e  si  riserba  per 
gl’  irrequieti  e  turbolenti  il  pianterreno.  L’  area 
circolare  chiusa  nel  mezzo  si  scosta  dalle  celle  a 
pianterreno  ,  lasciando  un  interstizio  circondato  da 
da  una  palizzata  ,  che  serve  di  passeggio  a’  pri¬ 
gionieri. 

Nei  punto  centrale  ,  sicché  potesse  essere  vigi¬ 
lale  da  tutti  gli  ergastolani ,  *si  eleva  una  Cap¬ 
pella  di  forma  esagono,  con  altare  nel  mezzo  per 
la  celebrazione  della  Messa,  e  degli  uffici  i  divini. 
In  questo  medesimo  recinto  sono  ancora  cisterne, 
fanali ,  e  da  ultimo  ,  un’  inferriata  che  corrisponde 
in  un  magazzino  o  meglio  bottega  da  pizzicagnolo 
e  da  vinaio  per  comodo  degli  ergastolani  ;  im¬ 
perocché  è  dato  a  costoro  di  poter  speudere  grana 
cinque  al  giorno  per  aggiungere  a  loro  volon¬ 
tà  quel  che  desiderano  di  commestibili  ,  oltre  il 
quotidiano  pane  bruno  ,  ed  una  vivanda  di  legumi 
intercalata  per  tre  volte  nella  settimana  dalla  pa¬ 
sta  ,  e  due  volte  al  mese  dalla  carne. 

Precede  e  si  congiunge  al  circolare  edificio  delle 
prigioni  sopradette  un  avancorpo  di  fabbriche  in 
dritta  linea  nel  sinistro  lato  di  esso,  ov-’èun  decente 
e  ben  servilo  ospedale,  ed  il  resto  di  questo  locale 
è  addetto  agli  alloggi  di  un  Comandante,  di  due 
Cappellani  ,  degli  Uffiziali  sani  larii,  di  un  foriere 
della  guarnigione  di  Marina  e  Veterani ,  e  de<di 
altri  addetti  alla  custodia  più  immediata  de’  prigio¬ 
nieri.  Abbcncbè  congiunti,  i  due  fabbricali  delle 
prigioni  e  delle  abitazioni  degl’  Impiegali  ,  per  una 
studiala  preveggenza  di  possibile  disordine,  la  mer¬ 
cè  di  un  ponte  levatoio  possono  segregarsi  ,  re¬ 
stando  in  tal  caso  quello  delle  carceri  soggetto  e 
minaccialo  dall’ altro.  Rigorosa  e  severa  è  la  di¬ 
sciplina  ,  ma  nulla  di  esorbitale  nelle  misure  più 
costrittive,  e  nulla  che  aggravar  potesse  la  trista 
condizione  de’  delinquenti. 

Gli  Ergastolani  ,  per  accattar  più  largamente 
la  viia  ,  danno  opera  ad  industrie  manuali  gior¬ 
naliere  ,  filando  canape  ,  cucendo  abiti  e  scarpe, 
lavorando  oggetti  di  cartonaggi,  esimili  altre  cose’ 
che  trafficano  con  gP  industriosi  della  vicina  Ven¬ 
tole  ;#i  quali  traggono  da  que'  prigionieri ,  con 
molto  risparmio,  quasi  (ulto  quel  che  abbisogna  per 
le  commodilà  di  famiglia. 

XLH. 

t  Nos  uunc  aliis  mori  bus  vivimus  ). 

(  Muratori  ). 

Poiché  ebbi  lasciato  l’ingegnoso  muratore  e  la 
sua  fanvgliuola  ,  seguendo  pur  sempre  il  solitario 
ca  le  che  circonda  1  isola  ,  alcuna  spaziose  ca¬ 


verne  quasi  sotterranee  richiamarono  la  mia  at¬ 
tenzione.  La  muraglia  esterna  di  fronte  presen¬ 
tava  o  il  tuffi  naturale  o  V  antichità  dell’  opus  re - 
tlculatum ,  e  nell’ interno  si  riconoscevano  i  segni 
di  essere  stale  per  lo  innanzi  abitate  e  visitate  an¬ 
cora,  per  i  tanti  nomi  di  cui  erano  screziale  le 
pareti  :  molte  di  queste  segnature  ricordavano 
epoche  remote  Fra  le  altre  una  grande  leggenda 
mi  colpiva,  scritta  in  volgare  napoletano,  la  quale 
rammentava  f  epoca  medesima  della  colonia  fon¬ 
datrice  del  paese  di  Ventotene  ;  questa  ed  altre 
circostanze  mi  facevano  certo  di  essere  stale  quelle 
caverne  la  custodia,  e  poi  il  ricettacolo  de’ primi 
venuti  nell’isola,  a’ quali  il  Governo  accordava  il 
riscatto  dalla  prigionia  ,  come  altrove  dicemmo  , 
mercè  i  lavori  di  fondazione  del  fabbricato  del 
paese  ,  e  che  costituirono  le  prime  famiglie  origi¬ 
narie. 

Oltre  qnesf  ultima  destinazione,  quelle  caverne 
mostravano  ancora  non  dubbii  indizi  di  più  alta  an¬ 
tichità  contemporanea  dell’  Impero  Romano.  Tra¬ 
vidi  in  esse  dalla  struttura,  la  disposizione  del  car¬ 
eer  rusticus ,  cioè  il  carcere  degli  schiavi,  i  quali 
per  delinquenza  si  dannavano  a’  più  penosi  lavori, 
e  si  caricavano  di  ferri  e  catene.  In  contemplando 
quelle  orride  carceri  degli  antichi  ,  e  passando 
a  rassegna  le  loro  tristi  e  brutali  condzioni,  mi 
sembrò  udire  dal  fondo  di  quelle  un  convocio  di 
duolo,  che  echeggiava  in  tutti  gli  angoli  dell’i¬ 
sola  penitenziaria.  E  mi  affrettai  di  rimettermi  in 
via,  costeggiando  un  vallone  che  si  slargava  met¬ 
tendo  capo  nel  non  lontano  mare.  Quivi  giunto  , 
il  sol  cadente,  il  più  aperto  orizzonte,  f  animo  già 
pieghevole  a  malinconiche  impressioni  obbiigavan- 
mi  a  sostare. 

A  me  dinnanzi  si  spiegava  in  prossimità  della 
riva  1’  isola  di  Santo  Stefano  in  tutta  la  sua  pe¬ 
sante  forma  ,  con  in  cima  la  torreggiane  prigione 
Ergastolana  ,  e  rifletteva,  colorata  in  oro,  gli  ul¬ 
timi  raggi  del  sole  che  tramontava.  Di  sbieco,  alla 
mia  sinistra,  vedeva  il  castello  e  la  torre  di  Ven¬ 
to  tene  a  gradi  a  gradi  confondersi  e  quasi  abbas¬ 
sarsi  nelle  ombre  notturne.  Scendevano  dall’  al¬ 
to  di  un  viottolo,  a  piè  di  quella  valle,  le  molte 
donne  del  paese  per  provvedersi  di  acqua  in  una 
pubblica  fonte,  e  si  accompagnavano  ammarinai 
e  contadini  reduci  dalle  opere  faticose  del  giorno; 
tutti  in  attitudine  di  quella  calma  eh’ è  un  incom¬ 
prensibile  mistero  negli  ostelli  splendidi  di  oro  , 
ricambiandosi  il  saluta  della  sera  .  Nella  valle  il  riper¬ 
cosso  squillo  della  campana  della  vicina  Chiesa  , 

«  Quando  ogni  lah'jro  susuvra  avvenunaria  3 

e  il  convenuta  segnale  perchè  lutti  si  riducano  per 
abitudine  a’  loro  ìugurii.  E  solo  io  peregrino,  ta¬ 
cente  mi  trovai  e  in  solitudine  profonda.  Allora 
riprendendo  la  matita  che  avea  tracciato  un  ricordo 
di  quella  contrada  pacifica  detta  Cala  d» Ile  Navi, 
iredominata  dal  pensiero  delle  doppie  prigioni 
che  apparivano  funèstamente  allo  sguardo ,  scrivea  : 

k  Adunque  ,  è  fr-a  due  Ergastoli  che  io  mi  as>- 
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sido  !  Dopo  lunga  serie  di  secoli  all'antico  romano 
carcere  di  Pandataria  succede  il  moderno  di  Santo 
Stefano  ;  ma  oh  quanto  diversi  no'  loro  destini  ! 
Quanta  differenza  nella  mano  che  stringe  la  sferza 
punilrice  del  delitto  ! 

«  Veggio  nella  tenebrìa  umida  profonda  del  car¬ 
cere  romano  marchiate  col  ferro  dell'  infamia  le 
membra  dei  delinquenti,  e  da  uomini  quali  erano, di¬ 
ventar  cose  ;  la  loro  vita  pendere  dal  più  lieve 
capriccio  ;  in  segno  di  abiezione  e  di  ludibrio 
han  rasa  di  capelli  una  parte  del  cranio  .  .  .  Che 
più,  se  i  vili  giumenti  non  avrebbero  invidiato  il 
destino  di  quelle  infelicissime  vittime!  .  .  . 

c  Nel  moderno  Ergastolo,  il  dettato  di  un  codice 
umanitario  ,  che  sebbene  proclami  alta  e  solen¬ 
ne  punizione  alla  colpa ,  non  però  si  lorda  di 
sangue. 

«  Eppure  di  quanto  volger  di  tempo  ,  di  quali 
magnanimi  sforzi  si  ebbe  d’uopo  perchè  da  Giu¬ 
stiniano  fin’  oggi  smettessero  dall’  originaria  barba¬ 
rie  gli  Ergastoli  1  Quanto  studio  non  s'interpose 
perchè  dalle  micidiali  viscere  della  terra ,  ov’  e- 
ran  sepolti  ,  questi  edificii  espiatorii  e  di  puni¬ 
zione  torreggiassero  in  arie  salubri  e  nel  sommo 
delle  colline  !  Quanto  civile  dettato  non  doveva  a- 
ver  luogo  perchè  le  celle  penitenziarie  ora  segre¬ 
gate  sostituissero  il  primitivo  abbominevole  mi¬ 
scuglio!  E  chi  potrà  numerar  le  vittime  della  pena 
priachè  le  leggi  rinsavite  promulgassero  1’  emenda 
e  la  punizione  solo  atte  a  migliorare,  e  proscrivendo 
la  vendetta ,  distruggessero  le  derisorie  bendo  del 
degradamento  ? 

i  E  non  siole  voi,  o  felici  abitanti  di  Ventotono, 
i  luminosi  testimoni  che  suggellate  il  mio  argo¬ 
mentare,  eh' è  pur  quello  della  più  gran  parte  de¬ 
gli  economisti  moderni  ,  i  (piali  proclamarono  sacri 
cd  inviolabili  i  dritti  deli’ umanità?  Non  vennero 
un  tempo  gli  avi  vostri  colonizzatori  di  questo 
suolo  ,  che  da  arido  e  deserto,  ora  io  rimiro  flo¬ 
rido  e  ridenfe  ;  e  non  furon  dessi  che  toccarono  il 
premio  merdaio  di  vita  corretta  da  quella  che  era 
in  pria  sciagurata  e  colpevole?  Ridestata  in  pet¬ 
to  al  colpevole  la  speranza  del  perdono  e  della 
gioja  domestica  ,  la  lance  del  cruccio  e  del  ri¬ 
morso  inesorabile  propenderà  più  di  quella  del 
castigo. 

«  Voi  lo  provaste  con  l’esempio,  o  primi  coloni  di 
Venlolene  !  Ecco  i  vostri  nipoti  placidi ,  laboriosi ,  o- 
nesli  da  quel  tempo.  Ecco  le  vostre  successive  gene¬ 
razioni  costiluite  in  tipi  di  patriarcali  famiglie  ,  dor¬ 
mir  placidi  sonni  non  più  turbati  da  funesti  ed  affan¬ 
nosi  fantasmi  —  Altre  generazioni  seguiranno,  e 
se  inalterati  serberanno  i  vostri  costumi  ,  oli  quanto 
più  felici  si  dirannodi  coloro  che  altrove,  in  mezzo 
a’  disinganni  continui,  logorano  ed  intristiscono  la 
vita  !  Abbiate  a  sommo  grado  di  sconoscere  le  più 
raffinate  mollezze  ed  i  bisogni  opprimenti  delle 
città:  voi  non  potrete  scapitare  al  paragone  con 
coloro  che  forsennati  s'  illudono  di  felicità  ;  poi¬ 
ché  ignorando  voi  i  desideri  turbolenti  ;  i  vizii  e 
la  corruzione  del  mondo  del  pari  ignorale  nell’ u- 
niformità  pacifica  della  vostra  vita  !  a 


XLiir. 

C  E  quanto  a  dir  qual  era  é  cosa  dura 
Quella  rupe  selvaggia  ad  aspra  e  forto 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura. 

(  Dante  ) 

E  I'  indomani  ripigliando  a  scrivere  nel  mio  tac¬ 
cuino  le  impressioni  che  succedevano  nella  mia 
mente  in  visitando  1'  Ergastolo  di  Santo  Stefauo, 
esclamando  ,  dolorando  ,  descrivendo,  segnava  così 
un’  altra  pagina  di  quello. 

«  Qual  chi  muove  in  via  tacilo  e  raccolto ,  pic¬ 
chiando  all’  ostello  dubbioso  di  un  morente  .... 
nel  breve  tragitto  io  meditando  alligo  lo  sguardo 
alle  mura  della  città  dolente  —  Così  breve  mare 
separa  questo  temuto  scoglio  dall’  isola  pacifica  ; 
ma  quanto  spazio  lo  separa  dalle  gioje  della  vita  ! 
Barriera  insormontabile  veggio  frapporsi  tra  f  uno 
e  l’altro  suolo,  ma  chi  innalzavala?  Due  opposti 
parliti  :  migliaja  di  uomini  ,  che  si  fecero  scudo 
de’ sacri  dettami  di  ragione  e  di  giustizia,  e  po¬ 
chi  tristi  e  colpevoli  che  la  legge  bandiva  e  qui 
dannava  a  perpetua  rilegazione  ,  per  non  conse¬ 
gnarli  al  patibolo. 

«  Sciagurati  !  Conculcando  voi  di  natura  e  di  so¬ 
cietà  i  più  san  ti  vincoli  ,  come  mai  in  delinquendo 
non  vi  calse  del  pianto  delle  desolate  consorti  che 
faceste  vedove  derelitte  anzi  tempo ,  e  la  fami¬ 
glinola  innocente  notata  di  spregio  ed  infamia  , 
e  il  coprirvi  di  miseria  ...  !  Oh  ,  come  con  a- 
sciullo  ciglio  poteste  scapparvi  agli  amplessi  di 
teneri  pargoletti,  alle  sollecitudini  amorose  de  pa¬ 
renti  ,  al  conforto  degli  amici?  Sciagurati!  — 
Ahi  !  Che  nemmeno  valeva  a  scongiurarvi  la  tre¬ 
menda  parola,  la  quale  se  pur  suona  funesta  a  co¬ 
loro  che  traggon  visitatori  in  questo  asilo  di  de¬ 
solazione  ,  or  quanto  più  acerba  tuonar  non  dovea 
a!  vostro  udito  trepidante,  pria  che  la  mano  osasse 
il  delitto?  .  .  . 

«  Panni  che  un  gelido  e  mortale  sudore  coprir 
debba  la  fronte  di  un  malfattore  allorché  pensa 
allo  stalo  di  agonia  che  precede  la  sentenza  fatale 
che  vanno  a  pronunziare  i  giudici.  Quale  angoscia 
quando  s’  affaccia  sul  labbro  palpitante  la  disperata 
parola  .  .  .  Ergastolo  !  !  ! 

c<  Una  famiglia  di  rejetli  odo  qui  dibattersi  e  ri¬ 
petere  questa  spaventevole  parola,  che  per  tutti 
non  suona  al  modo  stesso!  Ma  tutti  però  la  sen¬ 
tono  scendere  nel  più  profondo  del  cuore,  e  di  là 
scuoter  convulsivamente  le  fibre,  e  premer  le  acerbe 
ferite  di  una  straziante  coscienza  ,  come  farebbe 
una  mano  di  ferro  ! 

«Qui  l’occhio  vigile  della  umana  giustiziavi  rag¬ 
giunge  ,  o  traviati.  Come  il  fato  immutabile  è  la 
Dea  che  regge  con  ferma  mano  la  spada  ,  il  vo¬ 
lume,  la  bilancia.  Tardo  è  il  pentirsi  se  il  piede 
trapassa  la  soglia  di  quest’ ostello  che  non  si  a- 
pre  che  alla  sola  morte.  Sapete  voi  quale  scrit¬ 
ta  funesta  decora  il  trittico  di  marmo  in  sull'  e- 
sterno  ingresso?  Io  lo  leggo  e  fremo.  .  .  . 
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c  Donec  Sanela  Tkemis  scelerum  tot  monstra 

catenis 

i  Vincta  tenete  statres ,  stai  Ubi  tuta  domus. 

n  Nel  centro  dell’  interna  chiostra  or  sorge  per 
voi  un  asilo  di  Religione ,  ed  al  cospetto  di  tulli 
s’ innalza  1'  augusto  patibolo  dell’  uomo  Dio.  La 
dolcissima  parola  di  rassegnazione  e  di  conforto 
che  emana  da  quell’  altare ,  guai  per  colui  che 
tarda  ad  accoglierla  ed  invocarla! 

«Ma  ben  conosco  che  tra  la  perduta  gente  v'han  j 
di  coloro  nel  cui  petto  la  voce  delle  passioni  fu*  j 


Destamente  si  ridesta ,  anche  in  questa  bolgia ,  e 
brontola  e  ferve  siccome  il  cupo  mormorio  delle 
acque  nascoste  in  fondo  di  cupe  valli.  Infelici , 
che  vale  ?  —  Se  è  forza  che  si  umilii  la  cervice 
proterva  del  masnadiero,  la  mano  feroce  dell’assassi¬ 
no  s’ inceppi,  e  provi  eterni  i  rigori  della  sdegnata 
giustizia  1’  audace  recidivo  :  a  che  bravar  super¬ 
bamente  lamentata  inevitabile  pena?  ...  E  nonson 
queste  le  stigmati  della  colpa  soggiogata  e  punita 
che  si  rivelano  sulle  trasformate  livide  membra  , 
che  del  pari  dilania  l’angoscioso  rimorso!— Ma  deh 
si  risparraii  agli  sventurati  ogni  amaro  rimbrotto; 


Iplfl 


(  Unico  sbarcatoio  nell’  isola  di  Santo  Stefano  ) 


stendiamo  loro  la  mano  compassionevole,  se  non 
è  dato  lenir  la  speranza  de’  loro  giorni.  La  spe¬ 
ranza  ,  io  dissi  !  Oh!  se  1’  hanno  i  miseri  questa 
speranza,  e  profonda  insieme  e  rinascente  !  —  A- 
scoltateli  nel  gemito  perenne  di  loro  trascinala  e- 
sistenza  ...  Assisteteli  uel  delirio  frequente  deMoro 
sogni  .  .  .  Contemplateli  nella  illusione  fantasma¬ 
gorica  che  seduce  i  loro  trambasciati  giorni  .  ..  Den 
vi  avvedrete  (  o  altissima  pietà  !),  che  costoro  ab¬ 
battuti  o  furenti,  supplici  o  minacciosi  ,  pentiti  o 
indurati  nella  colpa,  alle  silenti  impassibili  mura 
dall’Ergastolo  chiederanno  speranza  !  Questa  magica 


parola  noo  suona  per  essi  altro  che  grazia-,  per  - 
dono ,  liberazione  ! 

e  Nel  novero  infelice  di  costoro  v’  han  pure  per¬ 
sone  già  colte  ,  erudite  ,  geuerose  per  natali  e 
per  animo  non  depravato  del  lutto,  cui  pesa  dop¬ 
piamente  la  pena.  11  sogno  della  lusinghiera  spe¬ 
ranza  aleggia  con  più  energia  sul  loro  vegliato 
capezzale.  Essa  giura  che  su  nubi  dorate  ,  vestite 
di  sovrana  luce  ,  le  fatidiche  parole  di  liberazione 
appajono  sovente  come  librandosi  su  i  loro  perversi 
destini.  E  si  allegra  e  sorride  in  suo  sogno  il  de¬ 
lirante  misero  prigioniero  ...  Ma  disiDgannalo  ri- 
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torna  à  gemili  ,  rimembra  disperalo  il  tempo  fe¬ 
lice  nella  miseria  ;  e  di  nuovo  sogna  e  spera ,  e 
di  nuovo  si  disinganna  ,  .  .  Tormentosa  vicenda  , 
cui  solo  adombra  il  supplizio  rinascente  del  favo¬ 
loso  Tantalo. 

«  0  soggiorno  esecralo  della  colpa  ,  arido  e  spa¬ 
ventevole  scoglio  di  Santo  Stefano  ,  oh  !  come  dalla 
prima  orma  segnata  sul  tuo  suolo  ,  dal  primo 
premer  la  roccia  ignea  del  tuo  calle  scabroso  e- 
scavalo  a  fianco  della  ferrea  rupe  che  t’ informa , 
si  annunzia  agli  ospiti  della  sciagura  ,  che  è  terra 
di  perdizione  quella  che  li  accoglie,  contaminata, 


sterile  ,  dolorata  di  pianto  ! 

c  Non  più  :  è  tempo  ormai  che  dal  più  ampio 
verone  si  trascini  lo  sguardo  lunghesso  la  interna 
chiostra  ,  che  già  si  prenuDzia  dall’  eco  assai  di 
lontano  ...  Ma  che  miro  ! 

a  Ahi  giustizia  di  Dio  !  Tante  chi  stipa 
a  Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 
a  E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa  ?... 

c  Guarda  !  Manicomio  in  cui  i  dementi  par  che 
danzino  sopra  le  tombe.  Infernale  convocio  di  cui 
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ogni  verbo  è  una  bestemmia  ed  un  insulto  lanciato 
all’  umanità  ed  al  Cielo.  Scena  turbolenta  di  ebbri 
d’insana  ferocia  e  di  vergognosa  brutalità.  Lotta 
generale  delle  passioni  che  scoppiano  terribili,  e 
si  succedono  incessanti  smascherale  nel  loro  più 
nefando  aspetto!  —  Quadro  spaventevole  e  mise¬ 
rando,  oh  !  perchè  tutti  non  li  contemplano  per  fre¬ 
mere  di  orrore  e  consigliarsi  a  lempo! 

t  Tanto  assordano  1’  orecchio  e  comprimono  lo 
spirito  le  diverse  orribili  favelle  ,  e  gli  schiamazzi, 
e  lo  imprecare,  ed  anche  il  satanico  riso  !  Tanto 
la  vista  tormentano  il  convulsivo  agitarsi  di  strani 


(  Interno  dell’Ergastolo  ) 

fantasmi  chiusi  in  quella  triplice  successione  di 
arcate  e  di  cancelli  !  Ti  si  soffoca  la  lena  nel  petto 
più  che  noi  farebbe  un  incubo! 

c  Esterrefatto,  e  come  avvelenato  da  pestifero  a- 
li  lo,  mi  ritraggo  all’  orrore  che  m’ inspira  la  ter¬ 
ribile  visione.  Quella  turba  crede  scorgere  in  me  un 
nunzio  di  speranza,  e  con  altissime  grida  ripete  il 
mio  nome  ,  che  circonda  e  fregia  di  onori  lusin¬ 
ghieri,  e  di  voti  ....  Le  più  calde  lacrime  mi 
strappano  la  compassione  e  la  pietà  ,  lo  sconforto 
lacera  il  cuore  ... 

a  Deh!  che  io  rivegga  l’aperto  ciclo,  il  solo  vi- 


mi 
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vificante ,  il  sorriso  del  creato ,  .  .  perchè  mi  tor¬ 
nassero  gli  spiriti  smarriti  per  la  più  graveolente 
o  contaminala  atmosfera  !  a 

XLIV. 

(  Discite  justitiam  moniti  et  non  contemnere  Divos  ) 

(  Virg.  Encid,  VI  ) 

Mirare  in  faccia  il  disarmato  delitto;  leggere 
nel  profondo  di  avviluppale  ed  orribili  colpe  ;  in¬ 
tendere  da  presso  le  storie  di  misfatti  atroci  »  fu¬ 
nesti  ,  incredibili  ...  ;  sostener  la  vista  di  ceffi 
che  son  tipi  di  brutalità  ,  e  le  cui  gote  livi¬ 
de  per  tradimento ,  gli  sguardi  torvi  ed  acci¬ 
gliati  per  losca  invidia  ,  il  crine  scomposto  ,  il 
portamento  feroce  ,  favellano  alla  retta  ragio¬ 
ne  della  forza  perniciosa  delle  umane  passioni  !... 
Acciccate  intelligenze ,  a  segno  di  confonder  vi¬ 
zio  e  virtù  ;  ond’  è  che  il  misero  travolto  pre¬ 
cipita  da  colpa  in  colpa  nell’  abisso  che  gli  scava 
sotto  i  piedi  la  sciagura  e  il  meritato  castig(  ! .  . 
Udir  con  le  proprie  orecchie,  ed  intendere  come 
spesso  un  pensiero  ,  un  istante  vinse  V  umana  fra¬ 
lezza:  come  un  primo  passo  tutta  una  vita  volse 
in  lutto,  in  agitazione,  in  palpiti ,  in  tormenti  !.. 
Vaghezza  infine  di  commozioni  nuove  e  profon¬ 
de  ....  Tultociò  ne’ dì  seguenti  alla  prima  visita  che 
io  faceva  alle  prigioni  di  Santo  Stefano  ,  mi  pre¬ 
dominava  lo  spirito  ,  mi  rendeva  dubbia  la  mente, 
mentre  aguzzava  gli  stimoli  della  curiosità.  Larga 
permissione  mi  era  concessa  di  potere  ,  senza  de¬ 
rogare  alle  leggi  penitenziarie  del  luogo  ,  adden¬ 
trare  alquanto  lo  sguardo  ne'  penetrali  dell’  Er¬ 
gastolo  ,  ed  io  ne  profittava,  chiedendo  di  avvici¬ 
nar  taluno  di  quegli  esseri ,  e  d’ interrogarlo  da 
presso.  Fu  mestieri,  per  dar  luogo  alle  opportune 
precauzioni ,  che  io  mi  soffermassi  nella  vigilata 
penombra  di  un  vestibolo,  in  cui  si  schiudeva  la 
tremenda  ferrata  porta  del  carcere  perpetuo. 

Volgendo  a  quell’uscio  pesante  uno  sguardo  di 
penetrazione  ,  mt  ricorsero  sul  labbro  le  memora¬ 
bili  e  disperate  note  che  il  Divino  Poeta  rivelava 
per  quelle  dell’  Inferno. 

*  Per  me  sì  va  nella  magion  dolente , 

(C  Per  me  si  va  nell'  eterno  dolore 

or  Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

«  Giustizia  mosse  il  mio  allo  fattore... 

(C  Fece  mi  la  Divina  Potestà  te... 

«  Lasciale  ogni  speranza  voi  eli  entrale...  ■ 

Mi  si  erano  mostrati  alcuni  cestelli  e  borse  e 
astucci  e  simili  lavori  di  cartonaggi  per  invitarmi 
a  comprarli;  ed  io  chiedeva  innanzi  tratto  di  cono¬ 
scere  e  conversare  con  V  industre  manifattore  di 
quelli.  Mi  venne  innanzi  costui  ;  e  si  che  la  sua 
presenza  smentiva  ogni  mia  preconcetta  preven¬ 
zione. 

D’  altiero  e  nobile  portamento,  la  fisonomm  del- 
P  incognito  per  le  rughe  precoci  della  fronte  ,  pel 
fiero  aggrottar  delle  ciglia ,  pel  colore  tramortito 


delle  guance  (  marchio  caratteristico  di  luti’  i  pri¬ 
gionieri  )  annunziava  un’  anima  già  usa  allo  sde¬ 
gno  ed  alla  bravura.  Aveva  indosso  un  logoro 
vestito  da  gentiluomo  ,  non  però  privo  di  ricer¬ 
catezza  ,  colta  favella  e  gli  alti  e  le  maniere 
educate,  e  gentili  rivelavano  in  lui  una  passata  con¬ 
dizione  ,  quasi  direi  distinta.  Però  stanco  quel  ci¬ 
glio  spianavasi  alcuna  volta  al  sorriso,  ed  allora 
la  espressione  della  sua  fisonomia  mal  tentava  di 
nascondere  un  profondo  interno  rammarico. 

—  Siete  voi  l’egregio  e  diligente  costruttore  di  que¬ 
sti  graziosi  cestellini  e  vassoi  e  scrignetti  i  quali 
vorrei  torre  per  me?  Vi  feci  richiedere  di  venir 
personalmente  qui  per  conoscere  qual  prezzo  do¬ 
mandate  per  tulli  insieme. 

—  E  volete  ritenerli  tutti  ? 

—  Sì,  dal  primo  all' ultimo,  .  .  .  qual  mera¬ 
viglia?  Son  pure  così  elegantemente  contesti  e  gen¬ 
tili  e  .graziosi .  .  .  che  .  .  . 

— E  un'intendimento  il  vostro,  o  signore ,  da  cui 
senza  dubbio  trapela  un  senso  di  .  .  ,  commisera¬ 
zione.  Sia  pure. 

(  Mentre  io  gli  offriva  un  più  largo  compenso 
di  quel  che  modestamente  richiedeva  ,  1’ incognito 
piegalo  il  capo  sul  petto  ,  quasi  indugiando  ver¬ 
gognoso  di  stender  la  mano  ,  e  dopo  alquanto 
stare  su  di  sè,  tratto  un  sospiro  ripigliava:  ) 

—  Ebbene  ;  io  accetto  la  vostra  moneta,  vi  rin¬ 
grazio  ,  ed  anche  a  nome  di  un  mio  compagno 
di  sventura  che  con  me  si  accomoda  a  lavorar 
di  codesti  balocchi.  Noi  dividiamo  le  pene  e  ... 
i  compensi  .  .  . 

(  E  salutando  ,  moveva  come  per  ritirarsi ,  ma 
io  Io  richiamai  ). 

—  V’  increscerebbe  forse  d’  intrattenervi  meco 
alquanto  ?  Mi  sembrate  oppresso  da  profonda  me¬ 
stizia  ,  e  in  siffatta  guisa,  che  semai  non  mi  ap¬ 
pongo  ,  quest’  aere  men  grave  di  quello  che  spira 
ne’ vostri  camerotti  vi  solleverà,  fosse  pur  per 
poco  ,  lo  spirito.  Non  uso  a  schernir  la  sventura, 
deploro  la  condizione  della  gente  che  si  ratlrova 
in  queste  bolge  ;  e  piacesse  al  Cielo  mi  fosse  le¬ 
cito  di  poter  lenire  le  pene  che  debbono  affan¬ 
nar  la  vita  che  qui  si  trascina  ...  lo  vi  com¬ 
piango  ,  infelici  ! 

— .  Ah!  no  signore  ,  che  mal  vi  apponete  sevi 
fate  a  credere  lutti  gli  esseri  viventi  qui  stanziali 
aversi  a  compiangere  come  infelici.  V’  ha  forse 
felicità  ed  infelicità  assoluta  in  questo  mondo?  Cer¬ 
to  che  no.  V’  ha  il  solo  paragone  di  una  condi. 
zione  più  o  meno  sopportabile  a  fronte  di  un’al¬ 
tra.  L’estremo  infortunio  che  voi  deplorate  ,  non 
colpisce  ,  credetemi  ,  che  ben  pochi  ,  pe’  quali  il 
delitto  non  fu  il  retaggio  di  perversa  natura  ,  e  non 
han  l’animo  rotto  ad  ogni  maniera  di  vizi.  Gl’  infe¬ 
lici  nel  senso  vostro  sono  qui  i  pochi  che  al  mi¬ 
sfatto  furon  trascinali  da  impulsi  di  passioni  irre¬ 
sistibili  ,  e  da  circostanze  non  maturale  da  preme¬ 
ditato  volere.  E  se  pur  di  costoro  I’  altrui  pietà 
si  vorrebbe  interessare,  guardasse  allo  scarso  nu¬ 
mero  di  taluni  ,  fra  i  quali  io  mi  annovero  ,  cui 
è  forza  l'aver  consorzio  con  gente  per  infami  preme  - 
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ditali  delitti  aborrita*.  Dannati  a  convivere  in  con¬ 
sorteria  fra  quesla  strana  accozzaglia,  appunto  per 
la  disparità  di  condizione,  divengono  segno  ese¬ 
cralo  all’  odio  di  audaci  manigoldi,  che  tiranneg¬ 
giano  i  più  timidi,  e  loro  impongono  palli  e  du¬ 
rezze  incredibili  come  meglio  ad  essi  talenta.  Ecco 
la  vera  sfortuna  di  questo  scarso  numero  ,  cui  è 
forza  indurare  il  cuore  sensibile  al  lamento  ,  ed 
impelrir  1*  occhio  e  1’  orecchio  ! 

—  Ma  non  è  egli  misero  sempre  chi  sente  la  pro¬ 
pria  miseria  ?  Adunque  per  nulla  contale  voi  la 
perdita  della  civile  libertà  ? 

—  Ciò  è  vero  in  massima  ,  ma  pur  non  è  così 
nell’ applicazione.  Pensate  voi  che  la  miseria  af- 
iligga  qui  il  bifolco  che  deponeva  P  imprecala 
vanga  per  brandir  1’  arma  del  masnadiere  e  del- 
1’  assassino  sulla  strada  gittandosi  ,  e  scorrendo  la 
campagna  ,  quando  già  non  sbramava  la  fame  pun¬ 
gente  1’  usalo  duro  ed  ammuffito  tozzo  di  pane  ; 
quando  già  noi  copriva  che  una  cenciosa  veste... 
Guardatelo  ora  qui.  Albergato  c  servito  quotidia¬ 
namente  di  una  calda  vivanda  ,  intasca,  econo¬ 
mizza  o  spende  a  suo  talento  un  modico  ma  gior¬ 
naliero  sussidio  in  danaro  ,  ed  ha  un  letto  ed  un 
vestilo!... 

Un  tempo  rozzo  e  selvaggio,  or  trova  qui  un’  i- 
struzione  perchè  è  posto  a  contatto  di  gente  di 
gran  lunga  più  ammaestrata  di  lui.  Fosse  pur 
testardo  o  perverso  quanto  si  voglia,  è  d’uopo  alla 
fine  che  si  conformi  ad  altri  modi,  ed  impari  a  con¬ 
vivere  in  società  ;  fosse  anche  per  vincer  la  noja 
che  si  rende  intollerabile,  egli  si  sforza  ad  usare  del 
tempo  apprendendo  qualche  cosa  ;  comincia  la  sua 
educazione  lo  zotico  bifolco  appunto  dall’Ergastolo, 
l  ì  dove  si  estingue  invece  quella  delP  incivilito  pri¬ 
gioniere.  Ve  ne  potrei  additar  molli  di  costoro 
che  qui  si  hanno  formala  una  vita  che  ne’  boschi 
delle  loro  natie  montagne  non  avrebbero  neppure 
sognata. Vi  ha  dippffi. Riflettete  ancora  un  momento, 
onde  avvien  che  costoro  usciti  dalle  prime  prigioni, 
poi  vi  tornano  recidivi,  e  replicatamente ?  Qual 
profitto  tornava  ad  essi  della  libertà  che  loro  si 
ridonava  ?  Svolgete  il  gran  registro  delle  sentenze 
del  Tribunale  ,  e  que'  medesimi  sentirete  per  nuove 
colpe  riaccusati  e  puniti  ,  anzi  illaqueati  per  più 
enormi  eccessi  !  E  la  sventura  ,  come  vedete  ,  si 
raddoppia  ,  dacché  questi  protervi  insinuano  e  fo¬ 
mentano  nelle  carceri  1’  odio  inestinguibile  verso 
quella  classe  di  oneste  persone  doviziose  per  for¬ 
tuna  avita  ,  o  guadagnata  colle  proprie  fatiche; 
e  punge  loro  la  più  losca  invidia  perchè  quella 
eletta  di  persone  si  lasciavano  addietro  in  quella 
società  cIV  essi  manomettevano  e  tradivano.  INon 
sapete  voi  che  è  pure  la  grave  ingiuria  per  co- 
desti  assassini  che  altri  valga  e  guadagnarsi  one¬ 
stamente  la  vita?  Adunque  la  civile  libertà  torna 
per  essi  infausto ,  quanto  ingrato  ed  incompreso 
beneficio  :  rabbiose  tigri  strappale  a’  loro  naturali 
covili  funesterebbero  il  suolo  che  li  accoglierebbe 
ospitali  ,  se  vi  ostinereste  a  cacciarli  nel  consorzio 
civile.  D’  altronde  quando  ogni  sentimento  di  u- 
manità  è  cessato,  ed  è  pur  forza  sfogar  l’ impelo 


delle  violente  passioni  ,  rimane  in  essi  quella  in¬ 
saziata  smania  di  tener  lo  scettro  di  dominio  sui 
compagni,  non  di  sventura  ma  di  prigionia  :  la  va¬ 
ghezza  di  presedere  e  comandare  le  masse  ;  quello 
strapparsi  a  vicenda  la  supremazia  nel  luogo  au¬ 
torizzati  dal  vantaggio  brutale  della  forza  di  efferate 
membra  di  cui  menan  vanto.  Naturale  conseguenza 
della  abiezione  stuzzicata  è  la  gelosia  e  la  rivalità; 
passioni  prontissime  per  quanto  funeste  tra  gli  sche¬ 
rani  che  giungono  al  famoso  titolo  di  camor¬ 
risti.  Allora  che  i  nemici  sono  a  fronte ,  la  guerra 
civile  apre  un  varco  spaventevole  a  tulli  gli  ec¬ 
cessi  di  cui  è  capace  la  mente  umana  satanizzala, 
se  così  mi  vale  l’espressione,  per  additar  le  con¬ 
giure  ,  le  insidie ,  lo  spirito  di  parte  a  cui  son 
chiamati  tulli  di  buono  o  di  mal  grado.  Allora  la 
indifferenza  è  una  colpa  ;  chi  si  tien  rassegnato 
alla  sua  sorte  ,  è  per  lo  meno  una  spia.  lTasse- 
gnazione  nell’  Ergastolo  suona  viltà  ;  la  virtù  è 
nota  di  spregio  e  di  provocante  ingiuria  ,  alla  quale 
si  crederebbe  dover  rispondere  col  ferro  più  che 
con  le  parole.  Misero  a  chi  tocca  l’ imprecata  men¬ 
tita  di  virtuoso  e  di  dabbenuomo!  Lo  si  calunnia, 
si  tortura  in  cento  guisa  ,  gli  si  strappa  il  pane 
che  Io  sostenta  ,  s’  insidiano  i  suoi  giorni  se  muove 
un  lamento  ,  anche  un  ferro  metterebbe  fine  alla 
querela  della  misera  vittima  ,  se  più  in  alto  le¬ 
vasse  la  voce.  Ed  il  vincitore,  dopo  la  pugna,  e- 
sulta,  pretende  gli  onori  del  trionfo,  baldanzoso 
concede  protezione  ,  terribile  e  minaccioso  impone 
a’ deboli  condizioni,  a’ vinti  tributi;  preveggente 
si  fa  scudo  de’  suoi  adulatori ,  è  temuto,  a  dir  breve, 
il  camorrista  ,  è  rispettalo,  è  difeso  ;  egli  è  V  o- 
nesto  ,  il  malvaggio  è  sempre  la  sua  vittima  inno¬ 
cente.  E  voi  ,  signore  ,  continuerete  a  chiamare 
infelici  costoro,  e  li  compiangerete?  .  .  . 

—  E  piucchè  mai  infelici!!  (esclamai  io  inor¬ 
ridito  da  taula  disperata  argomentazione  ,  ecci¬ 
tata  dalla  esaltazione  dello  spirilo  in  quel  momento 
forse  troppo  falsata  ed  esagerata  del  prigioniero.  ) 
Ahimè!  Qual  conforto  potrà  mai  apprestare  a  co¬ 
storo  di  cui  parlate  ,  anche  la  più  pietosa  indul¬ 
genza ,  se  fino  il  vivere  civile  ed ’oneslo  lor  con¬ 
cesso  si  addila  fra  i  più  deplorabili  malanni  che 
affliggano  la  società  ?  se  si  sconoscono  i  doni  più 
ineffabili  della  Provvidenza  ?  .  .  .  Voi  che  mi  sem¬ 
brate  culto  e  d’animo  gentile,  oh!  perchè  non  vi 
adoprate  a  lenir  le  piaghe  della  sventura  rialzando 
il  vostro  coraggio  ,  invocando  1’  umana  dignità  che 
vilipendete  con  tanta  esasperazione  ,  anziché  pro¬ 
strare  la  vostra  ragione  ?  — 

(  Allora  dopo  qualche  pausa  e  con  più  appa¬ 
rente  calma,  rispondeva  il  mio  interlocutore.  ) 
—  E  v’  han  pure  di  que’  dolori  ,  o  signore  , 
contro  cui  la  ragione  non  vale  ,  nè  il  tempo  nè 
P  abitudine  diminuisce,  non  che  risparmii!  Deh  ! 
perdonale  all’  Ergastolano  il  duro  linguaggio 
acquistato  nella  tremenda  scuola  delle  affi  zioni.  Non 
esorbitanze  sono  questi  miei  lamenti,  ma  bensì  slu- 
dii  fatti  e  ripetuti  ogni  giorno  su  di  un  teatro  in 
cui  mi  tocca  a  rappresentare  la  mia  parte  nel  fi¬ 
nale  del  dramma  della  mia  vita.  Quando  quando- 
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bri  inconsolabili  si  aggravano  sul  cuore  dell’ Er¬ 
gastolano,  non  è  conforto  di  lagrime  ,  non  blan¬ 
dizie  di  memorie,  non  riposo  disonni  inviolati  da 
funeste  immagini ,  che  raltempri  in  alcuna  guisa, 
la  vita  del  passato  ;  quella  del  presente  più  non 
tramandano  per  esso  ,  che  un'  eco  sepolcrale  ,  che 
ad  ogni  piè  sospinto  nell’  avvenire  ne  inasprisce 
jo  strazio,  e  si  ripete  unisono  nelle  tenebrose  la¬ 
tebre  di  sua  coscienza.  Ohimè,  signore  ,  quel  suono 
non  si  estingue  in  noi,  che  fra  le  pietre  gelide  e 
silenti  del  cimitero!  — 

(  E  in  ciò  dire  il  prigioniero  , 
come  sfinito ,  si  abbadonava  su  di 
un  banco  vicino  ,  mentre  una  com¬ 
mozione  troppo  tormentosa  mi  ser- 
peggiava  in  tutte  le  libre.  ) 

—  Or  qual  demone  v’  inspira 
tanto  sconforto?  Sarebbero  stati  i 
vostri  trascorsi  enormi  si  da  sfidare 
tutti  gli  sforzi  della  cristiana  rasse¬ 
gnazione  del  pentimento  che  il 
Cielo  provvido  sempre  concede  per¬ 
donando  ed  obhliando?  Ditemi,  non 
scenderebbe  almeno  nel  vostro  cuo¬ 
re  alcuna  dolcezza  di  amicizia? 

—  Si  ,  son  lieto  di  un  solo  ca¬ 
rissimo  amico.  Mei  concedeva  qui 
la  sventura,  e  non  la  ridente  for¬ 
tuna  altra  volta  goduta  sotto  più 
fausto  cielo.  Egli  solo  sparge  di 
balsamo  salutare  i  pochi  e  tristi 
giorni  che  mi  avanzano.  Stanco  di 
questo  terreno  pellegrinaggio,  veg¬ 
go  il  cielo  come  il  naufrago  si 
affida  al  desideralo  soccorso.  Ed  oh  ! 
santi  vincoli  di  un’  amicizia  impa¬ 
reggiabile,  edera  pur  vero  che  io 
doveva  esecrarvi  quando  nel  più 
bel  fiore  della  vita,  mi  sorrideva 
F  avvenire  con  le  più  belle  speran¬ 
ze,  quando  amplessi  castissimi  delle 
donna  del  mio  cuore  infioravan  di 
rose  i!  talamo  nuziale  ...  !  Al¬ 
ludo  a’  miei  delitti,  che  ora  im¬ 
prendo  a  narrarvi  ,  nell’  invocazione 
del  più  nobile  degli  affetti  ,  l’amicizia.  Ma  un  ol¬ 
traggio  ,  signore  ,  lantoppiu  degno  di  altissima 
inaudita  vendetta  ,  quanto  più  si  volle  circondare 
di  mistero  e  di  prepotenza,  mi  accesela  folgore 
nel  braccio  vendicatore.  L’  onta  fu  cancellata  nel 
sangue  dell’uno,  ed  anzi  tempo  scavai  lento  sepolcro 
con  torturata  morte  alla  complice  ingrata  e  tra¬ 
ditrice  dell’ onor  mio.  Feroce  e  latitante  pel  san¬ 
gue  sparso  sentiva  non  sazia  la  mia  vendetta.  Era 
d’uopo  di  estenderla  :  altri  avevano  cooperato  alla 
mia  vergogna  ,  altri  si  erano  dichiarati  gratuita¬ 
mente  miei  persecutori.  Qnd  è  che  mi  ebbi  un  par¬ 
tilo  ,  che  nella  complicità  mi  seguì  negli  orrori 
di  una  vila  fuggiasca.  A  che  ripetervi  la  serie  delle 
colpe  commesse  sventuratamente  negli  anni  molti  che 
vissi  peggio  che  belva  ramingando,  e  dichiarato 


fuorbandito  ?  II  mio  nome  divenne  una  celebrità 
ne*  fasti  degli  scorridori  di  campagna  (  non  oso  dir 
masnadieri),  ed  io  sentii  la  verità  profonda  ,  che 
non  vi  ha  che  il  primo  passo  che  più  costi  per 
scavarsi  facile  la  via  nell’abisso  delle  iniquità.  In¬ 
tanto  T  umana  giustizia  reclamava  il  sangue  di 
molte  vittime  ;  il  Tempio  bandiva  la  Croce  al  sacri¬ 
lego  profonatore  ;  gii  erarii  comunali  esagerarono 
le  loro  perdite  ;  mentre  avido  dell’  avanzo  già  la¬ 
cero  del  mio  vistoso  patrimonio  1’  offeso  mio  pa- 
j  Tentando,  per  impossessarsene,  abbandonavami  nella 


(  Rampe  per  discendere  alia  manna  ai  Yentotene  ) 

tremenda  sciagura  e  nella  povertà  che  mi  colpiva. 
Vidi  le  milizie  rafforzarsi  per  catturarmi  ad  ogui 
costo ,  e  fu  forza  piegare  finalmente  al  destino , 
che  venne  affrettato  da  un  traditore,  e  poscia  da  una 
mano  invisibile  che  agitò  e  confuse  le  mie  sorti 
nel  processo.  Su  i  miei  giorni  minacciali  dal  pa¬ 
tibolo  in  prima,  finché  avrò  vita  fu  segnata  per 
attenuazione  l’infamia  dell’Ergastolo.  Meritata  è  la 
pena,  il  confesso,  perchè  al  pugnale  affidai  la  ven¬ 
detta  dell’oltraggio  che  mi  rese  furibondo  e  disuma¬ 
no;  ma  gli  eccessi  de  miei  complici,  e  gli  attentati  al 
sacro  Tempio  ricaddero  su  di  me  ;  dessi  scontarono 
le  temporanee  loro  condanne  ;  io  solo  ho  subita 
l’ignominia  che  la  società  mi  gettava  in  viso  procla¬ 
mandomi  l’assassino, il  ladro,  il  profanatore,  il  Capo 
di  una  masnada  che  s’intitolava  dal  mio  nome. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansini,  Strada  Fyori  Porta  Medina  n  41. 
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(  Caccia  della-AÓlpe  —  Far-s^fi- 


DI  UNA  GlTARELLA  A  REGGIO  DI  CALABRIA 


LETTERA  QUINTA  —  AL  MIO  STEFANO  RIBEBA 


Nell’ incarnazione  delle  mie  idee  preconcette, 
nel  procedimento  logico  delle  medesime,  ed  in  una 
norma  di  essenziale  e  comoda  ampiezza  nello  svol¬ 
gerle  ,  puossi  solamente  trovare  ,  mio  buono  Ribe- 
ra  ,  una  ragione  di  onesta  scusa  a  queste  lettere, 
che  forse  ti  saprau  di  lunghe.  Ma  io  borghese  in 
letteratura  ,  voglio  far  da  me;  il  compassato,  l’ari¬ 
do  ,  come  il  soverchio  minuzioso  m’intorpidisce 
e  mi  sfida.  E  la  coscienza ,  che  molte  volte  im¬ 
pera  sull’ispirazione,  la  coscienza  vuole  ,  che  io 
con  questa  quinta  mia  letterina ,  chiuda  molti  al¬ 
tri  nomi  preziosi  di  quella  cara  ed  ospitevole  ter¬ 
ra,  che  mette  pure  la  sua  pietra  all’  edifizio  unifi¬ 
catore  dell’italiana  civiltà.  Che  se  qualche  nome 
parrà  trascurato,  io  ricordo  a  chi  legge,  che  a  sette 
giorni  si  protrasse  la  mia  dimora  nella  incante¬ 
vole  Ascitene  ,  che  la  cortesia  rpggina  mi  sopraf¬ 
fece  quasi  tanto  ,  da  potere  appena  meditare  sulle 
mie  sensazioni  ,  fuggevoli  come  le  siepi  di  quei 
giardini  ,  come  le  ombre  di  quei  boschetti  ,  o  le 
àjuole  profumate  che  vedea  svanire  dinanzi  ai 
miei  occhi  ,  quando  tratto  dai  briosi  cavalli  nor¬ 
manni  di  quel  fior  dei  cavalieri  e  degli  amici  eh’  ò 
il  Cav.  Paolo  Filocamo  ,  nella  folta  di  sempre 
novelli  piaceri ,  non  potea  ripiegarmi  in  me  stesso, 
e  appena  segnava  nel  memore  pensiero  ciò  che 
magicamente  ftiggivami  dinanzi. 

Ma  son  fuor  del  battuto  ,  come  va  detto  ,  e  bi¬ 
sogna  tornarvi.  Dalle  arene  trionfali  di  Roma  , 
dalle  tradizioni  di  una  lingua  e  di  una  letteratura 
rindorate  nell’età  dei  Bembi,  dei  Fracastori  e  dei 
Ceva,  riappellate  alla  vita  dalla  musa  del  Vitrioli, 
passiamo  ora  ad  accennare  un  lavoro  che  occu¬ 
pa  intentamente  un  gievine  reggino  ,  che  sorge¬ 
rà  vigoroso  nei  campi  della  critica  e  delle  stra¬ 
niere  letterature. 

Io  parlo  di  Gitili,  giovine  avvocato  ,  che  chiu¬ 
de  il  Codice  per  Dante,  le  Pandette  per  la  Bibbia, 
e  che  oggi  lotta  col  gigante  alemanno  ,  con  Goethe. 
Egli  sta  traducendo  i  due  Faust  -,  nè  questo  solo, 
perchè  vi  lavora  ad  un  tempo  un  gran  fascio  di 
comenti  !  E  bene  egli  si  appone  ,  volgendo  le  sue 
nobili  cure  intorno  .a  questo  grande  tedesco  come 
ad  artista  immortale,  ma  che  giunse  fino  a  supe¬ 
rare  il  Byron  nel  più  desolante  scetticismo  ;  per¬ 
chè  il  Byron,  aline  dei  conti,  è  un  profeta  dolo¬ 


roso  ,  che  qualche  volta  unisce  il  gemito  sepolcrale 
di  Giobbe  ai  flebili  treni  di  Geremia  ;  che  si  con¬ 
torce  fra  i  dubbi  che  ne  consumano  1’  anima,  come 
le  fiamme  di  un  dragone  incantato  bruciavano  le 
armature  degli  antichi  giganti  ;  ma  Goethe ,  senza 
che  pure  ,  come  il  grande  poeta  del  Giaurro  e 
del  Don  Giovanni  ,  si  elevi  alle  grandi  passioni 
contemporanee  ;  sottilizzando  con  una  perpetua  e 
agghiacciante  ironia,  non  dispera  come  1  inglese 
per  non  potere  smagliare  i  suoi  dubbi ,  ma  vi  si 
concentra,  anzi  vi  si  addormentai  t 

Il  panteismo  tedesco  si  compendia  in  un  solo 
essere  di  quel  funebre  dramma,  Mefistofele ,  tipo 
di  cinica  derisione  e  di  empia  gajezza.  Egli  non 
s’inalbera,  come  il  Satana  del  Milton  ,  non  agita 
le  sue  ali  gigantesche  in  un  oceàno  gelato  ,  come 
quello  del  Dante  ,  non  prende  le  forme  paurose  , 
di  che  lo  vestivano  le  leggende  del  medio  evo  , 
ma  l’è  un  demonio  civile  ,  che  in  quel  gran  dram¬ 
ma  ,  orgia  dell’umano  intelletto  ,  va  finamente 
schizzando  i  suoi  veleni  ,  urbanamente  ,  laceta- 
mente  ,  e  come  ben  dice  la  Staèl  ,  l  anima  vi 
sceme  una  rivelazione  (V incredulità  che  si  ap¬ 
prende  a  tutto  quanto  è  bene  sulla  terra.  Ufi  si 
davvero.  11  periodo  illustre  dell’ Alemagna  nella 
scienza  comincia  da  Kant  ,  e  chiù  desi  con  ffuc/el  : 
nelle  lettere  coi  rosei  chiarori  del  Klopstock ,  o 
temina  colle  funerali  caligini  del  Gobthe ;  ma  quan¬ 
ta  differenza,  caro  Ribera,  fra  queste  due  piramidi 
intellettuali  1  Lo  Scrittore  della  Messiade  mostrasi 
I  sempre  fedele  alla  duplice  ispirazione  della  Religio¬ 
ne  e  della  patria  :  canta  del  Salvatore  del  mondo,  e 
lo  segue  con  ineffabile  e  santa  pietà  dalle  paglie  ui 
Betlem  sino  alle  Croci  del  Calvario  ;  e  quando  Ira 
le  sacre  pareti  incortinate  a  lutto  ,  si  elevava  il 
feretro  dell’Omero  cristiano,  fra  i  sacri  concen¬ 
ti  degli  organi ,  e  le  fiamme  dei  cerei ,  i  mesti 
cittadini  di  Altona  e  di  Amburgo  ripetevano  in¬ 
torno  la  bara  di  quel  famoso  1’ episodio  della  pla¬ 
cida  fine  di  Maria  sorella  di  Lazaro  ,  già  mormo¬ 
rato  dal  pallido  poeta  nelle  ore  supreme  della  sua 
agonia  !  Ma  die  diremo  ora  dello  Scrittore  del 
Werter,  dei  due  Faust  e  delV Egtnont  9 
Diremo,  che  la  corda  del  dubbio  ,  l’unica  cor¬ 
da  della  sua  celia,  tagliò  le  sue  mani  più  che  la 
punta  di  un  pvg!  ale  ;  che  in  tutti  i  suoi  sci  itti 
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risplende  con  funebre  luce  l’ adorazione  di  sè  me¬ 
desimo  ;  che  quel  miserabile  ideale  è  da  lui  co¬ 
stantemente  blandito  :  Werter  Clavigo  Weisslin- 
gen  ,  Fausto  sono  tutte  riflessioni  più  o  meno  luc¬ 
cicanti  o  vaporose  di  quel  tristo  concetto  ;  che  una 
sensualità  baccannale ,  un  raffinato  epicureismo 
nascondesi  sotto  una  maschera  dorata  e  sorridente  ; 
e  che  un  arem  con  le  sue  ambre,  i  suoi  aromi , 
e  le  sue  conche  di  alabastro  ,  sarebbe  un’  imagine 
sfinita  c  se  volesse  paragonarsi  alla  indegna  pro¬ 
stituzione  ,  e  all’ebbrezza  materiale  dei  suoi  scritti! 
A  questo  si  aggiunga  quel  periodo  d’indifferenza, 
di  dubbio  e  di  sconforto  ,  che  egli  sa  così  bene 
rappresentare ,  ischeletrendo  ogni  nobile  natura , 
e  invece  delle  auree  esalazionidell’aurora,  copren¬ 
do  tutte  le  sue  scritture  del  vapore  dei  sepolcri! 

Or  dimmi,  Stefanuccio  mio,  non  preferiresti  tu 
forse  gli  stessi  ruggiti  della  disperazione  ,  sublimi 
qualche  volta  ,  come  quelli  delle  tigri  nei  gran¬ 
di  deserti,  a  questa  lenta  sottile  e  piagnolosa  filo¬ 
sofia  ,  che  s’innesta  nell’arte  ,che  nè  prepara  nè 
affretta  i  grandi  destini  dell’umanità,  e  che  dis¬ 
seccando  le  più  vive  e  fresche  sorgenti  della  sen¬ 
sibilità  ,  distrugge  quel  fiore  armonioso  dell’ani¬ 
ma  ,  il  cui  stelo  è  il  vero  ,  e  il  frutto  è  il  bello? 

Tolgo  a  me  il  piacere  di  versarmi  più  in  lungo 
in  così  geniali  e  profonde  meditarfoni,  per  ritor¬ 
nare  al  Gullì.  Lo  Scalvini  ,  egregio  milanese  (e 
sì  che  a  Milano  dotta  su  tutte  terre  d’Italia  van¬ 
no  profondamente  studiati  i  tedeschi  )  nè  tutto  tra¬ 
dusse  dei  Faust  ,  nè  compì  il  suo  lavoro  con  quel 
contento  che  vi  sta  apponendo  il  valente  reggino. 
Noi  non  ripeteremo  poi  le  bellezze  infinite  di  quei 
drammi  ,  perchè  mancan  le  pagine  alla  nostra  cri¬ 
tica  ;  nè  possiamo  che  ricordare  con  lode  il  no¬ 
me  del  novello  traduttore,  che  religioso. scrittore 
e  poeta ,  nei  suoi  non  parchi  comenti  mostrerà 
eerto  quanto  sia  esiziale  la  penna  di  alcuni  gran¬ 
di  scrittori  del  Settentrione;  e  qual  veleno  stia 
in  quelle  pagine  orlate  di  tanti  fiori  ,  e  luccican¬ 
ti  per  tante  perle  ! 

Se  le  varie  storie  municipali  d’Italia  sono  ve¬ 
ramente  esse  le  ceneri  di  una  grande  Storia  ,  se 
questa  non  potrà  mai  ,  nè  degnamente  ,  nè  in 
santo  e  verecondo  peplo  apparire ,  senza  incontrare 
e  dirò  unificare  tanti  sparsi  e  parziali  elementi  ; 
se  ogni  terra  d’ Italia  ha  glorie  e  sventure  ,  bene  si 
appose  l’ egregio  Spanò  Balani ,  che  tessendo  da 
meglio  che  diciotto  anni,  la  sua  grande  tela  della 
Storia  di  Reggio  ,  ha  titoli  preziosi  all’ ammira¬ 
zione  dell’  universale.  Chi  vuol  vedere  come  la 
Provvidenza  arcanamente  si  agiti  e  si  svolga  nelle 
grandi  fila  dell’umanità  peregrinante,  legga  le 
istorie.  Depositarie  delle  tradizioni  dei  popoli ,  che 
nascono,  progrediscono  e  muojono  ,  esse  vi  danno 
ad  ogni  passo  utili ,  anzi  immortali  lezioni.  Nelle 
vicissitudini  dei  tempi  ,  nelle  varie  dominazioni , 
Reggio  fu  grande  ,  invitta  ed  eroica.  Ridentissime 
fantasie  vanta  la  patria  di  Ibico  ,  casti  e  felici 
cultori  della  Scuola  Pitagorica  ;  e  fu  tra  le  pri¬ 
me  città  italo-greche.  Roma  l’onorò  del  titolo  di 
Federata  ;  e  fu  nobile  sede  dei  Correttori  della 
Brezia  ,  e  della  Lucania.  Senza  che  noi  volessi¬ 
mo  ricordare  i  tristi  tramonti  di  questa  città  per 
orribili  guerre  e  pestilenze  ,  senza  toccare  dell’e¬ 
roismo  dei  suoi  figli ,  anzi  dei  suoi  martiri  di¬ 
nanzi  la  minacciosa  preghiera  di  Dionigi  il  vecchio, 
accennerò  come  anche  alle  glorie  civili  e  guer¬ 
riere,  consocii  ella  degnamente  le  scientifiche  ed 
artistiche,  lppi,  L:co  ,  Glauco,  Eleonimo  ,  Cleo- 


mene  ,  Androdamo,  Forbante,  Fitone ,  Aristide; 
Euticle  ,  Aristone  :  ecco  una  miriade  di  svegliatis¬ 
simi  ingegni  nel  poetare  ,  nello  scolpire ,  nel  filo¬ 
sofare  ,  nei  dettar  leggi ,  e  in  altro. 

Il  Bolani,  il  cui  ingegno  è  nobilissimo,  intempra¬ 
to  ai  nostri  grandi  scrittori ,  ha  condotto  il  suo 
lavoro  con  quella  lenta  ,  ma  coscenziosa  operosi¬ 
tà  ,  senza  la  quale  boriose  e  puerili  addivengono 
opere  cosi  difficili.  Nè  a  te  vien  nuovo ,  Ribera 
mio,  quanto  sia  pretta  e  studiata  la  forma  della 
sua  prosa,  com’egli  rinsanguini  le  sue  scritture 
di  quella  classica  efficacia  ,  che  quasi  è  svanita, 
per  voler  troppo  correre  dietro  la  foresterie ,  o 
impinguare  la  lingua  di  un  cotal  gergo  di  moder¬ 
ni  filosofi  ,  che  ci  appuzza  veramente,  e  ci  an¬ 
nebbia  quest’  oro  prezioso  ,  che  non  è  più  la 
sabbia  dell’  Arno  !  Forse  di  corto  questa  storia  ce 
la  daranno  bella  e  stampata  i  nitidissimi  torchi 
di  Napoli.  Nè  manca  al  Bolani  il  sorriso  delle 
muse,  diffiicili  divinità,  a’ cui  piedistalli  bisogna 
deporre  liete  fresche  corone!  e  i  versi  di  quell’ e- 
gregio  vanno  veramente  temprati  a  quella  scuola, 
che  si  può  dire  tradizionale  nel  suo  paese  ,  scuola 
di  eccellente  semplicità  ed  eleganza  ,  di  amabi¬ 
li  fantasie ,  di  un  candore  rilucente  ,  che  illumi¬ 
na  senza  abbagliare  ,  di  belli  e  pronti  estri  ,  e  di 
una  cara  fecondità,  che  nè  trasvena,  nè  impru¬ 
dentemente  rigonfia. 

E  i  suoni  religiosi  del  Salazaro ,  e  le  leggen¬ 
de  e  tradizioni  religiose  di  Reggio  eruditamente 
scritte  dall’Avvocato  Vilrioli ,  e  le  schiette  pro¬ 
se  e  i  belli  versi  del  due  fratelli  Capri  ,  per  fio¬ 
rita  bontà  di  forme  ,  e  per  eccellenza  d’intellet¬ 
to  a  tutti  mirabili  ,  e  le  melodie  care  ed  imngi- 
nose  dell’ egregio  Valentìni  ,  strenuo  oratore  e 
filologo  di  maschi  polsi ,  e  le  dolci  e  belle  rime 
del  Cav.  Santa  Caterina  ,  del  Corrano  del  Mela - 
ra  e  del  Meli  s  sari ,  e  le  sobrie  evirili  prosedei 
Lo  Faro 

Duca  c  maestro  di  color  che  sanno  ; 
e  le  colte  ed  erudite  scritte  del  dotto  Can-  Rognel- 
ta,  e  dell ’ Archivario  Francesco  Rognetta  ,  e  le 
terse  poesie  di  Domenico  Giuffrè  forbito  elleni¬ 
sta,  fratello  dell’  illustre  Antonio  ,  le  latine  dell’As- 
summa  spiranti  Tibulliana  fragranza,  non  son  forse 
un  fascio  di  fiori  carissimi  da  venir  degnamente 
lodati  in  questa  lettera  ? 

Quanta  bontà  di  affetti,  quanta  soavità  d’ima- 
gini  religiose  ,  e  quale  aura  dolce  e  gentile  non 
possiede  così  temperate  e  vaghe  scritture!  Bene¬ 
dette  quelle  corde  ,  che  non  si  spezzano  fra  le 
mani  dei  religiosi  cantori,  la  cui  anima  sa  ele¬ 
varsi  all’estasi  dell’infinito  ,  e  che  nelle  stelle, 
grandi  lampe  sospeso  dalla  destra  di  Dio  ,  san  leg¬ 
gere  la  luce  dei  loro  immortali  destini  ! 

Dica  che  voglia  l’ età  chiaccherinae  mercantile. 
Non  morrà  no  la  poesia;  questa  sacra  scintilla 
di  Dio  ,  questa  emanazione  del  suo  cuore  ,  infi¬ 
nita  come  la  speranza,  santa  come  la  preghiera, 
vergine  come  l’infanzia,  abbellirà  sempre  delle 
sue  rose  immortali  questa  decaduta  e  superba 
creta,  che  appellasi  Uomo.  S’ intrecceranno  quel¬ 
le  rose  alla  croce  dei  poveri ,  allo  stemma  ingem¬ 
mato  dei  ricchi ,  alla  culla,  al  talamo,  ed  alla  tom¬ 
ba.  Olezzeranno  fra  gl’incensi  dei  Sacerdoti,  e 
sui  roghi  dei  martiri  ;  e  quando  la  terra  sarà 
avvolta  in  una  notte  di  gelo,  e  si  estingueranno  i 
soli  e  le  stelle,  quelle  rose  immortali  brilleranno 
ancora  nella  maestosa  solitudine  della  natura! 

Felice  Bisazza. 
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ARCIPELAGO  PONZIAMO 

(  Continuaz.  e  fine,  vedi  pag.  216.) 

«  Cinque  anni  di  provvisorie  prigioni ,  mentre 
che  si  svolgeva  il  mio  processo  non  bastarono  a 
ricondurre  alcun  lampo  di  luce  sugli  avveni¬ 
menti  ,  almeno  per  non  rendere  più  grave  1’  in¬ 
famia  che  mi  si  minacciava  —  Inesorabile  il 
braccio  della  giustizia  segnava  defiìnitivamente 
1'  Ergastolo  ,  corre  già  l’ ottavo  anno.  Il  no¬ 
me  mio  ed  i  falli  per  tanto  decorrer  di  tempo  do¬ 
vrebbero  essere  obbliati  :  lo  spero  almeno.  Oh  ! 
come  passano  gli  anni  veloci  nel  gaudio;  ritrosi 
e  pigri  nel  dolore  ! 

«  Eccovi  additali  senz’artificio  di  parole  i  miei 
misfatti.  Altri  si  sarebbe  sforzato  di  adombrarli 
con  falsa  ed  ipocrita  modestia,  o  di  coprirli  col 
velo  del  silenzio.  Di  atrocità  e  delitti  cento  volle  dei 
miei  più  enormi  sentireste  qui  la  narrazione ,  ma 
d’ ingiuste  sentenze  si  lamentano  i  rei ,  secondo 
il  ricevuto  sistema  de’  prigionieri.  Però  la  pietra 
di  paragone  dell’  Ergastolo  smentisce  le  loro  false 
apparenze. 

«  Così,  signor  mio,  siva  spegnendo  una  vi(a  al¬ 
tra  volta  animata  da  caldo  cuore  ,  da  fervido  in¬ 
gegno  ,  ora  destituita  di  speranze ,  di  domestiche 
gioje,  di  carità  del  suol  natio,  e  di  famiglia.  Nul- 
1’  altro  avanza  a  miei  giorni,  se  non  il  cruccio,  il 
rimorso  .  .  ,  e  tu ,  o  mio  dilettissimo  V.  . 

(  A  questo  punto  delP  esclamazione  del  narra¬ 
tore  si  annunziava  opportunamente  il  di  Ini  amico 
fatto  chiamare  da  me.  Era  estremamente  pallido 
costui,  e  sparuto,  ed  allo  stesso  rivolgendosi,  con¬ 
tinuava  il  suo  discorso  quel  primo  condannato.  ) 

—  Ah!  vieni  vieni  in  mio  soccorso:  con  la 
tua  armoniosa  poesia  molci  le  mie  libbre  dalle  fa¬ 
tali  reminiscenze  scosse  e  ribollenti.  Contro  o"ni 
tuo  divieto  io  non  valgo  ancora  a  reprimere  gl’ 
impeli  delle  antiche  passioni.  -  Egli,o  signore,  chia¬ 
rissimo  vate  ;  egli  dell’  eletta  schiera  del  bel  nu¬ 
mero  uno,  onorava  la  poesia  de’  suoi  tempi ,  nb- 
benchè  non  si  curasse  del  nome  e  della  pubbli¬ 
cità  ...  ma  perchè  li  ristai  dal  declamare  alcuna 
delle  tue  festevoli  odi?  Canta  sulla  tua  lira  quelle 
favorite  canzoni  che  destano  tanta  ilarità  lino  ne’più 
rozzi  e  schivi  ascoltatori  di  queste  chiostra  d’ oblio. 
Involontario,  mi  avveggio  ,  aver  cagionalo  a  questo 
signore  il  disgusto  e  la  malinconia  col  mio  rug¬ 
gito  da  belva.  Orsù  tempra  la  tua  cetra  e  canta; 
che  a  quanto  mi  pare  tu  ne  venisti  preparato  con 
quel  rotolo  di  carte  che  stringi  sotto  il  bracci).:) 

(  Ed  il  nuovo  arrivato,  a  quell’  invilo  entusia¬ 
stico  del  suo  amico,  prese  a  sorridere  con  tale  un 
abituale  sarcasmo  ,  indefinibile  sulle  nere  sue  lab¬ 
bra  ,  che  mi  fece  dubitare  di  una  crudele  ironia. 
Intanto  il  proclamato  vate,  presentandomi  con  bel 
garbo  il  fascio  di  carie  che-recava,  prese  a  dire, 
con  mordace  accento.  ) 

—  Il  canto  de’  poeti  ,  o  mio  signore  ,  se  vai 
per  me  qualche  cosa,  lo  è  per  temperare  V  ama- 
jsezza  de’  giorni  miei ,  e  dell’  amico  mio  che  m’  in¬ 
coraggia  nell’  arte  ,  abbenchè  io  non  ne  sentissi 


la  coscienza.  Io  sono  di  quei  poeti  ,  che  non  sa¬ 
lirono  giammai  il  Parnaso.  Dispensatemi,  vi  pre¬ 
go  ,  dal  recitarvi  de’  versi  fatti  per  un  uditorio 
che  vuol’  esser  cullato  come  i  bambini.  Sono  una 
nenia  di  morie.  Piacciavi  al  contrario  di  accet¬ 
tare  questa  raccolta  di  prose,  che  per  voi  è  di  un 
genere  nuovo  del  tutto.  Le  troverete  intitolate  da 
cento  illustri  nomi ,  che  onorano  un’  accademia 
non  inspirata  dalle  muse  ,  ma  riceve  il  metro  dai 
fasti  di  Astrea.  Provatevi ,  di  grazia ,  a  leggerne 
qualcuna  :  varrà  come  se  tutte  le  avreste  lette  , 
che  batton  tutte  la  solfa  nel  medesimo  tuono  :  uno 
è  il  subielto  ,  come  l’ ispirazione  ,  il  tipo,  il  gu¬ 
sto.  Sono  a  voi  indirizzate  dalla  prima  all’ultima. 
A  dir  serio,  sono  petizioni ,  che  sono  incaricato 
dai  miei  numerosi  compagni  di  consegnarvi.  Essi 
sperano  grazie  per  la  vostra  intercessione  ;  tengono 
per  fermo  aver  voi  missione  di  raccogliere  suppli¬ 
che,  e  far  conceder  perdono,  lo  però  meglio  infor¬ 
mato  ,  mi  son  fatto  a  persuaderli,  sebbene  inutil¬ 
mente,  che  un  artista  per  vaghezza  di  peregrina¬ 
zioni  può  visitare  anche  un  Ergastolo.  Se  ben  mi 
apponessi  ,  signore  .  .  . 

— Ma  certamente  è  cosi  come  voi  avete  dichiara¬ 
to,  e  mi  rincresce  fortemente  della  falsa  idea  che 
lusinga  i  vostri  compagni.  Ritenete  e  restituite  que¬ 
ste  carte  perchè  non  potrebbero  riguardarmi  in 
nessuna  guisa.  Però  fra  tutte  quelle  che  reclamano 

giustizia  per  false  accuse,  per  sinistre  prevenzioni, 
per  calunnie,  per  compre  sentenze,  per  private 
vendette  ,  e  molto  più  per  falsi  testimoni!,  mi  per¬ 
meilo  di  ritenerne  una  sola  ,  la  quale  mi  colpi¬ 
sce  pel  suo  strano  modo  di  esprimersi,  e  per  ta¬ 
lune  particolarità  .  .  .  Intanto  io  mi  compiaccio 
nello  scorgervi,  a  differenza  del  vostro  amico,  piu 
disinvolto  ,  ilare,  e  coraggioso  .  .  . 

—  Sarebbe  al  certo  per  me  il  più  gran  bene¬ 
ficio  ;  ma  non  va  sempre  così,  rispose  il  poeta  .  .  . 

«  ....  A (juì la  prigion-,  che  alla  serena 

c  Aura  volar  rilenta  ,  e  non  può  gire 

k  Che  or  sta  mirando  il  cielo  ,  or  la  catena.  » 

<c  Invoco  tante  volte  inutilmente  la  gioja  di  un  in¬ 
genuo  sorriso  ,  ma  non  scende  tanta  delizia  che 
sotto  le  forme  dell’  ironia  e  del  sarcasmo.  Allora 
mi  fermo  a  considerare  ,  e  non  so  come  si  possa 
sorridere  fra  i  ceppi,  senza  profanar  I  asilo  ove 
regna  il  dolore.  Non  pertanto  ,  volli  in  diverse 
volle  tentar  la  prova,  mi  sforzai  di  mentire  1  ila¬ 
rità  che  non  mi  veniva  dal  cuore,  e  sempre  mi 
ricadde  la  mano  sulla  fredda  pagina.  Se  il  sorriso 
del  Creato  non  ò  più  per  noi  un  retaggio  ,  ondo 
volete  voi  che  si  attinga  la  vena  del  diletto  per 
destarlo  nell’  animo  altrui  ,  se  non  si  vale  a  ri¬ 
destarlo  in  se  medesimo?  Unica  poesia  a  noi  con¬ 
cessa  è  l’ eternità  di  queste  mura,  ed  il  pensiero  che 
esse  dovranno,  e  di  gran  lunga,  sopravvivere  a  noi  ! 
Unico  metro  è  per  noi  il  lamento  ,  il  pianto  ,  il 
dolore  !  Avrei  voluto  offrirvi  un  fiore  perchè  vi  ri¬ 
cordasse  qualche  volta  del  luogo  che  voi  visitaste, 
e  questo  fiore  lo  prescelsi ,  lo  annodai ,  lo  iu* 
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gentilii  come  meglio  per  me  si  poteva ,  ma  .  .  . 
germogliato  sul  margine  di  un  sepolcro,  non  osava 
di  presenlarlo  .  ,  .  — 

(  il  Poeta  Ergastolano  lesse  a  mia  istanza  una 
sua  Elegia  patetica  e  disperata,  ma  mi  fu  forza 
metter  fine  a  quella  visita  ;  e  ringraziando  e  acco¬ 
miatando  cordialmente  quegli  sventurati  amici , 
presi  nota  fra  gli  altri,  de  versi  seguenti,  perchè 
mi  parvero  più  inspirati  nella  penosa  contempla¬ 
zione  de’  mali  traguardati  sempre  attraverso  il  pri¬ 
sma  dell’ irritazione  e  della  eccitata  fantasia:  ) 


d  .  .  .  Chè  s’  io  non  lascio  eredità  di  affetti 
<r  E  tomba  inonorata  avrommi  .  .  •  ignori 
e  11  mondo  ancora  il  luogo  ove  riposa 
c  II  cener  mio.  E  perchè  in  vita  io  vissi 
<r  Obbliato  ed  oscuro  *  estinto  ancora 
e  Obblivion  me  copra  ,  e  solo  lo  spirito 
c  Non  sia  dannato  a  gir  errando  in  terra 
<t  Ed  in  perpetuo  tenebroso  esigilo ; 
c  Ma  un  asilo  ch'io  ni  abbia ,  e  negli  Elisi , 
«  Ove  eterno  è  il  gioir ,  la  pace  eterna !... 


(  Santostefano  ed  Ischia  vedute  da  Ventolene  ) 


XLV. 

(  .  .  .  Car  pour  tous  les  liomnes  la 
viellesse  est  ce  que  l’ont  faite  la  jeu- 
resse  et  1’  à^e  mur  ) 

Chiesi  ed  ottenni  che  si  chiamasse  quel  vecchio. 

Aveva  curiosità  di  conoscere  personalmente  il 
più  tristo  de’  tristi  prigionieri  dell’  Ergastolo  di 
Santo  Stefano  ,  siccome  era  fama.  Ma  mol 'oppiò 
perchè  costui  mi  chiarisse  del  dettato  della  sua 
supplica,  che  insiern  con  le  altre  mi  aveva  fatto 
pervenire  per  mezzo  del  Poeta,  e  che  io  aveva 
a  bello  studio  ritenuta.  la  pensando  di  quella  al 
diabolico  dettato,  non  poteva  ricuperar  la  mia  pace, 
perchè  suscitato  aveva  nel  mio  petto  le  più  cru¬ 
deli  smanie  del  sospetto.  Nell’impazienza  che  mi 
cagionava  l’aspettativa  della  persona  da  me  ri- 


|  chiesta,  mi  gettai  su  di  una  scranna  nella  bassa 
’  ed  oscura  sala  in  cui  era  restalo,  sorvegliata  dalle 
sentinelle  a  vista-,  e  nel  delirio  di  perplessità  i- 
gnota  ,  nella  tempesta  di  agitazioni  che  mi  tor¬ 
turavano  lo  spirilo  ,  leggeva  e  rileggeva  la  scritta 
incomprensibile  sempre  per  me.  Sconosciuto  mi 
era  il  Dome  del  vegliardo  4  eppure  costui  mi  e- 
sponeva  noi  suo  foglio,  come  rivelandomi  da  solo 
a  solo  il  suo  vero  nome,  avrei  potuto  ravvisarlo  e 
ricordarmi  di  una  persona  ben  conosciuta  dalla 
mia  famiglia  ,  comechè  nativo  di  un  paese  alla  mia 
patria  confinante;  prometteva  di  affidarmi  segrete  ed 
importanti  rivelazioni, che  mai  più  avrebbe  potuto  far¬ 
mi,  ormai  decrepito  di  anni,  oppresso  dal  peso  enor¬ 
me  di  tanti  delitti,  quanti  appena  poteva  numerare 
coi  g:oroi  vissuti  fin  allora  .  .  . 
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Nel  conflitto  delle  ansietà  che  mi  perturbavano, 
volli  chiedere  a  lalun  custode  delle  prigioni  in 
qual  conto  avrei  dovuto  tenere  il  vecchio  che 
stava  per  venirmi  dinnanzi.  E  fu  provvido  con¬ 
siglio,  poiché  il  velo  che  mi  ottenebrava  la  mente 
cominciò  a  diradarsi.  Di  quel  vegliardo  mille  strane 
avventure  mi  vennero  riferite  ,  e  la  perversità  della 
sua  vita  corsa  fra  i  più  ardimentosi  attentati  e 
misfatti  incredibili,  da  poterne  tessere  una  storie 
infernale.  Dietro  i  fatti  più  clamorosi  che  intendeva, 


era  singolare  la  stolta  mania  nella  quale  quel  vec¬ 
chio  persisteva  da  anni  moltissimi  ,  che  facevagli 
credere  essere  egli  il  solo  legittimo  e  chiamalo  e- 
rede  di  un  tesoro  posseduto  da’  maligni  spirili  , 
e  sepolto  in  una  grotta  dell’  isola  di  Ponza.  Quivi  e- 
gli  aveva  dimorato  nella  sua  gioventù  come  servo 
di  pena  nel  Bagno  detto  d e’  forzati.  E  continuava 
ancora  la  narrativa  colui  al  quale  mi  era  indirizzalo, 
allorché  ad  un  tratto  come  un  involto  pesante  di 
luridi  e  schifosi  cenci  venne  a  cadérmi  appiedi ... 


Dalla  cima  delia  torre  di  Ventotene  un  addio  al  paese  ed  all’ arcipelago  ponziamo  ) 


Un  brivido  mi  assalse  osservando  quel  misterioso  1 
inviluppo  agitarsi,  contorcersi,  dar  segni  di  vita*  I 
poscia  sfogare  iu  un  pianto  rantolos)  e  convul- 
sivo.  Invano  con  gli  atti  e  con  la  voce  tenlava  j 
di  frenare  quel  gemito  che  aveva  le  apparenze  dei  | 
singhiozzi  di  una  mortale  agoni).  Invano  impo-  1 
neva  che  lo  sciagurato  si  levasse  da  quell’ umilian¬ 
te  postura  ,  ed  alle  mie  dimande  rispondesse.  Fui 
costretto  di  ricorrere  alle  minacce  ,  ed  allora  so¬ 
lamente  le  mie  richieste  poterono  ottenere  un’  a 
deqnata  risposta. 

—  Rispondi,  sciagurato  !  Quello  che  mi  hai  e 
sposto  nella  tua  petizione, è  egli  vero,  o  menzogna? 

. —  Menzogna. 

—  E  perchè  quella  (K  de  ? 

—  Per  giungere  fino  a  voi  incaricato  dal  Go¬ 
verno,  come  tutti  dicon  -,  per  ricevere  le  nostre 
suppliche ,  e  .  .  . 


—  Qual  funesto  errore:  Dio  mio  !...  Ma  pure 
che  chiedi  ? 

—  Sol  che  io  possa  .  .  .  chiudere  gli  occhi  ... 
fuori  ...  di  questo  Ergastolo  .  .  .  !! 

XLVI. 

(  Lo  di  ch'han  detto  a'dolci  amici  addio) 
(  Dante  Purg  :  ) 

Lanciai  un’  ultimo  compassionevole  sguardo  al 
funesto  scoglio  su  cui  si  erge  1  Ergastolo  dal  quale 
mi  dilungava  ,  per  tornare  a  Ventotene  a  riani¬ 
mare  i  miei  spiriti  abbattuti.  Lunga  pezza  durai 
priachè  il  cuore  oppresso  da  profonda  doglia  , 
si  riconfortasse  all’  aspetto  delle  ridenti  scene  del¬ 
la  natura  che  mai  più  tanto  sovranamente  splen¬ 
dide  mi  apparvero.  Mai  più  la  campagna  florida, 
olezzante  ,  sorridente  mi  si  offrì  allo  sguardo  , 
come  dnpo  aver  sofferto  il  tormento  di  sì  veementi 
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commozioni  in  quel  luogo  di  sciagura  e  di  ango¬ 
scia.  Che  io  tornassi  all’  umile  paesello  di  Venta¬ 
tene  dubitai  forte,  perchè  la  via  che  io  percorreva 
mi  appariva  come  un  Eden  di  delizie  e  di  amore. 

JNè  più  olire  tardai  a  salutare  per  T  ultima  volta 
quella  terra  sì  poco  conosciuta,  e  così  piena  di 
memorie  antiche  e  di  drammatiche  scene.  Le  mura 
ospitali  che  mi  raccolsero ,  nella  calma  più  in¬ 
tensa  dello  spirita  baciai ,  e  poscia 

.  .  .  Qual  chi  dal  sonno  all’  improvviso 
Si  desta ,  e  di  sè  pur  si  meraviglia  ,  . 

Che  tanta  sia  da  sè  stato  diviso  , 
mi  recai  a  chieder  di  amici  e  conoscenti.  Era 
quasi  un  bisogno  per  me  l’ esser  certo  che  fu 
un  sogno  e  non  una  verità  quello  che  aveva  vi¬ 
sto  ed  udito  nel  fatale  scoglio  di  Santo  Stefano. 

Finalmente  tutti  io  rivedeva  nell’  indomani  con 
quella  espansione  medesima,  con  la  quale  il  pelle¬ 
grino  abbraccia  la  sua  famiglia  ,  dopo  aver  ra¬ 
mingato  lungo  tempo  in  terra  straniera.  E  in  quello 
stato  io  paragonava  della  mia  mente  la  nuova  gioja 
che  provava  alla  ruginda  che  inaffia  e  ravviva 


NECROLOGIA 

GIULIA  ROSSI  NATA  LOMBARDI. 

Memoria  justi  cum  laudibns 

Prov.  X.  7. 

Come  foglia  d’  autunno  in  balia  della  corren¬ 
te  ,  come  piuma  d’  augello  emigrante  ,  come  fio¬ 
re  che  disperde  il  vento  ,  come  luce  che  brilla  e 
tosto  si  ecciissa  ,  come  l’onda  che  incalza  1’  on- 
da  ,  è  la  vita  umana.  Infelice  quell’esistenza  che 
nell  istante  di  dover  restituire  alla  polve  ciò  che 
e  polve  ,  nulla  ha  per  se  che  lo  sollevi  ad  inco¬ 
gnita  altezza  ,  ad  aere  puro  e  sereno  ,  a  vita  che 
non  finisce  mai ,  in  grembo  a  Dio  !  L’  es:stenza 
quindi  è  chiusa  nella  sola  virtù  ;  per  cui  un  gran 
poeta  latino  cantava  di  sè  :  non  omnis  rnoriar  ; 
ed  alla  sola  virtù  dovrebbero  intrecciarsi  ghirlan¬ 
de  di  fiori  e  serti  di  lodi. 

E  virtuosa  fu  la  donna  che  piangiamo  ,  e  come 
sposa  e  come  madre  ,  ineffabile  esempio  di  virtù 
domestiche  e  di  cristiana  pietà  ! 

Nacque  Giulia  Lombardi  nel  1820  in  Yignola  di 
Basilicata  dal  Barone  Saverio,  e  Maria  La  Grotta; 
fu  tolta  in  moglie  da  Michele  Rossi  di  Spinazzo- 
fa  ,  giovine  dabbene  ed  onesto  nel  suo  dicianno¬ 
vesimo  anno  ;  fu  madre  di  sette  figli  ,  e  si  chiu¬ 
se  in  Dio  nella  giovine  età  di  trentasei  anni  !  Li 
nobiltà  dei  natali  ella  seppe  illustrare  con  l’ob¬ 
bedienza  di  figlia,,  con  le  amorose  sollecitudini 
di  moglie  ,  con  l’affetto  dolcissimo  di  madre  ,  e 
con  1’  esercizio  di  quelle  pie  virtù  che  fanno  dei- 
fa  donna  il  più  caro  e  nobile  incitamento  a  ma¬ 
schi  e  generosi  sensi  per  1’  uomo.  E  Giulia  ebbe 
la  fortuna  d’ incontrare  un  cuore  capace  delle  più 
sincere  affezioni  ,  di  magnanimi  propositi  ,  e  di 
squisite  e  nobili  aspirazioni  ;  cosicché  la  loro  li¬ 
mone  stretta  dall’amore  e  santificata  dal  Cielo 
prometteva  ai  figli  nell’  avvenire  1’  esempio  più 
hello  e  più  proficuo  che  possa  attendersi  da  one¬ 
sti  genitori  in  seno  alla  pace  domestica.  11  quale 
esempio  non  lascia  di  fruttare  eziandio  fuori  le 
domestiche  pareti  ;  e  ben  n’  è  pruova  il  pubblico 
compianto ,  e  quella  lode  universale  di  tutta  uQa 
Citta,  in  che  sta  il  consenso  unanime  della  opi¬ 
nione  del  bene  ,  eh’  è  1’  unica  corona  cittadina 


il  suolo  sterilito  ed  essiccato  dagli  ardori  canicolari.. 

Oh!  felici  que’  momenti  della  vita,  ne’ quali 
ci  sentiam  disposti  ad  essere  amici  di  tutti! 

Un  crocchio  di  gente,  e  sì  che  mai  ne  aveva 
vista  tanta  assembrata  in  quell’  isola  ,  mi  facevano 
cerchio  sulla  riva  del  mare;  e  i  miei  ospiti  amo¬ 
revoli  rassettavano  le  mie  bagalie  su  di  una  barca 
che  moveva  periodicamente  per  Ischia. 

—  Stringendo  per  l’ultima  volta  le  mani  di  tutti 
coloro  che  cordialmente  mi  salutavano  e  mi  au¬ 
guravano  prospero  il  viaggio,  vidi  nello  staccarsi 
la  gomena  dalla  riva,  cadere  una  lacrima ...  Al¬ 
lora  commosso  mi  gittai  nel  posto  che  mi  si  era 
apparecchiato  ;  e  quando  un  po’  lungi  ,  asciugate 
le  pupille,  potei  ancora  volgermi  a  riguardar  quel¬ 
le  silenti  sponde  che  abbandonava  *  mi  avvidi  di 
un  bianco  lino  che  sventolava  da  una  finestra 
della  Torre  ...  ! 

.  .  .  Ancora  pochi  altri  istanti,  e  le  isole  di  Ven¬ 
tatene  e  di  Santo  Stefano  confuse  nell’  aereo  0- 
rizzonte  non  erano  per  me  che  una  memoria  ed 
un  sogno  del  passato!  Pasquale  Mattej. 


che  non  si  sfronda  ed  appassisce  mai.  E  per  que¬ 
sto  disse  assai  bene  lo  storico  Aitando  de  Lamar- 
tine,  che  la  morte  per  i  cittadini  onesti  ,  per  l’a- 
nime  buone  ,  è  il  più  potente  atto  della  vita  ! 

Se  adunque  per  affetti  di  sposa  e  di  madre,  se 
per  carità  operosa  ,  se  per  religiosa  pietà,  e  per 
amore  a  tutto  ciò  eh’  è  buono  e  bello  ,  Giulia 
Lombardi  fu  degna  del  pubblico  compianto,  nes¬ 
suno  ci  accusi,  se  brevemente  abbiam  voluto  rac¬ 
comandare  la  sua  memoria  a  coloro  che  ben  san¬ 
no  quanto  possa  nelle  società  civili  1’  esempio  di 
una  donna  ,  d’  una  sposa  ,  e  d’  una  madre  eccel¬ 
lente  ! 

Spinazzola  30  del  1857.  Michelangelo  de  Cesare. 

MARIO  A  UZZI. 

(  Contimiaz.  e  fine  ,  vedi  pag.  207.  ) 

E  ritornando  al  Nuzzi ,  questi  potè  tanto  gua¬ 
dagnare  co’  suoi  dipinti  ,  quanto  forse  niun  altro 
prima  di  lui;  nè  gli  mancarono  poi  onorificenze; 
chè  a  tacer  delle  altre,  1’  Accademia  di  S.  Luca 
lo  fece  suo  socio.  Questa  Accademia ,  siccome  in¬ 
tervenne  anche  a  parecchie  altre  ,  anche  lettera¬ 
rie,  fu  fondata  col  nobile  proposito  di  ritirare  a 
buoni  principii  le  arti  belle  precipitate  a  rovina 
di  atfettazione  e  di  manierismo  ;  nè  si  può  dire 
che  di  niun  bene  tasse  stata  operatrice  ;  che  anzi 
per  assai  tempo  ella  mantenne  con  ottimi  esem¬ 
pi  il  desiderio  e  l’amore  del  verace  bello  ;  e 
questo  potè  fare  finché  non  le  mancò  quella  gran¬ 
de  autorità  che  si  era  procacciata  co’  buoni  uffi¬ 
zi  di  buona  maestra;  ma  venutale  quella  meno  , 
P  Accademia  di  S.  Luca  aneli’  essa  dovè  seguire 
l’andazzo  de’ tempi  ,  e  se  non  ajutò  la  corruzio¬ 
ne  ,  non  riuscì  a  fare  in  modo  che  questa  non  si 
dilagasse  per  tutta  Italia.  Ma  sia  pur  così  la 
cosa;  tale  Accademia  venne  a  tanta  celebrità  den¬ 
tro  e  fuori  della  nostra  patria,  che  in  ogni  tempo 
si  stimò  di  potere  in  essa  onorare  i  migliori  ar¬ 
tisti.  Altro  testimonio  di  riverenza  era  preparato 
al  Nuzzi  ,  nella  medesima  Accademia.  Nel  1773, 
secondo  le  leggi  di  essa,  dovevasi  scegliere  il  pre¬ 
sidente.  Il  Nuzzi  ne  fu  reputato  degno  ,  ma  col¬ 
to  da  improvvisa  morte ,  non  potè  conseguire  il 
preparatogli  onore. 


POLIOHAMA  PITTORESCO 


223 


Il  nome  di  questo  Abruzzese ,  quantunque  non 
raccomandato  a  grandi  opere  ,  pure  dovrà  vivere 
lungamente  in  que’  quadretti ,  di  cui  non  ci  è 
gentile  amatore  di  cose  belle ,  che  non  si  taccia 
desideroso.  Imperocché  il  Nuzzi  nella  facile  imi¬ 
tazione  della  natura,  e  nella  evidenza  da  pochi  è 
superato  in  quel  suo  secolo ,  e  nel  seguente.  Nè 
i  fiori  e  le  frutta  del  Bolognese  Carlantonio  Pro¬ 
caccini  ,  buon  allievo  de’  Caracci,  valsero  ad  oscu¬ 
rare  quelli  del  Nuzzi.  Il  quale ,  volendo  alcuna 
volta  animare  que’  suoi  mazzettini  di  fiori ,  vi  di¬ 
pingeva  uccelli  varii  ,  in  varia  guisa  disposti. 

>  11  Lanzi  nel  discorrere  brevissimamente  di  Ma¬ 
rio,  dice  che  i  suoi  dipinti  in  poco  tempo  anneri¬ 
vano.  Io  non  vorrò  negare  questo  ,  ma  sarà  bene 
aggiungere  ,  in  grazia  del  vero,  che  un  tal  difet¬ 
to  in  moltissimi  punto  non  si  vegga.  E  qui  giova 
rammentare  come  una  specie  d’ imprimitura  di 
terra  d’  ombra,  che  ajutava  assai  l’elfelto  del  gran 
rilievo  ,  e  molto  più  P  abuso  del  nero  di  avorio 
erano  infelice  cagione  ,  perchè  la  luce  de’  dipinti 
oltremodo  si  abbuiasse  col  tempo.  Nella  scuola  di 
Raffaello  molto  si  abusò  quel  nero,  sicché  alcuni 
dipinti  di  quel  divino  irreparabilmente  se  ne  dan¬ 
neggiarono.  Nel  secolo  XVII  i  Caracci  vollero  tor¬ 
nare  in  uso  tale  pratica  ,  e  molti  tratti  dalla  loro 
autorità,  se  li  fecero  in  ciò  a  seguire,  fra’ quali 
il  Nuzzi.  Il  quale  però  ebbe  il  senno  di  abban¬ 
donare  quell’  uso ,  come  si  fa  manifesto  da’  mol¬ 
tissimi  suoi  dipinti  tuttora  freschi  dopo  tanti  anni. 

Questo  artista  lasciò  in  gran  numero  opere  , 
non  tutte  parimente  pregevoli.  Roma  e  gli  Abruz¬ 
zi  ne  hanno  assai  ,  ed  io  ne  ho  potuto  vedere  di 
molte  in  Penne  ,  ed  anche  in  Atri.  Dipinse  non 
solo  sopra  tele,  ma  anche  su  tavole,  ma  que¬ 
ste  meno  stimate  di  quelle. 

Chi  voglia  da  ultimo  sapere  dove  giacciano  le 
ossa  di  quest’  egregio  ,  vada  alla  Chiesa  di  S.  Lo¬ 
renzo  in  Lucina  a  Roma  ,  chè  quivi  ,  dove  ripo¬ 
sano  altri  illustri,  fu  seppellito  anche  il  Nuzzi  Pen¬ 
nese.  Gabriello  Cherubini. 

JLa  Certosa  di  S.  Stefano  dei  Vosco 
in  Serra. 

(  Continuaz.  ,  vedi  pag.  216.  ) 

Il  giorno  4  Ottobre  ultimo,  fu  giorno  vera¬ 
mente  avventuroso  e  memorando  pei  cittadini  di 
Serra.  Il  Padre  Nabantino ,  salutato  dagli  Osanna 
e  dalle  ovazioni  di  tutto  un  popolò,  e  dalla  più 
commovente  ebbrezza,  giungeva  di  persona  ad  ar¬ 
recare  la  lieta  novella  del  riportato  trionfo.  Sce¬ 
glieva  appunto  quel  giorno  per  inaugurare  il  posses¬ 
so  della  santa  eredità  di  Brunone,  sotto  gli  auspici 
della  onomastica  solennità  di  Sua  Altezza  il  Duca  di 
Calabria,  benedetto  rampollo  e  gioja  del  nostro  Mo¬ 
narca,  dolce  speranza  dell’avvenire  di  questo  re¬ 
gno.  Qual  concorrenza  di  circostanze  felici  per  la 
festa  di  un  popolo'!  Noi  non  ci  proviamo  a  descri¬ 
vere  il  tripudio  di  quel  giorno.  Uomini  ,  -donne  , 
vecchi,  fanciulli,  magistrati,  sacerdoti  —  tutti.,  a 
gara  manifestavan  la  gioja  -e  la  letizia  che  ribboc- 
cava  in  tutti  i  cuori.  La  religione,  la  gratitu¬ 
dine  e  l’entusiasmo  ispiravano  mille  sentimenti  di¬ 
versi  manifestati  con  inni  ,  grida  di  giubilo  ,  la¬ 
grime  di  tenerezza,  fervidi  voti  di  benedizione  al 
Re  ,  al  Principe  Reale  ,  dispensatori  d’  un  tanto 
benefìzio  ;  non  che  al  Padre  Nabantino  vero  eroe 
della  festa  —  La  cerimonia  fu  brillantissima.  Lo 
squillo  prolungato  delle  campane  ,  lo  sparo  dei 
mortaretti  ,  1’  armonia  delle  bande  musicali  eran 
frammisti  al  canto  del  popolo..  Nella  chiesa  prin¬ 


cipale  della  città  addobbata  a  festa,  e  risplendente 
di  faci,  venne  cantato  un  solenne  Te  Deum,  col* 
l’assistenza  di  tutte  le  Autorità;  e  per  una  feli¬ 
ce  combinazione,  coll’intervento  del  Signor  Pro¬ 
curatore  Generale  del  Re  presso  la  Gran  Corte  Cri¬ 
minale  di  Catanzaro,  il  chiarissimo  D.  Felice  Ri- 
enzi,  e  del  Signor  D.  Vincenzo  Parziale,  Giudice 
Istruttore  nello  stesso  capoluogo;  lieti  oltre  modo 
per  aver  potuto  dividere  il  duplice  sentimento  di 
gioja  di  una  popolazione,  pur  troppo  onorata  dalla 
presenza  di  due  personaggi  degni  di  stima  e  di  a- 
more  per  tanti  riflessi  a  loro  dovuti.  Quindi  ebbe 
luogo  la  solenne  processione  per  la  Certosa,  colla 
statua  di  argento  di  S.  Bruno  ,  in  compagnia  di 
tutte  le  prefate  Autorità ,  e  d’ un  lungo  corteo  di 
popolo.  Compita  colà  la  cerimonia  del  possesso  , 
che  fu  salutata  da  una  salva  di  mortaretti,  e  dai 
musicali  strumenti  ;  in  mezzo  ai  frantumi  della 
navata  del  tempio  ,  in  una  delle  cui  pareti  pen¬ 
deva  circondata  di  ghirlande  e  festoni  l’augusta  im¬ 
magine  del  Re  ,  il  Padre  Nabantino  ,  dopo  aver 
ordinata  lettura  del  Reai  Rescritto  e  Decreto  di 
ripristinazione,  intonava  un  altro  solenne  Te  Deum, 
che  fu  ripetuto  dall’  accordo  d1  innumeri  voci,  e 
dall’eco  prolungata  delle  selve  circostanti  —  Oh  ! 
quei  concenti  festivi  echeggiami  in  mezzo  alle  rovi¬ 
ne  d’un  monastero,e  nei  silenzi  delle  selve,parea  che 
ripetessero  l’ inno  della  risurrezione,  che  richiama 
alla  vita  le  spente  generazioni  della  terra!... 

Dopo  un  altro  tenero  episodio  della  festa,  ch’eb¬ 
be  luogo  presso  alla  grotta  di  S.  Bruno,  che  sor¬ 
ge  poco  lungi ,  in  mezzo  ad  un  vano  di  folto  bo- 
sco  di  abeti;  precisamente  nel  luogo  che  fu  teatro 
della  sua  rigida  penitenza  ,  si  dava  termine  alla 
commovente  cerimonia  con  lina  solenne  Accade¬ 
mia  di  poesia  tenuta  in  un  salone  del  quarto  prio- 
rale  della  Certosa.  Molti  giovani  valorosi ,  caldi 
di  patrio  amore,  ed  ispirati  da  tante  alte  rimem¬ 
branze,  sciolsero  i  loro  inni  e  cantici  di  esultan¬ 
za  —  S.  Bruno,  la  Certosa,  Ruggiero,  Ferdinando  II, 
il  Reai  Principe,  il  Padre  Nabantino...  ecco  i  gran¬ 
di  argomenti  trattati.  Quali  fonti  d’  ispirazione  e 
di  poesia  !  (1) — Oh  !  Serra  intanto  non  dimenticherà 
mai  quel  giorno  :  sarà  scritto  a  caratteri  incancel¬ 
labili  sul  frontespizio  del  libro  dei  suoi  fasti.  Quel 
giorno  segna  il  termine  di  cinquanta  lunghissimi 
anni  di  desolazione  per  la  Certosa,  cd  il  principio 
dell’epoca  novella  del  suo  risorgimento ,  che  noi 
speriamo  pronto  e  completo,  alla  mercè  deila  mu¬ 
nificenza  del  Sovrano,  della  pietà  del  pubblico,  e 
delle  cure  del  Priore  della  medesima,  Padre  Vit¬ 
tore  Nabantino.  Sì,  faccialo  voti  die  risorga  un’al¬ 
tra  volta  quella  pietà  ,  che  nei  tempi  trascorsi , 
concorse  tanto  a  far  prosperare  quel  venerando 
Santuario  —  Ferdinando  li  diede,  il  primo,  il  no¬ 
bile  esempio:  possa  essere  imitato  da  coloro,  che 
potrebbero  concorrere  con  oblazioni  a  questa  santa 
opera  !  ...  I  Serresi,  ansiosi  di  veder  risorgere  il 
più  grande  monumento  della  loro  patria  ,  offrono 
quello  che  unicamente  posseggono^  le  fatiche  delle 
loro  braccia,  le  loro  opere  di  arte  —  E  Dio  benedi¬ 
ca  gli  sforzi  e  la  volontà  dei  buoni, e  li  coroni  del  più 
felice  successo:  cosi  l’esempio  tornerà  al  vantaggio 
od  alla  conservazione  dei  monumenti  della  patria. 
(Il  fine  nel p.n.)  Sucerd.  Bruno  Maria  Tedeschi. 

(1)  Ci  rincresce  di  non  poter  qui  riprodurre  tutti  i  lel- 
lerarii  lavori  letti  e  declamati  in  quella  solenne  circo¬ 
stanza.  Pregevoli  quasi  tutti,  onorano  la  gioventù  di  Ser¬ 
ra,  e  rendono  testimonianza  delia  sua  non  volgare  cultu¬ 
ra  ,  e  dei  la  civiltà  paranco  di  quella  contrada. 
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PAROLE  DETTE  SUL  FERETRO 
DI  GIOVANNI  GUARINI 

Più  volte  ,  o  Signori  ,  io  ebbi  a  compiere  il  me-  |  virtù  della  mente  e  del  cuore  d’illustri  miei  colle¬ 
sto  e  doloroso  uffizio  di  ricordare  agli  astanti  le  |  ghi ,  ora  nella  R.  Accademia  delle  scienze,  ed  ora 


(  Giovanni  Guarini  Professore  di  chimica  ) 


nella  Regia  Università  degli  Studii  ;  ma  non  mai 
come  questa  fiata  il  mio  animo  fu  pieno  di  tanta 
mestizia  ,  di  tanto  cordoglio  ;  imperciocché  nella 
perdita  dì  Giovanni  Guarini  io  non  veggo  solo  spa¬ 
rito  l’esimio  cultore  della  chimica  napoletana, 
T  uomo  ornato  di  una  probità  e  di  una  modestia 
poco  comuni  a’  nostri  giorni ,  ma  il  compagno 
degli  studii ,  P  amico  più  caro  che  io  mi  aves¬ 
si,  e  da  cui  non  sapea  tenermi  lontano.  Io  non 
posso  pensare  a  lui  senza  sentirmi  venire  ciò  che 
Omero  chiamava  il  desiderio  del  pianto  ;  e  però 
non  vi  aspettate  da  me  un  encomio  dell’  estinto 
che  sia  degno  di  lui  ,  che  sia  degno  di  voi  ;  giac¬ 
ché  alla  pochezza  del  mio  ingegno  aggiungesi  ora 
la  grande  perturbazione  del  mio  animo  ;  e  mi  sarei 
volentieri  taciuto,  se  non  avessi  stimato  il  mio 
silenzio  colpevole  verso  la  memoria  di  un  uomo 
cui  mi  legò  lunga  e  sincera  amistà,  e  che  mi 
amò  come  un  suo  congiunto  ;  onde 

»  Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Se  non  che  nella  presente  congiuntura  tutti  co¬ 
loro  che  mi  ascoltano  non  han  mestieri  di  orato¬ 
re  che  loro  rammenti  quali  fossero  le  doti  del 

ANNO  XVII. 


Guarini,  per  disporli  a  compiangerne  la  perdila, 
essendo  stati  colleghi  di  lui  nelle  nostre  Accade¬ 
mie ,  o  ascoltatori  delle  sue  dotte  lezioni,  o  amici,- 
giacché  n’  efibe  molti  e  sinceri  :  c  però  tutti 
sapiente  lo  ebbero  in  pregio,  e  virtuoso  lo  amaro¬ 
no. 

Nel  10  gennajo  del  1794  nacque  Giovanni  Gua¬ 
rani  in  Contrada  ,  piccola  terra  del  Comune  di 
Forino  ,  nella  Provincia  di  Principato  ulteriore  , 
da  Camillo  e  Domenica  Guarini.  Essendo  ancora 
di  tenera  età  (  1802  ),  restò  privo  del  padre. 

Domenica  poco  appresso  passò  a  seconde  coz¬ 
ze  ,  ma  dopo  sei  mesi  (  1806  )  perdè  anche  il  nuo¬ 
vo  marito  caduto  vittima  di  assassini,  che  in  quel 
tempo  metteano  a  sacco  ed  a  ruba  molte  terre 
del  Reame.  Minacciata  anch’essa,  col  figliuolo  Gio¬ 
vanni  si  rifugiò  in  questa  metropoli ,  ove  consa- 
grossi  tutta  ad  allevarlo  nella  virtù  e  nel  sapere. 
La  sola  educazione  materna  riesce  per  lo  più  in¬ 
capace  a  domare  alcune  forti  propensioni  che  si 
appalesano  ne’  giovanetti  ;  ma  quando  si  ha  che 
fare  con  certe  nature  docili  e  benigne,  essa  riesce 
a  spandere  nell’  anima  de’  fanciulli  tale  una  soa¬ 
vità  di  costume,  e  tale  una  gentilezza  di  affetti,  che 
gli  fa  amare  da  tutti  ;  e  questo  fu  il  caso  di  Gio- 
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vanni  Gnarini  allevato  ed  educato  dalla  sola  tene¬ 
rezza  materna. 

Egli  tirò  su  per  la  medicina  ,  ma  1’  amore  per 
la  chimica  gli  si  apprese  sì  fortemente  ,  che  abban¬ 
donò  del  tntto  l’esercizio  dell’ arte  salutare ,  che 
gli  avrebbe  certamente  dato  più  guadagno  e  me¬ 
no  amarezze. 

Acquistò  ben  presto  nella  scienza  sulla  quale, 
per  una  speciale  vocazione,  si  versava,  una  rinoman¬ 
za  grandissima  ,  come  sempre  suole  avvenire  quan¬ 
do  l’ingegno  si  volge  agli  studii  a’  quali  era  da 
natura  preordinato  ;  esso  va  come  per  intuito  a 
quel  vero  cui  altri  giunge  a  mala  pena  per  le 
lunghe  e  penose  vie  della  deduzione.  Molti  de’  la¬ 
vori  del  Guarini  trovansi  sparsi  negli  atti  accade¬ 
mici,©  in  effemeridi  seientifiche;e  mi  contenterò  di  ri¬ 
cordarne  alcuni,  come  per  esempii.-Sw  l'olio  essen¬ 
ziale  della  magnolia.  —  Sul  modo  onde  le  acque 
minerali  tengono  sciolto  il  ferro.  — V analisi  del¬ 
ti'  adipocera  rinvenuta  nelle  urne  sepolcrali  di 
Pompei. —  L’analisi  chimica  della  sabbia  caduta 
in  Napoli  la  sera  del  26  Agosto  1834. — Il  processo 
per  ottenere  il  solfato  di  chinina  puro  ec.  In¬ 
traprese  col  professore  Sangiovanni  la  pubblicazio¬ 
ne  di  un’opera  molto  utile  a’ medici ,  intorno 
a’ rimedi  incompatibili.  Recò  in  volgare  il  manua¬ 
le  di  materia  medica  dell’ Edwards  ,  e  la  chimica 
del  Berzelius.  Diede  alle  stampe  il  suo  dizionario 
farmaceutico,  di  cui  è  in  Rendita  la  ottava  edizione; 
e  non  ha  guari,  fu,  per  commissione  della  R.  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  ,  col  Prof.  Scacchi  e  con 
me,  collaboratore  nella  Relazione  su  P  incendio  del 
Vesuvio  del  1855.  Ma  1’ opera  di  maggiore  impor¬ 
tanza  fu  senza  dubbio  il  suo  privato  insegnamen¬ 
to,  frequentato  da  numero  grandissimo  di  uditori  , 
nel  quale  egli  formava  il  buon  gusto  degli  allievi , 
presso  i  quali  rimaner  solea  tale  stima,  che  fatti 
maturi,  e  spesso  addetti  essi  stessi  allo  insegnamen¬ 
to  ,  lo  veneravano  tuttavia  come  loro  maestro. 
Usurpare  una  momentanea?  opinione  presso  una 
volgare  scolaresca,  è  cosa  che  agevolmente  riesce 
anche  ad  uomini  mediocri  ;  ma  per  esser  tenuto 
in  onoranza  da  coloro  che  usciti  da’  banchi  della 
scuola,  divennero  dotti  nella  scienza,  è  mestieri 
di  avere  un  merito  eminente  :  per  tal  modo  può 
avvenire  che  anco  senza  pubblicare  opere  impor¬ 
tanti,  si  giunga  ad  acquistare  rinomanza  soda  ed 
incrollabile,  che  pure  è  il  frutto  di  molti  volumi. 
Così  il  Guarini  veniva  salutato  il  Nestore  della 
chimica  napoletana  ,  e  questo  titolo  non  gli  veni¬ 
va  negato  neppure  da’  suoi  nemici. 

Non  recherà  quindi  maraviglia  se  fu  socio  di 
tutte  le  nostre  accademie  ,  se  fu  per  alcun  tempo 
ajutante  alla  cattedra  di  chimica  della  R.  Univer¬ 
sità  tenuta  dal  Sementini  ,  se  fu  professore  del  R. 
Collegio  veterinario  ec.,  e  se  fu  chiamato  in  tutte 
le  più  importanti  commissioni  nelle  quali  la  chi¬ 
mica  era  invocata  a  risolvere  delle  gravi  quistioni, 
o  a  prestare  la  sua  opera  in  prò  dell’  umanità  ; 
onde  egli  fu  incaricato  di  redigere  una  istruzione 
pratica  per  soccorrere  gli  asfittici  ;  e  non  ha  guari 
era  nominalo  chimico  del  R.  Museo  Borbonico. 

La  fortuna  ,  di  rado  compagna  del  merito,  sem¬ 
brò  qualche  volta  benigna  sorridergli ,  ma  più 
spesso  gli  fu  avversa.  Egli  però,  come  non  superbi 
mai  nella  prospera,  così  non  perde  mai  la  calma 
e  la  serenità  dell’animo  nell’  avversa  fortuna.  Non 
solo  non  seppe  che  cosa  fosse  ostentazione  o  vanità  , 
ma  ebbe  natura  sì  soave,  benigna  e  sincera,  da  pre¬ 
starsi  ubbidente  a  tutte  le  virtù  che  possono  for¬ 


mare  1’  esemplare  dell’  uomo  onesto  ;  in  cima  alle 
quali  egli  poneva  la  religione  senza  ippoerisia, 
Casalingo  per  uso,  non  trovava  conforto  che  nel 
focolare  domestico  co’  libri  ,  con  le  sperienze  e 
con  la  sua  cara  famiglinola  che  ha  rimasta  incon¬ 
solabile. 

L’infausto  annunzio  di  sua  morte  si  divulgò  presto 
per  la  città,  e  tutti  che  lo  conobbero  ne  furono 
profondamente  rattristati  ;  che  in  pochi  (  se  1’  af¬ 
fetto  non  mi  asconde  la  verità  )  si  trovarono  cosi 
bellamente  armonizzate  le  cognizioni  della  men¬ 
te  e  le  virtù  del  cuore  ;  e  pochi  s’ebbero  in  vita 
una  riputazione  tanto  ferma  ed  universale,  da  far 
tacere  non  solo  la  maldicenza,  ma  da  sforzare  alla 
lode  gli  stessi  nemici. 

Possa,  o  dolcissimo  amico,  la  bella  fama  che  ti 
procacciasti  fra  noi  dimostrare  per  qual  modo  deb¬ 
bano  i  pacifici  cultori  della  scienza  aspirare  alla 
gloria  non  peritura  ;  cioè  col  retto  sapere,  col  vi¬ 
vere  onesto,  in  che  si  riassume  la  vita  che  in 
terra  vivesti,  e  che  ti  fruttò  quella  che  ora  ti  godi 
in  seno  di  Colui 

z  Che  disse  all’  uom,  ritornami, 

«  Quando  di  man  gli  uscì. 

Luigi  Palmieri. 

* 

Di  una  GUardla  a  Reggio  di  Calabria. 

LETTERA  SESTA  (1) 

AL  MIO  STEFANO  RIBERA. 

Dovrei  ora,  Stefanuccio  mio,  tener  ragione  delle 
parti  suburbane  di  Reggio,  e  delle  sue  campagne. 
Luoghi  di  aria  aperta  e  godevole,  e  di  bellissimo 
riguardo  ,  boscati  attorno  di  vaghi  alberi  ;  qua  e 
là  filari  di  gelsi  di  aranci  e  di  cedri  biancheg¬ 
gianti  di  fiori,  corsi  da  acque  vive  e  perenni  ,  e 
difesi  da  belle  alzate  di  monti;  distese  di  prospetti 
e  di  scene  gradevolissime  danno  una  vista  di  ma¬ 
raviglia,  sì  che  veramente  vorrei  io  chiamare  Reg¬ 
gio  in  questa  breve  ma  poetica  guida,  molle  e  vo¬ 
luttuosa  Sultana  coronata  di  bende  ingemmate,  in 
mezzo  le  sue  porpore  e  le  sue  conche  d’oro  ar¬ 
denti  degli  aromi,  e  delle  ambre  di  Oriente. 

Son  belle  a  vedere  le  calabre  contadine  con  le 
lor  vesti  rigate  in  verde,  co’  loro  grembialetti  or¬ 
lati  di  rosso,  con  le  lor  calze  di  lana  tinta  spesso 
di  scarlatto.  Le  intrecciature  dei  loro  capelli  han¬ 
no  una  grazia  bizzarramente  villesca  ,  che  qual¬ 
che  volta  si  fa  seriamente  vaga  per  quegli  spilloni 
d’oro,  o  per  certi  lunati  fregi  di  argento,  che  ne 
fan  tante  Diane  in  gonnella  !  Gli  uomini  hanno 
certi  cappelli  aculeati  ,  e  certi  corpetti  scarlatti 
traversati  da  fasce  di  velluto,  certe,  direi ,  forme 
di  coturni  impelati  ,  e  spesso  delle  brache  more¬ 
scamente  larghe  fino  ai  ginocchi  ,  che  fanno  un 
tipo  particolare  di  questa  classe  schietta  operosa 
lavoratrice  ,  e  qualche  volta  pure  fiera  ed  arci¬ 
gna 

Ad  ogni  passo  tu  vedi  fra  recinti  di  platani  , 
inarcarsi  le  volte  di  un  santuarietto,  ad  ogni  siepe 
o  svolta  di  via  ,  una  Madonnina  di  cera  o  di  le¬ 
gno  nel  suo  altarino  difesa  da  limpidi  vetri  ,  di- 

(1)  Alla  delicata  cortesia  del  dolcissimo  Amico  c  chi  > 
rissimo  scrittore  cav.  F.  Bisazza  siam  debitori  di  poter 
primi  noi  pubblicale  questa  sesta  eJ  u’t'mi  sua  lettera 
su  Belgio.  L’  E. 
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nanzi  a  cui  si  fa  riverente  la  folgore  ,  e  i  venti 
degli  Appennini  depongono  i  loro  buffi  procellosi. 
IN'on  incomposte  adunate  di  crollanti  tugurii  ,  ma 
belle  e  bianche  capanne,  e  arredi  semplici  ma  pu¬ 
liti  ,  che  ti  dan  le  viste  di  una  villareccia  como¬ 
dità;  perchè  ogni  alzata  di  marra,  ogni  utile  ira- 
piagamento  che  faccia  il  sarchiello  al  fecondo 
seno  della  terra,  vien  preceduto  da  un  ave,  che 
l’ angelo  delle  ville  raccoglie  nel  suo  vaso  d’  oro 
per  presentarlo  alla  Madonna.  Le  labbra  di  questa 
povera  gente  non  hanno  baciato,  che  il  Crocifisso: 
quelle  anime  non  si  sono  impeciate  nei  libri  dello 
Strauss ,  o  del  Calvino ;  son  sani  perchè  lavora¬ 
no  ,  buoni  perchè  amano  ,  felici  perchè  credono. 
Ecco  una  triade  di  veri  beni. — Fede  amore  e  la¬ 
voro.  Mangerebber  1’  erba  sola  per  non  lasciare 
senza  una  lucernetla  la  lor  Vergine  o  il  lor  Santo! 

Si  parla  tanto,  ci  affacendiam  tanto  per  le  Sta¬ 
tistiche  materiali,'  perchè  non  farne  una  morale 
delle  nostre  ville  e  dei  nostri  monti?  Forse  il  cuo¬ 
re  non  deve  avere  la  sua  scienza,  come  ha  i  suoi 
martini,  e  le  sue  espiazioni  ?  ...  Sarebbere  forse  o- 
ziosi ,  o  infecondi  i  rendiconti  di  molte  virtù  oc¬ 
culte  come  le  viole  dei  campi,  di  molti  cuori  sa¬ 
crificati  ai  lunghi  bisogni,  e  alle  penose  infermità 
di  un  marito  o  di  una  madre,  di  tante  braccia  di¬ 
magrite,  di  tanti  volti  abbronzati  ai  soli  di  Luglio, 
o  alle  gelate  del  Dicembre  ?  ...  Amo  tanto  la  pietà 
casalinga,  F  effluvio  beato  dell’  innocenza  ,  il  pu¬ 
dore  della  pietà  ,  la  santità  del  sacrifizio  ,  che 
debbo  quasi  con  dolore  rompere  molte  corde  del- 
1’ anima,  tagliar  molti  fili  di  quest’ultima  lettera, 
anzi  sgranare  e  quasi  rimpicciolire  la  sintesi  istes- 
sa,  perchè  la  meditazione  non  prenda  qui  pen¬ 
sosamente  il  luoco,  anzi  non  soffochi  le  emozioni 
del  mio  spirito  ! 

Dai  Campi  alle  Ville. 

Rallegra  ed  onora  le  reggine  contrade  la  bellis¬ 
sima  Villa ,  anzi  Flora  del  C av.  Musitano.  Vorrei, 
che  le  mie  parole  fosser  corone  di  fiori  ,  di  que’ 
fiori  che  abbellano  quel  santuario  delle  Scienze  , 
per  abbellirne  la  vita  modesta  ,  e  dirò  solitaria  , 
di  uno  dei  più  egregi ,  gentili  e  cultissimi  uomini 
che  mi  abbia  conosciuto  in  Reggio  ;  il  cui  muni¬ 
cipio  è  timoneggiato  con  rara  prudenza  dal  cen- 
nato  Cav.,  che  n’è  il  Sindaco  ,  anzi  il  padre. 

Se  io  dovessi  poetare  di  quell’  eletto  recinto  , 
che  per  ricchezza  e  pellegrinità  di  fiori  squisiti  , 
e  di  agrumi  da  meglio  che  settanta  varietà  ,  for¬ 
ma  la  delizia  e  l’orgoglio  di  quel  paese,  direi  , 
die  le  anime  di  Ptinio  e  di  Linneo  fra  gruppi  di 
genietti  custodi  tenenti  in  mano  dei  festoncini,  si 
aggirino  contente  sotto  quella  lieta  guardatura  di 
cielo,  ammirate,  anzi  deliziate  di  quella  si  rara 
e  classica  Flora  adorna  delle  più  elette  e  prezio¬ 
se  piante  delle  più  remote  regioni.  Ivi  un  gabi¬ 
netto  di  rari  uccelli,  e  fra  questi  una  grande  Aquila 
delle  alpi,  e  due  pellicani,  simbolo  la  prima  della 
maestà,  anzi  del  sublime  desiderio  dell’anima,  che 
vorrebbe  purificarsi  tra  le  fiamme  di  un  amore 
supremo ,  mito  i  secondi  della  tenerezza  materna, 
alla  quale  è  morte  la  vita  dei  figli.  In  mezzo  quei 
vaghi  rezzi  ,  in  quella  balsamica  solitudine  ,  fra 
il  concerto  di  mille  augelletti,  mi  venne  vista  una 
nobile  e  cortese  famiglia,  la  Contessa  Cicala ,  e  la 
sua  giovine  nuora,  figlia  al  Principe  Caracciolo, 
cultrice  delle  buone  lettere  ,  e  come  son  use  le 
belle  e  nobili  Signore  napolitano  ,  amica  delle 
oneste  muse,  alle  quali  spetta  infiorare  gli  ozi  dei 
grandi.  Se  avesse  conosciuto  donne  così  modeste  e 


generose  in  tanto  splendore  di  nobiltà  ,  il  Parili' 
avrebbe  rammollito  gli  acri  suoi  ghigni,  così  me¬ 
ritati  allora  da  quelle  anime  patrizie,  che  si  era¬ 
no  tanto  incarnate  in  quel  tempo;  e  da  qnelle  fa¬ 
miglie  lombarde,  nelle  quali  le  disonesta  compli¬ 
cità  dei  mariti ,  e  dei  servili  braccieri  ,  il  tedio 
per  la  virtù  e  per  le  lettere,  rodevano,  anzi  tar¬ 
lavano  beffardamente  quel  libro  d’oro  ,  del  quale 
ogni  pagina  era  una  tradizione  di  gloria  acquistata 
dal  sangue  degli  antenati,  sparso  per  la  patria  mi¬ 
nacciata  dallo  straniero  ! 

La  bontà  del  Cav.  Musitano  non  è  inferiore  alla 
sua  rettitudine,  e  a  quella  interezza  di  consiglio, 
con  che  veglia  le  opere  pubbliche,  e  intende  re¬ 
care  in  fiore  le  condizioni  finanziere  del  suo  va¬ 
ghissimo  paese. 

Dalla  villa  dottamente  ricca  del  Musitano ,  io  son 
passato  alla  vaga  ed  orientaie  del  Cav.  Paolo  Fi- 
locamo. 

Fontane  a  gronda,  giochi  d’acque  a  zampilli  ed 
a  piogge,  spallierette  di  erbe  odorifere,  vasi  col¬ 
mi  di  fiori,  torti  vialetti  ombrati  di  alberelle  olen¬ 
tissime  ,  siepi  di  rosai  ,  gentili  e  perpetue  came¬ 
lie,*  poggiuoli  levati  in  su  dall’arte,  irraggiati  di 
mille  guise  di  fiorellini;  un  Coffee-house  gotico,  un 
laghetto,  che  sottostà  a  un  ponticella,  ove  se  piac¬ 
cia  al  cortese  Cavaliere,  puoi  di  tratto  inrugiadarti 
di  un’acqua,  che  a  mille  svolazzi  e  zampilli  ti 
verrà  sopra,  un  vivaio  limpidissimo,  in  che  guiz¬ 
zano  molti  pescetti  ,  eh’  è  bello  a  vedere  per  le 
loro  argentee  squame  ,  e  pei  divariati  colori  ;  ec¬ 
co  cièche  ti  cadrà  agli  occhi  nell’entrare  in  quel 
giardino  incantato  ,  che  non  è  certo  la  Casa  del 
Cervo  di  un  famoso  Re  francese,  nè  ti  ricorda  il 
gemito  delle  tortorelle  della  Torre  di  Fèste  ;  ma 
com’è,  puoi  ben  dirlo  un  romitorio  di  Amore  ;  e 
se  1’  anima  potesse  dormir  qualche  volta,  certo  in 
quei  tappeti  di  fiori ,  fra  quelle  aure  (  come  gra¬ 
ziosamente  dice  1’  egregio  Valentino  in  una  sua 
bella  Iscrizione),  ingentilita  dalle  Camelie  l’a¬ 
nima  vi  dormirebbe  di  un  sonno  celeste  ,  quasi 
sicura  che  al  suo  risvegliarsi,  fra  le  archeggiale 
volte  dei  fiori  e  delle  piante,  nelle  quali  furti¬ 
vamente  entra  la  luce  (  pur  tanta  e  diffusa  in  quel 
cielo!  )  le  verrebber  cortesi  certe  visioni  celesti, 
le  Uri  di  quel  luoco  ,  nella  lor  veste  stellata  in 
oro ,  ad  incitarla  alle  lor  danze  misteriose. 

Belli  e  soavi  suonano  più  nel  cuore  che  nella 
mente  quei  due  versi  del  Giuffrè,  di  quella  mu¬ 
sa  di  amore  ,  di  quell’  interpetre  delle  grazie  di 
Anacreonte,  che  lessi  non  so,  se  scolpiti  o  incisi, 
fra  quegli  intrecciamenti  di  piante,  fra  quelle  pit¬ 
ture  boschive,  tra  quei  fogliami  ,  e  foglie  d’oro, 
che  spiovono  d’ogni  passo,  fra  quelle  urne  di  ala¬ 
bastro  ,  e  tra  quelle  screziate  ghirlande. 

«  Qui  liete  fantasie  ,  qui  mille  amori 

«  Volgea  sovente  tra  le  conche  e  i  fiori. 

Una  stanzetta  incrostata  di  chiocciole,  e  rustica¬ 
mente  arredata  con  le  sue  seggiuole,  c  i  suoi  de¬ 
schi  di  brosco,  una  rusticale  capanna  di  arlecchi¬ 
nesco  lavoro  ;  e  poi  un  Casino  ,  che  a  dirne  la 
magnificenza  ,  1’  orientale  profusione  ,  le  lucer¬ 
niere  di  argento,  i  candelabri  addorati,  le  madrc¬ 
perle  ,  le  sfoggiate  tolette  lumeggiate  d’  oro,  con 
isplendidi  specchi  ;  i  cuscini  rigati  di  trapunto;  a 
dirne  le  dorature,  il  vasellame  fiorito,  la  gaiez¬ 
za  e  la  voluttà,  troverei  luoco  a  lunghe  e  since¬ 
re  descrizioni. 

* 
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Chi  potrà  adeguatamente ,  o  mio  buono  Stefa- 
netto  ,  toccar  dei  fregi  di  quel  luoco  campito  di 
grotteschi,  del  brillante  e  fantastico  delle  mobilie, 
dei  chioschi  lunati,  delle  lunghe  e  imperlate  can¬ 
ne  da  fumo ,  dei  lavacri  di  marmo ,  nelle  cui  te¬ 
pide  acque  sfogliansi  le  più  belle  rose  della  Siria? 
Chi  delle  più  rimesse  camerette  ,  che  Amore  ve¬ 
glia  invisibile  colle  sue  ali,  e  la  voluttà  empie  d’in¬ 
torno  dell’  alito  dei  suoi  fiori  ? 

Il  Cav.  Filocamo  sarebbe  stato  una  delle  più  ro¬ 
mantiche  lance  del  medio  evo  ,  uno  dei  paladini 
più  fortunati  della  Tavola  rotonda.  Egli  s’innalza 
sopra  la  sua  stessa  fortuna  ,  e  se  potesse,  vince¬ 
rebbe  pure  sè  stesso.  Ama  gli  artisti  come  fra¬ 
telli  ;  e  fra  questi  1’  Autore  delle  Leggende  ed 
Ispirazioni ,  il  Traduttore  di  San  Giovanni  e  di 
Isaia,  che  ricorderà  in  lungo  la  sua  generosa  ami¬ 
cizia. 

Quand’io  ai  primi  tocchi  dell’Angelus  usciva  da 
quella  reggia  delle  Fate  ,  da  quell’orto  di  Armi¬ 
da  .  mi  parea  lasciar  l’Oriente  ,  il  tepido  stellato 
e  balsamico  Oriente,  pel  caro  Mezzogiorno.  Subli¬ 
me  spettacolo,  che  non  dimenticherò  mai  !  Il  ma¬ 
re  da  lontano,  molte  barchette  luccicanti  per  fuo¬ 
chi  ,  I’  Etna  che  sorgea  pari  ad  un  altare  subli¬ 
me  ,  con  le  sue  nevi  accarezzate  dai  raggi  della 
Luna  ,  1’  esterminato  azzurro  dei  cieli,  sui  quali 
splendevano  mille  lampadi  d’oro  sospese  dalle  ma¬ 
ni  degli  angeli  ;  e  poi  da  quando  in  quando  la  pate¬ 
tica  cantilena  dell’  alpigiano  tornante  al  suo  parco 
desinarono,  e  ai  suoi  bimbi,  che  lo  chiamano  in  sulle 
soglie  ...  tutto  mi  rapiva  nell’estasi  dell’eternità;  e 
solo  a  riscuotermi  bastarono  le  squille  della  cam¬ 
pagna  e  della  città  ,  che  dalle  loro  torri  rom¬ 
pevano  in  mille  fantastiche  cadenze  ! 

Io  allora  ricordava  la  mia  veste  di  fango  ,  ri¬ 
cordava  pur  troppo  esser  cenere  e  colpa  ! 

Di  varie  morali  istituzioni  di  Reggio,del  suo  Asilo 
d’ infanzia,  dell’  Orfanotrofio  provinciale,  del  suo 
Teatro  ,  della  novella  splendidissime  Chiesa  dei 
PP.  Gesuiti  ,  del  loro  Collegio  ,  della  cura  pater¬ 
na  di  quei  dotti  figli  di  Sant’  Ignazio  verso  un  po- 
poletto  di  cari  alunni  ,  e  dei  loro  egregi  metodi 
d’istruzione,  delle  Sorelle  della  Carità,  del  Re¬ 
clusorio  delle  Vergini ,  di  alcune  eccellenti  pittu¬ 
re  del  Vitrioli  fratello  all’  illustre  Autore  dello 
Xefia,  e  dell’Eremo  dei  P.  Cappuccini,  dovrei  toc¬ 
care  adesso  ;  ma  io  che  non  so  leggermente  pas¬ 
sarmi  di  così  gravi  e  belle  cose,  prometto,  e  ter¬ 
rò  petto  alle  promesse ,  che  declinando  le  scuole 
dell’anno  universitario,  ripasserò  a  quel  vagn  pae¬ 
se  per  raccogliere  elementi  di  fatto;  e  quasi  ap¬ 
pendice  a  queste  lettere,  por  mano  a  coscienzio¬ 
sa  scrittura. 

Oh  sì  veramente  !  è  dolce  spuntare  la  freccia 
del  sarcasmo  straniero  ,  svelando  i  tesori  di  arte, 
e  le  glorie  non  appassite  di  alcune  città  della  no¬ 
stra  bella  Italia  ,  nelle  quali  freme  ancora  elo¬ 
quente  l’aura  delle  Scuole  italo-greche.  E  si,  che 
a  Reggio  ,  se  potessero  i  prodi  di  un  tempo  irti 
di  ferro  ,  o  coronati  dell’  alloro  della  sapienza  , 
rompere  il  marmo  dei  loro  sepolcri  ed  affacciarsi 
ai  nipoti  /  sorriderebbero  a  tanti  cuori  generosi, 
e  a  tante  nobili  menti;  nè  ricuocerebbero  sdegnosi 
l’antica  polvere  sulle  lor  teste,  contenti  pure, 
che  qualche  brano  dello  vecchie  lor  vesti  sia  ri¬ 
masto  feconda  reliquia  nella  bella  e  sempre  rina¬ 
scente  lor  patria. 

Messina  14  Febbraio  18157. 

Felice  Bisazza. 
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DI  CALTAGIRONE. 

Del  suo  attuale  stato  economico* civile  9 
e  di  un  bozzetto  in  gesso  del  giovane 
Giuseppe  Failla. 

Caltagirone,  splendida  città  della  Sicilia,  comun¬ 


que  non  sia  capoluogo  dì  provincia,  per  le  sue  ec¬ 
cezionali  condizioni  ha  meritato  di  occupare  il  quar¬ 
to  posto  fra  le  Siciliane  città  (1).  Ricca  di  un  pa¬ 
trimonio  fondiale  che  rende  più  di  80  mila  ducati 
annui,  frutto  del  valore  dai  suoi  cittadini  mostrato 


(L’Orfano,  Bozzetto  in  gesso  di  Giuseppe  Failla  ) 


nell’  espugnare  il  castello  di  Judica ,  dal  quale  re 
Ruggiero  non  aveva  potuto  snidare  i  Saraceni  (2); 
ha  sempre  mai  avuto  cura  di  migliorar  se  stessa,  non 
ostante  che  i  larghi  clonativi  ch’era  obbligata  a  da¬ 
re,  secondo  il  sistema  finanzierò  dei  trascorsi  secoli, 
non  le  lasciassero  molto ,  anzi  talvolta  l’ avessero 
costretta  a  ricorrere  a  prestiti  :  donde  poi  ebbero 
origine  le  rendite  passive  o  so ggio gazioni,  di  cui 
vedesi  tuttora  gravata.  Fanno  di  ciò  testimonian¬ 
za  i  Monasteri  di  donne  e  di  uomini  fondati  e  do¬ 
tati  dal  civico  patrimonio,  le  molte  Chiese,  fra’ 

(t)  Il  Reai  decreto  del  17  dicembre  1833  ,  la  colloca 
nel  quarto  luogo  dopo  Palermo,  Messina  e  Catania. 

(2)  Diploma  dato  in  Palermo  il  1.  settembre  1143,  con¬ 
fermato  da  Guglielmo  in  ma_'  io  UGO. 


quali  due  Colleggiate,  e  quattro  Paroccliiè,  un  Mon¬ 
te  di  pietà,  un  Reclusorio  di  Vergini ,  un  Orfanotro¬ 
fio,  un  Reclusorio  di  poveri  slorpii ,  due  Ospedali , 
una  Casa  di  Crociferi ,  una  Casa  di  Gesuiti  (3) ,  un 
Liceo  in  cui  nel  636  furono  istituite  lecattedre  di  teo¬ 
logia,  di  diritto,  di  medicina  e  di  chirurgia.  Ma  una 
più  chiara  idea  della  importanza  e  dello  splendore 
di  questa  città  avrassi  dalla  conoscenza  dei  molti  in¬ 
signi  privilegi  in  diverse  epoche  ad  essa  accor¬ 
dati.  Ne  citeremo  alcuni.  Il  Municipio  Caltagironese 
del  titolo  venne  decorato  e  degli  onori  di  Senato  al 

(3)  Dacché  i  Gesuiti  furono  espulsi ,  non  tornarono  più 
in  Caltagirone  ;  ma  vi  sono  desiderali  ,  sapendo  ognuno 
quali  attente  cure  si  adoperino  da  essi  per  l1  istruzione 
.Iella  gioventù. 
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pari  di  Palermo  (1);  I  cittadini  di  Caltagirone  erano 
ovunque  esenti  da  dogane ,  e  governavansi  con  le 
proprie  leggi  (statutum  );  doveano  essere  giudicati 
da  Magistrati  propri,  anche  per  delitti  commessi,  o  per 
obbligazioni  contratte  fuori  il  proprio  territorio; 
Il  Municipio  eligeva  i  Senatori  e  i  Giudici,  e  crea¬ 
va  i  nobili;  oltre  a  due  cittadini  dottori  in  legge  che 
seder  doveano  nei  Tribunali  della  Magna  Regia  Cu¬ 
ria  e  del  Concistoro.  —  A  queste  ed  altrettali  prero¬ 
gative  che  dan  chiaro  a  divedere  in  quanto  pregio  sia 
stata' sempre  tenuta  cotal  cospicua  città  ,  aggiunger 
si  deve  che  fin  da  remoti  tempi,  Caltagirone  otten¬ 
ne  di  poter  inviare  pensionati  nelle  principali  Uni¬ 
versità  dell’Europa  per  appararvi  lettere  e  scien¬ 
ze;  cosicché  molti  suoi  figli  brillarono  sulle  Cat¬ 
tedre  delle  Università  di  Messina  ,  Catania  e  Pa¬ 
lermo  ed  ebbero  le  prime  cariche  del  Regno  ;  come 
ad  esempio,  il  presidente  Perronneto ,  il  Ministro 
Gaetano  Bonanno  Rosabia ,  ec.  ec. 

Ma  l’attuale  regime,  cessato  il  transatto  di  du¬ 
cati  18,000  che  il  Comune  aveva  col  Fisco  per  in¬ 
dennizzo  del  dazio  sul  macino, dal  quale  i  Caltagiro- 
nesi  furono  esenti  fino  al  1842  ,  avendolo  fatto 
gravitare  sul  civico  patrimonio;  la  floridezza  del¬ 
l’amministrazione,  mercè  le  paterne  cure  del  Reai 
Governo,  è  cresciuta  di  molto,  e  nel  mentre  si  è 
data  efficace  opera  a  rassettare  e  fermare  il  pa¬ 
trimonio  medesimo  (2);  i  sopravvanzi  della  rendita 
attiva  si  sono  impiegati  a  riscattare  le  rendite  passi¬ 
ve,  che  già  per  ducati  100  mila  sono  estinte,  grazie 
alle  cure  del  Patrizio  Cav.  D.  Giacomo  Cresci- 
inanno,  il  cui  merito  riconosciuto  dal  R.  Governo, 
è  stato  rimeritato  con  l’atto  di  fiducia  della  con- 
ferma  nella  carica  per  altro  triennio,  a  bene  del- 
r  amministrazione  ;  si  sono  fondati  un  Educan¬ 
dato  di  civili  donzelle  che  han  dato  i  primi 
pubblici  saggi  ;  uno  Stabilimento  di  arti  donne¬ 
sche  ,  un  Orfanotrofio ,  un  Reclusorio  di  vergi¬ 
ni  ,  ove  si  fanno  tessuti  di  cotone ,  di  lana  ed 
anche  di  seta;  si  sono  ingranditi  gli  Ospedali, 
affidandoli  alle  Figlie  della  Carità  ;  si  sono  isti¬ 
tuite  scuole  notturne  e  Lancastriane  ;  si  va  ar¬ 
ricchendo  la  biblioteca  delle  opere  più  nuove  ed 
importanti  in  ogni  ramo  dello  scibile  ;  si  vanno 
acquistando  le  migliori  macchine  e  i  migliori  stru¬ 
menti  di  fìsica  co’  più  nuovi  trovati  (3);  si  son  fatti 

(1)  Diploma  del  3  ottobre  1637  ,  confermato  ne’  Comi¬ 
zi  ,  e  poi  nel  1740  da  Re  Carlo  III. 

(2)  L’attuale  Eccellentissimo  Ministro  sig.  Cav.  Cassisi  , 
egregio  protettore  dei  Comuni  (  uomo  d'alto  ingegno  come 
ha  mostrato  nella  sua  luminosa  carriera  di  Magistrata  , 
Intendente  ,  Consultore  e  Ministro  ;  laborioso  e  distrigato 
dalle  forme  Lurocraiichc  c  dalle  inutili  mt ine ,  cd  insieme 
cortese  con  tutti  ed  accessibile  ogni]  giorno  dal  povero 
e  dal  ricco  )  ;  mettendo  in  atto  le  sagqe  e  clementi  vedute 
del  nostro  Augusto  Sovrano;  e  secondato  da  Sua  Eccellenza 
il  Luogotenente  e  dal  Signor  Intendente  della  provincia, 
disponeva  di  farsi  i  Nuovi  atti  recognitom'i,  e  apporsi  i 
termini  lapidei  nei  latifondi ,  Ciò  diede  occasione  all1 2 3  av¬ 
vocato  sig.  Gaspare  Antonio  La  Rosa,  come  deputato  della 
Commessione,  di  scrivere  le  Notizie  storiche  patrimo¬ 
nio  fcndiale  di  Caltagirone.  A  tal  modo,  frugando  fra  cen¬ 
tinaia  di  volumi,  dopo  tre  anni  di  lavoro,  lia  pubblicato  il 
1.  volume  di  pag.  418  ,  con  quattro  quadri  sinottici ,  pe’ 
tipi  dello  Stabilimento  di  beneficenza  di  Catania.  E  cosi 
si  sono  trovate  più  che  S00  salme  di  terreni  usurpate  , 
dovuti  18  mila  ducati  di  laudemii ,  non  esatti  ducati  112 
mila  di  canoni.  JCd  il  Decurionato  lo  hi  ringraziato,  e  S. 
M.  il  Re  (D.  G.)  gli  ha  manifestato  il  suo  gradimento.  Cosi 
fosse  per  ogni  Comune  ! 

(3)  Ed  in  ciò  devesi  molta  lode  al  Professore  Taranto, 
che  auehc  vi  ha  agg’unto  qualche  cosa  del  suo;  oltre  di  aver 


tentativi  p e? pozzi  artesiani  ;  si  è  chiesta  una  scuo¬ 
la  d’  agricoltura  ed  un  campo  sperimentale  a « 
grarìo  ;  si  è  comperato  per  ducati  60,000  un  e- 
difizio  per  addirsi  a  palazzo  Comunale  ,  ed  ora 
impieganvisi  altri  ducati  39  mila  per  migliorar¬ 
lo  ;  si  è  pensato  al  Palazzo  Vescovile  una  col  Se¬ 
minario  ;  si  va  formando  il  Camposanto  ,  la  cui 
spesa  ascenderà  a  ducati  48  mila  (4)  ;  si  restau¬ 
ra  il  Teatro  e  si  abbellisce  anche  con  marmi  e 
belle  sculture  (5)  ;  e  si  è  formata  una  Villa  de¬ 
liziosissima  (6).  —  Le  quali  cose  tutte  unite  a* 
soccorsi  dati  per  la  costruzione  delle  strade  a 
ruota  che  fra  poco  metteranno  in  comunicazio¬ 
ne  questa  regina  delle  Montagne  con  Catania  (  e 
n’  è  già  la  vigilia  )  ,  e  con  Palermo  ;  e  alle  mol¬ 
te  ed  annuali  spese  che  si  fanno  per  lastricare  ed 
allineare  le  strade  interne  ed  esterne  del  proprio 
territorio  ;  pel  mantenimento  della  più  bella  illu¬ 
minazione  notturna  (7)  ;  e  pel  mantenimento  de¬ 
gl’infelici  figli  dell’ incontinenza  ,  i  trovatelli  (8); 
può  formarsi  ognuno  il  concetto  del  grado  di  avan¬ 
zata  civiltà  in  cui  trovasi  Caltagirone  :  e  si  ammi¬ 
rerà  1’  alto  senno  del  Reai  Governo,  che  tante  e  s 
importanti  opere  favoreggia,  e  le  utili  proposte  del 
Municipio  accoglie  ed  approva  (9).  Ma  più  di  ogni 
altro  noi  ammiriamo  come  in  Caltagirone  a  ca¬ 
po  d’  ogni  pensiero  stia  l’istruzione  della  gioven¬ 
tù,  e  come  si  sia  quivi  proclivi  a  dar  pensioni 
ai  giovani,  i  quali,  con  felice  disposizioni  allearti 
e  alle  scienze  vogliono  addirsi.  In  fatti  in  ogni 
tempo  si  sono  veduti  più  Caltagironesi  a  studiar 
architettura  in  Napoli  e  Roma  ;  medicina  e  chi¬ 
rurgia  a  Pisa  ,  a  Parigi ,  e  altrove  ;  scultura  e 
pittura  in  Palermo  ,  Napoli  e  Roma;  e  questi  pen¬ 
sionati  esser  modello  di  assiduità  allo  studio,  do¬ 
cili  a’  consigli  dei  Maestri,  e  quindi  esser  i  pri¬ 
mi  a  meritar  medaglie,  premii  e  lodi  (10).  Ciò  che 
conduce  anche  a  dire  che  Caltagirone  fu  sempre 
madre  di  eletti  ingegni,  come  sarà  in  altro  luogo 
storicamente  dimostrato. 

Come  dunque  con  queste  felici  condizioni  delle 
quali  Caltagirone  tanto  sa  giovarsi ,  le  si  neghereb¬ 
be  il  quarto  luogo  (*). 

aperto  uà  gabinetto  di  storia  naturale  corredato  dei  pro¬ 
dotti  dei  tre  regni,  ed  anche  di  buoni  libri.  Il  signor  Ta¬ 
ranto  direttore  del  Liceo  e  professore  di  fisica,  e  il  signor 
Guerriero  professore  di  eloquenza  sono  ornamento  gran¬ 
dissimo  del  Paese  e  dell’  Isola. 

(4)  Il  disegno  è  del  signor  Basile.  Esso  fu  premiato  di 
medaglia  dall’  Istituto  d’ incoraggiamento  di  Palermo  es¬ 
sendo  un  capo-lavoro. 

(3)  Il  disegno  del  palazzo  comunale  e  del  Teatro  è  del 
Signor  Distefano  professore  dell’Università  di  Catania- 

(6)  Vedi  il  foglio  23,  anno  XVII-  del  Poliorama, 

(7)  Ed  ora  si  bramerebbe  dalla  Decuria  quella  a  gas. 

(8)  Sene  computano  quasi  700, concorrendovi  quelli  dei 
vicini  paesi. 

(9)  Al  Dipartimento  interno  c  Direttore  in  Sicilia  il 
chiaro  Marchese  Spaccaforno  distinto  per  nascita  e  per 
sapere  nelle  scienze  sociali  ,  nel  pubblico  diritto  era 
quell’  amministrativo  spoci  dmente, 

(10)  Sono  attualmente  in  Parigi  due  Pensionati  di  medi¬ 
cina  c  chirurgia,  i  Signori  Vincenzo  Ingo  e  Alessio  Gerbino; 
a  Napoli  per  l’architettura  Benedetto  Fragapane,  e  prima 
fuwi  Benedetto  Venlimiglia  distinto  ingegnere  che  in  Ro¬ 
ma  si  guidagnò  la  medaglia;  per  la  scultura  Stivatore  Grita 
che  già  si  conduce  a  Roma,  essendo  stata  approvata  la  pen¬ 
sione  per  colà. 

(*j  Era  già  composto  e  pronto  per  la  stampa 
questo  articolo,  quando  ai  vanii  di  Caltagirone, 
che  noi  siamo  andati  succinlamenie  rammentando, 


POLIORAMA  PITTORESCO 


231 


Tutto  questo  noi  dicevamo  a  noi  stessi  quan¬ 
do  ci  fu  dato  osservare  un  bozzetto  in  gesso  (1) 
di  allo  rilievo  ,  opera  di  Giuseppe  Failla  pensio¬ 
nato  di  Caltagirone  in  Palermo  per  apprendere 
la  scultura  presso  il  chiaro  artista  Nunzio  Morel¬ 
lo.  Rappresenta  una  inconsolabile  vedova  seduta 
accanto  la*  tomba  del  marito  ,  eh’  essa  mostra  al- 
1’  orfano  figfio,  mentre  che  si  strugge  in  lagrime. 
E  questo  il  primo  saggio,  che  dopo  sei  mesi  di  stu¬ 
dio,  egli  orfano  pure,  trepidando  dedica  alla  sua 
patria.  Il  giudizio  che  ne  ha  dato  il  Maestro  ,  in 
una  lettera  diretta  all’  avvocato  signor  Gaspare 
Antonio  La  Rosa  è  questo  :  Profondo  sentire ,  mo¬ 
venza  espressa  ,  verità  e  diligenza  nelle  pie¬ 
ghe  ».  E  noi  confortiamo  il  giovine  artista  ,  clic 
ha  sì  belle  disposizioni  di  animo  ,  a  proseguire 
alacremente  nello  studio.  Ciò  facendo,  possiamo  con 
fondamento  pronosticare,  che  il  Failla  decorerà  la 
sua  patria  del  nome  di  un  altro  artista  che  la  fama 
raggiungerà  se  non  sorpasserà,  del  concittadino  suo 
Giuseppe  Bongiovanni  ;  il  quale  per  lunghi  anni  fu 
di  rettore  del  Museo  di  Firenze,  ove  morìnel  1841,  o  in 
quel  torno.  Ma  la  patria  dovrebbe  accrescergli  la 
pensione  per  abilitarlo  agli  studii  sul  vero,  e  pro¬ 
lungarne  la  durata;  perciocché  due  anni  di  studio, 
e  ducati  54  di  pensione  non  sono  sufficienti  a  for¬ 
mare  un  artista,  qualunque  fosse  la  spinta  del  ge¬ 
nio.  E  il  Municipio  Caltagironese  non  esiterà,  ne 
siam  certi,  a  proteggere  questo  felice  ingegno,  con 
quella  stessa  generosità  con  la  quale  ha  protetto 
gli  altri,  e  precisamente  Salvatore  Grita,  cui  ha  pur 
dato  i  mezzi  per  fare  un  viaggio  artistico  per  P  I- 
talia  (2).  L. 


In  morte  delta  figlia  —  Poesia  di  Luigi 

Alvin  —  a  stia  figlia  superstite. 

(  traduzione  dal  francese  ) 

Senti  figiiuola  mia,  non  è  funesta 
La  morte  a  chiunque  in  sua  vita  terrena 
Coll’  opre  sue  mai  non  offese  Iddio  : 

Perchè  V  Eterno  Bene  a  sé  ci  chiama 
E  ci  dona  i  balocchi  ,  ed  ai  celesti 
Angeli  impone  di  scherzar  con  noi, 

Ed  agli  Angeli  suoi  ci  fa  simili. 

altro  maggior  vanlo  è  vernilo  ad  aggiungere  il 
Reai  Decrelo  del  28  Febbrnro  18157  ,  coi  quale 
al  neonato  Principe  D.  Gennaro  Maria  Immaco¬ 
lata  si  è  dato  il  titolo  di  conte  di  caltagirone. 
E  la  città  è  stala  in  festa  per  questo  segno  no¬ 
vello  di  distinzione  accordatole  da  S.  M.  Anzi  sap¬ 
piamo  di  essersi  deliberalo:  1 .  d’inviarsi  una  depu¬ 
tazione  a  S.  M.  per  reoderle  grazie  :  2.  di  alzarsi 
un  obelisco  nella  piazza  del  Duomo,  che  ricordi 
le  feste  dell’  esultante  popolazione  :  3.  di  maritarsi 
venti  povere  donzelle  erogando  in  ciò  ducali  1200  : 
4. di  farsi  una  festa  di  tre  giorni  con  generale  illumi¬ 
nazione,  e  distribuirsi  pane  ai  poveri  :  15.  e  di  tenersi 
un’Accademia  apposita. 

(1)  È  alto  due  palmi  ,  e  largo  1,6. 

(2)  Di  Calt  girone  ,  clic  ha  infiniti  diplomi  ben  conser¬ 
vati,  ci-  si  prometto  una  Descrizione  storica ,  come  un  sag¬ 
gio  ,  dal  dottor  Giuseppe  Libertini  Guerrera  ,  che  ascri¬ 
verla  è  stato  spinto  dal  Proressore  Guerriero  ,  e  dall’av¬ 
vocato  La  Rosa. 


Tua  madre  che  sì  presto  ,  o  cara  figlia  , 
Perdemmo,  fu  da  Dio  chiamata  in  cielo  ; 

Eli’ era  cosi  onesta,  e  bella,  e  buona, 

Che  a  torla  un  dì  venner  dal  Cielo  i  messi, 

Che  sordi  ai  nostri  pianti  e  alle  querele 
Ce  la  rapirò  :  e  d’ immortai  corona 
Le  cinsero  le  chiome  in  Paradiso. 

Tutto  ciò  che  si  vuole  in  ciel  si  ottiene. 

Tua  madre  fu  ben  presto  addolorata 
Per  non  vedervi  più,  per  non  potere 
Stringere  al  sen  le  sue  dilette  figlie  1 
E  Iddio  rivolto  agli  angeli  lor  disse: 
a  Vedete  laggiù  basso  ,  sulla  terra 
«  Quelle  fanciulle  care  ed  amorose  ? 

«  Due  son  soverchie  ad  uno  ;  e  fa  mestieri 
k  Dividerle  ;  perciò  ite  e  cercate 
a  D’ indurre  la  più  piccola  a  venire 
«  Ad  allegrar  la  madre  sua  qui  in  cielo  : 

<c  L’  altra  rimanga  a  consolare  il  padre  « 

E  gli  Angeli  festanti  il  volo  preso, 

Venner  qua  in  terra  a  torci  la  bambina. 

In  preda  a  dolce  sonno  allor  dormiva 
La  suora  tua  ;  quegli  Angeli  mirando 
Le  sue  belle  fattezze,  assai  sorpresi 
Restarono  d’intorno  alla  sua  culla. 

Eli’  era  come  un  fiore  rugiadoso, 

La  sua  pelle  era  bianca  come  neve  , 

Ed  il  labbro  vermiglio  come  rosa. 

Sul  collo  le  tremavano  i  capelli 
In  bionde  anella  avvolti  ;  avea  sul  petto 
Conserte  le  sue  braccia  dalla  prece 
Così  composte  ;  fuori  della  veste 
Due  piedi  bianchi  uscivano  e  rosati, 

Eran  si  cari  ...  oh  .  io  lì  avrei  baciali 
I  piedi  di  mia  figlia  un  giorno  intero! 

Ma  gli  Angeli  di  Dio  ,  ecco  fra  loro 
Quai  parole  tenean  :  Quanto  piacere 
Sua  madre  avrà  di  rivederla  in  Cielo  : 

Di  stringere  al  suo  cor  questa  fanciulla 
Così  piena  di  grazie  !  Il  padre  intanto 
Sarà  infelice  ,  e  piangerà  del  duolo 
Che  di  due  figlie  ,  or  resta  a  lui  sol  una! 

E  per  non  aspettare  in  fin  che  desta 
Fosse  ,  senza  turbarle  il  molle  sonno 
Parlaro  a  tua  sorella;  essa  te  chiama: 

(t  Corri  sorella  mia ,  corri  a  vedere 
«  Questi  fanciulli  ;  dicon  che  la  Mamma  , 

<t  Vuole  avermi  con  sé . ma  tu  di  tali 

Arcani  detti  nulla  comprendevi. 

E  deh  !  vieni  tornavano  quei  Spirti 
Del  Cielo ,  a  lusingarla  in  dolci  modi  : 

«  Noi  ti  trarremo  a  volo ,  ove  tua  madre 
ir  N’  aspetta  disiando  ;  è  là  festosi 
«  Nei  fiorenti  giardini  sclierreremo  , 

«  Ed  i  fiori  che  sono  in  Paradiso 
«  Dividerai  con  noi  ,  con  la  tua  mamma  » 

Quei  loro  inganni  lusingaron  tanto 
La  tua  sorella ,  che  la  poveretta 
Si  diè  ben  presto  ad  essi  obbediente  ; 

Chè  raggianti  nel  viso  ,  avean  le  vesti 
Come  cielo  stellato  ,  e  lor  voce 
Dolce  era  scesa  nel  suo  coro  o  graia 
Come  melòde  d’  organo  soave. 

Senza  turbarle  il  sonno  ,  allor  per  mano 
La  presero  ,  e  scotendo  i  vanni  aurati, 
Trascorsero  le  vie  del  firmamento, 

Recandola  giulivi  alla  sua  madre  1  .  .  . 

Quando  mia  figlia  a  ricercar  mi  posi 

Più  non  trovai  la  tua  sorella  ...  io  piansi  .  .  . 

Ora  tu  sola  resti  a  me  dolente. 

Avvocalo  Pasquale  albino 
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Le  Capre  di  Angora. 

Fin  dal  secolo  XVII.  si  son  fatti  ia  Turchia  per¬ 
severanti  tentativi  onde  togliere  al  distretto  di  An¬ 
gora  il  monopolio  delle  capre  a  lana  fina  e  seto¬ 
sa;  ma  sempre  con  poco  buona  riuscita.  La  Russia, 
la  Svezia  ,  la  Spagna  ,  la  Francia  e  1’  America 
hanno  di  poi  tentato  anch’esse  in  vano  l’introdu¬ 
zione  ne’  rispettivi  paesi  di  queste  utilissimo  ani¬ 
male:  Nel  clima  di  Angora,  come  in  quello  di  quasi 
tutte  le  contrade  orientali  dell’  Europa,  ad  un  ri¬ 
gido  inverno  succede  un’  estate  caldissima  ;  ed  ei 
pare  che  la  capra  di  Angora  possegga  un  vello 
perfettamente  appropriato  a  tali  temperature  estre¬ 
me.  Nell’inverno  questo  animale  è  coperto  di  lun¬ 
ghi  fiocchi  di  lana-seta ,  se  cosi  vogliala  chia¬ 


marla  ;  e  nell’  estate,  ancorché  se  ne  trascurasse 
la  tosa,  l’animale  se  ne  sbarazzerebbe  naturalmen¬ 
te,  non  restandogli  che  corti  e  radi  peli.  Bianchissi¬ 
ma  e  lucida  è  questa  lana;  si  lavora  e  si  tinge  fa¬ 
cilmente,  e  se  ne  fanno  tessuti  bellissimi,  brillanti 
e  forti.  I  velluti  specialmente  presentano  qualità 
molto  più  pregevoli  se  fatti  con  lana  di  queste 
capre,  e  sono  conosciuti  in  commercio  sotto  il  no¬ 
me  di  Velluti  di  Vtreeht  ;  ma  si  fabbricano  solo 
in  Amiens.  È  sperabile  che  le  Società  zoologiche, 
le  quali  ora  con  tanto  interesse,  e  con  tanto  zelo 
si  occupano  dell’  introduzione  di  nuovi  animali 
utili,  riescano  a  far  vivere  e  prosperare  in  Euro¬ 
pa,  senza  che  perdano  le  loro  preziose  qualità,  que< 
sti  animali  che  formano  la  ricchezza  di  Angora. 


rsr 
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I  MISTERI  DELLA  FESTA  DEL  CORPUS  DOMINI 

IN  CAMPOBASSO 


XI.  Mlstcria  di  S.  Michele.  [  è  il  piò  belio  di  tutti ,  e  n’  è  subbietto  S.  Miche* 

Siamo  all’  undecirao  e  penultimo  misterio,  Esso  j  le  che  combatte  con  gli  Angioli  rubelli.  Si  sa  be? 

ANNO  XVII.  30 
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ne  come  Lucifero  non  pago  di  essere  il  più  no¬ 
bile  fra  gli  Spiriti  celesti  ,  cieco  d’ orgoglio  pen¬ 
sò  d.<  agguagliarsi  a  Dio  ;  e  a  condurre  innanzi 
il  suo  ambizioso  e  pazzo  disegno,  persuase  mol¬ 
tissimi  Angioli  a  ribellarsi  ,  e  tener  per  lui  ;  e 
come ,  assalito  da  S.  Michele  e  dagli  altri  Angio¬ 
li  buoni  ,  fu  co’  suoi  seguaci  precipitato  dal  Cie¬ 
lo  (1)  ,  e  poscia  profondato  nell’  inferno. 

Osservisi  adunque  1’  Eroe  celeste  librato  in  su 
1’  ali  impugnar  con  la  destra  la  fulminea  spada  , 
e  con  la  sinistra  stringer  la  catena  ,  con  che  tie¬ 
ne  avvinto  il  re  dell’  abisso.  Bello  è  il  concetto 
di  questa  macchina  ,  e  di  molta  efficacia  ;  che  quel 
trono  rovesciato  simboleggia  a  meraviglia  la  po¬ 
tenza  a  cui  stoltamente  mirava  il  duce  di  que¬ 
gli  spiriti  traviati  ,  e  la  catena  legatagli  al  piede 
dinota  l’orgoglio  già  domo  e  messo  in  catena.  E 
perchè  dai  riguardanti  si  avesse  ancora  un’  idea 
dell’  eterno  esilio  in  cui  gli  Spiriti  superbi  era¬ 
no  stali  dannati  ,  piacque  all’  Autore  figurare  da 
piè  del  misterio  quella  bocca  infernale ,  fiammeg¬ 
giante,  e  pronta  ad  accogliere  la  malvagia  schie¬ 
ra  ,  tutta  in  attitudine  di  chi  dall’alto  ingiù  vie¬ 
ne  violentemente  ributtato. 

Il  mirabile  di  questa  macchina  ,  a  cui  dà  co- 
minciamento  la  coda  del  demone  più  presso  alla 
bocca  dell’  inferno  ,  sta  non  pure  nella  verità  e 
maestria  con  che  è  costruita  e  disposta  la  cate¬ 
na  ,  dalla  quale  è  sostenuto  S.  Michele  ,  ma  nel 
beninteso  componimento  di  figure,  e  nella  stu¬ 
penda  attitudine  de’ demoni ,  e  massime  di  quello 
incatenato.  A  dir  breve  l’Artista  in  questa  mac¬ 
china  di  sommo  artificio  volle  mostrare  tutta  la 
valentia  del  suo  ingegno. 

Prof.  Camillo  de  Luca. 

SUL  FERETRO  DI  NICOLA  NICOL1NI  (2) 

Parole  di  Leopoldo  Tarantini 

Quando  una  vita  nobile  e  gloriosa  ,  come  fu 
quella  dell’  illustre  che  deploriamo  ,  si  spegne  , 
il  lutto  pubblico  ed  il  privato  non  è  solo  omag¬ 
gio  all’estinto,  ma  è  conforto  ai  superstiti  :  im¬ 
perocché  il  vuoto  che  niccola  niccolini  lascia 
nella  scienza  ,  nell’  insegnamento  e  nella  magi¬ 
stratura  non  da  altro  potrà  venir  ricolmato  ,  che 
dalla  memoria  perenne  e  dal  culto  religioso  pel 
suo  nome  ,  che  noi  ai  nostri  figli  ,  e  questi  tra¬ 
manderanno  ai  nepoti.  Sì  o  Signori  :  il  nome  di 
niccola  niccolini  è  senza  contradizione  il  nome 
più  illustre  ,  il  suo  carattere  è  il  carattere  più 
nobile  ,  la  sua  gloria  sarà  la  gloria  più  duratura 
che  sopravviverà  di  questo  nostro  tempo.  Ed  è 
per  deporre  questa  attestazione  ,  anche  in  nome 
della  Curia  Napoletana  ,  di  cui  egli  fu  per  molti 
anni  splendidissimo  ornamento  e  decoro  ,  a  piedi 


(!)  Videbam  Scuanam  sieut  fulgur  de  Coelo  cadentem. 

Lue.  10.  v.  18. 

E  1’  Alighieri  : 

<(  Vedea  colui  che  fu  nohil  crealo 
«  Più  eli’ altra  creatura  giù  dal  Cielo 
(l  Folgoreggiando  scendere  da  un  lato. 

Purg.  XII.  25. 

(2)  Di  quest'  uomo  sommo  ,  a  cui  ci  libavano  vincoli 
di  rispettosa  amicizia  ,  offriremo  di  breve  in  queste  pa¬ 
gine  la  veneranda  effigie  ,  di  unita  alla  sua  hi.  grafìa  , 
che  sti  dettando  un  altro  nostro  rispettabile  eroico  ,  ai- 
fi  illustro  defunto  non  meno  di  noi  devoto.  F.  C. 


di  quel  feretro  venerato  ,  che  io  raffreno  le  lagrime, 
e  ,  dopo  gli  egregi  uomini  che  parlarono  ,  oso 
indirizzarvi  queste  disadorne  parole. 

La  storia  dell’  uomo  si  dilegua  dal  pensiero  in 
questo  momento  :  essa  non  vive  e  non  vivrà  che 
pel  cuore  della  Consorte  ,  pel  cuore  dei  figliuoli, 
pel  cuore  degli  amici ,  pel  cuore  di  coloro  che  , 
come  me  ,  riconobbero  pressoché  1’  essere  da  lui. 
La  storia  dell’  intelligenza  sta  scritta  nei  suoi  vo¬ 
lami  :  come  nelle  azioni  della  sua  vita  quella  della 
sua  impareggiabile  natura.  Oggi  non  è  che  lo 
splendore  vivissimo,  di  cui  tutto  questo  indistin¬ 
tamente  ha  circondato  il  suo  nome,  che  richiama 
1’ anzietà  pubblica,  su  quella  bara.  Ma  il  sepolcro 
inghiottirebbe  con  essa  gran  parte  di  quello  splen¬ 
dore  ,  se  voi  non  foste  qui  per  separare  l’aureo¬ 
la  immortale  dal  corpo  caduco  ,  e  dar  guarentigia 
che  essa,  come  il  fuoco  sacro  delle  età  trascor¬ 
se,  rimarrà  viva  ed  inespugnabile  tra  noi,  e  che 
il  nome  di  niccolini  accanto  a  quelli  di  Vico  e 
di  Filangieri  ,  completerà  la  triade  gloriosa  che 
rappresenti  nei  secoli  avvenire  1’  apogeo  culmi¬ 
nante  della  moderna  scuola  legislativa. 

Signori,  non  vi  aspettate  che  io  ripeta  quel  che 
avete  già  udito.  Quando  di  niccola  niccolini  non 
si  vogliano  scriver  dei  volumi  ,  la  sua  vita  si  rias¬ 
sume  tutta  in  queste  parole.  Egli  visse  rettamen¬ 
te  ,  come  sentì  :  e  morì  come  visse. 

Dignitoso  e  cortese  ,  severo  e  gioviale  al  tem¬ 
po  stesso  ,  egli  ispirò  ,  anzi  impose  il  rispetto  , 
senza  esigerlo  mai  ;  ma  il  rispetto  verso  di  lui  era 
riverenza  e  non  soggezione  :  era  un  culto  che  ri¬ 
scaldava  ,  e  non  irrigidiva  il  cuore  di  chi  conver¬ 
sava  con  lui.  Apprezzatore  degli  altrui  pensamen¬ 
ti  ,  e  tollerante  delle  opinioni  di  tutti  ,  fu  non 
pertanto  imperturbatamente  saldo  ed  incrollabile 
nei  principii  che  fin  dai  più  teneri  anni  prefisse  ai 
suoi  studi  ed  alla  sua  coscienza.  Era  un’  anima 
Romana  o  Signori,  che  coll’assiduo  ispirarsi  nei 
padri  dell’  antica  sapienza,  crasi  venuta  transustan- 
ziando  nella  sua. 

Ideologista  e  filosofo  sovrano,  non  ismarrì  mai 
la  realtà  per  vagheggiare  astrazioni  e  sistemi.  La 
sterminata  erudizione,  che  una  instacabile  volon¬ 
tà  ed  una  prodigiosa  reminiscenza  avean  trasfuso 
nel  suo  spirito  e  nell’  ordine  stesso  delle  sue  idee, 
non  ingombrava ,  ma  nudriva  ed  illuminava  la 
vasta  e  rigorosa  sua  sintesi.  Infiorando  colla  poe¬ 
sia  e  colla  storia  i  campi  i  più  aridi  del  sapere  , 
ninno  meglio  di  lui  seppe  comprendere  e  giovar¬ 
si  di  quella  stretta  cognazione  che  tra  esse  avvin¬ 
ce  le  lettere  e  le  scienze.  E  la  scienza  da  lui 
professata,  acquistava  questo  di  proprio,  che  spe¬ 
culativa  e  pratica  al  tempo  stesso  ,  trascendenta¬ 
le  senza  mai  scompagnarsi  dalla  utilità,  potea 
dirsi  la  vera  umanazione  del  pensiero  ,  la  vera 
incarnazione  della  Legge. 

Inaccessibile  per  imperturbabile  placidità  di  na¬ 
tura  ad  ogni  incompostezza  di  passioni  ,  stranie¬ 
ro  per  irremovibile  convincimento  ad  ogni  spirito 
di  parte  ,  egli  non  ebbe  elio  un  amore —  la  scien¬ 
za —  non  ebbe  che  un  affetto  —  la  famiglia.  E  la 
scienza  egli  amò  nella  Cattedra,  nella  Magistra¬ 
tura,  nell’ Avvocheria  ,  nei  Consigli  del  Principe: 
la  scienza  fu  sua  moderatrice  nei  favori  ,  la  scien¬ 
za  suo  conforto  e  rifugio  nei  rovesci  della  fortu¬ 
na —  E  quando  io  vi  dissi  che  suo  unico  affetto 
fu  la  famiglia  ,  voi  il  sapete  ,  o  Signori ,  che  sua 
famiglia  non  fu  quella  soltanto  ,  cui  se  resta  un’e¬ 
terno  retaggio  di  lacrime  ,  resta  nondimeno  una 


POLIORÀMÀ  PITTORESCO 


235 


invidiabile  eredità  di  gloria  :  sua  famiglia  fummo 
anche  noi ,  sua  famiglia  foste  voi  tutti  che  ,  o 
nella  Magistratura,  o  nell’  Avvocheria ,  o  nella 
Università,  o  nelle  Accademie  foste  suoi  colleghi. 
Ma  sua  famiglia  principalmente  fu  la  gioventù  , 
quella  gioventù  a  cui  furon  mai  sempre  principal¬ 
mente  consecrate  le  sue  vigilie  ,  quella  gioventù 
da  cui  Magistrato  ,  Ministro  ,  vacillante  sotto  il 
peso  di  85  anni  ,  non  volle  mai  dipartirsi  ;  quella 
gioventù  che  dopo  Dio  fu  1’  ultimo  suo  pensiero, 
che  dopo  Dio  occupò  le  ultime  aspirazioni  dell’a¬ 
nima  sua.  Imperciocché  ,  sappiatelo  o  Signori , 
dopo  aver  fervidamente  richiesto  a  coaforto  dello 
spirito  le  supreme  consolazioni  della  fede  cristia¬ 
na  ,  di  quella  fede  che  gli  era  stata  guida  nella 
vita,  e  scudo  nelle  avversità,  le  ultime  parole  che 
pronunciò  niccola  niccolini  furon  queste:  Voglia¬ 
mo  presto  ripigliare  le  nostre  lezioni  !..  —  e 
non  disse  più  ! 

Così  1’  amor  della  scienza  e  1’  affetto  pei  giova¬ 
ni  ,  ricongiunti  insieme  ,  chiusero  questa  felice  e 
gloriosa  esistenza  ,  che  sol  di  essi  era  stata  infor¬ 
mata  :  così  questa  vita  serena,  intemerata,  in¬ 
contaminata  ,  serenamente  compissi  ,  ed  addormen¬ 
tatosi  in  un  placido  sonno  ei  non  più  si  svegliò: 
nel  che  volle  P  Eterno  rimeritarlo  ,  risparmiando¬ 
gli  in  morte  ogni  tempesta  ,  come  egli  avea  sa¬ 
puto  risparmiarsela  in  vita. 

Ed  ora  accompagniamo  ,  se  non  tranquilli ,  ri- 
confortati  almeno  questa  nobile  salma  alla  sua  ul¬ 
tima  dimora.  Essa  non  sarà  ricetto  di  distruzione, 
ma  letto  di  riposo  ,  se  la  parte  migliore  di  picco¬ 
la  niccolini  non  sarà  in  essa  rinchiusa,  ma  vivrà 
perennemente  nella  nostra  memoria  e  nella  univer¬ 
sale  ammirazione. 

5  Marzo  1857. 


VERSIONE  DEL  CANTICO  DI  MOSÈ  CAPO  XXXII 
DEL  DEUTERONOMIO. 

Mia  voce,  o  Cieli,  sino  a  voi  risuoni  , 

La  terra  del  mio  labbro  oda  gli  accenti, 
Stillin  come  rugiada  i  miei  sermoni, 

Crescan  qual  pioggia  i  miei  insegnamenti. 
Quasi  umor  che  la  vita  all’erbe  doni. 

Quasi  sopra  de’cólti  acque  cadenti; 

Chè  il  santo  nome  del  Signore  invoco, 

La  sua  maestà  si  paja  in  ogni  loco. 

Dio  nell’opre  è  perfetto,  e  da  giustizia 
In  sua  via  non  trasmoda,  è  fido  Iddio, 

E  giusto,  retto  e  spoglio  di  nequizia. 

I  suoi  figlioli,  popol  empio  e  rio, 

Si  macchiar  contro  Lui  d’ogn’immondizia  ; 
Gente  stolta  e  dappoco,  è  questo  il  pio 
Tributo  che  gli  rendi?  e  non  è  stato 
Egli  che  ti  creò,  che  t’ha  campato? 

Ricorda  il  tempo  antico,  apri  il  pensiero 
Sopra  tutte  l’età  ,  fanne  dimando 
Al  padre  tuo  che  conteratti  il  vero, 

Agli  avi,  e  tei  diranno.  Allorquando 
Iddio  divise  ogni  del  mondo  impero, 

Gli  adamitici  figli  separando, 

Delle  genti  il  confine  Ei  tal  prescrisse, 

Qnal  dTsraello  a’figli  convenisse. 

Dio  fé’  suo  questo  popolo;  ed  ha  fermo 
Per  suo  rede  Giacobbe;  egli  l’in venne 
In  un  suolo  deserto,  orrido  ed  ermo, 


Menollo  intorno,  e  illuminando  il  venne, 

Come  alla  sua  pupilla  gli  fè  schermo; 
Com’aquila  il  remeggio  delle  penne 
Apprende  ai  figli  sorvolando,  Ei  Pali 
Stese  e’1  portò  sugli  omeri  immortali. 

Non  un  estraneo  Dio,  ma  Pha  condutto 
Solo  il  Signore,  e  in  altra  terra  il  trasse, 
Perchè  de’campi  manicasse  il  frutto, 

E  da’macigni  Polio  e  il  mel  succiasse, 

Di  Basan  gli  agni  e  i  pingui  arieti  e  tutto 
De’greggi  il  burro  e  il  latte  assaporasse, 

Capri  e  fior  di  farina  avesse  a  mensa 
Col  pretto  sangue  che  l’uva  dispensa. 

S’è  impinguato  il  diletto,  e  calci  ha  tratto 
Saginato,  impinguato,  inturgidito, 

Diè  le  spalle  a  quel  Dio,  da  cui  fu  fatto, 

Da  quel  Dio  che  salvollo  egli  è  fuggito. 

Con  le  lor  nefandezze  e  per  un  matto 
Amor  di  stranii  Dei  l’hanno  schernito: 

A  Dio  nò,  ma  le  loro  ostie  immolaro 
Ai  Demoni  e  agl’Iddii  ch’essì  ignoraro. 

Ne  venner  di  recenti  a  di  novelli 

Cui  non  fu  da  lor  padri  il  culto  reso. 

Quel  Dio,  del  cui  creator  spirto  t’  abbellì, 

Fu  da  te  derelitto  e  vilipeso; 

Lo  ha  veduto  il  Signore,  ed  i  rubelli 
Suoi  figli  e  figlie  gli  han  lo  sdegno  acceso*. 

E  disse:  Io  mi  terrò  loro  celato, 

E  osserveronne  il  novissimo  fato. 

Perocché  questa  è  una  perversa  gente , 

E  figli  infidi:  per  un  Dio  mentito 
Essi  m’han  rotto  guerra  audacemente, 

E  con  le  loro  vanità  innasprito: 

Ed  io  già  già  contr’essi  una  demente 
Popolaglia  scateno  e  all’ira  incito; 

Nella  collera  mia  s’è  un  fuoco  acceso, 

Che  fìa  sino  al  più  cupo  inferno  appreso. 

lngojerà  co’  germi  suoi  la  terra , 

Ed  i  monti  arderà  dalle  radici  ; 

Vo’  che  i  mali  su  lor  vengano  a  serra  , 

E  trarrò  tutte  mie  saette  nitrici  : 

Consunti  dalla  fame  che  gli  atterra  , 

Degli  avoltoi  fien  pasto  i  miei  nemici  ; 

In  essi  caccerò  gli  avidi  denti 
Di  furiose  belve  e  di  serpenti. 

Di  dentro  la  paura  e  fuor  la  spada 
Vergini  abbatterà  ,  bambin  lattanti, 

E  giovani  e  vegliardi  ,  e  sol  m’  aggrada 
Che  lor  memoria  da  mortai  si  schianti. 

‘Ve  sono  ?  io  dissi...  ma  mi  tenni  a  bada 
Per  i  loro  nemici  oltracotanti  , 

Che  forse  avriano  detto  insuperbendo  : 

E  il  nostro  braccio  e  non  Iddio  tremendo. 

Gente  priva  è  di  senno  e  di  prudenza  : 

Oh,  le  sue  sorti  avesse  alraen  previse! 
Perchè  mille  d’  un  solo  hanno  temenza  , 

È  le  migliaja  son  da  due  conquise? 

Forse  non  è  d’ Iddio  1’  alta  potenza 
Che  coloro  vendette  e  in  ceppi  mise  ? 

Giudici  sieno  i  nostri  empj  avversari 
Se  i  loro  numi  al  nostro  Dio  son  pari. 

La  vigna  d’  essi  ,  pria  sì  verdeggiante 
A  vigna  sodomita  e  a  suburbani 
Di  Gomorre  vigneti  è  simigliarne  ; 

L’uva  è  di  fiele  e  di  rei  succhi  estrani, 

Il  vino  s’è  converso  in  laniante 
Veneno  d’  aspi  e  in  fìel  di  draghi  immani. 
Forse  ch’io  ciò  non  abbia  in  mente,  o  curi, 
E  il  lasci  invendicato  a’  di  futuri  ? 
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A  me ,  a  me  la  vendetta  ,  e  il  giorno  è  presso 
Del  lor  che  ho  già  decreto  ultimo  fato  ; 

S’  affretta  al  suo  dichino  il  tempo  stesso  , 
Quando  il  lor  piè  balenerà  fiaccato. 

Ma  co’ suoi  servi  di  pietade  anch’  esso 
Fia  largo  Iddio  ,  poiché  vedrà  snervato 
Ogni  braccio,  e  venuti  manco  i  forti , 

Ed  i  deboli  avanzi  uccisi  o  morti. 

Dirà  il  Signore  —  U’  sono  i  numi  loro  , 

I  numi  loro  ,  in  cui  poser  fidanza  ? 

Ber  de’  libami  il  vino  ,  e  di  costoro 
Mangiar  1’  ostie  adipose  aveano  usanza. 

Or  sorgan  quei  che  numi  vostri  fóro , 

Nello  stremo  a  voi  dar  mano  e  baldanza  ! 
Ormai  sappiate  eh’  io  son  solo  Iddio , 

E  che  nuli’  altro  non  ve  n’  ha  fuor  eh’  io. 


Ho  mie  ministre  al  fianco  e  vita  e  morte , 
Ferisco,  e  le  ferite  in  un  cancello, 

Non  v’è  chi  scampi  dal  mio  braccio  forte, 

Levo  al  cielo  la  mano,  e  sì  favello: 

Eterno  io  duro  ,  ed  io  farò  che  porte 
Vendetta  a  chicchessia  mi  fu  rubello 
La  spada  mia  siccome  folgor  pinta, 

E  la  mia  destra  al  gran  giudizio  accinta. 
Divorerà  le  carni  il  brando  mio, 

Inebrierò  le  mie  saette  infeste 
Di  sangue,  sì  di  sangue  a  un  largo  rio 
D’uccisi  e  prigionier  con  rase  teste, 

Genti  lodate  il  popolo  di  Dio 
j  Che  contro  gli  empj  le  saette  ha  preste, 

Che  fia  del  sangne  de’suoi  servi  ultore 
J  Alla  lor  terra  disposando  amore.  Aggelo  Leosim. 


J/'nUtU 

(  La  Mignaltomania  —  Caricatura  di  Grandville  ) 


MONODIE  DOMESTICHE 
DI  FRANCESCO  VICOLI 


Il  nome  di  Francesco  Vicoli  non  potrà  per  av¬ 
ventura  riuscir  ignoto  alla  più  parte  de’  lettori  ; 
poiché  non  ci  ha  opera  periodica  ,  non  ci  ha  rac¬ 
colta  ove  non  si  trovi  qualche  sua  cosa.  Nell’aunun- 
ziare  che  ora  facciamo  questo  nuovo  volume  di 
versi  ,  che  aggiunge  ai  molti  altri  venuti  fin  ora 
in  luce,  ci  convien  far  plauso  al  sano  intendimento 
dell’autore,  il  quale  schifando  una  poesia  scape¬ 
strata  e  piena  di  nebbia  e  di  tenebre  ,  e  ponendo 
da  banda  le  ricantate  e  nojose  ispirazioni  de’  vam¬ 
piri  ,  delle  maliarde,  degli  spettri  danzanti,  dei 
castelli  incantati  e  delle  mille  altro  fole  che  ci 
son  venute  d’  oltremente  ,  in  queste  Monodie  ci 
manifesta  la  vita  intima  ,  con  i  suoi  dolori  ,  le  sue 
gioje ,  le  sue  speranze  ;  la  poesia  dell’  amore  , 
della  virtù,  di  Dio;  in  fine  la  poesia  del  Cristia 
nesimo ,  conformata  a’ nostri  costumi  ed  ai  tempi. 
Ogni  ispirazione  è  tratta  dalla  famiglia  ,  ove  si 
riconcentra  1’  amore  ,  la  fede,  la  speranza  ;  è  la 
voce  dell’  uomo  individuo  che  trova  un*  eco  e  una 


corrispondenza  in  tutti  i  tempi  ,  in  tutti  i  luoghi  , 
ovunque  si  trovano  cuori  che  palpitano  di  una 
ginja  che  è  dato  fruire  ovunque  regna  il  mistero 
e  l’affanno  d’  un  animo  addolorato.  Noi  lo  ripetia¬ 
mo  :  queste  Monodie  del  Vicoli  sono  un  chiaro 
riflesso  della  vita  intima  del  poeta  :  la  patria  ,  la 
religione  e  la  famiglia  sono  le  tre  corde  d’  ogni 
cuore  che  sente  ;  e  queste  tre  corde  per  avven¬ 
tura  modulano  in  questi  canti  un  suono  che  cer¬ 
to  non  morrà.  A.  I.  T.  F. 

Modo  di  fai*  comparii*»  nuovo  un  capìijjllo 

vecchio. 

—  Trattandosi  di  toletta  l’apparenza  è  tutto- 
quindi  se  un  vecchio  cappello  potesse  sembrar 
sempre  nuovo  ,  non  sarebbe  mai  vecchio.  —  Ec¬ 
co  come  si  potrà  dare  ad  un  cappello  la  du¬ 
rata  almeno  di  tre  cappelli  ,  facendolo  comparir 
sempre  nuovo.  —  Prendete  della  bandolina  ,  la 
quale  altra  cosa  non  è  che  della  gomma  adra¬ 
gante  fatta  gonfiare  lenendola  per  2ì  ore  in  in¬ 
fusione  in  un  poco  d’  acqua  ,  di  cui  assorb  sce  85 
volte  il  suo  volume  -,  stendetela  sul  cappello  con 
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uo  pannolino ,  o  con  la  punta  del  dito  ;  asciu¬ 
gate  passando  per  qualche  tempo  il  pannolino  nel 
senso  dei  peli  ,  che  resteranno  incollati  e  lucidi 
come  un’  ala  di  corvo  ,  o  come  la  testa  di  una 
modista.  Il  vostro  cappello ,  ancorché  ruvido  è 
spelato  ,  sembrerà  nuovo  ;  la  polvere  non  vi  si 
attaccherà  più  ,  1’  acqua  non  lo  danneggerà  ;  e 
nell’  un  .caso  e  nell’  altro  una  passata  di  spugna 
asciutta  od  umida  gli  renderà  il  suo  lustro  pri¬ 
miero.  Questa  operazione  non  danneggia  punto 
il  feltro  ,  che  si  può  arruffare  passando  la  spaz¬ 
zola  a  controsenso  del  pelo.  La  gomma  sparsa  non 
è  che  una  invisibile  polvere  allorché  è  asciutta  ; 
ed  una  prima  operazione  dura  indefinitamente. 


ALTRI  DUE  CAM1LLI  ROMANI 

Rinvenuti  nel  Regno 

Quel  Camillo,  che  sta  a  sinistra  nell’annesso 
disegno,  fu  somministrato  dai  rottami  e  dagli  avan- 
ni  di  una  terra  antica,  la  quale  era  dentro  il  ter¬ 
ritorio  di  Mottafolloni  in  Calabria  Citeriore,  e  che 
poi  per  dono  andò  a  far  parte  ,  come  credo  ,  di 
qualche  collezione  archeologica  del  Regno  ,  cui 
noi  ignoriamo.  Non  pertanto  il  disegno  che  qui  ne 
riproduciamo,  è  venuto  di  Mottafollone;  e  a  me¬ 
glio  chiarirlo,  abbiamo  procurato  l’altro  Camillo, 
che  è  dallato  al  primo,  e  che  ci  è  stato  porto  gentil- 


(  Due  Camilli  rinvenuti  in  diversi  luoghi) 


mente  dalle  varie  e  ricche  collezioni  del  sig.  Gen¬ 
naro  Riccio,  esimio,  indefesso  e  benemerito  culto¬ 
re  della  numismatica  romana  e  italogreca.  Sono 
di  bronzo  i  due  Camilli,  piccolissimi,  ed  alti  poco 
meno  di  quattro  once  ossia  pollici.  Diversi  sono 
gli  atteggiamenti  loro  ;  cbè  placido  e  semplice 
e  l’andamento,  e  ingenua  la  cera  di  uno,  e 
vispo  e  ardito  il  movimento  dell’altro;  e  il  volto 
ha  alcun  che  della  fierezza  dell’  Apolline  di  Bel¬ 
vedere.  Ma  comune  ad  amendue  è  la  divisa,  o  vo¬ 
gliamo  dire  ,  il  costume  del  vestire.  Il  Camillo 
Mottafollonese,  e  quel  della  raccolta  Riccio  hanno 
la  testa  intorniata  di  una  ghirlanda,  o  sia  di  alloro 
o  sìa  di  altro:  attorno  la  persona  è  una  veste  corta, 
tonaca ,  che  si  ferma  con  un  cintolo  sui  fianchi, 
e  che  giunge  fino  ai  ginocchi;  e  i  calzaretti,  spe¬ 
cie  di  socchi  che  si  sollevano  un  pò  al  di  sopra 
del  tallone,  coprono  il  piede  e  la  parte  bassa  della 
gamba.  La  tonaca  lascia  scoperte  le  braccia  e  le 
gambe.  Questo  è  l’ab  to  dei  due  Camilli:  dopo 
essi  tengono  nella  mano  destra  una  patera,  e  nella 
mano  sinistra  del  braccio,  eh’ è  levato  in  sù,  un 
vasellino  a  guisa  di  uccello,  con  getto  ,  in  atto  di 
voler  libare.  I  due  disegni  appartengono  senza  ve- 
run  dubbio  ai  primi  tempi  dell’  impero  romano, 
in  cui  era  in  voga  il  bronzo.  Ognuno  sa  ,  che  i 
Camilli  eiano  giovinetti  ingenui  ,  cioè  non  nati 
da  schiavi;  giovanetti  impuberi  e  presi  dalle  fa¬ 
miglie  dei  patrizii  e  dei  sacerdoti.  Di  famiglia 


patrizia  doveva  essere  il  Camillo  che  sta  a  destra; 
perchè  ha  una  tonaca  abbondante  di  pieghe  e  fol¬ 
leggiarne  ,  succinta  sulla  vita  della  persona  col 
solito  cintiglio;  e  di  famiglia  sacerdotale  doveva 
essere  l’altro,  tenendo  una  tonaca  breve  e  sempli¬ 
ce,  la  quale  basta  amala  pena  a  coprire  il  corpo. 
Ufficio  dei  Camilli  era  di  assistere  ai  sacerdoti, 
adempiendo  certi  piccoli  servizii  del  tempio  che 
ben  si  addicevano  alla  loro  età.  Quando  conve¬ 
niva  presentare  i  sacrifizii  della  Gentilità  in  tutta 
la  loro  pompa  e  solennità,  era  bisognevole  un 
gran  numero  e  un  grande  apparato  di  gente.  I 
Camilli  corrispondono  in  certo  modo  ai  nostri  at¬ 
tuali  cherichetti  ;  e  ci  risvegliano  la  memoria  di 
quei  riti,  che  dovevano  sparire  innanzi  alla  luco 
sfolgorante  del  Cristianesimo.  Un  monumento  an¬ 
tico,  o  piccolo  o  grande,  ben  osservato  e  contem¬ 
plato  vai  meglio  di  cento  illustrazioni,  a  far  co¬ 
noscere  quel  che  furono  i  nostri  padri,  qual  fosse 
la  loro  vita,  e  la  estrinseca  espressione  e  rappre¬ 
sentanza  di  quella.  Onde  io  non  so,  con  quante 
parole  debba  esortare  quei  che  possono  o  che  sap¬ 
piano  ,  a  volgere  sempre  più  i  loro  studii  e  le 
loro  diligenze,  per  ridarei  quelle  rarità  e  quelle 
memorie,  che  i  nostri  antenati  ,  non  immemori 
dei  loro  posteri  ,  vivendo  alla  loro  volta  ,  ci  la¬ 
sciarono  per  rivivere  nell'avvenire  lontano,  e  per 
trasportarci  col  pensiero  al  loro  tempo. 


L’ E. 
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LA  FIGLIUOLA  DI  JEFTE 

§nai!i*o  di  Biagio  Uloliiiari 

E  se  non  piangi }  di  che  pianger  suoli  ? 

Dante. 

Questo  soggetto  tratto  dalle  sagre  pagini  della 
Bibbia,  è  stato  il  tema  di  svariate  poetiche  pro¬ 
duzioni  ,  e  chi  leggendole  ne  ha  gustato  qualche 
bellezza,  ha  compianto  l’atroce  caso  di  questa  in¬ 
felice  giovinetta. 

L’Artista  Biagio  Molinari,  chiaro  per  altri  lavori 
di  arte  ,  ha  tolto  questo  soggetto  per  incarnarlo 
mirabilmente  in  una  sua  tela. 

Jefte  capo  di  un  esercito  combatteva  contro  gli 
Ammoniti,  e  volendo  vincere  la  battaglia  e  mettere 
in  rotta  1’  oste  nemica,  fé  voti  a  Dio  che  se  1’  a- 
vesse  ajutato  nell’ arduo  cimento,  gli  avrebbe sa- 
grificato  il  primo  che  gli  fosse  andato  incontro  ritor¬ 
nando  egli  vittorioso.  Il  Cielo  1’  arrise  ;  egli  pu¬ 
gnò  e  vinse.  Ritornava  dalla  battaglia  con  1’  ani¬ 
mo  intento  a  compiere  il  voto  fatto  al  Signore  de¬ 
gli  eserciti,  e  nell’appressarsi  alle  porte  della  sua 
città,  vide,  ahi  vista!  la  propria  figlia  alla  testa 
del  popolo  tutta  festante  e  giuliva,  che  prima  di 
tutti  volle  correre  ad  abbracciarlo  ,  ignara  del 
suo  tremendo  destino. 

Infelice  Jefte  !  la  gioja  di  aver  vinto  gli  venne 
crudelmente  amareggiata  !  La  bella  ed  innocente 
figlia  fu  condannata  al  sagrifizio  a  compimento 
del  voto  ! 

Il  giovine  artista  Molinari  ha  voluto  metterci 
sotto  gli  occhi  la  dolorosa  scena  dell’  infelice  gio¬ 
vinetta  ,  la  quale  unita  con  le  compagne  si  reca 
a  piangere  in  disparte  la  sua  irrevocabile  sorte. 

Ora  io  mi  fò  ardito  dt  esaminare  come  egli  fe¬ 
licemente  sia  riescito  ad  incarnare  1’  archetipo 
ideale  nella  forma  visibile,  o  per  meglio  dire  co¬ 
me  col  suo  dipinto  riesce  a  far  sorgere  nella  men¬ 
te  del  riguardante  il  concetto  che  si  è  studiato 
di  esprimere. 

La  protagonista  del  quadro,  cioè  la  figlia  di  Jefte 
seduta  su  di  un  sasso  indossa  una  bianca  tunica 
quale  si  conviene  ad  una  vittima  da  immolarsi  , 
ha  gli  occhi  rivolti  pietosamente  al  Cielo  ,  nuo¬ 
tanti  nelle  lagrime,  ed  in  atto  di  dolorosa  rassegna¬ 
zione  ;  cosicché  rivelano  l’interna  angoscia.  Il 
suo  viso  circonfuso  di  verginale  bellezza  ,  tinto 
di  pallore,  ha  linee  regolari,  delicate,  perfette.  Bel¬ 
le  sono  le  forme  del  corpo;  vaghe  le  pieghe  della 
bianca  tunica.  Da  qualunque  lato  voglia  riguar¬ 
darsi  questa  figura  ,  vuoi  pel  concetto  artistico  , 
o  per  Ja  precisione  delle  forme,  è  sempre  bella, 

Alla  sua  sinistra  tre  compagne  in  diversi  atteg¬ 
giamenti  della  persona  e  del  viso,  eloquentemen¬ 
te  attestano  il  loro  profondo  affanno  pel  destino 
della  diletta  amica,  che  è  presso  ad  essere  me¬ 
nata  ad  immatura  morte  ,  e  con  tale  aria  di  ve¬ 
rità,  che  par  che  invitino  il  riguardante  a  piange¬ 
re  con  esse. 

Ma  che  dirò  dell’altra  compagna  che  è  a  destra,  e 
che  sola  e  distaccata  dal  gruppo  par  che  stia  in 
preda  al  più  tremendo  dolore  !  Fa  mestieri  che 
io  confessi  la  difficoltà  di  significare  con  parole  i 
delicati  pregi  di  questa  interessantissima  figura 
senza  un  preciso  disegno  che  accompagni  le  mie 
parole.  Essa  è  seduta  a  terra  co’  gomiti  poggiati 
sulle  ginocchia,  e  le  palme  delle  mani  unite, 
sulle  quali  adagia  il  viso  che  tieni  rivolto  al  suor 


lo,  rivelando  un  dolore  cupo,  tremendo,  con¬ 
centrato. 

Il  Molinari  con  questo  quadro  si  è  studiato  di  su¬ 
perare  le  difficoltà  dell’  arte.  Ed  in  vero  mol¬ 
ti  artisti  lian  mostrato  con  felice  successo  l’ affan¬ 
no  e  le  lagrime  della  peccatrice  di  Maddalo;  molti 
han  dipinto  al  vivo  la  Madre  del  Salvatore  del 
mondo  nella  pienezza  del  dolore  ,  che  non  ebbe 
1’  eguale  sulla  terra  ;  ma  far  rilevare  dal  grup¬ 
po  di  cinque  figure  1’  unità  dell’  affanno  ;  mostrare 
diversità  di  sentimenti,  e  quindi  diversità  di  senti¬ 
re  un  istesso  dolore  ;  fare  che  tutte  le  parti  con 
mirabile  accordo  corrispondessero  ad  un  solo  con¬ 
cetto  artistico,  questo  è  il  difficile  dell’arte. 

L’artista  ha  saputo  indovinare  la  vera  espressione 
che  si  addiceva  al  soggetto  prescelto  ;  ed  a  me 
sembra  che  se  egli  avesse  voluto  col  suo  pennello 
esprimere  il  concetto  al  di  là  di  quel  che  ha  fat¬ 
to  ,  o  dare  alle  sue  figure  atteggiamento  diverso  , 
sarebbe  per  fermo  caduto  nell’esagerato  ;  difetto 
da  evitarsi  nella  moderna  scuola. 

E  ciò  in  quanto  al  bello  estetico  di  questo  pre¬ 
gevolissimo  lavoro. 

Non  volendo  mettere  come  suol  dirsi  la  falce  nel¬ 
la  messe  altrui,  mi  accontento  di  notare  soltanto 
per  quel  che  concerne  1’  esecuzione  ,  che  a  me 
sembrano  belle  le  forine  ,  non  esagerato  l’ impa¬ 
sto  dei  colori  ,  e  ben  indovinato  il  rilievo  di  cia¬ 
scuna  parte.  Il  Molinari  viene  da  buona  scuola  e 
non  può  non  distinguersi  nella  esecuzione  de’suoi 
dipinti. 

Posso  quindi  ben  conchiudere,  che  questo  quadro 
è  uno  dei  più  belli  dipinti  dell'artista  napoletano  , 
sia  pel  concetto  che  rileva,  sia  per  l’unità  di 
composizione ,  sia  per  la  viva  espressione  del  di¬ 
segno. 

Con  queste  poche  idee  io  non  ho  voluto  già  tri¬ 
butare  vana  lode  all’artista,  perchè  troppo  noto  è 
il  suo  merito  ;  ma  solo  ho  inteso  di  esprimergli 
la  mia  compiacenza  nel  vederlo  progredire  nel  bel 
cammino  dell’  arte  ,  come  ancora  perchè  predili¬ 
ge  i  soggetti  tratti  dalla  Bibbia,  che  è  fonte  ine¬ 
sausto  di  bellezze  e  pel  poeta  e  per  l’artista. 

Giovanni  Barone 


In  morte  della  nobll  signora  Rosina  Gin!- 
s frolli  Coppa 

SONELTO 

Di  virtude  fu  donna  :  in  sul  fiorire 

Degli  anni,  a’ modi  accorti  che  tenea  , 

Alla  modestia,  al  volto  e  al  dolce  dire  , 
Peregrina  celeste  Ella  parca  . 

Poi  sposa  o  madre  chi  potrà  ridere 
Quanta  nell’  educare  arte  ponea  ? 

Chi  quanta  al  suo  Consorte  in  addolcire 
La  vita  in  questa  di  dolor  vallèa  ? 

Ed  or  ,  colomba  di  lucenti  piume  , 

Dirizzatasi  a  secolo  immortale  , 

Si  è  irradiata  nell’Eterno  Lume  . 

E  tutta  zelo  innanzi  al  Primo  Amore  , 

Prega,  che  i  figli  dell’ingegno  Pale 
Abbiali  potenti  ,  e  intemerato  il  core  . 

Samuele  Carui.u 
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Alla  Isisia. 

Il  volto  tuo  s’innalza  lento  lento 
Dalla  marina,  e  va  per  l’emisfero; 
Innanzi  del  tuo  limpido  sentiero 
È  d'ogni  stella  il  minor  lume  spento. 

Armonioso  susurrar  di  vento 
Accompagna  del  tuo  raggio  il  mistero, 

Sì  che  di  pio  dolor  ferve  il  pensiero 
In  chi  solleva  a  te  l'occhio  e  l’accento. 

Soavissima  limai  Ov’ è  gran  pianto 
E  memoria  di  affanni,  e  onesta  speme, 
Invocata  tu  sei  con  mesto  canto. 

Tu  non  rispondi,  chè  non  odi  mai  ; 

Ma  sempre  alla  diserta  alma  che  geme 
Da  te  viene  una  pace,  e  tu  noi  sai. 

Francesco  Vicoli 


Perfezionamento 
della  illuminazione  elettrica. 

I  signori  Lecassagne  e  Thiers  di  Lione  lian  tro¬ 
vato  modo  di  perfezionare  1’  illuminazione  elet¬ 
trica  mercè  un  meccanismo,  nel  quale  1’  azione 
del  mercurio  spinge  i  due  pezzi  di  carbone,  e  li 
tiene  costantemente  avvicinati  fra  loro.  D’espe¬ 
rienze  fatte  ai  Campi  Elisi ,  han  dato  ottimi  ri¬ 
sii!  lamenti. 


IL  GRANDE  ORIENTALE. 

NAVE  A  VAPORE  DI  22,000  TONNELLATE,  E  CAPA¬ 
CE  DI  PORTARE  10,000  PERSONE. 

L’idea  e  l’esecuzione  della  grande  nave  a  va¬ 
pore  che  noi  andremo  succintamente  descrivendo  è 
certamente  un  avvenimento  industriale  importan¬ 
tissimo  della  nostra  epoca  ;  e  quando  si  ponga 
mente  alle  profonde  conoscenze,  alle  ingegnose 
combinazioni,  ed  alle  risorse  di  ogni  maniera  che 
si  è  dovuto  t  orare  e  realizzare  per  costruire  una 
intera  città  galleggiante  ,  verrà  al  certo  sponta¬ 
nea  alla  mente  di  ognuno  la  domanda  :  quali  sa¬ 
ranno  ormai  i  limiti  in  faccia  ai  quali  arresterassi 
il  genio  e  la  potenza  della  moderna  civiltà,  la 
quale  uscita,  sono  appena  tre  secoli  ,  dalle  tene¬ 
bre  dell’  ignoranza  e  della  barbarie  ,  compie  al 
dì  d’oggi  prodigii  di  tal  fatta?  .  .  Ai  posteri  il 
rispondere.  —  Essi  sono  destinati  o  a  godere  del¬ 
le  sempre  crescenti  risorse  che  1’  applicazione 
delle  scienze  va  creando  e  perfezionando,  ovvero 
a  pagare  il  fio  dell’ orgoglio  con  cui  gli  Avi  vol¬ 
lero  sorpassare  certi  conlini ,  oltre  i  quali  l’uma¬ 
nità  ad  efimeri  beni  trova  accoppiati  mali  reali 
e  gravissimi. 

Furono  gl’inglesi  che  pe’primi  osarono, nel  1838, 
di  tentare  sopra  Piroscafi  (il  Sirio  ed  il  Grande 
Occidente)  di  attraversare  l’Oceano  Atlandico  fra 
l'Inghilterra  e  Nuova-York;  una  Compagnia  inglese 
nel  184-3  faceva  il  primo  saggio  di  un  gran  na¬ 


viglio,  con  lo  scafo  tutto  di  ferro,  della  lunghez¬ 
za  di  98  metri,  con  quindici  metri  e  mezzo  di  lar¬ 
ghezza,  c  della  forza  di  mille  cavalli,  che  si  chiamò 
la  Gran-Rrettagna  :  ed  ora  ad  una  Compagnia  in¬ 
glese  (  la  Compagnia  orientale  di  navigazione 
a  vapore  )  è  pure  dovuta  l’iniziativa  della  più  gi¬ 
gantesca  intrapresa  marittima  di  cui  si  sia  finora  in¬ 
teso  a  parlare.  Lo  scopo  è  di  recare  in  Australia  e- 
migranti  e  mercanzie, e  di  ricondurre  da  colà  uomi¬ 
ni  ricchi,  ed  oro.  Trattasi  dunque,  non  più  dell’ine¬ 
zia  cui  davasi  finora  fastosamente  il  nome  di  naviga¬ 
zione  transatlatica;  ma  di  un  servizio  regolare  di 
communicazione  rapida  da  stabilirsi  su  vasta  scala 
fra  le  Colonie  dell’  Australia  e  la  loro  Metropoli. 
Trattasi  di  solcare  d’  un  fiato ,  senza  fermata  al¬ 
cuna, in  meno  di  cinque  settimane,  l’immenso  mare 
che  separa  l’Inghilterra  dalla  Nuova  Olanda;  con 
un  carico  di  10,000  persone! 

Ora  ni  una  delle  grandi  navi  che  attualmente 
esistono  potrebbe  reggere  a  sì  ardua  prova  ,  e 
perciò  bisognava  all’uopo  creare  un  vascello  gi¬ 
gantesco,  che  non  solo  fosse  una  metà  più  grande 
delle  più  grandi  navi  che  si  conoscono;  ma  a  causa 
appunto  della  sua  inusitata  grandezza,  fosse  co¬ 
struito  sopra  nuovo  modello,  e  con  nuovo  sistema. 

Un  ingegnere  di  origine  francese,  il  Signor 
Brunel,  ha  ricevuto  l’incarico  di  costruire  questo 
colosso  dei  mari,  che  si  volle  dapprima  nominare 
il  Leviathan ,  e  che  ora  nomano  il  Grande-Orien- 
tale  (Great- Orientai). 

I  lavori  si  eseguono  a  Milwal  vicino  Londra 
ne’cantieri  del  Signor  Scott-Russel,  e  si  vanno  già 
approssimando  al  loro  termine. 

II  più  grande  naviglio  che  siasi  visto  finora  è 
la  Persia,  che  ha  112  metri  di  lunghezza,  e  13,70 
di  larghezza:  il  Grande  Orientale  è  lungo  il  dop¬ 
pio,  poiché  ha  209  metri  di  lunghezza  di  chiglia, 
e  la  sua  larghezza,  proporzionalmente  minore,  è 
di  25  metri;  la  sua  profondità  di  18. 

Ingegnosissimi,  e  diversi  da  quelli  usati  finora 
sono  stati  i  metodi  di  costruzione;  non  potendosi 
altrimenti  ottenere  la  solidità  richiesta  da  una 
macchina  di  sì  enorme  grandezza,  a  cui  si  è  pur  vo¬ 
luto  serbare  la  leggerezza  medesima  che  avrebbe 
se  fosse  costruita  tutta  di  legno.  Vi  è  dippiù :  nel  suo 
scafo  non  essendovi  rivestitura  di  legno,  non  è  a 
temere  incendio;  e  nemmeno  l’acqua,  anche  quan¬ 
do  1’  apertura  fosse  ben  grande  ,  poiché  non  po¬ 
trebbe  essa  invadere  che  uno  scompartimento  mi¬ 
nimo  in  proporzione  dell’ ampiessa  della  nave. 
Così  pure  se  un  urto  venisse  a  dividerla  in  due 
o  più  parti  ,  a  guisa  ,  direm  cosi  ,  di  un  polipo 
di  acqua  dolce,  ogni  parte  potrebbe  restare  a  galla 
e  fermare  da  per  se  una  nave  di  salvezza. 

Di  due  specie  sono  i  motori  di  questa  immensa 
nave,  a  ruote  cioè  e  ad  elica.  Le  ruote  che  han¬ 
no  17  metri  di  diametro  sono  poste  in  movimen¬ 
to  da  quattro  macchine  della  forza  nominale  di 
1400  cavalli  ,  e  ciascuna  di  queste  macchine  ha 
la  sua  speciale  caldaja:  i  loro  cilindri  hanno  lra 
85  di  diametro,  o  4m,20  di  corsa.  Esse  occupano 
in  altezza  uno  spazio  di  15  metri. 

Le  macchine  destinate  a  far  girare  l’elica  sono 
pure  al  numero  di  quattro  ,  alimentate  da  sei  cal¬ 
daie;  e  la  loro  forza  è  di  1700  cavalli.  L’albero 
dell’elica  e  di  7ra ,  30. 

Oltre  questi  possenti  mezzi  di  locomozione, 
l’ immensa  nave  avrà  sei  alberi  di  media  altezza  , 
due  dei  quali  porteranno  vele  quadrate. 

Con  le  sole  sue  ruote  ,  e  con  la  sua  elica,  il 


Ufi  tyande  or  tentale  avrà 
eòa  velocità  media  di 
2|tj  chilometri  l’ora ,  e 
)trà  traversare  l’At* 
intico,  vale  a  dire  una 
'stanza  di  480  miria- 
tri ,  in  otto  giorni  e 
zzo;  e  potrà  effet- 
are  la  traversata  dal- 
lìnghilterra  all’  Au¬ 
stralia  ,  in  trentotto 
torni,  senza  divergere 
il  suo  cammino  per 
rovvedersi  di  carboni 
di  altro. 

:La  capacità  totale 
djélla  nave  è  di  22,000 
jtcinnellate  :  i  suoi  ma¬ 
gazzini  di  carbone  pos¬ 
sono  contenere  10,000 
tonnellate  di  questo 
dómbustibile  ,  e  vi  re¬ 
sterà  luogo  sufficiente 
per  caricare  5,000  Sm¬ 
eliate  di  mercanzie, 
lire  poi  allo  spazio 
dcupato  dalle  macchi¬ 
nai  magazzini,  dal- 
cucine  ec.  vi  saran- 
o  stanze  ed  apparta¬ 
rmi  spaziosi  mobi¬ 
liati  con  lusso  di  com- 
modità  ( confortable  ) , 
Capaci  di  accogliere 
J  00  passaggieri  di  pri¬ 
ma  classe  ,  1,800  di 
„  seconda  ,  e  1,200  di 
terza. 

j  Le  principali  manovre 
dii  questa  colossale  na¬ 
ve  si  eseguono  a  via 
di  piccole  macchine  a 
vapore,  le  quali  men- 
re  accelerano  e  faci- 
itano  leoperazioni  me¬ 
desime,  risparmiano  un 
:iu mero  considerevole 
li  uomini  ,  ed  in  tal 
nodo  l’equipaggio  si 
vjduce  a  soli  500  ma- 
inari.  Perchè  poi  il 
domandante  possa  dare 
!  suoi  ordini  in  tanta 
listanza  ed  in  mezzo  al 
’jomorio  delle  macchi¬ 
le,  e  de’ numerosi  abi- 
àntidiquesta  città  gal- 
pggiante  ;  romorio  che 
Ispesso  può  essere  au¬ 
mentato  dal  fischiar  del 
i  euto,  e  dall’imperver- 
sjhre  della  bufera  ,  si 
pensa  di  stabilirvi  un 
Sistema  di  segnalazio- 
ni. 

1-  Sale  s up 3 ii or i .  —  2.  Sale  principali.—  3.  Cimcr|p*<lÌ;l  Capitino.—  4.  Camini,  e  5.  Fornelli  per  la  macchine 

ad  elica.—  6.  Magazzini  di  carbone —  7.  Elici  e  suo  asse.—  8.  Macchine  a  paletta _ 9.  Biella  dell’Elica —  10. 

Macchina  deH'Eltca.—  11.  Scompartimenti  mobili.—  12  ponti  di  ferro  per  rinforzare  il  davanti.—  13.  Ponti  di  ferro  per 
rinfonzare  il  dietro.—  14.  Stiva  pel  caricamento-  —  15.  Camere  per  gli  Uffiziali.  —  16.  Camere  per  l’equipaggio.— 
17.  Fornelli  per  li  macchina  a  pilette.—  18  Tubi  per  lo  sfogo  del  vapore. 
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XII.  Mistcpio  «li  S.  Nicola. 

Eccoci  all’  ultimo  Misterio  rappresentante  un 
miracolo  di  S.  Nicola  da  Patera,  vescovo  di  Mira. 
Questo  Santo,  celebre  operator  di  miracoli,  (onde 
s’  ebbe  1’  appellazione  di  Taumaturgo  )  visse  al 
tempo  di  Massimiano  e  Diocleziano,  famosissimi 
nemici  del  nome  di  Cristo.  Per  le  costoro  perse¬ 
cuzioni  S.  Nicola  ebbe  a  patir  1’  esilio  ,  ed  altri 
mali.  Ma,  poiché  fu  salito  al  trono  Costantino,  il 
santo  Vescovo  tea  ritorno  a  Mira,  ove  spese  i 
suoi  giorni  a  bene  de’Cristiani,  e  ad  onore  e  glo¬ 
ria  della  Chiesa,  finché,  colto  da  infermità,  venne 
a  morte  alli  6  dicembre  del  353  ,  e  fu  sepolto  a 
Mira.  Poscia  la  santa  spoglia  di  lui  fu  portata  a 
Bari  da  alcuni  mercadanti  di  quella  città  il  dì  6 
maggio  del  1087  (1)  ,  ed  ivi  annualmente  e  con 
somma  divozione  è  visitata  dai  Cristiani. 

Fra  gl’innumeri  miracoli  operati  da  S.  Nicola, 
evvi  altresì  questo  che  qui  vien  rappresentato. 
A  due  divoti  di  S.  Nicola  a  nome  Girone  ed  Eu- 
frasia,  mentre  celebravano  la  festa  di  questo  San¬ 
to,  fu  rapito  da  alcuni  corsari  Saraceni  un  unico 
figliuolo,  e  menato  cattivo  in  Babilonia,  ove  fu  po¬ 
sto  al  servizio  del  re.  Contasi  che  il  fanciullo  una 
sera,  servendo  a  tavola,  ad  un  tratto  ruppe  in  pian¬ 
to.  Addimandato  dal  re  perchè  piangeva —piango, 
rispose  il  fanciullo ,  perchè  oggi  fa  un  anno  fui 
rapito  ai  miei  dilettissimi  genitori,  ed  oggi  appun¬ 
to  essi  celebrano  (e  chi  sa  con  quanto  dolore  per 
avermi  perduto!)  la  festa  del  miracoloso  S.  Nico¬ 
la.  Ebbene,  ripigliò  il  re,  come  per  dileggiarlo  , 
se  cotesto  tuo  santo  è  sì  potente,  siccome  tu  dici, 
pregalo  che  ti  porti  via  di  qui ,  e  ti  liberi  dal¬ 
le  mie  mani.  Detto  fatto  ;  il  fanciullo  muffato  da 
mano  invisibile  ,  fu  tolto  alla  presenza  del  re,  e 
di  peso  portato  nella  chiesa  di  S.  Nicola,  e  ren- 
duto  ai  desolati  genitori ,  che  piangenti  celebra¬ 
vano  la  festa  del  Santo ,  e  pregavano  che  fosse 
loro  restituito  l’amato  figliuolo. 

Veggasi  da  piè  della  macchina  la  mensa  im¬ 
bandita  ,  ed  assisivi  il  re  e  la  consorte  coi  loro 
figliuoli  in  atto  di  grande  maraviglia  pel  fanciul¬ 
lo  levato  in  aria  con  in  mano  la  coppa,  in  cui  me¬ 
sceva  ,  e  dietro  di  essi  uno  schiavo  che  mette  in 
tavola.  Osservate  che  bellissimo  componimento 
di  figure,  e  con  quanta  verità  ed  illusione  E  in¬ 
gegnoso  Artista  seppe  ideare  il  sostegno  di  S.  Ni¬ 
cola  e  del  fanciullo  ,  facendo  rampollare  i  ferri 
che  li  accolgono  dal  postorale  del  Santo.  Questo 
pastorale,  toccando  con  l’estremità  inferiore  uno 
de’  cedri  elio  sono  nella  fruttiera  posta  sul  reai 
desco,  si  congiunge  al  fusto  di  tutta  la  macchina 
Nulla  diciamo  dell’  attitudine  di  S,  Nicola  e  del 
fanciullo  ,  chè  essi  sembrano  proprio  montare  in 
alto  portati  dal  vento.  Bella  è  pura  1’  attitudine 
dell'Angiolotto  che  accompagna  il  Santo,  e  il  cui 
sostegno  sorge  dal  picciuolo  di  un  altro  cedro  oppo¬ 
sto  a  quello  toccato  dal  pastorale.  Esso  Angioletto 
con  la  destra  addita  il  Santo  Vescovo  che  va  in  aria, 
e  con  la  sinistra  porta  il  libro  degli  Evangelii, 
scritti  a  caratteri  d’oro,  e  di  cui  S.  Nicola  fu  re¬ 
galato  dall’  Imperator  Costantino.  Sul  libro  poi 
osservansi  le  tre  palle  d’oro,  che  ci  ricordano 

«  Della  larghezza, 
k  Che  fece  Niccolao  alle  Pulcelle, 

«  Per  condurle  ad  onor  lor  giovinezza»  (2) 
voglio  dir  delle  tre  giovinette^  che  furono  mari- 

fi)  t  citi  il  Regno  delle  cine  Sicilie  descritto  ed  illustrato 
Voi-  IX,  p  g.  3.  Monografìa  di  Bari. 

(2)  Dante,-  Purg.  XX.  31. 


tate  ,  e  campate  dal  disonore  ,  in  cui  erano  per 
cadere,  dalla  tre  palle  d’oro,  ovvero  dai  tre  sac¬ 
chetti  pieni  di  monete  d’oro  ,  che  il  Santo  lanciò 
per  la  finestra  nella  casa  di  quelle  infelici. 

Prima  di  deporre  la  penna,  è  giusto  che  paghia¬ 
mo  un  debito  di  lode  ,  e  riferiamo  solenni  grazie 
ai  carissimi  nostri  amici  signori  Flippo  Cirelli  e 
Pasquale  Mattej,  per  la  cui  cooperazione  fummo 
in  grado  di  compiutamonte  illustrare  questa  reli¬ 
giosa  costumanza  durevole  in  Campobasso  per  le 
macchine  ,  di  cui  abbiam  fatto  parola.  E  di  vero 
il  nostro  lavoro  ,  dal  quale  son  tolti  gli  articoli 
pubblicati  in  questo  periodico  ,  avrebbe  continua¬ 
to  a  giacere  inutile  e  polveroso,  nè  sarebbe  ve¬ 
nuto  In  luce  (1),  perchè  mancante  de’disegni  delle 
macchine  ,  se  1’  egregio  amico  sig.  Cirelli  non  a- 
vesse  nello  scorso  anno  incarnato  il  pensiero  di 
venire  in  questa  capitale  del  Sannio  nel  dì  della 
festa  del  Corpusdomini  in  compagnia  del  valen¬ 
tissimo  sig.  Mattej,  e  far  pago  il  nostro  desiderio. 
Pur  nondimeno  questo  divisamento  non  avrebbe 
potuto  mettersi  in  atto  senza  la  grande  ritentiva, 
e  la  mirabile  speditezza  di  disegnare  del  Mattej. 
Dappoiché  l’essere  costretto  a  far  la  bozza  di  quel¬ 
le  dodici  macchine  in  meno  di  due  ore  ,  mentre, 
cioè,  vi  si  collocavano  i  personaggi  nella  chiesa 
di  s.  Antonio  Abate  (non  potendosi  ciò  fare  nè  in 
altro  tempo,  nè  in  altro  luogo),  non  è  cosa  tanto 
agevole  e  comune;  e,  quel  che  più  monta,  fra  gli 
strepiti  di  un’  irrefrenabile  moltitudine  di  gen¬ 
te  d’  ogni  età  e  condizione  che  lo  cerchiava  in 
guisa  da  togliergli  il  respirare,  ed  appena  lascia- 
vagli  libere  le  mani  per  trattar  la  matita.  Non  è 
a  dire  se  gratissimo  sia  tornato  ai  nostri  concitta¬ 
dini,  e  massime  a  noi,  che  avemmo  la  ventura  di 
confrontar  le  bozze  de’  Misterii  rinvenute  tra  le 
carte  del  Zinno  coi  disegni  del  Mattej,  il  vedere 
come  questi  abbia  compreso  a  pieno  l’dea  dell’au¬ 
tore,  dando  ai  personaggi  di  ciascuna  macchina  la 
espressione  conveniente  al  fatto  che  essi  simbo¬ 
leggiano:  tanto  può  la  valentia  dell’ingegno,  gui¬ 
data  da  sane  regole  dell’arte!  Ma  noi,  tacendoci 
della  bontà  del  lavoro  del  Mattej  ,  e  della  preci¬ 
sione  e  fedeltà  con  che  è  stato  eseguito  (  chè  le 
nostre  parole  nulla  aggiungerebbero  alla  nomi¬ 
nanza  dell’autore),  diremo  solo  ehe  ,  finché  tra 
noi  durerà  la  memoria  di  questa  religiosa  costu¬ 
manza,  durerà  parimente  e  carissima  quella  del 
Mattej  e  del  Cirelli.  Prof.  Camillo  de  Luca. 
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Della  imprescrittibilità  e  reintegra  per  i  beni 

usurpati  ai  Comuni  —  Considerazioni  delV av¬ 
vocato  Gaspare  Antonio  La  Rosa— Catania  \ 856. 

Leggendo  cosiffatte  considerazioni,  abbiamo  con 
vera  soddisfazione  in  esse  ravvisato  il  profondo  e 
sottile  accorgimento,  la  solerzia,  e  la  perizia  nelle 
leggi,  onde  il  chiaro  autore  ha  svolto  il  gravo  ar¬ 
gomento,  importantissimo  nello  scopo  e  maestrevol¬ 
mente  drizzato  all’affermazione.  Armonizzando  egli 
le  varie  disposizioni  legislative  ,  cui  tenner  dietro 
parecchi  Reali  rescritti  del  1838,  1841,  1854,  1S55, 
che  alle  difficoltà  ed  alle  dubbiezze  sostituirono 
il  piano  ed  il  dichiarativo  ,  ha  cercato  in  modo 

(1)  Quest’operetta  fu  pubblicata  in  Napoli  in  ottobre 
ultimo  sotto  il  titolo  di  Ricordanze  patrie  di  Camillo  de 
Luca,  c  pe'tipi  della  Stamperia  a  Vico  Freddo  Pign  sec¬ 
ca,  n.  15,  c  1G. 
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commendevole  notare  come  la  Sovrana  Sapienza 
abbia  accolto  ed  esaudito  i  voti  de’ Consigli  Pro¬ 
vinciali  ,  e  sorretto  la  inoppugnabilità,  la  impre¬ 
scrittibilità  e  la  reintegra  amministrativa  de’ beni 
usurpati  ai  Comuni,  bersaglio  ora  alle  insidie  ed 
alle  prepotenze  del  feudalismo  ,  ora  alla  invere¬ 
conda  avidità  de’Signorotti  cittadini,  ora  alla  bia¬ 
simevole  non  curanza  de’preposti  alla  civica  am- 
ministazione. 

La  storia,  diceva  Portalis,  è  la  fìsica  sperimen¬ 
tale  della  legislazione:  interrogandola  difatti  ri¬ 
levasi,  che  un  dì  le  foreste  ebbero  culto  e  sacer¬ 
doti;  sacre  ed  inviolabili  furono  reputate;  e  quan¬ 
do  dette  consolari ,  e  quando  associate  ai  dritti 
di  regalia ,  e  talora  dal  principe  direttamente  tu¬ 
telate  e  protette,  e  tal  altra  volta  al  bailo  gelosa¬ 
mente  commesse.  Donde  la  inalienabilità  ed  im¬ 
prescrittibilità  furono  sempre  proclamate. 

La  prammatica  XVIII  de  Adm :  Univ:  fu  un  fatto 
gigantesco  circa  la  rientegra.  Gli  art.  176  e  177 
della  legge  de’  12  Dicembre  1816  ne  instrusse  un 
Aforismo  legale  ,  die  non  subì  alcun  mutamento 
con  l’art.  2133  delle  Leggi  Civili  pubblicate  dap¬ 
poi:  quelle  del  1816,  del-  21  marzo  e  29  maggio 
1817,  che  gettarono  le  fondamenta  del  dritto  am¬ 
ministrativo  e  giudiziario  del  Reame,  ne  distinse¬ 
ro  il  potere  e  le  attribuzioni.  I  principii  adotta¬ 
ti  col  Reai  decreto  del  2  gennaro  1822  ne  ri¬ 
fermarono  la  reciproca  indipendenza.  Le  Leggi 
Civili  attuate  nel  1819  non  alterarono  la  inalie¬ 
nabilità  ed  imprescrittibilità  medesima  ;  e  P  ar¬ 
ticolo  2133  sottopose  a  prescrizione  ogni  e  qua¬ 
lunque  azione  esperibile  da  un  Comune  ,  tran¬ 
ne  però  quelle  contemplate  ne’  citati  articoli  176 
e  177.  della  succennata  legge  del  1816  ;  intor¬ 
no  alle  quali  ,  per  farle  salve  da  ogni  attacco  , 
fu  sancito  che  la  prescrizione  cvrre  contro  qua¬ 
lunque  persona,  purché  non  abbia  a  suo  favore 
qualunque  eccezione  stabilita  da  una  Legge  (  art. 
2132  LL:  CC  )  :  la  quale  sanzione  può  intendersi 
in  rapporto  de’ ripetuti  art:  176  e  177,  che  com¬ 
prendono  le  eccezioni  di  che  è  cenno,  e  che  ser¬ 
bano  tuttora  la  loro  forza  sceverata  da  ogni  vizio 
di  antinomia,  la  quale  sarebbe  incompatibile  con 
la  sapienza  dell’ottimo  Legislatore. 

Il  lavoro  dunque  del  n.  a.  è  sotto  ogni  aspetto 
degno  di  plauso  ,  così  per  lo  stile  logico  legale  , 
come  per  l’accurata  e  diligente  analisi  degli  atti 
governativi  che  vi  han  rapporto:  e  noi  unendo  il 
debole  nostro  giudizio  a  quello  di  tanti  valentuo¬ 
mini  che  impresero  a  disaminarlo ,  conchiudiamo 
con  le  stesse  parole  dell’egregio  La  Rosa;  che  gli 
art.  176  e  177,  e  le  posteriori  risoluzioni  han  si 
stretto  legame  tra  loro,  da  rendere  evidente  la  ina¬ 
lienabilità  ed  imprescrittibilità  a  sostegno  del  do¬ 
minio  revindicabile  de’Comuni. 

Avv.  Miciiele  Zicarelli. 

Alla  memoria  di  Achille  Pettinelli. 

c  Come,  ahi  come,  o  natura  il  cor  ti  soffre 
Di  strappar  dalle  braccia 
All’amico,  l’amico, 

Al  fretello  il  fratello, 

La  prole  al  genitore, 

All’amante  l'amata:  e  l’uno  estinto 
L’altro  in  vita  serbar?....» 

I. 

Questi  dolenti  e  teneri  versi  del  Leopardi  ci 
eorrevan  spontanei  alla  mente  nella  immatura  di¬ 
partita  di  Achille  Pettinelli,  che  crudo  ed  incan¬ 


cellabile  dolore  cagionò  ai  parenti ,  agli  amici ,  e 
quanti  il  conobbero! 

S’ egli  è  vero  che  le  modeste  virtù  congiunte 
ad  ingegno  colto  ed  a  cor  gentile,  domandano  l’os¬ 
sequio  de’buoni;  ni  uno  al  certo  nieglierà  una  la¬ 
grima  ad  Achille  Pettinelli,  che  quantunque  anzi 
;empo  tornato  al  Cielo,  pure  nella  civil  comunan¬ 
za,  tutti  compiendo  i  doveri  di  operoso  ed  onesto 
cittadino,  lasciò  desiderio  di  sè  a  quanti  il  conob¬ 
bero  e  l’amarono. 

Nacque  egli  in  Napoli  nel  15  agosto  1827  uni¬ 
co  figliuolo  di  Gherardo  e  Rubina  Parente,  ambo 
di  onesta  e  civile  prosapia  ;  de’  quali  ben  presto 
addivenne  il  vanto,  rispondendo  efficacemente  alla 
loro  dilezione  ed  alle  speranze  loro. 

La  soavità  dell’  animo  suo  e  de’  suoi  modi,  Ja 
pietà  incomparabile,  la  sveltezza  della  mente,  la 
sollecitudine  degli  studi, l’assiduità  dell’applicazione 
il  fecero  instancabile  investigatore  del  vero  e  dei 
bello,  ed  inchinevole  ed  ogni  maniera  di  gentile 
ed  ornato  costume. 

Divenuto  adulto,  si  avea  ,  per  tempo  ,  pubblico 
officio,  nell’  esercizio  del  quale ,  per  lo  pronto 
ingegno  ,  e  per  la  scrupolosa  esecuzione  dei  ca¬ 
richi  commessigli  ,  fu  esempio  imitando  ai  com¬ 
pagni,  e  tenuto  altamente  in  pregio  dai  superiori. 

Ma  il  più  giusto  argomento  di  lode  pel  Petii- 
nelli  era  nella  bontà  somma  e  sincera  del  suo 
cuore  :  chè  buono  e  riverente  figliuolo  essendo, 
amò  egli  e  tenne  come  cosa  sacra  il  padre  e  la  ma¬ 
dre  ,  che  di  lui  a  ragione  inorgoglivano,  incor¬ 
rotto  e  costante  nella  fede  agli  amici  suoi,  con 
essi  sempre  affabile,  benigno,  amoroso. 

Disposatosi  appena  a  gentile  donzella,  la  sa¬ 
nità  non  gli  sorrise  oltre  benigna:  per  lo  che  gli 
ottimi  genitori  sperando  di  poterla  in  lui  ritorna¬ 
re,  mandandolo  a  respirare  l’aria  purissima  della 
campagna  ,  nell’  ottobre  che  precedette  alla  sua 
morte,  lo  menarono  per  qualche  giorno  in  una  vi 
letta  di  Ariano,  ove  una  sua  carissima  zia,  a  nome 
Anna  Gemma ,  gli  fu  prodiga  di  tutte  le  cure. 
Achille  migliorò,  ma  tornato  a  Napoli,  non  andò 
guari,  e  di  nuovo  e  piu  gravemente  infermossi. 

Il  sole  del  28  novembre  1856  era  al  tramonto; 
romite  e  malinconiche  scendeano  le  ombre  della 
sera  un  affanno  sconfortato  assaliva  ì  desolaci 
parenti,  i  congiunti  ,  gli  amici  che  circondava¬ 
no  il  suo  letto,  ed  egli  col  labbro  composto  a  sor¬ 
riso  li  andava  incuorando.  Poco  di  poi  la  supre¬ 
ma  preghiera  de’  morenti  il  confortava  all  estre¬ 
mo  viaggio  t  le  sue  labbra  si  mossero  ,  ma  sen¬ 
za  suono;  l’anima  sciolta  dai  ceppi,  terreni  si  rac¬ 
coglieva  in  grembo  al  suo  Principio  ! 

0  Achille! — Se  breve  fu  il  tuo  tempo  di  prova 
fra  noi  ;  se  disdegnando  le  terrene  miserie,  corre¬ 
sti  angiolo  novo  al  bacio  dei  Celesti;  tu  ci  hai  ri¬ 
masto  di  te  soavissima  ed  imperitura  memoria. 


Una  gazzetta  indiana. 

Gli  Aztechi  ,  intelligenti  abitanti  del  Messico  , 
registravano  le  loro  giornaliere  azioni,  promulga¬ 
vano  le  leggi,  regolavano  le  loro  finanze,  e  scriveva¬ 
no  le  loro  cronache  a  via  di  segni  convenzionali,  che 
rappreseutavano  uu  fatto  od  una  idea.  Ne’  loro 
manoscritti  la  parola  è  espressa  col  .disegno  di 
una  lingua;  il  viaggio  coll’impronta  di  un  piede, 
il  tremuoto  coll’effigie  di  un  uomo  steso  al  suolo. — 
Ouesti  simboli,  dice  M.  Prescolt,  erano  spesso  ar- 
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bitrarii,  e  variavano  a  seconda  della  fantasia  dello 
Scrittore. —  Frattanto  vi  erano  scuole,  nelle  quali 
la  gioventù  studiava  mitologia,  storia,  astronomia, 


ed  apprendeva  ad  un  tempo  a  comprendere  ed  a 
formare  i  corrispondenti  geroglifici. 

I  Peruviani  avevano  anch’  essi  lettere  geroglifì- 

Hl  m 


1.  La  scure  piantata  sullo  scudo  adorno  di  gìgli,  in-  j  2.  L’uccello  clic  muove  il  volo  dall’alto  della  monta- 
dica  l’alleanza  degl’indiani  co’Francesi;  e  ciascuno  de’se-  |  gna  esprime  la  partenza  dei  guerrieri:  la  luna  cot  cervo 
gni  che  veggonsi  a  dritta  ed  a  sinistra  dello  scudo  rap-  j  indica  la  data  di  quella  spedizione:  nel  primo  quarto  del* 
presenta  il  numero  10 ,  volendo  significare  che  180  In-  I  la  luna  del  cervo,  vale  a  dire  la  metà  del  mese  di  luglio, 
diani  ginravano  quell’alleanza.  | 


3.  La  barca  annunzia  che  gl’indiani  hanno  traghettato  | 
il  finme,  ed  il  numero  delle  capanne  o  garitte  indica  di  ! 
esser  durata  la  loro  marcia  ventuno  giorno* 


4.  Essi  rimettono  il  piede  a  terra,  e  viaggiano  per  al¬ 
tri  sette  giorni. 


3.  Arrivano  al  sorgere  del  sole  presso  il  suolo  occu»  j  6.  Essi  sorprendono  nel  sonno  120  Inglesi  (  12  segni, 
pato  dai  nemici,  e  le  tre  capanne  indicano  di  aver  colà  ognuno  de’  quali  vale  10) ,  ed  aprono  una  breccia  nella 
fatto  sosta  per  tre  giorni.  J  loro  abitazione. 


dono  cinque  prigionieri. 


8.  Nel  combattimento  han  perduto  nove  dei  loro,  quan¬ 
te  appunto  sono  le  teste  che  si  veggono  in  giro  nel  cerchio* 


-4—4—.  — >■ 
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9.  LcT^unl'è  dì  ^ frécce  volte  fc  ùrie  coltro  aìtreT' •  1ÙT Tattc  le  frécce  volte  verso  la  stessa  parte  indicano 


sono  il  segno  del  combattimento. 


I  la  rotta  e  la  fuga  del  nemico. 
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che  ,  e  si  avvalevano  dei  loro  quipos  ,  ossia  corde 
riunite  ed  uno  stesso  filo, ad  uso  di  registri,  a  quella 
guisa  che  i  fogli  di  un  libro  unisconsi  insieme  sot¬ 
to  una  stessa  copertura.  Ciascun  cordame  aveva, 
a  seconda  della  lunghezza  e  del  colore ,  il  suo 
particolare  significato  ,  e  i  nodi  ne  avevano  an- 
ch’essi  uno.  Così  la  corda  rossa  indicava  soldati  ; 
la  gialla ,  oro  :  la  bianca ,  argento  ;  la  verde  ,  il 
prato;  la  nera,  il  gregge:,  i  nodi  poi  rappresenta- 
vana  numeri  e  misure;  di  modo  che  un  Governa¬ 
tore  poteva,  per  mezzo  de’suoi  quipos ,  avere  la 
statistica  del  suo  distretto.  t 

Gl’Indiani  dell’  America  settentrionale  avevano 


puranco  un  sistema  d’ immagini  calligrafiche  che 
servivano  a  descrivere  i  principali  avvenimenti 
della  loro  vita  e  come  cacciatori  e  come  guer¬ 
rieri.  Un  erudito  Americano,  M.  Thomas,  ha  sco¬ 
perta  un’  intera  pagina  di  questa  specie  di  rac¬ 
conti  indiani,  e  l’ha  pubblicata  nel  secondo  volu¬ 
me  della  sua  Storia  della  stampa .  Questa  stra¬ 
na  gazzetta ,  che  noi  qui  riproduciamo,  narra  le 
mosse  di  una  truppa  d’indiani  ,  che  nel  XVII  se¬ 
colo,  collegatisi  co’Coloni  francesi,  combattevano 
contro  gl’inglesi.  Ma  per  poter  comprendere  que¬ 
sta  rozza  e  strana  scrittura,  si  rende  necessaria  la 
spiegazione  con  la  quale  l’accompagniamo. 


B-  ■  : 

'•.'VdSyi  g&Hffe' 


(  Fondazioni  rinvenute 

iiia  di  alcuni  scavi  sul  Tifata. 

Mosso  dal  desiderio  di  studiare  la  struttura  geo¬ 
logica  del  monte  Tifata,  e  conoscere  le  sorgenti 
d’onde  scaturivano  quelle  acque  minerali  sì  cele¬ 
bri  per  le  loro  salutari  virtù  (1),  presi  a  seguire 

(1)  Velleio  Patercolo  nel  libro  secondo  delle  Istorie, 
Gip.  3»  pagina  87,  edizione  di  Napoli  del  1815,  scrive  che 
Siila  ((  Per  il  trionfo  ottenuto  su  Norbano,  nella  discesa 
((  del  nionte  Tifata  ,  grato  a  Diana  ,  Dea  tutelare  di  quei 
«  campì,  tutti  a  lei  li  sacrò,  non  meno  che  le  acque  ri- 
«  nomate  per  la  loro  medicinale  salubrità.  Cosi  ancora 
il  Volcazio  nella  vita  di  Avidio. 

Cassio  reca  un  frammento  di  lettere,  di  cui  peraltro 
non  saprei  accertare  1  'autenticità  ,  scritte  da  Faustina 
Augusta  a  Marco  Aurelio,  in  che  notansi  le  parole:  Secl 
sì  te  Formiis  invenire  non  potevo  ,  assequar  Capuani  , 
quae  Civitas  meam  et  filiorum  nostrorum  aegritudinem 
poterà  adiuvare.  —  E  le  acque  salutari  di  Capua  a  cui  al¬ 
ludeva  Faustina,  non  poteano  essere  se  non  che  quelle  ri¬ 
cordate  da  Velleio,  essendovi  ancora  oggidi  nei  piani 
sottoposti  al  Tifata ,  acque  ricche  di  sali  e  di  acidi. 


negli  scavi  sul  Tifata  ) 

le  vestigia  d’antìcoaquedotto  nel  villaggiodi  S.  An¬ 
gelo  in  Formis  ,  sostando  ad  una  convalle  ;  ove 
sembra  che  quell’opera  avesse  principio. 

Ed  ivi  per  appunto  iniziato  tino  scavo,  e  spinte 
l’escavazioni  con  gallerie  e  pozzi,  che  spesso  ag¬ 
giunsero  i  60  palmi  di  profondità,  mi  venne  fatto 
scoprire  talune  rovine,  che  a  giudicarne,  sembrano 
favisse  del  distrutto  tempio  di  Diana  Tifatina  (2). 

E  delle  cose  rinvenute  darò  breve  ragguaglio, 
onde  non  perdasi  la  memoria  di  curiosi  avanzi 
sfuggiti  al  tempo  ed  alle  barbarie  ,  potendo  essi 
porgere  novella  luce  sulle  tradizioni  d’un  tempio, 
di  cui  non  fecero  per  affatto  menzione  la  piup- 
parte  degli  scrittori  che  dei  miti  di  Diana  tratta¬ 
rono. 

Se  nel  bel  mezzo  della  via  montana,  che  atter¬ 
gando  la  Chiesa  di  S.  Angelo  in  Formis,  conduce 

(2)  Questo  famoso  tempio  della  triforme  Dea  va  ricor¬ 
dato  ,  fra  gli  altri  ,  da  Pausania  al  libro  quinto  — 

((  In  terra  Campanorum ,  ■calvam  depilanti  ,  in  tempio 
((  Dianae  quod  abest  maxime  a  Capua  triyinm  ssadiù  a. 
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alla  casina  dai  signori  Marchesani  ,  cavasi  alla 
profondità  di  8  a  20  palmi,  vengono  fuori  nume¬ 
rosi  avanzi  di  fabbricati  rettangolari,  in  cui  pare 
che  fossero  stati  riposti  gli  ex-voto  ,  gli  avanzi 
dei  sacrifizii ,  ed  altri  oggetti  sacri  del  vicino 
tempio  di  Diana.  Il  numero  infinito  di  pentole 
bruciate,  che  ingombrano  questi  recinti,  i  lagri- 
mali  di  vetro,  le  infrante  coppe  di  vetro  greco  e 
romano,  gli  unguentari,  le  anfore,  le  statuette  di 
argilla;  le  teste,  piedi  e  mani  votive,  le  lucerne,  i 
chiodi  innumerabili,  gli  assi,  ed  una  moltitudine 
di  piccoli  oggetti  di  osso,  di  bronzo  e  di  argilla  ivi 
confusamente  accumulati,  dan  fede  alla  congettu¬ 
ra  ,  e  suttutto  la  cenere  che  v’  è  frammista.  Im¬ 
perciocché,  è  tale  l’intima  composizione  di  essa, 
che  diluita  nell’acqua  bollente,  si  spoglia  di  con¬ 
siderevole  quantità  di  grasso,  che  da  vittime  bro¬ 
mate  ,  e  non  da  speciale  industria  plastica  o  ce¬ 
ramica  può  derivare. 

Rimove  poi  ogni  sospetto  la  bellezza  delle  trovate 
rovine ,  e  la  maniera  di  disporre  le  fondazioni , 
che  parmi  degna  di  speciale  memoria. 

Sopra  un  letto  di  ghiaia  fortemente  addensato  per 
l’allezza  di  20  palmi,  distendonsi  dei  pezzi  di  tufo 
di  sei  palmi  di  lunghezza  ,  posti  ad  un  palmo  di 
distanza  l’uno  dall’altro.  Nel  senso  perpendicola¬ 
re  un  secondo  ordine  di  pietre  di  palmi  3  v’  è  così 
soprapposto,  che  i  due  estremi  della  stessa  pietra 
cadono  nel  bel  mezzo  dei  due  sottostanti.  Il  terzo, 
quarto  e  quinto  filare  vanno  poi  così  ordinati,  che 
ogni  pietra  copre  la  contiunzione  delle  due  sotto¬ 
stanti.  Ed  è  pur  da  notare,  che  siffatte  pietre, 
sembrano  essere  state  segate  e  non  tagliate  ,  os¬ 
servandosi  sulle  loro  superficie  quella  leggera  on¬ 
dulazione  ,  che  suol  dare  la  sega.  Giunta  la  fab¬ 
brica  al  piano  del  terreno ,  comincia  una  zooco¬ 
ltura  di  3  palmi,  costruita  ad  opera  incerta,  ti¬ 
rata  con  gli  stucchi  a  mirabile  pulimento  ;  e  di¬ 
pinta  di  bellissimo  rosso.  Infine  ergesi  il  restante 
del  muro  ad  opera  reticolata.  (  Vedi  il  disegno 
della  pag,  precedente  ). 

Ma  quale  forza  cimò  le  mura  di  sì  adorni  edi¬ 
fìci!?  Qual  potere  sottrasse  alla  cupidigia  dei  bar¬ 
bari  queste  favisse  ,  e  per  avventura  gli  oggetti 
che  sono  ancora  colà  sepolti  ?  ...  Tutto  porta  a  cre¬ 
dere  che  una  immepsa  frana  coperto  avesse  ad 
un  tempo  case  ,  fonti  ,  altari,  favisse;  impercioc¬ 
ché  il  monte  essendo  colà  composto  da  conglome¬ 
rato  calcare,  con  in  mezzo  smisurati  macigni,  os¬ 
servasi  tutto  travolto  e  scosceso  ;  sicché  queste 
rovine  giacciono  ora  nella  linea  di  pendenza  delle 
acque;  la  quale  collocazione  non  potette  mai  es¬ 
sere  dagli  antichi  prescelta.  E  questa  catastrofe 
dovette  aver  luogo  in  tempi  remotissimi  ,  non 
avendo  trovalo,  in  questi  compresi,  alcuna  mone¬ 
ta  imperiale,  ma  tutti  assi  e  spezzati  di  asse:  po¬ 
chissime  monete  di  Nerone  e  Vespasiano,  essen¬ 
dosi  rinvenute  nei  declivi  sottostanti. 

Sembra  per  altro  che  il  monte  avesse  dato  im 
dizii  certi  di  sua  caduta,  non  avendo  trovato  sotto 
quell’immenso  accumolo  di  rottami,  nè  ossa  uma¬ 
ne,  nè  oggetti  di  valore;  sicché  mi  reco  a  crede¬ 
re  che  gli  abitatori  avessero  avuto  il  tempo  di 
sottrarre  quanto  avevano  di  più  prezioso. 

Questi  fenomeni  sono  ancora  in  atto  :  dicono 
i  presenti  abitatori  —  il  monte  cammina  —  per¬ 
ché  da  quando  a  quando  si  manifestano  dei  cre¬ 
pacci  (  volgarmente  venie  )  che  talvolta  assai  si 
dilatano,  e  finiscono  col  produrre  frane  e  scoscen¬ 
dimenti. 


Un  fatto  degno  di  nota  si  è,  che  al  di  fuori  di 
queste  costruzioni  ,  trovasi  per  lunga  linea  una 
notevole  uantità  di  piccole  statuette  di  argilla, 
bruttate  di  cenere  e  di  carbone.  Rappresentano 
esse  un  giovanetto  imberbe  ,  con  in  mano  la  Si¬ 
ringa. ,  tristo  ricordo  degli  amori  di  Pane,  e  con 
berretto  frigio  in  testa;  le  quali  secondo  l’opinio¬ 
ne  dell’egregio  signor  Giulio  Minervini,  potreb¬ 
bero  rappresentare  il  frigio  Ati  (1).  Quella  figu¬ 
ra  in  cui  si  distinguono  informemente  le  varie 
membra,  quella  durezza  e  magrezza  d’opera  che 
rivelano  un  arte  fanciulla,  testimoniano  l’antichità 
del  simulacro,  e  ricordano  quei  tempi,  in  che,  a 
dire  di  Giovenale,  l’argilla  non  era  ancora  viola¬ 
ta  dall’oro. 

Questo  sterminato  numero  di  simulacri  dello 
stesso  Ati ,  ci  porta  ad  opinare  che  quella  frigia 
Divinità  avesse  altare  e  culto  sul  Tifata  (2). 

2.  Fra  gli  oggetti  ivi  rinvenuti  è  in  sommo  ca¬ 
po  ,  da  notare  un  bel  torso  di  argilla  del  frigio 
Marsia ,  che  con  meravigliosa  verità  figura  l’in¬ 
felice  emulo  del  saettante  Dio  ,  in  atto  di  atten¬ 
dere  il  suo  supplizio,  e  di  esser  vittima  della  ma¬ 
ledizione  scagliata  da  Minerva  a  colui  che  rinve¬ 
nuto  avesse  il  flauto  da  essa  spregiato. 

3.  Una  testa  di  bronzo  di  circa  due  pollici,  rap¬ 
presentante  un  Moro. 

4.  Due  teste  votive  di  argilla  ,  dipinte  e  mi¬ 
niate. 

5.  Una  coppa  d’argilla  piena  di  cenere  ,  con  so¬ 
pravi  una  lancetta  di  bronzo  della  lunghezza  di 
6  pollici. 

Ponendo  mente  all’unione  di  questi  oggetti,  sorge 
il  pensiero  ,  che  sul  Tifata  si  celebrassero  feste 
analoghe  alle  Brauronie ,  instituite  dai  Greci  in 
onore  di  Diana.  Una  delle  precipue  cerimonie, 
era  il  ferire  leggermente  la  fronte  di  umana  vit¬ 
tima  ,  in  modo  da  farne  uscire  qualche  stilla  di 
sangue  per  eludere  con  poco  tributo  di  esso,  le 
crudeli  espiazioni  di  morte,  che  bruttarono  spesso 
gli  altari  della  faretrata  Dea.  Taluni  affermano 
che  questo  rito  rammentasse  il  pericolo  che  corse 
Oreste  di  essere  sacrificato  da  sua  sorella  Ifigenia, 
sacerdotessa  di  Diana  Taurica;  e,  come  in  appresso 
ricorderemo,  la  Diana  Fascelide  del  Tifata  vuoisi 
che  fosse  la  stessa  che  nella  Tauride  si  venerava. 

6.  Un  numero  considerevole  di  quelle  ossa  che 
van  conosciute  sotto  il  nome  di  astragali,  la  piup- 
parte  forati  ad  un  capo ,  un  solo  di  bronzo  ,  for¬ 
nito  eziandio  d’un  buco;  il  che  dimostra  che  que¬ 
st’oggetto  era  in  quei  tempi  tenuto  in  conto  di 
cosa  sacra. 

Or  s’egli  è  vero  che  Cibele  era  identificata  con 
Diana  nel  frigio  culto ,  e  s’  egli  è  probabile  che 
la  Diana  del  Tifata  sia  la  stessa  Diana  Frigia 

(1)  Giovane  e  bel  pastore  della  Frìgia  ,  appassionata¬ 
mente  amato  da  Cibele,  e  da  essa  convertito  in  Pino.  Ati 
ebbe  onori  diversi,  e  fu  spesso  effigiato  accanto  a  Cibele. 
Ovidio  narra  che  Ati  scelto  dalla  Dea  per  cnstode  de  i 
suo  santuario  ,  le  avesse  promesso  castità  eterna  ,  e  che 
innamoratosi  di  Sangaride,  rnppe  il  voto.  Secondo  alcuni 
Ati  è  il  Sole. 

(2)  Siccome  gli  Arcadi  ingentilirono  il  Dio  Pane  ,  in 
talune  loro  medaglie  dandogli  gambe  e  piedi  umani  ,  e 
siccome  non  mancano  esempii  di  Pane  imberbe,  mi  recai 
a  credere  in  sulle  prime  che  le  statuette  rinvenute  rap¬ 
presentassero  Pane,  e  che  la  frigia  acconciatura  del  capo 
risordasse  il  soggiorno  di  quel  nume  nella  Frigia,  la  disfida 
con  Apollo  colà  avvenuta  ,  c  l’amicizia  del  frigio  Mida 
che  a  Pape  giudicò  il  vanto  della  vittoria. 
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(  vedi  Bollettino  Archeologico  Nap.  n.  104  p.  42) 
forse  raccogliamo  novelli  dati  in  appoggio  di  que¬ 
sta  congettura.  Coi  fatti  fra  gli  oggetti  sacri  a 
Cibele  era  il  Dado  ;  e  perchè  1’  astragalo  servi 
presso  gli  antichi,  e  serve  ancor  oggidì  ad  uffu- 
cio  di  dado ,  specialmente  nelle  nostre  provincie, 
la  presenza  di  questo  gran  numero  di  astragali, 
in  un  recinto  sacro,  ci  risveglia  l’idea  di  una  iden¬ 
tità  di  culto  in  talune  parti  tra  Cibele  e  Diana 
Tifatina, 

In  ultimo  i  tempii  di  Cibele  solcano  essere  di 
forma  rotonda,  e  nei  fondi  del  Signor  de  Paolis, 
sottoposti  al  tempio,  esiste  per  appunto  un  edifi¬ 
cio  di  questa  forma,  costrutto  con  pietre  ciclopi¬ 
che,  e  che  ha  tutto  l’aspetto  di  un  tempietto. 

7.  Un  frantumo  d’una  catena  di  argilla  di  me¬ 
ravigliosa  resistenza,  assegnata  forse  a  sostenere 
una  lampana. 

8.  Dei  mattoni  infranti,  nei  quali  leggesi  ME- 
FITV  .  .  .  VSACRA,  i  quali  pare  che  ricordassero 
una  esalazione  gassosa,  che  si  svolgeva  intorno  al 
tempio,  e  che  tenevasi  come  oggetto  di  culto. 

Livio  ricorda  in  Capua  antica  dei  bagni  dota¬ 
ti  di  tanta  calidità  e  fetore,  che  furonvi  estinti 
dei  soldati  romani,  ubi  foetore  atque  aestu  ani¬ 
ma  interclusa ,  foedurn  in  modum  expirarunt 
(lib.  XXIII  cap.  VII).  E  le  acque  cariche  di  prin- 
cipii  salini,  che  scaturiscono  al  presente  nei  pozzi 
del  palazzo  del  Signor  della  Corte  e  Lucarelli, 
nella  contrada  S.  Jorio,  la  così  detta  acqua  della 
Riccia ,  che  fluisce  alle  falde  del  Regio  bosco  di 
S.  Vito  ,  e  la  vena  di  acqua  minerale  che  sgor¬ 
ga  presso  i  mulini  di  Triflisco  ,  testimoniano  che 
presso  al  tempio  di  Diana  eranvi  coi  fatti  abbon¬ 
danti  acque  minerali,  accompagnate  da  svolgimen¬ 
to  di  gas,  le  quali  venivano  condotte  nei  bagni, 
le  cui  rovine  scorgonsi,  fra  l’altro,  nei  fondi  del 
Signor  de  Paolis;  ma  poscia,  per  effetto  dei  tre- 
muoti  e  delle  frane,  esse  sonosi  aperte  altra  via 
pei  meati  della  terra ,  se  pure  non  voglia  sup¬ 
porsi  che  siano  mancate  al  distruggersi  dei  so¬ 
prastanti  boschi. 

Non  è  da  omettere  che  presso  all’antico  tempio 
esiste  tuttora  un  ampio  fabbricato  di  forma  qua¬ 
dra,  con  lunghissime  gallerie  sotterranee  di  cen- 
tinaja  di  passi  ,  nel  cui  fondo  havvi  ancora  una 
sorgiva,  le  cui  limpide  acque  sono  molli ,  dotate 
di  leggero  sapore  minerale,  e  di  virtù  leggermen- 
mente  catartica.  Al  dì  fuori,  quasi  sulla  stessa  li¬ 
nea,  havvi  il  così  detto  fonte  di  Pisciariello,  le  cui 
acque  godono  le  medesime  proprietà,  e  sotto  l’im¬ 
mensa  quantità  di  brecciame  che  copre  i  fianchi 
del  monte,  scavansi  di  quando  a  quando  canali 
composti  di  tegole  soprapposte,  il  che  mostra  che 
sino  al  più  lieve  filo  di  acqua  era  messo  a  pro¬ 
fitto  (1). 

Da  ultimo  rammentisi  ,  che  gli  antichi  sacer¬ 
doti  si  valsero  mirabilmente  delle  proprietà  stu- 
pefacienti  ed  asfìssanti  del  gas  carbonico,  dell’  i- 
drogeno  carbonato  e  solforato  ,  che  dalla  terra 

(1)  Avendo  attuato  uno  scavo  dalli  parte  superiore  e 
quasi  al  centro  di  quel  vasto  quadrato  di  gallerie  ,  ho 
trovato, dopo  tre  palmi  di  terra,  un  vastissimo  terrazzo  fre¬ 
gialo  con  ornati  a  mosaico'  Al  di  sotto  del  terrazzo,  mura 
di  fondazione  gettate  sulla  terra  vergine,  e  sotto  la  terra, 
conglomerato  calcare.  Questo  fatto  mostra  che  quell’ am¬ 
pio  edificio  dovette  essere  costrutto  intorno  un  poggio 
del  monte  per  profittare  delle  acque  che  ne  Lagnavano 
le  falde,  non  esistendovi  nel  mezzo  opere  umane  a  livel¬ 
lo  delle  gallerie. 


svolgesi  in  alcune  regioni,  per  incitare  lo  spirito 
di  divinazione  delle  sacerdotesse  nel  response  di  bu¬ 
giardi  oracoli  ,  o  nel  predisporre  la  fantasia  dei 
devoti  all’apparizione  di  esseri  soprannaturali  e  di 
fatidici  sogni. 

Lo  scovrimento  dei  mattoni  sul  Tifata  infranti 
e  conservati  in  luoge  sacro,  porta  a  congetturare 
che  questa  maniera  di  divinazione  non  era  estra¬ 
nea  ai  sacerdoti  della  Diana  Tifatina. 

Queste  sostanze  doveano  sconvolgere  i  tratti 
delle  sacerdotesse  ;  ie  quali ,  nel  rendere  i  re¬ 
sponsi,  apparivano  agli  astanti  in  modo  sì  brutto 
e  disacconcio,  che  oggidì  è  rimaso  per  adagio, 
sembra  una  Janara\  cioè  sacerdodessa  di  Jana , 
nome  che  i  Romani  dettero  a  Diana. 

9.  Parecchi  cilindri  dì  osso  segnati  con  un  foro 
o  due,  i  quali  oggetti  trovati  anche  a  Pompei,  han 
dato  a  credere  che  fossero  taglie. 

10.  Piccoli  oggetti  di  osso,  siccome  stili  da  scri¬ 
vere,  elementi  di  ornamento  ec. 

if.  Una  considerevole  quantità  di  piccoli  vasel- 
lini  di  argilla,  che  sembrano  oggetti  da  trastullo, 
di  forme  singolari ,  essendovene  dei  piccolissimi 
forati  nel  fondo  ec. 

Osservazione. 

~  Fra  i  rottami  rinvenuti,  è  utile  dire  dei  seguen¬ 
ti,  per  ciò  che  concerne  la  conoscenza  delle  so¬ 
stanze  primitive. 

Un  avanzo  di  vasca  composta  di  lava  anfigenica 
dell’antica  Somma,-  un  frantumo  di  coppa  di  fel¬ 
dspato  malamente  fuso  ;  e  meglio  che  la  metà  di 
una  coppa  di  vetro  ,  di  bellissimo  colore  azzurro. 

0 Continua )  Cap.  Giuseppe  Novi. 


Ave  Maria. 

Madre!.,  dicesti:  — o  mio  pargoletto 
Sul  labbro  un  nome  sempre  ti  stia, 
Sempre  scolpito  dentro  il  tuo  petto 

Ave  Maria! 

Sì  caro  nome  tosto  imparai; 

Ma  dimmi  quando  suona  più  bella, 
Quando  più  dolce  l’ascolterai 

La  mia  favella?..  — 

Odi,  o  figliuolo  dell’amor  mio, 

Al  mattutino  raggio  dorato, 

Come  saluta,  decanta  Dio 

Lo  stuolo  alato? 

Àllor,  nell’alba  che  il  sonno  invola, 

Pria  che  alla  madre  volgi  un  sorriso, 
Dilla  più  volte  quella  parola 

Di  Paradiso. 

Quando  ti  stringo  tra  questo  seno, 

E  al  tuo  desioso  sguardo  innocente 
Addito  i  campi  del  ciel  sereno, 

E  il  sole  ardente; 

0  il  verde  ammanto  della  collina 
Lussureggiante  d’erbe  e  di  fiori, 

I  bei  cristalli  della  marina 

E  i  suoi  fulgori; 

Al  lene  fiato  del  zelfiretto, 

Che  vezzeggiando  scorre  pel  prato, 

Al  suon  dell’onde  del  ruscelletto, 

Quel  nome  è  grato. 

Se  fila  che  scenda  la  notte  oscura, 

E  meco  vieni  sovra  del  colle, 

Ove  il  Cenobio  le  sacre  mura 

In  alto  estolle; 
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E  per  la  svolta  di  quel  sentiero 
Rompe  il  silenzio  la  sacra  squilla, 

Che  arcana  scende  nel  tuo  pensiero... 

Allor  deh  dilla! 

Bieco  prostrato  su  zolla  erbosa, 

Le  man  congiunte,  nel  ciel  rivolto, 
Colla  pupilla  dolce  pietosa, 

Con  lieto  volto. 

Se  della  notte  l’ombra  silente, 

Al  lìoco  raggio  d’incerta  face, 

D’arcane  doglie  riempie  la  mente, 

Quel  nome  è  pace. 

Se  tetro  nembo  nel  ciel  si  desta, 

E  in  fiamme  involve  la  terra  e  l’onde, 
Quel  nome  placa  l’ira  funesta. 

E  il  cor  giaconda. 

Ma,  o  figlio,  o  speme  della  mia  vita, 

Gli  anni  non  sono  sempre  fanciulli; 

Non  è  la  brama  che  sempre  incita 

Dei  tuoi  trastulli. 

Verranno  giorni  che  in  mare  infido 
Lontana  preda  cercando  vai, 

E  ti  sospinge  rincalza  al  lido 

L’ira  dei  guai. 

Verranno  giorni  che  il  tuo  desio 
Lieto  si  pasce  di  sogni  aurati, 

Che  tosto  invola,  disperde  il  rio 

Cangiar  dei  fati. 

E  tu  gemendo  tra  cruda  guerra 
Fuggi  lontano  da  tutte  genti, 

E  ramingando  sovra  la  terra 

Spandi  lamenti. 

E  invan  la  speme  del  suol  natale 
Ridesta  in  seno  sospir  d’amore, 

Invan  d’un  cielo  l’aura  vitale 

Conforta  il  core  ; 

Che  sempre  il  mondo  misero  esigilo 
Vedrai  d’  umani  dal  duolo  attriti, 

Vedrai  del  tempo  l’alto  scompiglio, 

Mali  infiniti!.., 

0  figlio,  o  speme  dei  giorni  miei; 

Chi  certa  guida  nel  tuo  cammino, 

E  usbergo  fora  nei  casi  rei 

Del  tuo  destino! 

L’Ave,  o  diletto,  l’Ave  sol  quella 
Voce  armoniosa  che  in  cielo  india, 

E  della  vita  l’amica  stella; 

L’Ave  Maria! 

Essa  fia  luce  dei  tuoi  pensieri, 

E  dolce  calma  nei  duri  affanni, 

Sol  che  rischiara  gli  aspri  sentieri 

À’giorni,  agli  anni. 

Ave,  o  mio  figlio,  sempre  dirai, 

E  sempre  lieta  sarà  tua  sorte; 

Colei  che  invochi  propizia  avrai 

In  vita  e  in  morte. 

Ah!  se  in  quel  duro  fatai  momento, 

Ave  pronunzia  l’estremo  anelo, 

L’alma  sull’usa  d’ogni  contento 

Fia  assunta  in  cielo. 

Sacerd.  Bruno  Maria  Tedeschi. 


Pittura  sopra  faienza. 

Il  piatto  di  faienza  di  cui  qui  offriamo  il  dise¬ 
gno,  è  stato  pagato  cento  venti  lire  sterline  (  720 
ducati!.),  nella  vendita  fatta  in  Londra  all’asta  pub» 
blica  nel  mese  di  marzo  1856,  dopo  la  morte  del 
celebre  amatore  Ralph  Bernal.  Portava  questo  raro 
oggetto  il  n.  1848  nel  catalago  degli  oggetti  d’ar¬ 
te  che  componevano  quella  magnifica  collezione 
oggigiorno  dispersa. 

Eseguito  a  Faenza  o  in  Urbino,  al  principio  del 


(  Piatto  di  fajenza  del XVI  secolo) 

XVI  secolo  ,  questo  piatto  rappresenta  P  interno 
dell’officina  di  uno  de’pittori  sopra  faienza,  le  cui 
Cifre  sono  ora  tanto  ricercate.  L’  artista  seduto 
sopra  un  seggiolone  a  spalliera,  tiene  sulle  ginoc¬ 
chia  un  piatto  che  va  decorando  con  eleganti 
fantasie.  Sopra  uno  sgabello  posto  alla  sua  dritta 
si  vede  un  vaso  con  alquante  coppe  contenenti 
alcerto  i  colori:  più  lungi ,  sopra  una  tavola  più 
bassa  si  vede  una  caffettiera  ed  un  piatto.  Due 
giovani  compratori,  di  diverso  sesso,  sono  assisi  in¬ 
nanzi  al  pittore,  del  quale  con  interesse  esaminano 
il  lavoro.  Il  redattore  del  catalogo  ,  M.  Bernal ,  ha 
creduto  di  riconoscere  in  queste  due  figure  Raf¬ 
faello  e  la  Fornarina;  ma  questa  opinione  non  ha 
solido  fondamento.  Comunque  sia,  il  piatto  è  alcer¬ 
to  una  maravigliosa  rarità  :  ottimo  n’è  il  disegno, 
vivacissimo  il  colorito,  ed  il  soggetto  che  rappre¬ 
senta  è  grandemente  importante  per  la  storia  del» 
l’arte.  Ha  un  diametro  di  nove  pollici  ed  un  quar¬ 
to  (misura  inglese). 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansini,  Strada  Fuori  Porta  Medica  n.  41. 
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DELLA  PROCESSIONE  DEL  VENERDÌ  SANTO 

IN  CHIETI 


Dopo  aver  gemuto  a  piè  dei  denudati  altari,  f 
dopo  aver  rinnovato  i  cantici  e  i  lamenti  degl’  i-  f 
spirati  Profeti,  e  prostrata  la  fronte  innanzi  i  sim-  j 
boli  della  misteriosa  Passione  che  fu  la  vita  del-  | 
V  Universo  ;  la 
solennità  del  do¬ 
lore  cristiano  e- 
sce  dal  Santua¬ 
rio  ,  e  va  intor¬ 
no  mostrando  le 
ferite  dell’Ucci¬ 
so  innocente  ,  e 
la  crudele  spa¬ 
da  confitta  nel 
cuore  della  po¬ 
vera  Madre.  I- 
spiratrice  di  ce¬ 
lesti  pensieri  , 
cagione  di  altis¬ 
sime  e  sante  e- 
mozioni  è  la  pie¬ 
tà  di  tutto  un  po¬ 
polo  raccolto  e 
stretto  dai  vin¬ 
coli  della  comu¬ 
nione  cattolica, 
purificato  dal 
pentimento,  rin¬ 
novato  in  unità 
di  spirito ,  pieno 
di  fede  e  spe¬ 
ranza  in  Colui 
che  disse  :  —  U- 
nitevi  insieme 
nel  mio  nome  , 
credete  e  pre¬ 
gate  ,  ed  io  sarò 
in  mezzo  di  voi. 

Spettacolo  commovente  oltre  ogni  dire  ,  è  la 
Processione  del  Venerdì  Santo  nella  Città  di  Chie- 
ti  ,  sempre  distinta  nella  pompa  de’  sacri  riti ,  e 
tenace  delle  tradizionali  pratiche  religiose.  Innan¬ 
zi  tutto  sventola  per  l’aperto  aere  un  nero  gon¬ 
falone  ,  cui  è  sovrapposto  un  teschio  ;  indi  appa¬ 
risce  uno  scheletro  ,  La  Morte ,  che  ,  tenendo  ca¬ 
povolta  con  la  scarna  mano  la  inesorabile  sua  fal¬ 
ce  ,  indica  d’essere  stata  trionfanta  e  sconfitta.  Di 
tratto  in  tratto,  lungo  le  fila  della  Compagnia  del 
Sacro  Monte  de’  Morti ,  delle  Congregazioni  ed 
Arciconfraternite  ,  che  precedono  i  diversi  Ordini 
Religiosi  e’  1  Seminario  ,  elevasi  uno  de’  Gruppi 
rappresentanti  gli  oggetti  del  martirio  di  Gesù  Cri- 
to.  Questi  Gruppi  ,  in  numero  di  sette,  ideati  dal¬ 
l’Artista  Raffaele  del  Ponte  di  Chieti  ,  ed  esegui¬ 
ti  nel  1855  sotto  la  direzione  di  lui  ,  sono  di  una 
verità  e  di  un  effetto  grandissimo.  Da  ammirarsi 
souo  specialmente  il  Volto-Santo  copiato  con  ma¬ 
gistrale  precisione  sopra  trasparente  velo  ,  dal  pro¬ 
digioso  originale  che  si  conserva  dai  PP.  Cappucci¬ 
ni  di  Manoppello  ;  e  la  rude  pesantissima  Croce  , 
a  piè  della  quale  scorgesi  un  teschio  umano  ed 
un  serpente,  che  colle  sue  luride  spire  sollevando¬ 
si  dal  suolo,  si  attorciglia  al  sacro  legno  :  sempli¬ 
ce  gruppo  quest’ultimo,  ma  eloquentissima  storia 
della  insidia  dello  spirito  infernale  ,  della  superbia, 


della  caduta  e  del  risorgimento  dell’Umanità.  Cia¬ 
scuno  poggia  sovra  un  elegante  piedistallo  dorato , 
da  cui  scende  all’intorno  un  nero  drappo  di  vel¬ 
luto  con  galloni  ,  adornamenti  e  frange  di  oro. 

In  essi  è  la  lo¬ 
de  del  nostro 
concittadino  Si¬ 
gnor  del  Ponte, 
e  della  Congre¬ 
gazione  del  Sa¬ 
cro  Monte  de’ 
Morti  ,  la  quale 
pone  mente  ed 
opera  perchè  co- 
tal  funzione  sia 
sempreppiù  de¬ 
corosa  ,  impo¬ 
nente  ,  e  degoa 
dell’augusta  ce¬ 
rimonia. 

Segue  la  figu¬ 
ra  antichissima, 
del  Cristo  -  mor¬ 
to  ,  coperta  da 
un  ampio  candi¬ 
do  velo ,  e  col¬ 
locata  di  mezzo 
a  ricchi  cuscini 
in  una  bara  ,  su 
cui  distendesi 
una  coltrice  di 
velluto  nero ,  di 
gran  prezzo  per 
gli  svariati  la¬ 
vori  e  pe’  dop- 
pii  ricami  di  o- 
ro ,  che  presen¬ 
tano  intera  la  passione  del  Redentore.  Dietro  le 
spente  sembianze  dell’Uomo  de’ dolori  ,  ecco  la 
Regina  de’  Martiri ,  la  Donna  desolata  :  nel  suo 
volto  sta  ancora  la  bellezza  della  Vergine  e  l’a¬ 
mara  angoscia  della  Madre ,  la  quale  guardando 
l’ unico  suo  Figlio  tutto  sangue  e  lividore  ,  non 
piange  ed  è  impietrita! 

In  ultimo  il  Reverendissimo  ed  Illustrissimo  Arci¬ 
vescovo  e  Conte  di  Chieti,  l’Intendente  della  provin¬ 
cia  con  le  prime  Autorità,  la  banda  musicale  echeg¬ 
giante  per  funerali  armonie,  e  la  Guarnigione  che 
unisce  l’omaggio  delle  armi  al  lutto  della  vedova 
Chiesa. 

I  nobili  Confratelli  del  Sacro  Monte  de’  Morti, 
che  devotamente  si  sobbarcano  al  peso  del  bene¬ 
detto  feretro  e  della  statua  dell’  Addolorata  ,  e  gli 
altri  che  fan  corona  cogli  accesi  cerei ,  vestono 
nero  cappuccio  e  nero  camice  ,  e  sono  insigniti 
di  un  rocchetto  di  lama  d’  oro.  Così  pure  tutti  che 
appartengono  alla  Congregazione  medesima  ,  o 
quelli  che  portano  il  gonfalone  ,  lo  scheletro  ed  i 
Gruppi  su  indicati. 

Percorrendo  le  principali  strade  della  Città  ,  la 
solenne  Processione  entra  nelle  Chiese  de’  due 
Monisteri  di  S.a  Maria  S.  Pietro,  e  di  S.a  Chiara; 
ed  ivi  sostando  per  poco  la  veneranda  bara  ,  le 
Vergini  Claustrali  rivedono  ,  non  vedute  dai  segrer 
ti  recessi  del  mistico  orto  chiuso  ,  il  loro  Sposo 
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diletto  ;  e  con  tenere  cantilene  gemono  su  Lui  che 
non  ha  più  aspetto  ,  e  che  è  una  piaga  dal  capo 
alle  piante. 

Ovunque  un  profumo  d’incenso  ,  le  mura  para¬ 
te  a  bruno  ,  un  esemplare  raccoglimento  ;  ovun¬ 
que  l’alto  silenzio  della  moltitudine  ,  che  si  pro¬ 
stra  e  adora  ,  rivela  un  affetto  comune,  un  dolo¬ 
re  universale,  il  pianto  dell’anima  che  confessa 
il  Figlio  di  Dio.  Ma  a  quando  a  quando  i  versetti 
del  Salmo  di  penitenza  del  Re  Profeta  ,  espressi 
con  patetica  melodia  dal  Maestro  Saverio  Selecchi, 
si  alternano  colle  meste  armonie  de’ musicali  stru¬ 
menti  ,  e  colla  funebre  marcia  de’  militari  tam¬ 
buri.  Le  note  di  questo  Mi serere  ,  emulo  di  quello 
del  celebre  Jommelli ,  discendono  al  cuore  della 
generazione  che  vi  ve  come  la  ricordanza  dell’inno- 
nocenza  ;  perocché  da  poco  men  di  un  secolo  sono 
ripetute  annualmente  nella  pietosa  circostanza  , 
e  ridestano  i  sentimenti  dei  primieri  e  cari  anni 
fuggiti. 

Saverio  Selecchi  ,  di  cui  qui  riproduciamo  la 
immagine,  fu  pregiato  Maestro  di  Cappella  dei  suoi 
tempi.  Nato  in  Chieti  nel  1703  ,  vi  trapassò  in 
età  di  anni  85  ,  nel  16  Agosto  del  1788.  -  Scrisse 
Cantate  ,  Oratorii  e  Drammi  sacri ,  in  numero  di 
ventitré  ,  parecchi  de’  quali  su  poesia  di  Antonio 
Antinori ,  Gennaro  Durini ,  Vincenzo  e  Domenico 
Ravizza;  e  vesti  di  musica  altresì  il  Dramma  di 
Pietro  Metastasio  —  Giocts  Re  eli  Giuda  — 

Però  il  lodato  Miserere  ,  che  tanto  commuove , 
congiunge  la  memoria  del  M.°  Selecchi  alla  me¬ 
stizia  di  un  giorno  sì  santo  ;  nel  quale  ogni  uomo, 
che  sente  il  bello  e  rinpiange  le  oneste  virtù  de¬ 
gli  Avi  ,  benedice  e  prega  pace  a  lui  che  resta 
fra  noi  nella  sua  Opera.  Oh  le  Relle  Arti  ispira¬ 
te  dalla  Religione!  Rompono  esse  il  silenzio  delle 
tombe ,  consolano  i  viventi  ,  riuniscono  i  due  mon¬ 
di  ,  disserrando  fra  la  Terra  ed  il  Cielo  un  subli¬ 
me  commercio  di  amore  !  — 

Francesco  Vicoli. 

A  LUCERÀ 

In  sullo  scorcio  del  passato  anno  il  dottore 
Antonio  Maria  Lombardi  pubblicava  in  Lucerà , 
ov'cgli  esercita  con  lode  Vavvocheria ,  e  coltiva 
con  amore  le  lettere  (I),  un  opuscolo  col  titolo: 
Lucerà  liberata  sempre  da  varie  calamità,  e  spe¬ 
cialmente  dal  flagello  del  Colera-morbo,  da  Santa 
Maria  Padrona  della  Città:  Questo  pensiero  svolto 
nella  poesia  che  noi  qui  riproduciamo ,  ha  dato 
occasione  a  moltiplici  note ,  nelle  quali  è  bello 
il  trovare  succosamenle  compendiale  le  storiche 
glorie  di  Lucerà. 

Salve  ,  o  Lucerà,  Città  beata, 

Troppo  sì  ,  troppo  sei  fortunata  , 

E  ben  gloriarti  sempre  tu  puoi 
De’  fasti  tuoi  ! 

Taccio  i  tuoi  prischi  grandi  natali 
Pe’  quali  a  gloria  sempre  tu  sali  , 

E  tra  le  terre  porti  senz’  onte 
Alta  la  fronte. 

(1)  Abbiamo  dallo  stesso  eh.  scrittore  messi  a  stampa 
questi  altri  lettcrarii  lavori  _  Nuovi  Canti  popolari  — 
E  supplemento  ai  medesimi  (  1853)  —  Prosa,  versi  ed 
iscrizioni  in  morte  di  Francesca  Martelli  (  1853)  —  Ele¬ 
menti  di  geografia  generale  (  1854  )  —  Osservazioni  sulla 
malattia  della  ove  (  1853  )  —  Versi  latini  sull1  Immaco¬ 
lato  Concepimento  di  Maria  (1855), 


Taccio  le  tue  grandi  vicende, 

Che  a  tutti  conte  la  storia  rende 
E  sempre  forte  possente  e  bella 
Essa  t’  appella. 

Taccio  di  Regì  che  fosti  sede 
In  guiderdone  della  tua  fede  , 

I  quai  ti  han  colma  d’  immensi  pregi 
E  privilegi. 

Taccio  che  presa  di  tua  possanza 
Stringeva  Roma  con  te  alleanza, 

E  a  gloriar  s’  ebbe  in  vari  azzardi 
De’  tuoi  gagliardi. 

Taccio  si ,  taccio  si  chiare  imprese , 

Che  in  altre  carte  fìen  meglio  apprese, 

Se  ne  concede  1’  Onnipotente 
E  vita  e  mente. 

Dirò  sol  oggi  ,  e  ciò  soltanto, 

Un  desiderio  mi  spinge  santo  , 

Delle  tue  glorie  quale  sia  quella 
Che  più  ti  abbella. 

La  gloria  tua  ,  città  felice  , 

È  di  tenere  proteggitrice 
Santa  Maria  ,  la  tua  padrona  (2) 

La  tua  Corona. 

Ogni  tua  grazia  non  devi  a  Lei  ? 

Se  fosti  grande  ,  se  grande  sei  ? 

Pregala  sempre  con  prece  pia  , 

Lucerà  mia.  > 

Per  Lei  fu  certo  che  l’Angioino 
Gravido  il  petto  d’  amor  divino 
Si  mosse  a  fare  cristiana  guerra 
Alla  tua  terra  j 

Quando  sconfitti  li  Saraceni 
Ti  ridonava  dì  più  sereni , 

Nel  ripiantarti  sul  suol  di  morte 
Più  bella  e  forte. 

E  in  render  grazie  poscia  a  Colei  , 

A  cui  doveva  li  suoi  trofei  , 

Volle  di  ogni  anno  sempre  al  ritorno 
Festivo  un  giorno. 

Per  Lei  non  fosti  tu  liberata 
Dal  terremoto  più  d’uua  fiata  , 

Quando  più  d’  una  città  vicina 
Pianse  rovina  ? 

Ed  i  tuoi  campi  non  furo  ogn’anno 
Per  Lei  francati  d’  ogni  malanno  ? 

I  tuoi  vigneti  non  fur  più  belli 
In  fra  i  flagelli  ? 

Ma  a  che  membrare  prodigi  andati, 

A  che  sublimi  portenti  oprati  , 

Se  un  memorando  n’hai  di  presente, 

E  sorprendente  ? 

Mentre  varcata  1’  indica  terra 
Ovunque  il  fero  morbo  fa  guerra  , 

E  desolando  pianto  con  lutto 

Mette  per  tutto  , 

Mercè  Maria  la  tua  Signora 
Non  sei  tu  franca  salva  tuttora  , 

E  speri  sempre  con  fedo  ardente 

D’  andarne  esente  ? 

(2)  La  citta  di  Lucerà  è  sotto  1’  augusto  patrocinio  di 
S.  Maria  Padrona,  cui  fu  affidata  dacché  l’Angioino  tri¬ 
onfò  dei  Saraceni.  Però  fu  detta  Lucerà  di  S.  Maria  , 
secondo  rUghcfiio. 
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Ah  !  si  ,  t’allieta  ,  Lucerà  mia  , 

T’  allieta  ,  e  prega  la  tua  Maria  , 

Chè  ti  conservi  sempre  1’  amore 

Del  suo  gran  cuore. 

E  fra  le  preci  ,  che  le  sciorrai 
Con  quanta  fede  maggior  saprai, 

Non  ti  sia  grave  cosa  o  molesta 

Sciorle  ancor  questa: 

Che  ti  conservi  sempre  il  tuo  buono 
E  pio  Pastore,  questo  bel  dono 
Che  il  suol  Peucezio  a  te  largia  , 

Lucerà  mia. 

Questi  che  raro  per  cuore  e  mente 
Sempre  con  zelo  possentemente 
Ravviva  il  culto,  la  fede  buona 
Di  ’ tua  Padrona. 

Oh  !  sì  la  prega  —  lo  so  ben  io  , 

Che  benché  lungi  dal  suol  natio, 

Nel  patrocinio  suo  confidando  , 

Preci  inalzando  , 

Vidi  P  aurora  della  mia  vita 
Già  già  da  fosca  nube  annerita 
Sorger  più  bella  ,  ma  con  fidanze 
Di  pie  speranze. 

Oh  !  sì  ,  la  prega  ,  chè  tu  vedrai 
Le  immense  grazie  che  n’  otterrai  , 

E  bene  allora  sarai  nomata 
Città  beata. 

Avv.  Antonio  Maria  Lombardi. 

Lo  STABAT  di  Rossini  in  Reggio 

Nella  colta  e  civile  Reggio  ,  quasi  a  conferma 
di  quanto  su  di  essa  testé  scriveva  il  chiarissimo 
Bisazza  nelle  sue  lettere  Reggine  da  noi  ne’pre- 
cedenti  numeri  pubblicate  ,  durante  la  solennità 
dell’  eddomada  maggiore  ascoltavansi  i  sublimi 
concenti  dello  Stabat  di  Rossini;  siccome  dalle  se¬ 
guenti  parole  a  noi  dirette,  che  con  piacere  qui  ri¬ 
produciamo.  Ci  gede  1’  animo  tutte  le  volte  che 
ci  è  dato  di  offrire  ai  lettori  nuovi  argomenti 
della  crescente  civiltà  del  nostro  paese;  e  rendia¬ 
mo  grazie  perciò  ail’ egregio  che  ci  faceva  arri¬ 
vare  queste  notizie.  F.  C. 

Lo  Statatele  1  cav.  Maestro  Rossini  diviso  a  cori, 
ad  arie  ,  a  duetti  e  quartetti  ,  è  la  musica  sacra 
che  ogni  anno  in  questi  dì  si  riproduce  per  le  so¬ 
cietà  del  mondo  incivilito  come  caro  e  solenne  ri¬ 
cordo  di  quel  potentissimo  ingegno  che  dorme  so¬ 
pra  un  fascio  di  allori  un  sonno  glorioso.  An¬ 
che  noi,  grazie  alle  belle  cure  del  nostro  egregio 
maestro  sig.  Domenico  Barba  ,  ci  siamo  or  ora 
ristorati  del  canto  immortale.  I  colli  allievi  e  le 
coltissime  allieve  del  maestro  gareggiarono  di 
buon  volere  e  d’impegno  nella  eccellente  esecu¬ 
zione  di  questa  musica,  la  quale,  come  ognun  sa,  è 
di  assai  diffìcile  andare,  tanto  per  la  gravità  della 
tessitura, che  per  lo  sospeso  accompagnamento  dello 
strumentale  (  la  palestrina)  in  alcuni  punti.  Abbia¬ 
mo  per  ben  due  volte  goduto  della  nobile  accademia 
in  casa  del  Barba,  gremita  dalla  più  scelta  e  fio¬ 
rita  gente  del  paese.  Siam  grati  al  maestro  ed 
alla  sua  gentilissima  famiglia,  la  quale  profuse 
amabilità  a  tutti  in  mezzo  al  religioso  raccogli¬ 
mento  dello  Stabat. 

Reggio  7  aprile  1857. 


Veglia. 

Fra  le  quete  notturne  auro  è  diffusa 
Misteriosa  pace  e  pio  concento, 

Per  che  a  leggiadra  vision  dischiusa 
L’anima  resta,  e  sogna  il  suo  contento. 

Inni  celesti  la  invisibil  musa 

Dentro  mi  detta  con  soave  accento, 

E  la  speme  che  parve  un  dì  delusa 
Dalla  fede  riceve  altro  alimento. 

Oh  le  dolci  vigilie!  Oh  il  grande  affetto 
Che  regna  nel  silenzio,  ancor  che  stia 
Il  segreto  dolor  saldo  nel  petto! 

No,  realmente  non  vaneggia  e  brama 
Chi  della  notte  intende  all’  armonia, 

Ma  il  mistero  di  lei  medita  ed  ama. 

Francesco  Vicoli. 

LA  CERTOSA  DI  S.  STEFANO  DEL  BOSCO. 

(Fine  ,  vedi  pag.  223  ). 

Chiudiamo  il  pregevolissimo  lavoro  dall’egregio 
sacerdote  Bruno  Maria  Tedeschi  dettato  in  occa¬ 
sione  della  ripristinazione  della  celebre  Certosa  di 
S.  Stefano  del  bosco  (1),  col  riprodurre  l’Invito 
sacro  col  quale  il  reverendo,  infaticabile  e  dotto 
P.  Priore  Nabantino  ,  chiama  i  generosi  Cristiani 
a  concorrere  alla  pia  Opera  di  far  risorgere  questo 
monumento  famoso,  che  è  là  ad  attestare  le  glorie 
e  la  fede  degli  Avi  nostri.  Nè  la  fidanza  con  la 
quale  il  Rev.  uomo  fa  appello  alla  pietà  e  reli¬ 
gione  degli  abitanti  di  questa  meridionale  parte 
d’Italia,  potrà  restar  priva  di  effetto.  La  presente 
generazione  ,  e  noi  i  primi,  ignoravamo  che  fra 
le  glorie  nostre,  questa  pure  vi  fosse  grandissima 
di  possedere  le  ceneri  venerande  del  gran  Santo 
fondatore  del  Venerabile  Ordine  de’  Certosini,  e 
di  esistere  prostrato  al  suolo  e  scrollato  un  sacro 
edifizio  di  sì  stupenda  mole,  e  di  tanta  storica  ri¬ 
membranza.  Ed  ora  chi  sarà  che  non  voglia  vo¬ 
lonteroso  e  sollecito  concorrere  col  suo  obolo  a 
rialzare  e  ricondurre  al  primiero  splendore  un  San¬ 
tuario  tanto  celebre  ,  e  ridonare  all’  adorazione 
de’ fedeli  il  sito  dove  S.  Brunone  menando  vita 
penitente,  elevossi  a  tanta  altezza  di  santità  ,  e 
dove  esistono  le  sue  venerande  reliquie? — Il  Re¬ 
verendo  Priore  Nabantino  è  già  partito  a  quella 
volta  con  alquanti  Padri,  che  prenderanno  stanza, 
come  meglio  potranno,  negli  avanzi  esistenti  di 
quel  Cenobio.  Al  medesimo  ,  o  per  lui  al  Reve¬ 
rendo  P.  D.  Nicola  Giovannangelo  Priore  della 
Reai  Certosa  di  S.  Martino  ,  possono  dirigersi  le 
pie  offerte  de’devoti  per  opera  sì  santa:  ed  anche 
presso  di  noi,  nell’Officio  del  Poliorama,  alla  stra¬ 
da  Trinità  degli  Spagnoli ,  n.  31  ,  se  ne  potrà  fare 
il  deposito,  per  averne  dopo  alquanti  giorni  l’atte¬ 
stazione  di  gratitudine  del  medesimo  Reverendo 
Priore  Nabantino.  —  Ecco  le  parole  del 
SACRO  INVITO^ 

Ai  Generosi  Cristiani. 

e  Fondata  questa  Reai  Certosa  dal  nostro  Padre 
S.  Bruno  verso  la  fine  del  secolo  Xl,  sula  dritta 
sponda  dell’Ancinale, in  una  vasta  pianura  fiancheg¬ 
giata  da  boschi ,  divenne  sempreppiù  grande  e  fa¬ 
mosa,  mercè  le  immense  largizioni  di  Conte  Rug¬ 
giero  ,  e  celebre  per  le  cristiane  virtù  e  morali 
dottrine  de’Religiosi,  fedeli  seguaci  del  Santo  che 
ivi,  dopo  esemplarissima  vita,  lasciò  le  sacre  sue 
ceneri ,  attualmente  con  molta  divozione  venerate. 
Ma  perchè  soggette  sono  le  umane  cose  a  vicissitu-  ' 
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dini  continue,  fu  dessa  abbattuta  dal  tremuoto  del 
1783,  e  spietatamente  desolata  dalla  rapacità  degli 
uomini.  Quindi  è  che  giacque  per  più  lustri  fatta 
albergo  di  schifosi  rettili  e  di  malaugurosi  volatili. 
Siccome  però  la  Divina  Provvidenza  incessante¬ 
mente  veglia  su  tutto  il  creato,  con  inpenetrabili 
arcani  destò  a  prò  di  essa  nel  magnanimo  cuore 
dell’ Augustissimo  nostro  Re  Ferdinando  II.  (D.G.) 
tanta  generosa  pietà,  che  con  Reale  Rescritto  del 
21  Giugno  del  corrente  anno,  secondandole  umi¬ 
li  suppliche  de*  Certosini ,  si  benignò  ordinarne 


la  ripristinazione.  E  pertanto  da  me,  dal  Capito» 

10  Generale  dell’Ordine  incaricato,  sebbene  inde¬ 
gnamente,  con  pia  e  solenne  pompa  fu  inaugura¬ 
ta  nel  di  4  Ottobre ,  faustissimo  Onomastico  di 
S.  A.  R.  l’amatissimo  Duca  di  Calabria.  Ed  ecco 
la  viva  speranza  dell’inalzamento  a  nuovo  lustro 
di  sì  venerando  Santuario,  or  che  esso  rinviene  un 
novello  Ruggiero  nel  religiosissimo  Ferdinando  II. 

11  quale  animato  da  santo  zelo  e  da  cristiana  carità, 
non  cessa  mai  di  largire  le  sue  munificenze.  Or 
dunque  chi  mai  non  seguirà  un  tanto  esempio  ? 


(  Stato  attuale  della  chiesa  della 

Senza  dubbio  perciò  ogni  anima  divota  si  coope¬ 
rerà  al  compimento  di  tanta  pia  ed  utile  opera.  » 

Dalla  Reai  Certosa  di  S.  Stefano  e  Brunone  li 
6  otttobre  1856. 

D.  Vittore  Felicissimo  Francesco  Nabandino 
Priore  di  detta  Reai  Certosa. 

Sappiamo  che  il  Religiosissimo  nostro  Sovrano 
D.  G.,  in  vista  di  tale  Invito,  ha  dato  di  unita  all’Au¬ 
gusta  e  pia  Regina,  ed  ai  Reali  Principi,  l’esem¬ 
pio  di  generose  largizioni.  E  lo  stesso  han  fatto 
pure  varie  rispettabili  persone  della  Capitale. 

F.  C. 


Certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco  ). 

NOTIZIA  DI  ALCUNI  SCAVI  SUL  TIFATA 
(Contin.  vedi  il  num.  prec.  pag.  245). 

Iscrizioni 

Sul  lato  sinistro  delle  favisse  ,  le  terre  sono 
disposte  a  scarpa  naturale,  ed  al  piede  della  scar¬ 
pa  distendesi  un  piano  ,  che  ha  per  limite  1’  an¬ 
tico  recinto  del  tempio,  In  questo  piano  si  dilun¬ 
ga  1’  acquedotto  accennato  in  principio,  ed  una  li¬ 
nea  di  canali,  che  credo  parte  assai  antichi  e  par¬ 
te  di  epoca  posteriore,  come  si  dedurrà  dalle  se¬ 
guenti  osservazioni. 

Discosto  alla  presente  chiesa  di  S.  Angelo  3  di- 
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stendesi  un  muro  con  larga  zoccolatila,  e  cavan¬ 
do  ai  suoi  piedi  a  circa  8  palmi  sotterra,  trovasi 
un  mattonato  a  grossi  quadroni ,  e  rotto  il  mat¬ 
tonato,  trovasi  un  canale  d’acqua  che  in  linea  o- 
bliqua  volgesi  verso  il  grande  acquedotto,  ma  che 
a  dir  vero,  non  saprei  assicurare  che  vi  dasse  capo. 

Componesi  questo  canale  di  fabbrica  nella  par¬ 
te  inferiore  ,  ed  è  coperto  al  di  sopra  di  grosse 
tegole,  che  s’ incontrano  ad  angolo  acuto  a  simi- 
glianza  delle  due  falde  d’  un  tetto. 


(  Simulacri  del  dio  Àti  in  terra 

INCOLA  .  TIFATAE  .  VE 
NA  TIBUS  .  INCLYTA  .  VIRGO 
HAEC  .  LATONA,  TUIS  .  STATU 
IT  ,  M1RACULA  .  TEMPLIS 
CUNCT1S  NOTUS  .  HOMO  .  SIL 
VARUM  CULTOR  .  ET  .  IPSE 
LAUDIBUS  .  INMENSIS  .  VITAE 
QUI  SERVAT  HONOREM 
DELMATIUS  .  SIGNO  .  PRISCO 
DE  NOMINE  LAETUS 
CREDO  .  QUIDEM  .  DONUM  .  NUL 
LIS  ,  HOC  .  ANTE  A  .  NATUM 
COLLIBUS  AUT  SILVTS  TAN 
- . LIGATUM  PRI 


I  caratteri  di  questa  metrica  iscrizione,  la  fan¬ 
no  supporre  opera  del  IH.,  o  IV.  secolo  dell’  era 
volgare,  e  credesi  che  il  Delmazio  di  cui  si  parla, 
sia  il  Delmazio  padre  de!  Cesare  dello  stesso  nome. 

L’essere  scritta  in  versi  esametri  dà  gran  pre¬ 
gio  alla  epigrafe,  non  essendo  comune  questa  ma¬ 
niera  d’ iscrizioni  ;  e  I’  epoca  che  rappresenta  ci 
mostra ,  che  sino  al  terzo  e  quarto  secolo  il  cul¬ 
la  di  Diana  fu  in  vigore  nella  Campania,  eoDtra- 
riamente  a  quanto  scrisse  il  Granata. 

Fra  i  rottami  trovati  in  questa  escavazione,  no- 
tansi  parecchi  capitelli  di  tufo,  d’ordine  corintio, 
e  quel  che  è  più,  un  capitello -dello  stesso  ordine, 
composto  di  più  pezzi  di  dolomite ,  con  sopravi 


Lateralmente  a  questo  canale, e  parallelamente  al¬ 
la  zoccolatura  ,  son  messi  in  sito  grossi  pezzi  di 
travertino  ,  fra  i  quali  ne  ho  rattrovato  uno  del¬ 
la  lunghezza  di  18  palmi  per  tre  palmi  in  quadro. 
Il  quale  dalle  insolcature  scolpitevi ,  mostra  es¬ 
sere  la  soglia  di  un  gran  portellone  d’  acqua. 
Tra  questi  grossi  pezzi  ho  trovato  la  seguente  i- 
scrizione  ,  illustrata  dal  chiaro  Signor  Giulio  Mi¬ 
nervini  nel  N.°  104  (  Novembre  1856)  del  Bolletti¬ 
no  Archeologico. 


i  rinvenuti  negli  scavi  del  Tifata  ) 

questa  inscrizione  incastonata: 

SULPICI1  M  .  .  MERI  PROC  . 

(  Torso  di  Marsia  in  terra  cotta ,  vedi  il  n.°  prec.) 
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La  singolarità  di  questo  capitello  sta  nell’uso  del¬ 
la  dolomite ,  sostanza  che  oggidì  va  adoperata  a 
formare  orecchini,  spille,  anelli  ec.  traendosi  or¬ 
dinariamente  dalla  Somma. 

Poscia  nei  piani  ,  i  quali  distendonsi  sotto  l’e¬ 
strema  diramazione  del  Tifata,  che  sovrasta  a  S. 
Jorio  ,  ho  rinvenuto  un  putto  di  bronzo,  sedente 
sopra  un  delfino ,  con  una  lira  in  mano.  L’  opera 
è  di  rozzo  stile  ;  e  perchè  il  putto  in  parola  non 
ha  ali ,  nè  alcuno  degli  attribuiti  di  Amore  ,  è 
da  credere  che  non  rappresentasse  quella  cieca 
divinità. 

Da  ultimo,  nei  medesimi  piani  si  è  rinvenuta  la 
seguente  iscrizione  : 

C  .  EPILLIUS  .  C  .  L  . 

ALEXANDER. 

MATERIAR1US. 

STA1A  .  o  .  L  .  SALVIA 
C  .  EPILLIUS  .  G  .  L  .  FELIX 

Spingiamo  ora  per  poco  il  pensiero  a  traverso 
i  secoli  che  già  furono,  e  facciam  prova  raccorre 
le  scarse  ed  incerte  memorie  del  culto  prestato  sul 
Tifata  ,  alla  prediletta  da  Giove  ,  onnivaga  Dea. 

Nel  maestoso  silenzio  delle  selve  ,  dove  perpe¬ 
tue  ombre  destano  i  sospetti  e  le  paure,  sentiro¬ 
no  i  primi  uomini  ,  più  che  altrove ,  ispirarsi  nel¬ 
la  Divinità. 

Seneca  nel  suo  Tieste  ,  Atto  IV,  ce  ne  dà  bella 
immagine  ,  quando  scrive 

II  giorno 

Qui  non  placa  il  timore.  Ha  propria  notte 

La  selva  ,  e  quando  il  sole  alto  nel  Cielo 

Regna  ,  vi  sta  buio  d’  inferno.  Han  certa 

Pur  qui  risposta  i  dubitati  voli  ; 

E  allor  che  il  nume  i  fati  apre ,  lo  speco 

Magge  .  .  . 

E  nei  boschi  e  nei  monti  ,  sorsero  agl’immor¬ 
tali  le  prime  are  d’  una  fede  ingannata  nel  suo 
cammino.  Le  sacre  carte  istesse  ricordano  que¬ 
sto  costume  di  sacrificare  in  luoghi  elevati  e  bo¬ 
scosi  ;  onde  Ezechia  ebbe  lode  per  aver  fatte  a- 
deguare  le  alture  e  recidere  i  boschi  ,  gli  uni  e 
le  altre  causa  incessante  d’  insana  idolatria  agli 
Ebrei. 

Nei  boschi,  Atreo  immola  Tantalo  e  Filistene  , 
e  ne  prepara  scellerata  esca  alla  cena  di  Tieste,* 
ed  innanzi  che  i  Greci  movessero  per  recare  a  Tro¬ 
ia  1’  ultimo  esterminio  ,  tinsero  1’  ara  di  Diana  , 
nel  bosco  sacro  alla  Diva,  col  sangue  d’ Ifigenia. 

Sentitene  a  raccontarne  la  storia  da  Euripide,  ser¬ 
vendo  essa  ad  illucidire  il  modo  ed  il  tempo  del¬ 
la  introduzione  del  culto  di  Diana  sul  Tifata. 

cc  Eramo  giunti 
«  Della  figlia  di  Giove  al  sacro  bosco 
«  Ed  ai  floridi  prati,  ove  dei  Greci 
«  Son  le  schiere  accampate.  In  mezzo  a  noi 
«  Stavasi  Ifigenia  ;  la  vide  il  padre: 

«  Geme ,  la  fronte  rivolgendo  indietro 

(C  Si  pose  il  manto  innanzi  agli  occhi  ,  e  pianse, 

K  Ma  la  donzella  al  Re  s’  accosta  e  dice  : 

((  Eccomi ,  o  Padre  :  a  te  la  cara  vita  , 

*  Per  la  patria  e  pei  Greci  ecco  eli’  io  dono  : 

<l  Volontieri  del  mio  sangue  spargete 
((  L’ ara  del  nume  ;  cosi  piacqne  ai  fati , 

((  Io  vi  ubbidisco  ;  il  mio  morir  vi  renda 
«  Vincitori  e  sicuri ,  e  nel  ritorno 
2  Per  me  baciate  la  felice  terra 


2  Ch’  io  più  non  devo  riveder.  0  padre  , 

(t  Dammi  gli  ultimi  baci  ,  e  tu  gli  reudU 
2  Alla  dolente  tua  consorte.  Oh  mia 
«  Madre  ,  son  queste  le  sperate  nozze  ? 

«  Ma  che  ?  ministri  all’  ara;  e  niun  Argivo 
2  Ver  me  s’  appressi  ,  che  sicura  al  ferro 
re  Offro  il  collo  animosa.  —  In  questi  detti. 

«  Figlia  di  re  conosce  ognuno.  In  mezzo 
(t  Taltibio  stava  ,  e  all’  affollate  schiere 
«  Voti  e  silenzio  comandò.  Calcante  , 

«  D’ infelice  corona  ornolle  il  crine  , 
k  E  nell’  aureo  canestro  il  ferro  ignudo 
c  Pose.  Achille  lo  prende  ,  intorno  all’  ara 
a  Corse  ,  e  quindi  esclamò  :  0  Dea  ,  che  godi 
2  Col  certo  strale  saettar  le  belve  , 
k  E  col  tuo  raggio  della  mesta  notte 
c  Le  tenebre  rallegri  ,  accetta  il  sangue 
2  Che  Grecia  t’  offre  e  Agamennon  eh’  è  padre. 

2  A  noi  concedi  il  navigar  felice  : 

2  Possiam  di  Troia  conquistar  le  mura.  — 

2  Al  suol  rivolte  le  pupille  avea 
«  Il  popolo  e  gli  Atridi.  Il  Sacerdote 
2  L’  acciar  si  reca  nelle  mani  ,  e  prega  ; 

«  Ed  attento  osserva  dove  alla  gola 
«  Vibrasse  il  ferro.  Io  di  dolor  nei  lacci 
«  Preso  ,  alla  terra  dechinava  i  lumi. 

2  Ma  un  gran  portento  all’  improvviso  oprossi  ; 
g  Che  del  vibrato  ferro  udì  ciascuno 
2  Distintamente  il  colpo.  Ove  sparisse 
2  La  Vergine  sotterra  alcun  non  vide. 
k  Un  grido  alzava  il  Sacerdote  ;  e  tutto 
G  L’  esercito  gridò  ,  che  inopinato 
«  Era  il  portento  ,  sì  che  visto  ancora 
cc  Fede  non  ottenea.  Giaceva  al  suolo 
a  Palpitante  una  cerva  ,  e  vasto  il  corpo, 

K  E  belle  avea  le  forme  ,  e  tutta  avea 
g  Sparso  del  sangue  suo  1’  ara  del  nume, 
a  Con  quella  gioia  che  pensar  ti  puoi 
2  Allor  Calcante  esclama  ;  0  dell’  Acheo 
2  Campo  duci  supremi,  or  la  montana 
2  Cerva  mirate  ,  che  la  dea  pose  ) 

«  Qual  vittima  dinanzi ,  e  se  ne  appaga , 
c  Perchè  V  aitar  non  macchi  un  sangue  Illustre. 

2  Al  mar  si  vada  ,  ed  alle  navi  :  il.  cielo 
2  Ai  nostri  legni  assente  aura  felice. 

( Racconto  del  Nunzio  nella  Ifigenia  inAulide  (1).) 

Or  facendo  ritorno  ai  sacri  boschi ,  non  sì  to¬ 
sto  si  porrebbe  termine  al  dire,  se  i  misfatti  an- 

(1)  Gran  discordia  di  pareri  divide  P  opinione  degli 
antiehi  intorno  a  questo  sacrifizio.  Sofocle  ,  Lucrezio  , 
Orazio  ed  Escbilo  dicono  che  Ifigenia  fu  immolata  ;  En- 
ripide  al  contrario  afferma  che  Diana  impietosita  la  portò 
nella  Tanride  nel  momento  dell’  espiazione  ;  sicché  Ovi¬ 
dio  ne  ha  fatto  argomento  delle  sue  metamorfosi.  Ritenen¬ 
do  quest’  ultima  opinione  ,  è  da  credere  che  all’  astuzia 
sacerdotale  non  mancasse  modo  di  sottrarre  a  sicuro  mor¬ 
te  l’innocente  donzella  ,  per  rendersi  accetti  ad  Agamen¬ 
none  padre  e  re. 

I  Sacerdoti  che  sapevano  incarcerare  la  folgore,  servir¬ 
si  della  forza  del  vapore  ad  imitare  il  tuono  e  le  caligi¬ 
ni,  adoperare  gli  antri  cosparsi  d’acido  carbonico  per  ren¬ 
dere  più  paurose  le  sedi  degl’Iddii,  potevano  bene  conosce¬ 
re  il  mezzo  dei  nostri  prestigiatori  ,  facendo  sparire  Ifi¬ 
genia  ,  e  sostituendovi  una  cerva.  Questa  supposizione  , 
potrebbe  spiegare  soltanto  ,  come  Ifigenia,  immolata  pri¬ 
ma  dell1  assedio  di  Troia  ,  riappare  dopo  1’  eccidio  della 
città  ,  salva  nella  Tauride  il  suo  fratello  Oreste  ,  ed  in¬ 
vola  il  simulacro  di  Diana. 
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noverar  si  volessero  che  in  essi  compivansi,  sot¬ 
to  1’  egida  di  culto  crudele:  valga  solo  al  presen¬ 
te  ritenere  che  i  boschi,  tutelati  erano  ordinaria¬ 
mente  dalle  Divinità  ;  e  tenuti  in  sì  gran  rispet¬ 
to,  che  al  dire  di  Stazio,  nei  dì  festivi,  la  prodiga 
religione  degli  antichi  ne  caricava  i  rami  di  ghir¬ 
lande  e  di  doni 

«  Ai  paventati  tronchi 
«  Stan  mille  doni  affissi  :  evvi  la  tromba 
«  Che  degli  emuli  cocchi  il  volo  accrebbe  ; 
r  D’ Enomao  il  cocchio  infranto,  e  stavvi  il  sangue 
«  Del  traditore  auriga  ,  al  mar  Mirtoo 
«  Infamia  e  nome.  »  (Seneca  Tieste) 

(  continua  )  Cap.  Giuseppe  Novi. 


li  giorno  del  Rosario 

SONETTO 

Tacea  la  notte  !  in  placido  sopore 
Gli  occhi  chinava  allor,  che  a  me  dinanti 
Spiriti  vaghi  di  etereo  fulgore 
Venivano  giù  dal  cielo  trionfanti  : 

Si  udìa  sovr’arpa  d’  òr  :  amore  ,  amore 
Ravviva  1’ alme  di  beltà  raggianti  ; 

Gloria  a  la  Madre  del  Divin  Signore  , 

In  terra  dagli  umani  ,  in  ciel  dai  Santi  !.. 

A  questo  nuovo,  mistico  concento, 

Vidi  una  Diva  con  le  stelle  in  testa, 

E  ridere  più  lieto  il  fimamento  !.. 

Mi  desto  del  crèato  all’  armonia  , 

L’  alba  sorgeva,  ed  una  squilla  a  festa 
Annunziava  il  dì  sacro  a  Maria  ! 

Costantino  Volpe 


Su  dì  un  Mito  non  ancora  interpetrato  negli 
affreschi  del  Sepolcro  de ’  Nasonii ,  illustrati 
dal  chiarissimo  Giovan  Pietro  Bellori  ;  inta¬ 
gliati  da  Pietro  Santi  Bartoli ,  tavola  XI,  pa¬ 
gina  43  —  Raffaello  Politi  —  (Urgenti  1837. 

Parmi  giusto,  pria  d’  ogni  altro,  trascrivere  in¬ 
tero  quanto  dal  ciottissimo  Bellori  venne  dettato 
nel  suo  libro  rarissimo  —  Le  Pitture  antiche  del 
Sepolcro  de'  Nasonii ,  di  cui  furono  tirati  soli 
36  esemplari!  (1). 

«  Nel  terzo  nicchio  ultimo  veggonsi  dipinte  tre 
«  Ninfe  sedenti ,  con  urne  ,  o  vasi  d’acqua  nelle 
«  mani,  corn’è  solito  dipingersi;  l’altro  nel  mezzo 
«  è  un  giovine,  seminudo  sedente,  il  quale  tiene 
«  una  canna  palustre.  Non  può  dubitarsi  che 
«  queste  non  rappresentino  Naiadi ,  e  Gemj  di  ac- 
c  que,  ma  incerta  è  la  cagione,  perchè  siano  qui 
a  dipinte  ,  o  se  contenghino  Favola  ,  o  altro  mi¬ 
te  stero,  di  cui  nondimeno  ricercheremo  qualche 
«  senso.  Finsero  che  le  Naiadi  abitassero  ancora 
r  negli  Elisi  ,  e  nel  fiume  Lete  ,  e  che  accarez- 
«  zassero  l’Anime,  in  quelli  ameni  luoghi,  come 
«  ce  ne  porge  1’  esempio  Stazio  nell’  Epicedio  di 
k  Pileto. 

. .  Aut  illic  per  amoena  silentia  Lethes 

Forsan  Avernales  alludunt  undique  mixtae 
Naiades,  obliquoque  notat  Proserpina  vultu. 

(1)  Onvrage  très-rare,  parce  qu’elle  n’a  ètè  tirèe  qu’à  36 
exemplairesi  (Diet.  des  homme  illt  voi ,  2)pa{j,  4 13*  ) 


a  Ria  per  ridurre  questa  favola  alla  cagione  na  tu¬ 
te  rale,  vediamo  spesso  nelle  arche  sepolcrali  scol¬ 
te  pite  varie  Ninfe,  Nereidi,  e  Dei  Marini,  e  così 
«  Naiadi,  e  Fiumi,  per  la  ragione  di  coloro ,  li  quali 
«  pensarono  che  dalla  natura  umida,  e  dal  prin- 
«  cipio  dell’  acqua  insorto  nella  terra ,  derivasse 
R  la  nascita,  e  la  vita  delle  cose  ,  come  voleva 
k  Talete  Milesio  ;  poiché  niente  si  genera ,  o  si 
«  corrompe  senza  1’  umore.  Onde  Orfeo  chiama 
((  l’Oceano,  o  sia  Nereo  principio  di  tutte  le  cose. 
«  Sallustio  Filosofo  nel  suo  libretto  De  Diis ,  et 
K  Mando  vuole  però  che  le  Ninfe  siano  presidenti 
*  alla  generazione.  Cum  Nymphae  generationi 
a  praesint  ;  nam  quodeumque  fit  fluii.  Da  que¬ 
ll  sta  cagione  indotti  gli  Antichi  figurarono  ne’sepol- 
<t  cri  Ninfe,  e  Fiumi,  e  Dei  Marini,  per  la  creden¬ 
ti  za  di  tornare  in  vita  nell’  istesso  principio  del- 
«  l’umore,  e  risorgere  dall’acqua  eterni  ed  im- 
«  mortali.  Il  qual  concetto  è  stato  da  noi  accen- 
<r  nato  nelle  Note  sopra  P  Arca  sepolcrale ,  in  S. 
(t  Francesco  a  Ripa,  nella  quale  con  ammirabile 
et  arte  di  scoltura,  viene  figurata  Venere  Afrodite 
r  nata  dal  mare,  che  è  l’incitamento,  e  il  piacere 
«  della  generazione ,  col  Coro  degli  Dei  Marini , 
se  come  si  vede  impressa  nel  libro  de’  Vestigi  delle 
tc  Antichità  Romane  da  noi  annotato — Aeterni- 
«  natemin  sepulcris  Antiqui  designare  solebant: 
r  unde  varia  Marinorum  Deorum  emblemata  , 
tc  cum  ex  oceano  cuncta  qiqni ,  crearique  cre- 
«  derent. 

Dopo  quanto  il  Bellori  ne  ha  detto,  ardisco  espor¬ 
re  la  mia  spiegazione,  sfuggita  a  quel  dottissimo 
Archeologo,  sul  mito,  di  cui  è  parola;  e,  parlando 
ad  uomini  eruditissimi,  quali  sono  gli  Archeologi, 
non  avrei  certamente  bisogno  di  tessere,  e  spampa¬ 
nare  la  ben  nota  favola  di  Pandora  ;  ma  sì  per¬ 
chè  può  imbattersi  nel  mio  scritto  alcun  lettore 
poco  o  niente  versato  nella  antica  Teogonia,  co- 
m’ altresì  per  impinguare  alquanto  la  mia  secca 
interpetrazione  ,  spoglia  di  fiori ,  di  fronde  ,  di 
latino,  di  greco  ec.  (ch’io  scrivo  al  mio  solito, 
chiamando  pane  il  pane  ,  vino  il  vino  )  ,  dico  dun¬ 
que  ,  che  Pandora  si  fu  la  prima  donna  morta¬ 
le.  Giove  ,  sdegnato  degli  oltraggi  ricevuti  da  Pro¬ 
meteo  ,  figlio  di  Giapeto  e  della  bella  Climene 
(  eh’  io  non  voglio  immischiarmi  in  certe  porche¬ 
rie  di  taluni  che  lo  vogliono  figlio  del  gigante 
Eurimedone  e  di  Giunone ,  e  concepito  prima  che 
a  Giove  sì  fosse  sposata  :  vedete  un  po’  se  Giu¬ 
none  fosse  stata  capace  d’ una  simile  indegnità!) 
e  sdegnato  principalmente  ,  per  aver  avuto  la 
tracotauza  di  formar  la  statua  di  un  uomo  ,  ed 
animarlo  col  rapire  il  fuoco  celeste  ;  ordinò  a 
Vulcano  d’impasticciare  in  plastica,  e  propria¬ 
mente  in  argilla  ,  de  limo  terrae  ,  il  simulacro 
della  donna;  darle  la  vita,  e  presentarla  al  Con¬ 
gresso  Celeste.  Non  so  se  lo  zoppo  mariuolo  aves¬ 
se  copiata  la  Venere  di  Prassitele  ,  o  quella  di 
Canova  ;  se  pel  quarto  di  dietro  si  fosse  servito 
della  Callipiga  Siracusana  ,  e  delle  parti  dereta¬ 
ne  di  tutte  le  Divinità  dell’  Olimpo  ...  sia  co¬ 
me  si  fosse  ,  fece  una  gran  bella  statua  ,  inspi - 
ravit  spiraculum  vilae  ,  e  presentolla  alle  Dees¬ 
se  ,  che  ,  sbalordite  e  commosse  alla  vista  di  quel¬ 
la  innocente  giovinetta,  si  affrettarono  a  colmarla 
di  doni.  Minerva  P  abbigliò  alla  moda,  tal  qua¬ 
le  il  Figurino  venuto  di  Francia  ,  e  le  insegnò  tut¬ 
te  le  arti  donnesche.  Venere  le  diè  la  bellezza  , 
le  grazie  ,  i  vezzi  ,  e  le  insidie  femminili  :  insom¬ 
ma  la  dotarou  tutte  ;  denominandola  Pandora  , 
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pan ,  tutto,  doron  dono  ;  tutta-doni\  però ,  Gio- 1 
ve  volle  farle  anche  lui  il  suo  donativo  :  tremen*  | 
do  dono!  la  rega¬ 
lò  d’una  magnifi¬ 
ca  scatola  di  pa¬ 
lissandro,  intarsia¬ 
ta  d’ oro,  com’  og-^ 
gi  costumasi  (  nil 
novnm  sub  sole  !  ) 
ermeticamente  ben 
chiusa,  a  condizio¬ 
ne  di  farla  aprire 
a  colui  che  1*  a- 
vrebbe  sposata,*  in¬ 
caricando  Mercu¬ 
rio  di  presentarla 
a  Prometeo  ,  per 
vendicarsi  degli  in¬ 
sulti  sofferti;  giac¬ 
ché  quella  scato¬ 
la  contenea  ^  tutti 
i  mali  e  tutti  i  de¬ 
litti  che  affliggono 
1’  umanità  ,  e  di 
cui  siamo  oggi  più 
che  mai  vessati , 
noi,  poveri  diavoli 
discendenti  da  quel  ' 
primo  connubio  ! 

Prometeo  che  te¬ 
meva  P  ira ,  e  le 
imboscate  del  gran 
Tonante ,  astuta¬ 
mente  adocchian¬ 
do  ,  e  guardando 
in  cagnesco  quella 
scatola ,  si  negò  al 
matrimonio  ;  ma 
non  cosi  suo  fra¬ 
tello  Epi  meteo,  che 
in  vedere  quella 
rara  beltà  ,  se  ne 
innammorò  come 
una  bestia, e  la  spo¬ 
sò  di  botto  !  (1)  Ec¬ 
co  il  Mito  della  no¬ 
stra  dipintura;  cioè 
il  momento  in  cui 
Pandora ,  rifiutata 
da  Prometeo ,  pre¬ 
sentasi  ad  Epime- 
teo  ,  volontaria- 
meute  offrendogli 
la  mano  di  sposa  , 
appoggiandosi  all’ 
urna  misteriosa. 

Epimeteo,  in  compagnia  di  due  Nini 
la  sinistra  ,  quasi  chiedendo  il  vaso  fatale  ;  con 
la  destra  stringe  un  fascetto  di  canne  .  per  dino¬ 
tare  la  sua  discendenza  Oceanitide  ed  algosa  ; 
dappoiché  nato  dalla  figlia  di  Oceano  ,  sorella  dei 
più  grandi  fiumi  1  Appena  sposatala:  k  Ahi  dura 
terra  perchè  non  ti  apristi  !  »  scoperchiò  Epime¬ 
teo  la  infernale  scatola  ,  urna  ,  o  vaso  che  vuol 
chiamarsi  ;  e  in  quella  funestissima  apertura  ven¬ 
ne  fuori  il  tuo  ed  il  mio  ,  le  leggi,  le  procedure, 
i  curiali ,  le  guerre  ,  le  liti ,  il  dolore  ,  la  feb¬ 
bre  ,  la  peste  :  e  quel  eh5  è  peggio  i  valzer  ,  la 


polka ,  et  sic  de  caeteris  !  Lo  rinchiuse  pronta¬ 
mente  lo  sconsigliato  Epimeteo  :  ma  inutilmente  ! 
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uase  se  non  la  sola  Speranza  !  che  ,  I’  ul¬ 
tima  nella  folla  de’  fuggenti ,  restò  quasi  accop¬ 
pata  dal  coperchio  ,  che  la  ritenne  metà  fuori  , 
metà  dentro  1 

«  L’  ultima  che  si  perde  è  la  Speranza  !  » 

Raffaello  Politi. 

(1)  Cliambré  ,  Die.  Mit.  —  Lettres  a  Emilio,  voi.  5, 
pag.  90.  —  Noel.  Die.  Mit.  voi.  4  ,  pag.  431.  —  Esiod. 
Teogj  v.  570  —  Apollod.  1.  c.  7.  —  Paus.  t.  c.  24  — 
Igin.  fav.  —  Mem.  dell’ Accad.  delle  Iscriz.  t.  16. 
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Una  visita  alla  strada  rotabile  clic  da 
lerpogiiaiio  condurrà  al  Santuario  di 
Monte  Vergine. 

Un  Invilo  Sacro  \>ct  la  costruzione  di  una  stra¬ 
da  rotabile  ebe  dal  Comune  di  Mercogliano  meni 
al  Santuario  di  Maria  SS.  di  Montevergine,  veni- 
vami  nel  1851  presentato  da  mano  gentile;  ed  in 
esso  mi  fu  dato  leggere  le  seguenti  semplici,  quan¬ 
to  edificanti  parole. 

«  La  pietà  de’  fedeli  si  ricordi  che  ogni  pietra 
«  adoperata  alla  costruzione  di  questa  strada  ,  ci 
«  guiderà  ai  piedi  di  quella  Vergine,  che  è  madre 
«  di  tutti,  e  che  avuto  riguardo  alle  condizioni  ed 
«  allo  stato  di  ciascuno  offerente,  avrà  egual  me- 
«  rito  ;  e  sarà  a  Lei  accetto  l’obolo  dell’ artigia¬ 
no  ,  del  contadino  ,  dell’agricoltore,  come  il 
«  ducato  del  nobile,  del  possidente  ,  del  commer- 
«  ciante  ». 

Mosso  dal  desio  di  osservare  i  lunghi  ed  ardui  la¬ 
vori  che  quella  intrapresa  richiede,  mossi  da  Na¬ 
poli  per  alla  volta  di  Avellino  (era  il  15  agosto  del 
caduto  anno),  e  di  conserva  con  alquanti  amici, 
mi  feci  ad  ascendere  il  monte,  ne’cui  alpestri  fian¬ 
chi  si  vuol  praticare  comodo  e  carreggiabile  sen¬ 
tiero.  —  Dire  brevemente  di  questa  gita,  ecco,  o 
lettore  l’oggetto  di  queste  poche  parole. 

Immagina  di  star  moco  su  di  una  dolce  promi¬ 
nenza  alle  falde  di  uno  de’ più  famosi  monti  del 
Sannio  Irpino  ,  della  elevata  giogaia  del  Devoso 
Appennino.  Poco  distante  dalla  strada  che  mena 
a  Mercogliano  è  il  palazzo  Badiale  di  Loreto  di 
Montevergine,  di  cui  hai  veduto  il  prospetto  nelle 
pagine  di  questo  volume:  quivi  ci  altendevan  le 
giumente  che  condur  dovevanci  per  l’ alpestre 
calle. 

Levando  in  alto  lo  sguardo,  vedevamo  ergersi  a 
noi  dinnanli  maestoso  il  monte,  e  sollevare  alte¬ 
ra  la  sua  cervice  verso  le  nubi.  La  solitudine  in 
cui  ci  trovavamo  ,  mi  fece  correre  col  pensie¬ 
ro  all’epoca  primitiva  del  Creato,  quando  innanzi 
Papparizione  dell’  uman  genere  sulla  terra,  l’uni¬ 
verso,  opera  sempre  stupenda  di  una  mano  divina, 
aspettava  chi  proclamasse  l’Onnipotente!  Oh  si 
veramente,  fin  da  allora  il  bello  trovar  doveasi  in¬ 
carnato  nella  nascente  natura! 

.  Orribili  massi  che  l’uno  col  piò  sul  capo  all’altro 
si  adergono  ,  precipitose  balze  soprastanti  a  pro¬ 
fondi  burroni,  e  gl’  ispidi  rovinosi  fianchi  del  mon¬ 
te  coperti  a  quando  a  quando  di  foltissime  selve, 
vene  più  o  meno  abbondanti  di  acque ,  che  dalla 
cima,  da’fianchi,  e  alle  falde  spicciano  or  rumo- 
reggianti  or  quete.  .  .  .  ecco  la  scena  sublime 
che  a  noi  si  parava  dinnanzi.  Ed  ora  1’  occhio 
fermavasi  sulla  robusta  quercia,  or  sull’alto  frassi¬ 
no,  or  sul  fi  ondoso  platano,  or  sul  nodoroso  casta¬ 
gno,  .sull’umile  bosso,  sull’eccelso  pino,  sull’alto 
faggio,  e  1  incorruttibile  tiglio.  Nè  sono  già  quelle 
piante  si  discortesi  ,  che  del  tutto  con  le  loro 
ombre  vietino  ai  vivificanti  raggi  del  sole  di  pene¬ 
trare  nel  suolo  che  le  alimenta;  che  anzi  per  di¬ 
verse  parti  (  graziosamate  lo  investe  e  riscalda; 
cosicché  piu  grata  si  fà  quella  benefica  ombra 
merce  il  contrasto  delle  scottanti  zone. 

Questo  monte  è  il  Partenio,  o  Monte  Vergine 
che  elevasi  per  ben  4794  palmi  sulla  superfìcie 
del  mare.  La  nuova  strada  cammina  or  tutta  di¬ 
stesa  e  giacente  in  un  piano,  ed  ora  su  la  punta 
spiccasi  di  un  monticcllo  coronato  di  rupi  ;  e  qui 
vallicene  e  selyette,  là  boscaglie  e  massi  di  dura 


selce:  un  misto  vario  in  somma  di  selvaggioedi 
ameno,  di  sterile  e  di  colto;  tanto  più  dilettevole 
all’occhio,  quanto  senza  magisterio  d’altra  arte, 
che  quella  non  sia  della  natura  ,  cui  1'  arte  del¬ 
l’uomo  mai  non  agguaglia  se  non  quando  si  fa  ad 
imitarla  e  copiarla. 

Facemmo  sosta  in  un  punto ,  di  dove  potevasi 
scorgere  1’  Ospizio,  la  Scala  Santa,  la  Foresteria 
ed  il  Santuario.  Quivi  è  il  nuovo  ponte  che  dicono 
delVO spedaletto,  quasi  a  mezza  strada,  ed  in  pros¬ 
simità  di  un  paesello  di  questo  nome.  Scesi  allora 
dalla  mia  giumenta ,  e  ritrassi  con  la  matita  la  ve¬ 
duta  riprodotta  nell’antecedente  pagina.  Continuan¬ 
do  poscia  il  cammino  or  su  la  traccia  della  nuova , 
ed  or  sulla  vecchia  strada, giungemmo  a  quella  vet¬ 
ta  eminente,  donde  quattro  province  si  discoprono  , 
e  diverse  città  che  le  nobilitano, come  Ariano,  Mon¬ 
teforte  e  Montefusco;  varie  cime  di  monti,  fra’quali 
ilTerminiodi  G71 7  palmi,  estese  pianure,  fiumiche 
vi  serpeggiano  per  entro;  i  golfi  di  Napoli  e  di  Sa¬ 
lerno  che  sembrano  due  laghi  in  mezzo  a  monti; 
il  mar  di  Gaeta  e  le  sue  coste ,  le  nevose  mon¬ 
tagne  degli  Abruzzi,  Benevento  ,  le  pianure  Irpi- 
ne  con  vari  paesi  che  vi  sono  disseminati  ,  molti 
de’quali  surti  sulle  rovine  antiche,  serbano  anco¬ 
ra  la  memoria  di  Salazia,  di  Aquilonia  e  di  Echi¬ 
no;  e  tu  vedi  quella  estesa  regione  solcata  a  grandi 
tratti  da  qualche  vapore  fosco  e  sfumato  come 
le  sue  rimembranze. 

Assiso  innanzi  a  quel  teatro  di  meraviglie  , 
con  1’  aùimo  trepido  e  commosso  ,  nel  mirare  a 
me  sottoposte  quelle  tante  contrade  ,  che  pur  mi 
era  forza  considerare  come  piccolissimo  spazio  a 
rimpetto  dell’  immenso  oceano  azzurro  ,  solcato 
da  candide  nubi ,  che  si  spaziava  sul  mio  capo , 
provai  ineffabile  diletto  ;  e  dissi  allora  :  —  Se  i 
mortali  si  trovassero  ad  un  tratto  immersi  in  pro¬ 
fondo  e  lunghissimo  sonno,  se  sotto  l’astro  diur¬ 
no,  languendo  in  su  la  terra  in  profondissima  quiete 
tutti  i  viventi,  non  apparisse  opera  alcuna  umana; 
non  muggito  di  buoi  ne’  prati ,  non  belar  di  agnel- 
le  nelle  pendici  de’  monti  ,  non  strepito  di  fiere 
per  le  foreste,  non  canto  di  uccelli  per  1’  aria  , 
non  ronzio  d’api  e  volteggiare  di  farfalle;  niun  mo¬ 
vimento  in  somma ,  niun  suono ,  quelli  eccettua¬ 
ti  delle  acque  ,  del  vento  e  delle  tempeste  .  .  . 
quale  desolante  solitudine  non  offrirebbe  allora 
l’Universo  !...  Ben  si  avvisava  il  Vate  Ferrarese 
cantando  la  bellezza  del  Creato  : 

c  Della  mente  di  Dio  candida  figlia, 

«  Prima  d’amor  germana,  e  di  Natura 
<r  Amabile  compagna  e  meraviglia; 
a  Madre  de’dolci  affetti,  e  dolce  cura 
«  Dell’uom  che  varca,  pellegrino  errante , 
«  Questa  valle  d’esilio  e  di  sciagura», 

I.  Certain. 

NOTIZIA  DI  ALCUNI  SCAVI  SUL  TIFATA 
(  Contin.,  vedi  il  num.  prec.  pag.  252  ). 

Il  tempio  di  Diana  Tifatina,  corse  la  sorte  co¬ 
mune.  Dove. maestoso  leva  altera  la  fronte  1’  aspro 
Tifata,  fuvvi  tempo  in  che  il  suolo  non  allevava 
piante  schiave  dell’arte,  ma  annose  elei,  che  dal- 
l’abbondanza  loro  sortirongli  il  nome;  non  altro 
Tifata  volendo  dire  ,  nell’osco  linguaggio,  se  non 
che  monte  di  elei .  Sui  fianchi  della  catena  prin- 
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cipale  si  estolle  un  monte  di  second’  ordine,  in¬ 
torno  al  quale  siede  ora  il  villaggio  di  S*  Ange¬ 
lo  in  Formis  ,  e  dove  si  ergeva  un  di  il  tempio 
sacro  alla  diva. 

Se  i  Frigi  avessero  introdotto  il  culto  di  que¬ 
sta  Diana  ,  come  vuoisi  dedurre  da  Silio  Italico 
(  Punic.  XIII.  v.  115),  o  che  Oreste  liberatosi 
dalle  furie  che  il  concitavano  ,  avesse  dalla  Tau- 
ride  involato  il  simulacro  e  recatolo  presso  Ca¬ 
pila,  come  è  scritto  da  Cicerone,  (De  Natura 
Deorum  —  lib  ult.  )  non  saprebbesi  con  certezza 
asserire. 

Giova  soltanto  por  mente  che  antico  e  nobilis¬ 
simo  è  da  tenere  questo  culto  in  fra  gli  errori 
che  deturparono  l’umana  ragione. 

Poniam  mente  per  poco  alla  forma  simbolica 
delle  favole ,  ed  alle  loro  enigmatiche  allegorie  , 
e  tengbiamole  siccome  immagini  più  o  meno  fe¬ 
deli  del  vero,  e  dello  stato  de’popoli  che  le  fog¬ 
giarono. 

La  natura,  o  Phisis ,  da  molti  antichi  reputata 
increata  ,  fu  adorata  sotto  nomi  diversi ,  ed  iden¬ 
tificata  nella  stessa  Diana  ;  onde  quella  che  in 
Efeso  ebbe  sì  lungo  grido,  coi  suoi  tanti  simboli 
altro  non  figurava,  se  non  che  la  Natura  con  le 
sue  produzioni.  Così  il  Visconti,  nell’ illustrare  un 
simulacro  della  Diana  Efesina ,  afferma  che  i  gen¬ 
tili  la  venerarono  siccome  immagine  mistica  della 
natura;  e  lo  stesso  S.  Girolamo,  nei  suoi  commen¬ 
ti  all’Epistola  di  S.  Paolo  agli  Efesii,  scrive  che 
quei  di  Efeso  adoravano  Diana  multimammia , 
affinchè  con  quella  effigie  ancora  mentissero  esser 
lei  la  nutrice  di  tutte  le  bestie  ,  e  di  tutti  i  vi¬ 
venti.  E  quel  numero  straordinario  di  poppe,  me¬ 
glio  che  16,  son  pure  simbolo  della  immensa  fe¬ 
condità  della  natura. 

Iniziati  non  siamo  ai  misteri  della  Greca  Diana, 
ma  stando  alle  parole  dell’ orefice  Demetrio,  op¬ 
pugnatore  dell’  evangeliche  dottrine  di  S.  Paolo, 
non  solo  l’Asia,  ma  l’universo  intero  adorava  la 
gran  Diana  Efesina;  ed  è  ciò  registrato  negli  atti 
degli  Apostoli.  Quindi  nulla  di  più  probabile  che 
in  quella  del  Tifata  si  venerasse  lo  stesso  princi¬ 
pio  ,  e  che  accumulati  vi  fossero  gli  attributi  ac¬ 
cordati  alla  Dea  di  Efeso. 

Questo  culto  della  Dea  Natura  asiatica,  ravvi¬ 
sò  il  Raoul  Rochette  in  Capila  antica,  traendo¬ 
ne  argomento  dai  monumenti  (  Fouilles  de  Ca- 
pue  p.  29  e  66  ).  E  coi  fatti,  adorandosi  dai  Ca¬ 
puani  Diana  sul  Tifata  ,  Cibele  o  Rea  la  gran 
Madre  nelle  sottostanti  pianure  ove  ergesi  al  pre¬ 
sente  la  Chiesa  di  S.  Lazzaro,  e  Cerere  madre  di 
tutte  le  piante,  degli  animali,  e  nutrice  del  gene¬ 
re  umano  in  quel  sito  che  ora  dicesi  Casa  Cella 
(corruzione  di  Cerere),  manifestasi  a  chiare  note 
che  la  Natura  con  le  sue  produzioni  era  da’  Ca¬ 
puani  adorata  sotto  questi  diversi  nomi,  e  n’avean 
ben  donde,  essendo  la  ubertosa  Campania,  ricca 
di  tutti  i  doni  di  natura. 

È  inutile  ricordare  che  Diana  fu  nel  culto  Asia¬ 
tico  identificata  con  Cibele;  e  questa,  confusa  spesso 
con  Cerere  (1),  la  quale  par  che  altro  non  fosse 
se  non  che  l’Iside  Egiziana,  madre  di  tutte  le  cose; 
adorata  anche  in  Capua  ,  come  rilevasi  da  iscri¬ 
zione  ,  oggi  nel  Reai  Museo.  Nè  vuoisi  tacere 
che  una  epigrafe  Capuana  ricorda  una  Sacerdo¬ 
tessa  Blosia,  che  s’appartenne  contemporaneamen¬ 
te  ai  due  Tempii  di  Diana  Tifatina  e  di  Cere- 

(1)  V.  Niccolini  Lez.  di  Mii.  Firenze,  1866  p,  337, 


re  (2)  posti  a  breve  distanza  l’uno  dall’altro,  come 
desumesi  dai  loro  avanzi. 

Le  prime  genti  innanzi  che  si  volgessero  all’a¬ 
gricoltura,  si  furono  date  alla  caccia,  e  le  sagre 
carte  istesse,  chiamano  cacciatore  robusto  il  fe¬ 
roce  Nembrotte.  Quindi  nell’obbliare  il  vero  Iddio, 
la  prima  divinità  a  cui  volsero  la  travolta  lor 
fede  ,  si  fu  quella  che  avea  a  diletto  di  purgare  la 
terra  dalle  belve,  e  correre  le  selve  ed  i  monti: 
onde  il  culto  di  Diana,  quale  che  fosse  il  nome 
che  gli  uomini  a  mano  a  mano  avesser  dato  alla 
Dea,  vuoisi  tenere  per  antichissimo  e  primitivo. 

Per  quali  successivi  cambiamenti  l’antico  tem¬ 
pio  fosse  passato  alla  presente  condizione  di  cose, 
non  saprei  in  verun  modo  esporre;  non  essendovi 
insino  ad  ora  documenti  tali  ,  che  potessero  gui¬ 
dare  in  siffatta  investigazione. 

La  epigrafe  metrica  da  me  rinvenuta  getta 
gran  raggio  di  luce  sulle  sorti  di  un  tempio  sì 
celebrato,  dandogli  certa  esistenza  sino  al  quarto 
secolo.  E  se  dalle  congetture  possiamo  spingerci 
sino  a  probabile  vero,  pare  che  il  culto  di  Diana 
sia  stato  in  vita  sino  al  VI.  e  VII.  secolo.  Impercioc¬ 
ché  trovasi  scritto  che  S.  Gregorio  Papa  dal  590 
al  604  operò  molto  a  combattere  l’idolatria  nella 
Campania  ,  e  che  S.  Decoroso  in  sul  finire  del  VII. 
secolo  riusci  ad  estirparne  gli  avanzi  (3).  E  per¬ 
chè  antica  e  radicata  era  la  venerazione  per  Diana, 
è  da  supporre  che  ultima  sia  stata  a  sparire. 

Taluni  storici  assicurano  ,  che  se  riuscì  abbat¬ 
tere  in  Capua  il  culto  della  faretrata  Dea  ,  non 
così  di  leggieri  si  potette  togliere  dalle  labbra 
dei  Capuani  quel  nome  idolatrato.  Per  tal  modo 
l’odierno  villaggio  di  S.  Angelo  in  Formis  fu  lun¬ 
gamente  denotato  con  l’ aggiunto  Ad  ArcumDia- 
nae ,  e  fatto  teatro  di  sollazzi,  come  in  tempi  re¬ 
moti  facevasi.  I  quali  traviamenti  pare  che  aves¬ 
sero  sospinto  1’  antecessore  di  Sicone  Vescovo  di 
Capua,  a  donare  il  sito  dell’  antico  tempio  ai  Mo¬ 
naci  Cassinosi  ,  in  un  con  la  Chiesa  elevatavi 
dai  Longobardi  in  onore  di  S.  Michele  (4).  Ed 
fessamente  al  presente  veggonsi  numerose  im¬ 
magini  della  Dea,  poste  in  opera  su  vari  edi¬ 
lìzi  dell’  odierna  Capua. 

La  più  bella  sta  sull’ una  delle  facce  del  Cam¬ 
panile  del  Duomo:  e  nel  soccorpo  di  detta  Chiesa 
istessa,  havvi  un  magnifico  basso  rilievo  ,  il  quale 
pare  che  reppreseiUi  il  cignale,  maggior  dei  tori, 
dalla  irata  Dea  inviato  a  disertare  i  campi  di 
Calidone,  Quando  Eneo 

ci  Solo  a  Diana 
«  Freddo  rimase  l’obliato  altare 

Ovidio. 

La  stessa  divinità,  in  forme  assai  maggiori,  ve- 
desi  sullo  zoccolo  del  palazzo  Pretoriale;  tacendo 
delle  monete  dell’antica  Capua,  che  da  quando  a 
quando  vengon  di  sotterra  a  rammentare  la  ve¬ 
nerazione  in  che  gli  antichi  abitatori  di  questa 
regione  ebbero  la  figliuola  di  Latona  e  di  Giove. 

Nelle  dotte  opere  del  Daniele  (5)  e  del  Fried- 
laender  (6)  si  possono  curiosare  monete  Capua¬ 
ne  con  Diana  diversamenta  effigiata. 

(2)  V.  Rinaldi  Memorie  Storiche  p.  1 49. 

(3)  Monaco  —  Santuario  Capuano  p.  22.  e  68. 

(4)  Vedi  Luigi  Tosti  —  Storia  della  Badia  di  Monte  Cas¬ 
sino,  p.  142,  216  ,  329. 

(5)  Monete  antiche  di  Capua, 

(6)  Die  Oskischen  Munzen. 
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Recatomi  a  Monte  Cassino ,  scrutai  avidamente  | 
per  entro  le  croniche  di  quell’ordine  Religioso ,  | 
che  per  opera  di  Riccardo  I.  il  Normanno  Prin¬ 
cipe  di  Capua  ritornava  al  possesso  del  suolo  oc¬ 
cupato  del  Tempio  di  Diana.  1 

Esiste  tuttora  nel  celebrato  archivio  di  quel  Ce¬ 


nobio  ,  il  documento  della  permuta  instituita  da 
Riccardo  il  Normanno  con  Ildebrando  Arcivescovo 
di  Capua,  per  restituire  ai  Monaci  di  S.  Benedet¬ 
to  la  presente  Chiesa  di  S.  Angelo.  L’egregio  Padre 
Tosti i  a  pag.  400  del  voi.  I.  della  storia  della  Badia, 
ha  riprodotto  questo  solo  documento,  che  poteva  in- 


// 


(  Permuta  di  S-  Angelo  in  Formis  con  S.  Giovanni  di  Landepoldo  — Disegno  tratto  dal  Registro 

esistente  nell’Archivio  Cassinese  ). 


teressare  la  sua  narrazione,  ritraendolo  da  volumi¬ 
noso  libro  in  pergamena  dal  titolo  Reyi&trum  S.  An¬ 
geli  ad  Forma ,  che  a  quanto  ricordo ,  tra  le  più 
antiche  date,  porta  in  principio  quella  del  1097. 
Util  cosa  sarebbe  veder  pubblicato  per  intero  questo 
Registro  ,  essendovi  tante  e  siffatte  rappresenta¬ 
zioni  di  costumi  con  disegni  effigiati ,  che  gran¬ 
dissimo  giovamento  farebbero  alla  storia  di  quei 
tempi. 

lo  mi  auguro,  che  qualche  solerte  ingegno  re¬ 
chi  in  uno  le  notizie  del  Tempio  di  Diana,  delle 


sue  acque,  terme,  collegio  dei  balneari  ,  Pago,  ec. 
e  delle  varie  concessioni  che  si  ebbe  dalla  grati¬ 
tudine  di  Siila,  e  dalla  magnifìceuza  di  Augusto  e 
di  Vespasiano  ;  e  tutto  ciò  coordinando  le  tradi¬ 
zioni  storiche  coi  presenti  avanzi  e  monumen¬ 
ti  (l).  (  continua  )  Cap.  Giuseppe  Novr. 

(1)  L’erudito  ed  infaticabile  Sacerdote  Gabriele  Jan- 
nelli,  nel  pubblicare  che  farà  la  sua  Storia  di  Capua ,  po¬ 
trà  porgere  a  questo  riguardo  ,  inediti  e  preziosi  docu¬ 
menti. 


POETI  CNNTEMPORANEI. 

Giacomo  Leopardi  (1). 

Ecco  un  poeta,  il  quale,  sortito  da  natura  in¬ 
gegno  profondo,  animo  grande  ed  affetti  generosi, 
si  tenne  come  solitario  ed  in  disparte  del  suo  se- 

(1)  Ci  rimane  ancora  qualche  lavoro  letterario  del  non 
mai  abbastanza  rimpianto  Pietro  Paolo  Parzanese.  Serban¬ 
do  come  tesoro  qnesti  ultimi  suoi  scritti  destinati  per  le 
pagine  del  Poliorama  ,  pubblichiamo  per  ora  due  artico¬ 
li  che  egli  dettava  su  Giacomo  Leopardi  ,  del  quale  offria¬ 
mo  pure  l’effigie,  quale  fu  tratta  dalla  maschera  in  ges¬ 
so  fatta  sul  cadavere  di  quell’  illustre.  F.  C. 


colo;  non  perchè  abborrisse  gli  uomini  ,  ma  per¬ 
chè  vedeva  guasto  il  costume  ,  gli  animi  infe- 
m ini  tu  Quindi  quella  sdegosa  malinconia  ,  e  le 
subite  ire  che  lampeggiano  ne’  suoi  versi  non 
iscompagnate  da  pietà  grandissima  verso  gli  uo¬ 
mini  infelici,  e  da  non  infinta  carità  della  patria 
sua.  Infinti  negli  anni  giovanili,  quando  per  senno 
e  per  dottrina  già  maturo  parve  miracolo  d’  in¬ 
gegno,  l’Italia  si  veniva  lentamente  rialzando  dalla 
miseria  e  dalla  vergogna  delle  straniere  invasioni, 
che  larghe  promettitrici  d’illusorii  immegliamenti  , 
avevano  poi ,  secondo  lor  costume,  rovinatole  no¬ 
stre  sorti.  Nè  poteva  vedere,  senza  sentirsi  una  forte 
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stretta  al  cuore , 
la  gravità  e  la 
schiettezza  del  no¬ 
stro  antico  vivere 
civile  e  domesti¬ 
co  essersi  imba¬ 
stardita  per  il  lun¬ 
go  trattare  con 
soldati  francesi  , 
gente  mutabile  e 
leggiera ,  ed  il  no¬ 
stro  ingegno  per¬ 
dersi  e  sciuparsi 
dietro  futili  studii 
indegni  del  nome 
e  dell’  animo  Ita¬ 
liano.  Niuno  più  di 
Leopardi ,  aveva 
compresa  questa 
verità:  chè  se ,  do¬ 
po  essersi  sottrat¬ 
to  il  nostro  paese 
dalla  dominazione 
spagnola  e  di  al¬ 
tri,  si  fosse  lascia¬ 
to  fare  a’  Principi 
e  non  fosse  soprav¬ 
venuta  la  sciagu¬ 
rata  rivoluzione  di 
Francia  ,  le  nostre 
condizioni  politi¬ 
che  ,  letterarie ,  e 
civili  sarebbero  ve¬ 
nute  fiorendo  di 
giornoingiorno;nè  avremmo  patito  domestiche  sven¬ 
ture  ed  oltraggi  stranieri.  Per  lo  che  malamente 
giudicano  di  lui  quegli  uomini  avventati ,  che  il 
vorrebbero  come  uno  degli  antesignani  delle  mo¬ 
derne  cospirazioni  ,  ed  amatore  di  politiche  no¬ 
vità.  Quel  gentilissimo  e  costumato  giovine  edu¬ 
cato  a  forti  e  civili  studi ,  nella  solitudine  del¬ 
la  domestica  stanza,  aveva  mente  e  cuore  di  tanta 
altezza,  da  non  potere  nè  volere  entrare  in  se¬ 
grete  congreghe  ,  dove  P  amor  di  patria  si  men¬ 
te  e  si  muta  in  feroce  e  selvaggia  passione.  E 
però  ,  com’  egli  scrive  in  una  delle  sue  lettere  ; 
alla  notizia  della  rivoluzione  Francese  del  mille- 
ottocentotrenta  fu  preso  di  grande  paura  ,  e  di¬ 
sperò  quasi  del  buon’avvenire  della  civiltà  e  delle 
lettere.  Imperocché  ammaestrato  dalla  filosofia  e 
dalla  esperienza,  comprendeva,  che  dalle  subite  ri¬ 
volture  de’popoli  si  derivano  molti  e  certissimi  dan¬ 
ni;  e  che  le  politiche  condizioni  degli  stati  non  pos¬ 
sono  d’altronde  aspettarsi  miglioramenti  che  dalla 
lentaopera  della  civiltà  crescente,  e  dalle  pubbliche 
e  private  virtù.  E  questi  solenni  veri,  che  gli  sta¬ 
vano  come  radicati  nell’animo,  lampeggiano  nelle 
sue  mirabili  canzoni,  e  negli  altri  suoi  versi,  pa¬ 
ragonabili  in  quanto  a  carità  di  patria  ed  a  su¬ 
blimità  di  concetto,  solamente  con  le  due  famose 
canzoni  politiche  del  Petrarca.  Quindi  è,  che  non 
vi  trovi  impeti  di  rabbia  compressa,  imprecazioni 
di  odio  feroce  ,  sete  di  scompiglio  e  di  sangue  ; 
in  somma  nessuna  di  quelle  passioni  che  nelle 
canzoni  politiche  tedesche,  ed  in  alcune  italiane 
ribollono  terribili  e  tempestose.  Egli  sarebbe  stato 
un  Tirteo,  se  avesse  dovuto  accompagnare  i  suoi 
concittadini  in  una  guerra  nobile  e  leale  contro 
chi  ci  avesse  veramente  calpestati  ed  insultati  ; 
ma  scio  pensando  che  pel  conquisto  di  certe  false  e 


fallaci  libertà  fab’ 
bricate  sullo  stam¬ 
po  di  quelle  di 
Francia  ,  avesse 
potuto  spargersi 
nelle  guerre  civili 
una  sola  gocciola 
di  sangue  ,  gli  sa¬ 
rebbero  venuti  i 
brividi  di  morte.  E 
questo  a  me  pare , 
che  sia  verace  a- 
mor  di  patria, qua¬ 
le  alliguò  ne’gran- 
di  animi  di  pochis¬ 
simi  degli  antichi 
Greci  e  Latini  ;  e 
quale  fu  raramen¬ 
te  veduto  ancora 
in  quei  ferrei  no¬ 
stri  avi  de’  tempi 
di  mezzo  ,  uomini 
troppo  fieri  per  gl’ 
inevitabili  odi  di 
parte  ,  e  che  spes¬ 
se  volte  ebbero 
macchiata  la  loro 
gloria  col  sangue. 
Il  tremendo  Ali¬ 
ghieri,  che  impre¬ 
ca  in  cielo  e  nel¬ 
l’inferno,  che  arit¬ 
ta  a  due  mani  l’in¬ 
famia  sul  capo  de’ 
suoi  nemici  ,  che  mostra  le  piaghe  larghissime 
che  rodevano  il  petto  della  sua  Firenze  ,  che 
avrebbe  veduto  volontieri  un  Capo  Ghibellino , 
fosse  pure  uno  straniero,  ficcare  gli  sproni  nel  ven¬ 
tre  d’ Italia  ,  purché  ne  fosse  venuta  la  rovina 
dell’  altra  fazione  ;  ecco  la  immagine  viva  ed  in¬ 
carnata  di  questi  austeri ,  nati  e  vissuti  nel  tu¬ 
multo  delle  civili  discordie.  E  come  il  loro  cuo¬ 
re  non  avesse  colto  nel  segno  nell’  amare  sì  fe¬ 
rocemente  la  patria,  lo  han  mostrato  i  tempi  che 
vennero  dopo  ;  in  cui  fu  veduta  questa  lor  cara 
patria  lacerata  e  discorda  correre  ad  inevitabile  ro¬ 
vina.  Alle  quali  cose  tutte  riguardando  il  Leopardi, 
ed  avendo  1’  animo  da  natura  e  dagli  studi  tem¬ 
perato  a  nobile  e  generosa  malinconia  ,  mostrò 
ne’ suoi  versi,  che  sapeva  sdegnarsi,  ma  contro  i 
vizi  che  ci  han  fatti  sì  fiacchi  e  corrotti;  che  vo¬ 
leva  la  gloria  della  patria  sua,  ma  incontaminata 
di  sozzure  e  di  delitti  ;  che  desiderava  vedere  i 
contemporanei  ed  i  nipoti  migliorare,  ma  imitan¬ 
do  le  alte  virtù  de’ loro  maggiori,  schivando  ogni 
forestiera  imitazione.  Nè  questi  affetti  nascevano 
dacché  fosse  egli  timoroso  o  codardo  :  ed  avesse 
paura  che  non  glie  ne  venisse  alcun  danno,  ove 
per  poco  si  fosse  corso  alle  armi.  E  di  che  po¬ 
teva  temere  questo  grande  infelice ,  che  guardai 
va  lavila  come  ad  un  riposo?  E  forse  non  predi¬ 
cava,  esser  onorato  e  benedetto  il  sangue  per  giu¬ 
sta  e  santa  causa  versato  nella  difesa  delle  patria 
mura?  E  quel  suo  gagliardo  animo  ed  impavido 
non’  1’  avrebbe  (se  gli  fosse  stata  meno  fiacca  ed 
inferma  la  persona  )  condotto  a  morire  gloriosa- 
mente  per  la  terra  natia?  Non  è  anima  generosa 
che  non  si  commuova  e  non  si  accenda  a  questi 
versi  con  cui  il  Recanatese  parla  alla  patria  sua 
dalle  passate  rivoluzioni  e  dalla  rapina  straniera. 


X  \\  * 


(  Giacomo  Leopardi  ) 
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atta  misera  e  dolente: 

Chi  ti  discinse  il  brando? 

Chi  ti  tradì?  Qual  arte  o  qual  fatica 
O  qual  tanta  possanza 

Valse  a  spogliarti  il  manto  e  l’aurea  benda? 

Come  cadesti ,  o  quando 

Da  tanta  altezza  in  cosi  basso  loco? 

Nessun  pugna  per  te?  non  ti  difende 
Nessun  de’tuoi  ?  L’armi,  qua  l’armi:  io  solo 
Combatterò,  procomberò  sol’ io. 

Dammi,  o  ciel,  che  fia  foco 
Agl’Italici  petti  il  sangue  mio! 

Nè  può  mettersi  in  dubbio  ,  che  queste  parole 
non  ad  altro  si  riferiscano,  che  alla  schiavitù  ed 
alla  miseria  ,  che  gl’italiani  con  tanto  sangue  e 
con  tanti  pericoli  si  ebbero  comperata  da’soldati 
della  rivoluzion  d’Oltremonti.  Infatti  nella  Canzone 
sul  monumento  di  Dante ,  dice  di  volersi  tacere  di 
tutte  le  altre  sciagure, 

Ma  non  la  più  recente  e  la  più  fera, 

Per  cui  presso  alle  soglie 
Vide  la  patria  tua  l’ultima  sera. 

E  tostamente  con  isplendidissimo  canto  soggiun¬ 
ge;  e  le  parole  gli  sgorgano  dal  cuore 

Beato  te  che  il  fato 
A  viver  non  dannò  fra  tanto  orrore; 

Che  non  vedesti  in  braccio 
L’itala  moglie  a  barbaro  soldato; 

Non  predar,  non  guastar  cittadi  e  colli 
L’asta  nemica  e  il  peregrin  furore; 

Non  degl'itali  ingegni 
Tratte  l’opre  divine  a  miseranda 
Scliiavitude  oltre  l’alpe,  e  non  da’folti 
Carri  impedita  la  dolente  via; 

Non  gli  aspri  cenni  ed  i  superbi  regni  ; 

Non  udisti  gli  oltraggi  e  la  nefanda 
Voce  di  libertà  che  ne  schernia 
Tra  il  suon  delle  catene  e  de’flagelli. 

Chi  non  si  duol  ?  che  non  soffrimmo?  intanto 
Che  lasciaron  que’felli? 

Qual  tempio,  quale  altare  o  qual  misfatto? 

Ma  quel  che  più  gli  rodeva  il  petto,  e  gli  turbava 
l’anima,  era  il  pensiero  che  braccia  e  spade  italia¬ 
ne  servissero  qua  e  là  all’ambizione  di  un  super¬ 
bo  capitano  straniero,-  mentre  la  patria  loro  se  ne 
giaceva  inonorata,  ed  i  principi  italiani  andavano 
esuli  e  raminghi. 

Qui  l’ira  al  cor,  qui  la  pietade  abbonda: 
Pugnò,  cadde  gran  parte  anche  di  noi: 

Ma  per  la  moribonda 
Italia  no; 

E  questa  corda  aveva  già  toccata  nell’  altra  sua 
canzone  alV Italia:  e  la  pietà,  lo  sdegno,  la  ver¬ 
gogna  dovettero  agitargli  ed  infiammargli  poten¬ 
temente  il  petto,  quando  cantava: 

Dove  sono  i  tuoi  figli  ?  odo  suon  di  armi 
E  di  carri  e  di  voci  e  di  timballi: 

In  estranie  contrade 
Pugnano  i  tuoi  figliuoli. 

Attendi,  Italia,  attendi.  Io  veggo  o  parmi, 

Un  fluttuar  di  fanti  e  di  cavalli, 


E  fumo  e  polvere,  e  luccicar  di  spade 
Come  tra  nebbie  lampi  : 

Nè  ti  conforti?  e  i  tremebondi  lumi 
Piegar  non  soffri  al  dubitoso  evento? 

A  che  pugna  in  que’campi 

L’itala  gioventude?  0  numi,  o  numi: 

Pugnan  per  altra  terra  itali  acciari! 

Oh  misero  colui  che  in  guerra  è  spento, 

Non  per  li  patrii  lidi  e  per  la  pia 
Consorte  e  i  figli  cari, 

Ma  da  nemici  altrui, 

Per  altra  gente,  e  non  può  dir  morendo  : 
Alma  terra  natia 

La  vita  che  mi  desti  ecco  ti  rendo. 

Ecco  quale  e  quanto  fu  P  amor  patrio  di  Leo¬ 
pardi.  Le  canzoni  all’  Italia,  sopra  il  monumento 
di  Dante,  ad  Angelo  Mai,  per  le  nozze  di  sua  so¬ 
rella  Paolina ,  e  quella  ad  un  vincitor  del  pallo¬ 
re;  come  pure  i  Paralipomeni,  ed  i  versi  a  Gino 
Capponi,  sono  durature  testimonianze,  che  i  desi¬ 
deri,  le  speranze  i  voti  di  lui  erano  la  pace  nu¬ 
trice  delle  arti  ,  il  rifiorire  delle  antiche  virtù  , 
l’imitazione  de’ gloriosi  esempi  degli  avi  nostri, 
l’odio  alle  futili  mode  ed  ai  leggieri  studi  di  quei 
della  Senna,  il  disprezzo  de’materiali  piaceri  che 
l’anima  ed  il  corpo  del  pari  infiacchiscono.  Peroc¬ 
ché  da  tutte  queste  cose  Egli  sperava,  che  ne  sa¬ 
rebbe  venuta  senz’altro  gloria,  potenza,  e  pro¬ 
sperità  alla  patria  sua,  che  fu  pur  così  gloriosa, 
quando  noi  fummo  più  virtuosi  c  schietti. 

Laonde  vanno  assai  errati  coloro,  che  Leopar¬ 
di  vorrebbero  mettere  in  cima  a  quella  genera¬ 
zione  di  volgari  ed  infami  cospiratori ,  che  pen¬ 
sano  (o  mostrano  di  pensare)  di  potersi  procurare 
la  maggior  prosperità  e  grandezza  di  un  popolo 
per  mezzo  di  congiure  e  di  sollevazioni.  Quella 
grande  anima  vedeva  il  mondo  con  tutto  altr’  oc¬ 
chio  da  quello  con  cui  lo  mirano  taluni  audaci  ed 
avventati  spiriti ,  che  per  manco  di  studi  e  di  espe¬ 
rienza,  e  per  lo  più  per  malvagità  se  stessi  e  gli 
altri  trabboccano  a  rovina.  Che  anzi  ne’  Para¬ 
lipomeni  ,  parlando  ,  sotto  nome  di  altri  ,  di  se 
stesso,  dichiara  apertamente  di  non  aver  volu¬ 
to  saperne  mai  ,  nè  di  congiure  nè  di  altre  sif¬ 
fatte  trame  ;  donde  glie  ne  venne  voce  di  poco 
animoso  cittadino.  Vivendo  occulto  a  tutto  suo 
potere , 

Ed  a  congiure  sceniche  invitato 
Chiusi  sempre  gli  orecchi  avea  di  poi, 

Onde  cattivo  cittadin  chiamato 
Era  talor  da’fuggitìvi  eroi; 

Ed  ei  tranquillo  in  sua  virtù,  la  poco 
Saggia  natura  altrui  prendeva  in  gioco  ; 

se  non  che  veramente  non  egli  prendeva  in  gioco 
l’avventataggine  altrui,  ma  ne  piangeva  e  freme¬ 
va  generosamente. 

( Continua )  P.  P.  Parzanese. 


La  seguente  iscrizione  veniva  dettata  dal  chia¬ 
rissimo  Signor  Marchese  d’  Andrea  in  occasione 
della  perdila  ,  che  lanto  giustamente  rimpiangia¬ 
mo,  del  sommo  INicolini  ,  il  quale  nel  12  Dicem¬ 
bre  del  1S56  una  dotta  memoria  leggeva  nella 
Società  Reale  Borbonica,  Accademia  delle  scien¬ 
ze  ,  prendendo  ad  argomento  la  Vita  delP  illu- 
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sire  Marchese  Giovanni  d’  Andrea.  Di  questo  la- 1  mo  *  ci  proponiamo  di  offrire  ai  lettori  taluni  più 
voro  che  fu  uno  degli  ultimi  di  quel  grand’  uo-  |  importanti  squarci. 

QVESTA  TOMBA 

IL  CADYCO  E  IL  MORTALE  ALBERGA 

DI 

NICCOLO’  NI  COLINI 
IL  QVALE 

RIPORTO’  VITTORIA  D’ INGIVRIE  VMANE 
PER  VIRTV’  DEGNA  DI  VN  SECOLO  MIGLIORE 
ORATORE  ECCELLENTE 
EBBE  FAMA 

DI  SINCERA  ONESTA’  DI  COSPICVA  DOTTRINA 
NELL’  AWOCHERIA  E  NELLA  CATTEDRA 
COSTANTE  NELLA  FATICA 
GIUNSE  LIETO  ALL’  VLTIMA  VECCHIEZZA 
E  RISTORATORE  FELICISSIMO  DELLE  SCIENZE  PENALI 
LA  DIGNITÀ’  DI  PRINCIPE  DE’  TOGATI 
PIV’  SPLENDIDA  TRASMISE  AI  POSTERI 
E  PIV’  DIFFICILE  A  COGLIERVI  APPLAVSI 
ILLVSTRO’  LO  APRVZZO 

NASCENDOVI  IL  XXX.  DI  SETTEMBRE  DELL’  ANNO  MDCCLXXIL 
E  CEDENDO  ALLA  NATVRA  IN  NAPOLI 
IL  IV.  DI  MARZO  DELL’  ANNO  MDCCCLVII. 

SPARSE  DI  LVTTO  L’ ITALIA 
0  VOI  CHE  AVIDI  DI  GLORIA 
LA  VAGHEGGIATE  NON  BREVE  NON  VANA 
EMVL  ATELO 

E  ALLA  VASTITA’  DELL’  INGEGNO  ALLA  PVREZZA  DELL’  ANIMO 
ATTBIBVIRETE  NON  ARROGANTI  IL  PREMIO  DEGLI  ONORI 
E  DA  IGNOMINIA  NE  FARETE  ILLESA  LA  MEMORIA 

L’  OPERA  TVA  ESTREMA 
LO  ELOGIO  DI  MIO  PADRE 
L’  ESTREMO  ARGOMENTO 
DI  GRATITVDINE  MIA 
VN  ELOGIO  DE’  MERITI  TVOI 
E  VERISSIMO 


A  DOMENICO  ANZELMI 

Scrittore  e  retore  di  maschi  polsi  9 
egregio  di  animo  e  di  affetti. 

CARME 

Di  nuova  pene  mi  convien  far  versi. 

Dante. 

Là  nell’  immensa  solitudin  ,  dove 
11  folgore  si  crea  ;  dove  oltre  il  sole 
S’ incolora  l’eterna  aura  di  Dio  , 

Rutilante  e  sanguigno  agita  il  brando 
L1  angel  dell’  ira  ;  e  nè  gli  azzurri  fiotti 
Di  tue  limpide  spume ,  o  patria  mia  , 

Nè  l’ arco  delle  tue  rive  odorate  , 

Nè  il  turchino  tuo  ciel ,  che  quasi  in  dolce 
Di  amante  amplesso  ,  sovra  te  s’inarca , 

E  non  1’  are  invocate  ombra  a  te  sono. 

Ecco  leva  il  ruggito  immane  belva , 

Cui  del  Gange  fur  culla  i  seni  ondosi, 

Che  di  un  mare  di  luce  il  sole  ammanta. 

Ahi  della  cetra  mia  stridon  le  corde 
In  un  funebre  suon  :  dirò  che  vidi  ? 

Ah  pria  che  il  narri  ,  io  benedico  Iddio 
Che  la  creta  svegliar  volle  al  dolore, 

Che  P  amore  legò  colla  sventura 


In  un  talamo  istesso  ;  e  se  virtnde 
Sventura  è  in  terra  ,  ed  è  trionfo  in  cielo 
Benedico  la  man  che  ci  ha  percosso. 
Eredità  di  gran  dolori ,  o  Croce  , 

Io  ti  stringo  al  mio  petto ,  e  navigando 
Di  eternità  le  solitarie  sedi , 

Io  mi  unisco  ai  fratelli,  ai  miei  fratelli  ; 

E  se  è  pur  ver  che  si  ritempri  il  cuore 
Nella  bontà  della  sventura  ,  in  questo 
Calvario  della  vita  io  ben  mi  accorgo , 

Che  anco  il  calice  d’  Èva  utile  è  al  mondo. 
Percossi  si ,  non  maledetti....  oh  come 
In  tanta  vita  ,  in  tanta  luce  ,  mentre 
Coronati  di  rose  agitavamo 
I  nappi  della  gioia ,  che  come  questo 
Scheletro  spaventoso  ,  orrido  ,  bujo  , 

Sì  che  men  bujo  ne  saria  l’ inferno  , 

Al  convito  si  assise  ,  e  le  corone 
Attoscò  della  vita  e  i  nappi  infranse  ! 
Orrenda  solitudine  possiede 
La  città  fulminata  j  e  a  quando  a  quando 
Odi  la  sacra  squilla  ,  ed  Ei  che  Iddio 
Più  sul  Golgota  lu  ,  che  sull’  Orebbe  , 
Visitar  le  capanne  ime ,  e  le  soglie 
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De’ vedovi  palagi...,  orrenda  vista! 

Veggo  su  coltri  arabescate  ,  veggo 
Su  barelle  di  pioppo,  e  fin  sul  freddo 
Lastrico  delle  vie  morti  o  morenti  , 
Distorcersi  ,  ruggir  pari  a  piagate 
Belve  innocenti ,  irti  i  capelli  ,  e  i  labbri 
Quasi  in  pece  ritinti  ;  ed  ansio  il  petto 
Vomar  labide  schiume  ,  e  mansueti 
Baciar  la  Croce,  ed  invocar  la  morte. 

E  1’  urlo  ascolto  e  la  bestemmia  roca 
D’ impeciati  monatti  ,  e  il  cigolio 
Odo  dei  carri...  e  spensolar  da  quelli 
Le  dischiomate  teste...  e  in  alto  intanto 
Irne  in  grosse  volute  orrendo  fumo  , 

E  sibilar  tremendamente  1’  ossa  , 

E  crepitando  scintillar  le  carni 
In  un’onda  di  fiamme,  e  i  Cherubini 
Far  dell’  ali  raggianti  agli  occhi  un  velo. 
Solo  sorrider  spaventevolmente 
I  demoni  più  neri ,  ed  allungando 
I  ferrei  lincici,  risvegliar  le  fiamme 
Con  1’  alito  attoscato  ,  e  sul  combusto 
Carcame  orrendo  ,  dispiegando  intorno 
Le  crinaglie  dei  serpi ,  aprir  la  danza. 

Poveri  estinti  ;  ai  suburbani  colli 


Non  prece  pia  vi  seguirà  ,  non  lume 
Di  vigile  lucerna  ;  ebbro  il  becchino 
Di  una  man  voterà  1’  infame  tazza, 

Dell’  altra  a  voi  dischiuderà  le  fosse  , 

E  il  più  sozzo  abbajando  inno  d’ inferno  , 
Grandinerà  su  voi  1’  ultima  polve. 

E  tu  pur  madre  mia  ,  madre  amorosa, 

Santa  tenera  madre  ,  mansueta 

Vecchiarella  passasti .  ed  io  non  chiusi 

Le  tue  lente  pupille  ,  io  che  d’  appresso 
Alla  madre  di  Dio  ,  te  prima  amai. 

Oh  potessi  saper  dove  ti  han  tratto 
Pietosamente  quei  crudeli  ,  dove.... 

Oh  alraen  potessi  una  segreta  Croce 
Imporre  all’  ossa  tue  ,  pianger  sommesso 
Coi  venti  della  sera  al  tuo  sepolcro  l 
Pur  mi  sorride  una  speranza....  come 
L’  Infaticato  dell’  Arabia  figlio 
Nei  suoi  deserti  luminosi  corre  , 

Corre  ,  corre  a  poi  cade  ;  aneli’  io  fuggente 
Pellegrino  cadrò....  mi  rivedrai 
Tenerissima  madre  ,  e  come  ognora 
Nei  miei  sogni  ti  veggio  ,  un  dì  vedrotti 
Bella  dei  fiori  che  ti  diede  Iddio. 

(  continua  )  Felice  BisAzza 


IL  CAMBIAMENTO  DI  CASA 


Walter  Scott  dice  ,  e  dice  il  vero  ,  che  due  |  quante  volte  bisogna  passare  da  una  casa  all’  al- 
cambiamenti  di  casa  equivalgono  ad  un  mezzo  I  tra  perchè  l’  incendio  sia  completo.  L’Officio  del 
incendio  ;  il  calcolo  è  facile  a  farsi  p_er  sapere  j  Poliorama  e  del  Regno  descritto  ed  illustrato  va 


soggetto  quest’anno  a  nuÒVa- dr^smigtazioni^^^g^5^1*^^^  »  *numT31  ,  primo  piano  —  Pa¬ 
so  scende  dai  monti  al  piano.  Dal  4  Maggio  1837  I  lazzo  dei  Signori  del  Pozzo.  Pregate,  o lettori  che 
si  troverà  stabilito  nella  Strada  Trinità  degli  Spa-  |  il  calcolo  dello  Scozzese  scrittore  non  si  avveri. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Passini,  Strada  Fuori  Porta  Medina  a.  41. 
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i.  Ramo  eoa  fiori  di  grandezza  naturale.  —  2.  |  lappati  piccoli  bulbi  — »  4.  barbatella  tolta  ad  un 
Rizoma  al  quarto  della  grandezza  naturale.  —  3.  j  ramo  tagliato  per  metà. — 5.  Sviluppamelo  di  un 
Frammento  di  ramo,  alla  cui  ascella  si  sono  svi- 1  bulbicino.  «—  6.  Bulbicino  distaccato. 
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Nell’  anno  1850  il  Console  francese  a  Shang-hai 
inviava  in  Francia  la  specie  particolare  d’ igname 
rappresentata  dall1  annesso  disegno.  L1  enorme 
grossezza  delle  sue  radici  tuberose  ed  abbondan¬ 
ti  di  fecola,  eccitò  vivamente  la  curiosità  dei  na¬ 
turalisti  e  degli  agronomi  ;  e  il  Giardino  delle 
piante  di  Parigi  ,  la  Società  di  acclimatazione , 
quella  di  agricoltura,  ed  altri  Stabilimenti  di  di¬ 
versi  paesi  dell’  Europa,  ne’quali  giunse  la  cono¬ 
scenza  di  questi  novelli  tuberi,  incominciarono  una 
serie  di  sperienze  dirette  a  fissare  la  vera  impor¬ 
tanza  di  essi  rimpetto  a  noi.  Nel  Giardino  delle 
piante  se  ne  ottenne  rapida  riproduzione  e  molti¬ 
plicazione  ,  e  numerosi  saggi  ne  furono  inviati  a 
persone  intelligenti  in  diverse  provincie  di  diffe¬ 
rente  suolo  e  clima.  In  tal  modo  si  ottenne  di  poter 
ammirare  nell’  esposizione  universale  di  agricol¬ 
tura  ,  che  ebbe  luogo  nello  scorso  anno  1856  ai 
Campi  Elisi ,  una  magnifica  collezione  della  spe¬ 
cie  Cinese,  per  cura  di  un  Agronomo  dei  dintorni 
di  Versailles,  consistente  in  cento  venti  piante  in 
piena  vegetazione  ,  ed  in  numerosi  tuberi  ottenu¬ 
ti  in  diverse  raccolte,  non  che  in  isvariate  prepa¬ 
razioni  fatte  con  la  fecola  ricavata  dai  tuberi  me¬ 
desimi. 

Questa  pianta,  come  può  vedersi  nella  figura 
disegnata  dal  vero,  baio  stelo  sottile,  allungato, 
e  volubile  come  quello  del  vilucchio  comune  ;  ha 
botanica  affinità,  senza  alcun  dubbio,  con  la  fa¬ 
miglia  delle  Dioscoree ,  alla  quale  appartiene  ;  e 
nel  genere  particolare,  cui  si  riferisce,  si  di¬ 
stingue  benissimo  dalle  altre  specie  da  più  lungo 
tempo  conosciute  ,  come  la  Dioscoreae  Japoni- 
ca  ,  la  D.  altissima  (  dell’  Algeria)  ,  la  D .  alata 
(delle  Antille)  ec. 

Da  tempi  molto  remoti  si  sono  messi  a  profit¬ 
to  nell’  India  questi  tuberi.  Nelle  Antille  uno  di 
essi  giunge  a  pesare  tre  chilogrammi  ;  la  pianta 
si  coltiva  di  unita  alla  patata;  e  le  sue  radici  cot¬ 
te  sotto  la  cenere  formano  ,  a  quanto  si  dice  , 
il  nutrimento  precipuo  degl1  indigeni.  Nel  nord 
della  Cina  cresce  la  specie  particolare  di  cui  par¬ 
liamo  ,  e  fornisce  agli  abitanti  un  alimento  tenu¬ 
to  da  essi  nel  pregio  medesimo  in  cui  gli  Euro¬ 
pei  hanno  la  patata.  Secondo  l1  analisi  fattane  fi¬ 
nora  ,  i  principii  nutritivi  di  queste  radici  ,  ami¬ 
do  cioè  ,  materia^  mucilaginosa  ,  albumina  ec.  si 
valutano  a  venti  per  cento  del  peso  totale.  La 
polpa  del  tubero  è  bianca,  e  cruda,  almeno  nella 
specie  cinese,  ha  sapore  somigliante  a  quello  delle 
nocelle.  Cotta  in  diversi  modi,  il  suo  sapore  sem¬ 
bra  che,  a  condizioni  eguali,  abbia  sapore  più  de¬ 
licato  de1  pomi  di  terra,  meno  delizioso  di  quello 
della  patata  ;  cosicché  Pigname  par  che  sia  inter¬ 
mediaria  fra  le  due  specie  di  tuberi. 

Non  ancora  si  è  potuto  esaminare  sino  a  qual 
punto  la  pianta  in  discorso  possa  convenire  al  be¬ 
stiame;  certo  si  è  però  che  taluni  animali  dome¬ 
stici  si  cibano  con  avidità  de1  suoi  steli. 

L1  igname  si  conserva  facilmente  ;  nè  è  neces¬ 
sario  di  farne  la  raccolta  in  ogni  anno  all’ av¬ 
vicinarsi  dell’inverno,  potendo  restare  sotterra 
fino  a  tre  anni  forse,  a  simiglianza  del  topinam¬ 
bur.  I  rigori  della  stagione  ,  giusta  l1  esperienza 
lattane  al  giardino  delle  piante  di  Parigi,  non  gli 
nuoce  gran  fatto  ,  e  nel  1853  alcuni  tuberi  hanno 
quivi  resistito  ad  un  freddo  di  14  gradi  centigradi 
senza  soffrire  menomamente.  Raccolti  e  conservati 
ìd  terranei,  vi  rimangono  del  pari  senza  germinare. 
La  propagazione  dell’  igname  si  può  fare  a  via 


di  tuberi ,  di  barbatelle  e  di  bulbicelli  ,  ma  ò 
preferibile  il  primo  modo. 

L1  igname  Cinese  esige  niuna  o  ben  poca  col¬ 
tura  ;  vegeta  bene  in  ogni  specie  di  suolo  ,  ed 
in  tutte  le  esposizioni  :  basta  solo  che  il  terreno 
sia  mobile  e  non  offra  soverchia  resistenza  alle  ra¬ 
dici  che  debbono  penetrarlo,  piuttosto  umido  che 
secco  e  tenace,  e  sopratutto  deve  essere  profon, 
do  a  causa  del  grande  sviluppo  in  lunghezza  d- 
queste  radici.  Il  più  grande  inconveniente  forsei 
sotto  il  punto  di  veduta  agronomica,  sarebbe  il  do¬ 
ver  estrarre  talvolta  queste  radici  sino  alla  pro¬ 
fondità  di  un  metre  ! 

Si  è  ancora  annunciata  l’importazione  in  Fran¬ 
cia  di  un’altra  specie  d’ igname  proveniente  dal¬ 
la  Nnova  Zelanda,  e  già  coltivata  con  buon  suc¬ 
cesso  a  Calcutta. 

A  DOMENICO  ANZELMI 

Scrittore  e  retore  «li  «naselli  polsi  9 
egregio  «li  animo  e  di  affetti. 

(  Cont.  e  fine  ,  vedi  num.  prec-  pag.  263  ) 

Gioite  estinti  ;  se  di  croci  e  fiori 
Non  saran  belle  le  cavate  fosse. 

Vi  sarà  lampa  di  memoria  il  canto! 

Coturnato  Gaiatti  ,  oggi  è  finita 
La  tua  tragedia  ,  ed  i  tuoi  brevi  pianti 
Nel  riso  si  mutàr  che  non  scolora. 

0  pio  Saccano  ,  o  mio  maestro  e  duce  , 

Re  della  casta  intemerata  scuola  , 

Che  di  Odino  e  Velleda  i  sozzi  spreggia 
Insanguinati  spechi  ,  e  si  rinfiora 
Nell’  eterna  bellezza  ;  o  mio  Giovanni  , 

Ti  sia  lieve  la  terra  ,  e  il  vecchio  tronco  , 

Che  l’obbliata  tua  cenere  accoglie 
Per  te  si  ammanti  di  perenni  fiori  ! 

Monasta ,  o  spirto  pellegrin  ,  che  a  fonti 
Educasti  gentile  il  sobrio  stile  , 

Pien  dì  filosofia  la  lingua  e  il  petto  , 

Nella  iridata  veste  ,  in  che  ti  avvolgi, 

Lampeggia  un  riso  al  dolce  tuo  paese  , 

E  gli  amici  ricorda  ,  e  il  tuo  Riccardo  , 

Che  il  crine  avvolge  di  onorata  fronda  , 

E  a  cui  senza  di  te  grave  è  la  vita. 

Prega  il  Signor  ,  eli’  eternamente  strozzi 
Le  male  serpi  ,  che  diffondon  tosco 
Fra  le  vergini  muse  ,  e  i  buoni  e  i  fidi 
In  un  amplesso  non  mentito  annodi  , 

E  siano  altari  di  amistà  le  tombe  l 
Te  della  taciturna  algebra  figlio, 

Te  d’  Igia  sacerdote  ,  e  che  mostrasti 
Canuto  senno  in  giovinezza  bionda  , 

Te  Raimondi  saluto  ,-  ove  si  asside 
Di  eternità  sul  solitario  soglio 
Iddio  ,  tu  santo  martire  passeggi 
Col  tuo  buon  Caralozzolo  ,  e  siccome 
Legaste  in  vita  gl’  intelletti  ,  ancora 
Legate  in  cielo  l’ iride  dell’  ali  ; 
ncentrati  nel  ver  ,  che  agli  astri  è  sole  ; 

G  a  tanto  senno  Prestandrea  s’interza  , 

Che  dottamente  interrogò  la  terra, 

terra  pia,  che  al  suo  cultor  rispose; 

Ai  santi  tabernacoli  di  Dio 
Genuflessi  pregate,  e  dalle  vostre 
Caste  corone  su  la  patria  mia 
Che  deserta  restò  cada  una  fronda  l 
Qual  giovinetta  rondine  si  leva 
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Dalla  gronda  natia ,  con  sì  fidente 
Ala  tu  pur  volavi ,  o  Malta  mio  , 

Nei  cieli  della  scienza ,  e  a  te  serbato 
Era  il  fior  del  martirio  ;  or  col  tuo  Cocco 
E  de.  Natale  ,  che  poggiò  sì  in  alto 
Nell’  alta  sfera  dei  severi  studi, 

I  dorati  passeggi  eterni  colli. 

Mentre  presso  al  suo  Tullio  incoronato 
Delle  romane  bende  erra  de  Luca , 

Che  le  arcate  tuonò  degli  ampi  fori , 

E  pari  all’irto  Cincinnato,  dopo 
La  sudata  palestra  i  queti  amava 
Del  campicel  lavori ,  e  di  sua  mano 
Inaffiava  le  viventi  ajuole. 

Gioite  estinti  ,  de  la  terra  i  fiori 
Han  lavacro  di  lacrime  e  di  sangue  , 

E  dell'  Edenne  son  le  rose  eterne. 

Chi  son  quei  duo  ,  che  quasi  fosser  uno  , 

Son  cortesi  fra  lor  d’  atti  e  parole  ? 

Ecco  tardo  degli  anni ,  e  verde  il  cuore  , 

Nestore  della  scienza  il  buon  Celesti  , 

E  Pugliatti  che  suonò  Limoso 
All’  invido  straniero  ,  a  cui  tormento 
Son  delle  violate  Alpi  gli  allori. 

E  tu  gentil  ,  che  nel  tuo  roseo  velo 
Passeggi  i  cieli,  armoniosi  mondi  , 

Tu  che  nel  seno  delle  caste  alunne 
Un’  ara  avrai  divinamente  bella, 

Tu  o  Flavia  ,  delle  scuole  arbitra  e  donna  (1) 

No  non  morrai  negli  amorosi  petti  j  . 

E  i  vegliati  recinti  ,  in  che  si  educa 

II  senno  feminil  ,  si  abbelliranno 
Di  tua  materna  gloriosa  imago. 

E  voi  care  fanciulle  ,  una  ghirlanda 
Sospenderete  alla  seconda  madre 
Delie  rose  impassibili  di  amore. 

E  una  casta  corona  educheremo 
Della  gentil  Castrone  al  pio  sepolcro  (2) 

A  lei  che  larga  di  segreti  pani 
Fu  all’  orfana  discinta  ;  e  forse  avvolta 
Nella  neve  dei  suoi  funebri  veli, 

Voi  la  vedrete  un  dì  tenere  figlie  , 

Affacciarsi  dall’  arca  ove  riposa  , 

Lieta  di  sè,  che  cherubina  or  fatta , 

Spiega  nel  ciel  dei  giusti  ale  di  fuoco. 

Voi  raccoglieste  i  suoi  sospiri  estremi  , 

E  voi  piangendo  ,  ne  vedeste  pura 
L’  anima  desiosa  a  miglior  parte  , 

Seguita  dal  custode  angelo  suo  , 

Gir  nell’  incendio  degli  eterni  soli 
A  rinnalbarsi  di  celeste  forma. 

E  te  pur  la  fatale  ora  sorprese  , 

Mazza  gentil,  mentre  ai  commossi  avori 
Dal  tuo  legno  vacai  gli  estri  affidavi 
Del  canoro  tuo  genio;  e  intorno  intorno 
Nell’  ambrosia  sua  nube  a  te  r  dea 
Un’  alma  armoniosa  ,  una  raggiante 
Visione  dei  cieli....  Il  tuo  Bellini! 

Morte  Crudel  ,  tu  di  quell’  arpa  santa 
Dispezzasti  le  corde  ;  ed  anche  questa 
Giovine  e  bella  fantasia,  rapita 
In  tanto  fior  di  melodie,  si  aggiunse 
Fra  le  spere  danzanti  ,  a  temprar  gl’  inni  , 

Che  dicon  santo  eternamente  iddio  i 

(1)  Flavia  Grosso  in  Fiore  prima  introdusse  fra  noi 
gl’  Istituiti  femìnili  ,  tesoro  di  tanta  civiltà  educatrice  e 
religiosa. 

(2)  Teresa  Castrone  ,  moglie  dell’  illustre  Comm.  Giu¬ 
seppe  Castrone,  lungamente  rimpianta  per  le  rare  virtù 
del  euore. 


Gioite  estinti  ,  la  miseria  è  nostra  , 

Poche  gioie  e  contese,  aride  labbra 
Pronte  alla  lode  per  chi  sorge  ,  pronte 
A  vii  sogghigno  per  1’  altrui  caduta  ; 

Scherno  alla  santa  povertà  del  giusto , 

E  maschere  festose  ,  e  mani  impure  , 

Or  col  Corano  or  col  Vangel ,  venali 
Affetti  ,  e  invidie  basse  e  freddi  baci  , 

E  freddamente  anche  la  gloria  uccisa  , 

E  percosse  a  chi  vive,  e  incensi  ai  morti.... 

...  Ecco  il  mondo  —  gioite  —  a  voi  non  giunge 

Dell’invidia  il  latrato  ,  e  di  bramose 

Correnti  cagne  la  minaccia  ,  e  mentre 

Di  lacera  virtù  sorge  alla  porta 

Il  ramo  del  cipresso  ,  il  ciel  per  voi 

S’ incolora  di  rose  :  esuli  santi 

Ha  pochi  il  mondo,  e  i  demoni  son  molti. 

Ma  voi  sotto  le  grandi  ali  di  Dio  , 

Che  con  gli  oppressi  gli  oppressori  accoglie  , 

Voi  pregate  alla  terra  una  virtude  , 

Dei  suoi  padri  la  fede ,  e  sian  fecondi 
Del  dolore  gli  arcani  e  della  morte  ! 

Cav.  Felice  BisAzza. 

NOTIZIA  DI  ALCUNI  SCAVI  SUL  TIFATA 
(Cont.  e  fine,  vedi  il  num.  prec.  pag.  258). 

Ponetevi  per  poco  in  sul  confino  del  piano  che 
si  diluuga  innanzi  il  vestibolo  della  presente  Chie¬ 
sa  di  S.  Angelo,  e  spingete  lo  sguardo  a  scerne- 
re  i  squallidi  avanzi  di  sognati  numi,  e  di  passate 
grandezze  !  Un’  arcana  potenza  padroneggerà  i  vo¬ 
stri  sensi,  e  la  muta  eloquenza  dell’  umana  cadu¬ 
cità  ,  in  tutta  la  sua  forza,  parlerà  all’  anima  dei 
secoli  che  furono  ,  di  eternità  ,  di  Dio. 

Nei  sottostanti  piani ,  poderose  legioni  linser  di 
sangue  P  aride  zolle  ,  quando  imperante  fortuna 
atterrava  la  felicità  di  quel  Mario,  che  sette  volte 
strinse  il  dominio  del  Consolato. 

Più  in  là  gli  avanzi  della  via  Gabinia  e  dell’Ap- 
pia  ,  memorie  solenni  di  privata  e  pubblica  pro¬ 
sperità  ;  più  oltre  ancora  il  suolo  ove  già  sorse 
preclaro  tempio  e  Cibele  ,  e  più  lungi  Capua  an¬ 
tica  ,  già  un  dì  sì  ricca  di  opulenza  e  potere. 

Ma 

<t  Quando  fortuna  armò  l’avido  orgoglio 
c  Delle  nordiche  belve ,  e  in  basso  volse 
«  La  gigante  virtù  del  Campidoglio  , 

tante  grandezze  si  perdettero ,  senza  dar  suon  di 
erollo  ,  e  deboli  orme  lasciando  di  loro  miseran¬ 
da  caduta.  Cerca  al  Tifata  le  oscure  sue  elei ,  ai 
piani  sottostanti  la  loro  eterna  verdura  !  L’incen¬ 
dio  ed  il  ferro  distrussero  i  boschi  ,  ed  un’  onda 
di  ghiaia  e  di  detriti  dimagrò  i  piani  ,  e  seppellì 
col  tempo,  quauto  sfuggiva  all’ingordigia  di  bar¬ 
bare  genti. 

Nell’  ampia  solitudine  dell’  estrema  vetta  del 
Tifata  ,  nere  e  squallide  sorgono  le  infrante  mu¬ 
ra  del  Castello  di  Pandulfo;  quasi  additar  volesse¬ 
ro  ai  posteri  1’  opera  di  vindice  mano  ,  che  fab¬ 
bri  di  distruzione  ,  con  distruzione  atterrava. 

E  rovine  a  rovine  soprastare  vedrai ,  estinti  ad 
estinti,  se  chinando  i  lumi  al  distrutto  tempio  di 
Cibele  ,  rammenterai  che  su  di  esso  surse  un  di 
la  Sede  dell’Ordine  di  S.  Lazzaro,  che  a  sua  volta 
abbattuta  dalle  umane  vicende  ,  è  surrogato  ora 
dalla  presente  Chiesa  di  quel  nome. 
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E  più  oltre  il  Campo  dei  Martiri ,  che  accolse 
le  esangui  spoglie  dei  primi  Credenti  nel  Dio  che 
queste  creata  argilla  pietoso  assumeva  (1). 

E  la  Cappella  dei  Morti  a  Ponticello ,  divenuta 
soggetto  di  pietosi  episodi  (2)  quali  scene  di  stra¬ 
gi,  d’incendio,  di  rovine  e  di  morte  sveglia  nella 
ragione  ! 

Valentino!  nome  che  storie  e  romanzi  han  po¬ 
sto  in  cima  di  esecrazione  :  perfino  in  quel  sacro 
recinto ,  dove  si  adora  fede  di  carità  e  di  perdo¬ 
no  ,  vi  ha  per  te  1’  abborrimento  degli  uomini  ! 
Quella  capuana  memoria  è  specchio  vendicatore, 
situato  di  contro  al  passato,  e  che  di  continuo  ri¬ 
flette  la  spaventosa  immagine  dei  tuoi  delitti  ! 

Valle  funeraria,  colpita  da  terribile  legge,  po¬ 
trai  ben  dire  quella  del  Tifata,  che  in  si  breve  spa¬ 


imo  ,  di  tante  memorie  ,  di  tante  genti  ! 

Ma  mentre  che  l’animo  fatto  più  grande  e  su¬ 
blime  librasi  di  secolo  in  secolo  ,  e  ricerca  con  in¬ 
frenato  desiderio  ,  città  ,  popoli ,  principi  *  culti 
e  costumanze,  che  caddero  sotto  la  falce  distrug- 
gitricc  del  tempo  ,  una  modesta  epigrafe  posta  al 
sommo  della  porta  di  S.  Angelo  ,  opportanamen- 
te  ricorda  (3)  la  necessità  di  conoscere  se  stes¬ 
so  ,  e  la  pochezza  delle  cose  terrene. 

Il  Tempio  di  Diana  Tifatina  non  è  più  !  i  voti 
d’ aspre  milizie  ,  d’ invecchiati  duci  ,  di  querule 
madri,  di  palpitami  spose  ,  di  vergini  nudrite  al* 
1’  incaotesimo  di  amore  e  di  speranza  ,  tacquero 

(1)  Ora  proprietà  dai  Signori  Sanile. 

(2)  Y.  Tradizioni  Italiane,  V.  II  p.  587. 

(3)  Fu  posta  questa  iscrizione  da  quel  famoso  Abate 
Cassinese  Desiderio  ,  che  illustrò  il  Papato  cq!  pome  di 
\5itore  Hi. 


al  pari  dei  suoi  bugiardi  responsi.  Alla  cantica 
del  delubro ,  succedette  il  santo  inno  della  Cro¬ 
ce  ,  alle  crudeli  espiazioni  di  sangue,  pietoso  sa- 
grifizio  di  Redenzione. 

Con  la  mente  piena  delle  memorie  del  passato, 
entrai  nella  Chiesa  di  S.  Angelo ,  in  quello  che 
numeroso  popolo  intuonava  con  melodia  eredi¬ 
tata  dai  primitivi  tempi  ,  le  preci  della  sera. 
Quel  canto  improntato  dr ineffabile  melodia,  che 
dolcemente  si  spandeva  nelle  navate  del  tempio  , 
sotto  il  misterioso  velo  della  notte ,  sembrom- 
mi  far  eco  alle  segrete  emozioni  del  cuore  ,  ed 
indurre  a  sciorre  riverente  una  prece  al  Dio  che 
tutto  suscita  ed  abbatte  nella  meravigliosa  immen¬ 
sità  dell’  Universo. 

Gap.  Giuseppe  Novi. 


La  Voce  dell9  Amicizia  (4). 

Al  pregiatissimo  e  raro  amico  Filippo  Cìrellì  do¬ 
lente  per  grave  infermità  della  degna  sua  Con¬ 
sorte  Rachele  Carrelli. 

Sonetti. 

1. 

11  giusto  affetto  che  ti  muove  il  seno 
Alla  pavida  mente  ti  figura 
Mortai  periglio,  e  l’aere  sereno 
Par  che  si  covra  d’ una  nube  oscura. 

Ma  sempre ,  il  sai ,  per  lo  cominin  terreno 
Nostra  stella  non  fulge  amica  e  pura! 

Perchè  virtude  in  noi  non  venga  meno 
Necessario  è  il  dolore  e  la  sventura. 

Della  cara  languente  all’origliere 
Sospirando  tu  vegli e  preghi  a  Dio 
Colla  voce  col  guardo  e  col  pensiere. 

Oh  !  a  tua  prece  risponde  un  angiol  pio 
Col  ventar  delle  sue  ali  leggiere  v 
E  brilla  il  riso  dopo  il  nembo  rio. 

2. 

D’  ozi  beati  e  gioie  a  te  la  vita 

Fiorisca ,  o  Amico  ,  e  siati  il  ciel  cortese 
Lungamente  così  che  fìa  compita 
L’ inclita  lode  di  tue  belle  imprese. 

Tu  ,  ridestando  con  fatica  ardita 
Le  cose  su  che  il  tempo  obblio  distese  , 

Con  forte  amore  della  gloria  avita 
Illustri  e  eterni  il  Siculo  Paese  (5). 

In  te  stesso  ti  esalta  ,  chè  si  grande 
È  la  tua  opra  che  di  noi  ragiona , 

E  fra  le  genti  il  nome  tuo  si  spande. 

Ti  riconforta  per  1’  onesta  via  : 

Del  natio  loco  carità  ti  sprona  , 

Che  il  gran  concetto  t’ ispirò  da  pria. 

Francesco  Vicoli. 

(4)  A  rischio  d’incorrere  nella  taccia  di  poco  modesto» 

mi  fo  a  pubblicare  questi  due  Sonetti  dell’egregio  e  dolcis¬ 
simo  amico  Signor  Francesco  Vicoli  vincendola  questa 
volta  sul  dovere  di  confessare  la  propria  pochezza^  1’  al¬ 
tro  di  rendere  pubbliche  e  sentite  grazie  all*  amico  che 
alle  angosce  ed  ai  palpiti  giustamante  causatimi  dalla  in¬ 
fermità  dell’amata  e  virtuosa  mia  compagna,  tjnto  affettuo¬ 
so  interesse  prendeva.  Accolga  egli  con  quella  bontà 
che  costantemente  mi  mostra  ,  questa  eslrinsecaziune  del 
mio  grato  animo.  F.  Girelli. 

(5)  Si  accenna  al  regno  belle  due  skilie  detgritto  ed 
illustrato  ,  grandiosa  Opera  che  si  va  pubblicando  dal 
Signor  Girelli. 
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POETI  CONTEMPORANEI 

Giacomo  Leopardi. 

(  Cont.  e  fine,  Tedi  il  num.  prec.  pag.  260  ) 

Ma  ad  un  ingegno  così  stupendo  ,  qual’  era 
Leopardi,  fu  nemica  natura  ed  avversa  oltre  ogni 
dire  fortuna.  Perocché  ,  non  so  se  per  naturai 
temperamento  di  corpo,  ovvero  per  i  lunghi  ed  in¬ 
credibili  studi  fatti  in  tenerissima  età,  gli  soprav¬ 
vennero  tali  infermità  ,  ed  il  sangue  ed  i  nervi 
per  tal  guisa  gli  si  guastarono,  che  nel  fiore  de¬ 
gli  anni  suoi,  quando  altri  apre  il  cuore  alle  spe¬ 
ranze  della  baldanzosa  gioventù  ,  il  misero  si 
tenne  poco  meno  che  tronco  e  cadavere.  Pietosis¬ 
sima  infatti  e  piena  di  melanconia  disperata  è  la 
lettera  eh’  egli  scrisse  ai  suoi  amici  di  Toscana , 
ai  quali  significa  la  miseribile  condizione  in  cui 
1’  aveva  gittato  quel  morbo  insanabile,  che  sfor¬ 
mandogli  le  ossa  e  straziandogli  le  viscere  ,  gli  vie¬ 
tava  non  che  P  uso  dei  necessari  alimenti  ,  ma 
eziandio  (e  questo  è  terribile  a  dirsi)  lo  studio  ed 
il  pensare  (l).  Nè  gli  si  mostrò  meno  contraria 
fortuna,  la  quale  certamente  non  poteva  arridere 
ad  un  giovine  dottissimo  ,  modesto  ,  gentile  ,  e 
tanto  superiore  al  suo  secolo  ,  per  quanto  1’  arte 
greca  sta  sopra  le  inezie  e  bizzarrie  moderne.  E 
per  non  dire  della  poca  agiatezza  della  sua  no¬ 
bilissima  famiglia  ,  che  lo  costrinse  a  vivere  po¬ 
vero  e  tapino  ;  nè  volendo  parlare  del  superbo  e 
misero  disprezzo  in  cui  l’ebbe  la  plebe  letterata 
del  suo  Recanata,  che  lo  tenne  quasi  che  in  con¬ 
to  di  stolido  e  mentecatto  ;  non  si  può  senza  fre¬ 
mere  e  piangere  vederlo  accattare  dalla  pietà  di 
un  libraio  quel  tanto  che  gli  occorreva  per  passare 
gl’  inverni  sotto  un  cielo  più  benigno  di  quello 
della  sua  patria.  Ma  in  questo  più  di  tutto  P  av¬ 
versa  fortuna  lo  contrariò  ;  chè  mentre  tanti  me¬ 
diocri  e  meschini  ingegni  si  ebbero  cattedre  ,  o- 
nori  ,  ricchezze  e  nominanza ,  a  lui  non  fu  da¬ 
to  nè  in  Italia  nè  in  Alemagna  (  dov’  era  me¬ 
glio  che  in  Italia  conosciuto  )  ottenere  un  mo¬ 
desto  impiego,  nel  quale ,  adoperando  la  immen¬ 
sa  sua  dottrina  ,  gli  fosse  valuto  a  vincere  la 
dura  povertà.  Che  anzi  visse  oscuro  quasi  fino 
agli  estremi  giorni  suoi  ;  il  che  a  taluno  par¬ 
ve  provvida  pietà  del  cielo  per  non  fargli  senti¬ 
re  gli  aspri  morsi  della  invidia  persecutriee ,  che 
tentò  poi  turbarne  la  memoria  e  maledirne  le  ce¬ 
neri  nel  sepolcro. 

Da  queste  tante  sciagure  l’animo  del  Leopardi, 
non  che  fiaccarsi,  abbandonossi  ad  una  disperata 
rassegnazione ,  e  parve  che  avesse  acquistata  vir¬ 
tù  di  guardare  le  cose  e  gli  uomini  con  malinco¬ 
nica  e  serena  freddezza.  L’universo,  o  più  l’u¬ 
mana  famiglia,  appariva  a’suoi  occhi  martoriata  e 
straziata  inesorabilmente.  A  nulla  credeva  egli  tan¬ 
to,  quanto  al  dolore;  e  gloria  piaceri  non  essere  più 
altro  che  illusioni  ed  inganni  della  nostra  mente: 
quindi  la  poesia  che  gli  derivava  dal  fondo  dell’ani¬ 
ma,  non  potendo  non  essere  informata  da  così  tristi 
pensieri,  parve  ed  è  poesia  di  sconforto  e  di  dispera¬ 
zione.  Quel  Bruto  secondo  ,  che  presso  a  morire  di 
sua  propria  mano,  maledice  la  virtù,  come  fantasma 
vuoto  ed  ingannevole  :  quella  misera  Saffo  ,  che 
sulle  rupi  di  Leuca ,  intuonando  1’  ultimo  Canto  , 
preferisce  la  notte  infernale  ai  bugiardi  ed  inesau¬ 
diti  affetti  della  vita  ;  quell’  affacciarsi  a  fare  ne¬ 
ri  presagi  di  sventure  e  di  afflizioni  nelle  nozze 
della  carissima  sua  sorella  Paolina;  e  quella  tre¬ 


menda  rivelazione  delle  umane  miserie  ,  che  fa 
nella  canzoue  del  Fior  di  Ginestra ,  sono  tale 
poesia  che  tutta  palesa  l’angoscia  di  quella  povera 
anima  a  cui  qua  giù  nulla  speranza  più  sorrideva. 
Chi  può  dire  ch’esprimano  un  dolore  infìnto  edarti- 
fìziato  i  versi  eli’  Egli  pone  in  bocca  di  Bruto  ? 

Ma  quivi  non  era  già  Bruto  che  parlava,  si  nero 
quell’infelice  Leopardi,  che  veggendo  i  viziosi  trion¬ 
fanti  ricchi  e  gagliardi,  e  provando  nella  sua  pro¬ 
pria  persona  la  virtù  disprezzata  e  misera ,  alzò 
un  cosi  fiero  e  terribile  lamento.  Del  pari ,  aven¬ 
do  Egli  sortito  un  cuore  pieno  di  gentilezza  e  di 
affetto,  e  non  avendo  trovata  corrispondenza  di  amo¬ 
re  in  alcuna  donna  che  innamarata  del  suo  inge¬ 
gno,  non  avesse  guardato  alla  inferma  e  deformata 
persona  ,  ruppe  in  quella  disperata  canzone  che 
dice  delle  ultime  querele  di  Saffo  ;  canzone  che 
non  la  sventura  della  greca  poetessa  (  checché  ne 
dica  Pietro  Giordani  )  ma  rivela  1’  ambascia  del 
poeta  Italiano. 

Bello  il  tuo  manto ,  o  divo  cielo  ;  e  bella 
Sei  tu  rorida  terra.  Ahi  di  cotesta 
Infinita  beltà  parte  nessuna 
Alla  misera  Saffo  i  numi  e  1’  empia 
Sorte  non  fenno.  A’  tuoi  superbi  regni 
Vile,  o  natura,  e  grave  ospite  addetta, 

E  dispregiata  amante  ,  alle  vezzose 
Tue  forme  il  core  e  le  pupille  invano 
Supplichevole  intendo.  A  me  non  ride 
L’  aprico  margo  ,  e  dall’  eterea  porta 
Il  mattutino  albor  ;  me  non  il  canto 
De’  colorati  augelli,  e  non  de’ faggi 
11  murmure  saluta  :  e  dove  all’  ombra 
Degl’  inchinati  salici  dispiega 
Candido  rivo  il  puro  seno  al  mio 
Lubrico  piè  le  flessuose  linfe 
Disdegnando  sottragge , 

E  preme  in  fuga  P  odorate  spiagge. 

Qual  fallo  mai  ,  qual  sì  nefando  eccesso 
Macchiommi  anzi  il  natale,  onde  sì  torvo 
11  ciel  mi  fosse  e  di  natura  il  volto  ? 

Nel  qual  disperato  canto,  il  malinconico  giovine 
cosi  innanti  e  disperatamente  procede,  che  in  fi¬ 
ne  esce  in  quella  tremenda  sentenza. 

I  destinati  eventi 
Move  arcano  consiglio.  Arcano  è  tutto 
Fuor  che  il  nostro  dolor. 

E  di  una  tinta  così  fosca  sono  sparse,  qual  più 
e  qual  meno  ,  tutte  le  poesie  del  Leopardi  ;  tal 
chè  non  pochi  tengono  sentenza,  che  siffatto  poe¬ 
tare  ,  per  quanto  di  splendidissime  forme,  inge¬ 
nerando  lo  sconforto  e  la  disperazione  negli  ani¬ 
mi  ,  persuadendo  a  maledire  la  virtù  ,  mostrando 
la  umana  vita  come  un  male  irrimediabile  ed  in¬ 
fecondo,  vuoisi  tenere  come  pregiudizievole  ai  co¬ 
stumi  ed  agli  affetti. 

Ma  egli  è  veramente,  che  Leopardi  fosse  inter¬ 
namente  convinto  di  quel  che  cantava  con  tanta 
passione;  o  erano  grida  di  dolore  che  gli  usciva¬ 
no  dal  petto  travagliato  e  dal!’  anima  stanca  di 
tanto  patire  ?  E  se  la  poesia  di  lui  canta  solo  la 
disperazione  e  la  ferrea  necessità  del  dolore,  per¬ 
chè  leggendosi  que’ versi  si  sente  mia  certa  cal¬ 
ma  solenne  .  e  direi  quasi  una  voluttà  profonda 
ed  amara?  No  ,  quell'  anima  grande  non  bestem¬ 
miava  la  virtù,  ma  faceva  forza  a  se  stesso  per 
non  volerla  credere  mentre  la  vagheggiava  ,  e 
P  adorava.  Non  odiava  egli  già  la  natura  ,  che 
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pur  gli  si  era  mostrata  così  crudele;  che  anzi  ma¬ 
linconicamente  l’amoreggiava  in  qualche  rara  ora 
di  pace  ;  ed  i  candidi  silenzii  della  luna  ,  ed  il 
solitario  raggio  di  qualche  stella,  e  le  molli  fra¬ 
granze  di  primavera,  erano  a  lui  carissime  e  dol¬ 
ci  memorie  ,  alle  quali  ad  ora  ad  ora  ritornava. 
Nè  vogliamo  affermare  ,  che  con  un  cuore  pieno 
d’  infiniti  desiderii  si  fosse  egli  persuaso  a  non 
vedere  al  di  là  del  sepolcro  che  tenebre  e  nulla. 
E  chi  può  dire  ,  che  non  fosse  alcuna  speranza, 
d’  immortale  avvenire  nel  petto  di  colui  che  can¬ 
tando  della  misteriosa  sua  Donna ,  diceva  ? 

Viva  mirarti  ornai 
Nulla  speme  m’avanza, 

S’  allor  non  fosse ,  allor  che  ignudo  e  solo 
Ver  novo  calle  a  peregrina  stanza 
Verrà  lo  spirto  mio. 

Nè  può  dirsi  cancellata  ogni  credenza  religiosa 
dall’animo  di  colui,  che  giovine  aveva  gittate  sulla 
carta  queste  sante  ed  affettuose  parole;  tempo  ver¬ 
rà  (egli  parla  al  Redentore)  ch’io ,  non  restandomi 
altra  luce  di  speranza ,  altro  stato  a  cui  ricor¬ 
rere  ,  porrò  tutta  la  mia  speranza  nella  morte: 
e  allora  ricorrerò  a  te. 

Da  che  accade  che  dalle  tenebre  ,  che  chiame¬ 
rei  apparenti ,  di  cui  si  vela  la  poes;a  Leopardia¬ 
na  apparisce  e  trapela  la  luce  di  quel  gran  cuore 
e  di  quella  nobile  anima  che  vi  scorre  per  entro 
e  la  vivifica  ed  informa.  Per  quanto  il  poeta,  vo¬ 
lendosi  credere  disperato  ,  s’ ingegna  a  rinnegare 
tutto  ,  le  lagrime  gli  stanno  sempre  negli  occhi  , 
e  con  esse  la  speranza  e  la  religione  nel  cuore. 
In  somma  nel  poetare  del  Leopardi  è  il  terribile 
combattimento  tra  un’anima  generosa  ed  un’im¬ 
placabile  dolore,  tra  l’intelligenza  e  i  patimenti, 
tra  la  sventura  che  percuote  e  lo  spirito  che  fre¬ 
me*.  e  sebbene  pare  che  la  sventura  trionfi,  pure 
è  sempre  lo  spirito  che  n’  esce  ,  piangente  sì  ma 
vittorioso. 

Della  forma,  e  dell’  espressione  di  questa  poe¬ 
sia  non  ha  nulla  la  moderna  letteratura  che  potes¬ 
se  sostenerne  il  confronto  ,  se  pur  non  fosse  in 
qualche  parte  l’Aminta  di  Torquato  Tasso.  Sola¬ 
mente,  dice  Pietro  Girdani  a  tutta  ragione,  nella 
gran  maestria  dello  stile  il  Recatanese  è  parago¬ 
nabile  ai  Greci.  Nulla  ncH’espressione  di  soverchio  , 
di  esagerato,  di  falso  o  di  contato,  ma  tutto  lim¬ 
pido  e  schietto;  sicché  rappresenta  il  pensiero  qua- 
1’  è  con  una  castigatezza  e  castità  di  colorito  am¬ 
mirabile.  Che  anzi  è  pregio  rarissimo  e  singolare 
dello  stile  del  Leopardi,  che  dà  forma  chiarissima 
al  concetto  alcuna  volta  troppo  alto,  e  direi  pure 
oscuro;  tutto  il  contrario  de’mediocri  scrittori,  che 
per  manco  di  perizia  nello  scrivere,  i  concetti  loro 
chiari  e  piani  falsano  ed  intralciano  colle  parole. 
E  se  dovessi  paragonare  Leopardi ,  in  quanto  a 
castissima  bellezza  di  forme  poetiche  ,  con  qual-, 
che  ingegno  del  nostro  secolo  ,  non  saprei  nomi¬ 
nare  altri  che  Canova. 

P.  P.  Parzanese. 

—  Essere  ambizioso  nella  scelta  degli  amici  è 
lodevol  cosa  ;  come  è  biasimevole  esserlo  per  po¬ 
sti  onorifici. 

—  Ogni  uomo  deve  dirsi ,  ed  è  in  realtà  sag¬ 
gio  tutte  le  volte  che  esercita  onestamente  ed  at¬ 
tentamente  il  mestiere  che  egli  tiene  assegnato 
dalla  Previdenza ,  e  dalla  natura, 


eloquenza  saera 

Sieno  grazie  a  quella  voce  autorevole  che  dal  si- 
lenzio  dell’ombra  domestica  riscosse  al  ministe¬ 
ro  della  divina  parola  1’  egregio  Canonico  Mode- 
stino  Ottaviano,  della  cui  eloquenza  si  è  quest’an¬ 
no  onorato  la  grande  Cattedrale  di  Messina!  Egli 
è  raro  ,  che  la  commozione  pubblica  prenda  fra 
noi  il  luogo  di  una  pacata  ,  e  direi  troppo  sotti¬ 
le  ammirazione  ;  egli  è  raro  di  esser  più  presto 
costretti  ,  che  persuasi  alla  lode  !  Vi  son  degli 
Oratori  ,  (chi  noi  sa?)  il  tessuto  dei  cui  sermoni 
è  ben  molle  e  vaporoso ,  e  1’  orpellatura  poetica 
ammaliando  la  fantasia  ,  addormenta  il  giudizio 
degli  spettatori.  Coprendo  essi  di  superbe  frasi  la 
nullità  spaventosa  del  cuore,  senza  novità  d’in¬ 
tenti  ,  nè  densità  di  pensieri ,  vibrano  cosi  male 
la  corda,  che  pajon  piuttosto  ragionare  in  un  orto 
accademico  ,  anziché  dinanzi  a  un  popolo  battez¬ 
zato  ,  in  mezzo  gli  altari  ,  e  le  statue  dei  Santi 
e  dei  Martiri  !  Altri  poi  cangiano  la  tribuna  infuna 
cattedra  ,  1’  evangelo  in  una  lezione  filosofica 
il  Cristo  in  Platone  o  in  Aristotile,  e  tanto  peggio 
per  essi ,  e  per  chi  li  ascolta  ! 

L’  Ottaviano  è  1’  angelo  della  predicazione  ,  e 
come  1’  Angelo  dà  sulle  trombe  !  Egli  ha  saputo 
investire  di  un  lodevole  ecletismo  i  suoi  ragiona¬ 
menti;  perchè  essi'^partecipano  mirabilmente  della 
Scuola  razionale  ,  o  apologetica  che  si  voglia  , 
dei  Lacordaire,  e  della  padristica  dei  Ventura,  sen¬ 
za  neppure  dimenticare  quel  tale  schizzo  sociale, 
di  che  si  fa  bella  la  predica  del  Barbieri  elevato 
troppo  ,  e  abbattuto  ad  un  tempo  dalla  critica 
contemporanea  ,  ma  fin  ora  almeno,  a  parer  no¬ 
stro,  poco  convenevolmente  giudicato. 

Della  dottrina  grave  progressiva  ,  e  direi  inde¬ 
finita,  del  novello  apostolo  di  Avellino,  potrebbe- 
ro  rendere  nobile  argomento  molte  dotte  Confe¬ 
renze  ,  nelle  quali  ha  evocato  dall’abisso  molto 
decadute  intelligenze  ,  e  quasi  tutti  i  vani  ,  cla¬ 
morosi,  e  duttili  sistemi  dell’antica,  o  della  no¬ 
vella  umana  superbia;  della  novella  ,  cioè  ,  che 
riedifica  sempre,  e  con  nuovi  e  deplorabili  solchi, 
sulle  ceneri  del  passato. 

Egli  1’  Ottaviano  ha  messo  in  fila  tutti  questi 
sistemi  ,  li  ha  scarnato  di  tutti  i  loro  prestigi  ;  e 
tutti  poi  quanti  ,  dirò ,  li  ha  posti  a  fronte  della 
Rivelazione.  Nella  predica  del  dolore  ha  mostra¬ 
to  ,  com’  esso  sia  una  grande  potenza  ,  che  tra¬ 
sfigura  P  anima  ,  e  1’  avvicina  a  Dio  ;  come  sia 
elemento  di  purificazione,  che  ne  rende  degni  del¬ 
la  Beatitudine. 

In  quella  del  sacerdozio  ha  mostrato  nei  suoi 
Ministri  gli  uomini  del  sacrifizio,  li  ha  additato  co¬ 
me  anello  fra  il  tempo  e  l’eternità,  fra  Dio  e  l’uo¬ 
mo;  e  ultimamente,  svestendoli  per  poco  della  lo¬ 
ro  divina  aureola,  li  ha  rapprasentato  nell’umana 
debolezza  ! 

Al  pari  di  Sant’  Agostino,  di  quel  fervido  Afri¬ 
cano,  che  svolse  tutte  le  fasi  del  pensiero,  che  ri¬ 
salì  alla  genesi  di  tutti  i  sistemi,  che  trattò  dello 
armoniose  relazioni  tra  la  scienza  e  la  fede,  che 
nella  Città  di  Dio  delineò  la  Chiesa  ed  il  secolo, 
Satana  e  Cristo,  e  nel  grande  pellegrinaggio  dell'u- 
manità  rivelò  le  segrete  leggi  della  provvidenza; 
al  pari  di  Lui  l’Ottaviano  librò,  confrontò,  giudi¬ 
cò  impassibilmente  (e  ciò  in  tutto  quasi  il  suo 
quadragesimale)  1’  antica  e  la  novella  civiltà  , 
P  areopago  e  la  Chiesa  ,  i  filosofi  nelle  loro  por¬ 
pore  e  i  pescatori  della  Galilea  nei  loro  rozzi  man- 
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telli,  l’Oriente  e  l’ Occidente  ;  la  luce  e  le  tene* 
bre  ,  i  gladiatori  ed  i  martiri  ,  gli  anfiteatri  e 
le  catacombe  ,  i  carnefici  e  le  vittime  ;  mostrò 
l’eterna  lotta  del  bene  e  del  male,  l’influenza 
della  ortodossia  sul  mondo  morale  ed  intellettua¬ 
le  ,  non  che  sul  santuario  della  famiglia  ;  la  ne¬ 
cessità  del  libero  arbitrio  ,  la  missione  della  don¬ 
na  cristiana  ,  la  miseria  del  ricco  ,  e  la  ricchez¬ 
za  del  povero.  Poeta  e  filosofo  ,  oratore  e  stori¬ 
co  trionfò  la  ragione  e  l’affetto.  Aperto  e  facon¬ 
do  ,  come  il  Crisostomo  ,  come  lui  rompe  ,  anzi 
manda  in  {schegge  tutto  ciò  che  può  incepparlo, 
e  spastoiandosi  dalla  scolastica  ,  e  dalle  sue  acu- 
leate  ed  ambiziose  forme  ,  s’ investe  della  luce 
del  tabernaculo  ,  e  la  sua  parola  esce  da  quello 
tutta  divina  di  amore,  di  maestà  e  di  minaccia  ! 

Ed  allo  svolgimento  efficace  dei  suoi  argomenti, 
alla  vibratezza  dei  pensieri  egli,l’Otlaviano,consocia 
una  lingua  splendidissima  intemprata  nelle  grandi 
fonti  dei  nostri  classici,  e  specialmente  in  Dante 
grande  teologo  e  poeta  dell’età  di  mezzo,  le  cui 
frasi  da  lui  stesso  create,  e  zampillanti  dalla  sua 
mente,  assumono  una  forma  estetica  per  tutti  gli 
stili,  anzi  direi  s’  incarnano  a  tutte  le  creazioni. 
Nè  ultima  lode  dell’Oratore  è  quella  declamazione 
maschia  tonante  vera,  che  disprezzando  le  jonie  ef¬ 
feminatezze  ,  sa  scolpire  la  parola  rappresentan¬ 
dola  ! 


Si  allieti  la  bella  e  dotta  Avellino  di  sì  splen¬ 
dido  tiglio  ;  e  l’ Italia  prepari  novelle  e  caste  ghir¬ 
lande  all’emulo  dei  Barbieri,  al  continuatore  delle 
più  nobili  tradizioni  dell’  eloqnenza  ortodossa. 

Messina  18  Aprile  1837. 

Cav.  Felice  Bisàzza. 


U  Castello  di  Pau. 

Di  questo  storico  castello  abbiam  tenuto  parola 
altra  volta  nelle  pagine  del  Poliorama.  Ci  con¬ 
tenteremo  quindi  ,  nell’  offrirne  questa  bella  Ve- 
dutina,  di  aggiungere,  che  sotto  il  regno  di  Luigi 
Filippo,  questo  celebre  edifizio,  la  cui  fondazione 
rimonta  al  decimo  secolo,  e  l’apogeo  di  splendo¬ 
re  al  tempi  di  Errico  II,  e  di  Giovanna  d’Àlbret, 
era  andato  nei  successivi  tempi  decadendo  sino  a 
divenire  sotto  l’Impero,  e  nei  primi  anni  della  Ri¬ 
storazione  ,  non  altro  che  una  prigione.  Luigi  Fi¬ 
lippo  lo  fece  restaurare  con  magnificenza  tale  , 
che  da  alcuni  si  disse  eccessiva.  Ed  ultimamente, 
ad  accrescere  la  sua  storica  celebrità,  fu  eletto  a 
residenza  dell’  illustre  prigioniero  arabo  Abd-el- 
Kader. 


(Veduta  del  Castello  di  Pau) 

Pensiero.  La  maggior  parte  delle  nostre  disgra-  |  sofferte.  Accusano  essi  il  cielo  e  la  terra  ,  nel  nien- 
zie  prowengono  da  difetto  di  preveggenza.  Ciò  |  tre  la  causa  vera  è  la  cecità  loro  ,  o  la  trascu- 
che  avviene  al  mercante  che  muore  sul  mare  |  ratezza  nel  cercare  le  verità  nascoste  sotto  le  men- 
per  avere  indiscretamente  abbandonato  il  porto  ,  è  |  zogne  del  cuore  umano  ,  e  i  secreti  della  fortuna 
comune  a  tutti  coloro  che  si  dolgono  di  perdite  j  immersi  nelle  tenebre  dell’avvenire.  Salomone. 
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È  noto  abbastanza  l’avvenimento  vero  e  favo¬ 
loso  che  sia  ,  al  quale  Shakspeare  ha  dato  tanta 
celebrità  con  la  sua  famosa  tragedia  in  cento  modi 
riprodotta  sulle  scene  di  tutti  i  teatri  ;  ed  è  co¬ 
nosciuto  del  pari  che  quell’insigne  inglese  scrit¬ 
tore  in  fine  della  citata  tragedia  riassumendo  in 
poche  parole  l’azione  omicida  del  Tano  scozzese 
e  di  sua  moglie  sul  vecchio  Duncano  ,  scolpisce 
maravigliosamente  ,  e  con  arte  tutta  propria  il 
differente  carattere  di  que’  copjugi.  Ora  uno  de’più 


illustri  maestri  della  Scuola  di  belle  arti  di  Monaco, 
il  Signor  Raulbach  ha  molto  ben  compreso  quella 
scena  spaventevole ,  e  l’ ha  rappresentata  con  ener¬ 
gia  e  grandiosità.  Egli  ha  scelto  il  momento  in 
cui  la  colpevole  torna  alla  sua  camera  dicendo — 
al  letto ,  al  letto.  Nella  sua  fisonomia  è  espressa 
quell’aria  che  dà  il  sonnambolismo  agli  esseri  che 
vi  vanno  soggetti:  gli  occhi  fissala  bocca  spalancata. 
Si  vede  in  quella  figura  la  vigorosa  costituzione 
di  una  donna,  cui  il  marito  soleva  dire  :  Procura 


U  non  dar  la  vita  che  a  figli  maschi ,  poiché 
a  indomabile  tempera  della  tua,  natura  non  deve 
■ormare  che  uomini.  L’attitudine  e  gesticolazio¬ 
ne  dei  personaggi  che  l’osservano  è  giusta  ed  espres¬ 
siva.  In  fine  1’  architettura  massiccia  della  came¬ 
ra  in  cui  la  scena  ha  luogo ,  le  alte  ombre  pro- 

ANNO  X.YII. 


iettate  dal  lume  della  lampada,  tutto  concorre,  nel¬ 
l'Opera  del  pittore  alemanno  ,  a  formare  un  qua¬ 
dro  che  degnamente  traduce  in  pittura  quello  del 
poeta.  Tornerà  quindi  gradito  ai  nostri  lettori  di 
vedere  qui  riprodotto  il  disegno  che  di  questa 
applaudita  opera  di  arte  faceva  il  signor  Moria. 

35 
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;|d  Amalia  Lomonaco  nata  Pasqualoni  pel 

nostro  figliuoletto  Nichelino  nato  a  26 

aprile  1852,  ritornato  al  cielo  a  20  aprile 

1837. 

Al  Ciel  mancava  nn  Angelo, 

Iddio  sei  richiamò. 

Canzonetta  popolare . 

ODE 

1. 

Figlio  ,  chi  dir  dovea  che  la  tua  vita  r 
Di  cui  lo  stame  ordì  grazia  ed  amore  , 

In  pochi  anni  fornita 
Ci  avrìa  sommerso  in  grembo  del  dolore  , 
Che  quasi  un  lustro  di  piacer  soffuso 
Dal  nostro  acerbo  duol  sarebbe  chiuso  ? 

2. 

Dunque  non  valse  a  te  che  il  divin  Padre 
Scolpisse  al  corpo  di  vigor  possente 
Forme  le  più  leggiadre , 

Che  l’ animasse  di  serena  mente , 

E  fiamma  ti  accendesse  in  mezzo  al  petto, 
Che  la  Pietà  Yolgev’a  suo  diletto? 

3. 

Dunque  non  valse  a  noi  l’assidua  cura 
Che  trepida  vegliav’ai  teneri  anni, 

Nè  le  paterne  mura 

Schermo  ti  furo  agl’  imprevisti  affanni , 

Nè  ti  giovaron  le  ansie  dei  tuoi  cari  , 

Le  notti  insonni  e  i  supplicati  altari  ? 

4. 

Dunque  non  valse  affaticare  i  Santi 
Con  voti  ,  con  facelle ,  e  con  preghiera 
Irrorata  di  pianti 

Per  dilungar  da  te  l’ ultima  sera  ? 

Adunque  Igèa  che  accorse  al  gran  periglio 
Di  e  notte  indarno  usò  mano  e  consiglio  ? 

3. 

L’  arte  a  che  giova  ,  quando  scocca  l’ ora 
Che  Dio  segnò  nei  libri  adamantini , 

E  sorge  nuov’ Aurora 

Della  vita  terrena  oltre  i  confini  , 

Che  l’ Eterno  prescrive  a  nostra  argilla  , 

Ove  un  raggio  di  Lui  ferve  e  scintilla? 

6. 

Ah  ti  rimembro  ancora  egro  e  giacente 
Di  morte  sostener  le  lotte  estreme  ! 

Veggo  ancora  piangente 
Al  fianco  tuo  donna  che  prega  e  geme  , 
Scinta  le  chiome  di  una  Immago  al  piede 
A  Lei  che  tutto  può  chiede  mercede. 

7. 

0  del  mortai  vana  superbia!  0  diro 
Palpitar  di  una  indomita  speranza,. 

Che  ampio  si  finge  il  giro 
Del  breve  corso  che  agli  umani  avanza, 
Onde  spesso  si  adira  che  sì  frale 
Ogni  sua  gioja  abbia  tarpate  le  ale! 

8. 

Ahi  spesso  avvien  che  a  noi  le  alme  fan  segno 
Con  prepotenti  vivide  scintille 
Di  prematuro  ingegno 
Che  a  una  patria  migliore  Iddio  sorlille  , 

E  che  tosto  «lisciolto  il  fragil  velo 
Pure  e  innocenti  torneranno  al  Cielo  ! 


9. 

0  flgliuol  mio  ,  quando  nel  tempestoso 
Mar  della  vita  mi  raggiro  e  stanco, 

Come  un  angiol  vezzoso 

L’ardente  fantasia  ti  offre  al  mio  fianco. 

Ricordo  tue  carezze  e  mi  conforto, 

Come  nocchier  che  già  rientra  in  porto. 

10. 

Era  bello  il  gioire  a  te  dappresso  , 

Quando  le  Ore  intrecciar  dolci  carele  ; 

Non  vi  era  suono  espresso 
Di  fragorose  e  fervide  parole  , 

Ma  sol  mezzo  ad  esprimerti  i  veraci 
Movimenti  del  core  erano  i  baci. 

11. 

Pareami  che  da  quei  labbri  di  rosa 
Nuova  vita  bevesse  il  corpo  mio  j 
Da  una  dolcezza  ascosa 
Rinnovellato  m’  innalzav’  a  Dio. 

Che  d’ innocenza  dal  soave  fiore 
Tramanda  un’  aura  di  celeste  odore. 

12. 

Or  che  dalla  caduca  primavera 
Ti  sollevasti  a  più  ridente  calle  , 

Da  tua  raggiante  sfera 

Inchina  gli  occhi ,  o  figlio  ,  a  questa  valle  : 

Mira  in  lutto  converso  il  bel  sereno  , 

E  1’  atra  nebbia  che  ci  opprime  il  seno. 

13. 

Che  se  la  gloria  di  colui  che  gode 

I  legami  non  frange  di  natura  , 

E  tutto  scorge  ed  ode 

In  Lui  onde  ha  principio  ogni  fattura 
Abbi  pietà  dei  genitori  a  cui 
Dio  la  cura  affidò  degli  anni  tui. 

14. 

Abbi  pietà  dei  teneri  fratelli 
A  te  congiunti  per  affetto  e  sangue , 

Perchè  vinti  i  rubelli 

Moti  per  cui  virtù  scolora  e  langue  , 

Al  fero  al  Buono  al  Bello  aprano  i  vanni  y 
E  i  tolti  a  te  si  aggiungano  ai  loro  anni. 

15. 

Prega  il  Signor  che  men  ispido  sia 

II  sentier  che  a  percorrere  ci  resta, 

Che  buon  voler  ci  dia 

Fin  che  varcata  la  mortai  tempesta 
Darti  un  bacio  potremo  in  altra  stanza  , 

Su  cui  la  morte  non  avrà  possanza. 

Vincenzo  Lomonaco 
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dendo  all’appello  fatto  all’universale  dalla  Reale  no¬ 
stra  Accademia  delle  scienze,  presentava  a  quell’ il¬ 
lustre  Consesso  un  lavoro  compiuto, di  piena  soddis¬ 
fazione  e  corrispondente  al  desiderio  di  quanti  lo  a- 
vevan  concepito, onorando  così  se  stesso, e  accrescen¬ 
do  il  patrimonio  delle  utili  conoscenze  agronomiche, 
si  teoretiche,  e  sì  pratiche.  Ora  che  abbiamo  fra’ 
mani  questa  dotta  ed  importantissima  Opera  già 
pesta  a  stampa,  ed  offerta  a  chiunque  possessore 
di  campi  o  dedito  alla  campestre  economia  ,  di  sì 
dotte  fatiche  voglia  approfittare  ,  ci  crediamo  nel 
dovere  di  darne  maggior  conoscenza  ai  nostri  let¬ 
tori.  Incominciamo  dal  dire  brevemente  come  essa 
è  condotta ,  ed  in  qual  modo  messa  a  stampa. 

(c  Dopo  un  preliminare,  contenente  alcune  gene¬ 
rali  considerazioni  sugl’ insetti  nocivi  ,  sulle  diffi¬ 
coltà  che  si  oppongono  alla  loro  distruzione  ,  e 
sui  mezzi  per  vincerle ,  vien  ripartita  in  tante  se¬ 
zioni  per  quante  sono  le  sorte  di  alberi  e  semen¬ 
ze  perle  quali  nel  programma  si  chiede  conoscere 
i  nemici  onde  vengono  attaccati  ;  ed  ogni  sezione 
abbraccia  tanti  capitoli  per  quante  sono  le  specie 
a  quell’albero  o  semenza  positivamente  nocive. 
Per  ciascuna  specie  poi  si  addita  dapprima  quan¬ 
to  sulla  stessa  la  scienza  possedeva;  indisi  dà  la 
minuta  descrizione  dell’ insetto  in  tutti  i  suoi  di¬ 
versi  stati  ,  uovo  larva  ninfa  ed  immagine  ;  nel 
terzo  paragsafo  si  espone  la  circostanziata  biolo¬ 
gia  di  esso,  quindi  l’ epoche  nelle  quali  le  madri 
depongono  le  uova  ,  le  parti  delle  piante  in  cui 
le  depongono  ,  lo  stato  nel  quale  l’ insetto  passa 
dall’ una  all’altra  stagione,  e  cose  simili;  nel 
quarto  trattasi  de’  danni  che  produce;  e  nel  quin¬ 
to  de’  mezzi  che  in  seguito  della  ben  studiata  bio¬ 
logia  si  credono  più  valevoli  a  metter  argine  al 
loro  moltiplicarsi.  Da  ultimo,  quando  l’argomen¬ 
to  lo  ha  richiesto  ,  sono  state  aggiunte  delle  illu¬ 
strazioni  sulla  specie  considerata  del  lato  puramen¬ 
te  scientifico  :  sicché  non  solo  essa  rende  immen¬ 
si  vantaggi  all’  agricoltura  ,  ma  vi  trova  pure  il 
suo  interesse  l’Entomologo  sistematico. 

«  L’opera  è  corredata  di  dieci  tavole  incise  in  ra¬ 
me  ,  le  quali  offrono  la  fedele  immagine  di  cia¬ 
scuna  specie  in  tutti  i  suoi  stati  ,  nonché  della 
parte  del  vegetabile  da  essa  abitata  e  danneggia¬ 
ta  ,  ritratta  al  naturale  ,  per  modo  da  parlar  chia¬ 
ramente  anche  all’  occhio  nudo  del  rustico  agricol¬ 
tore. 

eli  testo  costituisce  un  volume  di  oltre  venticin¬ 
que  fogli  in  4.°  grande  ,  eoa  buona  carta  e  nitidi 
caratteri  ». 

Or  chi  non  vede  l’utilità  grandissima  che  deve 
ragionevolmente  aspettarsi  dalla  diffusione  di  tali 
entomologiche  conoscenze  chiaramente  esposte  col 
doppio  linguaggio  della  parola  ,  e  del  disegno  ? 
Pure  non  si  è  arrestato  a  ciò  la  generosa  deter- 
minezione  del  Costa  di  rendere  all’  Agronomia  il 
maggiore  de’servigì,  quello  di  trovar  modo  come 
allontanare  o  diminuire  almeno  i  guasti  incalco¬ 
labili  che  miriadi  d’insetti  diversi  cagionano, 
togliendo  allo  spesso  al  Proprietario  od  al  Colono 
il  frutto  delle  fatiche  e  de’ capitali  impiegati,  e 
distruggendo  le  più  liete  speranze.  Al  volume  già 
posto  a  stampa  egli  si  propone  e  promette  di  far¬ 
ne  seguire  un  altro  ,  continuando  il  lavoro  sullo 
stesso  modello.  «  Perocché  (  sono  parole  del  Mani¬ 
festo  che  annuncia  la  già  seguita  stampa  del  pri¬ 
mo  volume  )  gli  studi  già  fatti  dall’  autore  ,  e 
l’incoraggiamento  ricevuto  col  veder  coronata  que¬ 
sta  prima  parte  ,  lo  hanno  animato  a  proseguir  ala¬ 


cremente  le  stesse  investigazioni  per  gl’insetti  che 
attaccano  altre  non  meno  importanti  coltivazioni  del 
nostro  regno  ;  onde  poter  dare  così  un  corpo  com¬ 
pleto  di  Entomologia  applicata  all’agricoltura.  An¬ 
che  sugli  argomenti  già  trattati  egli  avrebbe  alcu¬ 
ne  addizioni  ;  ma  ,  geloso  di  non  alterare  il  lavoro 
originale  che  ha  ricevuto  il  suffragio  dell’Accade¬ 
mia,  intende  riserbarle  per  la  seconda  parte,  che 
siam  lieti  annunziare  fin  d’  ora  », 

In  quanto  all’  opera  attuale  crediamo  di  darne 
una  succinta  idea  ai  nostri  lettori ,  accennando 
loro  ,  che  : 

Su  ventisette  specie  d’  insetti  l’ Autore  ha  par¬ 
ticolarmente  fissata  la  sua  attenzione.  Di  venti¬ 
cinque  sono  compiutamente  esposti  i  particolari 
delle  metamorfosi  e  dei  costumi,  ed  il  modo  come 
ciascuna  specie  assicura  la  sua  conservazione  dal- 
P  una  all’  altra  stagione.  E  cominciando  dall’uli¬ 
vo,  discorre  di  otto  specie  d’insetti,  due  delle  quali 
sono  infeste  al  legno  dei  rami  e  del  tronco,  una 
offende  i  fiori  e  i  frutti  teneri;  una  distrugge  nelle 
sue  diverse  generazioni  le  foglie  ,  i  fiori,  i  frut¬ 
ti  ;  una  consuma  la  polpa  del  frutto;  e  tre  fanno 
intristire  i  rami  succhiandone  gli  umori; 

Passando  al  ciliego,  si  occupa  solo  della  mosca, 
la  cui  larva  vive  della  polpa  del  frutto  ; 

Del  pero  novera  tre  nemici  ,  due  de’  quali  at¬ 
taccano  il  frutto  ,  mentre  il  terzo  danneggia  le 
foglie; 

Due  insetti  si  descrivono  nocivi  al  castagno  del 
cui  frutto  essi  vivono  ; 

Per  la  vite  si  esaminano  tre  specie  d’ insetti , 
una  delle  quali  vive  delle  foglie ,  1’  altra  distrug¬ 
ge  le  gemme  e  i  teneri  pampini,  e  la  terza  attac¬ 
ca  i  sarmenti. 

Passa  poi  il  eh.  Autore  agl’ insetti  che  infestano  le 
piante  leguminose.  Sono  tre  specie  che  consumano 
i  cotiledoni  dei  piselli,  della  lenti  e  delle  fave  rispet¬ 
tivamente. 

In  ultimo  si  tratta  di  cinque  insetti  infesti  ai 
cereali  ,  il  primo  che  danneggia  il  grano  ,  il  se¬ 
condo  che  oltre  il  grano  attacca  anche  il  riso;  il 
terzo  che  è  infesto  a  tutti  i  commestibili  nei  quali 
trova  sostanze  farinacee  o  zuccarine;  il  quarto  che 
si  pasce  di  un  solo  acino  di  grano,  il  quinto  che  ne 
agglomera  più  acini  con  particolare  tessuto  serico, 
e  ne  divora  gran  parte. 

Tutti  questi  insetti  devastatori  sono  disegnati 
con  mirabile  precisione  nei  diversi  stadii  delia  lo¬ 
ro  vita ,  incominciando  dall’  uovo  ,  e  se  ne  vedo¬ 
no  tutte  le  metamorfosi  nelle  dieci  tavole  in  rame 
che  farebbero  onore  alle  più  belle  adizioni  cono¬ 
sciute  di  simili  oggetti. 

Noi  rendiamo  al  chiaro  Autore  il  tributo  di  lo¬ 
de  che  merita ,  e  ci  piace  credere  che  chiunque 
giungerà  ad  avere  notizia  della  pubblicazione  di 
simile  Opera,  vorrà  approfittarne  a  vantaggio  pro¬ 
prio  e  dell’universale.  F.  C. 


Ferrovia  del  Semering. 

È  questa  la  prima  strada  di  ferro  che  abbia 
varcato  le  Alpi.  Cominciata  nel  1848  ,  venne  inau¬ 
gurata  nel  1854;  ed  è  un  frammento  della  bella 
linea  che  unisce  ora  Vienna  e  Trieste.  Scenden¬ 
do  dalla  prima  di  queste  due  città  verso  l’Adriatico 
s’  incontra  questo  ramo  di  ferrovia  a  Gloggnìtz  , 

borgo  della  bassa  Austria  situato  in  una  dello 
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(Ferrovia  deL  Semering 

estremità  della  verdeggiante  vallata  di  Reiche- 
nau.  Di  là  sino  a  Murzzuschlag,  nella  Stiria ,  la 
strada  ,  pe’  viaggiatori  che  amano  le  grandio¬ 
se  scene  della  natura  ,  non  è  che  una  segue- 
la  di  sorprendenti  ed  incantevoli  vedute.  A  poco  a 
poco,  mercè  la  prodigiosa  forza  del  vapore,  si 
sale  al  di  sopra  delle  valli  ,  e  per  mille  giri  si 
costeggiano  alture  ,  si  traversano  burroni  ,  e  si 
varcano  e  si  scendono  le  alte  montagne  del  Se- 
mering,  selvaggia  diramazione  delle  Alpi  Nonché, 
senza  che  per  un  istante  solo  manchino  all’occhio  le 
più  svariate  e  le  più  inaspettate  prospettive.  Il  pen~ 


—  Il  castello  di  Rlam  ) 

dio  nord  che  guarda  1’  Austria  è  ripido  ,  arido  7 
imponente  per  le  sue  nude  rocce  ,  intersecato 
da  burroni  ;  quello  verso  il  mezzogiorno  che 
dolcemente  declina  verso  la  Stiria  ,  è  coperto  di 
ricchi  pascoli ,  di  graziose  capanne  e  di  campestri 
abituri.  Talvolta  ti  giganteggia  innanzi  un  picco 
nero  e  nudo,  che  si  perde  nelle  nubi  ;  tale  altra  ti 
si  para  innanzi  un  castello  forte  ,  come  quello' 
di  Schottwien  che  appartiene  al  principe  di  Lie¬ 
chtenstein  ;  e  allo  spesso  tu  odi  muggire  sotto  di  te 
le  fredde  acque  de’ruscelli  in  mezzo  ai  crepacci  del¬ 
le  rupi,  e  le  foreste  di  abeti  vedi  alternarsi  con  le 
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praterie.  Per  ben  sedici  volte  sui  viadotti  si  rimane 
sospeso  sopra  torrenti  ed  abissi:  per  quindici  altre  i 
tunnel  t'immergono  in  tenebre  profonde:  uno  di  que¬ 
sti  sotterranei  è  lungo  1428 metri, e  si  trova  nella  più 
elevata  vetta  del  Semering  ,  G90  metri  al  di  so¬ 
pra  delle  acque  dell’  Adriatico.  Di  là  si  scende 
con  maravigliosa  rapidità  a  Muzzuschlag,  die  si 
eleva  di  soli  337  metri  sulle  rive  del  mare  che 
bagna  Trieste.  Quivi  il  paesaggio  ridiviene  calmo 
e  ridente.  Chi  vuol  godere  senza  fatiga  de’gran- 
di  contrasti  della  natura  del  nord  con  quella  del 
mezzogiorno  3  trova  ora  nel  Semering  una  stra- 


viadotto  della  Rigola-Fredda  ) 

da  novella  preferibile  forse  allo  Splughen  ,  al  S. 
Gottardo  ,  al  Sempione  ed  al  Moncenisio,  per  ciò 
appunto  ,  che  senza  transizione  di  sorta  ,  brusca¬ 
mente  trasporla  il  viaggiatore,  come  in  un  sogno, 
da  Vienna,  la  più  brillante  e  la  più  animata  delle 
Capitali  del  Nord,  a  Venezia  la  più  poetica  e  la 
più  silenziosa  delle  città  italiane.  Poscia  i  piroscafi 
in  sei  ore  conducono  dal  porto  di  Trieste  al  porto 
di  Lido:  i  valser  dell’Eliseo  di  Daurn  o  della  Sperl- 
saal  ti  risuonano  ancora  all’orecchio,  e  tu  senti  già 
l’armonioso  mormorio  delle  voci  veneziane  sulla 
Riva  degli  Schiavoni, 
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NECROLOGIA 

Melius  est  nomen  bonum ,  quara  divitìae 
xnultae,  super  argentimi  et  aurum  gra- 
tia  bona. 

(  Proverbj  C.  22 ,  /.°  ) 

La  morte  ,  e  chi  noi  sà,  solve  in  un  pugno  di 
polvere  ogni  essere  creato,  nel  mentre  resta  im. 
potente  in  faccia  alla  gratitudine  umana;  perchè 
se  quella  tenta  di  coprire  di  oblio  1’  uomo  vir¬ 
tuoso  ,  questa  manda  alla  più  tarda  posterità  la 
memoria  de’  suoi  benefici  ;  se  quella  pone  un 
freddo  marmo  tra  l’estinto  ed  i  viventi  ,  questa 
scolpisce  sul  cuore  ,  sulle  tele  e  sui  marmi  stessi 
la  immagine  di  lui  ;  se  quella  in  fine  sospinge 
la  sua  vittima  nel  bujo  delle  tombe,  questa  pro¬ 
clama  le  sue  virtù  in  faccia  alla  luce  del  sole. 

Ecco  Popera  della  gestitudine  ;  ecco  il  destino 
dell’  uomo  virtuoso. 

E  tale  appunto  fu  il  destino  del  Generale  Ro¬ 
mano  ,  la  cui  memoria  starà. 

Nel  1793  nasceva  egli  in  Terlizzi  da  genitore  di 
nobil  condizione  —  Dopo  gli  studi  della  prima  gio¬ 
ventù,  assisteva  come  alunno  esterno  nel  collegio 
militare  in  Napoli  dell’età  di  anni  13,  e  dopo  un 
anno,  nel  1897,  si  addiceva  volonteroso  al  me¬ 
stiere  delle  armi  ;  nel  quale  ,  dall’  infime  grado 
di  Caporale  ,  ascese  sino  all’  onorevolissimo  di 
Generale  Comandante  le  armi  della  Provincia  di 
Terra  d’  Otranto. 

Chi  avesse  brama  di  conoscere  come  egli  rag¬ 
giunse  tanta  altezza,  ne  troverebbe  le  ragioni  nel¬ 
la  fedeltà  da  lui  serbata  al  Sovrano,  nell’  onestà 
con  cui  disimpegno  mai  sempre  il  suo  uffizio  ,  e 
nella  carità  cristiana  che  mostrossi  in  tutte  le 
sue  azioni. 

Con  grande  valore  pugnò  nella  campagna  di 
Capri  nel  1808  ;  in  quelle  di  Calabria  nel  1810, 
1811  e  1812  ,  in  quelle  d’  Italia  nel  1814,  e  nel 
1815;  in  quella  di  Palermo  nel  1820  ,  ove  riportò 
tre  gravi  ferite  di  armi  da  fuoco,  ed  una  di  arme 
bianca,  ed  in  quelle  di  Sicilia  nel  1848,  e  1849. 

Avendo  riportato  dieci  ferite  in  vari  combattimen¬ 
ti,  spesso  tornò  a  battersi  ancor  convalescente  ;  ed 
al  Chirurgo  che  opponevasi  ,  soleva  dire  —  La 
tranquillità  dello  spirito  è  la  migliore  medici- 
ca  Dottore  ,  ed  io  son  tranquillo ,  non  quando 
sto  a  poltrire  nel  letto ,  mentre  i  miei  compagni 
d‘  armi  sono  sui  campi  di  battaglia  ;  ma  quan¬ 
do  son  con  essi  ;  Iddio  mi  assisterà. 

Nel  1824  fece  da  Capitano  relatore  presso  la 
Commissione  Militare  delle  tre  Calabrie  ,  e  nel 
1837  fu  Presidente  del  Consiglio  subitaneo  di  Mi- 
silmeri ,  per  la  rivolta  ivi  scoppiata  a  causa  del 
Colera. 

In  questa  doppia  congiuntura,  facendo  da  Ma¬ 
gistrato  ,  seppe  così  bene  conciliare  i  voti  della 
Legge  con  quelli  dell’  umanità,  che  fu  applaudito 
dal  Ile  (N.  S.)  e  benedetto  dall’universale. 

La  terribile  notte  de’  24  gennajo  1849  in  Paler¬ 
mo  era  interrotta  dai  spessi  e  fugari  lampi  delle 
archibugiate  de’  rivoltosi  ;  le  truppe  Regie  nel 
Reai  Palazzo  mancavano  di  viveri;  il  nostro  Ro¬ 
mano  ,  allora  Tenente  Colonello  del  settimo  Bat¬ 
taglione  Cacciatori,  che  era  accampato  al  di  fuori 
della  città ,  si  offre  volonteroso  a  recare  un  con¬ 
voglio  di  viveri  ai  suoi  compagni.  Le  difficoltà 
oran  molte,  ma  il  valore  non  le  misura.  Egli  or¬ 
dina  il  soo  Battaglione  nel  modo  più  conveniente 
allo  scopo  ,  e  senza  por  tempo  in  mezzo ,  marcia 


verso  la  città.  Non  è  a  dire  l’entusiasmo  che  Io 
dominava,  e  l’ammirazione  che  destava  in  tutti.  Di 
ciò  avvertiti  i  rivoltosi,  imboscatisi  sulla  prima 
via  che  il  battaglione  dovea  percorrere  ,  facevano 
un  fuoco  orribile,  che  interdiceva  il  passo.  Egli  si 
avvede  che  la  vanguardia  si  arresta  sul  capo  della 
via,  e  in  un  baleno,  scendendo  da  cavallo  ,  grida 
chi  vuol  seguirmi  mi  siegua  ;  e  si  avanza  solo 
con  la  sciabola  in  mano  in  mezzo  a  quel  fuoco 
di  morte.  L’  animoso  esempio  riamima  tutto  il 
battaglione  ,  che  coraggiosamente  lo  segue.  Dopo 
pochi  istanti  è  nel  Reai  Palazzo  il  convoglio  dei 
viveri. 

Tutto  il  suo  cappotto  era  forato  di  palle  ;  ma 
la  sua  vita  fu  salva.  I  compagni,  compresi  di  am¬ 
mirazione ,  gli  rendevano  i  dovuti  elogi,  ed  egli  a 
tutti  rispondeva  :  ho  fatto  il  mio ,  dovere ,  e  voi 
in  pari  condizione  avreste  fatto  altrettanto. 

Decorato  dell’  ordine  di  S.  Stanislao  di  2.  clas¬ 
sa,  ornato  colla  corona  imperiale  di  tutte  le  Rus, 
sie,  e  della  medaglia  di  bronzo  per  la  campagna 
di  Sicilia;  egli  di  tali  onoranze  non  s’inorgogli¬ 
va  —  Diceva  :  Siam  polvere  ;  V anima  è  una  cosa 
reale  ,  e  le  sue  decorazioni  sono  la  virtù  ,  e 
V  incontaminata  coscienza. 

Ebbe  scolpiti  nel  cuore  i  più  caldi  sentimenti  di 
Religione.  Le  massime  che  gli  stavano  sul  labbro 
eran  queste  : 

Qui  si  gittano  la  partile ,  là  si  tirano  i  conti. 
Si  comincia  col  disertare  dai  propri  doveri ,  e 
si  finisce  con  non  credere  a  Chi  punisce  tali 
trasgrezzioni.  Chi  ragiona  senza  Iddio ,  fabbri¬ 
ca  senza  fondamenta. 

Nelle  sventure  di  che  è  1’  uomo  miserabile  cre¬ 
de  ,  ebbe  a  conforto  la  Religione  ,  che  lo  rese 
pacato  e  tranquillo. 

Dalla  consorte  Carolina  Albertini  ,  ebbe  tre 
figli ,  de’  quali  i  due  maschi  ,  Cesare  ed  Aurelio 
ancor  di  giovanile  età,  sono  addetti  all’onorevole 
mestiere  delle  armi,  e  calcano  con  religioso  rispetto 
le  orme  del  padre,  sicché  fìa  bene  sperar  di  loro 
prosperevole  avvenire. 

Ai  principii  di  Febbraro  ultimo  fu  attaccato  da  feb¬ 
bre  infiammatoria  ,  cui  non  valsero  a  domare 
tutti  i  rimedi  dell’  arte  salutare  ;  nel  mattino  di 
lunedì  9  del  mese  medesimo  egli  dettò  e  firmò 
i  rapporti  del  suo  ministero  ;  con  supplica  detta¬ 
ta  e  firmata  da  lui  raccomandò  la  moglie ,  ed  i 
figli  al  Re  (  D.  G.  )  ;  e  disse  a  tutti  gli  astanti  , 
io  non  ho  beni  di  fortuna  per  la  mia  famiglia , 
ma  ho  la  giustizia  e  la  clemenza  del  Re  che 
veglierà  su  di  essa. 

Questa  miseria  non  compendia  forse  una  vita 
d’illustri  azioni?.. .Sì,  essa  vale  un  elogio,  e  starà 
presso  la  memoria  degli  uomini  come  prova  irre- 
fragebile  dell’  onesto  suo  vivere. 

All’albeggiare  del  giovedì  12  Febbraro  riceveva 
con  cristiana  rassegnazione  tuli’  i  conforti  di  no¬ 
stra  Sacrosanta  Religione  ;  ed  innanzi  all’  Altissi¬ 
mo  volle  recitare  per  1’  ultima  volta  le  sue  gior¬ 
naliere  orazioni  ,  registrate  in  un  libro  eh’  egli 
aveva  sotto  il  guanciale. 

Nel  momento  supremo,  in  cui  da  una  banda  si 
dileguavano  le  illusioni  della  vita  ,  e  dall’  altra 
sottentrava  1’  abisso  dell’  eternità,  al  nostro  Ge¬ 
nerale  brillava  sul  volto  la  calma  del  Cristiano. 

Oh  sacrosanta  Religione  ,  tu  che  trai  1’  uomo 
da  questa  landa  di  sciagure  al  regno  eterno  di 
verità  e  di  giustizia  ,  tu  le  conforti  nell’  arduo 
istante  della  morte,  e  molci  di  migliori  speranze 
1’  ultimo  addio  al  Mondo. 
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Alle  ore  4  pomeridiane  del  giorno  14  Febbraro 
1’  egregio  Generale  Romano  volava  dalla  terra 
dell7  esilio  alla  suprema  Gerusalemme. 

Malagevole  sarebbe  il  dire  quanto  dolore  recò 
la  morte  di  lui  a  tutta  la  popolazione  di  que¬ 
sta  città;  basta  il  dire  che  durante  la  sua  ma¬ 
lattia  non  vi  furono  Chiese  ,  dove  non  si  facesse 
un  triduo  ,  non  case  ,  anche  le  più  miserabili  , 
ove  non  si  accendesse  una  lampada  innanzi  al- 
l’ Immagine  d’ un  Santo ,  per  ottenere  la  sua 
guarigione. 

La  sua  salma  fu  accompagnata  dall’  Autorità 
militare,  e  civile,  e  da  molta  popolazione.  Alla  te¬ 
sta  di  tutti  stava  il  ragguardevole  signor  Intenden¬ 
te  Barone  Sozi  Carafa  ,  il  quale  dopo  aver  pre¬ 
stato  le  più  affettuose  cure  al  Generale ,  che  spirò 
nelle  sue  braccia,  fu  di  saldo  conforto  alla  desola¬ 
ta  famiglia  ;  ed  in  Lui  la  pietà  vinse  il  dolore  , 
poiché  in  quella  scena  di  pianto  il  suo  cuore  a  mille 
doppj  era  aspreggiato  dalla  rimembranza  dell’  ono¬ 
revole  suo  genitore  poco  prima  mancato  ai  viventi. 

Per  brevità  tacciamo  i  nomi  de’ moltissimi  per¬ 
sonaggi  eh’  ebbe  compagui  ai  pietosi  uffizi. 

Innanzi  alla  tomba  ,  i  titoli  della  grandezza 
son  polvere  pari  a  colui  che  vi  scende.  La  ve¬ 
rità  sola  siede  sovrana  su  i  vani  simulacri  dell’a¬ 
dulazione  ,  onde  il  giudizio  pubblico  può  dirsi 
P  espressione  del  vero  ,  battezzato  dalla  morte. 
Volete  conoscere  chi  fu  il  Generale  Ramano  ?  ri¬ 
levatelo  dalle  lagrime  universali  che  bagnarono  il 
suo  cadavere.  Ecco  una  pruova  di  virtù  ,  che  non 
si  compra  coi  tesori ,  ma  si  ottiene  con  le  opere 
oneste. 

Lecce  15  Marzo  1857. 

Michele  LupinaCCi. 

Sul  Tumolo  si  leggevano  queste  iscrizioni 

A  TOMMASO  ROMANO 
CHE  MORENDO  LASCIAVA 
EREDITA  DI  AFFETTI 
NOBILE  ESEMPIO 
DESIDERIO  DI  SE 


AL  GENERAL  COMANDANTE 
CHE  IN  VITA  EBBE  IL  MERITO 
D’  ESSER  AMATO 
IN  MORTE 

LA  GLORIA  D1  ESSER  COMPIANTO 


IL  NOME  DELL’  ESTINTO 
COMPENDIA  UNA  STORIA 
DI  GIUSTIZIA  INCONTAMINATA 
DI  VALOR  MILITANE 
DI  CRISTIANA  PIETÀ» 


C«rrlsjìo?nIeir/a 
Egregio  Signor  Girelli. 

In  una  Strenna  per  la  Pasqua  ,  che  ha  per  ti¬ 
tolo  l’Arpa  Sannita  ,  leggo  un  articoletto,  su  cui 
sta  scritto  Una  riviindica.  Non  vi  spaventato  della 
imponenza  del  titolo  ,  poiché  nulla  s’intende  di 
rivindicare ,  bensì  è  scopo  dell’Autore  di  questo 
articoletto  di  mostrarsi  bello  spirito  e  critico  ar¬ 
guto  su  talune  cose  da  me  dette  nella  Monografia 
di  Cercepiccola  (1). 

(1)  Y.  Volume  Xtv  fascico’o  1.  del  Reggo  delle  due 
Sicilie  descritto  ed  illustrato;  pag.  14. 


1.  Mi  sì  appunta  che,  parlando  io  di  questo  pae" 
sello,  avessi  detto  saper  di  favola,  anziché  di  sto¬ 
rica  realtà,  la  sua  origine;  e  mi  si  muove  acre  rim¬ 
provero,  perchè  chiami  favolala  origine  di  un  pae¬ 
se.  11  che  non  Ito  io  detto  giammai  ;  ho  chiamato 
bensì  favola  solo  le  tradizioni  che  corrono  intorno, 
circa  questa  origine  medesima.  L’  accorto  critico 
•non  ha  saputo  invero  intendere  delle  mie  parole 
il  senso  troppo  italianamente  espresso  ,  e  perciò 
mi  chiede  se  questa  favola  meni  a  riguardare  quel 
paesetto  come  surto  dai  denti  di  Cadmo,  o  dai  sassi 
di  Pirra  e  Deucalione  ?  —  Che  questa  piccola  Ter¬ 
ra,  che  di  piccola  Ceree  ha  nome,  valga  pel  suo 
peso  fisico  quanto  un  dente  o  un  ciottolo  ,  non. 
è  chi  voglia  contrastarlo;  nulla  di  manco,  quando 

10  ho  parlato  di  favola  ,  non  volli  mica  intende¬ 
re  ciò  che  ,  a  mente  del  rivindicatore  ,  solo  me¬ 
rita  questo  nome.  Imperocché  favola  per  me  non 
vale  già  unicamente  il  politeismo  delle  artistiche 
religioni  greche,  sibbene  qualunque  diceria  o  tra¬ 
dizione  o  narrazione,  che  non  abbia  alcuna  sen¬ 
sibile  necessità  di  fatto  nello  svolgimento  della 
umanità  a  traverso  del  tempo,  nè  alcuna  esattez¬ 
za  di  cronaca  per  mancanza  delle  contingenze  di 
tempo  e  di  spazio  ,  da  cui  è  determinata.  Quindi 
favola  io  chiamava  solo  le  tradizioni  che  corrono 
circa  la  origine  di  Cercepiccola ,  e  non  la  origi¬ 
ne  stessa  ,  che  pure  è  un  fatto  permanente  sen»- 
sibile. 

2.  Mi  si  addebita  che  abbia  io  errato  quando 
dissi  ehe  la  fontana  di  Cercepiccola  dista  circa  un 
miglio  dall’  abitato,  e  che  1’  acqua  non  è  fresca; 
perciocché  la  fontana  stessa  non  è  lontana  che  un 
trar  di  mano  ,  e  1’  acqua  ,  non  essendo  fresca  , 
doveva  dunque  esser  tiepida.  Grazie  alla  buona 
intelligenza  topografica  del  mio  contradittore.  Ac¬ 
cetto  che  la  fontana  in  parola  non  sia  lontana  cir¬ 
ca  un  miglio  ,  ma  nego  che  sia  ad  un  trar  dì 
mano.  In  quanto  poi  alla  qualità  dell’  acqua ,  la 
mia  idea  ben  facilmente  si  traduceva  nella  mente 
di  chicchessia.  Se  parlavasi  di  sorgente ,  e  se  di- 
cevasi  che  le  acque  di  questa  servivano  ai  biso¬ 
gni  naturali  di  quegli  abitanti  ,  è  chiaro  che  io 
dar  volevo  alle  stessq  una  qualche  gradazione  tra 

11  fresco  ed  il  non  mollo  fresco ;  altrimenti  le  ac¬ 
que  non  sarebbero  state  potabili.  Chè  se  avessi 
voluto  intendere  acqua  tiepida,  o  calda,  voi  non 
avreste  mancato  ,  ottimo  amico  Signor  Cirelli  ,  di 
chiedermi  schiarimento  sulla  importante  scoperta 
di  una  sorgente  di  acqua  tiepida  o  calda,  che  certo 
avrebbe  dovuto  essere  termo-minerale.  Che  subli¬ 
mità  non  avrebbe  per  ciò  acquistata  questo  pae¬ 
sello  e  pel  suolo  vulcanico  in  cui  starebbe,  e  per 
uno  stabilimento  di  bagni  e  di  bibite  di  acque  mi¬ 
nerali,  del  che  comunque  il  Regno  nostro  sia  ab¬ 
bastanza  ricco,  pure  la  Scienza  geologia  e  la  medi¬ 
ca  e  la  statistica  avrebbero  dovuto  prenderne  cura 
gravissima  ! 

3.  In  quanto  all’  indole  degli  abitanti  di  questo 
paesello,  il  mio  contraddittore  protesta  con  molta 
erudizione  sulle  scissure  derivanti  dall’ambizione 
che  i  cittadini  hanno  di  occupare  cariche  Comu¬ 
nali.  Se  egli  fosse  stato  fedele  nel  rapportare  per 
intero  il  mio  articolo,  e  meglio  informato  dei  fat¬ 
ti  ,  non  avrebbe  data  1’  estensione  che  ha  data  al 
significato  delle  mie  parole,  lo  non  ho  detto  mai 
che  1’  ambizione  degl’  impieghi  comunali  aveva 
scissi  e  divisi  gli  animi  dei  cittadini  ,  ma  di  al¬ 
cuni,  vai  dire  di  quei  pochi  che  possono  ambire. 
Intanto  il  buon  critico ,  per  far  meco  il  vezzo  di 
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bel  sapere,  o  per  vendicare  la  verità  di  un  fatto, 
ha  voluto  destramente  mutilare  il  mio  scritto,  sop¬ 
primendo  la  parola  di  alcuni ,  che  dava  il  giusto 
valore  alla  mia  idea. 

4.  Mi  si  dice  in  fine  che  il  Reverendo  Arciprete 
di  quel  paese  abbia  dovuto,  per  troppa  coscienza 
che  ha  di  se  ,  ridere  di  un  riso  compassionevole 
nel  vedersi  da  me  nominato  come  1’  unico  uomo 
per  lettere  e  per  scienza  ivi  contempiabile,  lo  igno¬ 
ro  se  oltre  il  Signor  Arciprete  vi  siano  altri  da 
noverarsi  in  fatto  di  lettere.  Voglia  Dio  che,  per 
conoscerli,  e  per  diventare  eglino  elementi  di  una 
statistica  ,  abbiano  a  fornire  gli  elementi  statistici 
concreti  della  loro  morale  entità  ! 

Ardisco  pregarvi,  ottimo  amico  Sig.  Cirelli  ,  che 
queste  mie  poche  parole  rubino  qualche  mezza 
paginetta  al  vostro  pregevole  periodico  ;  tra  per¬ 
chè  valgano  di  risposta  alle  argute  osservazioni  del 
Critico,  e  perchè,  nel  profferirmi  vostro  umilissimo 
servo,  egli  non  ignori  più  il  nome  del  Monografo 
di  Cercepiccola. 

Sepino  li  4  Maggio  18S7. 

Divot.  ed  Aff.  Servo  vero 
Celestino  Mucci. 


SI  Ietto  celeste. 

Dopo  la  famosa  scodella  magnetica  di  Mesmer  , 
dopo  il  tè  di  lungavitaàcì  Conte 
di  Saintgermain, che  altro  non  era 
se  non  una  infusione  di  legno 
di  santalo,  di  foglie  di  Siena  e 
di  finocchio  ;  dopo  1’  elisir  di 
vita  di  Cagliostro  ,  che  si  vide 
essere  un  semplice  elisire  sto¬ 
matico  ordinario,  si  sentì  pro¬ 
clamare  nell’  ultimo  secolo  il 
così  detto  letto  celeste  del  dot¬ 
tor  Graham. 

Questo  letto,  dicevasi  avere  la 
maravigliosa  proprietà  di  ren¬ 
dere  alle  persone  che  vi  si  po¬ 
nevano  a  giacere  ,  la  salute  e 
le  forze  del  corpo,  la  pace  del- 
l’ anima,  e  i  più  vivi  godimenti 
del  cuore  e  dello  spirito.  Si  vo¬ 
ciferava  di  più ,  che  un  uomo 
il  quale  fosse  tanto  ricco  da  po¬ 
terne  far  l’acquisto  e  renderlo 
suo  Ietto  ordinario,  avrebbe  pro¬ 
babilmente  vissuto  l’età  lunghis¬ 
sima  degli  antichi  Patriarchi  ; 
ma  parecchi  milioni  sarebbero 
appena  bastati  per  assicurarsi  il 
possesso  di  sì  prezioso  talismano. 

Moltissimi  furono  coloro  che 
fisicamente  ,  e  senza  dubbio  an¬ 
che  più  intellettualmente  mala¬ 
ti,  comprarono  a  caro  prezzo  il 
privilegio  di  riposare  per  qual¬ 
che  ore  sul  letto  prodigioso. 

Ciò  che  essi  narravano  delle  im¬ 
pressioni  ricevute  era  straordi¬ 
nario  davvero:  pur  non  ostante  il 
dottor  Graham  non  fece  fortu¬ 
na.  Un  bel  giorno  gli  Uscie¬ 
ri  andarono  a  sequestrare  colle 
altre  sue  mobiglie,  anche  il  let¬ 
to  famoso  ,  che  diviso  in  varii 


pezzi,  fu  venduto  all’incanto.  Allora,  dice  Hufe- 
land  nella  sua  Arte  di  prolungar  la  vita ,  si  co¬ 
nobbe  consistere  il  segreto  in  una  unione  di  ema¬ 
nazioni  elettriche,  di  stimoli  esercitati  sugli  orga¬ 
ni  sensorii  ,  di  vapori  odoriferi  ,  di  suoni  armo¬ 
niosi  ec.  —  Esso,  per  verità,  procurava,  in  una 
notte,  godimenti  vivi  molti  pi  ici  ;  ma  la  forza  vi¬ 
tale  ne  rimaneva  più  prontamente  esausta  ,  e  la 
durata  della  vita  doveva  in  conseguenza  soffrirne. 

STEMMA  DI  CALTAGIRONE 
Di  questa  cospicua  città  siciliana,  di  cui  è  ora 
sotto  i  torchi  un’estesa  Monografia,  che  farà  parte 
del  Regno  delle  due  Sicilie  descritto  ed  illustrato, 
e  formerà  propriamente  il  31  fascicolo  della  stessa, 
diamo  qui  il  disegno  dello  Stemma.  — Anticamente 
consisteva  esso  in  un’  aquila  ,  che  abbranca  col¬ 
l’artiglio  destro  un  osso  di  gigante,  forse  a  dino¬ 
tare  l’origine  remota  della  città,  riportandola  ai 
tempi  della  favolosa  esistenza  de’ giganti.  Quando 
poi  nel  secolo  Xl.°  i  Caltagironesi  ,  per  liberarsi 
dalle  oppressioni  dei  Saraceni,  chiamarono  inajuto 
i  Genovesi,  raggiunto  lo  scopo  di  snidare  que’bar- 
bari  ,  si  aggiunse  all’  antico  stemma  della  città 
quello  de’  valorosi  Alleati  ,  cioè  uno  scudo  con 
croce  rossa  in  campo  bianco ,  e  due  grifoni  che 
lo  sestengono;  inquartandolo  nel  petto  dell’aquila, 
secondo  si  vede  nell’  annesso  disegno. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansini,  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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La  Vergine  Madre  del  nostro  divino  Ife^ntoref  menti,  edelìeitfee  piu  nobili  e  pure.  Mille  nomi 
è  stata  mai  sempre  l’oggetto  delle  più  care  ed  es-  f  mille  pensieri  hanno  abbellito  la  Gran  Madre  di 
sensali  credenze  ,  dei  più  sinceri  e  fervidi  senti-  \  Cristo  e  degli  uomini.  Colei  ch’è  il  Rifugio  di  tul 
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e  1’  Ajuto  dei  Cristiani;  ch’èia  Rosa  misteriosa  e 
la  Torre  di  Sionne  ;  e  la  credenza  di  Maria  si  è 
piegata  a  tutte  le  più  belle,  meravigliose  e  indefi¬ 
nite  creazioni  dell’  anima. 

La  Fede  Cristiana  ravvisa  in  Maria  la  sua  difen- 
ditrice  e  la  sua  condottiera  ,  V  oste  schierata  in 
campo  (  castrorum  acies  ordinata).  E  la  medesi¬ 
ma  Fede  riconosce  nella  Madonna  dalla  sacra  Cin¬ 
ta  un’  affettuosa  Madre,  che  donando  un  cingolo  be¬ 
nedetto,  ricinge  e  guarda  i  popoli  colla  sua  invi¬ 
sibile  protezione.  Può  romoreggiare  la  terrena  tem¬ 
pesta,  e  il  nembo  avvicinarsi;  ma  quel  segno  della 
divina  protezione  allontana  mali,  pericoli,  aguati 
e  disordini  ,  e  salva  i  credenti  e  tutte  le  cose 
loro.  La  terra  riposa  secura  e  tranquilla  sotto  P 
ombra  di  Dio. 

Fin  qui  della  natura  della  credenza  ,  che  noi 
abbiamo  e  ci  consoliamo  di  avere  di  Maria.  Ora  ci 
si  permetta  una  parola  del  concetto  artistico  della 
figura.  Maria  è  rappresentata  ,  conscia  e  paga 
della  sua  beatitudine,  e  circondata  da  nuvole  illu¬ 
minate  dalla  sua  gloria  ,  e  dagli  angeli  ,  che  in 
varii  atteggiamenti  esprimono  i  loro  secreti  pen¬ 
sieri  e  quelli  del  Cielo  e  della  Terra.  Il  villaggio 
(  chè  tutto  il  mondo  non  perde  mai  1’  aspetto  di 
paese  )  presenta  lo  spettacolo  di  una  terra  silen¬ 
ziosa  e  muta  ;  vi  ha  edilizi  eleganti  ,  giardini 
arborati ,  alti  comignoli  che  cacciano  fuori  il  fu¬ 
mo  dei  cammini,  ma  è  privo  di  abitanti.  Pare, 
che  il  villaggio  sia  sepolto  nel  sonno.  Che  aspet¬ 
ta  esso  mai?  Forse  non  lo  sa  dire  neppure  a  sè. 
Ben  lo  sa  e  P  intende  Maria ,  che  legge  nei 
cuori  col  guardo  di  Dio  ;  e  tenendo  chiusi  gli 
occhi,  quegli  occhi  pietosi  a  riguardare,  a  mover 
parchi ,  ma  ben  conoscendo  i  bisogni  del  suo  po¬ 
polo  e  la  virtù  della  sua  possanza ,  inchina  la  te¬ 
sta  incoronata,  e  porge  il  cingolo  che  deve  attor¬ 
niare  il  villaggio  e  preservarlo  da  ogni  sorta  di  pe¬ 
ricoli,  di  malanni  e  di  aguati.  Ecco  P  areano  , 
e  la  idea  della  sacra  cinta.  E  questo  ,  se  non 
m’  inganno  ,  è  per  l1  appunto  il  concetto  della 
figura. 


Porla  centrale  della  difesa  di  S.  Madou 

a  Rou eia  (1). 

Dello  stupendo  lavoro  di  questa  porta  si  asseri¬ 
sce  autore  Giovanni  Goujon,  e  vi  sono  bastanti  ra¬ 
gioni  per  crederlo;  ma  è  poi  tale  P  eccellenza  del 
disegno  e  della  esecuzione,  che  molti  hanno  opi¬ 
nato  di  doversi  attribuire  al  Buonarroti  ?  Sembra  in¬ 
vero  insostenibile  questa  seconda  opinione  ,  ma 
egli  è  certo  che  le  sculture  di  quelle  due  porte 
avrebbero  fatto  onore  a  qual  si  voglia  artista.  L5 
Autore  mettendo  a  rincontro  la  Legge  Antica  con 
la  Nuova  Legge,  ha  iscritto  in  latino  il  suo  Pro¬ 
gramma  sotto  le  due  figure  allegoriche  che  sono 
al  di  sopra  de’ battenti  —  Lex  vetus —  Lex  Chi- 
stiana.  Da  un  lato  sono  i  Profeti  ed  i  Pontefici 
Ebrei,  dall’altro  gli  Evangelisti  e  i  Pontefici  cri¬ 
stiani.  11  medaglione  di  sinistra  rappresenta  la 
Circoncisione  ;  quello  di  dritta  ,  il  Battesimo.  In 
quello  della  Circoncisione  si  veggono  molte  figu¬ 
re:  nel  davanti  è  un  altare  sul  quale  una  Santa 
Donna  sostiene  il  fanciullo  Gesù  ricevuto  dal  Gran 
Sacerdote  :  nel  fondo  è  la  veduta  del  tempio  di 

(1)  Vedine  il  disegno  nella  pag.  2G9. 


|  Gerusalemme:  S.  Giuseppe  ed  altri  membri  della 
sua  famiglia  assistono  alla  cerimonia. — Nel  me¬ 
daglione  del  Battesimo  è  S-  Giovanni  che  versa 
l’acqua  sulla  testa  di  Gesù  Cristo:  tre  Angeli  rav¬ 
vicinano,  e  la  figura  dell’Onnipotente  appare  fra 
le  nuvole.  Negli  angoli  di  queste  medaglione  so¬ 
no  quattro  teste  di  angioli  ;  in  quelli  dell’  altro 
una  testa  di  angelo,  una  testa  di  aquila,  una  testa 
di  toro,  ed  una  di  leone,  attributi,  come  è  noto, 
dei  quattro  evangelisti  S.  Luca,  S.  Giovanni,  S. 
Matteo  ,  S.  Marco.  Di  questi  due  medaglioni  , 
quello  della  Circoncisione  è  sostenuto  dai  quattro 
grandi  dottori  della  Chiesa  ,  S.  Gregorio  ,  S.  Gi¬ 
rolamo,  S.  Agostino  e  S.  Ambrogio;  e  quel  del 
Battesimo  dai  detti  quattro  Evangeliti.  Nelati  so¬ 
no  gl’illustri  rappresentanti  della  Legge  antica  He- 
noch,  Elia,  Mosè,  Gedeone;  al  disopra  di  Mosè  e 
di  Gedeone  sono  le  due  sante  donne  Marta  e  Mad¬ 
dalena,  Il  cornicione  è  occupato  da  quattro  figu¬ 
re  allegoriche  rappresentanti  la  Pace  ,  la  Giusti¬ 
zia,  la  Legge  ,  la  Carità.  Al  di  sopra  di  ciascun 
medaglione  s’  innalza  una  nube  piena  di  piccoli 
angioletti  che  si  affollano  intorno  ad  un  vecchio 
venerando,  nel  quale  si  è  voluto  effigiare  l’Eter¬ 
no  Padre:  l’attitudine  di  questa  figura  è  quasi  la 
stessa  ne’  due  pezzi  della  porta  ,  ma  esprimono 
un’idea  diversa.  In  tutte  le  parti  che  la  disposi¬ 
zione  de’ medaglioni  e  dei  personaggi  lascia  vuo¬ 
te  ,  veggonsi  eleganti  ornati  del  Risorgimento. 
Peccato  che  un’Opera  tanto  insigne  siasi  fatta  sul 
legno,  e  non  in  bronzo  come  le  famose  porte  del 
Gioberti!  Il  poco  rispetto  che  da  per  ogni  dove  il 
popolo  ha  per  le  opere  di  arte  ,  farà  sì  che  gli 
sfregi  de’ quali  già  se  ne  deplorano  abbastanza  su 
questa  porta  famosa,  ne  accelerino  la  distruzione. 

FaiìPliri  ostori  resi  al  Sacerdote  I>.  IìCO- 
nardo  Cìagiiardi  Vicario  foraneo  «lei  Ca¬ 
pitolo  di  JPictraroia 

Verso  il  declinare  del  mese  di  giugno  del  pros¬ 
simo  passato  anno  ,  1’  illustre  scienziato  Oronzio 
Gabriele  Costa  dirigevasi  da  Napoli  a  Pietraroia , 
ove  precedentemente  era  stato  per  ben  due  al¬ 
tre  volte  ,  a  fine  di  visitare  di  bel  nuovo  le  roc¬ 
ce  di  questo  paese  ,  dalle  quali  trar  potesse  altri 
ittioliti  per  arricchirne  la  scienza,  ed  illustrar  la 
contrada  che  li  racchiude.  Nè  a  quel  professore  fa¬ 
ceva  ostacolo  il  peso  degli  anni  ,  come  non  isgo- 
mentavalo  la  lunghezza  di  una  strada,  assai  disa¬ 
strosa  e  quasi  inaccessisibile,  da  Cerreto  fino  al 
punto  ricercato  di  Pietraroja.  Tutto  mettevasi  da 
banda  dal  Costa  ,  volendo  assolutamente  com¬ 
piere  il  mandato  dell’  Altissimo  .  .  Qui  giunto  , 
fu  accolto  con  rispetto  ed  ossequio  da  tutti  gli  a- 
mici  delle  classe  più  disinta  de’  secolari  e  degli 
ecclesiastici;  ma  ricercando  egli  fra  questi  ultimi  il 
suo  amico  D.  Leonardo  Gagliardi  Vicario  Foraneo 
del  Clero  ,  lo  trovò  estinto  ,  e  ne  rimase  somma¬ 
mente  addolorato.  Crebbe  ancor  più  il  suo  dis¬ 
piacere  ,  lorcliè  intese  non  essersi  segnata  tal  per¬ 
dita  in  modo  alcuno,  benché  compianta  da  tutti. 
Nè  questo  risentimento  seppe  il  Costa  nascondere  , 
ardentemente  desiderando  che  si  fosse  pagato  un 
tributo  di  lagrime  non  perituro  allo  estinto  Vicario. 
Laonde  molti  del  paese  ,  riconosciuta  tal  conve¬ 
nienza,  ed  animati  dalla  voce  del  detto  Professore 
Costa,  la  sera  del  5  luglio  convennero  nella  casa  del¬ 
l’Arciprete  D.  Tommaso  Yarrone  ,  e  lodarono  alla 
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meglio  che  seppero  le  virtù  del  Gagliardi  con  poe¬ 
sie  latine  ed  italiane  ,  e  con  analoghi  discorsi.  Noi 
le  riporteremmo  qui  ,  se  non  tutte  ,  una  parte,  ma 
Jo  colonne  di  questo  periodico  noi  comportano;  e 
direm  tanto  che  basti  per  mostrare  ai  lettori  sic¬ 
come  l’aurea  virtù  spesso  nascondesi  ne’remoti  an¬ 
goli  delle  montagne ,  e  sotto  rozzi  panni. 

Apriva  l’adunanza  il  colto  Arciprete  D.  Dome¬ 
nico  Yarrone  con  un  Cenno  biografico  del  defunto. 
Seguiva  1’  orazione  dell’  erudito  giovine  D.  An¬ 
drea  Paolillo  da  Cusano,  che  v’interveniva  con  suo 
padre  D.  Bartolomeo.  Poscia  leggevansi  un  Epice¬ 
dio  ed  un  Epigramma  dal  Sacerdote  D.  Tommaso 
Varrone,  un  Madrigaia  dell’altro  Sacerdote  D.  Lo¬ 
renzo  de  Carlo  ,  un  Sonetto  che  inviava  il  Signor 
D.  Giovanbattista  Varrone  Vicerettore  nel  Semina¬ 
rio  di  Cerreto  ,  ec.  ec. 

Nella  sala  leggevasi  una  iscrizione  lapidaria 
del  sullodato  Sacerdote  D.  Tommaso  Varrone  , 
eh’  è  la  seguente  : 

ANIMAE  PIENTISSIMAE  D.NI  LEONARDI  GAGLIARDO 
VICABII  FORENSIS  OPPIDI  PETRAROJA 
AB  OMNIBUS  LAMENTATI 
SUIS  DE  AVIBUS  BENEMERITISSIMI  , 

TUM  HUMANIORES  LITERAS 
CUM  SCIENTIAS  DOGTI  OPT1ME  , 

HODIE  PARENTALIA  fiunt  ; 

INGREDERE  CIVIS  ERGO  ,  HOSPESVE  SUOS  , 
EJUSDEMQUE  ANIMAE 
BEATAM  IMMORTALITATEM  PRECIBUS 
LACRIMISQUE  ADPRECATOR 

Filippo  de  Carlo. 

Cenno  biografico. 

Un  puro  sentimento  di  gratitudine  mi  spinge  ad 
onorare  la  memoria  dell’  illustro  defunto  Vicario 
Foraneo  D.  Leonardo  Gagliardo,  a  cui  mi  strinsero 
sempre  mai  dolci  vincoli  di  amicizia.  Nel  darne 
un  cenno  biografico  però,  mi  terrò  fermo  alla  sola 
virtù:  ed  eccone  l’etopeia. 

Leonardo  Gagliardo  nacque  in  Pietraroja  ai  25 
marzo  1778,  dagli  onesti  genitori  Paolo  Gagliardo 
e  Caterina  Tomaselli.  Costoro  scorgendo  nel  fan¬ 
ciullo  un  ingegno  precoce,  furono  solleciti  di  farlo 
istruire  nei  primi  rudiraenli  della  lingua  latina 
dall’esemplare  sacerdote  D.  Nicola  Bao.  Poscia  nelle 
tenera  età  di  anni  nove  fu  mandato  nel  Seminario 
di  Cerreto  sotto  la  guida  del  chiaro  Rettore  D. 
Pietro  Juliani  ,  Canonico  di  quel  Duomo  ,  il  cui 
nome  è  conto  nella  repubblica  delle  lettere,  non 
ostante  che  la  maggiore  e  più  bella  parte  delle 
sue  dotte  scritture  sia  rimasta  inedita.  Quivi  il 
Gagliardo  con  nobile  gara  ed  emulazione  si  distin¬ 
se  fra  i  suoi  condiscepoli  fin  dalle  prime  scuole  , 
«elle  quali  apparò  fondatamente  i  precetti  della  lin¬ 
gua  latina.  Nò  meno  lodevolmente  si  comportò  nei 
corsi  successivi  di  unamità  e  rettorica,  nei  quali 
associò  alla  latina  favella  la  italiana  e  la  greca. 
La  filologia,  l’arte  poetica  e  l’oratoria  fecero  schiu¬ 
dere  il  suo  genio,  e  vi  si  distinse  del  pari.  Percor¬ 
se  la  carriera  di  tali  studii ,  attese  con  pari  lode 
ai  corsi  di  logica,  metafìsica,  mattematica,  calcolo 
sublime,  e  fisica;  e  diede  compimento  ai  suoi  studii 
con  quelli  del  dritto  canonico  e  civile  ,  nonché 
della  dommatica  teologia;  sempre  distinguendosi  per 
elevatezza  d’  ingegno. 

Ordinato  sacerdote,  non  abbandonò  lo  studio.  Al¬ 
ternando  i  severi  agli  ameni  si  esercitò  con  lode 


nell’arte  oratoria,  e  si  distinse  nei  pergami.  Non 
tralasciò  neppure  lo  studio  della giurisprudena;e  nei 
casi  difficili  non  ripugnava  ricorrere  all’oracolo  dei 
giureconsulti  più  rinomati.  Leonardo  Gagliardo  in 
somma,  fornito  di  un  ingegno  vivace,  fu  filolo¬ 
go  ,  filosofo ,  e  teologo  assennato  ;  e  fino  alla  sua 
estrema  vecchiezza  non  abbandonò  i  libri.  Nel  suo 
conversare  sapeva  istruire  allettando  la  gioventù, 
ed  animarla  a  nobili  fatiche. 

E  comechè  la  virtù  risplende  nelle  sventure, 
così  non  dobbiamo  qui  tacere,  che  per  debiti  con¬ 
tralti  da  un  suo  maggior  fratello  ,  ebbe  a  soggia¬ 
cere  a  tristi  vicende  dalla  gioventù  per  fino  alla 
vecchiezza.  E  però,  con  animo  rassegnato  alla  Di¬ 
vina  Provvidenza,  sempre  eguale  a  se  stesso,  le  sop¬ 
portò  pacatamente.  In  tale  stato  compì  il  corso 
della  mortale  carriera  ai  22  febbraio  1856  con  do¬ 
lore  di  tutta  la  patria.  Il  Clero  celebrò  solenni  uf- 
fizii  di  requie  al  benemerito  defunto,  il  cui  nome 
vive  fra  noi,  e  vivrà  presso  la  posterità  per  le  virtù 
che  lo  adornarono. 

DOMENICO  ARCIPRETE  VARRONE. 


II  recinto  incolto. 

Giovanni  Tlielwall,  cedendo  ad  una  strana  idea, 
che  abbiamo  anche  noi  udita  proclamare  da  ta¬ 
luni  i  quali  si  persuadono  di  essere  saggi  sopra 
i  saggi,  in  una  conversazione  col  celebre  Coleridge, 
pretendeva  che  non  si  deve  cercar  d’imprimere  opi¬ 
nione  alcuna  nell’  animo  de’  fanciulli  prima  che 
questi  giungano  all’età  della  discrezione;  età  in  cui 
possono,  egli  diceva,  da  per  loro  stessi  discutere  le 
idee,  ed  adottarle  o  rigettarle  a  ragion  veduta.  Su 
ciò  continuando  a  ragionare,  Coleridge  condusse  il 
suo  interlocutore  in  un  piccolo  recinto  inculto  dietro 
la  sua  casa;  ed  —  Ecco,  disse,  il  mio  giardino  — 
Il  vostro  giardino!  esclamò  Thelwall  !  esso  è  tutto 
coperto  di  bronchi  e  di  erbe  cattive!  —  Certamen¬ 
te,  lo  veggo,  rispose  Coleridge,  ma  ciò  avviene 
perchè  non  è  giunta  ancora  per  esso  l’età  della  di¬ 
screzione.  È  piaciuto  a  questo  terreno  di  lasciarsi 
coprire  di  erbe  cattive,  non  è  colpa  mia;  forse,  dopo 
alquanti  altri  anni  gli  converrà  meglio  di  prefe¬ 
rire  i  fiori  e  i  frutti.  Io  non  voglio  imporgli  un 
giardiniere.  « 

Alla  Vergine  de’  Sette  Veli 

Sonetto  improvvisato  a  rime  obbligate  nella  solenne  festivi* 
tà,  che  celebravasi  in  Foggia  il  di  15.  Agosto  1855. 

Con  la  fronte  imperlata  di  rubino 
Spiri  agli  umani  il  più  cocente  amore 
Mandi  dal  volto  tuo  raggio  divino , 

Come  profumo  d’ innocente  fiore  : 

Ti  aleggia  ognor  d’ intorno  un  Serafino  , 

Che  un  inno  sposa  all’  arpa  del  Signore  ; 
E  le  più  vaghe  stelle  del  mattino 
Ritraggono  da  Te  nuovo  fulgore. 

Deh  !  salve  ,  o  Reina  ,  ai  miseri  mortali 
Volgi  benigno  il  guardo  del  perdono 
E  tu  li  franca  dal  maggior  de’  mali  ! 

Qui  la  gente  ricorre  a  Te  festosa  , 

E  ti  saluta  sull’  empireo  Trono 

Di  Dio  la  Madre  ,  la  Figliuola ,  e  Sposa f 

Costantino  Volpsj 
* 
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Il  libro  «li  Giobbe  (1). 

0  voi  che  avete  sofferente  il  corpo  per  infer* 
tnità  ;  voi  che  piangete  su  la  perditta  de’  vostri 
figli,  de’  vostri  amici;  e  che  vi  trovate  a  soppor* 
tare  colpi  inattesi  della  fortuna  :  e  voi  pure  che 
vivete  impazienti  nel  posto  assegnatovi  dalla  So¬ 
cietà  in  mezzo  alla  quale  vi  trovate  ,  e  mormorate 
contro  la  Provvidenza:  leggete,  meditate  il  Libro 
di  Giobbe  ,  e  la  consolazione  ,  la  rassegnazione 
scenderanno  nel  vostro  cuore. 

E  voi  che  possedete  tutti  i  beni  di  questo  mon¬ 
do  ,  salute  ,  ricchezze  ,  onori,  leggete  pur  voi  il 
libro  di  Giobbe  ,  per  rammentare  la  fragilità  di 
questi  beni,  dai  quali  vi  lasciate  ubbriacare.  Fre¬ 
mete  in  voi  stessi  della  terribile  prova  cui  essi 
vi  sottomettono  sopra  la  terra  ,  e  ricomprate  per 
quanto  è  in  vói  ,  questa  prosperità  ,  divenendo 
migliori,  più  umani,  più  timorosi  verso  Dio,  che 
tenta  in  tal  modo  il  vostso  orgoglio,  la  vostra  in¬ 
gratitudine,  tutti  i  cattivi  istinti  della  nostra  na¬ 
tura. 

Da  questo  Libro  di  Giobbe  in  fatti  ,  come  da 
benefica  fiaccola,  sortono  le  più  fondamentali  ve¬ 
rità: 

Il  nostro  libero  arbitrio 

Sotto  la  direzione  della  coscienza  ,  ma  troppo 
spesso  sonnacchiosa  ,  disprezzata  o  falsata  dalle 
nostre  passioni  e  dai  nostri  vizii; 

Donde,  come  conseguenza, 

V  Invasione  del  male  morale , 

E  ciò  che  ne  viene  per  inevitabile  conseguenza: 

Le  pruove. 

Dal  che  la  lotta  incessante, 

Le  seduzioni  del  vizio  e  le  esigenze  della  virtù; 

L’  umiltà  della  sommissione,  o  l’orgoglio  della 
rivolta  ,  in  faccia  al  vizio  glorificato  allo  spesso 
e  trionfante;  della  virtù  il  più  delle  volte  abbat¬ 
tuta  e  derisa. 

Poi: 

La  Providenza  che  dispone  dei  beni  e  dei 
inali 

Secondo  i  suoi  reconditi  disegni ,  nello  scopo  del 
nostro  inorale  immegliamente;  vale  a  dire  : 

Tutta  la  storia  di  nostra  vita ; 

Donde  segue  invincibilmente  il  compimento  del¬ 
la  Divina  Giustizia  ,  al  di  là  di  questa  vitapas- 
saggiera , 

V  immortalità  delV  anima , 

E  la  conseguenza  che  ne  deriva: 

Una  rìcompenza  pei  buoni. 

In  tal  modo  con  un  dramma  sublime  ,  e  sotto 
le  forme'  della  più  nobile  poesia ,  questo  libro  , 
il  più  antico  forse  di  quelli  che  il  tempo  ha  fatto 
giungere  sino  a  noi,  c’insegna  i  più  profondi  mi¬ 
steri  della  nostra  condizione  sulla  Terra. 

.  (!)  Il  terzo  dell’  antico  testamento. 


11  Hezuzoth  degli  Ebrei. 


È  questo  il  nome  che  gli  Ebrei  danno  a  taluni 
pezzi  di  pergamena,  che  essi  tengono  infissi  alle 
porte  delle  loro  abitazioni,  interpretando  letteral¬ 
mente  ciò  che  Mosè  ordinava  nel  Deuteronomio,  di- 


cendo:  Voi  non  dimenticherete  giammai  la  legge  di 
Dio,  ma  la  scolpirete  sui  battenti  delle  vostre  por¬ 
te. — E  chiaro  che  tali  espressioni  altro  non  voglion 
dire,  se  non  che  bisogna  sovvenirsi  della  legge  di 
Dio  si  nell’uscire,  che  nel  rientrare  nella  propria 
abitazione.  Ma  i  Dottori  Ebrei  han  creduto  che 
il  Legislatore  richiedesse  qualche  cosa  di  più,  ed 
affin  di  evitare  ogni  profanazione  da  parte  de’cat- 
tivi*  han  disposto  che  in  vece  di  scrivere  nella 
parte  esterna  delle  porte  la  legge  divina,  si  scri¬ 
va  sopra  un  pezzo  quadrato  di  pergamena  con  ca¬ 
rattere  chiaro  ,  e  di  queste  pergamene  formando 
un  involto  cilindrico,  si  chiuda  in  un  astuccio  di 
canna, e  si  sospenda  al  lato  dritto  delle  porte  esterne 
delle  case,  delle  stanze  e  di  tutti  i  luoghi  fre¬ 
quentati.  Chi  entra  o  sorte,  tocca  questo  oggetto, 
e  bacia  la  punta  del  dito  col  quale  l’ha  toccato. 
Il  nome  di  Mezuzoth  che  si  dà  a  questi  involti, 
significa  in  ebreo  —  i  Sostegni  della  casa. 
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Il  Cattolicos  Sarsete  (1). 

L’attuale  Callolicos  dell’Armenia  ha  avuto  non 
poca  parte  negli  avvenimenti  religiosi  e  politici  del- 
1’  Oriente  da  un  mezzo  secolo  in  qua.  Molto  pri¬ 
ma  della  sua  esaltazione  al  Patriarcato ,  la  rino¬ 
manza  di  Narsete  si  era  estesa  dalle  sponde  del  Vol¬ 
ga  a  quelle  dell’Indo,  in  tutte  le  contrade  ove  ri¬ 


suona  l’idioma  sacro  di  Haiasdan;  e  tutti  lo  salu¬ 
tavano  ad  un  tempo  come  futuro  Patriarca,  e  co¬ 
me  restauratore  della  nazionalità  Armena. 

Narsete  (  taluni  scrivono  Nersete  )  nacque  nel 
1770  in  Achtarak  ,  borgo  commerciante  dell’Ar¬ 
menia,  alle  falde  del  monte  Ararat,  non  lungi  dalle 
sorgenti  dell'  Eufrate.  La  sua  famiglia ,  una  del¬ 
le  più  antiche  della  contrada  ,  era  originaria 


(  Il  Cattolicos  Narsete  ) 


di  Chahasin,  donde  èssa  prese  il  nome  di  Chaha- 
sian.  Per  quello  che  riguarda  la  sua  prima  età, 
si  sa  solo  che  egli  fu  allevato  a  Edchmiadzin  per 
cura  del  suo  Avo  ,  l’Arcivescovo  Callisto,  mem- 

(1)  La  Religione  Armena  sembra  differir  poco  dalla 
Cattolica:  gli  Armeni  sostengono,  che  se  essi  sono  sepa¬ 
rati  da  Roma,  riconoscono  ciò  non  ostante  il  Romano  Pon¬ 
tefice  come  il  vero  successore  di  S.  Pietro;  solo  preten¬ 
dono  di  avere  il  dritto  di  nominare  essi  stessi  il  loró 
Vescovo  o  Patriarca,  che  chiamano  II  Cattolicos. 

La  sede  patriarcato  è  in  EdelimiadzijDj  a  18  ygrts  da  Eri» 
van,  non  lungi  dal  monte  Ararat. 


bro  del  Sinodo  ;  che  compì  i  suoi  studi  teologici 
a  Costantinopoli,  ove  rimase  per  tre  anni;  e  che 
al  suo  ritorno  a  Edchmiadzin,  il  Cattolicos  Luca  gli 
conferì  il  grado  di  Vartabed  ,  e  poco  dopo  con- 
sacrollo  Vescovo.  Diverse  missioni  a  lui  affidate, 
in  circostanze  ben  difficili,  dai  successori  di  Luca, 
(Daniele  ed  Efraim  ),  nelle  quali  spiegò  grandissima 
abilità  Od  energia,  gli  valsero  nel  1811  P  arcive¬ 
scovato  di  Tiflis.  Da  quell’ epoca  incominciò  pro¬ 
priamente  la  carriera  politica  di  Narsete.  Tiflis 
capitale  della  Georgia ,  è  in  gran  parte  popolata 
di  Armeni,  e  la  diocesi  conta  più  di  duecento  mi- 
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la  anime.  Miserabile  era  lo  stato  di  quella  popo 
Iazione  ,  mancando  all’  intutto  di  commercio  ,  di 
industria,  di  scuole.  Un  clero  ignorante  e  rozzo, 
un  popolo  quasi  abbrutito;  ninna  nozione  di  arti  e 
di  scienze;  l’idea  stessa  della  patria  cancellata  nelle 
menti  ,  e  solo  il  sentimento  religioso  sopravvis¬ 
suto.  Era  questo  lo  stato  della  diocesi  cui  fu  pre 
posto  Narsete  ;  il  quale  preso  bentosto  da  arden¬ 
te  desiderio  di  portarvi  rimedio ,  misurò  1’  esten¬ 
sione  del  male,  e  non  lo  trovò  superiore  alla  sua 
fede  ed  alla  sua  carità.  Cominciò  egli  dal  Cle¬ 
ro  il  suo  piano  di  riforma;  esercitò  un  severo  con¬ 
trollo  sull’impiego  delle  rendite  della  Chiesa  ;  e 
pervenne  in  tal  modo  ad  economizzare  in  pochi 
anni  la  somma  bisognevole  per  fondare  un  Semi¬ 
nario  per  l’istruzione  de’giovani  Sacerdoti.  Poscia 
la  carità  pubblica  stimolata  dal  suo  zelo,  il  pro¬ 
dotto  delle  questue,  e  delle  offerte  particolari  in¬ 
viate  all’Arcivescovo  da  tutte  le  parti  dell’Armenia, 
avendo  accresciuto  le  risorse,  a  quel  primo  Sta¬ 
bilimento  aggiunse  una  scuola  elementare  ,  che 
in  meno  di  cinque  anni  si  vide  popolata  di  meglio 
che  quattrocento  allievi  ;  un  liceo  che  prese  il 
nome  di  Scuola  Narsetiana,  nel  quale  abili  pro¬ 
fessori  insegnavano,  oltre  la  lingua  e  la  lettera¬ 
tura  Armena  ,  le  lingue  principali  di  Asia  e  di 
Europa  ,  la  storia,  il  dritto  ec.  —  A  questo  liceo 
fu  annessa  una  stamperia,  che  pubblicava  annual¬ 
mente  un  certo  numero  di  opere  scelte.  Persuaso 
poi  che  il  benessere  materiale,  quando  è  figlio  del 
lavoro  e  dell’attività  dello  spirito,  esercita  grande 
influenza  sullo  sviluppamento  di  un  popolo  ,  sta¬ 
biliva  a  Tiflis  molte  filande ,  una  manifattura  di 
specchi  ,  ed  un  caravanserraglio  pe’ mercatanti  e 
pe’viaggiatori,  il  più  vasto  ed  il  piu  bello  in  tutta 
la  contrada.  11  cav.  de  Gamba  che  visitò  Tiflis  nel 
1824,  nel  suo  Viaggio  nella  Russia  meridionale , 
parla  delle  belle  istituzioni  di  cui  a  quell’epoca 
l’Arcivescovo  Narsete  aveva  arricchita  la  sua  Dio¬ 
cesi,  e  dei  risultamenti  già  ottenuti. 

Non  è  nostro  scopo  di  seguire  questo  illusre 
uomo  in  mezzo  alle  vicende  prodotte  dalla  guer¬ 
ra  della  Turchia  con  la  Persia,  e  della  Persia  con 
la  Russia  ;  vicende  che  gli  diedero  occasione  di 
far  meglio  conoscere  i  suoi  talenti,  la  sua  abili¬ 
tà,  la  sua  energia.  Direm  solo  che,  durante  quel¬ 
le  guerre,  chiamato  Narsete  a  Edchmiadzin,  rim¬ 
piazzò  con  rara  prudenza  e  fermezza  il  Patriarca 
assente  ,  e  contribuì  non  poco  alle  vittorie  delle 
armate  Russe  ;  per  lo  che  ebbe  dall’  Imperatore 
le  insegne  in  diamante  dell’Ordine  di  S.  Alessan¬ 
dro  Neuski,  e  venne  nominato  membro  della  Com¬ 
missione  incaricata  dell’organizzazione  della  nuo¬ 
va  provincia  dell’Armenia.  Ma  inviluppato  poco 
dopo  nella  disgrazia  del  generale  Yermoloff,  fu 
rilegato  nell’Arcivescovato  di  Richenef  in  Bessa- 
rabia;  ove  visse  quasi  in  eisilio  per  quindici  an¬ 
ni,  sino  a  che,  morto  il  Cattolicos  Giovanni  suc¬ 
cessore  di  Efraini,  ad  unanimità,  e  senza  compe¬ 
titori,  nel  1847  fu  egli  elevato  a  quella  sede. 

Abatemarco  e  Cipollina.  I  miei  ricordi  e 
le  mie  ricerche  corografiche  ed  archeo¬ 
logiche. 

§.  I.  Abatcmarco.  Suo  territorio  ;  suoi  ricordi 
storici  del  medio  evo ,  sua  fine ,  suoi  feudata¬ 
ri  ,  e  loro  genealogia  e  giusta  caduta. 

Alla  sponda  destra  del  fiume  di  Abatemarco,  il 
quale,  sboccando  di  rado  nel  grosso  fiume  del  Lao, 


diventa  l’ultimo  dei  suoi  influenti,  stava  edificato 
il  piccolo  villaggetto  di  Abatemarco.  Sorgeva  so¬ 
pra  una  eminenza  con  una  piccola  rocca  barona¬ 
le  e  con  un  mucchio  di  case  all’intorno.  Posto  nel 
fondo  di  una  valletta,  sopra  un  aspro  macigno  ed 
un  sito  impraticabile  e  muto,  a  due  miglia  dalla 
riva  del  mar  Tirreno,  ma  in  una  piaggia  uberto¬ 
sa  ,  ricca  ed  amena,  alla  vista  del  mare,  e  sotto 
un  c  elo  azzurro,  era  chiamato  a  godere  dei  più 
bei  doni  della  terra  italiana,  come  nei  giorni  della 
età  patriarcale.  Le  sue  colline  gremite  di  boschi 
e  di  boscaglie  ,  offrivano  buona  e  selvaggia  pa¬ 
sciona  alle  greggie  dei  porci  ,  delle  capre,  delle 
pecore  e  delle  vacche.  Accanto  alle  mura  dell’a¬ 
bitato  cresceva  spontanea  la  dolce  liquirizia;  piti 
in  là  erano  i  lieti  vigneti  o  terreni  sativi,  ombreg¬ 
giati  da  gelsi,  fichi,  ulivi.,  ciriegi ,  peri,  meli, 
albicocchi  ,  e  da  altri  alberi  fruttiferi.  E  nella 
stagione  ,  in  cui  il  pingue  terreno  rimaneva  in¬ 
colto  ,  i  rozzi  e  buoni  abitanti  uscivano  a  cavare 
le  cicorie,  i  cipollacci,  i  finocchi  e  le  rape,  che 
vi  nascevano  di  qua  e  di  là.  Ancora  già  un  tempo 
vi  si  coltivavano  le  canne  di  zucchero  ,  e  vi  du¬ 
rarono  primachè  lo  zucchero  ci  fosse  recato  a 
buon  prezzo  di  America  o  di  Madera  dagli  Spa¬ 
glinoli  ,  e  facesse  smettere  quella  nostra  coltura, 
il  fiume  di  Abatemarco  menava  in  abbondanza  trote 
ed  anguille.  E  a’ dì  mostri  (!82o),  allorché  il  vil¬ 
laggio  di  Abatemarco  non  aveva  più  un’  anima  , 
ogni  viandante  poteva  vedere  e  guatare  a  gran¬ 
de  agio  gli  avanzi  delle  case  ,  le  quali  sono  visi¬ 
tate  dagli  agricoltori  ,  dai  pastori  e  da  altri  ,  il 
castello  baronale  e  gli  alti  acquidosi  delle  coltu¬ 
re  di  zucchero. 

Nel  ventinove  settembre  la  gente  si  radunava 
colà,  quasi  per  celebrare  i  funerali  del  villaggio; 
mentre  andava  a  festeggiare  con  popolare  allegria 
la  fiera  di  san  Michele  Arcangelo ,  a  cui  era  de¬ 
dicata  1’  unica  chiesuola  della  villa.  Oh  !  la  reli¬ 
gione  fu  la  prima  ad  essere  insegnata  agli  uomi¬ 
ni  ,  ed  è  sempre  1’  ultima  a  stendere  un  manto 
funereo  sopra  la  vicende  umane,  sopra  le  miserie, 
gli  errori  ,  le  enormità,  le  contraddizioni  e  i  do¬ 
lori  di  essi  !  Sulle  rovine  ancóra  sorge  la  Croce, 
segno  di  antagonismo  ,  di  venerazione  e  di  pace! 

Territorio  fertile  era  quel  di  Abatemarco,  e  la 
Cipollina,  altro  villaggetto,  lo  redò,  come  or  ora 
diremo,  non  già  per  sé  sola,  ma  per  sé  e  per  gli 
altri  luoghi  vicini.  Abatemarco  era  il  paesetto  delle 
zucchero,  dell’  ottimo  mele,  dei  buoni  vini,  delle 
uve  passe  ,  della  liquirizia  e  di  altri  prodotti  ,  e 
il  Barrio  e  il  Marafìoti  ne  facevano  un  encomio  me¬ 
lato  nella  età  di  Frà  Tommaso  Campanella,  allor¬ 
ché  gli  abitanti  forse  gemevano  senza  pietà,  e  so¬ 
spiravano  sotto  il  giogo  insopportabile  dei  viceré 
spagnuoli.  I  naturalisti  fìsici  e  i  tagliapietre  cer¬ 
cavano  attorno  ad  Abatemarco  la  cote  o  pietra  ad 
acqua,  la  pietra  molare,  la  pietra  oliare  e  la  pie¬ 
tra  frumentale;  e  se  avessero  potuto  accorgersene, 
quivi  avrebbero  rinvenuto  non  poche  erbe  medi¬ 
cinali  ,  1’  assenzio  ,  lo  stramonio,  l’equiseto  o  ra- 
sperella  ,  la  menta,  il  basilico,  la  ruta,  la  parie- 
taria  ,  che  dicono  l’ erba  del  vento ,  il  capelvene¬ 
re,  la  piantaggine,  1’  asclepiade  fruticosa,  e  poi 
accanto  alle  mortelle  ,  ai  lentischi  ed  a  fichi  in¬ 
diani,  il  giglio  delle  sabbie  ,  la  pelasgica  moly  , 
rammemorata  da  Omero.  Vi  avrebbe  potuto  essere 
la  nicoziana  o  sia  il  tabacco  ,  utilissima  pian¬ 
ta  ,  come  tutti  sanno  ;  e  che  forse  un  giorno 
sarà  propagata  e  resa  generale.  Ma  quali  ea- 
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larnità  spensero  questo  piccolo  paesetto  ?  Mol¬ 
te  furono  le  cagioni  della  sua  perdita.  Il  fiu¬ 
me  vicino  ,  piccolo  ma  rapido  torrente  ,  caden¬ 
do  giù  dalle  alte  montagne  di  Sandonato ,  là 
ove  i  natii  chiamano  il  Perticoso  ;  scorrendo  per 
orridi  burroni  ,  e  radendo  balze  e  greppi  e  frat¬ 
te  spaventevoli  ,  e  straripando  ,  sconciava  in  va- 
rii  e  lagrimevoli  modi  le  campagne  della  riva,  e 
riduceva  a  greti  ed  a  renacci  di  fiume  i  vigneti  , 
i  colti  e  gli  orti  più  prosperevoli.  L’  aria  per  le 
acque  morte  delle  vicine  maremme,  ove  regnano 
le  febbri  intermittenti  ,  diventava  insalubre  per 
quelli  che  colà  capitavano  dai  luoghi  prossimani, 
e  peggio  per  quelli  che  calavano  dai  monti.  Qui¬ 
vi  fu  sempre  scarso  il  numero  degli  abitanti.  Dal 
1532  al  1545  ammontavano  a  114  anime;  nel  1561 
erano  192,  e  nel  1669  erano  204  ;  ma  nel  1595 
erano  trentasei,  e  venticinque  nel  1648.  Nel  1797, 
nel  quale  anno  il  casale  fu  interamente  spopolato, 
gli  Abatemarchesi  dicevano  ,  come  narra  Lorenzo 
Giustiniani  ,  che  il  fiume  aveva  resa  sterile  e  in¬ 
fruttifera  la  quinta  parte  del  territorio.  E  l’abate 
Francesco  Sacco,  e  Giuseppe  Alfano  scrivevano  due 
anni  prima  di  lui  ,  che  Batomarco  era  un  villag¬ 
gio  della  provincia  di  Cosenza  e  della  diocesi  di 
Cassano  ,  baronia  dei  Brocati  ,  con  una  piccola 
chiesa  parrocchiale  servita  da  un  solo  sacerdote 
curato  ,  e  posto  in  una  pianura,  e  per  l’aria  cat¬ 
tiva  ridotto  a  venti  anime;  ma  in  parte  ferace  di 
grani  ,  di  legumi  ,  di  frutti,  ed  in  parte  fornito 
di  pascoli  per  armenti.  Altro  si  trova  nella  leg¬ 
genda  della  viva  tradizione.  Narrano  ,  che  il  Cu¬ 
rato  accogliesse  un  masnadiere  o  per  paura  o  per 
compassione  ,  e  che  tale  bazzecola  muovesse  ad 
ira  ed  a  scandalo  il  semplice  e  generoso  popolet- 
to  ;  che  un  vi  morisse  di  contagio,  che  pochi  in¬ 
dividui  sloggiassero  di  una  scossa  di  tremuoto.  .  . 
Ma  la  verace  storia  moderna  di  quel  villaggio  non 
è  intera,  ed  un’  altra  pagina  è  nascosta.  La  pesti¬ 
lenza  aveva  distrutto  Abatemarco  nel  1656;  i  Tur¬ 
chi  lo  avevano  bruciato  con  Cirella  nel  1569  o 
nel  1640  ;  una  colonia,  che  di  là  passava  in  Ci¬ 
pollina  nel  1668,  ed  altri  avvenimenti  particolari 
furono  le  cagioni,  per  cui  il  luoghicciuolo  venne 
onninamente  abbandonato.  Nel  95  Abatemarco  con¬ 
tava  appena  venti  o  ventisei  anime;  e  nel  novan- 
tasette  ci  erano  due  famiglie  che  facevano  un  cor¬ 
po  con  quelle  di  Cipollina,  e  cinque  sole  case  abi¬ 
tate  da  venti  persone.  Altre  quarantotto  persone 
erano  disperse  per  le  casette  della  campagna.  Al¬ 
lora  Abatemarco  era  quasi  distrutto,  come  il  Giu¬ 
stiniani  scriveva.  I  registri  parrocchiali  ,  conser¬ 
vati  da  un  prozio  di  mia  madre  ,  Don  Domenico 
Cadduci  ,  finiscono  in  questo  medesimo  anno  ;  e 
Don  Vincenzo  Cristofaro  ,  che  portava  i  titoli  di 
Abate  di  san  Marco  e  di  Arciprete  di  Abatemarco, 
segnava  l’ultimo  nome  sul  libro  dei  defunti  addì 
sedici  giugno,  e  dopo  non  tenne  più  verun  conto 
del  registro  dei  suoi  popolani. 

(  Continua  }  Leopoldo  Pagano. 


HI  Nome  «li  Gresil  c  S§5.  BcrEìaFcSsiì®  eia  Stessa. 

Da  lettera  che  rinviensi  nella  Biblioteca  dei  Ri¬ 
formati  Minori  di  Sulmona  siamo  indotti  a  crede¬ 
re  ,  die  S.  Bernardino  da  Siena  abbia  predicato 
in  Scanno,  grossa  terra  dell’Apruzzo  Ulteriore  IL 


La  lettera  è  diretta  al  P.  Giancamillo  da  Pratola, 
e  scritta  da  Romualdo  Parente  ,  uomo  culto  che 
fu,  e  contiene  le  particolarità  seguenti: 

k  Scanno  21  Febbraio  1826. 

«  Stimatissimo  mio  Padre  Giancamillo.  Col¬ 
ti, :  V  altra  mia  vi  feci  sapere . Altro  di 

«  positivo  per  ora  non  so  dirvi.  Aggiungo  so- 
«  lamente  che  questa  mia  patria  ottenne  Conore 
«  di  avere  a  predicatore  quaresimale  S.  Bernar- 
«  dino  da  Siena  ,  e  questo  è  certo  ;  mentre  esi¬ 
ti  sleva  nell'  Archivio  del  Comune  una  lettera  di 
«  accettazione  del  Santo.  Questa  ed  altri  docu- 
«  menti  antichi  di  qualche  rilievo  furono  posti 
«  al  fuoco  dal  quondam  D.  Antonio  Siila . 

Ma,  potrebbe  dirsi,  il  Parente  parla  di  una  let¬ 
tera  di  accettazione  ,  la  quale  alla  fin  fine  non  è 
che  una  promessa  fatta  dal  Santo  :  promessa  che 
per  imprevedute  circostanze  poteva  rimanere  non 
attuata.  Anzi  ,  siccome  la  Biblioteca  Barberini  di 
Roma  conserva  un  MS.  segnato  del  n.  944  ,  ebe 
oltre  della  Vita  di  S.  Bernardino,  contiene  un  E- 
lenco  di  tutte  le  Città,  Terre  e  Castella  ove  predi¬ 
cò  ,  non  trovandovisi  in  niuna  guisa  menzionata 
la  Terra  di  Scanno,  maggiormente  bisogna  crede¬ 
re  che  la  promessa  fatta  con  quella  lettera  di  ac¬ 
cettazione  fosse  rimasta  fra  i  desideri i  degli  Scan- 
nesi.  Al  che  rispondiamo  :  non  potersi  dare  troppo 
valore  allo  elenco  menzionato  ,  perchè  scritto  da 
mano  ben  diversa  da  quella  che  stendeva  la  bio¬ 
grafia,  come  appare  chiaramente  a  chi  ne  confron¬ 
ta  i  caratteri:  il  che  lascia  non  ingiusti  sospetti  in¬ 
torno  alla  diligenza  del  secondo  scrittore  ,  il  quale 
credè  aggiungere  quell’elenco  quando,  forse, la  Ter- 
riceiuola  di  Scanno  andava  dimenticata  per  la  sua 
poca  importanza.  Altronde,  come  rinunziare  al  va¬ 
lore  di  una  costante  tradizione,  la  quale  anche  ai 
dì  nostri  addita  in  Scanno  1’  umile  pulpito  da  cui  il 
Santo  annunziò  la  parola  di  Dio  ?  Che  se  queste 
pruove  non  sembrano  soddiffacentissime ,  un’altra 
che  traduce  in  istorica  verità  la  tradizione,  sta  ap¬ 
punto  in  una  lodevole  costumanza  delle  donne  di 
Scanno,  ad  intender  la  quale  fa  d’uopo  si  dia  un 
rapido  sguardo  al  periodo  più  luminoso  della  vita 
di  esso  Santo. 

Principiava  il  secolo  XV,  e  la  sempre  infelice 
Italia  sentiva  il  bisogno  di  un  apostolato  che  pre¬ 
dicasse  la  Fede  la  Speranza  e  la  Carità  ,  onde  ri¬ 
muovere  le  interminabili  sventure  cagionate  dalle 
sette  e  dalle  guerre  intestine.  Uno  dei  prescelti 
dalla  Provvidenza  fu  appunto  Bernardino,  il  quale 
nel  1405  incominciò  a  dissimpegnare  l’alto  man¬ 
dato  col  proporre  la  vita  del  Salvatore  del  mon¬ 
do  come  sintesi  di  amore  e  carità  ,  e  col  far  co¬ 
noscere  agli  uditori  1’  adorato  Nome  di  lui  ,  che 
dipinto  su  tavoletta  in  caratteri  dorati,  e  fregiato  al- 
l’ intorno  di  splendenti  raggi  anche  di  oro,  spes¬ 
sissimo  mostrava  nel  corso  de’suoi  sermoni.  Quin¬ 
di  quel  Nome  conosciuto  fin  dal  momento  della 
Circoncisione  dcll’Uomo-Dio,  e  che  invocalo  appe¬ 
na  dal  Principe  degli  Apostoli  valse  a  ridonare  la 
sanità  allo  storpio  che  presso  la  Porta  Speciosa 
chiedevngli  l’elemosina;  quel  Nome  venerato  cui 
innalzavasi  la  prima  Cappella  nel  1252  nella  Città 
di  Antisiodoro  in  Francia  a  premuro  di  Bonaven¬ 
tura  di  Biaz  frate  Minore;  quell’istesso  Nome  san¬ 
tissimo  veniva  proposto  da  Bernardino  al  culto  dei 
fedeli  ,  ma  espresso  e  concretizzato  nella  cifra 
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I  H  S,  che  carattere  novello  fu  chiamata  da  Papa 
Eugenio  IV . «  caracterem  novum  Nomi¬ 

vi  nis  Jcsu  ,  ipse  Bernardini!  s  de  novo  adoran¬ 
ti.  dum  invenerai  »  (  Giard.  Seraf.  di  P.  Piet.  An¬ 
ton.  di  Venezia,  tomo  II  ,  par.  VII,  cap.  V.  ). 

Maravigliosi  erano  i  risultati  che  il  novello  Apo¬ 
stolo  otteneva  con  questo  suo  ritrovato  :  che  per¬ 
ciò  lo  spirito  infernale  non  si  ristette  dal  susci¬ 
targli  tremenda  persecuzione  ,  adibendo  all’  uopo 
la  più  trista  delle  sue  armi  ,  1’  Invidia. 

Forte  della  sua  rettitudine,  Bernardino  non  op¬ 
pose  ai  molti  calunniatori  che  un  solo  difensore, 
ma  potente  perchè  sorretto  dallo  stesso  Spirito  di 
Verità  che  parlava  nelle  sue  edificanti  prediche. 
Questi  fn  Giovanni  di  Capistrano,  quell’altro  ful¬ 
gidissimo  astro  della  Minoritiea  famiglia  ,  il  do¬ 
matore  della  pestifera  setta  degli  Ussiti  e  Tabor- 
riti,  quegli  che  pari  al  senno  avendo  la  mano  va¬ 
lorosa  ,  lasciò  gran  fama  di  sè  presso  a  Belgrado, 
per  avervi  sconfitto  un  poderoso  esercito  di  Tur¬ 
chi. 

Giovanni,  non  appena  conobbe  le  tribolazioni  del 
suo  maestro  e  confratello  ,  da  Napoli  mosse  per 
Roma,  battendo  la  via  degli  Apruzzi  onde  racco¬ 
gliere  in  Aquila  tutti  gli  scritti  di  Bernardino,  per¬ 
chè  fossero  di  documento  alla  innocenza  calunnia¬ 
ta.  Inoltre  fece  dipingere  in  questa  Città  la  con¬ 
trastata  Cifra,  e  postala  sul  serafico  bastone,  sotto 
l’ombra  di  così  potente  vessillo  si  ripose  in  viag¬ 
gio  lodando  ed  encomiando  pubblicamente  il  San¬ 
tissimo  Nome  di  Gesù;  e  tanta  folla  accorreva  ai 
suoi  sermoni,  che  giunto  alle  porte  di  Roma,  i  ne¬ 
mici  di  Bernardino  incominciarono  a  disperare 
della  loro  non  giusta  cansa  ,  e  bisognò  posporne 
la  discussione  onde  veder  sedato  il  furore  del  po¬ 
polo. 

Ma  il  trionfo  dell’  innocenza  non  poteva  rima¬ 
nere  incompleto.  1  sessantadue  Maestri  di  Teolo¬ 
gia  partigiani  dei  calunniatori,  tutti  rimasero  con¬ 
futati  colle  ragioni  dei  sacri  Canoni,  della  Scrit¬ 
tura  ,  e  dei  Santi  Padri  addotte  dall’eloquentissi¬ 
mo  Capistranese  alla  presenza  di  molti  Cardinali, 
Prelati  e  persone  illustri  raccolte  in  S.  Pietro  in 
quel  giorno  glorioso.  Sicché  Martino  V  ricredutosi 
intorno  alle  accuse  fatte  a  Bernardino,  lo  dichia¬ 
rò  innocente  non  solo  ,  ma  concessegli  ampia  fa¬ 
coltà  di  predicare  ovunque;  e  fra  liete  congratu¬ 
lazioni  e  amorevoli  parole  esortollo  a  maggior¬ 
mente  raccomandare  alla  Cristianità  la  venerazio¬ 
ne  pel  Nome  di  Gesù. 

Ciò  non  valse  ad  ammutolire  lo  Spirito  di  men¬ 
zogna.  Conforme  la  voce  dell’  Eroe  da  Siena  fa¬ 
ceva  portenti  in  tutte  le  città  Italiane,  così  l’astio 
e  l’ invidia  si  accingevano  ad  un  secondo  ten¬ 
tativo. 

Ed  eccolo  accusato  presso  l’Inquisizione  di  Bo¬ 
logna  :  —  ove  il  trionfo  non  essendo  stato  meno 
splendido  del  primo ,  il  Pontefice  Eugenio  IV,  per 
troncare  qualsivoglia  altra  trama  che  in  prosieguo 
si  potesse  ordire  contro  Bernardino,  emanò  bolla 
in  cui  lo  dichiara  :  Predicatore  eccellentissimo , 
acerrimo  estirpatore  delle  eresie  ,  e  rettissimo 
maestro  della  Fede  Cattolica. 

Dietro  di  che  Bologna  decise  che  la  tanto  con¬ 
trastata  cifra  (  Jesus  Hominum  Salvator),  risplen¬ 
desse  gloriosa  nell’Altare  maggiore  di  S.  Petronio; 
Firenze  la  espose  nella  piazza  monumentale  di  S. 
Croce;  e  Siena,  la  dolcissima  Siena,  la  volle  scol¬ 


pita  a  grandi  caratteri  nel  fronte  del  Palazzo  di 
Città  (1). 

Premesse  le  quali  cose,  e  ravvicinatele  per  poco 
a  quanto  è  effigiato  nella  medaglia  qui  riportata, 
e  che  le  donne  Scannessi  da  tempi  immemorabili 
portano  sospesa  al  collo  durante  il  periodo  della 
lattazione  ,  pare  si  possa  conchiudere  ,  stare  in 
essa  Pargomento  più  decisivo  per  ciò  che  la  tra¬ 
dizione  rammenta  in  Scanno,  quante  volte  la  let¬ 
tera  del  Parente  e  il  MS.  della  Barberiniana  la¬ 
sciassero  dubbii  e  incertezze.  Che  se  dar  voglia¬ 
mo  uno  sguardo  anche  al  rovescio  della  medaglia 
in  esame  ,  rinverremo  altra  pruova  per  confermare 
che  la  fosse  stata  realmente  messa  in  uso  nella 
terra  di  Scanno  dopo  l’alto  onore  impartitole  colla 
predicazione  di  S.  Bernardino.  E  chi  infatti  non 
vi  ravvisa  la  stella  prodigiosa  che  comparve  sul 
capo  di  lui  allorquando  nella  piazza  di  Collemag- 
gio  in  Aquila  predicava  il  pregio  singolarissimo 
dell’  Immacolata  Purità  di  Maria,  in  mezzo  a  nu¬ 
meroso  popolo  e  alla  presenza  del  Re  di  Napoli 
Renato  d’  Angiò  ?  , 

Gloriatevi  dunque  ,  o  Scannesi ,  per  così  alto 


(  Medaglie  delle  donne  Scannesi  ) 
onore  impartito  alla  vostra  Terra.  E  quando  le 
genti  vicine  e  le  lontane  domanderanno  alle  don¬ 
ne  vostre  :  A  che  questa  medaglia  durante  il  di¬ 
simpegno  più  importante  della  maternità? — fate 
che  restituendo  a  quella  il  suo  vero  valore,  rispon¬ 
dano  coscenziosamente  —  :  La  indossiamo  per  es¬ 
sere  esecutrici  fedelissime  dei  ricordi  lasciati  da 
S.  Bernardino  da  Siena  quando  predicò  ai  nostri 
maggiori  nella  Chiesa  di  S.  Rocco;  di  far  succhia¬ 
re,  cioè,  ai  figli  nostri  unitamente  al  latte  1’  amo¬ 
re  e  la  venerazione  pel  Santissimo  Nome  di  Gesù. 

G.  Tanturri 

(1)  Il  M.  R.  P.  Domenico  di  S.  Eusanio  Min.  Osserv. 
pubblicò  nel  1844'  un  pregevole  Compendio  della  Vita  di 
S.  Bernardino  da  Siena,  con  belle  uotizie  della  Chiesa  in 
Aquila,  ove  di  esso  Santo  si  conserva  e  si  venera  la  spo¬ 
glia  mortale. 
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LA  BELLA  DI  CAMARDA 

Novella  Abruzzese. 


Poco  lontan  da  le  Aquilane  mura , 

Dove  il  Pagano  Giove  (1)  un  di  sorgeva  , 

E  lieta  di  fresch’  acque  è  la  pianura  :  f 


Al  gran  padre  Appennin ,  che  al  ciel  sollera 
Disugualmente  la  superba  schiena  , 

Da  quella  parte  dove  il  sol  si  leva , 


Profonda  sì ,  che  al  sommo  aggiunge  appena  | 
Del  viandante  il  guardo  ,  i  fianchi  fìede 
Stretta  una  gola  di  petrosa  vena.  | 

E  da  la  cima  a  piombo  insino  al  piede  | 
Discende  il  taglio  sì ,  eh7  altri  ingegnosa 
D’arte,  non  di  natura  opra  la  crede.  | 

ANNO  XVII. 


Questa ,  qual  porta ,  schiude  a  spaziosa 
Valle  1’  entrata,  che  l’angusta  e  scura 
Scena  volge  in  amena  e  dilettosa. 

Lunga  è  la  valle,  e  di  frese’ acqua  e  pura  } 
Che  nel  mezzo  le  scorre .  un  largo  rio 
Di  perenne  la  smalta  ampia  verzura. 

17 
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Qui  Cerere  e  Pomona  e  Pale  al  pio 
Cultor  de  i  doni  lor  non  sono  avari , 

Nè  avaro  anch’  esso  è  de  la  vite  il  Dio. 

Ma  un  tratto  così  assurgono  i  ripari 
De  i  monti ,  che  alleggiar  quivi  le  some , 

A  voler  su  poggiar,  convien  s’impari. 

Di  questa  valle  al  mezzo  infra  le  chiome 
Di  ombrose  piante,  che  gli  fan  corona, 

Sorge  un  villaggio  ,  che  Camarda  ha  nome. 

D’  umil  prece  ivi  presso  ognor  risuona 
Umil  chiesetta  sacra  a  Lei  ,  che  in  cielo 
Di  stellato  diadema  s*  incorona. 

Chiesetta  ,  cui  de  i  prischi  padri  al  zelo 
Da  una  devota  Immagine  Velata 
La  Madonna  chiamar  piacque  del  Velo. 

A  questa  ciascun  dì  ,  come  levata 
S’  era  in  ciel  P  alba ,  e  al  guardo  si  riapria 
Dal  primo  sol  la  valle  illuminata  , 

Dal  vicino  Camarda  a  questa  pia 
Devota  stanza  a  passi  lenti  e  scarsi 
i  na  coppia  di  donne  ognor  venia  ; 

E  quinci  poco  poi  solean  ritrarsi 
Al  vicin  tetto  ,  nè  parola  alcuna , 

Nè  cenno  alcun  per  via  parean  mai  farsi. 

,  Bruna  tela  lor  copre  il  capo  ,  e  bruna 
E  la  povera  gonna  ;  e  tutto  spira 
La  villereccia  loro  umil  fortuna. 

Nude  han  le  piante,  e  tra  lor. mani  gira 
Lunga  e  rozza  corona  ,  e  mestamente 
Ciascuna  andando  ,  al  ciel  piagne  e  sospira. 

Grave  de  gli  anni  il  carco  una  già  sente; 
Giovane  e  bella  è  l’  altra  :  e  ad  ambo  il  core 
Par  aspro  roda  di  dolore  il  dente. 

Chi  fosser  queste ,  e  donde  il  lor  dolore  , 

Se  di  udirlo  ,  o  lettore  ,  avrai  vaghezza  , 

Del  mio  canto  i!  dirà  1’  umil  tenore. 


Con  questi  versi  che  non  han  bisogno  di  essere 
da  noi  elogiati  ,  1’  egregio  signor  Emidio  Cappel¬ 
li,  uno  dell’ eletta  schiera  de’ cultori  delle  buo¬ 
ne  lettere  nel  nostro  paese ,  dà  principio  ad  un 
suo  poetico  lavoro  reso  testé  di  pubblica  ragione. 
Noi  abbiam  voluto  qui  riprodurre  questa  sempli¬ 
ce  quanto  bella  introduzione  ,  perchè  siam  certi 
che  chiunque  si  farà  a  leggerla,  rimarrà,  come  noi 

10  fummo,  invaghito  a  proseguirne  la  lettura,  e  vorrà 
sentir  narrare  con  casta,  affettuosa  e  nobile  poesia 
le  avventure  delle  due  infelici  da  Camarda  ,  che 
yeggonsi,  come  il  poeta  ne’ riportati  versile  de¬ 
scrive,  raffigurate  nell’annesso  disegno.  È  storia 
davvero  pietosa  ,  o  resa  tale  dalla  malinconica 
lantasia  del  poeta  ,  che  ha  saputo  adattarle  una 
veste  opportunamente  bella  e  splendida  ;  cosicché 
egli  de’ plausi  che  a  giusto  titolo  riscuote  dagli 
intelligenti,  ha  reso  partecipe  rumile  paesello 
ove  sorti  i  natali ,  ed  ove  ora  rattrovasi  a  respi¬ 
rare  il  saluberrimo  aere  de’  patrii  monti  ,  per  ri¬ 
storare  la  sua  disgraziatamente  mal  ferma  salute. 

Nel  dar  conoscenza  ai  nostri  lettori  di  questo 
pregevolissimo  lavoro  ,  non  dobbiam  tacere  che 

11  signor  Cappelli  alla  splendida  veste  letteraria 
di  cui  adornò  un  fatto  patrio,  ha  voluto  aggiungere 
non  meno  splendido  abbigliamento  tipografico  ed 
artistico.  Nitida  ,  corretta  e  tale  da  far  onore  a 
qualsivoglia  stabilimento  tipografico  è  la  edizio¬ 
ne  deir  abruzzese  novella;  essa  è  uscita  dalla  ti¬ 
pografia  dei  classici  latini.  Lussuoso  ornamento  poi 
a?o,ungono  all’  edizione  quattro  bellissime  inci¬ 
sioni  fatte  eseguire  ollremonti  su  disegni  di  pa¬ 


trio  artista  ,  rappresentanti  le  situazioni  più  in¬ 
teressanti  del  Racconto. 

Sotto  tutti  gli  aspetti  quindi  il  libro  di  cui  fac¬ 
ciamo  accenno  è  pregevole ,  e  fa  ad  un  tempo 
onore  al  signor  Cappelli  ed  al  paese. 

P.  C. 


Brano  di  una  Memoria  del  cav.  Ni  colini  (1). 

Fin  da  settembre  1853  ,  alla  presenza  di  chia¬ 
rissimi  professori  di  Accademie  straniere  (2)  ,  voi 
giudicaste  non  dissonante  all’ istituto  di  questa  no¬ 
stra  Reale  Accademia  delle  scienze,  eh’  io  di  tratto 
in  tratto  v’  intrattenessi  della  successione  de’  filo¬ 
sofi  morali  e  politici  che  la  nostra  patria  illustra¬ 
rono  nel  secolo  precedente  a  questo  che  ornai  de¬ 
clina  oltre  la  metà  del  suo  arco.  Mi  ammetteste 
così  a  scagionare  la  vostra  classe  delle  scienze  mo¬ 
rali  cui  ho  l’ onore  di  appartenere  ,  dalla  taccia 
di  silenzio  ,  poco  meno  che  inerte  ,  in  confronto 
alle  altre  due  di  scienze  matematiche  e  di  scien¬ 
ze  naturali.  Entrambe  queste  sono  tuttodì  feconde 
di  nuove  invenzioni  ;  la  nostra  classe  è  contenta 
di  qui  talvolta  annunziare  appropriate  tra  noi  agli 
usi  civili  nell’amministrazione  ed  economia  pub¬ 
blica  le  recenti  scoperte  matematiche  e  fisiche. 
Le  cause  di  tal  differenza  ,  comuni  alle  Accade¬ 
mie  di  Parigi  ,  di  Berlino  ,  di  Roma  (3)  ,  dieder 
materia  a  quella  mia  Memoria. 

2.  E  dissi  in  prima  che  nelle  altre  scienze  ap¬ 
prendendo  noi  solo  dal  sensato  le  immagini  del 
mondo  esteriore  ,  in  ragionarne  e  compararle  in¬ 
sieme  entro  noi  ,  può  un  ingpgno  potente  scoprir¬ 
vi  di  dì  in  dì  relazioni  per  lo  innanzi  ignorate  nè 
aDcor  dette  da  altri.  Chè  di  subito  egli  è  riscosso 
a  tal  luce  improvvisa;  e  come  s’ ei  medesimo  la 
generasse  a  sè ,  gode  della  invenzione  ,  e  la  co¬ 
munica  altrui  per  effetto  della  natura  umana  es¬ 
senzialmente  socievole.  Le  scienze  naturali  dun¬ 
que  in  ciò  che  trattano  indipendentemente  dalle 
scienze  morali  ,  hanno  le  ricordanze  storiche  dei 
lor  precedenti ,  piuttosto  come  oggetto  di  curiosi¬ 
tà  e  gloria  erudita  ,  che  di  necessità  per  investi¬ 
garne  le  cause  e  le  relazioni. 

8.  All’incontro  nelle  scienze  morali  (  io  prose¬ 
guiva  )  il  primo  verbo,  ispirato  all’  anima  dal  Crea¬ 
tore  ,  non  rampolla  da’  sensi  esterni  ,  ma  è  nel 
senso  intimo  dell’  anima  stessa,  che  conscia  di  sè 
vive  immortale,  connettendo  al  presente  le  memo¬ 
rie  del  passato  e  le  previsioni  e  le  speranze  del¬ 
l’avvenire.  Tali  scienze  adunque  sono  essenzialmen¬ 
te  storiche  :  vi  si  segue  e  pennelleggia  di  grado 
in  grado  ,  quasi  eh’  uom  non  1’  avverta  ,  la  pro¬ 
fi)  Nel  nnm.  33  ,  pag.  262  facemmo  accenno  di  que¬ 
sta  Memoria  ,  promettendo  di  riportarne  in  queste  pa¬ 
gine  qualche  squarcio  più  importante.  Incominciamo  a 
sciogliere  la  nostra  promessa.  L' E. 

(2)  Nelle  tornate  ordinarie  di  ciascuna  delle  tre  Acca¬ 
demie  della  Società  Reale  Borbonica  sogliono  intervenire 
i  più  cospicui  scieuziati  delle  altre  Accademie  di  Europa, 
che  si  trovano  in  Napoli.  In  quella  delle  scienze  nel  23 
settembre  1853  intervennero  i  signori  Mittscherlich  ,  Ed- 
wold  (dell’Accademia  di  Berlino),  ed  il  P.  Secchi  (  direttore 
dell’  Osservatorio  romano.  ).  Se  ne  fece  menzione  onore¬ 
vole  nel  conto-renduto  de’  lavori  di  quel  giorno.  In  pre¬ 
senza  di  essi  fn  letta  la  Memoria  di  cui  diamo  qui  un 
brano. 

(3)  Veggasi  il  conto-renduto  deirAccademia  delle  scien¬ 
ze  nell’  Istituto  di  Francia  ,  maggio  e  giugno  1853  :  Me- 
memoria  di  Demiron  sull'1  entusiasmo. 
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gressiva  formazione  od  il  disfacimento  dell’  uma¬ 
no  socievol  costume.  Quindi  nulla  di  colpo  ne 
può  sembrar  nuovo  ed  insolito  ;  niuno  de’  suoi 
principi!  può  udirsi  non  detto  innanzi.  La  coscien¬ 
za,  consapevole  di  essi,  non  è  degl’individui, 
ma  del  genere  umano  universo ,  cioè  dei  trapas¬ 
sati  ,  de’  presenti ,  de’  futuri ,  legati  in  una  fin 
da  che,  senza  assegnarne  il  numero  nè  la  posi¬ 
zione  nè  il  tempo,  Dio  fece  1’  uomo  inanima  vi¬ 
vente  ,  spiritale  e  non  peritura.  Le  applicazioni 
bensì  delle  cose  esteriori  agli  usi  della  vita  pos¬ 
sono  variare  di  età  in  età  ,  secondo  il  numero  e 
la  ragion  del  moto  nello  spazio:  quindi  1’  econo¬ 
mia  pubblica  e  1’  arte  di  stato.  Ma  se  allora  per 
la  comunicazione  perpetua  e  misteriosa  del  senso 
interno  con  gli  esteriori ,  le  scienze  naturali  mu¬ 
tuano  i  loro  sussidii  alle  scienze  morali, e  queste  alle 
altre  a  vicenda,  le  morali,  in  quanto  alla  loro  o- 
rigine,  sempre  ritengono  il  loro  storico  carattere. 
La  civiltà  umana  è  un  fiume  fecondatore  che  la 
Divina  Provvidenza  avvia  incessantemente  verso  co¬ 
loro  che  questo  tempo  chiameranno  antico  ;  e  noi 
agendo  con  libero  volere  ,  ne  siamo  naturalmente  i 
mezzi.  Ma  il  fonte  al  cui  primo  sgorgo  noi  per 
fermo  non  fummo  presenti ,  oscurato  a"  posteri  sa¬ 
rebbe  dagli  anni ,  se  Dio  stesso  non  lo  avesse  nel¬ 
la  sua  Genesi  rivelato,  e  non  ne  conservasse  in 
noi  viva  la  fede. 

4.  Intanto  sotto  sì  gran  fiume  ogni  età  aggiun¬ 
ge  ,  per  dir  così  ,  alcun  suo  sedimento  o  sprofon¬ 
damento  ,  tal  che  l’ età  che  viene  ,  o  nell’  uno  o 
nell’altro  caso,  ha  la  cuna  or  più  alta  or  più  bas¬ 
sa.  Quei  che  più  vi  son  noti  per  virtù  o  per  vi¬ 
zio  si  che  dagli  altri  sieno  presi  ad  esempio ,  vi 
rappresentano  in  sè  stessi  compendiata  e  quasi  con¬ 
tratta  1’  immagine  del  loro  secolo.  Per  lo  che  nel¬ 
la  mia  Memoria  letta  nel  1853,  in  descrivere  l’an¬ 
damento  nostro  sociale  del  secolo  XVIII  ,  mi  vol¬ 
si  a  cinque  ingegni  preclari  ,  quai  duci  allora  e 
maestri  nel  nostro  Regno  della  filosofia  morale  e 
politica. 

5.  Ed  in  prima  ,  tratto  dal  secolo  precedente  , 
mentovai  Giovan-Vincenzo  Gravina  ,  nato  nel 
1664  non  lunge  dalle  sedi  antiche  di  PittagorA: 
egli  l’Accademia  Cosentita,  splendida  de’ nomi  di 
Parrasio  ,  di  Leto  ,  di  Telesio  $  purgò  degli  er¬ 
rori  pagani  ed  eterodossi  che  vi  si  erano  intra¬ 
messi  :  ei  visse  ed  insegnò  molto  tempo  in  Roma 
benché  ivi  accusato  di  non  uscir  talvolta  dalla  cat¬ 
tedra  illeso  dell’audacia  obbesiana  e  del  carte¬ 
siano  sentir  troppo  di  sè.  —  Indi  sorse  tra  noi  , 
non  bene  dall’  invidia  rispettato,  Giovan-Battista 
Vico  ,  propugnator  magnanimo  della  natura  socie¬ 
vole  dell’  uomo  ,  ma  perfezionata  nella  religione 
cattolica  :  in  questa  ei  pose  il  principio  massimo 
del  dritto,  e  da  esso  degli  ordini  civili  :  intrepido 
in  resistere  alle  invasioni  de’ nordici  intelletti  , 
ora  in  lega  co’  materialisti,  ora  co’  panteisti  e  de¬ 
isti  ,  e  più  spesso  co’  cartesiani  ,  del  cieco  amore 
di  sè  allaccevoli  lusingatori.  —  Fiorì  in  terzo  luo¬ 
go  tra  noi  Antonio  Genovesi  ,  ricco  dì  sublime 
metafisica  ,  propagatore  delle  scienze  morali  ed 
economiche  ,  e  sopra  tutto  di  quella  sagace  dia¬ 
lettica  ,  discettatrice  e  giudice  del  vero  e  del  fal¬ 
so  :  forse  la  sua  filosofia  non  fu  severamente  ita¬ 
lica  ,  come  quella  del  Vico  ,  nè  in  tutto  scevra 
di  straniere  dottrine.  —  Caro  a  tutti  in  quarto  luo¬ 
go  fu  Ferdinando  Galiani  col  brio  di  attiche 
veneri  ,  tra  le  più  utili  disquisizioni  di  economia 
politica  nell’  uso  e  valore  delle  monete  in  corso, 


e  nelle  provvidenze  intorno  alla  sussistenza  pub¬ 
blica  ,  come  che  alquanto  proclive  all’  elveziana 
utilità  de’  nuovi  enciclopedisti.  —  Ultimo  venne 
Gaetano  Filangieri  ,  che  tutta  abbracciò  e  rife¬ 
ce  la  scienza  della  legislazione ,  onde  i  tre  vizi, 
ferocia  ,  avarizia  ,  ambizione ,  che  portano  spes¬ 
so  a  traverso  tutto  il  genere  umano ,  si  trasformi¬ 
no  co’  buoni  usi  in  altrettante  virtù  nel  civile  con¬ 
sorzio.  Ma  egli ,  colto  nel  suo  settimo  lustro  (20 
luglio  1778)  da  morte  troppo  immatura,  non  potet¬ 
te  limitare  e  perfezionare  le  ultime  parti  dell’im¬ 
mortale  sua  opera.  —  Dodici  anni  ancora  manca¬ 
vano  al  tramonto  del  secolo  XVIII  ;  ma  in  questi 
e  rivolture  interne  e  guerre  esterne  terribili  som¬ 
mersero  oltre  alpi  in  mar  di  sangue  ogni  morale 
coltura  .  e  propagatone  il  moto  convulsivo  in  sino 
a  noi ,  non  risparmiarono  la  patria  di  Gravina  , 
di  Vico  ,  di  Genovesi,  di  Galiani,  di  Filangieri. 

6.  Alla  qual  successione  sul  nostro  suolo  nell’in¬ 
segnamento  della  morale  filosofia  ,  si  limitò  la  mia 
Memoria  accademica  nel  1853  ;  filosofia  morale 
non  solo  teoretica  e  speculativa  che  considera  l’uo¬ 
mo  quale  esser  debbe  ,  ma  pratica  insieme  che 
considera  1’  uomo  qual  è  con  tutte  le  sue  passio¬ 
ni  ,  per  convertirle  in  virtù,  e  dettar  leggi  positi¬ 
ve  onde  farne  buoni  usi  nella  vita  civile  ;  cioè  & 
dire  filosofia  mista ,  quale  abantico  era  l’ italiana 
e  pittagorica.  Se  non  che  ragionando  solo  di  quei 
cinque ,  intendemmo  parlare  di  pochi  napolitani 
ingegni  del  secolo  XVIII  ,  maestri  di  teoria  dalla 
cattedra  e  per  le  opere  di  cui  erano  autori  ,  ri¬ 
serbandoci  in  altra  Memoria  gli  uomini  di  azione 
governativa  ne’  nostri  ministri  e  segretarii  di  stato. 

7.  Or  di  questi  uomini  di  azione  nel  nostro  re¬ 
gno  ,  fin  dal  primo  ascendere  che  fece  sul  trono 
il  capo  augusto  della  Borbonica  dinastia  Re  Carlo 
III  (  1734  )  ;  splendidissima  nel  secolo  XVIII  fu 
la  successione.  Lasciamo  agli  storici  del  suo  glo¬ 
rioso  governo  i  ministri  che  vennero  con  lui  ;  ma 
gli  ultimi  dello  stesso  secolo  fan  parte  onorata 
delle  memorie  della  nostra  gioventù.  Tra  costoro, 
perchè  legato  al  nostro  presente  subbietto  ,  non 
posso  fare  a  meno  di  nominare  il  Marchese  Giu¬ 
seppe  Palmieri  ,  nato  di  antica  e  cospicua  fami¬ 
glia  lapigia  ,  il  quale  ,  in  prima  ufiziale  dell’ar¬ 
mata,  con  le  sue  Riflessioni  su  V  arte  della  guer- 
ra  (  1761  )  ,  meritò  la  stima  di  Federico  lì  ,  re 
di  Prussia  ,  giudice  più  che  altri  nelle  scienze  mi¬ 
litari  competente  ;  poi  si  rivolse  agli  studii  econo¬ 
mici  ,  e  venne  dal  Re  nominato  uno  de' componen¬ 
ti  del  supremo  consiglio  delle  finanze  (  1787  )  ;  in 
fine  morì  nel  1793  direttor  supremo  di  esse.  Chiu¬ 
se  la  schiera  illustre  il  di  lui  amico  Marchese 
Saverio  Simonetti  ,  che  ,  col  Viceré  Caracciolo 
in  Sicilia ,  tanto  consigliatamente  procedetle  in 
abbattere  ogni  privilegio  nocivo  all’  universale  (2) 

8.  Si  apri  il  secolo  XIX  col  Marchese  Fran¬ 
cesco  Migliorini  ,  salito  al  ministero  di  stato 
dall’  alta  magistratura  ,  cui  gli  avean  preparate  le 

(1)  Di  Palmieri  per  l’appunto  nel  1787  scrisse  il  ce¬ 
lebre  ordinatore  del  sistema  industriale  t  l1  inglese  Adamo 
Smith  :  Son  rimasto  incantato  delle  sue  opere  ,  e  di  ve¬ 
dere  gli  affari  dello  Stato  nelle  mani  di  un  uomo  cosi 
illuminato  ,  cosa  oggidì  si  rara. 

—  Le  nuove  opere  del  nostro  Palmieri  furono  :  Della 
ricchezza  nazionale ,  Pensieri  economici  ralativi  al  Regno 
dì  JSapoli  —  Sulla  pubblica  felicità ,  e  su  vari  articoli  di 
economia  pubblica. 

(2)  V.  Botta  ,  Gontinuazione  del  Guicciardini  ,  cap. 
50  ,  1794. 
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vie  la  cattedra  di  dritto  pubblico  c  1  avvccheria. 
f>li  fu  che  avea  iniziato  pur  me  alla  carriera  del 
Foro  ;  e  grato  io  stesso  alla  sua  memoria ,  e  di 
lui  e  di  alcun  suo  successore  ho  poi  recitato  nelle 
mie  deboli  orazioni ,  secondo  le  occasioni  di  ricor¬ 
renze  solenni ,  alcun  cenno  biografico. 

9.  Però  massimo  e  da’  buoni  imitabile  esempio, 
ne  iia  dato  più  volte  in  questa  nobile  adunanza  il 
nostro  illustre  socio  e  lungo  tempo  presidente  , 
Giuseppe  Ceva-Grimaldi  Marchese  di  p,*traca- 
tellA  ,  lodatissimo  modello  egli  stesso  dell  uomo 
di  Stato  in  azione.  Egli  a  noi  tesse,  pria  la  vita 
del  Conte  Francesco  Ricciardi  ,  già  ministro  di 


stato  di  grazia  e  giustizia  ,  e  nella  presidenza  di 
quest’ Accademia  suo  predecessore:  indi  ei  mede¬ 
simo  con  applaudita  orazione  ha  recitato  l’ elogio 
del  Cav.  de  Medici  ministro  delle  finanze  e  pre¬ 
sidente  del  consiglio  de’ ministri  ,  mancato  a’  vivi 
nella  fine  del  1830.  Del  bel  numer  uno,  collega 
già  dello  stesso  Marchese  di  Pietracatella  nella 
distinzione  in  più  branche  del  ministero  di  stato, 
e  nostro  chiarissimo  socio  in  questa  Accademia , 
fu  il  Marchese  Giovanni  d’ Andrea.  —  Di  tanto 
personaggio  ci  proponiamo  per  sommi  capi  richia¬ 
marvi  in  mente  i  costumi ,  le  geste  operose ,  il 
quadruplice  periodo  della  vita. 


UNA  LEGGENDA  DI  S.  GENOVEFFA. 


Giorgio  Wallin ,  in  taluni  suoi  scrìtti  ,  dice  che 
Santa  Genoveffa  usava  di  ritirarsi  abitualmente 
co’  suoi  montoni ,  in  un  campo  ,  o  in  una  specie 
di  oratorio  circondato  di  pietre ,  le  quali  non  im¬ 
pedivano  a  chi  guardava  al  di  fuori ,  di  vederne 
1’  interno. 

Giacomo  Dubreul  parla  aneli’  egli  di  questo  re¬ 
cinto  di  pietre,  e  narra  che  allorquando  le  acque 
della  Senna  straripavano  ,  arrestavansi  innanzi  a 
quelle  pietre ,  e  si  alzavano  all’  intorno  come  un 
muro  liquido. 

Probabilmente  questo  cerchio  di  pietre  era  un 
cromlech  già  consacrato  dall’opinione  popolare  per 
antiche  tradizioni, 

Ora  nell’  anno  464,  Genovclfa  ebbe  il  pensiero 
di  far  ricostruire  la  piccola  Cappella  innalzata  alle 
falde  di  Montmartre  (  il  Monte  de’  Martiri  ),  nel  sito 
nifdesimo  oveCatulla,  dama  romana,  aveva  fatto 
seppellire  i  corpi  di  S.  Dionigi  ,  di  S.  Rustico  e 
di  S.  Elcuterio.  La  pia  pastorella  parlò  di  questo 
suo  desiderio  con  varii  ecclesiastici,  ma  essi  erano 


poveri ,  ed  i  materiali  mancavano  per  ìa  proget» 
tata  fabbrica;  e  specialmente  la  calce,  che  è  quasi 
sempre  la  più  difficile  a  procurare.  Genoveffa  al¬ 
lora  disse  ad  un  tale  chiamato  Genesia  e  ad  un 
altro  sacerdote  ,  che  era  forse  al  servizio  della 
Cappella  ,  di  recarsi  sopra  un  ponte  di  legno  co¬ 
struito  sulla  Senna,  e  di  ascoltare  con  attenzione 
tutto  che  si  direbbe  alla  loro  presenza.  Genesia 
e  ’1  suo  compagno  seguirono  il  consiglio  della  San¬ 
ta,  e  giunti  che  furono  sul  ponte,  s’ imbatterono 
in  due  pastori  o  guardiani  di  porci  che  erano  fra 
loro  in  colloquio.  L’  uno  diceva  di  aver  trovato 
un  forno  da  calce  viva  sotto  le  radici  di  un  grande 
albero;  Faltro  rispondeva  di  averne  anch’egli  rin¬ 
venuto  uno,  ne’  bordi  di  una  foresta.  Risapute  che 
ebbe  tali  parole,  Genoveffa,  raddoppiò  le  sue  istan¬ 
ze  ,  e  pervenne  a  far  costruire  una  Cappella  fu¬ 
neraria  in  onore  dei  suddetti  tre  Santi  Martiri. 

Questa  leggenda  appunto  un  ignoto  pittore  del 
docimosesto  secolo  prese  a  rappresentare  nel  cu¬ 
rioso  quadro  che  noi  riproduciamo — Vi  si  veggono 
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i  due  personaggi  inviati  al  ponte,  e  la  stessa  Santa 
Genoveffa  ripetuta  in  lontananza  ,  che  va  a  pre¬ 
gare  nella  Cappella  di  Catulla.  Nel  fondo,  a  sini¬ 
stra  ,  sono  dipinte  alcune  costruzioni  che  sem¬ 
brano  indicare  J’edifizio  nomalo  a  que’ tempi  il 
Basliglione ,  nel  modo  stesso  come  vedesi  raffigu¬ 
rato  Della  bella  pianta  _di  Parigi  del  Saint-Victor. 


A  qualche  distanza  da  quelle  rovine  ,  si  vede  la 
Bastiglia;  e  quivi  presso  la  Commenderia  del  Tem¬ 
pio,  con  le  sue  eleganti  torrette.  Sulla  dritta  poi  ve¬ 
desi  il  monte  Yaleriano  ,  i  suoi  molini ,  il  villag¬ 
gio  di  Nanterre  ed  il  pozzo  sormontato  da  una  pira¬ 
mide  gotica  ,  nel  quale  Genoveffa  attinse  P  acqua 
che  rese  la  vita  a  sua  madre, 


COSTUMI  TIROLESI. 


Coloro  che  son  portati  a  prendere  più  vivo  inte-  |  derni,  è  importantissimo  ,  e  quasi  diremo  una 
resse  per  tutto  ciò  che  riguardargli  antichi  tempi,  |  licità  P  osservare  la  popolazione  del  Tirolo  ,  ^ 


padri,  onesta,  laboriosa,  contenta  della  sua  umile 
sorte,  e  tanto  bella  a  vedersi  per  le  robuste  e  mu¬ 
scolose  sue  membra  indurite  dal  lavoro  e  dai  ri¬ 
gori  del  clima;  con  un  abbigliamento  dai  brillanti 
colori  ,  con  quegli  occhi  che  rivelano  un  raggio 
d’  innata  intelligeza  ,  con  quella  fronte  spaziosa, 
p  con  la  sveltezza  de’movimenti  acquistata  mercè 
1  abitudine  di  valicar  torrenti  e  di  salir  montagne. 
Il  disegno  annesso  offre  un  gruppo  di  Tirolesi  : 
esso  non  ha  bisogno  di  commenti.  Un  panciotto 
per  lo  più  ricamato  ,  una  casacca  tonda  che  ab¬ 
bottonata  si  stringe  alla  vita;  un  cappello  alquanto 
alto,  a  forma  di  cono,  ornato  di  nastri  e  di  piume 
di  uccelli  ,  calzoni  di  velluto  che  oltrepassano  di 
poco  il  ginocchio  ,  e  sormontati  da  uua  larga  fa¬ 
scia  che  ricinge  la  vita,  ecco  l’abbigliamento  che 
in  generale  usano  i  Tirolesi,  e  che  diviene  anche 
più  pittoresco  allorché  si  ha  1’  opportunità  di  ve¬ 


derlo  sul  loro  suolo  natale  in  mezzo  alle  loie 
foreste  e  alle  loro  montagne.  Della  donna  non 
parliamo  ;  il  dispgno  ci  sembra  eloquente  abba¬ 
stanza. 


GiaunSita  NIlìlI  Poetessa  estemporanea  (t). 

Stupendo  ,  e  quasi  dono  soprannaturale  pare  agli 
stranieri  quella  facollà  da  molti  posseduta  in  Italia, 
e  specialmente  nella  parte  più  esposta  ai  raggi 

(1)  Con  vera  compiacenza  leggiamo  nell’ Album  di  Ro¬ 
ma  i  nuovi  trionfi  nel  poetare  improvviso  riportati  dalla 
nostra  conciltadina  Giannina  Milli  in  quella  illustre  c  dot¬ 
ta  Metropoli  del  Mondo  cattolico,  bici  leggere  questo  ar- 
ticolo  dettato  dal  eli.  Q.  Leoni  ^  i  nostri  lettori  gioirai!- 
no  certamente  con  noi  del  plauso  che  quivi  ,  cerne  ovun¬ 
que  ,  riscuote  quell’ esimia  giurane  abruzzese.  L1  E. 


294 


POUORAMA  PITTORESCO 


del  mezzogiorno ,  di  poter  esprimere  in  poesia , 
con  incredibile  facilità  ,  qualunque  concetto  l’a¬ 
nimo  commosso  lor  detti.  La  facoltà  in  queste  terre 
felici  non  è  solo  un  privilegio  del  sesso  più  for¬ 
te  ,  ma  quello  gentile  ancor  ne  partecipa  :  e  non 
è  raro  udir  suonare  carmi  improvvisi  sulle  labbra 
delle  nostre  donne  leggiadre.  Laonde  veramente 
l’ Italia  può  dirsi  la  patria  della  poesia  :  ma  appun¬ 
to  perchè  questa  facoltà,  che  suscita  sì  gran  mera¬ 
viglia  in  altrui ,  non  è  fra  noi  tanto  rara,  è  molto 
più  diffìcile  levarsi  con  essa  in  fama  di  grande  ;  ed 
è  mestieri  unire  al  dono  della  Natura  un  ingegno 
di  robusta  tempra  ,  ed  uno  studio  accurato  delle 
lettere,  se  vuoisi  veramente  riscuoter  plauso  ,  e  de¬ 
stare  nel  nostro  petto  entusiasmo  e  stupore.  L’im- 
provisatore  non  può  essere  soltanto  un  facitore  di 
versi ,  ma  deve  nutrir  vivo  nell’  animo  il  fuoco 
della  poesia  ;  e  far  meravigliare ,  non  colla  sola  ab¬ 
bondanza  delle  facili  rime  ,  ma  coll’  altezza  dei 
concetti  ,  la  vivezza  e  novità  delle  immagini.  Gian¬ 
ni  ,  Sgricci ,  Rossetti ,  tacendo  degli  ancor  vivi , 
non  eran  solo  felici  verseggiatori,  ma  veri  poeti; 
poeti  non  di  forma  e  di  parole  ,  ma  per  cuore  , 
ingegno  e  fantasia  mirabilissimi.  Lo  stesso  dicasi 
della  Bandettini  ,  e  di  quella  Corilla  Italica,  che 
riempì  tutta  Europa  della  sua  fama;  alle  quali 
forse  si  aggiungerà  fra  non  molto  il  nome  della 
giovine  Giannina  Milli  ;  a  cui  ,  se  il  destino  noi 
vieta,  puossi  già  presagire  un  glorioso  posto  fra 
quelle.  Mirabile  è  in  questa  donzellala  fecondità 
dei  pensieri  ,  che  le  somministra  nna  vena  di  con¬ 
cetti  spesso  nuovi  ed  originali ,  sempre  belli  e 
proprii  del  tema  che  tratta  :  concetti ,  che  la  vi¬ 
vacissima  fantasia  veste  di  splendide  immagini  , 
ed  a  cui  l’ intima  commozione  dell’  anima  infonde 
la  vita  e  l’ impeto  d’  una  sentita  passione.  Laonde 
non  è  meraviglia  se  all’  udire  quei  versi  ,  che 
sgorgano  facili  dal  suo  labbro ,  si  comunica  agli 
ascoltanti  quasi  per  corrispondenza  magnetica  quel 
tumulto  di  affetti  che  agita  la  giovine  ispirata  ; 
e  1’  animo  colpito  ad  un  punto  dalla  rapida  suc¬ 
cessione  delle  immagini,  e  dall’onda  melodiosa 
dei  carmi,  resta  come  rapito  e  vagante  in  un  vor¬ 
tice  d’illusioni  e  d’armonia.  Hassi  un  bel  dire 
che  le  composizioni  improvvisate  fanno  solo  un 
effetto  momentaneo  ,  e  cedono  di  gran  lunga  alle 
pensate  e  meditate.  Concedasi  questo  quanto  alla 
forma  e  allo  stile  :  chè  certo  non  si  può  preten¬ 
dere  lì  su  due  piedi  la  forbitezza  dell’  Ariosto  , 
o  il  classico  magistero  del  Leopardi:  ma  per  quel 
ciie  riguarda  l’evidenza  dei  pensieri,  la  freschezza 
dell’  ispirazione  ,  e  soprattutto  1’  affetto  ,  (  le  quali 
cose  costituiscono  in  fondo  la  vera  poesia  )  ,  io 
credo  un  buon  improvvisatore  non  la  ceda  a  nes¬ 
suno  :  e  me  n’  è  prova ,  che  in  alcuni  argomenti 
improvvisati  dalla  Milli ,  ho  veduto  lacrimare  per¬ 
sone  ,  a  cui  tutti  i  classici  insieme  non  hanno  mai 
fatto  bagnare  il  ciglio;  ed  ho  veduto  agitarsi  vi¬ 
vamente  commosso  più  d’ un  mio  amico,  che  ave¬ 
va  più  volte  letto  tranquillamente  la  morte  d’isa¬ 
bella  ,  o  il  fato  di  Consalvo.  Nè  si  dica  molto 
ajutarsi  l’effetto  dalla  declamazione;  perchè  se  la 
Milli  declama  a  sufficienza ,  non  è  certamente  un 
Modena  o  una  Ristori.  Io  non  intendo  con  questo 
preporre  ai  classici  gl’  improvvisi  ;  nè  che  si  dis¬ 
prezzi  l’Arte  per  abbandonarsi  alla  sola  Natura: 
che  anzi  dicendo  un  buon  improvvisatore  ,  in¬ 
tendo  parlare  degli  eccellenti  ;  di  quelli  ,  cioè  , 
che  come  i  sopradetti  ,  e  la  Milli,  uniscono  al 
dono  naturale  un  fondamento  di  buoni  studi;  e 


che  ,  se  all’  ispirazione  non  accoppiano  in  sommo 
grado  una  forma  senza  menda  alcuna,  tuttavia  que¬ 
sta  forma  non  è  tale  da  potersi  attirare  un  ragio¬ 
nevole  biasimo  per  parte  degli  uomini  di  gusto 
e  discernimento.  Accennando  al  merito  degli  im¬ 
provvisatori,  volli  far  intravedere,  come,  affinchè 
la  poesia  conseguisca  un  effetto  sugli  uomini,  si 
vuole  principalmente  guardare  alle  immagini  ed 
ai  concetti  ,  perchè  questi  soli  agiscono  immedia¬ 
tamente  sull’animo  nostro  :  chè  se  queste  im¬ 
magini  e  questi  concetti  saranno  poi  vestiti  di  for¬ 
ma  e  locuzioni  squisite  ,  tanto  meglio  per  l’au¬ 
tore  ;  ma  sempre  in  quelli  risiederà  l’ essenza  del¬ 
la  poesia  ,  e  quanto  più  saranno  evidenti ,  esposti 
cioè  con  semplice  e  naturale  linguaggio ,  tanto 
maggior  efficacia  si  avranno  nel  cuore  degli  ascol¬ 
tanti  ,  o  leggenti.  E  parmi  che  il  fatto  sia  pur 
valido  argomento  contro  alle  ciance  dei  retori  , 
e  di  quelli ,  che  per  ispiegare  agl’  italiani  che 
cosa  è  la  poesia,  fanno  un  bel  cumulo  di  tedesche 
metafisicherie,  spacciandole  per  tante  gemme  di  re¬ 
condita  dottrina  :  solito  vezzo  di  chi  non  nacque 
poeta  ,  e  vuol  pure  insegnare  ad  altrui.  Ma  tor¬ 
nando  alla  Milli ,  non  solo  è  meravigliosa  in  essa 
l’abbondanza  dell’ispirazione  e  dell’  affetto  ,  non 
solo  la  facilità  quasi  incredibile  del  verseggiare, 
ma  più  ancora  fa  stupire  l’ordine  col  quale  espo¬ 
ne  le  sue  idee  ;  e  quel  non  divagarsi  mai  dal  sog¬ 
getto  ,  nè  dimenticare  lo  scopo  a  cui  tende  :  per 
la  qual  cosa  ogni  sua  composizione  quasi  non  sem¬ 
bra  improvvisata,  ma  ordinata  con  tutto  studio  e 
posatamente  disposta.  Nell’  ultima  accademia  data 
da  essa  la  sera  del  5  corrente  ,  si  distinsero  sopra 
gli  altri  per  questa  folice  concatenazione  di  pen¬ 
sieri  i  canti  —  La  preghiera  della  moglie  del  pe¬ 
scatore ,  con  intercalare  obbligato  ;  V  ufficio  della 
Poesia  (  tema  invero  più  da  dissertazione  che  da 
poetico  componimento  );  e  le  bellissime  ottave  sul¬ 
la  Beatrice  di  Dante.  In  queste,  sìa  per  la  bellez¬ 
za  delle  idee  ,  sia  per  la  forza  delle  tinte  poetiche, 
e  la  bontà  medesima  dello  stile  ,  nulla  vi  rimase 
a  desiderare  ;  e  lette  poi  freddamente  nulla  per¬ 
dono  della  loro  bellezza,  nè  dello  effetto  prodotto 
mentre  essa  le  improvvisava  declamando.  Il  metro 
sì  difficile  dell’ottava  par  quello  in  chele  sia  più 
agevole  riuscire  ;  perocché  si  nota  esserle  quasi 
famigliare  quella  dignità  e  larghezza ,  eh’  esso 
metro  richiede  ;  ed  i  suoi  versi  prendono  in  que¬ 
sto  ima  certa  robusta  armonia  ,  e  giungono  all’  o- 
recchio  misuratamente  sonori.  Avrei  qui  voluto 
soggiungere  alcune  ottave  in  prova  dì  quel  ch’io 
dico  ;  ma  spero  vederle  presto  pubblicate  tutte  , 
come  forono  raccolte  da  alcuni  giovani  studiosi 
via  via  eh’  essa  veniva  improvvisandole  (1).  Io 
terminerò  intanto  rallegrandomi  ben  di  cuore  col¬ 
la  giovine  napolitana  di  tanto  suo  merito  e  valo¬ 
re  ,  ed  augurandole  quella  corona  ,  che  se  sarà 
ad  essa  di  gloria  ,  sarà  pure  un  vanto  non  peri¬ 
turo  della  nostra  patria.  Q.  Leoni. 

Un  fiore  sulla  tomba  di  Rosa  Braneia  ma¬ 
dre  che  fu  del  cav.  Francesco  Adilardi. 

Il  cav.  Francesco  Adilardi,  Nicoterese  di  origi¬ 
ne  ,  ma  nato  nel  vicino  Comune  di  Montarado  ni 
(  2.  Calabria  ulteriore  ) ,  nel  1815  (2)  ,  fu  uno 
di  quegli  uomini  ,  di  cui  si  deve  a  buon  diritto 

( 1 )  Le  daremo  nel  prossimo  numero • 

(2)  Vedi  il  Voi.  XII.  del  Regno  descritto  ed  illustra¬ 
to  ,  pag  18  ,  seconda  cotenna. 
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rimpiangere  la  perdita  dall’  universale.  Simile  ad 
un  frutto,  da  imperversante  bufera  svelto  dalla  pian¬ 
ta,  nel  bel  meglio  che  in  esso  elaboravansi  gli  ab¬ 
bondanti  e  preziosi  succhi  con  pazienti  e  lunghi 
studii  raccolti ,  periva  questo  giovane  di  lietissi¬ 
me  speranze  per  colpo  apoplettico  nell’ età  di  an¬ 
ni  38  ,  correndo  la  stessa  luttuosa  sorte  di  quel- 
l’ altro  maraviglioso  ingegno  di  Pietro  Paolo  Par- 
zanese.  Dalle  luminose  tracce  che  questi  due  chia¬ 
ri  nostri  concittadini  han  lasciate  dopo  di  sè  (1), 
ben  si  può  arguire  di  che  essi  sarebbero  stati  ca¬ 
paci.  —  E,  simili  anche  in  ciò,  l’Adilardi,  e  il 
Parzanese  ,  così  immaturamente  tolti  agli  ammi¬ 
ratori  del  loro  ingegno  ed  agli  amici ,  lasciavano 
entrambi  eredità  d’ inessiccabili  lagrime  alle  rispet¬ 
tive  loro  genitrici. 

Rosa  Brancia  madre  di  Francesco  ,  e  vedova  di 
Paolo  Adilardi  fu  donna  di  colto  animo  ,  e  di  tem¬ 
pra  non  volgare.  Cosicché  tutto  avendo  ella  saputo 
valutare,  fin  dai  primordii ,  il  merito  del  suo  pre¬ 
diletto  figliuolo,  di  lui  ben  a  ragione  andava  fasto¬ 
sa,  vedendolo  ogni  dì  più  innalzarsi  sublime  nella 
pubblica  estimazione  :  immensamente  adunque  ebbe 
a  sentire  P  amarezza  della  repentina  sua  perdi¬ 
ta.  Di  tal  fatta  dolori  non  possono  esprimersi 
a  parole  ,  e  solo  una  madre  colpita  da  simile 
sventura  può  sentirne  1’  intensità  !  Quattro  anni 
di  lutto  e  d1 2 3  interminabile  pianto  han  messo  a  pro¬ 
va  la  religiosa  rassegnazione  di  Rosa  Brancia,  ma 
ne  hanno  ad  un  tempo  logorata  celermente  P  esi¬ 
stenza;  e  nell’alba  del  29  ora  decorso  A  prile  ottenne 
(  di  ciò  quella  sventurata  madre  fervorosamente  ed 
incessantemente  pregava  il  Signore  ) ,  di  andarsi  a 
ricongiungere  in  un  mondo  migliore  al  suo  amatis¬ 
simo  figlio.  Questa  donna  distinta  per  virtù  domesti¬ 
che  ,  civili  (2)  ,  e  religiose  (3)  ,  lasciava  deside¬ 
rio  di  sè  a  quanti  la  conobbero.  Ella  sortiva  no¬ 
bili  natali  in  Nicotera  nel  1783  da  Francesco  Bran¬ 
cia  e  Caterina  de  Luca  ,  e  quivi  rimane  desolati 
per  la  sua  morte  i  suoi  affettuosissimi  nipoti,  fra’ 
quali  i  due  degnissimi  Ecclesiastici  Cav.  D.  Vin¬ 
cenzo  canonico  Brancia,  e  canonico D.  Luigi  fra¬ 
tello  di  lui.  -  F.  Girelli. 

ALLA  ECCELLENZA 
DEL  DUCA  DI  BELGIOIOSO 
IL  MARCHESE  D’  ANDREA. 

Intitolo  a  voi  una  latina  inscrizione ,  onde  un 
novello  omaggio  di  pubblico  ossequio  e  di  tene¬ 
rissima  riconoscenza  io  tributo  al  merito  esimio 
di  Niccolò  Nicolini.  A  voi,  perchè  egli  si  dile¬ 
guò  da’  mortali  lodando  mio  padre  ,  della  cui  vir¬ 
tù  vi  rendeste  ammiratore  nel  primo  aprile  dei 
suoi  anni  ;  a  voi ,  perchè  tanta  devozione  conser¬ 
vate  nell’  estrema  e  robusta  vostra  vecchiezza 
alla  memoria  di  mio  padre  ,  quanta  amicizia  vi 
ligò  ed  alla  persona  sua ,  ed  a  quella  di  suo  pa¬ 
dre  ,  al  quale  non  siete  mai  pago  di  offerire  an¬ 
cora  un  pubblico  elogio  ,  e  con  quell’  affezione 

(1)  Francesco  Adilardi  è  autore  delle  Memorie  stori¬ 
che  del  Circondario  di  Nicotera  e  di  molti  altri  opu¬ 
scoli  storici  :  le  altre  sue  opere  incominciate  o  prepara¬ 
le  ,  rimangono  inedite. 

(2)  Oltre  alla  sua  indole  caritatevole  ,  ed  alle  manie¬ 
re  cortesi  ed  affabili  che  le  conciliavano  1’  affezione  pres¬ 
so  1’  universale  ,  é  da  notarsi  che  questa  virtuosa  donna 
seppe  ,  dopo  la  morte  del  figlio  ,  conservare  carteggio 
con  ragguardevoli  persone  ,  e  meritarne  la  stima. 

(3)  La  Pieve  di  Montaradoni  serba  documenti  della  sua 
\)ietà  religiosa  ,  anche  in  varii  donativi  di  argento  e  di 
oro. 


purissima  ,  che  mi  spigne  a  rendervene  grazie 
maggiori  in  un  secolo  ,  in  cui  il  vero  incenso  sul- 
1’  ara  dell’  amistà  e  della  gratitudine  più  si  bra¬ 
ma  che  non  si  vegga  l 

Di  Napoli,  ai  14  di  Maggio  dell’anno  1857. 

EFFATVM  ANTIQVVM 
NEC  VIRTVS  CVM  FORTVNA 
NEC  FORTVNA  CVM  VlRTVTE 
NICOLAVS  NICOLINIVS 
DIRVIT 

ADVERSVMQVE  AEDIFICAVIT 
EIVS  ENIM  VIRTVS  FORTVNAM 
ET  FORTVNA  VIRTVTEM 
HABVIT  SOCIAM 
DISCITE  MORTALES 
FORTVNAM  NON  VIRTVTI 
VIRTVTEM  IMPERARE  FORTVNAE 

IOANNIS  DE  ANDREA 
QVVM  LAVDES  PROTVLERIS  PRAECIPVAS 
FIL1VS  EIVS  NATV  MAIOR^ 

MAXIMAM  NICOTINE  IMMORTALIS  TVARVM 
SClLICET  QUOD  VlRTVTE  DEBELLAVERIS  FORTVNAE 
NEPOTIBVS  EVVLGAVI  MENTE  PVRA 

N.  B.  Ci  è  grato  poter  ornare  questa  pagina  di  un1  altra 
dotta  quanto  ingegnosa  inscrizione  latina  del  chiarissimo 
signor  Marchese  d’Andrea  :  essa  onora  ad  un  tempo  la  sua 
mente  ed  il  suo  cuore}  poiché  fa  chiaro  di  non  esser  egli 
mai  pago  di  tributar  omaggi  alla  memoria  dell’uomo  sommo 
di  cui  rimpiangiamo  la  recente  perdita  ,  non  meno  che  a 
quella  dell’  illustre  suo  Genitore. 

Abatemarco  c  Cipollina.  1  mici  ricordi  c 
le  mie  ricerche  corografiche  ed  archeo¬ 
logiche. 

(  Cont.  ,  vedi  pag.  286  ). 

Ma  bisogna  pur  dire  il  vero.  La  terricciuola  di 
Abatemarco  era  comparsa  per  lo  più,  come  un  bor- 
guccio  oscuro  e  di  poco  momento,  e  dal  1490  al  1526 
andò  col  feudo  di  Grisolia;  onde  pare,  che  poi  non 
se  ne  parli  negli  stati  discussi  del  Regno,  che  furono 
fatti  pel  Reggente  Carlo  Tappia,  nè  in  quelli  del  1742, 
e  nemmeno  nell’onciario  del  catasto  del  1752.  Lo 
spopolamento  doveva  essere  cominciato  più  di  un 
secolo  prima  che  il  villaggio  finisse  ,  anziché  da 
venti  anni;  e  dove  la  pestilenza,  i  Turchi,  la  na¬ 
scita  di  una  colonia,  la  pochezza  della  popolazio¬ 
ne  ,  la  pesante  gravezza  dei  pesi  feudali  e  l’aria 
malsana  cacciavano  la  misera  gente,  non  è  d’uopo 
dimandare  di  altre  cause.  Adunque  nel  novantasette 
Abatemarco,  la  villetta  marittima  dello  zucchero, 
della  liquirizia  ,  del  mele,  delle  dolci  uve  passe, 
dei  vini  generosi  e  di  altri  prodotti,  fu  abbando¬ 
nato  da  quei  pochi  uomini  che  dimoravano  ancora 
nelle  rovine  del  paesello;  e  accanto  ai  ruderi,  caduti 
o  cadenti  ,  rimase  la  bella  e  ridente  Cipollina. 

Però  non  sono  del  tutto  dispregevoli  i  ricordi 
storici  di  quel  villaggio.  Nel  1465,  durante  la  di¬ 
nastia  Aragonese  ,  Abbatemarco  aveva  lo  Gampo 
in  demanio  ,  il  quale  fondo  produceva  da  60  a 
70  moggia  di  grauo  ;  la  vigna  di  vino  ,  detta  la 
Concici  (  Concza  )  ancora  in  demanio ,  la  quale 
rendeva  160  salme  di  vino  ,  e  che  tolte  le  spese 
di  cultura,  si  riducevano  al  quarto  della  vendem¬ 
mia  della  ricolta  del  mosto  in  quaranta  salme  , 
allora  valutale  alla  ragione  di  quindici  grana  la 
salma;  le  frutta  degli  alberi  pomiferi  della  vigna, 
e  le  rendite  del  forno  pubblico  e  delle  ghiande 
porcine  (  ghiandaggio  porcito).  Nel  1511  Abate- 
marco  era  notato  pel  terreno  dato  a  pascolo  (  p  i- 
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stivagli o  )  del  bestiame  forestiero  ,  per  la  doga¬ 
na  delle  robe  e  mercanzie  della  Marina  ,  per  la 
mastrodattia  ,  pel  Giardino  (  Jardino  ),  pel  moli¬ 
no,  che  rendeva  settanta  moggia  di  grano  alla  ra¬ 
gione  di  grani  quindici  il  moggio,  per  orzo,  fave, 
lino,  vino,  ulivi,  e  pel  frantojo  o  trappeto  ( tarpido ) 
dell’  Acchio  ;  il  qual  fiume  è  segnato  nelle  carte 
italiane  dello  Zuccagni  Orlandini.  Nel  1639  la  vi¬ 
gna  demaniale  ed  universitaria  della  Impresa  era 
piantata  a  quarantotto  migliaja  di  viti,  e  dava  587 
salme  e  mezzo  di  vini  mosti.  La  Impresa  aveva 
preso  nome  dalla  piantagione  dello  zucchero,  che 
nel  secolo  decimosèsto  era  coltivato  nel  territorio 
di  Abatemarco,  e  nei  territorii  di  Diamante  e  di 
a#tri  luoghi  del  distretto  di  Paola;  e  le  fabbriche 
degli  acquidosi  che  veggonsi  ora  dirimpetto  alle 
rovine  di  Abatemarco  sen<:a  verun  uso,  servivano  a 
condurre  le  acque  per  annaffiare  la  piantagione. 
La  coltura  doveva  essere  semplice  e  simile  a  quella 
che  allora  si  faceva  in  Sicilia,  e  che  nel  1550  fu 
descritta  e  figurata  dal  tedesco  Sebastiano  Munster.  | 
Per  allora  Abatemarco  andava  con  Grisolia  con  | 


un  governo  feudale  ,  che  era  dei  più  sopportabi¬ 
li.  Ma  fra  il  principato  di  don  Girolamo  Sanse- 
verino  ,  e  quello  del  suo  nipote,  vi  fu  tale  diversità, 
quale  fra  il  governo  regio  di  Ferrante  d’ Arago  - 
na  e  il  governo  imperiale  di  Carlo  V  di  Austria. 
Per  altro  nel  secolo  passato  il  territorio  di  Abate- 
marco  aveva  queste  contrade  ,  cioè  li  Testi  o  li  Te- 
stille  ,  le  Dorache  di  Marcellino  ,  li  Moscatelli, 
la  Foresta  o  la  Torricella,  la  Lentiscita,  lo  Zac - 
cano  delle  erbe  rosse  (di  cui  ignoro  il  nome  bo¬ 
tanico,  ma  che  è  una  sorta  di  trista  erba  ,  come 
la  gramigna),  seu  Zaccano  lungo ,  il  Pantano  delle 
Imprese  vecchie  o  della  Torricella  ,  le  Imprese 
di  Abatemarco  ,  il  Palazzo  delle  Imprese  di  Aba¬ 
temarco  ,  la  Fiorentina  ,  T  Acchio  ,  forse  1’  A- 
cqueo ,  dove  sta  una  sorgente  di  acqua  limpida 
e  fresca  lunghesso  la  riva ,  li  Marmi  ovvero  una 
cava  di  pietre  nel  territorio  di  Abatemarco  ;  il 
Policatojo  o  sia  1’  Erbaggio  ,  gli  Stirretti,  eccete¬ 
ra  eccetera;  i  quali  nomi,  o  italiani  o  vernacoli, 
sono  abbastanza  significativi. 

(  continua  )  "  Leofoloo  Pagano. 


dna  volante  nell9  Avana 


É  la  Volante  una  vettura  leggierissma  che  da 
lontano  presenta  di  fronte  non  altro  che  un  Negro 
e  due  ruote,  le  quali  celano  una  specie  di  cabrio¬ 
let  di  bassissima  cassa.  Il  Negro  magnificamente 
vestito  monta  per  Io  più  una  mula,  calza  stivali 
alla  scudiera  ben  verniciati  ;  ed  i  calzoni  bianchi,  e 
gli  stemmi  sui  rivolti  dell’ abito  fan  meglio  spic¬ 
care  il  nero  d’  ebano  della  sua  carnagione,  degli 
stivali  e  del  cappello.  Due  stanghe  dritte  serrano 


i  fianchi  della  mula  ,  i  cui  arnesi  corrispondono 
con  la  loro  ricchezza,  al  brillante  abbigliamento 
del  Calesero. 

Una  di  queste  vetture  grandemente  in  voga  nel- 
P  Avana,  è  ritratta  nel  disegno  che  riportiamo. 

Sulla  Volante  siedono  due  dame  dall’aria  con¬ 
tenta  e  soddisfatta  nel  mostrarsi  al  pubblico  i» 
sì  elegante  treno. 


Stabilimento  pali^raSco  di  Tiberio  Paasiai,  Strada  Fuori  Porta  Medica  a-  4t. 
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SANTA  FELICITA 


Dipinto  n  Dito  ilei  eav.  V.  Horani.  eseguilo  per  i  Benedettini  Cassinesi  delia  Cava, 


Ecco  un  dipinto  di  patrio  artista  che  ri¬ 
scuote  applausi  nella  sede  delle  belle  arti , 
nella  Città  de  sette  colli  ,  ove  eletta  schiera 
si  accoglie  di  quanti  nell ’  universo  mondo 
si  distinsero  o  sono  sulla  via  di  distinguersi 
nel  nobile  esercizio  delle  arti  belle.  Nel  dar 
conoscenza  ai  nostri  lettori  di  questa  novella 
applaudita  opera  di  un  nostro  concittadino , 
del  distinto  artista  cav.  V.  Moravi ,  credia¬ 
mo  di  causare  ogni  sospetto  di  parzialità 
accompagnando  l’abbozzo  a  contorni  del  suo 
quadro  con  le  belle  parole  che  il  eh.  Quin - 

ANNO  XVII. 


tino  Leoni  sul  medesimo  dettava  in  uno  de¬ 
gli  ultimi  fogli  deli’  Album  di  Roma. 

F.  C. 

Nulla  v’ha  che  tanto  possa  sull’animo  nostro, 
e  con  valido  sprone  lo  inciti  ad  imprese  genero- 
se  ,  quanto  il  magnanimo  esempio  di  coloro ,  i 
quali  con  saldo  cuore  e  tenace  sentimento  com¬ 
batterono  a  prò  della  verità  e  della  giustizia  (  le 
quali  virtù  costituisce  ,  e  perfeziona  la  religione 
di  Gesù  Cristo  ),•  e  con  fronte  imperterrita  alle  mi¬ 
nacce  ,  alle  lusinghe  j  ai  tormenti  d’una  stolta  ti¬ 
rannia  contrastarono.  De’  quali  esempi  abbonda  la 
storia  del  Cristianesimo  ;  e  la  Chiesa  custode  e 
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vindice  di  ogni  severa  virtù,  si  affretta  a  registrar¬ 
li  nelle  sue  pagini  gloriose  ;  e  per  via  delle  im 
rangini  li  riproduce  sotto  gli  occhi  de’  figli  suoi  ; 
affinchè  gli  uomini  apprendano  da  quelli  la  vera 
fortezza  ;  e  sappiano  come  serbare  la  propria  fe¬ 
de  e  l’integrità  de’  proprj  sentimenti  fra  le  ca¬ 
lamità  d’iniquissimi  tempi.  Già  correva  il  secon¬ 
do  secolo  ,  da  che  la  religione  di  Cristo  suggel¬ 
lata  dalla  morte  del  Redentore,  serpeggiava  e  pro- 
pagavasi  per  l’ampio  impero  romano  ;  e  si  erano 
scatenate  contro  di  lei  le  più  feroci  persecuzioni, 
avvegnacchè  istinto  sia  dell’  errore  1’  avventar¬ 
si  contro  la  verità  e  la  giustizia.  Non  tarda¬ 
rono  gli  uomini  ad  avvedersi  che  ai  doarmi  del 
Nazzareno  conseguiva  un  intero  rinnovamento  so¬ 
ciale  ,  e  che  l’umanità  prostrata  e  dominata  dalla 
violenza  e  volontà  del  più  forte  avrebbe  scosso  il 
giogo  di  quella  forza  brutale,  e  distrutti  totalmen¬ 
te  i  cardini  su  cui  poggiava  tutto  l’ edifìcio  paga¬ 
no  ,  sostituendo  ad  essi  la  carità  la  più  sincera  , 
ed  attiva.  Quindi  le  persecuzioni  e  i  tormenti  :  chè 
non  celavasi  agli  occhi  de’  principi  e  de’  più  veg¬ 
genti  minacciarsi  dalla  nuova  religione  ,  non  la 
sola  teogonia  e  mitologia  pagana,  ma  sibbene  l’i- 
stesso  fondamento  morale  su  cui  basavasi  la  paga¬ 
na  società,  e  l’ intera  macchina  del  vasto  impero 
romano.  Laonde  si  fece  tutt’  uno  della  religione 
degl’idoli,  e  della  maestà  dell’imperatore:  e 
imponendo  di  sacrificare  a  quelli,  altro  non  inten- 
devasi ,  se  non  che  di  protestarsi  ligio  alla  pre¬ 
potenza  di  questo  ,  e  fedele  a  quei  princi pii  che 
soli  pensavano  poter  conservare  lo  stato  dell’  esi¬ 
stente  società.  Laonde  non  farà  meraviglia  se  Prin¬ 
cipi  anche  benigni  e  virtuosi  furono  su  tal  mate¬ 
ria  inesorabili  ;  il  Cristiano  venne  da  essi  aborri¬ 
to  e  riguardato  sempre  come  un  ribelle  pertinace. 
Perciò  la  rabbia  de’  persecutori  non  si  scagliò  so¬ 
lo  sugli  uomini  il  cui  senno  era  già  maturo  e  fer¬ 
ina  la  volontà  ;  ma  anelando  a  sradicare  dal  ger¬ 
me  le  paventate  dottrine,  si  stese  ancora  sulle  don¬ 
ne  inermi  e  su’  deboli  fanciulletti  ;  avvegnaché 
sempre  indarno  :  perchè  Dio  assistendolo  colla  sua 
grazia,  rende  l’uomo  forte  ad  affrontare  supplizii 
e  morte  per  la  verità  e  la  giustizia;  eprovvede 
alla  sua  debolezza,  e  lo  infiamma  di  fuoco  sopran¬ 
naturale. 

Un  bell’  esempio  di  questa  magnanima  fortezza 
ci  rappresenta  il  bel  dipinto  del  napolitano  sig. 
cav.  Vincenzo  Morani  ,  nel  quale  si  vede  S-  Fe¬ 
licita  co’  suoi  sette  figliuoli  martiri.  La  leggenda 
ove  si  narra  la  storia  di  questa  invitta  seguace 
del  Cristo  è  una  delle  più  sublimi  e  pietose  ;  e 
tale  da  riscaldare  potentemente  il  cuore  di  chiun¬ 
que  sentasi  capace  di  propugnare  in  faccia  a  qual¬ 
sivoglia  oppressione  le  sante  massime  della  fede 
e  della  religione.  Questa  nobile  Romana  rimasta 
vedova  con  sette  figliuoli ,  loro  insegnò  da  bel 
principio  a  disprezzare  le  pompe  e  le  grandezze 
mondane  ,  e  praticando  ogni  virtù  ,  era  esempio 
ad  altrui  della  vera  pietà  cristiana.  1  sacerdoti 
degl’  idoli,  supplicarono  all’ imperatore  A  ntonino, 
perchè  fosse  punita  la  sua  miscredenza  negli  Dei; 
e  per  comando  dell’Imperatore,  Publio  prefetto 
di  Roma,  chiamata  a  se  Felicita,  le  impose  di  sa¬ 
crificare  ai  numi  dell’  impero  ;  e  accortosi  che  nè 
lusinghe  nè  terrori  Ja  commovevano  ,  giunse  fino 
a  minacciarla  nella  vita  de’  figli  suoi  ;  ma  neppu¬ 
re  a  questo  ella  si  sbigottì.  Laonde  nel  prossimo 
giorno  la  citò  al  suo  Tribunale  in  Campo  Marzio, 
dove  le  stesse  minacce  ,  la  stessa  fermezza  :  e  la 


santa  madre  volta  ai  sooi  figli  «  alzale  gli  occhi ,. 
disse  ,  figliuoli  mìei  ;  mirate  il  cielo  :  colassù  vi 
aspetta  Gesù  Cristo  co ’  suoi  Santi  :  siate  fedeli 
e  costanti  nel  suo  amore ,  e  combattete  virilmen¬ 
te  a  prò  delle  anime  vostre.  »  Il  Prefetto  irritato 
la  fè  schiaffeggiare;  poi  chiamato  il  figlio  maggio¬ 
re ,  per  nome  Gennaro  ,  prima  gli  promise  onori 
e  ricchezze,  poi  lo  minacciò  di  fieri  supplizii  :  ma 
il  giovine  generoso  rispose  :  »  i  vostri  consigli 
sono  vani  ed  insensati',  la ^sapienza  del  mio 
Dio  mi  conserva  ,  e  mi  renderà  vittorioso.  »  li 
Prefetto  lo  fece  battere,  colle  verghe  ,  e  poscia 
imprigionare  :  quindi  chiamò  il  secondo  ,  Felice, 
e  gl’  impose  di  sacrificare:  »  non  f’  è  che  un solo 
Dio  —  gridò  il  garzone  —  quegli  a  cui  offriamo 
il  sacrificio  dei  nostri  cuori  !  Mettete  in  opera 
i  tormenti  e  quanto  la  crudeltà  può  inventare  , 
non  vincerete  mai  la  nostra  fede.  .»  Imprigionato 
anche  questo,  Publio  si  fè  venire  innnanzi  rilip- 
po ,  il  terzo  dei  figli  ,  e  gli  fèlo  stesso  comando, 
ma  questi  protestò  esser  falsi  quegli  Dei  ,  e  dover 
perire  coloro  che  li  adoravano.  Allora  il  Preietto 
disse  al  quarto  :  »  Silvano  ,  io  ben  mi  accorgo 
che  voi  dì  accordo  coW  empia  vostra  madre  vo¬ 
lete  perdervi,  d  E  a  lui  il  giovinetto.  »  Noi  non 
siamo  si  deboli  da  temere  una  morte  passeggierà, 
e  disprezziamo  le  promesse  e  minacce  degli  uo¬ 
mini,  mantenendoci  costanti  nella  fedeltà  a  Uio.'n 
Publio  mandò  questo  cogli  altri  ,  e  chiamato  a  se 
il  quinto  figlio,  Alessandro,  gl’ insinuo  di  uDbi- 
dire  all’ Imperatore  e  conservare  la  sua  vita,  an¬ 
cor  verde  :  ma  il  fanciullo  con  forza. soprannatu¬ 
rale  sciamò  :  a  io  son  servo  di  Gesù  Cristo  :  lo 
confesso,  lo  amo  ,  lo  adoro  :  la  mia  tenera  età 
avrà  la  prudenza  dei  vecchi  se  adorerò  il  solo 
Dio.  I  vostri  Dei  periranno  cogli  adoratori  lo¬ 
ro  :  »  Fattosi  venire  innanzi  Vitale  ,  il  sesto,  Pu¬ 
blio  gli  disse  :  »  JVon  brami  tu  vivere > .?  -  e  Vita¬ 
le  :  -  qual  desidera  miglior  vita  5  chi  adora  il 
vero  Dio  ,  o  chi  serve  a?  demonj  ?  -  a  cui  1  u- 
bl io  :  -  quali  sono  i  demonj  ?  —  Gl'  idoli  e  gli  a- 
doratori  loro  ,  replicò  il  fanciullo  .  ».  Finalmen¬ 
te  fatto  avvicinar  Marziale ,  il  più  giovane  dei 
sette  figliuoli  di  Felicita  ,  Publio  gli  disse  voler 
essi  da  per  sè  la  propria  mina  ,  disprezzando  gli 
ordini  dell’  Imperatore  :  ma  il  fanciulletto  ,  con 
non  minore  energia  degli  altri  fratelli  .  .»  Oh  voi 
non  sapete  ,  rispose  ,  quali  tormenti  Dio  prepa¬ 
ra  agli  adoratori  degV  idoli!  ancora  la  sua 
giusta  collera  non  piomba  su  voi ,  ma  un  gior¬ 
no  sarete  irremissibilmente  perduti  ».  Il  Prefet¬ 
to  fece  relazione  di  tutto  all’Imperatore,  che  con¬ 
dannò  Felicita  e  i  sette  suoi  figli  a  morte  ;  com¬ 
mettendone  F  esecuzione  a  quattro  diversi  giudici.. 
Il  primo  figlio  fu  fatto  morire  a  colpi  di  flagelli 
armati  nell’  estrenvtà  con  palle  di  piombo  :  il  se¬ 
condo  e  il  terzo  perirono  sotto  le  verghe  :  Silva¬ 
no  fu  precipitato  da  un’  altura  :  agli  ultimi  tre 
fu  mozzato  il  capo  ;  e  dopo  di  essi  alla  loro  san¬ 
ta  Madre.  Ciò  avvenne  nell’anno  di  Cristo  146.. 

Ispiratosi  in  questa  pietosa  leggenda  ,  l’egregio 
pittore  pose  in  opera  tutto  il  suo  sapere  ,  frutto 
di  lunghi  studii ,  e  tutte  le  risorse  dell’  arte  sua 
alibi  di  corrispondere  degnamente  alla  grandezza 
e  nobiltà  del  soggetto.  E  primieramente  occupos- 
si  dell’  invenzione  ,  che  è  P  anima  della  pittura , 
come  lo  è  della  poesia  ;  potendo  il  disegno  e  il 
colorito  riguardarsi  come  il  corpo  rispetto  allo 
spirito  ,  cioè  la  sua  manifestazione  nella  forma. 
Ed  inventando  procurò  soprattutto  di  conservare 
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la  convenienza  nel  soggetto ,  per  modo  che  que¬ 
sto  non  cangiasse  in  nna  scena  orribile  di  carni- 
iìcina ,  come  pur  troppo  sono  la  maggior  parte  di 
quelle  che  ci  rappresentano  le  pene  e  gli  strazi i 
sostenuti  dai  generosi  Cristiani.  Quindi,  con  bel¬ 
lissimo  concepimento,  immaginò  l’ istante  nel  quale 
i  sette  impavidi  figliuoli  stanno  per  distaccarsi 
dalla  madre  ,  per  avviarsi  ciascuno  al  proprio  sup¬ 
plizio  :  ed  essa  impugnando  colla  destra  una  cro¬ 
ce  ,  e  stendendola  quasi  sopra  dì  loro  ,  sta  in  atto 
di  benedirli  e  raccoglierli  tutti  sotto  quel  simbolo 
della  umana  redenzione  ;  ed  alzando  la  sinistra 
verso  il  cielo,  li  conforta  a  morir  da  prodi  nella 
speranza  del  regno  di  Dio  ;  quasi  additando  loro 
r  angelo  del  Signore ,  che  scende  arrecando  le  set¬ 
te  palme  immortali ,  premio  della  lero  eroica  vir¬ 
tù.  I  figli  intanto  ,  quali  inginocchiati  dinanzi  ad 
essa  ,  quali  ad  essa  abbracciati  ,  quali  appiglian¬ 
dosi  ancora  alle  sue  vesti  ,  porgono  co’  pietosi 
atteggiamenti  e  coll’ amorosa  espressione  dei  volti, 
una  commovente  varietà  di  affettuosi  motivi  ,  e 
formano  tuttassieme  una  scena  ,  in  cui  con  vera 
e  mirabile  poesia  si  esprime  lutto  il  dolore  e  la 
solennità  di  quell’estremo  addio  sulla  terra!  —  Ecco 
in  qual  modo  fu  evitato  tutto  l’orrore  di  un  ma¬ 
cello  ,  e  si  accrebbe  pure  1’  effetto  del  dramma  :  es¬ 
sendoché  quanto  più  qnesto  è  dignitoso,  tanto  più 
risveglia  1’  altrui  pietà  ed  ammirazione  :  che  nella 
vista  delle  stragi  e  del  sangue  ,  alla  compassione 
prevale  il  raccapriccio,  ma  alla  vista  di  un’ anno¬ 
tazione  sovrumana  e  di  una  virtù  che  tranquilla¬ 
mente  comanda  al  più  atroce  dolore  ,  s’ infiamma 
l’anima  nostra,  e  piange,  ed  ammira  adorando 
quella  Fede  che  seppe  operare  un  tanto  prodigio. 
A  noi,  stranieri  nell’esercizio  dell’arte,  non  si 
addice  analizzare  e  sottoporre  a  critico  esame  i 
pregi  tutti  di  questo  dipinto  ;  ciò  spetta  agli  arti¬ 
sti  ,  ed  essi  sei  videro.  Tuttavia  tacer  non  possia¬ 
mo  che  la  lode  universale  coronò  il  lavoro  del 
bravo  napolitano.  E  se  gli  amatori  ,  giudicando 
da  quella  impressione,  e  secondo  noi  la  più  ve¬ 
race,  che  ognuno  risente  a  primo  colpo  nell' ani¬ 
mo  ,  lo  dissero  bello,  ed  applaudirono  principal¬ 
mente  alla  commovente  espressione  che  1’  artista 
seppe  trasfondere  nelle  teste,  negli  atti,  e  in  tutto 
l’assieme  di  quella  scena  pietosa,  gli  esperti  del¬ 
l’arte  ne  encomiarono  partitamente  la  composi¬ 
zione  assai  ragionevole  ,  e  la  severa  intenzione 
dello  stile  ben  adattato  al  soggetto  ;  e  special- 
mente  l’aver  eseguita  una  benintesa  imitazione 
della  natura,  senza  perciò  cadere  negli  eccessi  dei 
moderni  veristi.  Credono  questi  tutto  che  è  nel 
vero  doversi  esattamente  copiare  e  riprodurre,  nè 
si  persuadono  che  l’imitazione  della  natura  non 
è  un  istinto,  ma  un’arte,  la  quale  ha  per  iscopo 
di  scegliere  il  bello  e  combinarlo,  e  che  ogni  vero 
naturale  non  può  soventi  volte  accettarsi  senza 
nuocere  grandemente  alla  dignità  ed  allo  splen¬ 
dore  del  concetto.  Pari  alla  nobiltà  di  questo  sieno 
le  forme  onde  si  vuol  rivestirlo,  e  non  si  sdegni 
quel  tanto  d’ ideale ,  ehe  i  nostri  antichi  e  mae¬ 
stri  aggiunsero  alle  umane  sembianze  ,  affinchè 
1’  opera  dell’arte  riuscisse  quanto  più  si  poteva 
perfetta.  Così  noi  continueremo  nell’  arte  le  glo¬ 
riose  tradizioni  nostre  nazionali ,  nè  ci  si  getterà 
più  sul  volto  ,  che  1’  Italia  destituita  d’  ogni  suo 
vanto  e  grandezza,  accatta  oggidì  financo  le  di¬ 
scipline  dell’arte  dalle  scuole  e  dalle  genti  stra¬ 
niere. 


COSE  DIVERSE 

PcscieoHiira.  Si  hanno  da  per  ogni  dove,  in 
Francia  ,  le  più  soddisfacenti  notizie  sui  risulta- 
menti  della  pescicoltura ,  e  rimane  oramai  prova¬ 
to  all’  evidenza  che  questo  novello  ramo  di  utilis¬ 
sima  industria  la  quale  poggia  sopra  una  pratica  ra- 
gionata  ed  illuminata  dal  sapere  ,  è  semplice  ,  fa¬ 
cile  e  poco  costoso.  Ed  è  ancora  comprovato,  che 
in  questa  artifiziale  moltiplicazione  de’  pesci,  co¬ 
me  nella  naturalizzazione  ed  allevameuto  di  mil¬ 
le  altre  specie  di  vegetabili  e  di  animali  ,  non 
sono  già  le  esagerazioni  e  le  spese  soventi  volte 
enormi  fatte  coll’  idea  del  progresso  ,  il  vero  e 
più  sicuro  mezzo  di  provocarle.  Ripetiamo  il  de¬ 
siderio  e  i  voti  che  s’incominciasse  a  por  men¬ 
te  a  ciò  nel  nostro  paese.  Già  un  Reai  Principe 
ne  ha  dato  P  esempio  :  tocca  ai  ricchi  proprietà- 
rii  ed  a  coloro  che  ne  hanno  i  mezzi  ed  il  com¬ 
modo,  di  approfittare  di  questa  utilissima  recente 
invenzione. 

I  montoni  Karamaiili.  L’  Emiro  famoso 
Abd-el-Iiader  regalava  al  Maresciallo  Vaillant  un 
gregge  di  montoni  Karamauli  ;  e  il  Maresciallo  non 
esitava  ad  offrirlo  alla  Società  fraucese  di  accli¬ 
matazione  ,  di  cui  egli  è  uno  dei  più  zelanti  mem¬ 
bri.  Distribuiti  quegli  animali  su  diversi  punti  del¬ 
la  Francia  presso  varii  membri  di  quella  Società; 
ha  potuto  non  ha  guari  il  signor  Texier  ,  redige¬ 
re  e  leggere  una  Memoria  ,  nella  quale  ha  inse¬ 
rito  molti  fatti  curiosi  ,  facendo  conoscere  le  qua¬ 
lità  di  questa  specie  di  montoni ,  e  P  importanza 
che  si  attacca  al  loro  allevamento  ed  alla  loro 
moltiplicazione  nell’  Asia  minore.  Sembra  che  il 
grasso  di  questo  montone  a  grossa  coda,  e  di  alta 
taglia  ,  sia  di  ottima  qualità;  talché  supplisce  esso 
in  Oriente  il  burro  in  tutti  i  hisogni  culinarii. 

Possibilità  di  domesticare  lo  Struzzo 
i sa  Affrica.  11  dottore  Gosse  di  Ginevra  ha  pub¬ 
blicato  una  Memoria  tendente  a  dimostrare  la  pos¬ 
sibilità  di  domesticare  il  più  grande  de’  volatili  in 
Affrica,  ove  quest’  uccello  vive  nello  stato  selvag¬ 
gio.  L’  autore  entra  in  particolari  molto  curiosi 
sulle  qualità  della  carne,  che  era  molto  apprezzata 
dagli  antichi,  non  che  sul  sapore  e  modo  di  prepa¬ 
razione  culinaria  delle  sue  uova.  Egli  parla  del 
modo  ingegnoso  col  quale  gli  Africani  costringo¬ 
no  lo  Struzzo  a  fare  sino  a  cinqauta  uova  ;  e  si 
occupa  in  fine  del  grasso  di  questo  volatile  ,  la 
cui  addimesticazione  potrebbe  offrire  reali  e  po¬ 
sitivi  vantaggi  ne’  luoghi  ove  sarebbe  possibile  di 
moltiplicarli  ;  più  di  ogni  altro  pei  prodotti  della 
sua  carne  e  delle  sue  penne. 

IL  LETTO  RI  NO 

II  lettorino  di  cui  offriamo  il  disegno  trovasi 
nella  Chiesa  di  Scinta  Maria  in  Organo  a  Ve¬ 
rona  ,  ed  è  opera  di  un  Fra  Gievanni  ,  il  quale 
ornò  la  sacrestia  ed  il  santuario  della  chiesa.  Bel¬ 
lissimo  è  nel  suo  insieme;  chè  se  la  base  ed  il  leg¬ 
gio  sembrano  un  pò  pesanti  rispetto  all’  asta 
che  li  unisce  ,  non  può  pertanto  negarsi  che  le 
forme  sono  graziose  ;  delicata  è  la  scoltura,  ele¬ 
ganti  i  disegni  che  l’adornano.  In  una  delle  face® 
del  leggio  è  raffigurato  un  libro  di  quell  epoca  , 
un  antifonario  aperto.  In  tal  modo  si  ha  un’idea 
di  questa  specie  di  libri  corali,  del  loro  sistema 
musicale,  delle  segnature,  dei  lacci  di  chiusura 
ec.  Un  piccolo  gradino  posto  in  uno  degli  angoli 
della  base  serve  ad  innalzare  la  persona  incari- 
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cata  di  voltare  i  fogli  del  libro  vero*  e  di  collo¬ 
carvi  il  segnale  munito  di  un  peso ,  onde  impedire 
che  si  sollevino  le  pagine.  Questo  segnale  o  cor¬ 
dicella  era  ligata  alla  linea  orizzontale  e  mobile 
di  metallo  posta  a  risalto  nella  parte  superiore. 


Uno  scrittore  francese  ,  Mr.  Viollet  Ledic ,  ha 
scritto  un  importante  articolo  sui  lettorini  del  me¬ 
dio  evo  in  un  dizionario  ragionato  delie  mobiglie 
in  uso  dall*  epoca  dei  Carloyingi  sino  al  risorgi¬ 
mento  delle  arti. 
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LA  CITTA’  DI  DINANT  NEL  BELGIO 

La  ciltà  di  Dinant  è  situata  nella  provincia  di 
Namur  ,  sulle  sponde  della  Mosella.  La  sua  ori¬ 
gine  è  pressoché  ignota. 

Nel  nono  secolo  Carlo  il  Calvo  ne  divenne  pa¬ 
drone,  in  seguito  della  divisione  dell’ Impero  con 
Luigi  Germanico.  Fortificata  nel  dodicesimo  se¬ 
colo,  divenuta  ricca  sotto  il  governo  dei  Vescovi 
di  Liegi  ,  questa  città  compromise  ella  stessa  la 
prosperità  sua  mediante  1’  odio  che  concepì  con¬ 
tro  Bouvigne,  una  delle  città  vicine,  pel  qual  fatto 
ebbe  a  sostenere  sanguinose  lotte. 

In  seguito  Dinant  prese  partito  pei  Liegesi  che 
insorsero  contro  il  duca  di  Borgogna  ;  e  quando 
questo  principe  ebbe  battuto  i  suoi  nemici  a  Otea 
{  villaggio  lontano  dodici  chilometri  da  Liegi  )  fu 
dannata  a  demolire  la  sua  famosa  torre  di  Mon- 


torgueil,  che  già  per  ben  due  volte  era  «tata  di¬ 
strutta  dalle  genti  di  Bouvigne.  1  Dinantesi  però 
Ja  ricostruirono  per  la  terza  volta  ;  ma  attaccati 
dal  duca  Filippo  di  Borgogna,  essi  non  ebbero  con¬ 
cessa  la  pace  nel  1431  ,  che  a  patto  di  abbattere 
per  sempre  quella  terribile  fortezza. 

Nel  1466  il  Conte  di  Charolais ,  figlio  del  duca 
Filippo  ,  recossi  ad  assediare  Dinant  ,  che  dopo 
lunga  resistenza  ,  fu  costretta  ad  arrendersi  a 
discrezione.  Il  duca  di  Borgogna  oppresso  dagli 
anni  e  dalle  infermità ,  disse  di  voler  vedere  i  Di¬ 
nantesi  per  Vultima  volta  ;  ma  non  fu  certo  per 
mostrar  loro  la  sua  benevolenza.  Egli  ordinò  di  pit¬ 
tare  ottocento  borghesi ,  a  due  a  due  ,  nella  Mo¬ 
sella,  e  fece  passare  gli  altri  a  fil  di  spada  ,  dan¬ 
de  la  città  in  preda  al  saccheggio  ed  all’  incen¬ 
dio.  —  Eran  tempi  di  ferocia  l 


(  Veduta  di  Dinant  nel  Belgio  ) 


A  baie  macco  e  Cipollina.  I  miei  ricordi  e  le 
mie  ricerche  corografiche  ed  archeolo¬ 
giche.  (  Cont.,  vedi  pag.  295) 

Le  viti  dorache  e  le  viti  latine  sono  le  stesse,  che 
le  viti  zibibbe  eie  viti  mostaje,  le  quali  differiscono 
per  la  qualità  del  prodotto;  perciocché  le  une 
danno  uva  passa,  e  le  altre  vini  bianchi ,  e  rossi 


o  neri.  Le  moscatelle  producevano  il  vino  moseadel- 
lo,  che  è  una  specie  di  vino  bianco,  ma  dolcissimo 
e  talvolta  sdolcinato  ;  vino,  è  vero ,  più  zuccherino 
e  più  raro  degli  altri  vini,  che  sono  di  più  gene¬ 
rale  e  virtuosa  qualità.— I  Testi  o  Testelli  dinotano 
i  rottami  di  un’  antica  villetta  o  casamento ,  che 
poteya  essere  in  Marcellino ,  nome  senza  dubbio 
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di  origine  latina  ;  —  e  i  Marmi ,  se  non  accennano 
a  qualche  cava  di  pietre,  appartengono  al  mede¬ 
simo  sito;  poiché  là  si  sono  ancora  rinvenute  mo¬ 
nete  ed  altri  oggetti  antichi,  che  principiano  dai 
tempi  della  Magna  Grecia.  — Il  Policatojo  è  per  i 
liberi  ed  aperti  greti  del  fiumaccio,  al  cui  impeto 
non  si  può  resistere,  e  vi  nasce  e  rinasce  la  gran 
pulicaria  o  il  psilio  dai  fiorellini  di  noto  colore  , 
altra  erba  che  disturba  e  ia  disperare  i  poveri  co¬ 
loni  e  zappatori ,  e  che  s?  intrica,  s’inviluppa  qua 
e  là  insieme  con  gli  spinosi  roveti. 

Abatemarco  (  Abbas  Marcus)  nel  1275  era  una 
delle  terre  del  Giustizierato  di  Val  di  Crati,  sog¬ 
gette  alla  tassa  regia  ;  e  nel  1269  era  feudo  di 
Martino  Vulcano,  signore  dei  borghetti  di  Mercu¬ 
rio  e  di  Abatemarco.  Ruggiero  di  Loria  (  Laaria  ), 
ammiraglio  del  Regno ,  e  famoso  marino  e  patri¬ 
zio  cosentino,  la  possedeva  nel  1305;  e  poscia  in¬ 
sieme  con  altri  feudi  passò  per  regia  investitura 
nel  1306  a  Ruggerone  primogenito  di  Ruggiero  , 
nel  1308  e  nel  1310  a  Carlo  ed  a  Berengario,  fra¬ 
telli  di  colui.  Osservava  il  mio  signor  Ricci  Mi¬ 
nieri  ,  che  Berengario  togliesse  il  nome  di  Rug¬ 
giero,  a  fine  di  ravvivare  e  perpetuare  quel  no¬ 
me  ,  cotanto  solenne  e  celebre  nella  storia  del 
Regno  e  nei  ricordi  del  suo  casato.  —  Ma  è  cer¬ 
to  ,  che  Berengario  nel  1313  col  suo  primo  nome 
stava  sotto  il  baliato  di  Bartolomeo  di  Loria  ;  il 
quale,  a  nome  del  suo  pupillo,  pose  in  Abatemar¬ 
co,  Leonardo  Battarello  di  Scalea,  come  castellano 
della  rocca  (.castellami  s  castri  Abbatis  Mar  ci).  Tut¬ 
to  il  paese  allora  stava  per  paura  dei  Barbari  dovun¬ 
que  girava  ben  aftortifìcato  ed  incastellato,  confor¬ 
me  al  sicuro  costume  del  medio  evo  ;  del  quale 
costume,  come  cosa  da  disusare  .,  discorre  saggia¬ 
mente  ,  se  non  umanitariamente,  il  Maccbiavelli. 
Adunque  Berengario  Ruggiero  morì  senza  figli  al 
pari  degli  altri  suoi  fratelli,  secondochè  sembra, 
nel  1325;  e  nei  principii  di  quell’ anno  Carlo  Duca 
di  Calabria,  qual  Vicario  generale  del  re  Roberto 
suo  padre  ,  dichiarò  che  i  feudi  di  Berengario  e- 
rano  devoluti  alla  corona,  salvo  quelli  che  erano 
stati  costituiti  in  dote  alla  costui  sorella.  Poscia  il 
feudo  di  Abatemarco  si  vede  nel  1414  nelle  mani 
di  Arcuzio  od  Àrtuso  Pappacoda  di  Napoli,  cava¬ 
liere,  siniscalco  e  capo  coppiere  ;  il  quale  comperò 
dal  re  Ladislao  a  suon  di  contanti  la  terra  di  Pap¬ 
passero  col  territorio  di  essa  ed  il  casale  (  ca¬ 
strimi)  di  Abatemarco  e  quel  di  Barbicano.  Sul 
finire  del  secolo  decimoquinto  ,  i  feudi  di  Abate- 
marco,  di  Tortora  e  di  Ajeta  erano  tenuti  da 
Tommaso  di  Loria  (  Gloria  ,  Loyra  )  ,  forse  uno 
dei  discendenti  collaterali  di  Ruggiero,  e  da  Giu¬ 
sto  Alitto.  Questi  si  mescolarono  nella  congiura 
che  fu  ordita  dai  baroni  del  Regno  contro  la  di¬ 
nastiaaragonese  (  1485,  I486),  e  insieme  coi  San- 
severineschi  si  dichiararono  per  la  dinastia  An¬ 
gioina  in  aperta  insurrezione;  la  quale  ebbe  infelice 
esito.  Ma  gli  Aragonesi  uscirono  dal  Regno  secondo 
la  predizione  di  san  Francesco  di  Paola,  e  poi  pel 
contrasto  di  Spagna  e  di  Francia,  e  per  gli  eventi 
d’ Italia.  Intanto  quei  feudi  furono  confiscati  e 
notati  nel  libro  delle  entrate  feudali ,  che  tene¬ 
vano  i  baroni  ribelli  pei  diversi  contadi  delle  pro- 
vincie  del  Regno.  Nel  1496  Abatemarco,  Tortora 
ed  Ajeta  furono  concessi  da  Ferrante  II  di  Ara¬ 
gona  a  Giovanni  de  Monti ,  onorato  soldato,  che 
aveva  militato  per  gli  Aragouesi  in  Toscana  ,  ed 
indi  ad  Otranto  contra  i  Turchi  nel  1480  ,  e  po¬ 
scia  contra  i  Baroni  ed  i  Francesi.  Dopo  Scipione 


de  Monti, Giovanni  Tommaso  Brancaccio  tenne  Aba¬ 
temarco,  ,  che  nel  1511  era  in  mano  di  Scipione 
Brancaccio.  Ma  nel  1490  ,  nel  1511  ,  e  nel  1526 
Abatemarco  fu  descritto  insieme  con  Grisolia. 
Esso  fu  poi  acquistato  dalla  Casa  Sanseverina,  la 
quale  aveva  il  titolo  di  principe  di  Bisignano  ,  e 
possedeva  molti  feudi  o  stati  in  Calabria  ed  in 
Basilicata.  Non  I’  avevano  i  Sanseverineschi  negli 
anni  1472,  1496  ,  1506  ,  1511  ,  come  si  scorge  in 
alcuni  documenti;  e  pare,  che  nel  1526,  allorché 
era  unito  a  Grisolia,  fosse  già  passato  a  Pieranto- 
nio  Sanseverino  principe  di  Bisignano.  Nel  sedici 
aprile  1549  esso  principe,  quale  utile  signore  della 
terra  di  Abatemarco  ,  ed  Isabella  Caracciolo,  du¬ 
chessa  di  Castro villari,  marchesana  di  Misuraca  e 
utile  signora  della  terra  di  Scalea  ,  nel  palazzo 
principesco  di  Campotenese,  nel  territorio  di  Mo¬ 
rano,  composero  seco  alcune  controversie,  le  quali 
erano  forse  sorte  fra  gli  abitanti  di  Abatemarco 
e  di  Scalea  per  la  tenuta  di  Comacino.  Roberto 
Baratta  notajo  di  Castrovillari  ,  distese  1’  atto  a 
Pierantonio,  che  morì  in  Parigi  nel  5  aprile  1559. 
Successe  Nicola  Berardino  sotto  il  baliato  di  Erina 
Castriota  Scanderbech,  madre  di  lui,  la  quale  cessò 
di  vivere  nel  15  settembre  1565  ;  e  con  questo 
principe  Abatemarco  e  Grisolia  sostennero  una 
causa  ,  di  cui  ignoriamo  le  particolarità  ;  ma  il 
fondo  di  essa  erano  senza  dubbio  gli  aggravii  feu¬ 
dali.  Nicola  Berardino,  uomo  dabbene  e  generoso, 
ma  principe  e  marito  sventurato  ,  per  ciò  che  io 
non  dirò  ,  mori  senza  posterità  nel  ventitré  no¬ 
vembre  1606  ;  e  i  suoi  stati ,  dopo  varie  vicissitudi¬ 
ni,  furono  divisi  tra  il  fisco,  ed  i  suoi  eredi  e  credi¬ 
tori  ,  o  veri  o  sopravvenuti.  Nel  1623  Giovanni 
Pietro  Greco  comperò  per  trentaquattro  mila  e 
seicento  ducati  la  terra  di  Abatemarco  dal  Dele¬ 
gato  del  patrimonio,  ossia  della  eredità  giacente 
di  quel  principe.  A  Giovanni  Pietro  ,  morto  nel 
1639  ,  successe  Giovanni  Battista  suo  figliuolo  , 
che  viveva  nel  1640.  Dal  patrimonio  di  Giovanni 
Battista  e  di  Giovanni  Pietro  Greco  la  prese  nel 
1668  don  Andrea  Brancato  o  Bracato  ,  il  seniore 
o  primo,  cittadino  ma  non  patrizio  napolitano.  Le 
terre  di  Abatemarco  e  di  Orsomarzo  furono  poste 
all’  incanto  dal  Sacro  Regio  Consiglio,  e,  dopoché 
egli  le  ebbe  acquistate  ,  un  regio  assenso  con¬ 
fermò  1’  acquisto. 

(  continua  )  Leopoldo  Pagano. 

ARCHEOLOGIA 

Anima!!  bruciati  co9  loro  padroni 
ne9  tempi  antichi 

Nell’  Istituto  archeologico  di  Londra.  M.  Remble 
lesse  un  importante  lavoro  sugli  animali  bruciati 
e  sepolti  co’  loro  padroni ,  tanto  presso  i  Pagani, 
che  presso  i  Cristiani.  Fece  egli  osservare  che  que¬ 
sto  costume  non  era  interamente  perduto  nel  pas¬ 
sato  secolo. Nei  funerali  di  Federico  Casimiro,  Com¬ 
mendatore  di  Lorena  dell’  Ordine  de’cavalieri  teu¬ 
tonici  ,  Generale  di  cavalleria  al  servizio  del  Pa¬ 
latinato  ,  nel  1781  ,  un  Uffìziale  portava  il  cavallo 
di  battaglia  dell’eroe  immediatamente  dopo  il  fe¬ 
retro  di  lui.  Quando  si  giunse  all’orlo  della  tom¬ 
ba  ,  1’  Uffìziale  uccise  iì  cavallo  con  un  colpo  di 
pugnale ,  ed  il  cadavere  dell’  animale  fu  tumula¬ 
to  con  quello  del  suo  padrone  — Ed  anche  oggidì  si 
suole  condurre  ne’ funerali  di  valorosi  soldati  ,  il 
cavallo  di  battaglia,  senza  ucciderlo  ed  interrarlo. 
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improntate  da  Giannina  Milli  sul  colle  di 
di  S.  Onofrio  quando  V  Accademia  dei 
Quiriti  inaugurava  il  nuovo  monumento 
a  Torquato  Tasso, 

Oh  patria  mia  !  Dal  mare  all’ Appennino 
Scuoti  d’ un  grido  le  cognate  genti  , 

E  il  guardo  e  il  cor  ne  drizza  ove  Quirino 
Slanciò  1’  aquila  al  voi  pe’  quattro  venti. 
Giorno  è  questo  de’  pochi  in  che  il  destino 
Disacerbi  di  un  gaudio  i  tuoi  tormenti  ; 
Giorno  che  a  te  ,  madre  infelice  e  bella 
Un’  onta  di  tre  secoli  cancella  ! 

Mira  !  raccolto  al  piè  del  fulminato 
Arbor  vetusto ,  al  cui  bel  rezzo  amico 
Fama  è  che  un  giorno  P  immortai  Torquato 
Egro  venisse  a  spirar  1’  aere  aprico  , 

Di  eletti  ingegni  un  folto  ed  onorato 
Stuolo  rinnova  il  suo  trionfo  antico  ; 
Cantando  il  dì  eh’  entro  più  degna  fossa 
Quelle  sacre  posar  carissime  os9a. 

Oh  fortunata  ,  oh  benedetta  F  ora 
Ch’  io  qui  ne  venni  oscura  pellegrina  , 

E  sorger  vidi  questa  lieta  aurora  , 

E  questa  ascesi  memore  collina  ! 

E  prostrarmi  m’  è  dato  a  la  dimora 
Che  qui  fn  estrema  a  quella  alma  divina, 

E  r  incolta  sposar  nota  votiva 
A  P  armonia  che  queste  sponde  avviva  1 
Ma  a  quel  che  m’ affatica  immenso  affetto 
Perchè  fioco  risponde  il  verso  mio  ? 

Oh  mia  luce,  oh  mia  scorta  ,  oh  benedetto 
Spirito  famoso  eh’  or  ti  eterni  ia  Dio  , 

Tu  se’ pur  quei  che  Pinfantil  mio  petto 
D’un  arcano  accendevi  arduo  disio  , 

Quando  sul  labbro  verginal  le  prime 
Innocenti  correan  semplici  rime  ! 

Ahi  1  pronto  sì  ,  ma  non  eletto  il  canto 
Move  da  ine ,  che  men  rattristo  in  core  1 
Pur  del  destino  è  ,  il  sai ,  colpa  soltanto 
Ch  agio  e  lena  mi  tolse  a  voi  migliore. 

Ma  in  questo  loco  ,  a  la  tua  tomba  accanto, 
fra  gl’  inni  intesi  a  tributarti  onore  , 

Come  del  nume  tuo  me  non  accendi  , 

E  di  me  stessa  me  maggior  non  rendi  ? 

Oh  se  pari  al  disio  che  m’  arde  il  seno 
Fosse  il  poter  del  concitato  ingegno  !... 

Come  questo  diletto  almo  terreno 
Or  io  farei  d5  eterne  laudi  segno  ! 

Di  un  avvenir  più  splendido  e  sereno 
Il  culto  che  ti  è  reso  oggi  m’  è  pegno  ; 

Ch’  ove  dei  Sommi  estinti  insorge  cura 
Ivi  è  dritto  sperar  gloria  futura. 

Nè  tu  però  fosti  negletto  mai 
Benché  umil  fossa  ti  chiudesse  in  grembo. 
Morte  ,  che  fine  impose  ai  tanti  guai 
Che  t’incalzar  quasi  continuo  nembo, 
Emerger  fè  de  la  tua  gloria  i  rai 
Che  indarno  invidia  ricopria  di  un  lembo  ; 

E  venerato  e  prezioso  il  sasso 
Fu  dove  il  nome  si  scolpia  di  Tasso. 

Nè  crescer  già  la  riverenza  nostra 

Pon  questi  marmi ,  o  la  tua  fama ,  o  Grande  ; 
Ma  novo  sprone  ad  onorata  giostra 
Ne  fiano  ,  e  qui  sospenderei!!  ghirlande. 

Deh  ,  veglia  tu  da  la  superna  chiostra 
Perchè  noi  sempre  ad  opere  ammirande 
Desti  la  fiamma  che  il  tuo  petto  accese 
A  la  gloria  immortai  del  bel  paese! 

Roma  25  Aprile  1857, 


COSE  ETILI 

II  lino,  e  pi*oeetliin cinto  eoi  quale  sì  pre¬ 
para  in  Inghilterra. 

Son  poche  le  piante  che  offrono  all’uomo  tanta 
utilità  quanta  egli  ne  ritrae  dal  lino.  Le  furti  lib¬ 
bre  che  inviluppano  lo  stelo  forniscono  fili  lunghi,, 
bianchi,  setosi,  co’ quali  fabbricaci  di  ogni  ma¬ 
niera  tessuti,  ad  incominciare  dalla  finissima  bat¬ 
tista  ,  dai  rinomati  merletti  di  Valenciennes  ,  di 
Malines  e  di  Brusselles  ,  sino  alle  più  grossolane 
tele  che  adoperiamo  per  gli  usi  domestici.  Dal 
suo  seme  si  estrae  un  olio  seccativo  ,  che  viene 
impiegato  nelle  arti  ,  e  soprattutto  nella  pittura, 
rendendosi  paranco,  per  le  sue  qualità  emollienti, 
prezioso  per  diversi  usi  medicinali.  Ciò  che  resta 
del  seme  ,  dopo  estratto  P  olio  ,  ridotto  a  torte  , 
serve  ad  ingrassare  il  bestiame  :  infine  il  letame 
che  si  ottiene  dagli  animali  che  se  ne  cibano,  è  di 
molta  efficacia  in  agricoltura. 

Il  lino  è  originario  delle  pianure  dell’  alta  Asia, 
ove  trovasi  ancora  nello  stato  selvaggio.  Sembra 
che  sia  stato  portato  a  Roma  all’ epoca  degl’im¬ 
peratori.  Di  là  la  sua  coltura  si  estese  all’  Occi¬ 
dente  dell’  Europa  ,  quando  i  bisogni  di  una  ci¬ 
viltà  più  raffinata  fecero  adottare  le  vesti  di  filo; 
ma  più  che  altrove  si  è  sviluppata  nei  climi  ove  la 
temperatura  è  poco  elevata,  come  a  dire  nel  Bel¬ 
gio  ,  nell’  Olanda  ,  nelle  provincie  settentrionali 
della  Francia,  nell’Inghilterra  e  nella  Russia.  Ri¬ 
ga  è  ancor  rinomata  per  la  bellezza  di  tali  prodotti» 
Fiorente  fu  in  Francia  la  coltura  del  lino  nel  XVII. 
secolo ,  sotto  il  Ministero  Colbert  :  in  quell’epoca 
i  Francesi  fornivano  tele  di  lino  alla  Spagna  ed 
alle  sue  colonie  dell’America  meridionale,  e  l’In¬ 
ghilterra  e  l’Olanda  ne  compravano  pel  consumo 
loro  particolare,  e  per  equipaggiare  la  marina.  Pur 
tutta  volta,  sino  all’  epoca  della  rivoluzione,  i  co¬ 
loni  domandavano  esclusivamente  alla  Russia  la 
semenza  per  le  loro  culture.  Dal  secolo  XVII.  a 
questa  parte,  la  coltura  del  lino  si  è  accresciuta 
nel  Belgio  e  nell’  Olanda  ,  i  cui  prodotti  sono  in 
maggior  voga,  e  si  hanno  anche  a  più  basso  prezzo. 

Il  lino  filato,  nella  maggior  parte  delle  contra¬ 
de  europee,  costituisce  oggigiorno  la  materia  pri¬ 
ma  d’ immense  manifatture.  L’  estrazione  della 
libbra,  e  la  sua  trasformazione  in  materia  da  po¬ 
tersi  filare  esige  varie  operazioni.  Questa  libbra 
è  composta  di  lunghi  fili  legnosi  agglutinati  fra 
loro  da  una  materia  gelatinosa,  che  i  chimici  chia¬ 
mano  pettina  ,  di  cui  fa  d’  uopo  spogliarli  per 
mezzo  della  macerazione.  In  seguito  si  deve  ma¬ 
ciullare  per  separare  le  fibbre  dalla  paglia  che 
esse  avviluppano. 

In  alcune  contrade,  come  anche  fra  noi,  la  mace¬ 
razione  si  esegue  tenendo  la  pianta  per  un  tempo 
piu  o  meno  lungo  sommersa  nell’acqua  corrente» 
In  altri  siti  ,  dopo  di  aver  immerso  il  lino  nel¬ 
l’acqua,  si  espone  nelle  praterie  alla  lenta  azione 
della  pioggia,  della  rugiada  e  dell’atmosfera.  Al¬ 
trove  si  fa  uso  di  fossi  scavati  in  suolo  umido  : 
in  fine  più  recentemente  si  è  fatto  saggio  dell’ac¬ 
qua  calda  e  del  vapore.  In  quanto  al  diromperlo , 
alla  maciulla  e  ad  altri  congegni  di  legno  mossi  a 
forza  di  braccia,  di  cui  in  generale  si  faceva  e  si 
fa  uso  ,  si  vanno  sostituendo  macchine  mosse  con 
agenti  meccanici. 

Il  procedimento  di  preparazione  che  noi  princi¬ 
palmente  intendiamo  descrivere  in  questo  articolo, 
è  quello  recentemente  adottato  in  Inghilterra. La  pri- 
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ma  operazione  consiste  a  separare  il  seme  dalla  pian¬ 
ta.  Sopra  un  bancone  di  legno  è  fissato  un  pettine  a 
lunghi  denti  volti  all’  insù.  Due  uomini  seduti  dal- 
l’ una  parte  e  dall’  altra  del  pettine,  fanno  alternati¬ 
vamente  passare  fra  que’ denti,  piccoli  fasci  di  lino  : 
ed  in  tal  modo  il  seme  uscendo  dalle  capsule  che 
lo  racchiudono  ,  cade  sopra  un  sottoposto  panno. 

Quando  la  pianta  è  sufficientemente  disseccata, 
prima  del  maceramento, si  sottomette  all’azione  stri¬ 
tolante  di  un  molino  a  broyer ,  di  cui  daremo  il  di¬ 
segno  nel  numero  seguente.  Si  separano  così  i  tre 
quarti  alPincirca  della  paglia,  e  la  parte  filamentosa 
grossolana  che  se  ne  ottiene  è  già  servibile  per  la 
fabbricazione  delle  tele  forti  per  vele,  del  cordame, 
e  di  alcuni  altri  prodotti  ordinarii.  Ma  la  separazio¬ 
ne  delle  fibbre  è  ben  lungi  dall’essere  completa,  co¬ 
me  si  richiede  per  le  opere  delicate. I  soli  mezzi  mec¬ 
canici  sarebbero  insufficienti  a  raggiungere  questo 
scopo ,  e  si  rendono  perciò  indispensabili  i  mezzi 
chimici. 

Consistono  questi  a  macerare  la  parte  filamentosa 


in  una  soluzione  di  soda  caustica,  sia  a  caldo  per 
quattro  ore  all’incirca,  sia  a  freddo  per  ore  ven¬ 
tiquattro  ,  immergendola  in  seguito  in  un  bagno 
che  contenga  dell’  acido  solforico  :  poscia  si  la¬ 
va  nell’  acqua  pura  ,  e  si  asciuga  ;  dopo  di  che  si 
sottomette  ad  un  nuovo  stritolamento  più  accurato, 
ed  alla  pettinatura  nel  modo  come  questa  si  pra¬ 
tica  negli  antichi  procedimenti.  Con  questi  mezzi 
si  evita  la  lunga  durata  della  macerazione,  che  non 
esige  meno  di  sei  settimane  ;  la  quantità  delle 
lunghe  fibbre  cosi  ottenute  è  ancora  più  conside¬ 
revole  ,  poiché  risulta  del  20  per  cento  ,  mentre 
coll’antico  sistema  non  giunge  al  17  per  cento  ; 
in  fine  la  parte  filamentosa  che  se  ne  ottiene  è 
molto  più  setosa  e  morbida.  Vi  è  anche  di  più  : 
il  residuo  dell’operazione  che  nel  sistema  antico 
va  quasi  all’ intutto  perduto,  con  questo  può  assog¬ 
gettarsi  con  vantaggio  ad  altre  operazioni  che  lo 
rendono  atto  ad  esser  filato  e  tessuto  come  il  co¬ 
tone,  la  lana  e  la  seta,  mediante  il  procedimento 
di  cui  ci  resta  a  far  parola.  (  continua  ) 


MICHELE  WISZNIONZECKI 


Dopo  T  abdicazione  di  Giovanni  Casimiro  ,  il 
trono  di  Polonia  si  trovò  vacante  ,  e  la  nobiltà 
polacca  riunitasi  a  AVola  presso  Varsavia  per  eli- 
gore  un  nuovo  He ,  i  voti  si  trovarono  divisi  per 
tre  pretendenti,  il  principe  di  Condè  padre  del 
duca  di  Enghien  ;  Filippo  Guglielmo  principe  di 
rVeubou rg,  e  Carlo  di  Lorena.  Ninna  maggioranza 
intanto  dichiaravasi  a  favore  de’Candidati ,  e  perciò 
uno  degli  Elettori  si  fece  a  proporne  un  quarto 
nella  persona  del  principe  Michele  Wisznionzecki. 
La  nobiltà  non  aveva  obbliato  gli  eminenti  ser¬ 
vigi  che  Geremia ,  padre  di  questo  principe  (1)  , 
aveva  reso  alla  Polonia  combattendo  i  Cosacchi  , 
i  Parlari  e  i  Turchi  :  egli  si  era  rovinato  difen¬ 
dendo  il  paese.  A  quella  proposta  una  specie  di 
entusiasmo  s’  impadronì  dell’  Assemblea  ,  ed  il 
principe  Michele  fu  eletto  alPunanimità.  Spaven¬ 
tato  di  questo  onore  che  egli  non  aveva  punto 
ambito,  si  salvò  in  Varsavia;  ma  gli  Elettori  per¬ 


sisterono  nel  loro  voto,  e  lo  costrinsero  ad  accet¬ 
tare  la  corona.  Tutta  la  sua  fortuna  consisteva 
allora  in  3,000  franchi  che  gli  aveva  legato  la 
Regina  Maria  Luisa,  ed  il  castello  Reale  era  stato 
devastato  dagli  Svedesi.  Senza  denaro  ,  senza  re¬ 
sidenza,  era  uno  dei  più  poveri  nobili  del  suo  Re¬ 
gno.  I  signori  si  tassarono  dapprima  per  mobigliare 
i  suoi  appartamenti  ,  e  comprargli  cavalli  e  carroz¬ 
ze:  e  poi  per  assicurargli  una  rendita  conveniente. 

Eletto  nel  16  giugno  1669,  mori  nel  1673.  Sotto 
il  suo  regno  Giovanni  Sobieski  si  rese  celebre  , 
e  meritò  cri  portare  alla  sua  volta  la  corona  di 
Polonia. 

(1)  Sua  madre  Criselda  Zamojski  era  figlia  di  Tom¬ 
maso  Cancelliere.  Suo  padre  Geremia  ,  dopo  di  aver  ri¬ 
portata  una  vittoria  a  Bereslezka  contro  i  Cosacchi,  mori 
per  uu  accesso  di  febbre  il  21  agosto  1051,  all  età  di  39 
anni.  Quindo  qualche  disastro  affliggeva  la  Polonia,  sole¬ 
va  egli  d’ire:  Calamitai  patriae ,  lamentatìo  est  Jeremiae. 


Stabili oieato  poRg-raSoo  di  Tiberij?  Passini.  Strada  Fuori  Perla  Medina  n,  41. 
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UN  CENNO  SULLA  CHIESA  DEI  PELLEGRINI 

Allorché  ti  avverrà,  o  lettore,  di  trovarti  a  per- 1  là  dove  si  presenta  ai  tuoi  occhi  un  cancello  di 
correre  la  strada  detta  Medina ,  fa  di  arrestarti  j  ferro ,  che  chiude  un  ampio  spianato,  e  quivi  po- 


(  Facciata  della  Chiesa  della  Trinità  dei  Pellegrini  ) 
trai  a  tuo  bell’agio  mirare  la  prospettiva  della  |  ad  un  tempo;  decorata  del  ricco  ordine  Corintio  ,  a 
nostra  Chiesa;  la  cui  costruzione  svelta  e  maestosa  |  prima  vista  ti  annunzia  un  tempio  degno  di  afc- 
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tenzione  ;  tanto  maggiormente  se  ti  i'arai  a  leg¬ 
gere  la  breve  ma  solenne  epigrafe  posta  ad  es¬ 
sa  in  cima  : 

TEMPLUM  UNI  TRINOQUE  DEO  DICATUM 

Or  sappi  che  questo  tempio  augusto  dedicato  alla 
Trinità  Sacrosanta  proviene  da  un  munificentissimo 
e  pio  legato  ,  che  un  devoto  principe  faceva  nel 
1583  alla  illustre  Confraternita  dei  Pellegrini,  dei 
quali  1’  officio  primordiale  verso  la  peregrinante 
umanità  con  caldo  zelo  dal  1579  esercitavasi  nel 
monastero  di  S.  Arcangelo  aBajano,  ed  in  quello 
di  S.  Pietro  ad  Aram.  Il  nome  di  Camillo  Pigna- 
tello,  che  con  un  tanto  dono  più  ampia  occasione 
forniva  alla  filantropica  Congrega  di  ampliare  la 
già  istituita  opera  di  misericordia,  sarà  al  certo  di 
grata  memoria  a  tutti  quelli  che  un  sentimento  di 
fraterno  amore  albergano  nell’  animo  generoso. 

Nella  maestosa  prospettiva  dell’  edilìzio  di  cui  te¬ 
rnani  parola,  scorgonsi  due  laterali  sentieri,  che  ele¬ 
vandolo  alquanto,  ti  menano  nelPinterno  del  tem¬ 
pio  ,  e  formano  quella  dovuta  preeminenza  della 
casa  del  Dio  vivente  su  tutti  gli  altri  fabbricati 
che  la  circondano.  Guarda,  e  vedrai  una  scritta  , 
che  ti  addita  gli  uffizii  pietosi,  gloria  perenne  del¬ 
l’augusta  Arciconfraternita:  essa  è  scolpita  su  mar¬ 
morea  lapide  in  cima  alla  porta  che  mette  nel 
sotterraneo  della  Chiesa,  sul  principio  delle  scale. 
Eccone  le  pietose  parole  : 

CIV1BUS  INCOLIS  ACCOL1S 
VIX  MORBO  EMERSIS 
ADVENIS  PIO  ITINERE  FRACTIS 
NE  DESIT  HOSPITIUM. 

Ma  facciamoci  a  dare  un’  occhiata  all5  augusto 
tempio. 

Sei  altari  di  marmo,  oltre  l’ara  massima  che  nel 
fondo  elevata  si  scorge,  adornano  la  nostra  Chiesa, 
sormontata  da  maestosa  cupola,  la  quale  è  sorretta 
da  solidi  pilastri.  Le  mura  son  coperte  di  stucco 
bianco  con  moderni  ornati,  essendosi  cancellate  le 
antiche  dorature  e  gl’  intagli  :  la  cupola  vedesi 
decorata  di  angeli,  e  de’quattro  Evangelisti  a  chia¬ 
roscuro,  di  tanta  felice  esecuzione  ,  che  sembra¬ 
no  di  rilievo. 

Adornano  gli  anzidetti  altari  non  Spregevoli 
dipinti  di  napoletani  artisti.  Su  quello  a  dritta  più 
attiguo  alla  porta  maggiore,  si  vedono  rappresen¬ 
tati  S.  Antonio  di  Padova  e  S.  Filippo,  che  con  i 
Fratelli  della  nostra  Compagnia  sta  per  fare  la  la¬ 
vanda  ai  poveri  ,  e  1’  Immacolato  Concepimento 
di  Maria.  A  sinistra,  seguendo  1’  ordine  predetto, 
nel  primo  è  raffigurato  S.  Gennaro  nostro  Patrono 
nell’  atto  d’ intercedere  pel  suo  popolo;  e  nel  se¬ 
condo  è  rappresentato  nella  maniera  più  espres¬ 
siva  S.  Giuseppe,  che  muore  tra  Gesù  e  Maria  : 
lavoro  questo,  che  dal  Celano  vien  detto  di  mol¬ 
ta  considerazione  (1)  (  è  opera  di  Francesco  Fra- 
ganzani  )  ;  sull’  estremo  altare  prossimo  alla  por¬ 
ta  piccola  della  Chiesa  è  un  quadro  esprimen¬ 
te  la  morte  di  Gesù. 

L’  altare  maggiore,  che  domina  su  gli  altri  pel 
sito  elevato  in  cui  trovasi,  è  privilegiato  come  i 
due  che  nei  lati  della  Chiesa  stanno  nel  mezzo. 

Fa  bella  e  splendida  mostra  di  se  il  Tempio  nel 
giorno  della  SS.  Trinità  ,  come  in  altre  feste  di 
prima  classe,  in  cui  gli  altari  sono  parati  con  la 
più  grande  nobiltà  e  dovizia ,  non  badandosi  a 

(1)  Notizie  di  Nap.  Gior.  Ti. 


spese  di  sorta  dagli  Eccellentissimi  nostri  Gover¬ 
natori,  quando  trattasi  di  sontuosità  di  sacre  fun¬ 
zioni  e  della  gloria  di  Dio.  Nei  giorni  solenni  i 
sig.  Fratelli  assistono  in  coro  alle  sacre  liturgie, 
seduti  innanzi  all'Altare  anzidetto  sul  quale  è  la 
statua  defila  SS.  Triade  scolpita  in  legno  dal  ce¬ 
lebre  Giovanni  Conti  ,  con  ammirevole  maestria. 

Quivi  su  le  mura  laterali  si  osservano  quattro 
grandi  bellissimi  quadri.  Nel  primo  in  cornu  Epi- 
stolae  sta  espresso  Gesù  in  atto  di  lavare  i  piedi  a 
S.  Pietro  :  in  quello  che  gli  è  di  rincontro  ,  ve¬ 
desi  con  molta  verità  dipinto  il  paralitico  della 
piscina,  che  alla  voce  del  Redentore  con  prestezza 
saltando  giù  dal  suo  povero  letticciuolo  ,  si  avvia 
per  tornare  a  casa  ;  mentre  P  angelo  discende 
a  smuovere  con  portentosa  mano  le  immobili 
acque.  Questa  tela  è  dell’artista  Giacinto  Diano. 
Gli  altri  dipinti  che  stanno  più  in  dentro  presentano 
scene  delle  opere  di  pietà,  cui  si  attende  dai  no¬ 
stri  Confratelli. 

Merita  poi  particolare  attenzione  una  lapide  , 
che  è  posta  in  cornu  Evangeli}.  Essa  ricorda  ai 
posteri  cosa  del  tutto  singolare,  la  presenza  cioè  in 
questo  sacro  ricinto,  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX , 
che  dinnanzi  a  quest’ara  medesima  innalzava  fer¬ 
vide  preci  alla  Divinità: 

AD  FUTURAM  REI  MEMORIALI 

HOC  TEMPLUM  EXIMlA  NULLI  PIETATE  SECUNDUM 

NUNC  MAGIS  AUGUSTUM  TOLLIT  AD  ASTRA  CAPUT 
QUIPPE  EST  PERUSUM  DIVINO  LUJIINE  TANTI 

PONTIFICIS  QUO  NIL  MAIUS  IN  ORBE  FUIT 
ERGO  QUISQUIS  ES  HOC  TEMPLUM  VENERARE  LUBENTER 

QUO  PIUS  1PSE  PUS  FUDIT  AB  ORE  PRECES 

DIE  XXVII  OCT03RIS  MDCCCXLIX. 

Di  seguito  potrai  osservare  1’  Oratorio  nobilissi¬ 
mo  della  nostra  Compagnia  ,  che  il  Celano  di¬ 
ceva  a  il  più  bello  che  sta  in  Napoli  e  forse  fuo¬ 
ri  »  (2).  È  desso  nella  parte  interna  del  Tempio, 
ed  ha  cupola  tutta  dorata  ,  con  mura  leggiadra¬ 
mente  ornate  di  fregi  e  figure  a  chiaroscuro.  Vi 
si  veggono  tre  ordini  disedili  di  bellissimo  legno, 
o  quattro  dipinti  rappresentanti  i  quattro  Evange¬ 
listi.  Sul  posto  degli  Eccellentissimi  Governatori 
havvi  un  altro  dipinto  rappresentante  la  SS.  Trinità. 
Alla  parte  opposta  poi  è  un  altare  di  marmo,  con 
sopra  il  qnadro  della  Vergine  Madre. 

In  quest’  Oratorio  convengono  i  signori  Fratelli 
ad  alimentare  quella  pietà  sempre  in  loro  fiorente, 
recitano  l’Uffìzio  Divino  nei  giorni  festivi,  e  ascol¬ 
tano  la  parola  di  Dio  dalla  bocca  del  Reverendo 
signor  Preposito.  Vestono  i  suddetti  abito  talare  di 
colore  scarlatto  con  cappuccio  di  simil  colore, e  cin¬ 
golo  di  ormesino  cremisi.  Carità  indicano  le  vesti, 
e  amor  fraterno  sempremai  si  alimenta  nei  cuori; 
mentre  questi  uobilissimi  ed  onorati  personaggi  pro¬ 
muovono  zelantemente  la  gloria  di  Dio,  il  decoro 
della  sua  Chiesa,  le  opere  di  misericordia  (3). 

Giuseppe  Silipigni 

(2)  Notizie  di  Nap.  Gior.  VI. 

(3)  Del  grandioso  Stabilimento  dei  Pellegrini ,  istitu¬ 

zione  umanitaria  che  tanto  onora  i  nostri  maggiori  e  la 
città  di  Napoli,  daremo  in  prosieguo  le  più  accurate  no¬ 
tizie  ,  pubblicando  un  lavoro  che  ci  promette  il  chiaris¬ 
simo  signor  Consigliere  Vincenzo  Lomouaco ,  attualmente 
yno  de’  Governatori  del  Pio  Luogo.  L1  E. 
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A  RCHEOLOGI A 

Della  destinazione ,  c  delV  utilità  delle  Piramidi 
delV  Egitto  ,  e  della  Nnbia. 

»  Une  dcs  plus  Lelles  pages  de  la  civi- 
j>  lisation  est  reconquise  sur  les  tènè- 
D  bres  de  l’antiquité;  et  avec  elle  toute 
i  une  Science  perdue  depuis  des  mil- 
»  liers  d’années.  J.  G. 

I. 

L’  utile  propagazione  del  vero  ,  scopo  supremo 
di  tutte  le  scienze ,  dovrebbe  essere  la  principal 
mira  di  coloro  i  quali  vanno  scrivendo  a  servigio 
dell’  umanità.  Ma  quando  certe  verità  sono  atte  a 
disingannare  gli  uomini  da  false  credenze;  quando  la 
propagazione  delle  medesime  distrugge  un  errore 
senile,  formidabile,  universale;  quando  rivela  un 
segreto  scientifico  ascoso  dietro  il  velo  di  quat¬ 
tromila  anni  ,  allora  la  rivelazione  degli  arcani 
deve  interessare  tutti  gli  uomini,  e  deve  genera¬ 
lizzarsene  il  pensiero  sin  dove  lia  imperato  il  fal¬ 
so,  che  quella  verità  strugge  ed  abbatte.  La  stampa 
periodica  è  destinata  a  soddisfare  sollecitamente,  e 
quotidianamente  a  questo  gran  bisogno  che  ha  l’uo¬ 
mo  di  conoscere  le  novelle  strade  di  perfezione  in¬ 
tellettuale,  e  le  scoverte,  e  le  invenzioni,  indarno  ri- 
petibilialtrove. E  perciò  cheho  stimato  non  dover  riu¬ 
scire  sgradito  ai  lettori  del  Poliorama,  che  io  spenda 
poche  parole  intorno  alla  bella  scoverta  di  M.  de 
Persigny,  riguardo  alla  destinazione  ed  utilità  per¬ 
manente  delle  Piramidi  di  Egitto  ,  e  di  Nubia. 

Taluni  oggidì  son  usi  ,  nello  scrivere  di  sco¬ 
verte  e  d’ invenzioni  ,  incominciare  dal  far  1’  a- 
pologia  del  secolo  che  volge,  e  terminare  con  un 
apostrofe  alla  nazione  cui  appartiene  P  individuo, 
glorioso  per  le  invenute  o  scoperte  cose;  dal  che 
risulta  costantemente  una  perorazione  prò  domo 
sua.  Io  al  contrario ,  venerando  la  potenza  univer¬ 
sale  del  pensiero  umano,  stimo  più  opportuno  pro¬ 
mettermi  dall’  avvenire  grandi  cose ,  anzicchè  an¬ 
darmene  in  enfatiche  parole  sul  nostro  secolo  :  im¬ 
perocché  ogni  nuova  scoperta,  se  guardata  da  un 
lato  ci  mostra  il  nostro  progresso ,  vista  sotto  al¬ 
tro  aspetto  ci  rivela  una  verità  da  noi  non  co¬ 
nosciuta  j  come  ogni  invenzione  ci  annunzia  un’ 
utilità  che  ci  mancava,  ed  ogni  trovato  ci  rimena 
sulle  orme  dei  nostri  antichi.  Ed  invero,  in  que¬ 
sto  secolo  XIX ,  non  mancano  Geografi  ,  Storici , 
e  Fisici  di  altissimo  nome  ,  nè  son  mancati  cer¬ 
to  nei  secoli  passati  ;  ma  quanti  di  essi  ci  han 
saputo  spiegare  P  idea  che  presedette  alla  costru¬ 
zione  di  quelle  stupende  moli  ,  che  per  antono¬ 
masia  oggi  appelliam  Piramidi  ?  Ben  ci  hanno  ri¬ 
petuto  sino  alla  noja,  eco  di  storie  fallaci,  che  quel¬ 
le  sterminate  moli  alzate  dalla  faticosa  mano  di  un 
popolo  incivilito,  sieno  il  ricettacolo  delle  mummie 
dei  Faraoni;  ci  hanno  adombrata  P  idea  politica 
di  spargere  le  ricchezze  fra  una  gente  industrio¬ 
sa  e  misera  ;  e  di  prevenire  le  ribellioni,  tenen¬ 
do  in  tal  modo  occupati  gli  uomini  ;  ed  han  con¬ 
chiuso  che  per  tali  meschine  vedute  s’ innalza¬ 
rono  quelle  inutili  montagne  !...  —  Nessuno  pe¬ 
rò  si  fece  ad  interrogare  scientificamente  le  pi¬ 
ramidi  sul  segreto  che  racchiudono  —  nessuno 
chiese  alla  Geografia  la  posizione  topografica  e  ma¬ 
tematica  di  quelle  meraviglie  —  nessuno  doman¬ 
dò  alla  Storia  quanti  sudori  ,  quante  ribellio¬ 
ni,  quanti  tesori  pubblici  e  privati  costarono  que’ 
monumenti  misteriosi  —  a  nessuno  dei  Fisici  pas¬ 
sò  per  la  mente  che  quelle  montagne  artificiali 
potevano  frenare  l’impeto  delle  aeree  correntie  !...  I 


Tutti  dicevano,  scrivevano,  e  credevano  che  le  Pira¬ 
midi  erano  o  il  Cimitero  dei  Iìe.o  il  prodotto  colossale 
di  un  popolo  irrequieto.  Così  P  un  secolo  trasmette¬ 
va  all’altro  un  errore  che  ci  toglieva  la  spiegazione 
dei  più  grandi  operati  umani  ;  errore,  che  per  lun¬ 
go  ordine  d’  anni  venne  sino  al  secolo  XIX. 

Napoleone  trasse  seco  in  Egitto  una  schiera  dì 
dotti  uomini  per  le  esplorazioni  scientifiche  ;  ma 
la  Commissione  tornò  in  Francia  senza  aver  potuto 
estorquere  il  segreto  alle  Piramidi  —  Champollion 
si  rese  celebre  interpetrando  con  la  scienza  archeo¬ 
logica  i  misteriosi  geroglifici  dell’  Egitto  ;  ma  re¬ 
stava  tuttavia  a  svelarsi  un  segreto  immenso  e  pro¬ 
fondo  come  le  Piramidi — Tutta  l’Europa  disperando 
che  una  voce  di  verità  si  alzasse  da  quelle  smisurate 
moli, tornava  alle  antiche  e  volgari  credenze  di  tom¬ 
be,  e  di  timori  politici.  Ma  per  custodire  il  corpo 
dei  regnatori  egiziani,  per  eternare  un  monumen¬ 
to,  c’era  forse  bisogno  di  tanti  materiali,  di  tante 
spese,  quante  ne  abbisognano  per  l’intera  costru¬ 
zione  di  una  delle  più  grandi  città  moderne?...  Per 
reprimere  le  esaltazioni  di  un  popolo  ,  era  forse  op¬ 
portuno  di  maggiormente  gravarlo  di  balzelli  ?...  1 
savii  non  potevano  persuadersene  ;  e  M.  Jomard 
confessò  che  sotto  alle  Piramidi  vi  era  seppellito 
un  grande  pensiero  scientifico.  Una  Società  di  dotti 
inglesi,  sono  oramai  parecchi  anni,  si  fece  a  profon¬ 
dere  immensi  tesori  scavando  e  ricercando  l’interno 
delle  Piramidi:  sforzi  e  disperici ii  che  vennero  com¬ 
pensati  col  rinvenimento  di  parecchie  mummie  di 
uomini  ,  e  di  altri  animali.  Tutti  quindi  rimasero 
nell5  idea  che  quelle  immense  moli  ,  o  erano  il 
risultato  di  un  orgoglio  regio  ,  o  il  serbatojo  di 
un  mistero  impenetrabile. 

Era  serbato  ad  un  giovane  francese  di  squar¬ 
ciare  il  velo  a  questo  arcano  secolare  :  M.  Fialin 
de  Persigny  fu  P  Edipo  che  affrontò  e  vinse 
questo  mostruoso  segreto.  Egli  approfondendo  gli 
stridii  della  geografia  storica,  vedeva  ad  ora  ad 
ora  sparire  le  città  che  avvicinavano  il  Nilo  ;  le 
numerose  carovane  sepolte  senza  lasciar  indizio 
di  tomba  ;  le  sabbie  del  deserto  volare  e  far 
monti  dov’  era  piano  ;  il  turbine  orrendo  livel¬ 
lare  le  più  alte  montagne  di  arena  ;  e  gli  ubertosi 
campi  ricoverti  dai  flutti  cocenti  del  Sahel,  di  que¬ 
sto  terribile  oceano  di  sabbie.Nel  veder  ciò  fu  colpi¬ 
to  da  stupore  —  ...  E  la  mano  dell’  uomo  era 
impotente  contro  la  rabbia  del  Sahel?  E  non  po¬ 
teva  mettersi  un  riparo  a  tanto  danno?  .  .  Sì  un 
riparo?...  Un  riparo  a  guisa  delle  Piramidi?... — 
Ohi  benedetto!...  tu  hai  scoverto  il  gran  mistero. 
Cessan  ora  le  Piramidi  di  essere  l’inutile  necropoli 
dei  Re  di  Egitto;  cessano  di  essere  il  fonte  di  tanti 
errori, di  false  credenze  e  di  tradizioni  menzognere; 
e  diventano,  tua  mercè  ,  o  sventurato  Persigny; 
diventano  dinnanzi  a  tutti  gli  uomini  il  più  gran¬ 
dioso  e  sublime  monumento  della  saggezza  di  un 
popolo,  che  per  difendersi  dalle  irruzioni  rovinose 
dei  Sahel,  innalza  montagne  meravigliose,  le  quali 
han  formato  lo  stupore  di  tanti  secoli, destando  dispe¬ 
rata  curiosità  ne’  posteri,  inutilmente  affaticantisi 
per  isvelare  questo  formidabile  segreto-economico. 

(  Contìnua  )  —  Pasqualf  Albino 


COSE  UTILI 

II  lino  ,  c  procedimento  col  si  pre¬ 

para  in  Inghilterra. 

(  Cont.,  vedi  il  num  prec.  pag.  303  ). 

La  pianta  che  forma  ghirlanda  nella  prima  fi¬ 
gura  del  disegno  annesso  ,  è  appunto  il  lino  :  la 
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matita  del  di¬ 
segnatore  ne  ha 
curvato  lo 
Io  ,  ma  quand 
la  pianta  è  at¬ 
taccata  al  suo¬ 
lo,  si  tien  dri 
t a  ,  comunqu 
smilza  sia  e  fles 
sibilo.  Le  su 
foglie  sono  pie 
cole  e  di  un 
verde  chiaro; 
fiori  con  m 
sellini  petali 
che  ne  corona¬ 
no  la  sommità, 
sono  di  un  bel 
colore  azzurro 
simigliarne  a 
quello  dell’  o- 


articolo. 

La  figura 
quarta  poi  in¬ 
dica  il  procedi¬ 
mento  che  dob- 
biam  descrive¬ 
re  ,  mercè  il 
quale  si  utiliz¬ 
za  il  residuo 
delle  esposte  o- 


perazioni.  Que¬ 
sto  residuo,  la¬ 
vato  che  sia,  si 
colloca  in  una 
gabbia  di  legno 
destinata  ad  es¬ 
sere  immersa 
successivamen¬ 
te  nelle  sei  va¬ 
sche  addossate 
1’  una  all’  altra 

vecchia  di  tono.  .  \  come  vedesi  nel 

Nella  figura  (  ^ino  ^  separale  il  seme  )  disegno. La  pri- 

seconda  si  può  vedere  il  molino  per  schiacciare  gli  |  ma  di  esse  contiene  una  soluzione  di  carbonato  di 
steli ,  e  nella  terza  il  bancone  col  pettine  per  aprire  j  soda,  e  quivi  la  stoppa  si  tiene  per  un  quarto  d’ora, 
le  capsule  che  contengono  il  seme  e  separarlo  dalla  |  Si  fa  quindi  passare  nella  seconda  vasca,  che  con- 
pianta ,  siccome  abbiamo  accennato  nel  precedente  j  tiene  acqua  col  5  per  cento  di  acido  solforico  :  l’et= 


(  Macchina  per  schiacciare  il  lino  ) 
iervescenza  che  quivi  ha  luogo  per  lo  sviluppo 
dell  acido  carbonico  ,  compie  la  divisione  delle  fib 
bre  ,  le  rende 
più  morbide,  e 
diminuisce  il 
loro  peso  spe¬ 
cifico  :  in  effet¬ 
ti  in  vece  di  an¬ 
dare  al  fondo 
della  vasca  , 
tendono  esse 
dopo  ques 
immersione  , 
venire  a  g a 
Nella  ter 
£ca  la 
trova  nu 
inente  una 
luzione  di 
lionato  di  soda, 
che  ha  per  og¬ 
getto  di  centra¬ 
lizzare  V  acido 


(  Macchina  per  tagliare  la  fibre  ) 

I  solfòrico  di  cui  è  imbevuta;  e  passa  poscia  alla  qirar- 
j  ta  vasca  ri  piena  di  una  sol  uzione  di  cloruro  di  calce 

e  di  solfato  di 
magnesia  for¬ 
mante  un  iper- 
cloruro  di  ma¬ 
gnesia.  Si  la¬ 
scia  la  materia 
per  quattro  ore 
in  questa  solu¬ 
zione  ,  dalla 
quale  si  ritira 
perfettamente 
bianca  ;  ed  al¬ 
lora  non  rima¬ 
ne  altro  a  fare 
per  compiere 
tutta  intera  la 
preparaz.0,  che 
immergerla  in 
un  leggiero  ba- 
gnodi  acido  sol¬ 
forico  contenu- 
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to  nella  quinta  vasca,  per  passarla  poi  nella  sesta 
ed  ultima  vasca  ripiena  di  acqua  semplice. 

Finalmente,  asciugata  questa  materia  filamentosa, 
sia  all’aria  libera,  sia  in  una  stufa,  si  reca  aduna 
macchina  simile  a  quelle  in  uso  per  tagliare  la  pa¬ 
glia  (figura  3  ),  ad  oggetto  di  tagliare  le  fibre  alla 
lunghezza  conveniente  per  la  filatura  meccanica. 

Molti  sono  i  vantaggi  di  quest’  ultimo  metodo. 
Le  stoffe  tessute  con  questa  specie  di  cotone  di 
lino  possono  essere  tinte,  impresse,  o  biancheggiate 
nello  stesso  modo  di  quelle  di  cotone.  La  libbra  di 
questa  sostanza  resiste  alla  pressione  ,  e  se  ne  ot¬ 
tiene  il  feltro  con  o  senza  miscuglio  di  lana;  si 
può  filare  con  la  seta  ,  e  adoperarla  ne’  telai  ad¬ 
detti  a  tessere  quest’ultima,  potendo  le  stoffe  nelle 
quali  il  lino  è  mischiato  alla  lana  offrire  una  eco¬ 
nomia  del  23  al  30  per  100.  fn  fine  tutte  le  fibre 
di  scarto  forniscono  un  materiale  di  ottima  qualità 
per  la  fabbricazione  della  carta. 

LA  MADDALENA  PENITENTE 

Statua  «li  Iti.  Barrò. 


(  La  Maddalena  —  Statua  del  Barrò  ) 
il  sommo  Canova  ci  raffigurò  mollemente  ingi¬ 
nocchiata  la  penitente  di  Maddalo;  l’artista  fran¬ 
cese  M.  Bariè,  nel  presentare  alla  Esposizione  di 


scultura  del  1843  la  statua  di  cui  qui  ora  diamo 
il  disegno,  par  che  abbia  preteso  di  rappresentare 
un  dolore  più  vivo  ,  collocando  la  Maddalena  in 
piedi,  con  gli  occhi  volti  al  cielo,  in  atteggiamento 
di  poggiare  una  mano  sopra  un  teschio,  e  strin¬ 
gere  con  l’altra  ardentemente  al  cuore  l’umile  cro¬ 
ce  di  legno  degli  Anacoreti.  Il  sasso  al  quale  la  Santa 
penitente  trovasi  a  metà  appoggiata  indica  che  Ella 
è  nel  deserto  ,  e  che  finisce  di  purificare  il  suo 
cuore  nella  solitudine.  La  peccatrice  è  scomparsa, 
e  la  Santa  è  pronta  a  subire  quel,  glorioso  marti¬ 
rio,  in  cui  Ella  apparve  ai  suoi  carnefici  traspa¬ 
rente  e  pura  come  un  cristallo. 

Se  il  francese  scultore  abbia  raggiunto  lo  sco¬ 
po  propostosi,  sarà  facile  ad  occhi  italiani  il  de¬ 
ciderlo. 


Le  speranze  della  mia  fanciullezza. 

Soletto 

Fanciullo  ancora  nella  patria  stanza 
M’  avea  compagno  il  pianto  e  la  sventura; 
M’  era  muta  ogni  lieta  rimembranza , 

E  muta  1’  armonia  de  la  natura. 

Agli  occhi  miei  la  terra  avea  sembianza 
Di  squallida  deserta  sepoltura  j 
Solo  mi  confortava  la  speranza 
Di  trovar  pace  nell’  età  ventura. 

0  speme  vana  !  o  fanciullesco  inganno  ! 

La  giovinezza  eh’  io  bramava  tanto 
Il  cor  mi  opprime  di  novello  affanno  ! 

Ov’ è  la  gioia  ?  ove  d’amor  1’  incanto  ì 
Ho  già  varcato  il  diciottesim’  anno  , 

E  ancor  la  terra  non  mi  dà  che  pianto  ! 

I  due  fiori 

Un  giovinetto  sulla  bianca  gonna 
Gittommi  un  vago  fior  : 

Io  lo  colsi  ,  e  all’  aitar  de  la  Madonna 
Lo  porsi  in  segno  del  mio  casto  amor. 
Passato  è  un  mese ,  e  la  freschezza  ancora 
Non  perde  il  fior  gentil  l 
L’ accarezza  e  lo  bacia  ad  ora  ad  ora 
Un  profumato  zeffivo  d’ aprii. 

Un  di  di  festa  sulla  bianca  gonna 
Mi  cadde  un  altro  fior  : 

Non  lo  porsi  all’  aitar  de  la  Madonna , 

Ma  me  lo  posi  dove  batte  il  cor. 

Siccome  cosa  santa  in  petto  ascoso 
Me  lo  recai  tre  dì  ; 

Ma  lo  rodeva  un  verme  velenoso  , 

E  il  fior  eh’  era  sì  bello  inaridì  ! 

Stava  ier  sera  a  supplicar  Maria 
Presso  il  suo  santo  aitar  , 

E  dalle  labbra  dell’imagin  pia 
Queste  parole  parvemi  ascoltar  : 

<c  Figlia,  dalle  mie  mani  a’ dì  d’aprile 
Han  la  rugiada  i  fior. 

«  Figlia  ,  tu  noi  sapevi  ?  un  fior  gentile 
Da  me  lontane  impallidisce  e  muor. 

Io  piansi ,  una  lagrima  cocente 
Sopra  quel  fior  posò  ; 

F  il  fiore  inaridito  di  repente 
Del  suo  primiero  odor  si  profumò. 

Salvatore  Trinchese. 
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CORRISPONDENZA 

.12  proft'ssos’a  Marchesa  Selvatico  Estense 
Allor  quando  a  Venezia  coll’anima  rapita  dalle 
bellezze  della  natura  e  da  quello  delle  arti,  stava¬ 
mo  assiso  in  bruna  gondola,  die  galleggiando  sulle 
lagune  mi  conduceva  innanzi  alle  chiese  ,  ai  si¬ 
lenziosi  palagi  «  Di  tal  ,  che  non  saranno  senza 
fama ,  <c  Se  l'universo  pria  non  si  dissolve  »  io 
fermavami  col  pensiero  a  que'  giorni  di  sovrana 
poesia,  più  immaginosa  di  quella  di  Omero  e  di 
Shakespeare  espressa  in  un  tempio  per  dovizia  di 
pietre,  d’  oro  e  di  gemme  unico  al  mondo!  di  sa¬ 
cro  carattere  quanto  la  religione,  perchè  costrutto 
in  secoli  di  fede  :  che  si  contempla  cogli  occhi 
non  solo  ,  ma  colla  mente  e  col  cuore.  Conobbi 
allora  chiaramente  in  me  stesso,  che  il  solo  eser¬ 
cizio  delle  arti  può  dar  vera  e  sana  intelligenza 
delle  medesime.  Oh  San  Marco!  tu  sei  un  volume 
di  vittorie,  sei  l’espressione  del  più  sublime  con¬ 
cetto  che  lasciasse  sulla  terra  un  popolo  cristiano! 
Nelle  tue  mura  volano  gli  angioli,  e  ri  splendono 
le  immagini  degli  Apostoli  di  Cristo,  alla  cui  vi¬ 
sta  r  umana  creatura  si  commove  perchè  sente 
nell’anima  di  stare  nella  casa  di  Dio  II 

Ansioso  siccome  io  era  di  studiare  nei  capila- 
vori  della  scuola  veneziana,  mi  condussi  dappoi  a 
quella  Accademia  di  Belle  Arti  con  vivo  deside¬ 
rio  ancora  di  essere  presentato  a  Voi ,  o  chiaris¬ 
simo  Signor  Selvatico  ,  che  in  essa  educate  tanti 
giovaui  intelletti,  bella  speranza  di  questa  nostra 
Italia,  e  che  cercate  con  sani  ammaestramenti  ri¬ 
chiamare  nella  via  diritta  e  pura  lo  studio  del 
disegno,  allontanatosi  da  questa  per  morbo  di  stra¬ 
nieri  manierismi.  Bd  ora  per  darvi  anch’  io  un 
segno  d’ ammirazione  e  riconoscenza  di  questo 
vostro  nobilissimo  operare,  indirizzo  a  voi  questa 
mia  epistola,  che  in  pochi  artistici  ragguagli  cer¬ 
cherà  descrivere  la  Cattedrale  di  S.  Isaacco  in¬ 
nalzatasi  in  questi  ultimi  tempi  nella  città  di  S.  Pie¬ 
troburgo  :  monumento  da  chiamare  a  sè  l’atten¬ 
zione  degl’  intelligenti ,  e  quella  vieppiù  ancora 
dei  maestri  delle  arti  belle. 

Una  cupola  d’  oro  risplende  al  di  sopra  di  tutti 
i  palagi  della  nuova  Metropoli  della  Russia  ,  e 
sotto  di  essa  brillano  come  stelle  altri  quattro  cu¬ 
polini.  La  croce  che  sormonta  la  gran  cupola  , 
si  disegna  nell’  azzurro  del  cielo  come  se  fosse 
croce  di  fuoco.  Queste  cupole,  questi  splendori 
si  riflettono  misteriosamente  nelle  acque  della 
Neva  ;  i  popoli  che  passano  a  quelle  innanzi,  si 
segnano  in  atto  devoto,  alzando  il  guardo  mara¬ 
vigliati  a  tali  astri  novelli  ;  lo  straniero  si  av¬ 
vicina  a  quelle  luci,  ed  ecco  torreggiargli  d’ in¬ 
nanzi  la  Cattedrale  di  S.  Isaacco ,  tempio  gigante 
a  forma  di  croce  greca,  con  quattro  fronti  uni¬ 
formi  ,  tutto  di  pietra ,  emulo  dei  più  colossali 
monumenti  del  mondo,  ed  il  più  bello  senza  dub¬ 
bio  fra  le  moderne  costruzioni,  architettato  dal  Prof. 
Agostino  Montferrand,  che  l’ innalzava  nel  corso 
di  trent’anni  ,  sotto  la  munificenza  di  tre  Impe¬ 
ratori,  Alessandro  I.,  Nicola.  I.  ed  Alessandro  IL 
Caterina  II.  pose  la  prima  pietra  del  maraviglioso 
edificio,  e  fu  costruito  sotto  l’impero  di  si  ce¬ 
lebre  Donna  fino  alla  comico  coi  disegni  del  ro¬ 
mano  architetto  Rinaldi.  Tutto  doveva  essere  questo 
tempio  di  finissimi  marmi,  ma  queste  pietre  ebbero 
poi  altro  destino ,  e  furono  impiegate  dalla  stessa 
Sovrana  per  decorarne  il  palazzo  detto  di  marmo, che 
può  annoverarsi  fra  i  più  belli  dì  Pietroburgo,  e  fra 
i  più  felici  disegni  dell’architetto  sunnominato. 


Asceso  al  trono  Alessandro  I.,  ordinò  si  desse 
termine  alla  Cattedrale  di  S.  Isaacco.  Vennero  pre¬ 
sentati  all’  uopo  vari  disegni  ,  e  1’  Augusto  Monar¬ 
ca  scelse  quello  del  francese  Montferrand,  che  con¬ 
dusse  il  tempio  fino  al  suo  termine,  riedificandolo 
di  bel  nuovo  quasi  dai  fondamenti. 

La  pianta  di  questo  edificio  ha  la  forma  come 
dissi  di  una  croce  greea  ,  di  282  piedi  inglesi  nella 
sua  lunghezza  e  di  154  quanto  alla  larghezza.  Nel 
centro  si  eleva  una  cupola  di  85  piedi  di  diame¬ 
tro ,  che  dal  basamento  alla  lanterna  conta  un’al¬ 
tezza  di  308  piedi.  Che  se  appare  maravigliosa  al 
di  fuori  per  ricchezza  questa  Cattedrale  ,  noume¬ 
no  ricca  e  magnifica  è  per  verità  nel  suo  seno  in¬ 
terno.  Nelle  quattro  fronti  di  essa  veggonsi  altret¬ 
tanti  avancorpi  con  frontoni  decorati  di  scolture 
in  bronzo  ,  due  de’  quali  modellati  dal  Prof.  Vita¬ 
li  ,  che  rappresentò  in  uno  i  Re  Magi  che  adora¬ 
no  il  pargoletto  Gesù,  nell’  altro  Isaacco  nell’atto 
di  benedire  V  Imperatore  Teodosio.  Questi  fronto¬ 
ni  di  alto  rilievo  sono  composti  con  molta  conve¬ 
nienza  ed  euergicamente  modellati ,  e  li  credono 
superiori  a  quelli  dello  scultore  Laimer  ,  il  qua¬ 
le  effigiò  la  Risurrezione  di  G.  C.  ed  Isaacco  che 
impone  al  detto  Teodosio  di  riaprire  al  divin  cul¬ 
to  le  chiese. 

Sono  i  timpani  sostenuti  da  colonne  di  granito 
rosso  tutte  di  nn  sol  pezzo,  e  maggiori  per  gran¬ 
dezza  di  circa  un  mezzo  diametro  a  quelle  che 
sono  nel  portico  del  Panteon  di  Roma;  e  queste 
han  capitelli  e  basi  di  bronzo  dorato  ,  e  poggiano 
sopra  gradini  parimenti  di  granito  rosso.  Sulle  ci¬ 
me  dei  detti  timpani  si  veggono  statue  di  bronzo 
sedenti,  che  rappresentano  gli  Evangelisti;  e  al  di¬ 
sopra  degli  angoli  dell’  attico  che  corona  tutto  il 
tempio,  gruppi  di  angioli  con  candelabri  parimenti 
di  bronzo.  Nel  centro  dell’  edificio  si  eleva  la  gran 
cupola  che  ha  ai  fianchi  quattro  campanili,  e  que¬ 
sti  non  molto  s’innalzano  ,  ma  si  sollevano  di  so¬ 
pra  1’  attico  con  cupole  dorate  ,  architettati  in  for¬ 
ma  di  edicole,  con  colonne  egualmente  di  granito. 

Un  ordine  di  colonne  decora  il  tamburo  della 
gran  cupola  ,  della  stessa  grandezza  di  quelle  che 
sono  in  fronte  al  Panteon  di  Roma ,  pregevoli  an¬ 
cor  esse  per  essere  di  un  sol  pezzo  di  granito  del¬ 
le  cave  della  Finlandia;  ed  hanno  come  le  sopra¬ 
dette  ,  basi  e  capitelli  di  bronzo  dorato.  Disopra 
di  quest’ordine  havvi  una  ringhiera  dove  sono  col¬ 
locati  sulle  loro  basi  Angioli  di  bronzo  che  por¬ 
tano  gli  emblemi  della  passione  di  N.  S.  La  vol¬ 
tata  della  gran  cupola  è  dorata  ,  come  lo  sono  pa¬ 
rimente  le  altre  dei  campanili  ,  ond’  è  che  percosse 
dal  raggio  del  sole  mandano  un  riflesso  di  luce  ta¬ 
le,  che  l’occhio  appena  può  tollerare. 

Tre  sono  le  grandi  porte  ;  e  queste  di  bronzo 
a  scomparti  con  iscultnre  tutte  dorate  ,  rappre¬ 
sentanti  immagini  di  Santi  ,  e  soggetti  di  sacre 
istorie.  Il  sullodato  Vitali  fu  quegli  che  le  mo¬ 
dellò  ;  e  di  fregi  e  di  bassi-rilievi  siccome  ador¬ 
nasi  la  esterna  ,  abbellita  venne  eziandio  la  par¬ 
te  interna. 

Il  pavimento  della  Cattedrale  è  tutto  incrostato 
di  marmi  ;  di  marmo  ne  sono  ancora  ricoperte  le 
pareti ,  e  adorne  di  colonne  e  pilastri  corintii. 
Le  navate  minori  ,  che  fiancheggiano  le  grandi 
costituenti  la  croce  greca  ,  sono  decorate  di  do¬ 
dici  nicchie,  che  in  vece  di  avere  delle  statue,  han¬ 
no  dei  dipinti  di  argomento  sacro  ,  sei  dei  quali 
furono  operati  dal  Musiui  fiorentino  ,  e  gli  altri 
dall’  egregio  pittore  Steuben.  Nel  fondo  di  queste 
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navate  sorgono  gl’  Icojiostass  ausiliarii,  tutti  in¬ 
tagliati  con  bellissimi  scomparii  di  ricchi  ornati 
in  marmi  carraresi  di  prima  qualità  ,  e  sono  sor¬ 
montati  da  colossali  gruppi  di  bronzo  dorato  .  seti  1 
ture  del  valente  Pimanoff.  Nei  riquadri  poi  si  mi¬ 
rano  sacro  immagini  dipinte  con  molta  grazia  dal 
Prof.  Dosi  veneziano,  e  dal  Maikoff  russo. 

In  l'ondo  alla  gran  navata  si  ammira  il  massi¬ 
mo  lconostass  ricco  di  preziosi  marmi.  Otto  gran¬ 
di  colonne  di  malachite  scanalate  ne  fregiano  la 
facciata  senza  differire  circa  a  grandezza  dall’or¬ 
dine  generale  clic  adorna  V  interno  del  tempio. 
Queste  colonne  sono  le  uniche  che  vi  abbiano  al 
mondo  di  questa  pietra,  e  formate  coi  più  grandi 
pezzi  di  malachite  finora  conosciuti  :  e  certo  sono 
una  delle  cose  più  maravigliose  eh’  io  m’abbia  viste. 

Le  immagini  sacre  di  questo  grande  lconostass 
sono  opere  di  tre  ingegnosi  pittori  ,  Neff .  Brulé  , 
e  Guago.  Nelle  volte  delle  navate  maggiori  offron- 
si  allo  sguardo  delle  sculture  colossali  ,  ed  ornati 
bellissimi,  tutti  in  bronzo  dorato.  Figure  di  angioli 
vi  si  veggono,  e  fra  queste  con  bell’  aggruppamen¬ 
to  emblemi  sacerdotali,  formandosi  in  cotal  guisa 
dei  ricchi  e  variati  scomparti,  la  cui  esecuzione 
veniva  dall'egregio  Montferrand  affidata  al  piti  vol¬ 
te  menzionato  e  lodato  scultore  Vitali. 

Il  celebre  Professore  Bruni  ha  dipinto  nelle  na¬ 
vate  maggiori  grandi  quadri  ad  olio  con  figure  co¬ 
lossali.  I  cartoni  di  questi  dipinti  furono  operati 
dal  valente  artista  in  Roma  ,  e  si  ricordano  tutta¬ 
via  in  quella  scuola  romana  come  un  trionfo  del- 
P  arte  moderna  ;  ed  ora  che  io  ho  la  fortuna  di 
rivedere  queste  gigantesche  composizioni  esegui¬ 
te  con  colori  immortali,  ve  ne  descriverò  breve¬ 
mente  i  soggetti. 

Nella  parte  della  gran  navata  detta  del  Princi¬ 
pe,  vi  è  dipinta  la  prima  visione  di  Ezechiello  : 
la  resurrezione  dei  morti . 

Sorgono  gli  estinti  in  varii  atteggiamenti,  alcuni 
qua  s’ innalzano  dalla  terra  ,  là  altri  spiriti  ricer¬ 
cano  le  proprie  ossa  ;  si  strascinano  altri  avvolti 
nelle  funeree  coltri,  e  si  mostrano  in  più  parti  quai 
lugubri  fantasmi.  Scorgo  in  uno  di  essi  i  linea¬ 
menti  del  volto  del  più  gran  condottiero  d’  eser¬ 
citi  di  cui  favellino  le  nostre  storie  ,  veggo  ria¬ 
nimarsi  le  di  lui  membra  ;  ma  inutilmente  va  cer¬ 
cando  la  formidabile  spada  che  cruenta  restava 
tuttora  fra  le  pietre  del  suo  sepolcro.  Questa  com¬ 
posizione  è  così  bella,  che  può  rivaleggiare  vera¬ 
cemente  colle  più  grandi  e  famose  dipinte  in  quel 
beato  secolo  di  Leone  Decimo. 

(  continua  )  Vincenzo  Gajassi. 

La  Mineralogia  nel  Secolo  XIX. 

Per  quanto  gli  antichi  la  sentissero  più  innanzi 
de5  moderni  nelle  produzioni  di  tutte  le  arti  belle, 
altrettanto  a  questi,  se  vivessero,  dovrebbero  pro¬ 
strarsi  riverenti  dal  lato  delle  cognizioni  positive. 
E  se  un  David  ,  un  Omero  ,  un  Cicerone  mostra¬ 
rono  al  mondo  quanto  possa  la  divina  arte  della 
parola  animata  dalla  scintilla  del  genio,  i  soli  no¬ 
mi  di  Galileo  ,  di  Volta,  di  Spallanzani,  di  Linneo, 
di  Davy,diCuvier  sono  tali  che  bastano  a  chiarir  l’u¬ 
niverso  di  quai  portenti  fossero  state  capaci  le  scien¬ 
ze  esatte  e  le  naturali-  Secoli  avventurosi  dir  si  pos¬ 
sono  questi  in  cui  le  Mattematiche,  la  Chimica  ,  la 
Botanica,  la  Notomia  comparata  e  trascendentale  a 
passi  di  giganti  si  avanzano  verso  la  lor  perfezione  ; 
e  non  più  quella  lava, che  vien  vomitata  dal  tremen¬ 
do  Vosero  ne  atterrisce  ;  non  più  quel  pesce  che  ci 


ricrea  il  palato,  e  quell’erba  che  l’olfatto  ci  solle¬ 
tica  sono  indifferenti  produzioni  per  un  occhio  in- 
vestigatore  della  natura.  Tuttociò  che  è  da  Dio 
ha  uno  scopo,  e  fortunato  chi  giugne  a  penetrarlo  1 

Ma  troppo  lungi  anderei  dal  soggetto  dal  quale 
questo  articolo  s’intitola,  se  delle  Mineralogia  non 
venissi  a  far  parola.  Non  mi  farò  adire  quale  fosse 
qupsta  scienza  ne’ secoli  remoti,  chè  dal  solo  libro 
di  Teofrasto  sulle  pietre,  e  da  taluni  capitoli  di 
Plinio  sulle  terre  invano  si  cercherebbe  di  saperlo. 
Non  principii  fondamentali,  non  classi,  non  generi; 
una  congerie  di  nomi  profusi  senza  risparmio  e 
sparpagliali  come  le  menbra  di  Absirto;  dirò  bensì 
che  da  Bergman,  Fourcroy,  Humboldt,  Rlaproth, 
Saussure  la  Mineralogia  ricevè  i  primi  incremen¬ 
ti ,  che  1’  Haiiy  eo’stioi  seguaci  Weiss,  Wollaston, 
Danieli ,  Brewster  ,  Philips,  Broehart  la  dirizzaro¬ 
no  per  un  agile  strada  ,  e  che  le  recenti  fatiche 
di  Berzelius  e  Mitscherlieh  tale  e  tanto  lustro  vi 
hanno  aggiunto,  che  corre  pari  alle  altre  scienze 
naturali.  Se  non  che  i  diversi  metodi  co’ quali  si 
è  trattato  finora  lo  studio  mineralogico  hanno  ri¬ 
tardato  per  poco  il  rapido  avanzamento  di  esso  ; 
dappoiché  prima  che  la  scuola  chimica  gettasse 
le  sue  fondamenta,  due  incerti  e  complicati  siste¬ 
mi  dominavano  le  menti  dei  dotti  ;  l’empirico  e 
quello  dell’  Haiiy. 

11  primo  che  classificava  i  minerali  dai  loro  ca¬ 
ratteri  esterni,  e  da  tutto  quello  che  ai  nostri  sen¬ 
si  apparisce,  sembrando  a  prima  vista  il  più  sem¬ 
plice  ad  il  più  naturale,  era  il  più  fecondo  di  er¬ 
rori,  il  più  mutabile,  il  più  arbitrario.  Bastava  ad 
un  mineralogista  il  concepir  P  idea  di  una  rifor¬ 
ma  di  classificazione,  e  l’indomani  poteva  al  pub¬ 
blico  presentarla.  Nondimeno  molti  furono  i  suoi 
partigiani  ,  ed  il  Werner,  quell’  ingegno  che  stu- 
diossi  a  tutt’uomo  di  renderlo  stabile,  preciso  ed 
universale,  bastò  a  riempiere  del  suo  nome  quasi 
tutte  le  scuole  di  Europa. 

Dimostrati  però  insufficienti  i  suoi  principii  da 
Cronstedt,  Born  e  Monnet,  sorgeva  l’ Haiiy  a  crea¬ 
re  per  la  Mineralogia  un’era  novella.  Partiva  egli, 
come  Romè  de  l’  Isle,  dalla  considerazione  di  un 
carattere  esterno,  ma  da  quello  che  si  trae  dalla 
forma  de’ minerali,  dalla  lor  forma  regolare  e  co¬ 
stante  ,  da  caratteri  presi,  sotto  i  rapporti  i  più 
precisi  ed  i  più  generali.  È  questo  il  sistema  che 
chiamasi  cristtallografo  e  geometrico  ,  il  qua¬ 
le  riduce  tutto  il  cardine  della  minerologia  a  que¬ 
sta  semplice  proposizione  :  Giammai  due  corpi  di¬ 
versamente  composti  potranno  avere  la  medesi¬ 
ma  forma  cristallina  ,  a  meno  che  questa  non 
appartenga  alle  forme  lìmiti.  E  qui  si  ascolti  per 
poco  il  Kirwan,  che  a  proposito  del  sistema  cristallo- 
grafo  fondato  da  Romè  de-l’Isle, scriveva:  «  Suppon- 
«  gasi  che  sieno  esatti  i  suoi  principii,  a  quale  im- 
<r  mensa  varietà  di  forme  que’cristalli  non  debbono 
«  andar  soggetti  per  infinite  circostanze  ?  Quante 
«  cristallizazioni  non  sono  indeterminate  e  con- 
e  fuse  per  modo,  che  non  si  possono  rapportare  a 
«  veruna  forma  distinta?  Queste  condizioni  ester- 
«  ne  non  influiscono  ad  alterare  e  modificare  quei 
k  cristalli  ?  Che  si  dirà  poi  delle  macchie  e  de’ cri- 
(t  stalli  agglutinati?  Che  delle  forme  coniche,  sfe- 
«  roidali ,  cilindriche,  e  delle  tante  altre  informi 
<t  apparenze,  nelle  quali  non  può  ravvisarsi  alcun 
«  angolo  e  forma  determinata?  »  (1)  Non  altro 
che  il  sistema  è  monco  ed  imperfetto.  Alle  quali 

(1)  Eléinens  de  mineralogie  de  Kirwan,  traduits  de  l’An. 
glais  par  M.  Cibelin.  Paris,  1785. 
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verità  se  si  aggiungono  le  grandi  scoverte  di  Mit- 
scherlich  suir'isomorfìsmo  ,  che  due  corpi  ,  cioè, 
composti  di  elementi  dissimili,  ma  di  atomi  in  nu¬ 
mero  eguale  ed  allo  stesso  modo  combinati,  pren¬ 
dono  la  medesima  forma  cristallina  ,  la  dottrina 
dell’  Iiaiiy  tentenna  e  crolla.  Nè  qui  si  arrestano 
le  scoverte,  e  Rosé  Bonsdorlf,  Irolle-'Waehtmeister 
osservano  che  le  specie  di  pirosseno  ,  anfibolo  e 
granato  comprendono  un  gran  numero  di  compo¬ 
sti  differenti  ;  di  maniera  che,  se  la  specie  gene¬ 
ralmente  ammessa  si  compone  di  combinazioni  si¬ 


mili  negli  elementi  e  nelle  proporzioni,  non  pub  non 
entrare  nelle  forme  cristalline  de’corpi  citati  un  gran 
numero  di  specie  mineralogiche;  dappoiché  la  più 
parte  de’  pirosseni ,  anfiboli  e  granati  differiscono 
tra  loro  in  numero  ed  in  proporzione  di  elemen¬ 
ti  ,  abbenchè  questi  ultimi  nel  modo  stesso  fosse¬ 
ro  combinati;  quindi  le  specie  mineralogiche  dei 
medesimi  elementi ,  che  siano  combinati  nelle  me¬ 
desime  proporzioni,  non  possono  più  essere  ammes¬ 
se  quando  si  tratta  di  sostituzioni  isomorfe. 
_  (  continua  ) 


1  coppole»!  (  Iicimiiis  )  nel  clccimociuinto  c  nel  dccimonono  secolo  9  in  Francia. 


(  Acconciature  di  testa  in  Francia  nel  secolo  XV.  ) 


Scartabellando  antichi  manoscritti ,  si  rimane 
maravigliati  in  vedere  gli  alti  berretti  di  cui  fa- 
cevan  uso  le  donne  nel  XV.  secolo  in  Francia;  si 


ride  a  quella  vista,  e  si  esclama  contro  il  cattivo 
gusto  delle  giovani  mamme  di  quella  età.  Ebbene 
nel  pieno  corso  del  secolo  decimonono,  che  va  fa- 


(  Dette  nel  secolo  XIX.  ) 


stoso  per  progresso  e  per  avanzata  civiltà,  le  belle 
forosette  della  Normandia  non  offrono  anche  oggi 
giorno  coppoioni  che  non  rimangono  al  certo  in¬ 
feriori  nè  per  altezza ,  nè  per  pesanti  guarnizio¬ 
ni  a  quelli  del  secolo  decimoquinto  ?  —  Dia  il 
lettore  un’  occhiata  agli  annessi  disegni,  e  ne  fac¬ 
cia  il  confronto.  Intanto  sembran  belle  le  nuove, 
e  si  tacciano  di  pessimo  gusto  le  antiche  accon¬ 
ciature.  Vi  è  certamente  della  parzialità  in  que¬ 
sto  giudizio;  ed  ei  sembra  che  noi  trattiamo  il  pas¬ 
sato,  come  sogliam  trattare  il  nostro  prossimo.  La 


bella  parabola  del  trave  nell’occhio  è  molto  spesso 
applicabile  anche  in  fatto  di  gusto,  ed  è  una  giusta 
critica  tanto  delle  generazioni,  che  degl’  individui. 
Taluni  spiriti  ingegnosi  che  amano  d’incorniciare, 
direm  così,  checché  sia  ne’sistemi,  han  preteso  che 
la  cosa  la  più  mobile  e  capricciosa  in  apparenza, 
qual  è  la  Moda  ,  è  frattanto  sottomessa  ad  una 
legge,  e  che  in  vece  di  seguire  una  linea  sinuo¬ 
sa  ,  essa  gira  solamente  in  un  cerchio  ;  ma  1’  è 
una  teoria  questa,  per  la  quale  non  si  sono  anco¬ 
ra  raccolte  sufficienti  prove. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansinì,  Strada  Fuori  Porta  Medina  a.  41. 
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La  quistione  del  duel¬ 
lo  ha  tenuto  e  tiene 
tuttavia  preoccupati  gli 
spiriti  e  i  legislatori. 
Ei  sembra  che  le  leg¬ 
gi  siano  rimaste  fin  qui 
impotenti  a  reprimer¬ 
lo  ,  perchè  la  repres¬ 
sione  si  è  cercata  do¬ 
ve  meno  si  doveva.  Il 
duellista  per  un  falso 
principio  di  onore  non 
cura  la  sua  vita  ,  e  di 
ciò  crede  di  doversi  glo¬ 
riare.  Potrebbe  dunque 
temere  nel  decidersi  ad 
uccidere ,  o  ad  essere 
ucciso,  la  pena  di  mor¬ 
te  ?  Forse  si  sarebbe 
meglio  raggiunto  lo 
scopo  ,  rivolgendosi  a 
repressioni  morali,  che 
mettessero  in  pericolo, 
non  la  vita  ,  ma  l’ono¬ 
re  e  la  considerazione 
dei  duellanti.  Ma  trop¬ 
po  ardua  quistione^, 
questa ,  che  vorrà-efé- 
sere  decisa  quando  che 
sia  dalla  crescente  ci¬ 
viltà.  Intanto ,  al  di¬ 
re  dell5  illustre  Cesare 
Balbo  ,  il  lavoro  del- 
I’  eliminazione  degli 
errori  dell’  opinione  in 
ogni  nazione  dovrebbe 
esser  quello ,  non  solo 
di  tutti  i  buoni  uomi¬ 
ni  di  Stato,  dei  buoni 
Oratori  pubblici ,  e  dei 
buoni  Scrittori,  ma  an¬ 
cora  di  tutti  gli  uomi¬ 
ni  di  buona  volontà , 
ognuno  secondo  le  pro¬ 
prie  facoltà  ,  il  pro¬ 
prio  intelletto  ,  e  la 
propria  condizione  so¬ 
ciale  a. Chi  dunque,  nel 
vedere  l’ annesso  dise¬ 
gno, non  vorrà  dar  lode 
al  celebre  Grandville  ? 
Egli  caricaturista  per 
eccellenza  ,  volle 
questa  caricatura 
duello  concorrere, 
quanto  era  in  lui 
1’  eliminazione  di  que¬ 
sto  funesto  errore.  Ed 
ognun  sa  quale  arme 
potente  sia  il  ridicolo 
opportunamente  e  con 
maestria  maneggiato. 


UN  RIDICOLO  DUELLO 

(  Caricatura  «li  Grandviilc  > 


per 
,  al- 


(Fig.  trovata  sotto  un’iscrizione— leggi  l’art.seg.) 
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CORRISPONDENZA  (1) 

Al  Signor  D.  Filippo  Girelli . 

Mio  Egregio  Amico 

Vi  mando  le  due  iscrizioni  appartenenti  alla  no¬ 
stra  Corfinio.  Le  lapide  sulle  quali  sono  scolpite 
covrivano  due  Casse  Sepolcrali  rinvenute  con  al¬ 
cune  altre  anepigrafi  intorno  al  cader  di  Marzo 
prossimo  scorso,  in  uno  scavamento  fatto  presso 
la  Cattedrale  di  S.  Pelino.  Dentro  vi  si  trovaro¬ 
no  ossa  e  ceneri  umane.  La  prima  lapida  è  lunga 
palmi  4  e  3[4  ,  larga  nno  e  mezzo  ;  e  1’  altra  lun¬ 
ga  palmi  3,8,  larga  palmi  2  ,  1.  —  La  super¬ 
ficie  piana  in  cui  sono  incise  le  due  iscrizioni  è 
incavata ,  e  il  rilievo  intorno  è  bellamente  lavo¬ 
rato  a  cornice.  Entrambe  si  conservano  da  un  pro¬ 
prietario  di  Pentium.  Aggiungo  ad  esse  un’altra  bre¬ 
ve  epigrafe  in  lapide  infranta  ,  e  perciò  mutilata, 
scoverta  il  giorno  13  dell’  or  caduto  Maggio  in 
uno  scavo  praticato  nell’  interno  di  una  cantina 
posta  dentro  l’abitato  di  Pentima  ,  superstite  avan¬ 
zo  della  famosa  città.  La  lunghezza  di  questa  pie¬ 
tra  è  di  palmi  tre  e  mezzo  ;  e  la  larghezza  ,  per¬ 
chè  spezzata  in  un  lato  ,  è  rimasta  di  palmo  1  , 
16  —  L’  altezza  delle  lettere  del  primo  verso  è 
di  0  ,  26  di  palmo  ,  e  del  secondo  verso  di  0  , 
24  di  palmo. 

1. 

D.  M.  S. 

CASTORI 
NO.  CORF. 

SERVO 
CorF.  cas 
tor  Pater  Et 
CYPARE.  MATER 
Corf.  Monta 
nvs.  Frater 
PENTISSIMO 

P. 


2. 

1).  M.  S. 

M.  CLAVDIO 
Heliodoro 

QVI  VIX1T  ANN. 
Alili.  M.  X.  D.  V. 
IVNIVS 
Hycvs.  Et 
C.  BIONISIAS 
Fino  Piissimo 
P. 


3. 

SALVIDIA  E . 

C.  F.  DECES.  L . 

P. 


La  figura  che  il  lettore  vede  delineata  in  piedi 
della  precedente  pagina,  è  scolpita  in  rilievo  sotto 
iscrizione.  Se  non  vado  errato ,  è  la  figura  del- 


(1)  L  ottimo  nostro  amico  signor  Destephanis  ci  offr 
con  questa  lettera  il  mezzo  di  poter  pubblicare  due  nuc 
ve  iscrizioni  non  ha  guari  scoperte  in  Pentima  ,  in  un 
delle  quali  s’ indicano  le  persone  col  titolo  di  CorRnics 

*  'iinanli  della  patria  archeologia  gli<j  no  sapran  grad 
con  noi.  £ 


1  ''ascici  che  solea  scolpirsi  al  sommo  delle  lapidi 
(  ma  qui  è  scolpita  al  basso  )  ,  e  soleva  equivalere 
alla  foratola  sub  ascia  dedicarli ,  la  quale,  secon¬ 
do  il  Maffei  ,  indica  monumento  nuovo  ,  apposi¬ 
tamente  fatto. 

Vostro  Affezionat.  Amico 
Pietro  Destefiianis. 


AI  fisofessore  MarcJiese  Sclvaiico  Estense 

(Cont,  e  fine,  vedi  pag.  310  ). 

Non  meno  pregevole  ,  e  del  tutto  nuova  è  quel¬ 
la  dipinta  al  di  sopra  del  maggiore  Iconostass,  e 
che  ci  appresenta  il  giudizio  finale.  Volano  gli 
eletti,  si  precipitano  negli  abissi  i  peccatori.  Schie¬ 
re  di  bellissimi  angioli  fan  corona  al  tremendo  e 
irremovibile  Giudice.  Dettagliarci  gruppi  che  for¬ 
mano  la  cemposizione  di  questo  dipinto  sarebbe 
cosa  di  ben  maggiore  importanza  ,  ed  altra  penna 
richiederebbesi  che  quella  che  ha  vergato  questa 
artistica  e  rozza  epistola.  Tanti  sono  gli  affetti  e 
le  movenze  di  ogni  figura,  tanti  gli  episodi i,  che 
non  può  l’artista  conoscitore  e  imparziale  non  pro¬ 
clamare  il  Bruni  uno  di  quei  potenti  ingegni  che 
san  creare  grandi  cose  ,  e  che  raggiunsero  l’ec¬ 
cellenza  nelle  arti  del  disegno.  E  questi  due  dipin¬ 
ti  ,  de’  quali  qui  ho  dato  un  cenno  ,  fanno  capo 
a  diversi  altri  ,  degni  ancor  essi  di  somma  lode. 

Così  dalla  parte  dove  è  dipinta  la  visione  di  Eze- 
chiello  ,  in  differenti  scomparti  si  ammirano  altre 
pitture  di  tema  sacro.  Una  di  esse  rappresentagli 
angioli  che  contemplano  i  pianeti  celesti  ,  dove 
si  vede  fra  questi  la  via  lattea.  In  un’altra  ch’è 
sopra  la  porta  d’ ingresso  di  questa  navata  ,  in 
una  gran  lunetta  fece  il  Bruni  Iddio  che  sostenu¬ 
to  dai  Cherubi  benedice  il  crealo  :  L’Eterno  è 
attorniato  da  quattro  Angioli  volanti  ;  svolazzano 
fra  questi  dei  Serafini  ,  e  al  di  sotto  del  Creatore 
vi  aggruppò  l’Artista  tre  putti,  che  sono  così  belli 
da  mostrare  al  riguardante  che  in  questo  dipinto 
superò  egli  se  medesimo. 

Al  di  sotto  dell’ accennata  lunetta  vedesi  il  Pa¬ 
radiso  terrestre  ,  Adamo  e  quanti  animali  vivo¬ 
no  sulla  terra. 

Nella  dritta  di  chi  entra,  al  di  sopra  del  corni¬ 
cione  vi  è  rappresentato  il  Sacrificio  di  Noè ,  il 
cui  cartone  venne  in  Roma  così  ammirato  pel  sem¬ 
plice  modo  col  quale  era  disegnato,  che  sarebbe  sta¬ 
to  un  bellissimo  dono  se  ritornava  a  quella  sede  del¬ 
le  arti  .perché  servisse  d’esempio  alla  studiosa  gio¬ 
ventù.  È  dirimpetto  a  questo  Sacrificio  ,  il  dipin¬ 
to  maraviglioso  del  Diluvio  universale.  Volle  es¬ 
primere  il  Bruni  in  tale  lavoro  che  non  bastava¬ 
no  le  acque  punitrici  per  sommergere  i  delitti 
degli  uomini  ;  quindi  immaginò  che  ancora  sotto 
le  acque  si  travagliassero  fra  di  loro  i  perversi  , 
e  fece  uscire  dalle  onde  una  mano  che  tiene  chiu¬ 
sa  nelle  dita  una  borsa,  mentre  è  già  annegata 
la  testa  dell’  avaro  maledetto  ,  che  sembra  essere 
stato  stretto  nella  gola  da  un  ladro,  perchè  appa¬ 
risce  sopra  l’acqua  una  destra  che  impugna  con 
violenza  uno  stocco.  Quanti  osservano  questo  qua¬ 
dro,  dopo  avere  esaminati  tutti  i  gruppi  che  ritrag¬ 
gono  la  terribile  scena,  muovono  parola  di  quelle 
due  mani  ,  con  un  certo  ,  che  appare  loro  nel 
volto,  senso  quasi  di  raccapriccio.  Accade  spesse 
volte  che  le  cose  non  del  tutto  visibili  ,  si  rendo¬ 
no  più  importanti  in  una  composizione  ,  ed  io  mi 
credo  che  se  si  fosse  veduto  intero  il  gruppo  dei 
due  combattenti,  non  avrebbe  fatto  queU’impres- 
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sione  nell’animo  dei  riguardanti  die  fanno  quelle] 
due  estremità;  tanto  per  se  s  de  sono  esse  espres¬ 
sive  !  E  non  è  punto  a  maravigliare  se  ora  sen¬ 
tendosi  in  Pietroburgo  che  qualcuno  ha  fama  di 
barattiere,  si  dica  dal  popolo  :  finiranno  i  suoi 
danari  come  quelli  clclP  avaro  della  Cattedrale 
d'Isaacco.  Al  disopra  del  maggiore  Iconostass  co¬ 
lori  il  nostro  Bruni  la  SS-  Trinità,  e  nella  lunet¬ 
ta  sottoposta  ,  che  sta  al  disopra  dell’  altare  ,  una 
corona  eli  angioli  purissimi  che  adorano  il  Di- 
vin  Paracielo  :  quanta  varietà  in  questi  alati  gio- 
ranetti  1  quanta  grazia  e  candore  seppe  lor  dare 
la  mano  dell’artista,  che  con  più  energico  pen¬ 
nello  dipinse  al  di  sotto  della  accennata  lunetta 
S.  Tommaso  che  riconosce  le  stimale  del  Reden¬ 
tore. 

La  lavanda  è  rappresentata  alla  diritta  dell’al¬ 
tare,  e  dirimpetto  a  questa  la  prima  apparizione 
di  G.  Cristo  agli  Apostoli  dopo  la  sua  divina 
risurrezione. 

Dire  che  cosa  io  pensi  delle  descritte  od  accen¬ 
nate  pitture,  parrebbe  adulazione  e  troppa  amici¬ 
zia  per  l’artista;  ond’  è  eh  io  mi  taccio  su  tal  pro¬ 
posito  ,  e  mi  limiterò  a  rammentare  che  esposti 
in  Roma  i  Cartoni  di  questi  dipinti  ,  furono  tro¬ 
vati  ottimi  dai  più  difficili  professori  delle  arti. 
E  per  verità  tanta  è  1'  energia  di  colorito  onde 
sono  dipinte  queste  volte,  che  sarebbe  ardua  im¬ 
presa  emularle  ;  e  fra  le  grandi  e  belle  opere  mo¬ 
derne  che  ho  vedute  nel  mio  pellegrinaggio  artisti¬ 
co,  non  m’è  dato  annoverarne  di  così  feconda  fan¬ 
tasia  e  sì  valentemente  pennelleggiate.  Parlo  delle 
straniere,  non  potendo  far  parola  di  giganteschi 
dipinti  eseguiti  a’  nostri  giorni  in  Italia  ,  dacché 
agli  artisti  nostri  non  è  concessa  la  bella  sorte 
di  mostrare  quanto  valgano  nella  nobile  arte  del¬ 
la  pittura,  mancando  le  occasioni  per  islanciarsi 
in  così  alta  fama.  E  sia  pur  gloria  al  bel  paese 
che  Bruni  è  nostro,  e  che  nacque  anche  esso  tra 
i  fiori  e  i  sorrisi  di  questo  invidiato  giardino  di 
Europa. 

Nelle  volte  minori  vi  ha  dipinto  il  Prof.  Scham- 
schinne  ,  come  da  questo  istesso  artista  e  dai  Pro¬ 
fessori  Zevialoff,  Alesseiff,  Sasonoff,  e  Plusciar  so¬ 
no  operati  tutti  i  fregi  con  istorie  tratte  dai  san¬ 
ti  Evangeli  ;  e  il  sullodato  Bassin  ha  ritratto  cou 
molto  valore  la  predica  fatta  da  nostro  S.  G-.  C. 
sul  monte.  Di  lui  sono  pure  i  dipinti  che  adorna¬ 
no  due  delle  piceiole  cupole  ;  quelli  dell’ altre  due 
sono  opera  di  Riess. 

Il  Bassin  fece  i  quattro  Evangelisti  che  si  veg¬ 
gono  nei  pennacchi  dei  piloni  che  sostengono  la 
gran  cupola,  e  nel  tamburo  di  questa  colorì  le 
dodici  immagini  degli  Apostoli  ;  ma  queste  dodi¬ 
ci  colossali  figure  l’eseguì  su  i  cartoni  del  cele¬ 
bro  Bruloff.  La  volta  della  gran  Cupola  è  lavoro 
dello  stesso  Bruloff,  che  vi  rappresentò  V  apote¬ 
osi  della  SS.  Vergine  circondata  dagli  angio¬ 
li  e  dai  santi  ;  ma  gran  danno  ebbe  qui  a  soffri¬ 
re  E  arte  ,  essendo  stato  tolto  al  gran  Pittore  di 
condurre  detto  lavoro  a  compimento  per  la  sua 
immatura  morte  ! 

E  qui  porrò  termine  a  questa  mia  descrizione 
della  Cattedrale  d’Isaacco.  Che  se  in  essa  avessi 
più  dettagliatamente  annoverati  tutti  i  particolari 
di  questo  tempio  maestoso,  avrei  dovuto  di  molto 
prolungare  il  mio  discorso.  Ma  per  non  preterire 
quanto  è  in  esso  di  più  importante  ,  dirò  ancora 
che  le  proporzioni  di  questo  grande  edificio  sono 
cosi  Ielle ,  che  fanno  non  solo  vedere  la  valentia 


dell’artista  che  l’architettava,  ma  dimostrano  ad 
evidenza  quanto  s’addentrasse  il  Montferrand  nel¬ 
lo  studio  de’  più  stupendi  monumenti  ,  non  solo 
dell’antichità,  ma  di  quanti  ne  furon  innalzali  in 
Italia  nei  bei  tempi  delle  arti  cristiane.  Ho  potu¬ 
to  godere  ancora  della  conoscenza  dell’immortale 
architetto  ,  il  quale  lascia  ogni  giorno  la  sua.  no¬ 
bile  abitazione  per  trovarsi  alla  direzione  degli 
ultimi  lavori  che  si  stanno  eseguendo  pel  compi¬ 
mento  di  questa  sua  Cattedrale,  che  tramanderà 
ai  posteri  il  nome  del  suo  architettore  tanto  ono¬ 
rato  ,  quanto  lo  sono  quelli  di  Palladio  ,  di  Bru- 
nellesco  e  di  Bonarroti.  E  dove  le  mie  espressio¬ 
ni  paressero  per  avventura  esagerate  ,  si  torni  col 
pensiero  alla  descrizione  della  fabbrica  ,  che  io 
qui  mi  sforzai  di  fare  ,  e  vedrà  ognuno  che  il 
solo  innalzamento  delle  colonne  che  circondano 
il  tamburo  della  gran  cupola  di  questa  Cattedra¬ 
le  d’ Isaacco  sarebbe  bastevole  a  collocare  il  Mont¬ 
ferrand  fra  i  più  arditi  ingegni  che  onorano  la 
nobil’  arte  dell’  architettura. 

E  Voi  ,  o  chiarissimo  Signor  Selvatico  ,  che 
cercate  non  solo  colla  vostra  rara  erudizione  ar¬ 
tistica  istruire  la  gioventù  che  coltiva  le  arti  bel¬ 
le  ,  ma  che  vi  adoperate  eziandio  perchè  siano 
gl’ingegni  incoraggiati  ,  certo  io  sono  che  senti¬ 
rete,  in  leggendo  questa  epistola,  nascere  in  voi 
stesso  il  desiderio  di  essere  protetto  nella  magna¬ 
nima  impresa  da  magnifici  Sovrani  sim  ili  a  quel¬ 
li  che  con  tanta  grandezza  d’animo  facevano  in¬ 
nalzare  la  Cattedrale  di  S.  Isaacco. 

Con  stima  distintissima 

S.  Pietroburgo  14.  Agosto  1856. 

(  DaW  Album  di  Roma  ) 

Suo  Ammiratore  e  Servo  devoto 
Vincenzo  Gajassi 

Il  ritorno  alla  villa 

Addio  cittadi  ,  aurei  palagi  addio  ! 

Felice  io  pur  nelle  campagne  amene 
Respirerò  :  blande  e  gioconde  scene 
Le  campagne  daranno  al  guardo  mio. 

Servo  non  più  d’  un  lusinghier  desio  , 

Che  a  un  ben  ne  trae,  che  poi  non  è  più  bene, 
Sovra  le  umane  variate  pene 
Un  lungo  spargo  meritato  obblio. 

Delle  bellezze  di  natura  amante 
Nelle  selve  or  m’avvolgo;  ora  m’assido 
Lungo  una  fonte  ,  e  sotto  a  verdp  piante  ; 

E  quivi ,  qual  nocchiero  in  porto  fido  , 

Senza  timor,  senza  desir ,  l’istante 
Attendo  di  salpar  ver  altro  lido. 

G.  B.  V. 


Fotografia  microscopie» 

Si  parla  di  due  nuovi  portentosi  prodotti  della 
fotografìa.  Questa  novella  arte  surta  sotto  gli  oc¬ 
chi  nostri  nel  secolo  che  per  antonomasia  dovran¬ 
no  i  posteri  chiamare  il  Secolo  delle  invenzioni , 
comunque  ancor  bambina,  offre  risultati  veramen¬ 
te  prodigiosi.  Dopo  di  essersi  ottenuti  ritratti  in¬ 
teri  di  grandezza  naturale,  si  è  voluto  tentare  di 
raggiungere  P  estremo  opposto.  E  già  a  Manche¬ 
ster  in  un  disegno  fotografico  non  più  grande 
della  testa  di  una  spilla  ,  mercè  un  microscopio 
che  ingrandisce  cento  volte  ,  si  è  con  meraviglia 
veduto  un  gruppo  di  sette  ritratti,  (l'intera  fa- 
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miglia  dell’  artista  )  perfettamente  somiglianti.  — 
In  un  altro  disegno,  di  dimensione  anche  più  esi¬ 
gua  ,  vedevasi  una  inscrizione  lapidaria  in  onore 
di  Guglielmo  Stargeon  ,  autore  di  varie  scoperte 
elettriche,  dai  suoi  amici  di  Manchester  erettagli 
nella  chiesa  di  Kirkby.  Questa  inscrizione  non  co¬ 
priva  che  la  mille  e  novecentesima  parte  di  un 


pollice  quadrato,  e  coll’ajuto  dello  stesso  micro¬ 
scopio  vi  si  leggevano  chiaramente  680  lettere  ! 

IL  GUANCIALE  DI  UNA  FANCIULLA 

Domandata  Madama  Desbordes-Valmore  in  qual 
momento  felice  della  sua  vita  tanto  agitata  ella 


aveva  potuto  cacciar  dal  cuore  versi  tanto  belli 
ed  ammirevoli  su  questo  tenero  argomento  ,  ri¬ 
spose  : 

— -  «  Le  Pettt  Oreiller  s'esit  trouvè,  un  soir , 
tout  ècrit ,  près  (V  un  berceav  qui  renfer- 
mait  ma  vie.  —  C”  etait  a  Lyon ,  vis-à-vis 
le  coleau  de  Fourvières.  —  V  enfant  dor¬ 
mali  à  demi ,  le  rossignol  chantait ,  et  la 
mère  etait  aussi  bien  que  Von  peut  Vclre 
au  del  !  » 

Questi  versi  noi  qui  riproduciamo  originalmente, 
invitando  quelli  fra’ nostri  lettori  che  si  sentiran¬ 
no  dalla  lettura  di  essi  inspirati  ,  a  darcene  una 
traduzione  che  tutta  ne  conservi  la  delicatezza  e 
la  bellezna. 

Tantopiù  poi  ci  siamo  a  ciò  spinti  ,  in  quanto 
che  possiamo  a  questa  pregevolissima  poesia  ag¬ 
giungere  una  non  meno  pregevole  traduzione  fat¬ 


tane  in  disegno  da  Enrico  Valentin,  giovane  arti¬ 
sta  tolto  immaturamente  ai  vivi  ed  all’  Arte  nel 
mese  di  Agosto  dello  scorso  anno,  quando  tocca¬ 
va  appena  il  trentacinquesimo  anno  di  sua  età  ! 

Cher  petit  oreiller  1  doux  et  chaud  sous  ma  tète. 
Plein  de  piume  choisie,  et  blanc,  et  fait  pour  moi! 
Quand  on  a  peur  du  vent,  des  loups,  de  la  tempète, 
Cher  petit  Oreiller,  que  je  dors  bien  sur  toi! 

Beaucoup,  beaucoup  d’enfants  pauvres  et  nus,  sans 

mère, 

Saqs  maison,  n’ontjamais  d’oreiller  pour  dormir^ 
Us  ont  toujours  sommeil  !  0  destinèe  amère! 
Maraan  ,  douce  maman  !  cela  me  fait  gèmir. 

Et,  quand  j’  ai  priè  Dieu  pour  tous  ces  petits  anges 
Qui  n’ont  pas  d’oreiller  ,  moi  j’embrasse  le  mien. 
Et,  seule  en  mon  doux  nid  qu’à  tes  pieds  tu  m'ar- 

ranges, 

Je  te  bènis  ,  ma  mère ,  e  je  touche  le  tien. 
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Je  ne  m’èveillerai  qu’à  la  lueur  première 
De  l’aube  au  rideau  bleu:  c’est  si  gai  de  la  voir! 
Je  vais  dire  tout  bas  ma  plus  tendre  prióre  ; 
Donne  encore  un  baiser,  donne  maman:  bonsoir  ! 

Prióre 

Dieu  des  enfants ,  le  coeur  d’  une  petite  fille. 
Plein  de  prióre  (ècoutel),  est  ici  sous  mesmains; 


Helas  !  on  m’a  parlò  d’  orplielins  sans  famille  ! 
Dans  l’avenir,  bon  Dieu,  ne  fais  plus  d’  orphelins  ! 

Laisse  descendre  au  soir  un  ange  qui  pardonne, 
Pour  rèpondre  à  des  voix  que  l’ on  entend  gèmir; 
Mets  sous  l’enfant  perdu,  que  sa  mère  abandonne. 
Un  petit  oreiller  qui  le  fera  dormir. 


ARCHEOLOGIA 

Della  destinazione ,  e  dclV  utilità  delle  Piramidi 
deir  Egitto ,  e  della  Nnbia. 

(  Cont.  e  fine ,  vedi  pag.  307  ) 

((  Il  fallali  cjue  Pétude  des  textes  et  de  Car¬ 
te  eli  dolomie  renoncassent  a  pénétrer  scu¬ 
ce  les  le  mistèro,  et  invoquasseut  le  con¬ 
te  cours  des  Sciences  phisiejues  et  ma¬ 
te  tematiques.  I.  G. 

u, 

Ecco  in  qual  modo  M.  de  Persigny  stabiliva  gli 
elementi  di  un  problema,  la  cui  soluzione  gli  a- 
vrebbe  guadagnata  la  gloria  di  una  diffìcile  sco¬ 
verta.  Persuado  che  il  riparo  al  terribile  flagello 


del  Sahel,  fosse  Io  scopo  della  costruzione  delle 
Piramidi  ,  domandò  a  se  stesso  se  una  muraglia 
grandissima  sarebbe  stata  bastevole  ad  allontanare 
il  periglio,  che  forse  gli  antichi  Egiziani  elusero 
fabbricando  le  Piramidi.  Vide  però  che  inevitabil¬ 
mente  le  sabbie  si  sarebbero  ammonticchiate  a 
piè  della  muraglia,  e  man  mano  elevandosi,  P  a- 
vrebbero  sorpassata,  rendendo  così  inutile  il  ripa¬ 
ro.  Duuqne  conchiuse,  eran  necessari  grandi  corpi 
isolati,  i  quali  non  permettendo  P accumulamento 
delle  arene,  presentassero  una  forza  repulsiva  del¬ 
le  correnti  aeree,  che  dalla  parte  opposta  rompe¬ 
vano  l’impeto  del  turbine  del  Deserto.  Questa  pri¬ 
ma  idea  sulla  necessità  delle  Piramidi  al  riparo 
del  Sahel ,  fu  la  fiaccola  che  stenebrò  il  mistero 
scientifico. 

La  situazione  delle  Piramidi  richiedeva  però  ta¬ 
lune  condizioni  matematiche  e  geografiche.  E  qua¬ 
li  ?  M,  de  Persigny  ne  ignorava  interamente  la 


318 


POLIORAMÀ  PITTORESCO 


situazione  ;  egli  stava  in  un  carcere  ,  parecchie 
centinaia  di  leghe  distante  dall’ Egitto;  ma  pure 
fece  concorrere  la  propria  ignoranza  allo  sviluppo 
del  vero.  Egli  pensò  : 

1.  Le  Piramidi  dovrebbero  trovarsi  sul  confine 
del  Deserto. 

2.  L’  Egitto  essendo  situato  tra  le  catene  delle 
montagne  arabe,  e  libiche,  le  Piramidi  dovreb¬ 
bero  essere  situate  in  direzione  del  deserto  della 
Libia. 

3.  Questi  ripari  dovevano  esser  posti  vicino  alle 
gole  delle  montagne  ,  e  presso  alle  valli  che  sboc¬ 
cano  nel  Nilo. 

4.  Le  piramidi  dovrebbero  essere  di  grandezza 
e  di  numero  proporzionati  al  periglio;  quindi  in 
gruppi,  od  isolate. 

.  5.  In  ciascun  gruppo  la  più  grande  doveva  es¬ 
sere  situata  nel  luogo  più  alto. 

6.  La  demolizione  di  parecchie  Piramidi  per 
opera  degli  Arabi,  deve  aver  diminuita  la  difesa 
che  le  medesime  facevano  dell’  Egitto. 

Questi  erano  gli  elementi  del  gran  problema. 
Una  circostanza  singolare  impensatamente  con¬ 
duce  M.  de  Persigny  sulle  Piramidi.  E  quale  non 
dovette  essere  il  suo  compiacimento,  quando  trovò 
verificate  tutto  queste  condizioni,  da  lui  modesta¬ 
mente  ideate  nella  solitudine  di  una  prigione? 
Egli,  per  questa  sua  scoverta  ,  diventava  un  Ora¬ 
colo  da  cui  tutta  P  Europa  avrebbe  inteso  un  Re¬ 
sponso,  il  quale  squarciava  un  velo  densissimo  .  che 
40  secoli  avevano  tessuto  intorno  alle  Piramidi. 

Nel  luglio  del  1844  M.  de  Persigny  offrì  all’e¬ 
same  dell’  Accademia  delle  scienze  di  Parigi ,  la 
sua  scoverta  ;  e  tutti  fecero  plauso  alla  sua  bella 
idea.  Sul  levare  del  1843  ,  egli  poi  scrisse  la  sua 
Opera  «  De  la  deslination  ,  et  de  V  utilità  per - 
«  manente  dcs  Pyramides  cF  Egypte  ,  et  de  Nu- 
«  bìe,  contee  Ics  irruptions  du  desert  ;  la  quale 
è  divisa  in  tre  parti ,  e  ciascuna  tratta  separata- 
mente  le  quistioni  geografica,  storica,  e  fisica 
intorno  alle  Piramidi.  Stimo  non  inutile  darne 
qualche  idea. 

Dalla  Geografìa  sappiamo,  che  le  contrade  vicine 
al  gran  deserto  dell’  Africa  sono  più  o  meno  espo¬ 
ste  alle  irruzioni  delle  sabbie.  Sappiamo  pure  dal 
Ritter,  che  le  regioni  elevate  formano  il  Sahara ; 
e  le  basse  il  Sahel  ;  queste  più  terribili  delle  prime, 
le  quali  avendo  quasi  generalmente  superficie  soli¬ 
da,  non  sollevano  le  arene  come  il  Sahel.  L’Egitto 
poteva  difendersene,  perchè  da  una  parte  le  monta¬ 
gne  dell’Arabia  lo  dividevano  dal  mar  Rosso,  dall’al¬ 
tra  le  catene  dei  monti  Libici  avrebbero  potuto 
garentirlo  dal  deserto,  ove  fossero  chiuse  le  gole 
esistenti,  e  che  sboccavano  sulle  pianure  del  Nilo. 
Le  Piramidi  ivi  innalzate  hanno  dunque  impedito 
che  1’  Egitto  rimanesse  sepolto  sotto  le  arene  , 
come  Abido,  Copto,  e  tante  altre  popolose,  e  fio¬ 
renti  città. 

Queste  ed  altre  molte  osservazioni  plausibilis¬ 
sime  formano  la  prima  parte  dell’opera.  Nella  se¬ 
conda,  con  una  eloquente  erudizione  ,  P  autore  di¬ 
scorre  sulle  false  credenze  nutrite  sinora  intorno 
alle  Piramidi  ,  e  fa  conoscere  che  forse  accesso¬ 
riamente  servirono  di  tomba,  ma  non  a’Re  solamen¬ 
te,  essendosi  trovate  sino  a  30  mummie  in  una  sola 
Piramide,  c  molte  altre  anche  di  animali. —  Discor¬ 
rendo  poi  di  ciò  che  ne  lasciarono  scritto  Erodoto, 
Aristotele,  Strabono,  Diodoro  di  Sicilia,  Plinio  il 
naturalista,  fa  osservare  esser  tutti  concordi  a  cre¬ 
dere  le  Piramidi  destinate  a  Mausolei  ;  Erodoto  solo 


i  allontanarsi  da  (ale  pensiero  ;  e  Diodoro  confessare 
;  la  discordanza  di  tali  opinioni.  Dimostra  la  falsità 
delle  ragioni  politiche,  funerarie,  religiose,  am- 
misibili  solo  come  accessorie  ;  prova  non  essere  le 
Piramidi  bastevoli  a  difendere  dalla  profanazione 
il  corpo  de’  Re  ,  e  troppo  inutili  a  custodirne  i 
tesori  ;  rammenta  la  generosità  di  parecchi  Fa¬ 
raoni,  che  misero  del  proprio  in  tale  impresa  di¬ 
spendiosissima,  e  le  opprimenti  fatiche  che  costò 
al  popolo,  due  volte  sommosso  ,  e  due  volte  vo¬ 
lontariamente  ritornato  al  penoso  lavoro  ,  perchè 
utile  e  necessario  grandemente  a  loro  stessi ,  ed 
alla  patria. 

Finalmente,  avvalendosi  di  tutte  le  ricerche  fi¬ 
nora  fatte  intorno  alle  Piramidi,  l’autore  nella 
terza  parte  s’impegna  di  dimostrarne  fisicamente  la 
destinazione  e  P  utilità.  Ed  invero  la  diversa  po¬ 
sizione  delle  Piramidi  rivela  un  problema  di  mec¬ 
canica  ;  così  pure  la  loro  differente  costruzione  e  di¬ 
mensione  ;  essendo  quelle  della  Nubia  numerose 
ed  ammassate  in  gruppi  (  taluni  de’  quali  formati 
di  40  ,  ed  anche  di  60  piccole  Piramidi  ),  al  con¬ 
trario  di  quelle  dell’Egitto,  poche,  separate,  e  colos¬ 
sali.  Nè  sfugge  alla  considerazione  del  valentuomo 
la  possente  modificazione  che  deve  subire  la  forza 
del  fluido  atmosferico  rincontro  ad  una  superficie 
elevala  verticalmente  per  146  metri  ,  sopra  232  di 
base  :  problema  ,  che  per  via  di  esperienze  ,  e  di 
severi  principii  di  scienza  venne  sviluppato  dal¬ 
l’Autore  all’Accademia  delle  scienze  di  Francia. 

Così,  dopo  un  lungo  volgere  di  anni ,  e  tra  er¬ 
rori  e  false  credenze ,  riuscì  a  M.  Fialin  de  Per¬ 
signy  di  svelare  l’idea  che  creava  le  Piramidi.  Forse 
la  sua  scoverta  potrebbe  anche  essere  un’  ipotesi; 
ma  allora  bisogna  confessare  che  nessun  uomo 
è  stato  così  felice  da  immaginarne  uua  più  bella: 
cliè  se  poi  è  riuscito  a  svelare  questo  grande 
arcano,  allora  fa  d’uopo  ripetere,  che  <c  une  des 
plus  belles  pages  de  Vhistoire  de  la  civilisalion 
«  est  reconquise  sur  Ics  fènèbres  de  V  antiquìle  ; 
<t  et  aree  elle  tonte  ime  Science  perdite  depuis 
d  des  milliers  d’annècs  ». 

(  DalVIllustration  )  Pasquale  Albino 


Abatcmarco  c  Cipollina.  1  mici  ricordi  c 
le  mie  ricerche  corografiche  ed  archeo¬ 
logiche. 

(  Cont.  ,  vedi  pag.  301  ). 

Andrea  ,  essendo  uomo  di  grandi  facoltà  ,  con 
suo  danaro  ridusse  in  oro  con  istucchi  finti  la 
chiesa  di  san  Diego  di  Alcalà  e  dello  Spedalet- 
to  in  Napoli.  Così  racconta  il  canonico  Cela¬ 
no.  Egli  cessò  di  vivere  nel  1679  ,  e  gli  suc¬ 
cessero  1’  un  dopo  1’  altro  i  suoi  discendenti  ,  don 
Domenico  in  quest’  anno  ,  don  Andrea  juniore 
o  secondo  nel  1682,  don  Antonio  o  don  Domenico 
nel  1710,  e  don  Antonio  terzo  nel  1738.  A  don  Do¬ 
menico  fu  spedita  nel  trenta  ottobre  1680  una  si- 
gnifìcatoria  di  più  di  ducati  1683  pel  relevio,  che 
era  dovuto  alla  Regia  Corte  per  le  entrate  feudali 
di  quelle  due  terre  per  la  morte  di  Andrea  I  suo 
padre.  Morto  don  Domenico  nel  28  febbraio  1682, 
fu  spedita  nel  dieci  marzo  1696  la  significatoria 
del  relevio  in  ducati  371  e  più  a  carico  di  don  Au- 
drea  II,  suo  figlio,  e  a  nome  e  in  testa  di  costui 
furono  registrate  ambe  le  terre  di  Orsoinarzo  e  di 
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Abatemarco  noi  cedolario  della  Calabria  citeriore 
dal  1696  al  1731  ,  per  1’  annua  prestazione  di  du¬ 
cati  203  e  più.  Don  Andrea  11  ,  barone  di  Orso- 
marzo,  cbe  poscia  morì  nel  1710,  comperò  nel  1705 
da  don  Francescomaria  li  Carafa  principe  di  Bel¬ 
vedere,  trecento  cantare  di  uva  passa  alla  ragione 
di  ducati  quattro  il  cantaro,  e  ne  imbarcò  la  me¬ 
tà  sopra  un  bastimento  francese  un  anno  dopo. 

In  quel  tempo  la  Calabria  e  1’  intero  Regno  Na¬ 
politano  erano  uniti  con  violenti  vincoli  di  pro¬ 
vincia  alla  Spagna,  e  perciò  vi  erano  buone  re¬ 
lazioni  di  amicizia  fra  quelli  e  la  Francia.  Nel 
1708  Andrea  li  aveva  sborsato  un  relevio  antici¬ 
pato  oltre  i  ducati  578  pei  bisogni  della  Corte  di 
quei  tempi,  e  per  le  guerre  di  eredità.  Nel  1699 
aveva  già  sposata  donna  Francesca  de  Nuoros 
(Nueros  ,  Nueros  )  di  schiatta  spagnola  ,  e  di  co¬ 
stei  generò  don  Antonio,  barone  di  Orsomarzo  e 
di  Abatemarco  ;  che  poi  con  decreti  interposti 
dalla  gran  Corte  della  Vicarìa  nel  ventitré  ottobre 
1710  e  nel  ventuno  maggio  1740,  fu  dichiarato 
naturale  e  legittimo  figliuolo  di  don  Andrea  II, 
ed  erede  nei  beni  feudali  e-Jmrgensatici  del  padre 
suo.  Nel  1730,  per  un  notaro  di  Buonvicino,  don 
Antonio  Bracati,  cesse  per  ducali  9720,  a  favore  di 
Francesco  Maria  Spinelli  ,  principe  della  Scalea, 
insigne  filosofo  calabrese  e  patrizio  napoletano  nato 
cittadino  moranese ,  che  veramente  mostrò  di  es¬ 
sere  uomo  nobile  ,  saggio  ,  dotto  ed  umano  ,  una 
porzione  dei  territorii  feudali,  i  quali  erano  situati 
di  là  dal  fiume  Mercuri  ;  ed  il  regio  assenso  fu  im¬ 
partito  alla  domestica  convenzione  nel  1746  ;  in  cui 
don  Angelo  Perez  de  Nuores  di  Verbicaro  era  balio , 
tutore  e  curatore  (  si  e  non  altrimente,  giusta  il 
frasario  dei  notari  )  di  don  Andrea  III,  donna  Mad¬ 
dalena,  donna  Teresa,  douna  Vincenza,  donna  Cas¬ 
sandra  e  donna  Carmela,  o  dicessesi  Carmela  Maria, 
tutti  figli  ed  eredi,  non  solo  naturali,  ma  ben  anche 
legittimi  ,  di  don  Andrea  II  ,  morto  ,  come  dissi 
testé,  nel  quattro  settembre  1738.  Le  due  ultime 
furono  maritate  a  don  Vespasiano  Giovene  (  Jove- 
na,  Giovane,  Giovine  )  duca  di  Girasole,  e  a  don 
Nicolò  Bracati  di  Napoli  ;  e  le  due  altre  sorelle 
germane, chiama  te  donna  Maddalena  e  donna  Marian¬ 
na  elessero  volontariamente  il  velo  e  il  soggólo  , 
e  vissero  da  monache  oblate  nel  collegio  venera¬ 
bile  di  Santa  Maria  Anteseeula.  Ma,  deponendo  i 
nomi  che  elleno  avevano  ricevuto  nel  santo  bat¬ 
tesimo  ,  e  che  parvero  poco  monastici  ,  assun¬ 
sero  i  nomi  di  suor  Maria  Rachele  e  di  suor  Ma¬ 
ria  Battista  ;  osservazione  per  altro  di  nullo  mo¬ 
mento.  Poi  vissero  entrambe  la  santa  e  beata  vi¬ 
ta  di  Anna  Profetessa  del  Vangelo  ;  e  il  mio  no¬ 
bilissimo  conte  Alessandro  Beccaria  Manzoni  , 
avrebbe  potuto  intuonare  alla  morte  di  loro  quella 
strofe  ,  che  ei  dettò  per  la  morte  della  Ermen- 
garda  del  medio  evo  : 

te  Sgombra  ,  o  gentil ,  dall’  anima 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 

Leva  all’  Eterno  un  candido 
Pensier  d’  offerta  e  muori  ; 

Fuor  della  vita  ò  il  termine 
Del  lungo  tuo  mar  tir  ». 

Ma  io  torno  ai  miei  ricordi  di  Abatemarco,  chie¬ 
dendo  perdono  di  questa  digressioncella.  Sappia¬ 
mo  ,  che  don  Giuseppe  Bracati  aveva  istituito  un 
majorasco,  e  che  il  costui  primogenito,  chiamato 
Giovanni  ,  aveva  obbligalo  le  sue  entrate  feudali 


per  sessanta  mila  ducati  ,  i  quali  erano  ipotecati 
sopra  le  terre  di  Orsomarzo  e  di  Abatemarco,  ed 
andavano  a  beneficio  di  coloro,  che  erano  nomi¬ 
nati  nell’atto  originario  del  majorasco.  Or  don 
Andrea  III  successe  a  don  Antonio  in  virtù  di  de¬ 
creto  ,  reso  nel  ventuno  maggio  1740  dalla  gran 
corte  della  vicaria,  e  morì  in  Orsomarzo  senza  te¬ 
stamento  nel  venti  giugno  1749.  Poi  con  un  decreto 
di  preambolo  della  stessa  corte  del  tredici  genna- 
jo  1753  la  duchessa  donna  Cassandra  Bracati  per 
rinunzia  fatta  dalle  due  sorelle  monache  fu  dichia¬ 
rata  primogenita  ed  erede  universale  del  trapassato 
nei  beni  feudali.  Nel  1743,  1746  e  1747  furono 
sborsati  per  don  Andrea  III  ducati  novantaduc  e 
grani  sette  di  relevio  anticipato;  e  dopo  accaduta 
la  morte  di  lui ,  il  relevio  nel  tre  gennajo  1738 
fu  pagato  da  don  Vespasiano  Giovine  duca  di  Gi¬ 
rasole  ,  marito  e  legittimo  amministratore  di  donna 
Cassandra  Brancati:  mentre  era  consegnatario  dei 
beni  dell’ultimo  barone,  già  sequestrati  di  ordi¬ 
ne  del  sacro  regio  consiglio,  don  Matteo  Perez  do 
Nueros  di  Verbicaro.  Nell’otto  febbrajo  dell’anno 
medesimo  fu  fatta  in  testa  di  costei  la  permuta¬ 
zione  della  tassa  annuale  o  sia  dell’  adoa  dello 
entrate  feudali  di  Orsomarzo  e  di  Abatemarco  , 
siccome  era  nel  1696  ;  e  per  la  tassa  della  terra 
di  Abatemarco,  senza  tenere  conto  delle  frazioni, 
si  pagavano  ducati  130,  ducati* cinque  per  augu- 
mento,  e  grani  ventitré  per  la  giurisdizione  delie 
cause  civili  ,  criminali  e  miste  ,  in  tutto  ducati 
136.  Per  la  tassa  annuale  della  terra  di  Orsomar¬ 
zo  si  pagavano  ducati  cinquantasette  e  per  la  giu¬ 
risdizione  anzidetta  ducati  dieci  ,  in  tutto  ducati 
sessantasette.  La  somma  totale  per  1’  una  c  per 
l’altra  terra  rilevava  ducati  dugento  tre,  grani 
quattordici  ed  undici  dodicesimi  o  calli. 

(  continua  )  Leopoldo  Pagano. 


TREBISONDA 

Trebisonda,  1’  antica  Trapesus  di  cui  parla  Se¬ 
nofonte,  è  ima  delle  principali  città  della  contrada 
montagnosa  che  si  estende  sulle  coste  del  Mar  Ne¬ 
ro  dai  limiti  orientali  dell’Anatolia  sino  alle  ulti¬ 
me  pendici  del  Caucaso  dal  lato  della  Russia  Asia¬ 
tica.  La  contrada  che  la  circonda  consiste  in  valli 
e  monti ,  le  cui  cime  son  coperte  per  una  parte 
dell’  anno  di  nevi,  che  danno  origine  a  numerosi 
corsi  di  acqua,  i  quali  vanno  a  scaricarsi  nelle  innu¬ 
meri  piccole  baje  scavate  dal  mare  lungo  il  lido. 
Una  cosiffatta  configurazione  di  suolo  spiega  le 
differenze  climateriche  che  si  sperimentano  in 
que’  paraggi  solo  a  poche  leghe  di  distanza.  Così, 
mentre  la  temperatura  delle  valli  é-calda  e  quasi 
insopportabile  nell’està,  regna  sulle  alture.,  al- 
l’approssimarsi  dell'inverno,  un  freddo  che  le  ren¬ 
de  quasiché  inabitabili.  La  neve  vi  cade  abbon¬ 
dantemente  per  molti  mesi ,  e  solo  a  primavera 
molto  avanzata  quelle  regioni  tornano  ad  essere 
accessibili  al  pascolo  ed  alla  coltura.  Vi  si  racco¬ 
glie  allora  ,  anche  a  molto  breve  distanza  dalle 
coste,  abbondante  quantità  di  cereali,  come  biada, 
orzo,  mais;  la  vite  vi  prospera;  il  lino,  il  canapo 
ed  il  tabacco  vi  si  coltivano  con  buon  successo  , 
e  gli  alberi  fruttiferi  producono  in  abbondanza. 
Sono  rinomate  le  ciriege  de’dintorni  di  lierasoum 
e  le  pere  di  Trebisonda.  Nelle  contrade  basse  o 
bene  esposte  crescono  i  fichi,  i  granati,  gli  aranci. 
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Le  pendici  delie  montagne  sono  coperte  di  super¬ 
be  foreste  ,  all’  ombra  delle  quali  pascolano  nu¬ 
merosi  armenti  di  capre  e  di  pecore.  I  fiori  melli- 
feri  che  tappezzano  il  suolo  de’boschi ,  gli. altipiani 
non  coltivati,  e  i  prati  presso  le  sponde  de’ fiumi, 
alimentano  una  moltitudine  di  api,  il  cui  miele  e  la 
cera  formano  un  elemento  di  più  d’industria  nel  pae¬ 
se. Ma  la  principale  ricchezza  degli  abitanti  della  co¬ 
sta  consiste  nella  pesca,  che  è  quivi  più  abbondante 
che  in  qualsivoglia  altro  punto  del  Mar  Nero,  e  i  cui 
prodotti  si  smaltiscono  in  tutti  i  mercati  de’ dintorni, 
e  finaneo  in  quello  di  Costantinopoli. 

Da  ciò  si  può  dedurre  quale  sia  l’ importanza 
di  Trebisonda  anche  dai  tempi  più  remoti  della 
sua  storia.  Il  grato  aspetto  della  collina  su  cui  la 
città  si  eleva,  la  felice  disposizione  del  suo  porto, 
e  la  sua  situazione  come  sbocco  di  una  delle  più 
fertili  contrade  dell’  Asia  ebbero  ad  influire  non 
poco  sulla  scelta  de’suoi  fondatori,  i  quali,  come 
narrano  gli  Storici  greci  ,  altro  non  furono  che 
una  colonia  venuta  da  Sinope.  La  sua  esistenza 
però  si  cancella  completamente  nell’  oscurità  dei 
secoli  sino  all’  apparizione  dei  Re  del  Ponto  ,  la 


cui  dominazione  gli  tolse  per  sempre  la  sua  indi- 
pendenza.  Alla  caduta  di  Mitridate,  i  Romani  se 
ne  inpadronirono  ,  e  ne  fecero  la  capitale  della 
provincia  compresa  sotto  il  nome  di  Pontns  Cap- 
padocius-  Da  quell’epoca  sino  al  secolo  decimo- 
terzo  Trebisonda  non  fu  che  una  città  commer¬ 
ciale  ;  ma  nel  1203  ,  dopo  che  i  Francesi  ebbero 
presa  Costantinopoli  ,  uscì  ad  un  tratto  dalla  sua 
oscurità  per  volere  di  Alessio  Comneno,  il  quale 
la  fece  Capitale  di  un  novello  stato  che,  col  no¬ 
me  d’ Impero  di  Trebisonda  ,  estendevasi  dalle 
bocche  del  Faso,  oggi  detto  Rioni,  sino  a  quelle 
deWIIalis,  attualmente  Kirzel-Ermak ,  Questa  glo¬ 
ria  durò  due  secoli  e  mezzo:  nel  1461  Maometto 
II  s’impossessò  di  quella  piazza  sotto  l’ultimo  im¬ 
peratore  Davide  Comneno  ,  e  tutta  quella  parte 
dell’  Asia  subì  il  giogo  musulmano. 

Queste  fasi  diverse  della  storia  di  Trebisonda 
rendono  ragione  delle  rovine  di  diverso  stile  che 
ancor  vi  si  veggono,  e  che  sono  l’impronta,  diremo, 
delle  diverse  nazioni  le  quali  successivamente  la  do¬ 
minarono.  La  città  composta  di  due  parti  (  la  città 
propriamente  detta  ,  ed  il  sobborgo  ),  scende  con 


(  Costumi  delle  donne  di  Trebisonda  ) 


dolce  pendio  verso  il  lido  ,  e  presenta  presso  a 
poco  la  figura  di  un  trapezio,  dal  che  è  provenuto 
il  suo  primitivo  nome  ,  oggi  dai  Turchi  cambiato 
in  quello  di  Tarabozan.  Dué  burroni  molto  pro¬ 
fondi  communicanti  fra  loro  mercè  un  fossato 


scavato  nello  scoscendimento  della  rupe,  la  coprono 
ad  Oriente  e  ad  Occidente.  Queste  naturali  forti¬ 
ficazioni  sono  coronate  da  una  linea  di  antichi  ram- 
pari  formati  di  pietre  a  secco  ,  ma  a-  metà  rovi¬ 
nati  ora  dal  tempo  e  dalla  incuria  dei  Pascià. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansinì.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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In  un’  epoca  in  cui  si  declama  tanto  contro  abu¬ 
si  che  più  non  esistono ,  ed  anche  contro  il 
principio  stesso  dell-  aristocrazia  ,  da  coloro  che 
non  sospettano  neppure  che  possa  essere  questa 
una  delle  alte  quistioni  sociali  ,  curioso  spetta¬ 
colo  offre  agli  occhi  degl’  intelligenti  la  crescen¬ 
te  mania  con  la  quale  si  agognano  titoli  da  chiun¬ 
que  si  trovi  o  creda  di  trovarsi  in  istato  di  ot¬ 
tenerne.  Giammai  si  sono  con  tanta  cura  ,  come 
al  presente,  svolte  vecchie  pergamene,  e  me¬ 
morie  di  famiglia  per  provare  antica  e  nobile  orì¬ 
gine.  Nè  con  maggiore  impegno  si  è  giammai  pro¬ 
curato  di  conservare  o  di  far  rivivere  le  vecchie 
abitudini  e  le  viete  e  derise  usanze  feudali.  Se 
debba  ciò  attribuirsi  esclusivamente  alle  contra¬ 
dizioni  nelle  quali  si  avvolge  spesso  lo  spirito  li¬ 
mano  ,  lo  decidano  coloro  che  della  scienza  so¬ 
ciale  si  occupano  dì  proposito.  Noi,  il  cui  umile 
istituto  è  di  dilettar  l’occhio  de’ lettori  co’ dise¬ 
gni  che  ad  essi  andiara  presentando  ,  e  di  pren¬ 
dere  dai  medesimi  occasione  di  spargere  qua  e 
là  qualche  utile  idea  ,  qualche  pensiero  che  pos¬ 
sa  fruttar  bene,  ci  limitiamo  a  dire  che  l’an¬ 
nesso  disegno  rappresenta  un  tributo  feudale  ve¬ 
duto  e  disegnato  da  un  viaggiatore  ,  il  quale  in- 
viavalo  all’  Illustration  accompagnalo  dalla  se¬ 
guente  lettera  : 

te  Signore  —  Nella  regione  che  io  vo  visitan¬ 
do  ,  le  antiche  usanze  ,  gl’  ingenui  costumi  di  al¬ 
tra  volta  lian  conservato  tutta  la  forza  e  la  pri¬ 
mitiva  loro  freschezza.  Le  antiche  tradizioni  pre¬ 
ziosamente  trasmesse  di  generazione  in  genera¬ 
zione  ,  son  rimaste  come  articoli  di  fede  presso 
questa  buona  gente  tanto  fedelmente  attaccata  al 
passato. 

cc  Ecco  un  costume,  una  cerimonia  interamente 
feudale  che  ho  veduta,  e  che  ho  cercato  di  ritrar¬ 
re  nel  disegno  che  unisco  a  questa  mia  lettera. 

«  Quando  un  Signare  prende  moglie  ,  i  suoi 
vassalli  e  fìttaj uoli  hanno  1’  obbligo  di  andare  in¬ 
contro  alla  sposa  del  loro  padrone  sino  ai  confi¬ 
ni  de’  suoi  domimi  ,  di  prestargli  omaggio  ,  e  di 
offrirgli  un  agnello  ed  un  mazzo  di  fiori  ;  uso 
questo  che  perpetuatosi  ,  si  rinnova  religiosamen¬ 
te  in  tutti  i  matrimonii  che  lian  luogo  nella  fa¬ 
miglia  del  Feudatario. 

te  Jeri  veniva  per  la  prima  volta  al  castello  di 
Vassy ,  la  giovane  sposa  del  Marchese.  I  vassal¬ 
li,  indossato  il  loro  abito  di  festa,  ed  accompa¬ 
gnati  dalle  rispettive  famiglie  riunironsi  ad  atten¬ 
dere  gli  sposi  innanzi  ad  un  rustico  arco  di  trion¬ 
fo  ornato  di  ghirlande  di  verdura  ,  e  sormontato 
da  uno  scudo  con  lo  stemma  del  loro  Signore.  Due 
giovanotte  conducevano  un  agnello  ornato  di  fio¬ 
ri  e  di  nastri  ;  ed  una  pianta  di  mirto  ,  una  di 
arancio ,  ed  uh  mazzo  di  fiori  vedevansi  colloca¬ 
ti  su  di  un  tavolo  per  essere  presentati  alla  no¬ 
bile  Signora.  —  Tostochè  fu  giunta  ,  uno  degli 
astanti  ,  il  più  facondo  fra  essi  ,  si  fece  innanzi, 
gli  rese  1’  omaggio  tradizionale  ,  e  presentò  i  doni 
a  nome  di  tutti.  —  La  giovane  sposa  la  cui  av¬ 
venente  fìsonomia  rivelava  una  bontà  di  cuore 
grandissima  ,  rispose  benevolmente  a  quell’  arrin¬ 
go.  Dopo  ciò,  formando  corteggio  ,  gl’  intervenuti 
condussero  i  loro  padroni  al  castello,  all’ingres¬ 
so  del  quale  le  due  giovanette  presentarono  alla 
Marchesa  l’offerta  dell’agnello  ,  degli  arbusti  e- 
sotici  ,  e  del  mazzo  di  fiori  :  e  indi  poi  tutti  se¬ 
derono  nell’  interno  del  castello  al  desco  per  essi 
preparato  ».  . 


instauro  dello  Logge  Vaticano  eseguito 

«lai  Littore  Alessandro  mantovani  di 

Ferrara. 

Poi  che  presso  la  tomba  degli  Apostoli  fu  stabili¬ 
ta  la  Reggia  dei  Pontefici  romani,  i  quali, dopo  lun¬ 
ghe  v  ieissi  tu  ti  ni  sottrattisi  al  fine  ai  funesti  influs¬ 
si  di  straniera  prepotenza  ,  ricondussero  la  loro 
sede  nella  già  regina  del  mondo  ,  fu  loro  cura 
e  pensiero  accrescere  continuamente  il  decoro 
di  loro  residenza  ,  e  con  opere  d’  arte  stupen¬ 
dissime  accumulare  ognor  nuove  meraviglie  sul 
Vaticano.  Nel  qual  divisamente  il  Cielo  stesso 
parve  concorrere  col  suo  favore  ;  essendoché  giam¬ 
mai  in  questa  nostra  dilettissima  Italia  nacque  o 
fiorì  tanta  copia  d’  ingegni  veramente  grandi  ,  e 
d’  intelletti  creatori  d’  ogni  bellezza  ,  quanti  ne 
sorsero  nel  decimoquinto  e  dccimosesto  secolo  , 
che  ne  ricevettero  fama  proverbiale  nei  posteri. 
L’animo  vasto  di  Nicolò  V.  concepì  f  idea  di  rifab¬ 
bricare  con  nuovo  e  grandioso  disegno  tutto  il 
Vaticano  :  i  suoi  successori  modificarono  in  par¬ 
te  questo  concetto  ,  ma  non  cessarono  perciò  di 
proseguirlo  con  magnanima  costanza  ;  e  si  circon¬ 
darono  a  tal  fine  de’  più  valorosi  scultori ,  pitto¬ 
ri  ed  architetti  che  allor  vantasse  l’ Italia.  Il  Ve¬ 
neziano  Paolo  il,  chiamato  a  sè  Giuliano  da  Maja- 
no,  gli  ordinò  sino  dal  14615  di  fare  una  loggiain- 
torno  al  cortile  di  s.  Damaso  ;  e  questi  condusse 
tale  opera  con  tre  ordini  di  colonne  in  travertino, 
e  palchi  dì  legname  indorati.  L’  invitto  genovese 
Giulio  11  non  la  trovò  forse  abbastanza  splendida, 
e  comandò  al  Bramante  di  riordinarla  tutta:  ma 
la  morte  troncò  i  disegni  d’ entrambi.  Asceso  final¬ 
mente  al  pontificato  Leone  X  ,  Raffaello  ebbe  da 
esso  l’ incarico  di  ricostruirla  ,  e  decorarla  quan¬ 
to  più  si  potesse  magnifica  :  disegnò  egli  ed  ar¬ 
chitettò  queste  loggee  le  scale  papali  ,  e  ne  fece 
anche  un  modello  in  legname  :  compì  tutta  la  par¬ 
te  occidentale  delle  medesime ,  e  fino  a  tutto  il 
prim’ ordine  la  parte  settentrionale.  Disegnò  gli 
ornati  ,  le  grottesche  ,  i  compartimenti  delle  sto¬ 
rie  ,  alcune  fra  le  quali  colorì  esili  stesso  ;  e  per 
1’  esecuzione  de’  suoi  disegni  s’  affidò  a’  suoi  scola¬ 
ri  ,  preponendo  Giulio  Romano  alle  storie,  e  Gio¬ 
vanni  da  Udine  alla  parte  ornativa  :  e  perchè  tut¬ 
to  fosse  compiuto,  fece  sin  da  Firenze  condurre 
il  pavimento  da  Luca  d’  Andrea  della  Robbia  ,  nipo¬ 
te  di  quel  Luca  ,  pe’  suoi  lavori  in  terra  cotta,  ri¬ 
masto  celebratissimo  nella  storia  dell’ arte.  Estin- 
tosi  con  Raffaello  il  genio  sommo  della  pittura  , 
furono  i  lavori  delle  logge  interrotti  per  alcun 
tempo  ;  finché  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII 
vennero  continuati  sotto  la  direzione  di  Cristoforo 
Roncalli  ,  che  in  continuazione  di  quello  dipinto 
da  Raffaello  ornò  un  braccio  di  dette  logge  con 
pitture,  stucchi,  e  dorature  di  estrema  ricchezza. 
Il  qual  lavoro  ,  se  non  può  per  intriseco  merito 
d'arte  pareggiarsi  a  quello  dell’Urbinate,  certo 
lo  pareggiava  ,  e  superava  forse  come  spettacolo 
d’  ammirabile  magnificenza.  Marco  da  Faenza,  Ot¬ 
tavio  Mascherini ,  Giacomo  Palma  il  giovine  ,  Gia¬ 
como  Semenza  ,  lo  Stella  ,  il  Sabatini ,  il  Nogari 
ajutarono  il  Roncalli  nell’opera,  e  dispinsero  le 
storie  e  gli  ornati  che  vi  si  vedono.  Finalmente 
Sisto  V.  fece  terminare  l’ architettura  delle  logge 
da  Domenico  Fontana  ,  ed  anche  si  cominciò  a 
decorarla  con  pitture  e  stucchi  :  ma  oimè  1  già 
1’  arte  era  ridotta  a  tale ,  che  si  dovè  smettere  il 
lavoro  :  e  quelle  infelicissime  prove  restarono  a 
testimonio  del  suo  deplorabile  scadimento. 
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L'  opera  delle  logge  fu  magnificenza  unica  al 
mondo  ;  e  tale  rimase  sino  a  che  l’incuria  dogli 
uomini  ,  1’  ingiurie  del  tempo  ,  e  la  stupida  bar¬ 
barie  di  miserabili  soldatesche  non  devastaro¬ 
no  e  rovinarono  que’  miracoli  dell’arte,  cancel¬ 
landone  in  gran  parte  fino  le  traode.  Dalla  qual 
rovina  il  magnanimo  volere  di  Pio  JX  deliberò 
far  risorgere  ,  anzi  rivivere  ,  quelle  stupende  de¬ 
corazioni  ;  ma  chi  avrebbe  osato  porre  la  mano 
temeraria  sulle  pitture  di  Raffaello  ?  niuno  per  certo 
avente  cuore  ed  intelletto.  Laonde  lasciate  queste 
da  parte,  chiuse  e  seperate  come  un  monumento 
di  quel  divino  ,  volle  si  restaurasse  il  braccio  set¬ 
tentrionale  fatto  dipingere  e  decorare  da  Gregorio 
XIII  :  e  scelto  ad  esecutore  di  sì  provvido  e  gene¬ 
roso  disegno  il  pittore  Alessandro  Mantovani  di  Fer¬ 
rara,  a  lui  ed  alla  sua  coscienza  affidò  tale  e  tanta 
opera.  Il  Mantovani'è  pittore  di  decorazioni  ,  il 
qual  genere  di  pittura  forse  non  è  abbastanza 
compreso  nella  sua  vera  importanza  fra  noi.  Acco¬ 
stumati  a  chiamare  con  questo  nome  tutti  coloro 
che  mal  riuscendo  nelle  ardue  intraprese  del- 
l’ arte  ,  passano  in  fine  al  mestiere  di  ornare 
stanze ,  e  bettole  ,  e  caffè  ,  (  Dio  sa  con  quanto 
gusto  e  discernimento  !  )  ,  dimentichiamo  talora 
che  la  parte  ornativa  è  una  parte  essenziale  del  - 
P  arte  ;  e  che  per  essere  un  buon  decoratore,  è 
mestieri  aver  genio  ,  ingenio  ,  fantasia  ,  e  fonda¬ 
mento  di  lunghi  e  solidi  studii  quanto  qualuuque 
altro:  deve  egli  conoscere  profondamente  la  figu¬ 
ra  ,  l’ornato,  l’architettura,  il  paesaggio:  le 
opere  classiche  dell’arte  sì  antica  che  mederna 
devono  essere  state  sviscerate  da  lui  con  assidue 
veglie  ,  ed  animo  intenso  :  il  sentimento  del  bello, 
ed  il  gusto  dell’eleganza  devono  concorrere  in 
lui  colla  pratica  del  disegno  e  del  colorito  :  egli 
è  d’  uopo  formarsi  uno  stile  ottimo  ,  e  studiare 
sul  vero  affinchè  i  suoi  lavori  s’  abbiano  quell’im¬ 
pronta  che  li  fa  durare  nei  secoli.  Considerando 
tuttociò,  si  comprende  facilmente  non  esser  poi 
1’  arte  decorativa  quel  trastullo  ,  come  da  alcuni 
si  crede;  ed  abbondarvi  le  difficoltà  e  la  fatica  , 
sopratutto  ,  se  trattisi  di  decorazione  monumen¬ 
tale  f  di  quella  decorazione  cioè  ,  che  come  que¬ 
sta  delle  logge  vaticane  ,  per  la  grandezza  e  digni¬ 
tà  del  monumento  richieda  un  carattere  speciale, 
in  cui  riuniseansi  ad  un  tempo  le  due  non  affini 
qualità  d’  imponenza  e  leggiadria.  E  questa  retta 
estimazione  dell’  arte  decorativa  non  mancò  nè 
anche  presso  gli  antichi  ;  e  noi  sappiamo  che  ai 
giorni  di  Eschilo  fu  chiamato  a  decorare  il  teatro 
di  Atene  Agatarco  di  Samo  ,  illustre  per  le  sue 
pitture  storiche  :  e  Pausia  di  Sicione  ,  se  fu  cele¬ 
bre  per  la  sua  bellissima  Glicera  coronata  di  fio¬ 
ri,  noi  fu  meno  per  aver  dipinto  ed  ornato  le  stanze 
con  mirabili  invenzioni  e  fantasie.  Il  secolo  di  Augu¬ 
sto  vantò  M.  Ludio  insigne  decoratore  ;  quello  di 
Leone  X.  annoverò  fra  le  sue  glorie  Giovanni  da 
Udine.  Dopo  costui  1’  arte  decorativa  cominciò  a 
scadere;  pur  tuttavia  passata  alle  mani  dei  barocchi, 
se  perdè  molto  in  eleganza  di  stile  ,  restò  ammi¬ 
rabile  per  ricchezza  ed  immaginazione  :  ma  cadu¬ 
ta  ancor  più  in  basso,  si  venne  finalmente  al  pret¬ 
to  nullismo  de’  nostri  giorni  ,  in  cui  1’  arte  sen¬ 
za  una  scuola ,  senza  un  principio  ,  senza  un  ca¬ 
rattere  ,  ha  smarrito  ogni  pregio e  specialmen¬ 
te  quel  sentimento  del  monumentale  che  dev’es¬ 
sere  il  principale  suo  scopo.  Il  restauratore  delle 
logge  vaticane  a  ciò  principalmente  ha  mirato  ; 
a  ricondurre  cioè  questo  sentimento  nei  decora¬ 


tori  ;  e  facendo  risorgere  1’ esempio  di  quegli  an¬ 
tichi,  mostrare  con  esso  qual’ è  la  via  da  seguir¬ 
si  ,  e  quali  i  principii  co’  quali  può  ristabilirsi  una 
scuola  di  buona  decorazione.  Il  sommo  Pontefice 
coll’ ordinare  ,  e  il  Mantovani  coll’ eseguire  ,  co¬ 
me  ha  fatto,  questo  gran  restauro ,  hanno  reso  un 
vero  servigio  all’arte,’  potendesi  ora  in  questo 
braccio  delle  logge  mostrare  in  tutta  la  sua  inte¬ 
rezza  e  splendore  uno  fra  i  più  belli  e  classici 
monumenti  dell’arte  decorativa. 

(  continua  )  Q.  Leoni. 


ODINO 

Il  più  antico  ed  il  più  possente  degl’  Iddìi  Scan¬ 
dinavi  ,  Odino  ,  è  creduto  il  dio  della  vita:  tutto  ciò 
che  esiste  nel  mondo  ha  da  lui  ricevuto  il  soffio 
e  il  movimento..  Talvolta  si  appella  Alfader ,  per¬ 
chè  padfe’di  tutti  gli  Dei,  come  lo  è  di  tutti 
gli  uomini;  e  comunque  grandi  siano  gli  altri  Dei, 
debbono  a  lui  obbedire  come  al  padre  i  figli.  — 
Dal  suo  sublime  seggio  egli  volge  lo  sguardo  sul- 
1’  universo  ,  e  conosce  tutto  che  avviene  in  ogni 
luogo.  Ciascun  giorno  invia  i  suoi  due  corvi 
Ilugin  e  Munin  nel  mondo  ,  e  quando  essi  tor¬ 
nano  ,  posandosi  sulle  sue  spalle  ,  gli  narrano 
all’  orecchio  tutto  che  han  veduto  e  inteso.  Tal¬ 
volta  Odino  dice  ,  che  egli  teme  di  non  veder  tor¬ 
nare  un  giorno  o  l’altro  Ilugin  (  il  Pensiero  ); 
ma  teme  ancor  più  di  perdere  Munin  (  la  Me¬ 
moria  ). 

Odino  dà  agli  uomini  lo  spirito,  la  saggezza  , 
l’eloquenza  e  la  poesia  che  si  attinge  da  una  be¬ 
vanda  inebriante,  V  idromele  di  Suliung ,  Odino 
stesso  ,  con  pericolo  di  vita  ne  andò  in  cerca  pres¬ 
so  i  Getti  :  chi  ne  tracanna  una  goccia  sola,  im¬ 
mediatamente  diviene  poeta  .  Vi  ha  dippiù  :  Odi¬ 
no  dà  ai  mortali  vittoria ,  ricchezze  ,  oro,  armi  ma¬ 
gnifiche  :  egli  protegge  1’ eroe  ,  gl’ insegna  nuovi 
sistemi  militari  ,  gli  fa  indossare  buone  armi  ,  e 
rende  deboli  quelle  del  nemico  ;  nè  vuole  che 
muoja  nel  letto  de’  malati  ,  ma  gli  accorda  il  fa¬ 
vore  di  farlo  morire  combattendo  ,  e  poi  se  lo  fa 
condurre  dappresso  dalle  sue  figlie,  le  Valchirie , 
le  quali  a  cavallo  traversano  1’  aria  e  il  mare  : 
e  quando  appaiono  sul  campo  di  battaglia,  un  vi¬ 
vo  splendore  le  circonda  ,  e  fiamme  dorate  irra¬ 
diano  gli  spontoni  co’  quali  toccano  coloro  che  vo¬ 
gliono  condurre  a  Valhal. 

Valhal  ,  la  sala  degli  eroi ,  splendente  di  oro  , 
è  ombreggiata  dal  boschetto  di  giacer s,  le  cui  foglie 
sono  di  oro  rosso;  ecco  perchè  l’oro  presso  i  poeti  è 
chiamato  la  foglia  di  Glaser.  Ha  quella  sala  540 
porte  ,  in  ciascuna  delle  quali  possono  passare  di 
fronte  ottocento  uomini.  Gli  eroi  caduti  ,  gli  Ein- 
heriars  vi  menano  sontqosa  vita  :  tutti  i  giorni 
essi  escono  nel  gran  cortile  per  battersi ,  ma  è 
questo  un  puro  giuoco,  perchè  quelli  che  cadono, 
si  rialzano  tosto.  Si  nutrono  del  lardo  del  porco 
Soerimnen  che  tutte  le  mattine  si  cuoce  in  una 
caldaja  e  si  mangia;  il  che  non  impedine  di  ve¬ 
derlo  la  sera  tutto  intiero  ,  cosicché  serve  loro 
di  eterno  nutrimento.  La  loro  bevanda  è  l'idro¬ 
mele  che  si  trae  dalla  capra  Heidrun  in  tanta  ab¬ 
bondanza  ,  che  gli  Einheriars  ne  hanno  sempre 
più  di  quello  che  possono  beverne.  La  sala  è  co¬ 
perta  di  spontoni ,  di  scudi,  di  arnesi  e  cotte  d’ar¬ 
mi  sparse  qua  e  là  su  i  banchi.  Odino  Dio  della 
guerra  ,  doveva  certamente  curare  che  i  suoi  eroi 
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avessero  sempre  in  pronto  le  armi  per  battersi 
che  sarebbe  la  vita  senza  combattimenti  ?  i 


;  |  Montato  su  Sleìpnex  ,  che  è  il  suo  cavallo  a 
|  otto  piedi ,  Odino  traversa  lo  spazio  con  la  velo- 


(  Odino ,  il  Dio  supremo 

cita  del  fulmine.  11  suo  spontone  si  chiama  Gungner 
dal  suono  che  manda  quando  colpisce. 

Dal  sao  prezioso  anello  d’  oro  ,  Droepner ,  ca¬ 
dono  tutt’  i  nove  giorni  altri  otto  anelli  di  egual 
peso.  Nani  ingegnosi  han  fabbricato  il  martello 
di  Tàar  ,  e  il  vascello  di  Skridbladner ,  che  si 
poteva  piegare  come  un  lenzuolo  ,  e  mettere  in 
tasca  ;  ma  una  volta  spiegato  ,  dirigeva  il  suo  cor¬ 
so  ove  si  voleva.  Se  Odino  vuol  agire  prontamen¬ 
te  ,  invia  il  suo  messaggiero  Hermoder  che  mon¬ 
ta  sopra  Sleipner  ;  e  si  slancia  con  la  celerità  del 
vento. 

Odino  in  fine  spande  come  raggi  le  idee  ,  e  tut¬ 
ti  i  poteri  della  divinità  come  il  focolare  del 


degli  antichi  Scandinavi  ) 

sole  :  gli  altri  Dei  non  sono  che  nubi  e  riflessi 
della  sna  grandezza. 

Era  questa  la  teogonia  degli  antichi  Scandinari, 
Odino  veniva  negli  antichi  tempi  rappresentato,  co¬ 
me  nell’annesso  disegno  tratto  dall’effigie  che  vede- 
si  tuttora  nel  tempio  di  Upsal  nella  Svezia,  sotto  le 
sembianze  cioè  di  un  gran  vecchio  cieco  d’un  occhio, 
seduto  sopra  alto  seggio  pensoso  e  meditabondo  in 
atto  di  guardare  il  mondo.  Ha  lunga  barba, e  talvolta 
ha  sulla  testa  largo  cappello,  sul  suo  braccio  l’anel¬ 
lo  Drepner,  ed  in  mano  lo  spontone  Gungner:  un 
manto  bleu  o  variopinto  le  ricopre ,  e  sulle  spal¬ 
le  son  posati  i  due  corvi,  come  ai  piedi  sono  ac¬ 
covacciati  i  due  lupi. 
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IL  CASOAR  A  BERRETTO  |  zoologici  sino  ad  un  certo  punto  Io  avvicinano  a 

Il  Casoar  a  berretto  è  il  più  grande  de’  vola- 1  guest’  ultimo  genere ,  se  non  che  la  sua  statura 
tili  3  dopo  lo  struzzo.  L’ insieme  dei  suoi  tratti  |  è  meno  spinta ,  il  suo  corpo  piu  tarchiato ,  le  sue 


forme  più  massicce.  Oltre  a  ciò,  varii  altri  carat- 1  le  cui  colossali  dimensioni  oltrepassano  quelle  dà 
ieri  separano  5  nella  serie  ,  questi  due  animali ,  |  tutte  le  altre  specie  di  bipedi  alati. 
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Ciò  che  più  di  ogni  altra  cosa  colpisce  l’occhio, 
al  primo  vedere  il  Casoar  a  berretto  ,  è  la  singo¬ 
lare  natura  delle  sue  penne  sproviste  all’ intutto 
di  barbe  ,  e  simigliami  a  crini  pendenti  ,  la  cui 
tinta  in  generala  è  di  un  bruno-nero  lucido  ,  Le 
ali  sono  redimentane ,  ed  appariscono  appena  al 
di  fuori  mercè  quattro  o  cinque  tubi,  o  penne 
nude  terminate  in  punta.  È  chiaro  che  tali  orga¬ 
ni  non  saprebbero  essere  favorevoli  al  volo  ,  e 
meno  ancora  essere  appropriati  a  fendere  1’  aria 
per  accelerare  il  cammino  ;  nè  1’  animale  può 
avvalersene  come  mezzo  di  attacco  o  di  difesa. 
Nel  giardino  delle  piante  di  Parigi  si  è  veduto 
questo  uccello  in  un  parosismo  di  collera  avven¬ 
tarsi  violentemente  contro  uno  dei  guardiani  del 
serraglio,  col  petto  gagliardemente  sporto  in  avan¬ 
ti,  e  con  quelle  punte  tese  e  irrigidite:  allora  la  for¬ 
za  d'impulsione  dell’animale  era  tale  che  H  risulta¬ 
to  avrebbe  potuto  essere  pericoloso  per  l’uomo. 

La  testa,  e  buona  porzione  del  collo  sprovvisto' di 
piume  sono  splendidamente  colorate  delle  più  brillan¬ 
ti  tinte  dell’iride,-  il  colore  è  violetto  e  cenerino  nella 
gola,  bleu  nelle  mascelle,  rosso  corallino  nella  re¬ 
gione  posteriore  ,  con  altre  gradazioni  di  tinte. 
Delle  carruncule  egualmente  colorate  gli  pendono 
nella  parte  inferiore  del  collo,  come  nel  gallinac¬ 
cio.  Piccolo  è  l’occhio  con  iride  giallo-chiara,  e  ve- 
desi  guarnito  di  una  lista  di  peli  neri  di  forma 
rotonda  a  guisa  di  sopracciglio  ;  il  che  dà  a  questo 
animale  un’espressione  dura  e  feroce.  Alla  par¬ 
te  superiore  della  base  del  becco  1’  uccello  di  cui 
parliamo  porta  un’  appendice  in  forma  di  berret¬ 
to  ,  la  quale  altro  non  è  che  uno  sviluppamento 
dell’  osso  frontale  ,  e  da  essa  provviene  il  nome 
particolare  che  porta  ;  poiché  questa  appendice 
singolare  ed  unica  fornisce  il  tratto  più  caratte¬ 
ristico  di  detto  animale,  e  lo  separa  compiutamente 
dal  volatile  dello  stesso  nome  generico,  dal  Casoar 
cioè  della  Nuova  Olanda.  Il  piede  in  proporzio¬ 
ne  è  corto  ,  più  corto  almeno  di  quello  dello  struz¬ 
zo  ;  i  tarsi  sono  massicci  e  robusti  ,  e  termina¬ 
no  con  sole  tre  dita  in  luogo  di  quattro  ,  quan¬ 
te  se  ne  trovano,  quasi  senza  eccezione  ,  nella  in¬ 
tera  serie  della  classe  di  questi  uccelli.  Queste 
dita  sono  volte  in  avanti  ,  e  munite  d’  unghie  , 
di  cui  P  interna  è  più  lunga  delle  due  altre.  In 
mancanza  quindi  di  mezzi  sufficienti  pel  volo  , 
il  Casoar  possiede  un  possente  strumento  per  la 
corsa  ,  che  gli  serve  nel  tempo  stesso  di  arme  ter¬ 
ribile  per  1’  attacco  e  la  difesa. 

In  generale  le  abitudini  di  questo  animale  in¬ 
dicano  una  natura  selvaggia  ,  cattiva  ,  brutale  ; 
ma  si  giunge,  ciò  non  ostante,  con  non  molta  di f- 
jicoltà  ad  addimesticarlo.  L’  individue  che  pos¬ 
siede  il  Giardino  delle  piante  a  Parigi  si  ciba  prin¬ 
cipalmente  di  radici  mangerecce  ,  come  barbabie¬ 
tole,  carote  ec.  Esso  ama  i  frutti ,  le  uova  ,  il  pa¬ 
ne,  e  se  ne  mostra  molto  ghiotto.  Beve  poi  una  pro¬ 
digiosa  quantità  di  acqua  ,  circa  due  litri  al  gior¬ 
no  ,  e  si  vuole  che  nello  stato  di  liberiane  con¬ 
sumi  sino  a  cinque  litri  al  giorno. 

Abita  questo  Casoar  talune  limitate  contrade  del¬ 
l’arcipelago  indiano, e  trovasi  nelle  Molucche,  nella 
Nuova  Guinea  ec.  1  Malesi  lo  chiamano  Casuwaris , 
dalla  qual  voco  si  è  tratto  il  nome  di  Casoar.  Non 
sono  ancora  ben  conosciuti  i  suoi  costumi.  Si  sa 
solo  che  non  vive  in  società  numerose,  ma  bensì  a 
coppie  solitarie.  Esso  sfugge  facilmente  alle  perse- 
cusioni  dell’uomo  mercè  il  suo  rapidissimo  corso. 
La  femmina  depone  in  ciascun  anno  sulla  sabbia 


tre  o  quattro  uova  meno  grandi  ma  più  lunghe 
di  quelle  dello  struzzo ,  e  non  le  cova  che  nella 
notte  ,  lasciandole  il  giorno  esposte  al  calore  dei 
raggi  solari;  l’ incubassione  dura  dai  28  ai  30 
giorni  ;  i  pulcini  nascono  ricoperti  di  piume. 

AMALIA  DEI  COLLERE!! 

Ogni  strada  ,  ogni  angolo  ,  ogni  sito  della  no¬ 
stra  Napoli  ci  mostra  le  vestigia  di  antica  gran¬ 
dezza.  Ad  ogni  passo  che  facciamo  ,  ad  ogni  or¬ 
ma  che  stampiamo,  dovremmo  considerare  che  quel 
suolo  è  per  volgere  di  secoli  reso  sacro  e  vene¬ 
rando  ;  che  i  vicoli  più  negletti  e  deserti  ,  i  fran¬ 
tumi  di  colonne  ,  di  capitelli ,  di  archi  sparsi  qua 
e  là  o  appoggiati  a  moderni  edifìcii  ,  rispondono 
a  chi  gl’  interroga  ,  e  gli  narrano  pure  fatti  su 
cui  gli  uomini  hanno  sparso  l’obblio. 

Questa  terra  beata  ,  questo  Edenne  di  Europa 
non  è  dunque  soltanto:,  il  soggiorno  delle  delizie  e 
del  piacere  ;  non  offre  solo  aure  molli  ,  fresche 
acque,  tranquillo  mare,  cielo  sereno,  clima  dolce, 
e  copia  di  tante  varietà  di  fiori  e  di  frutta  ,  ma 
presenta  ancora  monumenti  che  richiamano  le 
investigazioni  dell’Archeologo,  la  contemplazio¬ 
ne  del  Filosofo  ,  1’  attenzione  dello  Storico  ,  Far¬ 
le  del  Pittore  a  ritrarre  i  sublimi  avanzi  delle 
sue  bellezze  ,  e  su  i  rottami  di  qualche  veneran¬ 
do  edifìcio  invita  i  vati  a  sciogliere  un  inno  spo¬ 
sato  al  suono  di  una  musica  armoniosa  ,  celeste. 
Eppure  immemori  percorriamo  le  sue  contrade  , 
ed  ebbri  del  fasto  moderno ,  schiviamo  le  stra¬ 
de  anguste  ,  i  vicoli  stretti  e  oscuri ,  gli  edifìci 
anneriti  dal  tempo  ,  o  scrollati  ,  i  quali  ,  simili 
alla  vedova  che  coperta  di  logubre  manto  geme 
accanto  all’ara  della  novella  sposa  adorna  di  splen¬ 
dide  e  ricche  vesti  ,  formano  un  sublime  contra¬ 
sto  con  le  moderne  costruzioni  ,  ampie  ,  delizio¬ 
se  e  belle. 

Ma  allontaniamoci  per  poco  dalla  numerosa  To¬ 
ledo  ,  c  camminando  lungo  la  strada  di  Sant’  An¬ 
gelo  a  Nilo  ,  che  era  una  della  principali  dell'an¬ 
tica  Partenope  ,  immettiamoci  nel  Vico  di  Mezzo 
Cannone;  e  fermiamoci  a  contemplare  le  mura  an¬ 
nerite  e  le  gotiche  finestre  dell’antico  edifìcio  che 
sorge  alla  destra  della  voltata  del  vicoletto  che 
mena  al  largo  di  S.  Giovanni  Maggiore.  Era  quel¬ 
la  una  Reggia  fastosissima  ai  tempi  della  Regina 
Giovanna  1»:  presso  quel  sito  era  l’antica  Porta 
Licinia  ,  detta  Ventosa  ;  e  quelle  gotiche  finestre 
sporgevano  sull’antico  porto  di  Napoli  ,  ad  Occi¬ 
dente  del  quale  sorgeva  il  Promontorio  della  Sire¬ 
na  nel  sito  di  S.  Giovanni  Maggiore.  Questo  porto, 
che  oggi  forma  una  parte  considerevole  della  cit¬ 
tà  ,  per  una  tempesta  che  presso  a  poco  ai  tempi 
di  cui  parliamo  apportò  immensi  guasti  a  questa 
Capitale  ,  fu  tutto  ripieno  e  divenne  terra  ferma, 
ove  poscia  si  edilicarono  a  mano  a  mano  tempii, 
case  e  strade  siccome  oggi  vediamo.  Il  Petrarca, 
che  allora  trovavasi  a  Napoli ,  ci  descrive  in  una 
sua  lettera  latina  gli  orrori  ,  lo  spavento  ,  le  ro¬ 
vine  e  la  morte  che  questo  terribile  uragano  ne 
addusse. 

Or  sotto  il  regno  della  detta  Regina  fioriva  la 
nobile  famiglia  dei  Collereti  ,  di  sangue  francese, 
e  distinta  nella  Corte  Reale.  Questa  famiglia  abi¬ 
tava  il  maestoso  edifìcio,  di  cui  oggi  ammiriamo 
|  le  venerande  ruine,  Qui  P  infelice  Amalia,  virtuo¬ 
sa  e  gentil  donzella  della  famiglia  Collereti.  fu  la 
vittima  d’infelice  amore. 
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Fidanzata  ella  a  Giacinto  Armiglieri  nobile  e 
ricco  giovine  Napoletano  ,  e  caro  anche  alle  Muse, 
un  infame  a  nome  Malvezio  congiunto  a  lei  di 
sangue,  bramoso  della  sua  mano,  e  da  lei  res¬ 
pinto  ,  sparse  di  veleno  le  dolcezze  di  amore , 
frastornò  la  pace  de’  due  amanti  ,  e  riversò  sulla 
gentile  le  più  orrende  calunnie.  Coperta  quindi 
d’ infamia  la  innocente  ,  venne  alla  fine  dal  trop¬ 
po  credulo  amante  disprezzata  e  respinta.  Meno 
il  dolore  della  ripulsa,  che  il  sentimento  di  ono¬ 
re  le  fu  cagione  di  morte  repentina.  L'  infa¬ 
me  che  ordì  le  tramo  contro  di  lei  ,  pentito  al 
fine ,  ma  troppo  tardi  ,  la  notte  che  era  il  ca¬ 
davere  nel  tempio ,  se  ne  offerse  custode ,  se¬ 
condo  il  costume  di  quei  tempi.  Ma  presso  la 
bara,  ov5  egli  era  lacerato  dai  rimorsi  e  dal  dolo¬ 
re  ,  trovò  la  meritata  pena  del  suo  delitto. 

Assiso  a  piè  di  questo  edifìcio  sciolgo  un  can¬ 
to  sull  urna  dell’ estinta. 

1. 

Ecco  la  Treggia  !  squallide 
Le  mura  ,  e  gli  archi  sono  I 
Perchè  di  accento  flebile  , 

Cetra  ,  mi  rendi  il  suono  ? 

Ahi  !  sulla  bara  immobile 
Veggio  la  pia  che  sta  ; 

Come  cessato  il  turbine, 

Reietto  in  terra  il  fiore, 

Nè  il  sol  col  raggio  vivido 
Gli  torna  il  suo  colore  , 

Nè  del  mattino  l’aura 
A  suscitarlo  va  ; 

Sparsa  la  chioma  fulvida , 

Pallido  il  labbro  ,  al  cielo 
Riverso  il  volto  esumine , 

Stretta  la  man  di  gelo , 

Una  ghirlanda  florida 
Sta  dell’estinta  al  piè. 

Quivi  sull’ara  ardeano 
Dell’  Imeneo  le  faci  , 

Qui  della  sposa  1’  ansie 
Tornarono  fallaci  , 

Quivi  la  mesta  a  perdere 
L’  empio  pensier  si  fè, 

Avea  tre  lustri  ,  ingenua 
Come  la  primavera  , 

Desio  dei  caldi  giovani , 

Sospir  dei  cori  eli’ era , 

Adorna  delle  grazie 
Che  fan  beato  un  cor. 

Teneramente  Amalia 
Amava  un  giovinetto 
Gentil  di  core  ,  nobile 
Del  sangue  e  dell’aspetto  , 

Cui  sulla  lira  un  cantico 
Spesso  dettava  Amor. 

Or  si  vedeva  sorridere 
Al  canto  dell’Amore, 

Ai  dolci  accenti  un  tenero 
Sospir  traea  dal  core  ; 

E  si  pingea  1’  immagine 
D’  un  prospero  avvenir  ; 

Or  si  struggea  nell’  ansia 
-s>  D’  un  fervido  desio  , 

”  Ora  sciogliea  la  misera 
Una  preghiera  a  Dio  , 

All’ alternar  continuo 
Di  speme,  e  di  martir. 


Soli  due  dì  mancavano 
A  compier  la  fidanza  : 

Oh  ,  come  lente  incedono 
L’ ore  de  la  speranza  , 

Dei  desideri  al  termine 
Nei  giorni  dell1  amor. 

A  rincorar  la  tenera 

Non  venne  ancor  l’amante? 
Non  venne  a  torre  il  palpito 
Che  opprime  il  petto  ansante, 
E  della  mesta  a  tergere 
Il  pianto  del  dolor? 

Eran  due  dì  :  dell’  Empio 
Vulgata  è  la  parola  : 

Di  labbro  in  labbro  rapido 
Il  maledir  già  vola, 

Come  deserta  sabbia 
Che’  1  vento  a  sparger  va  ; 

Come  scintilla  elettrica 
Scorre  di  loco  in  loco  , 

Così  della  calunnia 
Cresce  ed  avanza  il  foco  , 
Finché  noi  giunge  a  sperdero 
Il  sol  di  verità. 

Al  vulgo  inesorabile 
Giunse  il  suo  nome  odiato  , 

E  1’  innocente  vergine 
Fu  segno  di  piccato  : 

La  sua  virtù  falsarono 
L’  opprobrio  ,  il  disonor. 

Come  nel  vulgo  è  facile 
Disseminar  l’ inganno  ! 

Spesso  i  giudizii  improvvidi 
Disvela  il  disinganno 
Quando  perì  la  vittima 
Del  più  funesto  error. 

Da  qual  bugiardo  ed  empio 
Labbro  la  voce  liscia  ?  — 

Chi  fu  respinto ,  al  fremito 
D’  insana  gelosia , 

Vile  con  vii  mendacio 
Di  lei  si  vendicò. 

Scrisse  al  rivai  ,  che  il  foglio 
Con  istupor  riletto  , 

Dando  all’insania  credito, 
Sacrificò  l’affetto; 

Pensò  ,  risolse  ,  e  celere 
La  fede  rinvocò. 

Venne  1’  amato  a  rompere 
L’ indugio  del  desio  ; 

Venne,  ma  udì  la  misera 
La  voce  dell’  addio  !  .  . 

Non  resse,  mise  un  gemito, 
E  cadde  estinta  al  suol  !  .  . 

Sta  sulla  bara  !  .  .  Attonito 
Il  mentitor  F  è  accanto  : 
Versa  sul  freddo  cenere 
Del  pentimento  il  pianto; 
Troppo  nel  cor  del  perfido 
Tardi  penètra  il  duol  l 

2. 

Le  dense  tenebre 
Del  Tempio  rischiara 
La  face  tranquilla, 

Che  splende  sull’  ara  , 

Del  fìtto  silenzio 
Nal  mesto  terror  : 
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II  manto  funebre  , 

Che  copre  la  bara  » 

È  scosso  con  subito 
E  forte  romor  ! 

Ed  escon  due  armati 
Di  arcana  figura! 

Che  come  fantasmi 
Gli  fanno  paura  ; 

Li  crede  demonii 
Che  Inferno  cacciò? 

I  brandi  fur  visti 
Cavar  di  cintura , 
Brancare  quel  trepido 
Che  un  grido  levò  : 


ti  Pietà  !  . .  Ma  si  sente 

Nel  seno  un  pugnale. 

E  vittima  cade 
Del  colpo  fatale  : 

La  lingua  gli  svelsero, 

E  tosto  sparir  ! 

D’ ognuno  che  mente 
La  pena  sia  tale  , 

La  pena  che  subito 
Consegue  il  fallir. 

— —  A.  Cappabianca, 

LA  RELIGIONE  CRISTIANA  NELL’  ABISSINIA 
Gli  Abissini  etiopi ,  vale  a  dire  gli  abitanti  del-» 
1  le  alte  terre  di  quella  contrada ,  sono  cristiani  :  gli 


pontificali  nell’  Abissina  —  Mitra  del  prete  officiante  —  Croce  processionale 
Cibario  —  Incensiere  —  Bastone  del  Vicario  e  del  Debtero  —  Pastorale. 


il! 

ìl  m  1 

È\ 

ili 

:  n  M 

Ornamenti 


Sacro 


Abissini  del  littorale  del  Mar  Rosso  sono  musulmani;  | 
e  i  Gallas  che  abitano  la  frontiera  meridionale,  vivo-  j 
no  nello  stato  d’ indifferenza.  Le  pratiche  del  culto 
presso  gli  Abissini  cristiani  sono  presso  a  poco 
le  stesse  delle  nostre. 

Il  Capo  del  Clero  chiamano  essi  col  nome  di  Abou- 
tiei  gli  Etiopi  non  possono  eligerlo  fra  gl’  individui 
della  loro  nazione  ;  e  sono  obbligati  di  farlo  ve¬ 
nire  del  Cairo,  o  da  ogni  altro  paese  ,  purché  sia 
di  razza  bianca. 

Le  funzioni  dell’  Aboune  consistono  nell’  ordi¬ 
nare  i  preti  e  i  diaconi ,  e  nel  benedire  gli  altari 
e  il  popolo. 

Quasi  sulla  stessa  linea  dell’  Aboune  trovasi 


1’  Etehèguè  destinato  in  certa  guisa  a  sorvegliarlo. 
È  questi  un  prete  non  ammogliato  ,  che  non  ha 
facoltà  di  conferire  gli  Ordini  ,  ma  ha  quella  di 
«comunicare.  Esso  è  alla  testa  de’  Conventi  ,  e 
comanda  ai  Debteras  ,  che  sono  gli  uomini  più 
istruiti  e  più  intelligenti  dell’  Abissinia.  Questi 
Depteras  nelle  chiesastiche  funzioni ,  hanno  l’of¬ 
ficio  di  Cantori  ;  ma  sebbene  si  abbiano  come 
facenti  parte  del  Clere  ,  non  cessano  di  essere  in 
realtà  laici.  Sono  essi  obbligati  a  conoscere  la  storia 
sacra,  e  nella  loro  classe  si  reclutano  gli  scrittori,  i 
medici,  gli  avvocati,  e  generalmente  tutti  gli  uomi¬ 
ni  di  scienza  e  d’industria.  (  Dal  Viaggio  in  Abissi¬ 
nia  di  M.  Lefebvre  ) 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Paasiai,  Strada  Fuori  Porta  Medina  a.  4  1. 
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N.  42. 


IL  CAMPANILE  INCLINATO  DI  S.  MICHELE 

DEGLI  SCALZI  A  PISA 


È  ancora  quistione  se  le  famose  torri  inclinate 
di  Pisa,  di  cui  abbiamo  tenuto  parola  ne’ prece¬ 
denti  volumi ,  offrendone  puranco  il  disegno,  sono 
effetto  di  bizzarria  dell’  architetto  ,  che  abbia  vo¬ 
luto  e  saputo  regolare  in  modo  il  centro  di  gra¬ 
vità  dell’  edilizio  ,  da  far  credere  apparentemente 
che  esso  sia  sul  punto  di  crollare  ,  mentre  ha  tut¬ 
te  le  condizioni  di  stabilità  che  può  avere  ogni 
altro  edilìzio  che  serbi  linea  perfettamente  verti¬ 
cale  ;  ovvero  la  natura  degli  strati  del  suolo  sul 


quale  quelle  torri  poggiano,  sia  stata  causa  di  quel¬ 
la  inclinazione  ;  cosicché  sia  avvenuta  in  epoca 
posteriore  a  quella  in  cui  furono  innalzati.  Chec¬ 
ché  ne  sia  ,  vogliamo  qui  far  notare  che  nella 
città  medesima  esiste  un  altro  campanile,  quello 
di  S.  Michele  degli  Scalzi,  che  è  anch’  esso  incli¬ 
nato  ,  nel  mentre  non  si  trova  fatta  menzione 
della  sua  inclinazione  in  alcuna  delle  Opere  che 
trattano  dei  monumenti  di  Pisa  ,  comunque  gli 
abitanti  vi  abbiano  da  tempo  fatta  attenzione.  La 


» 


(  Torre  inclinata  della  chiesa  di 

«ostruzione  di  quella  Chiesa  rimonta  al  XII.  seco¬ 
lo  :  essa  apparteneva  un  tempo  all’  Ordine  de’  Be¬ 
nedettini.  Gli  ornamenti  della  facciata  sono  dello 
stile  dell’antica  architettura  Pisana:  archi  semi¬ 
circolari  veggonsi  poggiare  immediatamente  so¬ 
pra  capitelli  di  colonne.  Al  di  sopra  dalla  porta 
è  un  bassorilievo  rappresentante  il  Salvatore,  ope¬ 
ra  dei  tempi  dell’  antica  scuola  di  Giovanni  e  Nico¬ 
la  di  Pisa  ,  artisti  ,  com’  è  noto  ,  di  grandissimo 
merito.  Peccato  che  lo  stile  della  parte  superiore 
di  questa  facciata  sia  stato  alterato  dall’  apertura 
che  vi  si  vede  di  una  finestra  moderna. 

pensieri 

L’ universo  è  un’  immensa  macchina  a  vapore 
mantenuta  da  un  fuoco  secreto  ,  invisibile,  che  si 
rinuova  incessantemente  ,  e  non  si  consuma  mai. 
Questa  macchina  serve  ad  animare  i  telai  della 

ANNO  XVII. 


J.  Michele  degli  Scalzi  in  Pisa  ) 

vita ,  che  incessantemente  tessono  esistenze  senza, 
fine  ,  le  cui  fila  si  rompono  e  si  rinnovano ,  sen¬ 
za  poter  trovare  nella  natura  nè  il  motivo  ne  lo 
scopo  di  questo  eterno  lavorio.  In  chi  cercarlo  , 

se  non  in  Dio  ?  , 

_  A. 

R istauro  «Ielle  Logge  Vaticane  eseguito 
da!  Pittore  Alessandro  Mantovani  di 
Ferrara. 

(  Cont.,  vedi  mira.  prec.  pag.  322  ). 

Nè  si  creda  che  questo  ristauro  fosse  agevole 
impresa ,  e  fatica  da  ogni  spalla  ;  chè  a  chi  ha 
potuto  paragonare  lo  stato  nel  quale  era  ridotta 
la  loggia  ,  e  quello  in  cui  è  stata  ripristinata  , 
parrà  quasi  miracolo.  Intatti  1’  ardore  del  sole  e 
la  intemperie  delle  stagioni  avevano  bruciato,  al¬ 
terato ,  distrutto  le  tinte,  specialmente  nei  fondi, 
per  la  qual  cosa}  a  furia  di  diligenza  ,  pazienza 
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ed  assiduità,  col  rintracciare  negli  angoli  più  re¬ 
moti  alcuni  pezzi  meno  guasti ,  confrontare  le  tin¬ 
te  di  questi ,  ed  esperimentare  incessantemente  , 
potè  ritrovarsi  alla  fine  il  vero  tono  e  il  colore 
primitivo.  Le  figure  ,  gli  animali ,  i  frutti,  i  foglia¬ 
mi  erano  o  caduti  per  umidità  ,  o  cassati  dalla 
forza  del  sole  ,  o  graffiati ,  e  scalcinati  eziandio 
per  violenza  di  barbare  mani  :  fu  mestieri  adunque 
ritrovarne  i  contorni  appena  visibili ,  e  spesso  moz¬ 
zi,  lucidarli  ,  trasportare  il  lucido  ,  disegnarli  ,  e 
studiarli  spesso  col  vero  ;  poi  ripescarne  il  colore 
ove  si  poteva,  e  colorirli.  In  quei  luoghi  poi  do¬ 
ve  quasi  mancava  assolutamente  ogni  traccia  ,  fu 
forza  comporre  ed  inventare  del  proprio  ;  dimo¬ 
do  che  il  nuovo  ,  per  concetto  ,  stile  ed  esecu¬ 
zione  corrispondesse  all’  antico  ,  e  punto  non  se 
ne  allontanasse.  A  tal  fine  era  indispensabile  con¬ 
sumar  lunghi  studii  sulle  opere  del  tempo,  ed  es¬ 
sersi  resa  famigliare  la  maniera  e  la  pratica  di 
quei  pittori.  Si  faccia  considerazione  su  tutte  que¬ 
ste  cose ,  e  dicasi  poi  essere  impresa  da  qualun¬ 
que  artista  il  restaurare  un’  opera  classica.  Non 
minore  accuratezza  adoperò  lo  scultore  Pietro 
Galli  in  restaurare  gli  stucchi  e  le  figurine  in 
rilievo  ,  del  qual  lavoro  si  disimpegno  con  molta 
lode  e  pubblica  soddisfazione.  Chiunque  vuol  ave¬ 
re  un  saggio  della  fatica  sostenuta  ,  e  fare  un  pa¬ 
ragone  ,  passi  dal  ristaurato  braccio  gregoriano  , 
a  quello  di  Raffaello  :  raccapriccerà  forse  in  ve¬ 
dere  lo  stato  di  quella  già  sì  leggiadra  e  splen¬ 
dida  decorazione ,  che  il  Vasari  stesso  descrive 
ammirando.  Or  bene  :  la  loggia  ristaurata  trova- 
vasi  forse  ad  anche  peggior  partito  ;  laonde  non 
ristaurare  soltanto ,  ma  dovevasi  ripristinare  e 
creare  :  e  se  in  oggi  potè  offrire  spettacolo  vera¬ 
mente  maraviglioso  anche  agli  occhi  dei  Monar¬ 
chi  stranieri  ,  prima  alla  generosità  del  Pontefice 
si  deve,  poscia  all’  ingegno  dell’ abile  artista.  Mer¬ 
cè  le  cure  dell’Eminentissimo  Prefetto  de’ sacri 
palazzi  ,  saggio  amatore  ed  estimatore  delle  arti, 
furono  già  chiuse  tutte  le  arcate  delle  logge  con 
grandi  finestre  di  cristallo  ;  per  la  qual  cosa  più 
non  liavvi  a  temere  che  i  venti  ,  o  le  pioggie  dan¬ 
neggino  queste  pitture  ;  e  le  rimaste  saranno 
anche  per  via  di  grandissime  tende  riparate  con¬ 
tro  i  raggi  del  sole  ;  abbenchè  tutto  il  restauro 
sia  stato  condotto  con  una  specie  di  vernice  encau¬ 
stica  ,  che  basterà  da  per  se  a  dare  alle  pitture 
resistenza  e  durata  assai  maggiore  del  solito. 

Per  conchiudere  finalmente  diremo,  che  il  pit¬ 
tore  Mantovani  ha  dato  in  questo  ristauro  una 
prova  d’ ingegno  ,  coscienziosità  ,  e  sapere  non 
comune  ;  ed  il  migliore  augurio  che  possiamo  fare, 
Jion  solo  ad  esso  ,  ma  in  genere  all’  arte  della  pit¬ 
tura  decorativa ,  si  è  quello ,  che  chi  seppe  mo¬ 
strar  così  bene  di  sentire  il  carattere  della  deco¬ 
razione  monumentale,  possa  lasciarne  testimonian¬ 
za  nel  braccio  orientale  delle  medesime  logge  . 
ove  nel  meritato  abbandono  trovansi  le  mal  ten¬ 
tate  pitture  sotto  Sisto  V,  Ne  giova  sperare  che 
la  munificenza  del  regnante  Pontefice  proveguirà 
P  opera  incominciata;  ed  affidando  la  detorazio- 
ne  di  uuesto  lato  al  Mantovani ,  1’  esecuzioie  delle 
storie  a  chi  per  gli  studii  fatti  sulle  opere  Raf¬ 
faello  intende  solo  e  sa  condurre  la  pittura  sto¬ 
rica  religiosa  ,  continuerà  queste  gloriose  tradizio¬ 
ni  dei  romani  Pontefici  :  di  modo  che  a  fianco  dei 
nomi  di  Giulio  IL,  Leone  X.,  Gregorio  XIII.,  pur 
quello  di  Pio  IX.  passi  immortale  nei  fasti  artisti¬ 
ci  del  Vaticano.  (. Dall'Album  di  Roma)  Q.  Leoni. 


Origine  delio  zuccaro. 

Fra  le  produzioni  ,  la  cui  vista  produceva  nei 
primi  Crociati  (  1099  )  sorpresa  e  gioja  ,  una  pian¬ 
ta  il  cui  succo  era  più  dolce  del  mele  ,  attirò  in 
preferenza  1’  attenzione  de’  Pellegrini.  Questa  pian¬ 
ta  era  la  canna  da  zuccaro  ,  la  quale  coltivavasi 
in  molte  provincie  della  Siria  ,  e  soprattutto  nel 
territorio  di  Tripoli ,  ove  si  era  trovato  il  modo 
di  estrarne  la  sostanza  che  gli  abitanti  chiamavano 
zucca  (  Vedi  Alberto  d’  Aix  ,  lib.  V  ,  cap.  37  ). 
Secondo  questo  Autore  essa  fu  di  prezioso  soccor¬ 
so  ai  Cristiani  flagellati  dalla  fame  negli  assedii 
di  Marras  e  di  Arclias.  Questa  pianta,  che  ora  è 
divenuta  di  sì  grande  importanza  pel  commercio, 
fino  a  quell'epoca  era  ignorata  nell’  Occidente 
dell’  Europa.  I  Pellegrini  ve  la  fecero  conoscere,  e 
verso  la  fine  delle  Crociate  fu  introdotta  in  Sici¬ 
lia  ,  nelle  Calabrie  ed  in  altri  luoghi  d’ Italia. 
Nell’  epoca  stessa  i  Mori  P  importavano  nel  Re¬ 
gno  di  Granata  ;  e  di  là  gli  Spagnuoli  la  tras¬ 
portarono  successivamente  nel  Portogallo  ,  a  Ma¬ 
dera  e  nelle  Colonie  Americane.  È  questa  1’  ori¬ 
gine  dello  zuccaro  ,  e  la  storia  della  sua  intro¬ 
duzione  nel  commercio  del  mondo.  (  VediMichaud, 
Storia  delle  Crociate,  lib.  I  ,  e  C.  Romey  ,  Sto¬ 
ria  di  Spagna ,  lib.  V  ). 

Ancora  delle  Piramidi  (li  Egitto;  ludi  del 

Saltar  a  e  delle  sue  Tribù. 

L’opinione  del  signor  Persigny  sull’ origine  e 
destinazione  delle  egiziane  piramidi  non  è  rima¬ 
sta  mica  obbliata.  Varii  dotti  uomini  1’  hanno  po¬ 
steriormente  co’  loro  stupii  avvalorata  ,  cosicché, 
in  assenza  di  certezza  storica  .  si  ritiene  ora  per 
la  più  ragionevole  spiegazione  di  que’  maraviglio- 
ri  monumenti  della  mano  dell’  uomo  ,  che  han 
resistito  all’  urto  di  quaranta  secoli  ,  e  resiste¬ 
ranno  a  quello  ,  non  saprem  dire  di  quanti  altri. 

Non  taceremo  intanto  che  fra  i  dotti  che  han 
preso  a  disamina  le  piramidi  di  Egitto,  deve  an¬ 
noverarsi  il  signor  Jobart ,  il  quale  alle  tante  opi¬ 
nioni  sulle  medesime  emesse  ha  voluto  aggiunger¬ 
ne  un’  altra.  — 

«  Noi  crediamo  ,  egli  dice  ,  che  gli  Egiziani  re¬ 
te  putati  dai  greci  viaggiatori  come  il  popolo  più 
((  saggio  e  più  civile  di  quell’  epoca,  non  avreb- 

he  affatto  intrapreso  così  raaravigliose  opere 
«  senza  un  interesse  pubblico,  avuto  riguardo  alle 
((  immense  spese  che  costarono.  Le  piramidi,  se- 
((  condo  noi  ,  erano  evidentemente  dei  fari  che 
a  servivano  di  punto  di  mira  ai  numerosi  navigli 
g  che  galleggiavano  sulle  acque  del  Nilo  ,  ed  ai 
a  viaggiatori  smarriti  fra  le  arene  del  deserto  , 
g  che  ben  potevano  discernerle  alla  distanza  di  12 
jais  leghe.  La  piattaforma  della  piramide  di 
g  Cheopi  ,  che  è  la  più  antica  di  tutte  ,  sembra 
((  destinata  ad  accendervi  fuoco  alimentato  da 
g  bitume  ,  e  per  accogliervi  delle  sentinelle  ad 
j  oggetto  di  conoscere  preventivamente  1’  arrivo 
((  delle  carovane  ,  ovvero  1’  avvicinarsi  di  stra- 
«  nieri  invasori.  Una  sola  piramide  non  essendo 
«  forse  bastevole  per  la  guida  dei  naviganti,  ne 
«  fu  costruita  una  seconda  ,  una  terza  ,  e  molte 
«  altre  più  piccole  perla  trasmissione  dei  segnali  ». 

Comunque  ingegnosa  una  tale  opinione  ,  pure 
non  merita  quel  suffragio  che  debitamente  fu  ac¬ 
cordato  da  tutta  Europa  a  quella  del  Persigny. 
Se  gli  Egiziani  avessero  voluto  dare  alle  pirami¬ 
di  la  destinazione  supposta  dal  Jobart,  vi  è  ragio* 
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ne  di  credere  che  non  sarebbe  ad  essi  mancato 
mezzo  più  acconcio  e  meno  dispendioso  per  rag¬ 
giungere  tale  scopo  ;  e  più  di  ogni  altro  sembra 
che  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  moltiplicare 
que’  fari. 

Ed  ora  ,  dopo  di  esserci  intrattenuti  sull’  origi¬ 
ne  e  destinazione  delle  piramidi  di  Egitto,  non  sarà 
inutile  di  dare  ai  lettori  una  qualche  conoscenza 
del  Sahara  ,  di  quella  contrada  misteriosa  ,  di  cui 
si  sente  parlare  tuttodì ,  specialmente  dopo  la  con¬ 
quista  fatta  dai  Francesi  dell’  Algeria. 

Niuno  ignora  che  il  nome  di  Sahara  dinota  l’im¬ 
menso  territorio  Africano  che  si  stende  fra  l'At¬ 
lante  e  il  Soudan  ;  ma  invano  si  cercherebbe  la 
spiegazione  originaria  e  ragionata  di  tale  parola, 
neanche  nella  lingua  e  nelle  tradizioni  arabe.  1 
Tolba  (  dotti  )  di  quella  nazione,  per  darne  una  , 
dicono  che  viene  dalla  voce  sehaur  (crepuscolo). 

11  Sahara  è  una  designazione  affatto  geografi¬ 
ca,  in  opposizione  di  Teli ,  pianura  coltivata  che 
costeggia  il  mare  in  tutta  la  lunghezza  del  giro 
dell’  Atlante.  Dal  piede  di  questa  grande  catena  di 
monti,  sino  al  16.  grado  di  latitudine  nord,  limite 
delle  piogge  equatoriali,  si  estendono  le  vaste  pianu¬ 
re  del  Sahara  fra  l’Atlantico  e  la  valle  del  Nilo.  E 
una  superfìcie  di  5,000  chilometri  di  lunghezza 
sopra  2,  000  di  larghezza,  e  non  consiste  già, 
siccome  comunemente  si  crede  ,  in  un  nudo  oceano 
di  sabbie  ,  ma  bensì  in  una  pianura  ondeggiante, 
montuosa  pure,  se  volete,  coperta  di  una  vege¬ 
tazione  molto  bassa  ,  disseminata  di  oasi  ben  po¬ 
polate.  Gli  Arabi  colpiti  dall’aspetto  che  presenta¬ 
no  queste  pianure  allorché  i  venti  smuovono,  in¬ 
nalzano  e  trasportano  le  minute  arene,  gli  han 
dato  il  poetico  nome  di  Bahr-bela-Ma  (il  mare  sen¬ 
z’acqua  ).  I  Geologi  in  fatti  considerano  il  Saha¬ 
ra  come  una  contrada  che  ad  epoca  non  molto 
remota  era  coperta  dal  mare  in  tutta  la  sua  esten¬ 
sione  ,  salvo  le  montagne ,  di  cui  le  principali 
sono  il  Doggenalto  700  metri,  e  il  Djebel-Hoggar. 

Numerosi  sono  i  laghi  e  i  fiumi,  ma  poco  cono¬ 
sciuti:  molti  di  questi  ultimi  però  sono  disseccati , 
e  i  loro  letti  larghi  e  profondi  solcano  in  tutti  i 
sensi  Yhamadah  (  deserto  ).  Fra  quelli  che  offrireb¬ 
bero  alcuna  via  navigabile  ,  citeremo  il  Dràa  lar¬ 
go  nella  sua  imboccatura  quanto  la  Senna  in  fac¬ 
cia  al  Louvre  ,  e  che  scorre  al  sud  del  Marocco  : 
la  vallata  che  questo  fiume  bagna,  presenta  una 
ricchezza  di  vegetazioae  degna  delle  regioni  tro¬ 
picali  di  America.  In  quanto  ai  laghi ,  appartengono 
essi  tutti  alla  categoria  dei  laghi  salati  (  sebkhas  ) 
che  si  disseccano  più  o  meno  in  està,  ed  alimen¬ 
tano  largamente  il  commercio  di  sale  che  arric¬ 
chisce  le  oasi  del  Sahara. 

Queste  oasi  abitate  da  popolazioni  barbare,  che 
sembrano  le  più  antiche  del  nord  dell’  Africa,  so¬ 
lo  da  qualche  anno  sono  alcun  poco  conosciute. 
Nel  1850  ,  un  mulatto  di  S.  Luigi  nel  Senegai , 
a  nome  Panet ,  in  seguito  di  strane  avventure,  ha 
scoperto  un’  oasi  di  una  superficie  eguale  a  dieci 
o  dodici  dipartimenti  della  Francia  ,  che  ha  nome 
Adrar,  sconosciuta  fino  a  quel  punto  dai  Geografi. 

Le  Oasi  di  Ghat  e  di  Ahir  sono  state  descritte 
dal  dottor  Barth;  quelle  di  Siouah,  e  di  Aoudjelah 
sono  conosciute  ,  sebbene  vagamente ,  fin  dai  tem¬ 
pi  di  Erodoto.  Ma  ve  n’  ha  delle  altre  ,  come  il 
Tagaut  ed  il  Birou,  delle  quali  si  ha  contezza  solo 
per  confusi  racconti  degl’indigeni.  Il  Tagaut  si  dice 
essere  un’Oasi  meno  estesa  dell’Adrar  ,  con  acque, 
palmizii,  pascoli  e  varie  città,  fra’  quali  non  si  sa 


se  debba  noverarsi  Tichit  o  Tigigiga  con  minie¬ 
re  di  sai  gemma.  Il  Biron  è  ancora  più  oscuro  : 
Sembra  che  sia  un  paese  vicino  a  Tombuctu  , 
provvisto  di  molti  pozzi  (  in  arabo  bir  )  che  gli 
han  dato  il  nome  ,  con  una  grande  città  detta  Ou- 
alata ,  sulla  strada  delle  Carovane.  Il  principal 
fiume  dell’Oasi  è  il  Zozen-Zair.  Di  più  il  popo¬ 
lo  abbastanza  civilizzato  che  abita  Oualata  avreb¬ 
be  intrapreso  lo  scavo  di  un  canale  sino  a  Tom¬ 
buctu  ,  opera  rimasta  incompiuta,  ma  di  cui  veg- 
gonsi  tuttavia  le  vestigia. 

Gli  abitanti  del  Sahara  appartengono  quasi  tut¬ 
ti  alla  razza  bianca.  I  più  numerosi  e  i  veri  pa¬ 
droni  del  paese  sono  i  Touareg  ,  razza  di  banditi 
che  vivono  col  saccheggio  delle  carovane  o  delle 
contribuzioni  che  queste  pagano  per  ricomprarsi  ; 
cosicché  loro  preverbio  favorito  è  : 

La  notte  è  il  bene  del  povero  quando  esso  è  bravo. 

I  Toureg  ,  veri  discendenti  degli  antichi  Libii, 
si  chiamano  essi  stessi  Imoscars  :  tutte  le  loro 
sotto-tribù  hanno  le  abitudini  medesime. 

Gli  Helaoui  hanno  conquistato  1’  Oasi  di  Ahir 
sopra  nn  popolo  nero  ,  che  vive  nello  stato  di 
servaggio  nel  sud  ,  intorno  ad  Agadez  ,  e  che  par¬ 
la  presso  a  poco  la  lingua  degl’indigeni  di  Tom¬ 
buctu.  Il  Sultano  risiede  in  Agadez  ,  città  di  15 
a  20  mila  anime  ,  ed  è  la  grande  città  commer¬ 
ciante  di  tutta  questa  parte  dell’ Africa.  E  un  So¬ 
vrano  abbastanza  civilizzato  ,  che  ricevette  molto 
bene  il  viaggiatore  Richardson  e  i  suoi  compagni. 
Il  più  gran  pericolo  che  questi  corsero  nell1  Oa¬ 
si,  fu  una  pioggia  tanto  dirotta,  che  li  rimase  sal¬ 
vi  solo  per  effetto  del  sito  elevato  in  cui  eransi 
rifugiati  ;  perchè  1’  Oasi,  per  la  sua  posizione  pro¬ 
pinqua  al  Soudan  ,  ha  il  beneficio  di  piogge  ab¬ 
bondanti  ,  che  gli  procurano  una  maravigliosa  ve¬ 
getazione. 

Verso  1’  occidente  del  paese  dei  Touareg  ,  la 
contrada  è  percorsa  da  tribù  arabe  di  sangue  più 
o  meno  puro,  ma  tutte  nomadi.  Questi  Arabi  han¬ 
no  riputazione  cattiva  quasi  quanto  quella  dei  lo¬ 
ro  vicini.  Una  delle  loro  tribù,  p.  e.,  quella  dei 
Fari  ha  dato  occasione  al  seguente  giuoco  di  pa¬ 
role  molto  significativo  —  »  Se  tu  t’  imbatti  in  un 
Fari  ed  in  un  farli  (con  quest’  ultima  parola  chia¬ 
mano  la  vipera  ceraste  ,  il  serpente  a  sonagli  del¬ 
l’Africa  ),  uccidi  il  Fari,  e  lascia  andare  il  farli. 

Con  la  loro  vita  errante ,  questi  Arabi  che 
hanno  un  territorio  di  està  ,  ed  uno  d’ inverno  , 
percorrono  distanze  enormi.  Così  i  Tadjaknts  so¬ 
no  nella  stagione  estiva  vicini  al  Marocco ,  nella 
iemale  ,  al  Senegai  ,  ecc. 

Gli  Hassans  sono  i  guerrieri  di  razza  araba  e 
conquistatrice  ,  violenti  ,  rozzi ,  fanatici  per  bru¬ 
talità  anziché  per  ardore  religioso.  Essi  hanno 
vassalli  i  Zenagues  (  Sanhadjas  )  che  sembrano 
gli  avanzi  di  un  antico  popolo  indigeno,  il  cui  no¬ 
me  si  sarebbe  corrottamente  dato  al  Senegai.  Que¬ 
sti  Sanhadjas  erano  possenti  sulla  diritta  sponda 
del  fiume  nel  XV.  secolo,  quando  i  Portoghesi  ne 
fecero  la  scoperta:  nelle  loro  relazioni  i  viaggiatori 
li  chiamano  Azanaghes. 

Ogni  Zenague  ha  un  padrone  ;  ma  se  egli  è 
scontento  del  suo  signore,  ha  il  dritto  di  abban¬ 
donarlo  e  di  rifugiarsi  presso  un  altro  ;  però  a 
condizione  di  mutilare,  prima  di  essere  scoperto, 
il  cavallo  del  suo  nuovo  sovrano.  Se  gli  fallisce 
il  colpo,  viene  inesorabilmente  battuto  e  scaccia- 
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to ,  e  diventa  un  paria  della  tribù  :  niuno  osa  di 
mostrargli  la  menoma  compassione. 

I  Marabuti  sono  di  una  classe  inferiore  ;  ma 
giunsero  a  crearsi  una  supremazia  religiosa,  innan¬ 
zi  alla  quale  gli  stessi  Hassanes  curvano  la  testa.  — 
In  quanto  ai  Laratines  sono  schiavi  neri  tolti 
nelle  razzie. 

I  costumi  del  deserto  hanno  un’  asprezza,  che 
ingenera  alle  volte  drammi  terribili. 


Un  Berbero  dei  dintorni  d’Insalah  era  stato,  or 
sono  parecchi  anni,  assassinato  da  un  uomo  di  una 
tribù  nemica.  11  figlio  della  vittima  avendo  scoperto 
l’omicida,  andò  a  trovarlo,  e  gli  disse  freddamente: 
tu  hai  scannato  mio  padre  invece  di  prenderti  il 
riscatto  ;  ma  ascoltami  bene  :  per  quanto  largo  sarà 
il  tuo  ventre ,  io  lo  riempirò  te  vivente  :  1’  ho  giu¬ 
rato  pel  seno  di  mia  moglie  j-~  In  fatti,  alquanti 
giorni  dopo  questa  dichiarazione  di  Vendetta  , 


ituata  a  tre  giornate  di  cammino  da  El-Aghouat  ) 


(  Oasi  'tarma» 

afferrat°  ®  portato  via  da  uomini  |  presso  di  lui  ,  fingendo  di  raccoglier  erba.  Il  lo- 
ppostau  j  che  con  abiti  donneschi  eransi  recati  |  ro  Capo  era  precisamente  il  figlio  del  pastore  assas- 
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sinato.  Egli  approssimatosi  al  prigioniero  ,  gli  aprì 
il  ventre  da  alto  in  basso,  e  lo  riempì  di  pie¬ 
tre:  poscia  ricucitene  le  carni,  lo  lasciò  andare. 
L’ infelice  potè  trascinarsi  a  breve  distanza  ,  ove 
i  suoi  lo  trovaron  morto  :  egli  aveva  avuto  la  far¬ 
sa  di  tagliare  la  fatale  cucitura  col  ferro  della 
sua  lancia ,  ma  non  potè  sopravvivere. 

Tomba  di  Errico  li  liborale ,  Conte  d! 

Sciampagna  c  Re  di  Sicilia. 

Errico  I.  verso  il  1162  ripudiò  la  Contessa  Ma¬ 
ria,  come  Luigi  il  giovane  aveva  fatto  già  tem¬ 
po  della  Regina  Eleonora;  ma  dietro  le  rimostran¬ 
ze  di  S.  Bernardo,  la  richiamò  a  sè  nel  1164.  L’Ab¬ 
bate  di  Clairvaux  avendolo  impegnato  ad  indossare 
nuovamente  l’abito  di  Crociato  ,  vi  si  decise  nel¬ 
l’anno  1178  ,  e  ripartì  per  Terra  Santa  in  compa¬ 
gnia  di  Pietro  di  Courtenay  ,  fratello  del  Re  e  di 
Filippo  vescovo  di  Beauvais  ,  nipote  dello  stes¬ 
so  Principe.  Questo  nuovo  armamento  non  ebbe 
alcffn  felice  risultato.  Costretto  a  ritornare  in 
Francia,  nel  mentre  traversava  Errico  nel  1180 
l’Asia  minore  e  l’ Illirio,  diede  nelle  imboscate  te¬ 
segli,  e  fu  fatto  priDgioniero  con  la  maggior  parte 


delle  sue  genti.  Liberato  poscia  dall’ Imperatore  de’ 
Greci ,  pervenne  a  rientrare  in  Francia  nei  mese  di 
Marzo  del  1181  ;  ma  sette  soli  giorni  dopo  P  arrivo 
nei  suoi  stati ,  egli  mori. 

La  Contessa  Maria  ,  sua  vedova,  gli  fece  innal¬ 
zare  una  magnifica  tomba  nella  Collegiale  Chie¬ 
sa  di  Santo  Stefano.  Si  vuole  però  che  il  sepol¬ 
cro  di  cui  qui  offriamo  il  disegno  non  possa  repu¬ 
tarsi  di  epoca  tanto  remota  ,  e  sembra  piuttosto 
opera  del  XVI  secolo.  Questo  prezioso  monumen¬ 
to  tutto  di  bronzo  dorato  e  di  lamine  di  argento, 
era  lungo  sei  piedi,  largo  due  e  mezzo  ;  e  vede- 
vasi  ornato  di  ventotto  dipinti  a  smalto  di  rara  fi¬ 
nitezza. 


PENSIERO 

Ella  è  una  necessità  dello  spirito  e  del  cuore 
umano  1’  esercitarsi  in  oggetti  spirituali  affin  di 
giungere  ad  un  perfetto  rischiaramento  ,  e  per 
produrre  in  noi  stessi  quella  purità  di  sentimenti 
che  ci  fa  amare  la  virtù  pel  suo  valore  intrinse¬ 
co  ,  senza  altra  speranza  di  premio  ,  che  la  co¬ 
scienza  della  nostra  integrità.  Lessino . 


(  Tomba  di  Errico  il  liberale  ,  Conte  di  Sciampagna  e  Re  di  Sicilia) 


Al  Ch.  Cav.  Francesco  «lei  Giudice. 

Le  Alluvioni  del  13  ,  18  e  19  novembre  1855  nella 

Calabria  Ulteriore  seconda. 

Per  chi  ha  provato  le  crudeli  impressioni  delle 
due  alluvioni  di  novembre  1855,  ed  osservato  quello 
spettacolo  ,  nuovo  a  memoria  di  uomo,  le  poche 
righe  da  voi  dettate  per  gli  Annali  Civili  (  Fase. 
CXI.  ) ,  per  quanto  erudite  ed  ammirevoli  ,  non 
sono  che  un  semplice  cenno,  un  debolissimo  ricor¬ 
do.  Volerle  intanto  co’ proprii  colori  descrivere, 
tornerebbe  difficile  anche  a  noi,  come  ad  ogni  al¬ 
tro  che  fra  noi  si  fosse  trovato,  comunque  di  fervida 
immaginativa  dotato  ,  e  felice  e  sperimentato  espo¬ 
sitore  si  fosse  ;  perchè  le  grandi  sensazioni  mai  si 
possono  convenientemente  ritrarre,  provandosi  sem¬ 
pre  tumultuariamente  e  con  violenta  emozione  di 
animo.  Già  diciannove  mesi  oggi  volgono  da  che 
avvenne  lo  spettacoloso  fenomeno;  ed  ancora  scri¬ 
vo  sotto  quelle  impressioni.  Se  il  dicessi  Uno 


squarcio  dell1  universale  diluvio,  sarebbe  questa 
forse  la  frase  adatta  a  darne  un’  idea.  Quindi  vi 
prego  volermi  compatire  ,  se  a  maggior  lume  di 
quanto  avete  scritto,  io  mi  permetto  di  sottoporvi  le 
poche  osservazioni,  che  in  tal  rincontro,  nel  13  e  18 
a  19  detto  mese  ed  anno  io  ebbi  occasione  di  fare. 

Precedevano  l’alluvione  del  13  novembre —  i. 
una  lunga  siccità,  durante  la  quale  osservavasi 
molta  brina  nel  mattino  e  nella  sera  —  2.  In  otto¬ 
bre  si  ebbero  piogge  ,  senza  che  la  temperatura 
ne  rimanesse  alterata;  che  anzi ,  non  ostante  l’u¬ 
midità  ,  aumentossi  il  calore —  3.  Dopo  tali  piog¬ 
ge  non  più  tornava  ad  essere  perfettamente  sereno  il 
cielo;  grossi  nuvoli  aggruppavansi  intorno  all’oriz¬ 
zonte  ,  quivi  quasi  minacciosi  appiattandosi,  spe¬ 
cialmente  verso  N.  0.  e  N.  E.  in  direzione  del 
seno  scilletico  —  4.  Pochi  giorni  prima  del  13.  , 
l’aria  si  rese  talmente  pesante  ed  affannosa,  che 
con  difficoltà  respiravasi  — 3.  Da  limga  pezza  spi- 
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rava  costantemente  il  vento  S.  0  ;  in  guisa  che 
1’  indice  de’  venti  sopra  la  Chiesa  matrice  pareva 
inchiodato  —  6.  Nel  giorno  12  ,  una  folta  nebbia 
scendendo  dalle  montagne  ci  avvolgeva  allargan¬ 
dosi  intorno,  e  sciogliendosi  in  leggiera  brina  — 
7.  In  tal  modo  sopravveniva  la  notte  del  12  al  13 
perfettamente  buja  ;  quando  verso  le  cinque  ore 
d’ Italia  ,  dileguatasi  quella  nebbia  ,  scoprivansi 
agglomerati  nuvoloni ,  che  dalla  stessa  direzione 
di  E.  N.  0.  innalzavansi  e  moveansi  minacciosi  e 
frementi  —  8.  Il  mare  fin  dalla  sera  mostrossi  forte¬ 
mente  agitato  ,  ed  i  suoi  muggiti  facevansi  sempre 
più  orribili  — Contemporaneamente  un  forte  romo- 
reggiare  udivasi  nella  regione  atmosferica,  come  di 
venti  lontani  ed  in  direzione  delle  soprastanti  mon¬ 
tagne  —  e  qualche  volta  quel  fremito  era  sì  pro¬ 
nunciato  ,  che  si  sarebbe  creduto  provenire  da  spa¬ 
ventevoli  grida  per  l’aria  vaganti. 

Furon  questi  i  forieri  della  gran  giornata  di  spa¬ 
vento.  Toccavano  intanto  undeci  ore  d’Italia,  quan¬ 
do  incominciava  un  frequente  balenare,  e  il  tuo¬ 
no  rumoreggiava  ripetendosi  di  tratto  in  tratto 
terribile  ,  tanto  ebe  svegliaronsi  tutti  questi  abi¬ 
tanti  a  que’torrenti  di  luce  che  penetravano  nelle 
case  .  ed  al  forte  fragore  che  facea  trabalzare  le 
più  solide  pareti.  Intanto  non  pioggia,  ma  solo  ru¬ 
di  acquazzoni  cadevano  che  sembravano  smunger¬ 
si  da  quelle  densissime  nubi.  Però  all’  appressar¬ 
si  del  giorno  andò  crescendo  in  intensità  la  pioggia, 
e  più  frequenti  e  più  forti  si  resero  gli  scoppi i 
elettrici.  Verso  quattordici  ore  ,  il  giorno  quasi 
retrocedendo  per  dar  luogo  nuovamente  alla  notte, 
l’oscurità  dell’aria  rischiarata  assiduamente  da  si¬ 
nistra  luce,  cui  teneva  dietro  il  continuo  fragore 
del  tuono,  rassembrava  un  grande  edificio  scrol¬ 
lante  fra  le  fiamme  del  più  terribile  incendio.  Al¬ 
lora  aprironsi  le  cataratte  del  cielo  ,  e  1’  acqua 
cadde  a  torrenti;  fiumi  precipitavano  dalle  tettoie, 
fiumi  si  accavallavano  per  le  strade  in  modo  ine¬ 
sprimibile.  Il  cielo  con  que’  continui  scoppii  elettri¬ 
ci  pareva  adirato  contro  la  terra;  e  nel  suo  impe¬ 
to  e  densità  la  pioggia  mandava  tale  un  fragore 
che  più  non  distinguevasi  da  quello  de’  tuoni ,  for¬ 
mandosi  cosi  un  solo  continuato  muggito, che  ancora 
mi  rintrona  nelle  orecchie.  In  mezzo  a  tal  fragore, 
che  scendea  dalle  soprastanti  montagne  di  Mon- 
giana,  Serra,  Spadola,  Simbario,  Cardinale,  Tor¬ 
re,  non  distingueasi  spirar  di  vento,  e  solo  osser- 
vavasi  qualche  momentanea  e  tutta  locale  agi¬ 
tazione  atmosferica,  cosicché  ordinariamente  l’ac¬ 
qua  dalle  nubi  cadea  a  perpendicolo. 

Questo  spaventoso  fenomemo  che  aveva  per  cen¬ 
tro  le  sopracitate  montagne,  dirigevasi  da  una  parte 
verso  il  Jonio  tra’  due  fiumi,  Beltrano  (  fiume  di 
Soverato  ),  ed  Alaro,  quinci  e  quindi  allargando¬ 
si  e  sempre  più  indebolendosi  ;  e  dall’altra  parte 
avanzavasi  verso  il  Tirreno  sopra  Soriano,  Arena, 
Dasà,  Acquaro  ec.  L’ Ancinale  che  sorge  due  mi¬ 
glia  appena  lungi  da  Serra  ,  in  quel  Comune  an- 
trava  come  vasto  torrente  per  ingoiarla.  L’ Alaro 
che  pur  sorge  quivi  presso,  e  scorre  per  la  parte 
opposta  presso  le  rovine  dell’  antica  Caulonia  , 
bastò  ad  abbattere  e  far  sparire  la  grande  mac¬ 
china  detta  di  Robinson ,  composta  di  migliaia  di 
cantaia  di  ferro  fuso,  con  tutto  l’edificio,  poeo  sotto 
lo  Stabilimento  Reale  di  Mongiana,  senza  lasciar¬ 
ne  neppure  un  segno.  Donde  tanto  volume  di  ac¬ 
qua  presso  le  sorgenti  e  nelle  montagne  più  culmi¬ 
nanti  di  quel  sito?  ...  L’acqua,  caduta  a  terra,  cre- 
scea  di  volume  come  per  incantesimo,  e  parea  ani¬ 


mata  da  altro  elemento  che  raddoppiavale  la  forza» 
mentre  la  terra  faceva  mostra  di  cedere  e  smottarsi 
da  sé,  come  se  un  interno  agente  l’agitasse.  La  mia 
Satriano  posta  sul  dorso  d’  un  colle  sottostante  ad 
alte  montagne,  tra  due  fiumi  che  fragorosi  scorrono, 
1  Ancinale  a  manca,  l'Ancinalesca  a  destra,  vedeva 
le  due  valli  profonde  che  gli  si  aprono  a’fianchit  di¬ 
venute  due  grandi  canali ,  dove  montagne  di  ac¬ 
qua  si  accavallavano,  e  le  rocce  più  vive  a  venti 
e  trenta  ,  e  sino  a  cinquanta  palmi  sopra  l’alveo 
ordinario  dei  fiumi,  sparivano  seco  traendo  le  terre 
soprastanti.  — A  17  ore  1’ uragano  diminuiva,  e  a 
19  ore  cedea  interamente  ,  avvolgendosi  in  una 
densa  nebbia ,  come  quella  che  lo  avea  pre¬ 
ceduto. 

Dopo  questo  sinistro  ,  da  cui  rifugge  anche  il 
pensiere  ,  ognuno  restava  atterrito  come  a’ tempi 
Noetici  ;  ma  senza  vedere  un’iride  di  sicurezza, 
chè  il  cielo  lungi  dal  mostrarsi  rassicurante  e  sere¬ 
no  ,  grossi  nuvoloni  continuavano  ad  aggirarsi  sem¬ 
pre  nella  stessa  direzione  di  Ovest-nord-est  su 
l’orizzonte,  quasi  a  spiare  il  momento  per  rico¬ 
minciare  la  lotta;  e  spiravano  i  medesimi  venti.  E 
già  nel  18  dello  stesso  mese,  verso  mezzogiorno, 
allargavansi  que'nuvoloni ,  e  ricoprivano  il  cielo, 
addenzandosi  orribilmente.  Allora  cominciossi  ad 
udire  il  fragore  medesimo  della  prima  alluvione,  che 
dalle  montagne  spandevasi  in  direzione  di  Catan¬ 
zaro,  ossia  della  bassa  Sila,  di  qua  verso  Tiriolo, 
Catanzaro,  Cimigliano,  Borgia  ecc.  e  tornava  si¬ 
no  a  noi.  Rimanevano  ancora  tre  ore  di  giorno,  e 
pareva  sera  avanzata,  quando  il  tuono  scoppiava  di 
nuovo  orribilmente  in  quella  direzione,  e  di  nuo¬ 
vo  scaricavan  le  nubi  dirottissima  pioggia. 

Ecco  le  particolari  osservazioni  di  questa  secon- 
d’ alluvione.  La  pioggia  ,  dopo  il  tuono  ,  infuria¬ 
va  ,  ma  poscia  indebolivasi ,  senza  quella  conti¬ 
nuazione  a  cataratte  aperte  ,  come  avvenne  nella 
prima  alluvione.  Il  tuono  non  era  sì  spesso  ,  e 
sentivasi  cupo  e  remoto  ,  quasi  coda  dell’  ura¬ 
gano  altrove  concentrato  ;  e  la  pioggia  a  noi 
giungeva  più  o  meno  impetuosa  come  più  infu¬ 
riava  1’  uragano  ,  allargandosi  fino  a  noi  dal  suo 
centro.  Però  non  rimettea  mai.  Verso  otto  ore 
della  notte  rinforzavasi  il  rumoreggiar  de’  tuoni  , 
cangiandosi  ad  un  tratto  la  piova  in  violenta  e 
grossa  grandine ,  che  dopo  pochi  minuti  ,  dietro 
forte  sotterraneo  rumore,  come  di  masso  che  pre¬ 
cipitando  in  giù,  con  movimento  sussultorio  fa  pal¬ 
pitare  il  suolo;  finì  in  men  che  si  dica,  e  quasi  di¬ 
rei  per  incantesimo  la  procella. 

Signor  Cavaliere!  non  cadeami  in  mente  di  com- 
municarvi  queste  poche  osservazioni  da  me  fatte 
sulle  alluvioni  di  novembre  1833  ;  marni  vi  sono 
indotto  nel  vedere  che  avete  preso  nota  negli  An¬ 
nali  Civili  (Fase.  CXVII.  )  d’ un  mio  ricordo  pub¬ 
blicato  sul  Poliorama  delle  gocciole  rossicce  di 
pioggia  cadute  fra  noi  nelPottobre  dello  stesso  an¬ 
no  ;  ed  anche  perchè  son  di  credere  che  l’avveni¬ 
mento  da  me  descritto  alla  meglio  che  ho  potuto, 
e  che  è  memorando  per  le  Calabrie,  possa  merita¬ 
re  forse  qualche  attenzione  dai  Naturalisti. 

Gradite  intanto  i  sensi  di  sincera  stima,  coi 
quali  mi  confermo. 

Satriano  li  13  giugno  1837. 

Divotissimo  Servo 
Gianvincenzo  Sanfile. 
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Abatemarco  c  Cipollina.  I  miei  ricordi  c 
le  mie  ricerche  corografiche  ed  archeo¬ 
logiche. 

(  Cont.,  vedi  pag.  318.  ) 

Ma  il  peso  feudale  di  Abatemarco  era  più  del  dop¬ 
pio  di  quello  di  Orsomarzo,  e  questo  era  un  altro 
motivo,  per  cui  il  barone  aggravava  la  sua  mano  so¬ 
pra  gli  Abatemarchesi:  ed  il  negletto  popolettino 
del  luogo  incontrava  un  altro  intoppo  al  suo  pic¬ 
colo  sviluppo  ;  conciossiacliè  1’  aumento  della  po¬ 
polazione  non  alligna  ,  dove  vi  sono  ostacoli  e 
bronchi.  Intanto  il  duca  di  Girasole  don  Vespa¬ 
siano  Giovine  e  sua  moglie  tennero  la  terra  di 
Orsomarzo  dal  1750  al  58  ,  come  si  scorge  nelle 
schede  dei  notari ,  e  viveva  ancora  nel  1792,  al¬ 
lorché  dne  volte  insistette  appresso  il  supremo  con¬ 
siglio  della  finanza,  che  si  togliesse  l’impedimento 
che  gli  era  stato  fatto  dalla  deputazione  diaria 
della  città  di  Napoli.  La  deputazione  diaria  doman¬ 
dava  ,  che  Giovane  ristasse  dall’ aggiungere  altre 
fabbriche  sulla  sua  casa,  che  confinava  colla  nuo¬ 
va  cisterna  dell’olio.  Ed  il  marchese  Giuseppe  Pal¬ 
mieri,  direttore  della  segreteria  di  stato  dell’azien¬ 
da  scrisse  nel  Reai  nome  nel  sedici  aprile  e  nel 
dodici  giugno  alla  Reai  Camera  di  Santa  Chiara, 
che  facessesi  consulta  sulle  suppliche  del  duca 
Giovene,  e  riscrivessesi  per  informo  e  per  parere 
al  supremo  Consiglio  della  finanza.  Si  era  di  quei 
di  il  giro  ,  o  come  poi  si  disse  ,  la  ruotina  dello 
stile  e  sistema  amministrativo;  ma  i  Francesi  bat¬ 
tevano  alle  porte  d’Italia.  Successe  a  don  Vespa¬ 
siano  il  suo  figliuolo  ,  duca  don  Carlo  Francesco 
Giovene,  e  tenne  le  terre  di  Orsomarzo  e  di  Bai¬ 
vano  in  Principato  citeriore,  e  il  feudo  di  Girasole 
in  terra  di  Otranto  fino  al  1810.  Molte  e  speciali 
notizie  raccolse  di  questa  casa  il  gesuita  Carlo 
Nardi  da  Montalto.  Secondo  costui  ,  Vespasiano  , 
Nicolò,  Candida  e  Caterina  Giovene  sarebbero  nati 
da  don  Vespasiano  Buglione  Giovene,  figlio  di  un 
Bernardino  figlio  di  un  altro  Vespasiano,  e  barone 
del  feudo  di  Calce  in  Terra  di  Lavoro,  e  da  don 
Eleonora  Cristiani  dei  marchesi  di  Casella,  feudo 
nel  Principato.  D.  Candida  fu  maritata  ad  Ignazio 
Costa  in  Napoli  nel  1735,  e  don  Bernardino,  loro 
avo ,  aveva  fatto  il  suo  testamento  in  Napoli  nel 
1725.  Andrea  Giovene  ,  consigliere  del  Consiglio 
collaterale  e  Reggente  della  Reale  cavalleria  dal 
1726  al  1734,  anno  di  sua  morte,  ambì  il  titolo 
e  la  dignità  di  duca,  e  poiché  ebbe  acquistato  nel 
1747  il  feudo  rustico  di  Girasole  ,  se  ne  chiamò 
duca.  E  fu  un  nuovo  duca;  ma  il  feudo  di  Gi¬ 
rasole,  altrimente  Cerasoli  o  Gerasoli,  è  di  nome 
sì  oscuro  e  di  si  piccola  e  miroscopica  considera¬ 
zione  ,  che  non  si  trova  nelle  carte  dell’ Archi¬ 
vio  generale  del  regno  ;  e  ciò  non  ostante  era  in 
Terra  di  Otranto.  Andrea  morendo  legò  il  suo 
titolo  gentilizio  al  suo  nipote  Nicolò.  Ma  nel  1736 
don  Vespasiano  non  aveva  sposata  ancora  la  Bran- 
cati,  e  non  portava  il  titolo  di  duca,  che  poi,  do¬ 
vendo  rappresentare  e  rinnovare  la  famiglia,  come 
si  suole,  ebbe  ad  imitazione  e  a  riguardo  del  suo 
zio  illustre.  Cognato  suo  don  Nicolò  Maria  Bra¬ 
cati  ,  che  prese  in  moglie  donna  Carmela  Maria 
Brancati;  e  per  ragion  di  costei  dovendo  ripetere 
il  credito  dotale  di  sessanta  mila  ducati  sopra  i 
feudi  di  Abatemarco  e  di  Cipollina  ,  ottenne  per 
via  di  lodo  la  tenuta  di  questi  feudi,  per  usufrut- 
tuarli.  Don  Nicolò  Maria  era  nato  in  Napoli,  dove 
poi  morì  nel  tre  maggio  1785. 

(  continua  )  Leopoldo  Pagano. 


Al  Sangue  «li  Gc§ù  Cristo 

Versi 

Sangue  del  Primo  Martire 
Sangue  dell’ Uomo  Dio, 

Che  i  santi  altari  imporpori 
Ostia  del  fallo  mio  , 

Ostia  di  amor  placabile 
Io  mi  rivolgo  a  Te. 

Tu  sul  novelle  Golgota 
Mirabilmente  scendi  ; 

Urna  è  il  gemmato  calice 
A  Te  ,  che  il  ciel  comprendi, 

Che  abbisso  sei  di  gloria  , 

Eternamente  re  ! 

Veggo  chinarsi  gli  angeli 
Al  sacrificio  santo, 

E  su  la  mensa  mistica 
Far  delle  penne  un  manto  , 

E  i  diademi  splendidi 
Gettar  dell’  ara  al  piè  ; 

E  mentre  i  cieli  schiudonsi , 

E  fanno  a  lui  corona, 

Sciamar  pentito  il  popolo 
«  Sangue  di  Dio  perdona  » 

Dalle  tue  vive  porpore 
Rinascerà  la  fé. 

In  quella  fonte  limpida 
S’ imbiancheran  le  stole, 

E  sorgerà  bellissimo 
De  la  giustizia  il  sole  , 

Da  quel  lavacro  l’anima 
In  Dio  rinascerà  ; 

Ma  arcano  spaventevole 
Sarà  quel  mite  ostello 
A  chi  calpesta  il  lacero 
Insanguinato  agnello  , 

E  nuovo  Giuda  un  empio 
Bacio  al  Signor  darà. 

Cav.  Felice  Bisazza. 


IL  GOR1LLO 

Nuovo  specie  (li  scimmia  scoperta  recen¬ 
temente  sulla  costa  occidentale  del- 

1’  Affrica. 

Trattasi  di  nna  scimmia  di  nuova  specie,  e  forse 
di  un  genere  anche  nuovo,  recentemente  scoperta 
sulla  costa  occidentale  dell’Africa.  È  notevole 
essa  per  la  sua  espressione  di  superiore  istinto,  e 
sopratutto  per  la  sua  grandezza.  Al  semplice  as¬ 
petto  ,  non  è  difficile  il  vedere  ,  che  nella  divisione 
delle  scimmie  deve  questa  appartenere  al  gruppo  de¬ 
gli  antropomorfi  ,  vale  a  dire  di  quelle  specie  che 
più  si  avvicinano  all’  uomo  sia  pel  loro  interno 
organismo  ,  sia  pei  caratteri  esterni.  In  questo 
gruppo  di  antropomorfi  il  Gorillo  si  unisce  all’  O- 
rang-otang,  al  Chimpanzè  ed  al  Gibbone.  Il  Goril¬ 
lo  però  è  la  più  grande  delle  scimmie  conosciute; 
e,  almeno  per  la  conformazione  quasi  esattamente 
umana  delle  mani  anteriori ,  può  dirsi  che  si  ac¬ 
costi  più  delle  altre  all’  uomo.  Nulla  finora  si  sa 
de’  suoi  costumi  ;  questa  specie  non  si  era  ,  sino 
a  pochi  anni  dietro,  stabilita  altrimenti  ,  che  so¬ 
pra  alcune  particolarità  osteologiche  del  cranio  e 
dei  denti  :  solo  nel  1849  ne  giunse  al  Museo  di  sto¬ 
ria  naturale  di  Parigi  un  individuo  adulto ,  che  di- 
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(  Il  Gorillo  —  Nuova  specie  di  scimmie  ,  alta  più  di  cinque  piedi  ) 


venne  immediatamente  V  oggetto  di  serii  studii  per 
M.  di  Blainville.  Era  questo  uno  dei  lavori  di  cui 
con  predilezione  ocoupavasi  quel  dotto  uomo  , 
quando  la  morte  venne  a  colpirlo.  In  gennaio  poi 
«lei  1852  io  stesso  Museo  ne  ha  ricevuto  altri  due 
individui ,  uno  adulto  ed  uno  giovane  conservati 
con  le  loro  carni  nell’alcool,  e  sono  appunto  quelli 
che  veggonsi  diligentemente  effigiati  nell»  annesso 


disegno.  Alcuni  dotti  si  occupano  ora  in  Francia 
di  esaminare  l’ adulto  ne’  laboratori!  di  anatomia 
comparata  del  Museo  ,  e  si  aspettano  con  ansie¬ 
tà  i  risuìtamenti  di  tali  studii,  i  quali  faranno  me¬ 
glio  conoscere  questo  animale  che  si  presenta  al¬ 
lo  sguardo  sì  mostruoso  ,  e  che  occupa  ciò  non 
ostante  un  posto  elevato  nella  scala  degli  esseri 
animati. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pausini.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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1J  disegno  che  accompagna  questi  brevi  eenni, 
rappresenta  la  Cappella  Priorale  della  Reai  Cer* 
tosa  di  S,  Stefano  del  Bosco.  Questa  cotanto  cele¬ 
bre  Casa  religiosa  ,  di  cui  abbiamo  dato  alcuni 
ragguagli  nei  fogli  precedenti  ,  non  è  adesso  che 
un  ammesso  informe  di  rottami ,  un  caos  di  ro¬ 
vine,  come  direbbe  Byron  ;  pure  incomincia  a  pa¬ 
lesare  i  segni  di  una  vita  novella,  e  l’opera  di 
cui  tenghiam  parola  può  considerarsi  come  il  pri¬ 
mo  anelito  che  si  desta  in  un  rianimato  cadave¬ 
re —  Fu  saggio  e  lodevole  pensiero  del  Reveren¬ 
do  padre  Priore  D.  Vittore  Nabantino  ,  nel  rile¬ 
vare  dal  totale  deperimento  quel  classico  edilìzio, 
dirigere  le  prime  sue  cure  alla  costruzione  d’una 
cappella  ,  la  quale  provvisoriamente  servisse  ,  e 
come  sacro  deposito  delle  Reliquie  e  Simulacro 
di  S.  Brunone  ,  e  come  tempio  ove  officiassero  i 
Religiosi.  Nell’  esecuzione  d’  un  tal  lavoro  riusci  * 
rono  a  meraviglia  le  sante  premure  del  beneme¬ 
rito  Padre,  poiché  s’  è  saputo  conciliare  il  deco¬ 
ro  e  la  maestà  della  religione  colla  scarsezza  dei 
mezzi  d5  un  monastero  appena  risorto  a  nuova  vita. 
La  cappella  ha  due  piani  soprapposti  di  marmo 
bianco,  con  intarsiature  di  marmi  a  diversi  colori. 
La  parte  inferiore  rappresenta  1’  altare  ,  la  di  cui 
mensa  è  sostenuta  da  due  graziosi  angioletti  ad 
alto  rilievo  dolcemente  poggiati  sui  fogliami  che 
circondano  gli  ornati  del  rosone  di  mezzo.  Sopra 
una  doppia  serie  di  gradini  aventi  nel  centro  il  ta¬ 
bernacolo  pel  SS. ,  s’ eleva  la  parte  superiore,  bella 
pel  suo  disegno  e  pei  fregi  eseguiti  con  eleganza 
e  precisione  di  lavorio  ,  e  sormontata  da  un  grup¬ 
po  di  serafini  e  dall’  emblema  o  monogramma  del¬ 
la  Certosa.  Nella  nicchia  che  si  vede  in  fondo  gia¬ 
ce  1’  urna  delle  reliquie  di  S.  Brunone  contenute 
in  uua  cassa  di  piombo  ,  e  sopra  la  cassa  il  si¬ 
mulacro  argenteo  del  Santo ,  nella  cui  testa  evvi 
racchiuso  il  cranio. 

Per  quanto  sia  povera  e  semplice  questa  cappel¬ 
la  in  confronto  dell’  antico  magnifico  cappellone 
destinato  allo  stesso  uso  ,  e  che  si  ammirava  nel¬ 
la  Chiesa  delia  Certosa  nei  giorni  del  suo  splen¬ 
dore  ;  pure  non  manca  di  tutta  l’importanza, 
diciara  cosi ,  del  carattere  della  sua  alta  destina¬ 
zione.  Basta  quel  sacro  deposito  per  renderla  ce¬ 
lebre  al  pari  di  altri  simili  monumenti  del  Cristia¬ 
nesimo.  —  La  Certosa  di  Serra  cosi  sorprendente 
un  tempo  ,  or  1’  ultima  fra  tutte  le  altre  Certose 
di  Europa  ,  sarà  sempre  la  prima  per  l’inestima¬ 
bile  tesoro  contenuto  in  questa  sua  Cappella  !  Des- 
sa  è  la  tomba  d’  un  Santo  ,  la  cui  aureola  così 
luminosa  risplende  nei  fasti  della  Chiesa  ;  dunque 
è  una  meraviglia  della  Fede  ,  un  raro  monumen¬ 
to  religioso  ,  venerando  Santuario  ,  richiamo  di 
pellegrini  e  di  devoti. 

Nel  giorno  solenne  dell’Ascenzione  toccò  anche 
a  me  la  fortuna  di  assistere  all’  Inaugurazione  di 
detta  Cappella  ,  fatta  con  tutta  la  grave  ,  arcana, 
imponente  maestà  dei  riti  certosini.  Se  quella 
augusta  cerimonia  mi  avesse  suscitato  emozioni  e 
quali  ,  noi  dimandare  ,  o  lettore  —  La  parola  non 
può  dipingere  tutto  quanto  fa  palpitare  i  nostri 
cuori.  Sentiva,  profondamente  sentiva  quel  Dio 
che  atterra  e  suscita  ,  che  affanna  e  che  conso¬ 
la  ...  e  prostrato  a  terra,  l’adorai. 

Sacerd.  Bruno  Maria  Tedeschi. 


Il  giorno  50  ^faggio  in  Serra  —  Impres¬ 
sioni  d’ima  Festa  Cristiana  — Lettera  ad 
un  amico. 

Non  accade  delle  feste  Cristiane  come 

delle  cerimonie  del  paganesimo . 

nelle  nostre  solennità  per  l’opposto 
tutto  è  essenzialmente  morale. 

Chateaubriand. 

Ten  vai  lamentando,  mio  dolcissimo  amico,  del- 
l’ostinata  perseveranza  del  tGno  soverchiamente 
elegiaco  e  malinconioso  delle  mie  passate  lettere; 
e  da  ciò  ami  trarre  la  conseguenza  che  io  lo  ab¬ 
bia  fatto  pel  cattivo  vezzo  di  modellare  i  miei 
sentimenti  sul  tipo  di  quei  di  Young  ,  o  di  qual¬ 
che  altro  scrittore,  che  osservando  la  vita  attra¬ 
verso  il  prisma  lugubre  della  malinconia,  fa  pom¬ 
pa  di  quella  disperata  tristezza  che  agghiaccia  il 
sangue  nelle  vene,  e  funesta  il  cuore  collo  spet¬ 
tacolo  di  scene  paurose  e  terribili.  Mal  ti  apponi, 
o  si  poco  indulgente  amico  mio.  I  sentimenti  non 
soffrono  la  tortura  dell’  imitazione  ;  la  loro  vita 
sta  tutta  nella  spontaneità  dell’ispirazione  che  li 
suscita,  e  la  loro  durata  non  può  essere  giammai 
F  effetto  del  calcolo  e  d’  un  volere  arbitrario.  II 
cuore,  quest’ arcana  sede  degli  affetti,  compie  la 
misteriosa  oscillazione  dei  suoi  palpiti  e  1’  avvi¬ 
cendamento  dei  suoi  moti  in  una  maniera  tutta 
propria  ed  inesplicabile.  Quando  si  è  tristo,  egli  è 
perchè  non  si  può  essere  altrimenti:  il  volerlo  , 
o  il  simularlo  nulla  rileva.  E  poi  io  non  credo 
che  tn  vorresti  accusarmi  ancora  di  quella  incor¬ 
rispondenza  tra  il  cuore  e  il  labbro  ,  di  già  no¬ 
tata  dal  poeta  :  e  per  renderti  più  scrupoloso  a 
non  dar  campo  a  simili  ingiuriose  supposizioni,  ho 
bisogno  di  farti  all’  oggetto  una  professione  di 
fede  ,  servendomi  delle  parole  dell’  Alighieri,  con 
qualche  variante  però  che  faccia  al  mio  proposito. 
Sappi  dunque  che 

...  io  mi  sono  un  che  quanto 
Dolor  m’ispira,  noto,  ed  in  quel  modo 
Cli’  ei  detta  dentro  vo  significando. 

—  Perchè  il  dolore?  —  Noi  chiedere  amico! 
non  insistere  a  domandarmi  le  pariicolari  cagioni 
che  1’  alimentano  nel  mio  cuore  ;  poiché  se  non 
posso  applicare  per  risposta  quella  tremendissima 
del  ramingante  Aroldo  detta  per  analoga  interro¬ 
gazione  in  una  sola  parola  ,  cesseresti  ancor  tu  di 
farmi  novelle  inchieste.  Il  dolore! — oh!  quando 
anche  non  ci  fossero  forti  motivi  per  fecondarlo, 
basterebbe  la  storia  di  Renato  per  provare  la  sua 
misteriosa  influenza  in  contrario. 

Fa  dunque  emenda  della  parola  imitazione ,  si 
malamente  apposta  nella  tua.  Oh  1  è  questa  la 
brutta  parola;  e  più  brutta  se  allude,  come  sem¬ 
bra,  a  quello  spirito  di  sistema  cotanto  adesso  va¬ 
gheggiato  di  non  usare  altro  colore  nelle  opere 
letterarie  che  le  negre  e  fosche  tinte  della  notte 
dovendosi  ancora  dipingere  il 

Dolce  colore  d’  orientai  zaffiro  ; 

ed  anco  up  essere  ,  che  come  l’angiolo  di  Dante 
è  una 

....  creatura  bella 
Bianco  vestita  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella  !  — 

Lo  sai  ,  io  ho  creduto  sempre  pericoloso  qua¬ 
lunque  sistema,  e  ahborro  soprattutto  dalla  sma¬ 
nia  delle  nenie  e  delle  piagnolose  parole  ,  della 
cui  lugubre  musica  riboccano  molti  e  molti  per 
altro  celebrati  letterari  lavori  dei  giorni  nostri. 
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L’  uomo  non  è  fatto  per  sentire  unicamente  l’an¬ 
goscia  e  l’affanno:  il  pianto  stesso  ha  le  sue  gioie; 
e  se  più  di  sovente  freme  la  tempesta  ,  non  per 
questo  di  quando  in  quando  non  trapela  spruz¬ 
zando  tra  le  .nubi  addensate  il  raggio  consolatore 
della  luce.  È  un  insipida  vanità  il  piangere  con¬ 
tinuamente  sulla  mal  supposta  infinita  vanità 
del  tutto:  il  riso  di  Dio  sorride  sul  panorama  del¬ 
l'universo,  e  quindi  si  riflette  nel  cuore  dell’uomo, 

1’  unico  essere  che  sia  dotato  quaggiù  della  ca¬ 
pacità  estetica  di  fruirne;  e  la  speranza  ,  questa 
ultima  e  magica  diva  ,  dopo  di  aver  sostenuto  i 
misteri  della  vita  ,  rallegra  benanche  i  sepolcri 
ove  s’ asside.  —  Maledetti  coloro  che  cercano  dis¬ 
seccare  le  sorgenti  di  questa  mistica  vita  del  cuo¬ 
re,  e  avvelenare  le  fonti  della  gioia  e  della  leti¬ 
zia!  Quei  perpetui  sognatori  di  tombe  e  di  sepol¬ 
cri,  di  tregende  c  di  danze  macabre ,  di  maliar¬ 
de  e  di  stregoni  ;  quei  deliranti  innamorati  di 
tipi  foggiati  sull’  impronta  dei  Giaurro  e  dei 
Faust ,  dei  Bugjargal,  e  dei  Werter ;  tutt’  insom¬ 
ma  coloro  che  col  loro  orrendo  cinismo  vorreb¬ 
bero  annichilire  ogni  altro  sentimento  che  non 
sia  dubbio,  disperazione  e  spavento...  sono  altret¬ 
tanti  vampiri  della  poesia  del  pensiero  non  meno 
spaventosi  di  quelli  creati  dalla  popolare  super¬ 
stizione  —  Si,  sì ,  dolce  amico  mio  ;  piangiamo  o 
sorridiamo  come  ci  detta  il  cuore  ,  di  cui  la  fa¬ 
vella  è  la  libera  espressione  —  Bisognerebbe  sa¬ 
per  trarre  dalla  gioia  tesori  di  malinconìa  ,  e  da 
questa  ricchezze  di  gioia:  forse  da  questa  giusta 
temperanza  di  affetti  risulterebbe  il  più  bello  ac¬ 
cordo  della  vita;  ma  questo,  per  quanto  io  mi  sap¬ 
pia,  è  un  arduo  problema  di  non  facile  soluzione. 

Non  gridare,  ti  prego,  alla  lungheria  di  questi 
preliminari,  un  pò  sproporzionati  per  una  lettera. 
Ho  dovuto  rispondere  alle  tue  accuse  ;  e  sai  che 
quando  ci  va  di  mezzo  un  tantino  d’  amor  pro¬ 
prio ,  non  si  può,  volendo,  usare  un  linguaggio 
conciso,  e  secondo  i  canoni  sanzionati  dai  retori  — 
Avanti  dunque... 

No  ,  non  esser  più  cruccioso  con  me  ;  tregua 
alla  malinconia  :  corriamo  miglior  acqua  ,  per 
diria  con  Dante  —  Ho  una  bella  scena  a  descri¬ 
verti;  la  narrazione  di  uno  di  quegli  avvenimenti 
che  sono  rari  nella  storia  degli  uomini;  eminen¬ 
temente  sublime,  e  per  giunta  feconda  di  tenere 
c  soavi  ispirazioni— una  scena  religiosa,  o  amico, 
che  veramente  mi  fece  versare  una  stilla  di  pian¬ 
to  ,  ma  sta  volta  non  di  dolore.  Si  tratta  niente¬ 
meno  che  della  solenne  traslazione  delle  Reliquie 
ii  S.  Brunone  ,  dal  principale  tempio  di  questa 
mia  patria, all’antica  e  veneranda  Certosa  di  S-  Ste¬ 
fano  del  Bosco,  di  già  come  sai,  ripristinata  dalla 
inesauribile  munificenza  del  rostro  Augusto  Mo¬ 
narca:  traslazione  eh’ ebbe  luogo  in  tutta  la  pom¬ 
pa  dei  riti  religiosi  e  di  una  festa  popolare  nel 
giorno  30  maggio  p.  p.,  sacro  all’  onomastica  so- 
lepnità  dello  stesso  Ferdinando  II — Molti  faranno 
di  muso  a  questo  annunzio  ;  gridando  alla  esage¬ 
razione,  e  forse  alla  sua  poca  importanza;  ma  tu 
se  godrai,  e  basta.  I  giudizii  degli  uomini  variano 
secondo  le  abitudini  e  le  inclinazioni.  E  poi  tut¬ 
to  è  compenso  :  noi  medesimi  quali  parole,  cer¬ 
tamente  poco  caritatevoli ,  non  ci  scambiammo 
a  vicenda  per  declamare  contro  le  scempiaggi¬ 
ni  di  certe  attualità,  il  di  cui  titolo  è  più  pom¬ 
poso  che  il  contenuto  ;  ed  i  di  cui  fatti  maravi- 
gliosi  ebbero  luogo  in  un  salone  di  danza  o  sul 
pale»  scenico  di  ita  teatro  ,  ove  una  novella  apo¬ 


teosi  crea  tante  divinità  nuove  maiorum ,  mino¬ 
rimi  genliinn  ?  ec .  —  Tra  gli  odorosi  effluvii  d’ima 
bottega  daCalfè,  convertita  in  una  specie  di  Pan¬ 
teon  ,  ove  van  pronunziate  le  sdolcinate  apologie 
dei  così  detti  virtuosi?...- 
(  continua  )  Sac.  Bruno  Maria  Tedeschi. 

Mozzi  di  iirolungare  la  durata  del  frutti. 

Non  si  può  recare  in  dubbio  che  grandemente 
vantaggioso  sarebbe  il  poter  prolungare  la  durata 
de’ diversi  frutti,  sia  per  procurare  a  noi  stessi  il 
piacere  di  cibarcene  più  a  lungo  ,  e  fuori  stagio¬ 
ne  ;  sia  per  ottenere  maggior  vantaggio  dalla  ven¬ 
dita  di  essi  ,  quando  sian  divenuti  rari.  Gioverà 
quindi  di  andar  notando  in  queste  pagine  taluni 
mezzi  finora  escogitati  all’  oggetto. 

Per  le  uve.  Si  chiude  il  grappolo  in  un  sac¬ 
chetto  ,  avendo  cura  di  attorcere  e  strangolare  il 
gambo  col  filo  che  serve  per legarvelo  ,  ad  oggetto 
di  rallentare  la  maturità  naturale  ,  e  convertirla 
in  maturità  di  aspettiva  :  le  uve  così  preparate  si 
conservano  sino  a  stagione  inoltrata. 

Migliore  risultato  si  ottiene  facendo  penetrare 
per  un  buco  praticato  nel  fondo  di  un  vase  che 
si  lega  fortemente  alla  vite  ,  un  tralcio  di  essa 
carico  di  grappoli  di  uva;  si  piega  il  tralcio  e 
si  pratica  una  leggiera  incisione  nella  sua  parte 
intromessa  ;  indi  si  riempie  il  vase  di  buona  terra 
che  si  ha  cura  di  tener  umida  in  tutta  la  stagione. 
L'uva  cresce  e  matura  comunque  un  pò  lentamente. 
Quando  sopravvengono  i  freddi  dell’ inverno,  si  di¬ 
stacca  il  tralcio  tagliandolo  a  livello  del  fondo  dei 
vase,  e  si  trasporta  in  luoghi  piuttosto  caldi  acciò 
continui  la  vegetazione.  Questo  mezzo  adoperato 
con  cura  vi  fa  godere,  alla  fine  dell’ inverno, di  uve 
fresche  con  pampini  verdi,  propriamente  come  foste 
nei  primi  giorni  di  autunno.  —  Si  vuole  che  sia  sta¬ 
to  inventore  di  questo  metodo  Stanislao  Re  di 
Polouia  e  Duca  di  Lorena. 

Nella  provincia  di  Bari  ed  in  Sicilia  si  conser¬ 
vano  con  metodo  anche  più  facile  le  uve  sino  a 
stagione  molto  avanzata.  Si  scelgono  ne’  pergolati 
i  più  bei  grappoli  di  uva,  e  quando  stanno  per 
giungere  alla  perfetta  loro  maturità,  si  avvicina  ad 
ognuno  di  essi  un  panierino  imbottito  in  modo  che 
si  tolga  il  contatto  dell’aria  umida  ;  vi  si  adagia  il 
grappolo  mondato  prima  da  ogni  acino  malsano  ? 
e  si  copre  la  parte  superiore  del  canestrino  con 
un  coperchio  che  con  tela  incerata  allontani  la 
pioggia  e  gl’insetti.  Quando  si  aprono  questi  pic¬ 
coli  "serbatoi,  si  trovano  grappoli  bellissimi  di  fre¬ 
sca  uva ,  che  sono  molto  ricercati,  e  si  comprano  a 
caro  prezzo.  Questo  metodo  però  non  potrebbe 
essere  adoperato  con  certezza  di  buoua  riuscita  , 
se  non  in  climi  poco  rigidi  ,  e  in  siti  di  buona 
esposizione.  (  contìnua  ) 

DECORAZIONI  DELL’ AL  VMBR  A  . 

L’annesso  disegno  è  ben  adatto  a  dare  un’  idea 
dello  stile  di  decorazione  di  quella  meraviglia 
delle  arti  Arabe  che  è  il  palazzo  del  He  Mori  in 
Granata.  Tutti  questi  ornati  sono  eseguiti  sulle 
mura  con  un  rilievo  che  non  oltrepassa  i  trenta 
centimetri.  Si  direbbe  che  son  dei  tappeti  addos¬ 
sati  alle  mura  ,  che  rappresentano  fiori  ,  nodi  , 
imitazioni  di  pietre  preziose  e  di  mosaici  ,  carat¬ 
teri  di  scrittura,  e  dei  ziy-zag  ,  dei  quali  non  è 
facile  vedere  l’origine  e  la  fine.  A  Cordova  ,  a 
Siviglia  ,  a  Segovia  ,  a  Valladolid  ,  a  Toledo,  co¬ 
me  a  Granata  ,  da  per  tutto  in  somma  ove  si  veg- 
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gono  monumenti  arabi  di  qualche  importanza,  si  |  lavori  di  stucco  eseguiti  da  abilissimi  «pazientis- 


©sservano  simili  raffinatezze  di  decorazione  ;  co¬ 
sicché  le  magnificenze  moresche  ,  più  che  in 
pietre  o  in  marmi  consistono  in  questi  stupendi 


simi  artefici,  non  senza  l’ajuto  delle  forme,  nelle 
quali  modellando  il  gesso ,  potevano  ripetere  i 
differenti  ornati  con  precisione  a  simmetria. 


P0LI0RAMA  PITTORESCO 


prapposti  1’  uno  all’  altro  in  isfogli  ;  nella  parte 
media  vi  ha  il  parenchima  corticale ,  che  consiste 
in  un  ammasso  di  cellule  piene  di  succo;  e  final¬ 
mente  nella  sua  parte  esterna  vedesi  Vcpidermi- 
de,  che  per  lo  più  è  una  sottile  pellicola,  la  quale 
ricopre  P  insieme.  Gli  strati  legnosi  si  formano 
annualmente  morcè  la  trasformazione  del  cambium , 
specie  di  materia  vischiosa  che  si  spande  fra  il 
legno  e  la  corteccia  ,  e  fornisce  in  ciascnn  anno 
due  strati,  uno  al  legno  esternamente,  ed  uno  alia 
corteccia  nella  sua  parte  interna. 


IL  SUGHERO 


È  noto  che  praticando  un  taglio  trasversale  nel 
fusto  di  un  albero  adulto  ,  si  osservano,  a  partire 
dal  centro  ed  andare  verso  la  circonferenza  ,  le 
seguenti  cose:  1.  un  canale  pieno  di  midolla  (ca¬ 
nale  midollare);  2.  una  serie  distrati  di  materia 
legnosa  (  legno);  3.  un  inviluppo  esterno  (  la  cor¬ 
teccia).  Questa  corteccia  si  divide  in  due  sistemi: 
nella  sua  parte  interna  trovasi  il  così  detto  liber 
consistente  in  una  sequela  di  strati  sottilissimi  so¬ 


La  quercia-sughero  (  Famiglia  delle  Betnlinèe  —  Gruppo  delle  Cupulifere  ) 


Ora  il  sughero  altro  non  è  che  il  parenchima 
corticale  dì  una  specie  di  quercia,  che  è  detta  per¬ 
ciò  quercia-sughero.  Questo  albero  ,  di  cui  of¬ 
friamo  il  disegno,  è  sempre  verde,  cresce  nei  luo¬ 
ghi  aridi,  montuosi,  e  prospera  soprattutto  ne’ter- 
reni  granitici  ,  gnessici  ,  scistosi  :  in  suolo  calcare 
diffìcilmente  alligna.  Il  limite  estremo  nel  quale 
si  rinviene  ,  è  presso  a  poco  quello  della  vigna  , 
vale  a  dire  a  circa  300  metri  al  di  sopra  del  li¬ 
vello  del  mare.  Di  rado  si  vede  al  di  là  del  43. 
grado  di  latitudine  nord;  ed  è  sparso  in  alcune  con¬ 
trade  meridionali  dell’ Europa  ,  e  propriamente 
in  sei  o  sette  dipartimenti  nel  mezzogiorno  della 
Francia, in  Corsica,  in  Italia,  ceirAlgerìa,e  in  gran¬ 


de  abbondanza  sul  pendio,  dalla  parte  della  Spagna, 
dei  Pirenei  orientali, nell’Estremadura, nel  regno  di 
Valenza,  e  più  nella  Catalogna,  ove  se  ne  veggono 
grandi  foreste.  In  quest’  ultima  provincia  chia- 
manlo  Suro  ,  ma  generalmente  gli  Spagnuoli  gli 
danno  il  nome  di  Alcornoque.  Principalmente  nella 
Catalogna  i  prodotti  di  questa  pianta  sono  utiliz¬ 
zati  in  grande  ,  e  da  quel  paese  si  spandono  nel 
commercio  dell’  intera  Europa. 

Un  albero  di  sughero  non  incomincia  a  dare 
prodotto  servibile  prima  dell’  età  di  quindici  a 
venti  anni  ;  ma  per  averne  di  buona  qualità,  oc¬ 
corre  che  giunga  a  quella  di  quaranta  anni.  Per 
mezzo  di  due  incisioni  verticali  parallele,  e  due 
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orizzontali  ,  parallele  del  pari  ,  si  distaccano  le 
lamine  di  sughero  di  maggiore  o  minore  dimen¬ 
sione  ,  badando  di  non  scalfirò  il  liber,  la  qua¬ 
le  operazione  viene  facilitata  dall’esistenza  di  una 
materia  liquida  simile  a  cera  rammollita,  che  flui¬ 
sce  fra  il  liber  e  il  parenchima. 

Dopoché  l’ albero  è  stato  spogliato  di  questo 
prodotto  nel  suo  fusto  principale  e  ne’  rami  più 
grandi,  una  materia  vischiosa  che  trasuda  dai  pori 
del  liber  si  spande  su  tutta  la  superficie,  s' indu¬ 
risce  ,  ed  organizzandosi  a  poco  a  poco ,  finisce 
per  produrre  un  nuovo  parenchima  coperto  di  no¬ 
vello  epidermide.  Dopo  otto  o  dieci  anni  si  può 
quindi  ripetere  1’  operazione.  Questa  raccolta  si 
fa  ordinariamente  dal  15  luglio  al  15  settembre. 
Ogni  albero  può  dare,  in  termine  medio,  quaranta 
a  cinquanta  chilogrammi  di  sughero  grezzo  ;  e 
può  darne  sino  a  100  chilogrammi ,  se  trattisi  di 
una  pianta  secolare. 

S.  HOCCO 

Ai  cittadini  di  Roccaraso  die  gli  rinno¬ 
vano  le  feste  dell9  antica  divozione. 

SONETTO 

Grande  per  sorte  ,  e  per  virtute  abbietto  , 

Vinsi  1’  orgoglio  ed  abbracciai  la  Croce; 

Con  la  scuola  deir  opra  e  della  voce 
Santificai  1’  amore  in  ogni  petto. 

Al  bel  Paese  da  ria  tabe  infetto 
Pellegrino  di  Dio  corsi  veloce  , 

Ritolsi  all’  unghie  di  un  destin  feroce 
I  regni ,  le  cittadi  ed  ogni  tetto. 

Or  godo  in  Cielo  ,  e  di  virtù  più  forte 
lì  braccio  mio  sull’  universo  impera 
Quando  la  peste  semina  la  morte. 

Perciò  ti  allegra,. o  Roccaraso,  e  spera 
Che  per  tue  pompe  e  laudi  a  me  risorte  , 

Di  mia  tutela  andrai  per  sempre  altera 

Sacerd.  Pasquale  Ricci. 

La  mineralogia  nel  Secolo  XIX. 

(  Cont.  e  fine  ,  vedi  il  num.  39,  pag.  312  ). 

E  qui  un  rivolgimento  nella  mineralogia,  ed  il 
bisogno  di  un  nuovo  sistema  applicabile  sotto  un 
punto  di  vista  generale.  Ed  ecco  avanzarsi  la  scuola 
chimica,  ed  ecco  Bcrzelius  che  ne  stabilisce  le  prime 
leggi  (1):  che  per  riconoscere  un  minerale  fa  d’uopo 
ricorrere  ai  principii  che  ne  formano  l’essenza,  ed 
alle  proporzioni  de’ medesimi;  che  per  delfini  re  tutte 
le  specie  e  varietà  orittologiche,  debba  prendersi  a 
guida  la  cristallografia  riguardata  sotto  un  punto 
di  vista  più  filosofico  (2)  ;  onde  tutto  il  sistema 
chimico  verrebbe  ad  esser  ridotto  alle  due  sole 
considerazioni  :  riguardare  da  una  parte  la  forma 
cristallina,  dall’altra  la  forinola  di  composizione, 
e  distinguere  mercè  questi  dati  i  rapporti  del  ge- 

!)  Berzelius.  Nouvc-au  svstèrae  de  Mineralogie.  Paris. 
1819. 

(2)  La  cristallografia  oggigiorno  è  divenuta  cosa  impor¬ 
tante  pel  mineralogista  e  pel  cilindro.  Si  aggira  essa  sulla 
conoscenza  delle  forme  che  i  corpi  cristallizzati  possono 
prendere.  Forma  primitiva  dieesi  quella  che  dipende  im¬ 
mediatamente  dalla  posizione  relativi  degli  atomi  nei  cor¬ 
pi;  forma  secondaria  quella  che  risulta  dalla  forma  primi¬ 
tiva  ,  ;; llorchè  per  circostanze  accidentali  avvenute  nel 
tempo  della  cristallizazione,  i  lati  c  gli  angoli  solidi  re¬ 
stano  incompiuti  e  non  surrogati  da  facce  piane.  Per 
descrivere  Deliamente  queste  torme  è  necessario  indicare 
la  misura  degli  angoli  del  cristallo,  cioè  il  grado  d’  in¬ 
clinazione  delle  facce  le  unc  sulle  altre. 


nere  e  della  specie.  11  genere  è  determinato  dalla 
formola  chimica;  la  specie  dal  numero  degli  ele¬ 
menti.  Eccone  un  esempio  che  somministra  Ber¬ 
zelius  nel  suo  Saggio  sulla  Mineralogia  ,  inse¬ 
rito  negli  Annali  di  Chimica  e  di  Fisica  ,  tota. 
XXXI  =s  Granato  —  La  sua  forma  cristallina  è  ge¬ 
neralmente  conosciuta,  e  la  formola  della  sua  com¬ 
posizione,  secondo  Trolle-Wachtmaister ,  essendo 

R  radicale,  è  R3  Si 2* -f-  21Ì  Si’.  Queste  due  forinole 
determinano  il  genere  granato  (3).  Wachtmaister 

inoltre  ha  provato  che  R  può  essere  di  calce  ,  di 
magnesia  ,  di  protossido  di  ferro  e  di  manganese, 
sia  uno ,  sian  due  di  questi  elementi,  e  che  R  può 
essere  o  di  allumina  o  di  deutossido  di  ferro,  sian 
soli  ,  sian  1’  imo  all’  altro  combinati.  Non  posson 
dunque  risultare  da  questi  principii  meno  di  otto 
specie  di  granato,  il  quale  potrebbe  essere  portato 
a  varietà  tali,  che  sarebbe  impossibile  poterle  di¬ 
stinguere. 

È  perciò  che  le  formole  generali  di  composizio¬ 
ne  chimica  non  presentando  le  medesime  forme 
cristalline  ,  per  ovviare  a  somme  difficoltà  nelle 
conscenze  mineralogiche,  fa  mestieri  adottare  una 
nuova  classificazione  ,  alla  quale  si  rivolge  il 
sommo  Svedese,  e  seco  lui  Mitscherlich,  la  Bèche, 
Brongniard,  Beudant.  Ecco  l’ordine  tutto  siste¬ 
matico  proposto  da  Berzelius.  Esso  consiste  in 
classificare  i  minerali  secondo  la  loro  elettricità 
negativa  ,  <t  perocché  le  basi  isomorfe  o  le  com- 
a  binazioni  si  rimpiazzano  e  possono  essere  natu- 
a  Talmente  situate  le  une  dopo  le  altre;  ed  importa 
a  meno  che  si  separino  i  minerali  in  ispecie  dif- 
a  ferenti,  purché  si  sappia  ciò  che  non  è  identico 
a  perfettamente  ;  e  che  nella  definizione  speciale 
a  del  sistema  s' indichino  i  limiti,  e  si  mostri  che 
a  queste  specie  non  possono  variare  all’infinito  ». 
Nel  seguente  ordine  sono  classificati  i  minerali  di 
composizione  organica  secondo  i  loro  elementi 
elettro-negativi,  dal  più  positivo  al  più  negativo. 

1.  Ferro.  .  .  2.  Rame.  .  .  3.  Bismuto 

4.  Argento.  .  5.  Mercurio.  .  6.  Palladio 

7.  Platino  .  .  8.  Osmio.  .  .  9.  Oro 

10.  Tellurio.  .  11.  Antimonio  .  12.  Arsenico 

13.  Carbonio  .  14.  Azoto.  .  .  15.  Selenio 

16.  Solfo.  .  .  17.  Ossigeno.  .  18.  Cloro 

I  primi  otto  non  si  compongono  che  di  una  o 
due  specie  ;  gli  altri  ne  contengono  un  gran  nu¬ 
mero  :  sotto  P  ossigeno  sono  situati  tutti  i  me¬ 
talli  ossidati. 

I  confini  di  questo  articolo  non  permettono  di 
più  distendermi  su  tal  proposito  ,  ma  perchè  si 
osservi  il  vantaggio  che  un  sistema  scientifico  può 
ritrarre  in  mineralogia  sopra  qualunque  altra  clas¬ 
sificazione,  rapporterò  qui  sotto  il  metodo  tenuto 
da  Beudant,  uno  dei  primi  mineralogici  del  secolo 
presente. 

(3)  T  punti  al  di  sopra  dei  sìmboli  rappresentano  gli 
atomi  di  ossigeno  nel  corpo  col  quale  è  combinato.  Il  nu¬ 
mero  a  dritta  e  un  pò  sopra,  moltiplica  il  simbolo  al  quale 
sta  più  -vicino  ,  ed  il  numero  a  sinistra  e  al  mezzo  del 
simbolo  moltiplica  1’  intera  combinazione.  Questi  simboli 
servono  a  rendere  più  agevole  la  composizione  di  tutto 
le  sostanze.  Essi  rimembrano  una  o  due  lettere  del  no¬ 
me  latino  del  corpo  ;  cosi  il  simbolo  del  Mercurio  è  Hy 
iniziali  di  Hydrargyrium  ,  quello  dell’  Ossigeno  0  ,  del 
Solfo  S.,  del  Silicio  Si:  e  cosi  di  tutti  gli  altri  corpi,  per 
modo  che  il  cinabro  si  distiugue  col  simbolo  Hy  S‘2  ,  il 
minio  PI  eoe. 
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Beudant  classifica  parimenti  le  sostanze  mine¬ 
rali  sotto  il  rapporto  elettro-negativo ,  e  da  que¬ 
sta  parte  il  principio  è  scientifico  :  d’  altra  parte 
la  classificazione  di  corpi  semplici  ,  come  quella 
già  fondata  da  Ampère  sopra  certi  caratteri  chi¬ 
mici,  stabilisce  per  una  transizione  successiva  di 
una  ad  altra  proprietà  una  serie  ,  le  estremità 
della  quale  si  riuniscono  come  un  anello;  e  sotto 
questo  rapporto  il  suo  principio  è  artificiale,  come 
si  avvide  meglio  di  me  Berzelius. 


Silicio 

Boro  •  Tantalio 


Carbonio 
Idrogeno 
Azoto 
Ossigeno 
Solfo 
Cloro 
Fluore 
Iodio  Gazolitì 
Selenio 
Tellurio 
Fosforo 
Arsenico 

Antimonio  ....... 

Stagno 
Zinco 
Cadmio 

Bismuto  Leucoliti 
Mercurio 
Argento 
Piombo 
Sodio 
Potassio 
Litio  Calcio 
Bario  Strontio 


Moliddeno 
Cromo 
Tungsteno 
Titano 
Osmio 
Bodio 
Iridio 
Oro 

Croicoliti  Platino 
Palladio 
Rame 
Nikel 
Ferro 
Cobalto 
Urano 
Manganese 
Ceria 
Zirconio 
•  Alluminio 
Berillio 
Iltrio 
Magnesio 


Questa  classificazione  poggia  su  due  caratteri  ; 
i.  La  volatilità  de’ corpi  per  sè  stessi  o  col  cloro 
o  col  fluore  ,  e  quei  che  appartengono  a  questa 
classe  sono  chiamati  gazoliti  (gazolytes).  2.  Il 
colore  delle  combinazioni  ossidate  :  le  incolorate 
son  dette  lecuoliti  (  leucolytes  );  le  colorate  croi¬ 
coliti  (  croicolytes  ). 

I  due  descritti  metodi  differiscono  tra  loro  in  que¬ 
sto  :  Berzelius  ammette  un  principio  rigorosamen¬ 
te  scientifico ,  quale  è  quello  dei  rapporti  elettro- 
chimici  coi  corpi  semplici ,  e  Beudant  classifican¬ 
do  gli  elementi  secondo  l’elettricità  negativa,  non 
fa  formare  alla  parte  costituente  delle  pietre,  al¬ 
l’ossigeno,  una  classe  distinta ,  ma  invece  fa  che 
gli  elementi  positivi  ,  per  caratterizzare  sovente 
le  combinazioni,  faccian  valere  le  loro  proprietà; 
e  poiché  ha  voluto  classificare  i  suoi  ossidi  dopo 
ciascun  metallo ,  il  sistema  comparisce  ancor  più 
artificiale. 

A  quale  dei  due  dovrem  dunque  dare  la  preferen¬ 
za  ?  La  comune  dei  dotti  ha  deciso,  e  Berzelius  è 
salutato  col  nome  di  fondatore  della  vera  scuola 
chimica  nel  secolo  XIX  (1). 


La  morte  di  una  Vergine 

In  solitaria  stanza , 

Oppressa  dal  dolor , 
lo  vivo  d’  un  amor 
Senza  speranza  1 
Espero,  il  tuo  bel  raggio 


(1)  Vedi  r  articolo  Mineralogie  nel  Dictionnaire  des 
«ciemes  naturelles.  Toeo;  XXXI. 


Sol  per  me  splende  invan  : 

Canto  per  me  non  han 
Gli  augei  di  maggio  ! 

Ahimè  !  tra  quanti  affanni 
Mi  conducesti  ,  amor  1 
M’ inaridisti  il  fior 
De’  vergini  anni. 

Quando  dal  mio  martiro 
Spenta  cadrò  ,  mio  ben  , 

Sulla  mia  tomba  almen 
Manda  un  sospiro. 

Perchè  tua  mano  cara 
Stringere  in  ciel  potrò  , 

Contenta  io  salirò 
La  fredda  bara. 

—  Che  fai  sì  malinconica 
E  così  sola  ,  o  figlia  ? 

Dimmi,  perchè  di  lagrime 
Son  molli  le  tue  ciglia  ? 

Alla  tua  voce  è  simile 

L’  aura  di  primavera  , 

Che  piange  in  su  la  sera 
Sopra  un  estinto  fior. 

È  da  più  di  ,  bell’angelo. 

Che  il  flebile  tuo  canto 
Finisci  con  nn  gemito  , 

E  poi  ti  sciogli  in  pianto  ! 

Sol  con  quell’arpa  flebile 
I  tuoi  sospir  dividi  ; 

Solo  a  quell’  arpa  affidi 
L’ affanno  del  tuo  cor. 

Invan  per  te  rinnovasi , 

D’argentea  luna  al  raggio, 

La  nota  malinconica 
Dell’  usignuol  di  maggio. 

I  colli  invan  sorridono 
Dal  lor  fiorito  ammanto! 

Si  nutre  sol  di  pianto 
De’ tuoi  begli  anni  il  fior. 

—  0  mamma ,  è  ver  ;  tra  gli  uomini 
Gioia  per  me  non  è; 

Sembra  una  tomba  squallida 
Tutto  il  creato  a  me. 

Ahi  !  che  selvaggia  ho  1’  anima  ; 
Deserto  è  questo  cor  ! 

È  sol  quest’arpa  flebile 
Compagna  al  mio  dolor  ! 

Ahimè  !  dal  dì  che  il  tenero 
Gildoro  mi  lasciò  , 

Sempre  in  un  mar  di  lagrime 
Questo  mio  cor  nuotò! 

Vedi  quel  fior  che  languido 
S’ inchina  in  su  lo  stei  ? 

Forse  a  quel  fiore  simile 
Or  langue  il  mio  fedel. 

Parmi  del  rio  tra  il  murmure 
Le  sue  parole  udir  ; 

Ed  ogni  auretta  sembrami 
Un  caldo  suo  sospir. 

0  mamma ,  da  quest’  anima 
L’antico  ardor  fuggì  ; 

Della  mia  vita  ahi  !  misera  ! 

Questo  è  1’  estremo  dì. 

Digli  ,  se  fia  che  reduce 
Tu  vegga  il  mio  Gildor  , 

Che  1’  ultima  mia  lagrima 
Fu  lagrima  d’  amor.  — 

Tacque  ;  e  siccome  in  estasi 
D’amor  restò  la  bella  ; 


344 


POLIORAMA  PITTORESCO 


Bianca  qual  raggio  tremulo 
Di  moriente  stella. 

Poi ,  qual  su  i  colli  in  placido 
Mattin  cade  la  neve  , 

Sull’  arpa  lieve  lieve 
La  fronte  reclinò. 

Seguir  volea  la  misera , 

Ma  dal  dolor  fu  vinta  ! 

Crudele  è  la  memoria 
D’  una  speranza  estinta  ! 

Deh  !  non  cercar  se  a  palpiti 
Ritornerà  il  suo  core  ; 

Su  quel  diletto  fiore 
Il  turbine  passò  ! 

Tra  1’  ombre  malinconica 
Scende  dal  ciel  la  sera  ; 

Dall’  alta  torre  intuonasi 
L’angelica  preghiera: 


Lento  quel  suon  diffondersi 
Pel  bruno  aer  si  sente  , 

Pari  d’  un  cor  morente 
Al  lento  palpitar. 

Folta  sul  sen  virgineo 
Erra  là  chioma  bruna  ; 

Quei  viso  un  raggio  illumina 
Della  nascente  luna  ; 

D’  irrigidite  lagrime 
Sparsa  ha  la  gota  bianca  » 
Come  persona  stanca 
Dal  lungo  lagrimar. 

Spenta  non  è  la  vergine 
Bellezza  di  quel  viso  : 

Ancor  su  i  labbri  posasi 
L’  angelico  sorriso. 

Mira  quegli  occhi  languidi  ! 
Mai  non  sorrise  stella 


Degli  occhi  suoi  piu  bella 
Sull’Italo  giardin. 

Tra  l’ ombre  appar  quel  candido 
Sembiante  ancor  più  bello  ; 
Come  languente  fiaccola 
In  sotterraneo  avello  , 

O  qual  di  mesta  vergine 
In  su  la  chioma  nera 
Ne’ dì  di  primavera 
Un  bianco  gelsomin. 

Invano  al  sen  la  tenera 
Madre  la  stringe  e  plora  ; 

Ella  sull’  arpa  eburnea 
China  ha  la  fronte  ancora  ; 
Come  colui  che  medita 
Senza  speranza  in  core  v 
Ne’  giorni  del  dolore  9 
La  gioia  che  passò. 


(  La  Dea  Vesta  ) 

Ahi  !  dove  fu  la  misera 
Da  tanto  amor  sospinta  ! 

Crudele  è  la  memoria 
D’  una  speranza  estinta! 

Senza  rugiada  ,  pallido 
Il  fior  s’ inchina  e  muore  ; 

Senza  speranza  un  core 
Viver  quaggiù  non  può. 

Salvatore  Trinchese. 

1  PANETTIERI 

In  un  libro  che  tesse  la  storia  dei  panettieri 


(  Un  panettiere  in  Francia  nel  3LV1II.  sec.  ) 

in  Francia  ,  troviamo  chè  i  primi  panettieri  ve¬ 
nuti  in  Italia  ,  furono  quelli  che  i  Romani  condus¬ 
sero  dalla  Grecia  ,  in  seguito  della  loro  spedizio¬ 
ne  contro  Filippo  ,  l’ imprudente  Alleato  di  Anni- 
baie.  Più  tardi ,  associarono  ad  essi  dei  liberti , 
e  ne  formarono  una  Corporazione  ,  un  Collegio , 
ai  quali  essi  conferirono  in  comune  ,  con  molti  ca¬ 
richi  ben  duri ,  considerevoli  privilegi.  Vesta  era 
la  Dea  protettrice  dei  Panettieri,  e  veniva  effigia¬ 
ta  nel  modo  come  vedesi  nell’annesso  disegno, 
a  lato  del  quale  è  rappresentato  il  costume  di  Uft 
Panettiere  in  Francia  ,  nel  XVIII.  secolo. 


SubUiraeoto  poligrafico  di  Tiberio  Pansini,  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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SOLENNE  BENEDIZIONE 


«la 


Della  prima  pietra  della  uuova  Chiesa  e  Convento  de’  KP.  Itili.  Oss.  Riformati 
erigersi  in  Avellino  ,  giusta  il  progetto  «teli9  ArehitoHo  Pasquale  li.  Teneri. 


(Prospetto  della  nuova  Chiesa  e  Convento). 


Priacliè  le  armi  straniere  fossero  ricomparse  per 
travagliare  questo  nostro  Reame,  Avellino  illustre 
metropoli  del  Principato  Ulteriore  ,  contava  fra 
le  sue  mura  parecchie  Case  religiose,  dalle  quali 
quotidianamente  la  santa  parola  del  Divino  Mae¬ 
stro  ,  gli  esempi  di  una  carità  operosa  ed  instan¬ 
cabile,  ed  i  precetti  delle  virtù  domestiche  e  citta¬ 


dine  erano  diffusi.  Di  esse  una  sola  sopravvanzo 
ne;  chè  le  altre  nella  militare  occupazione  de’ Fra?, 
cesi  furono  soppresse.  Era  serbato  al  reverendo  Fra¬ 
te  Bernardino  da  Lioni,  il  restituire  a  quella  città 
i  Minori  Osservanti  della  Riforma;  e  forze  acqui¬ 
stando  e  novello  vigore  dagli  stessi  ostacoli ,  con¬ 
cepire  e  porre  in  atto  1’  altissima  idea  di  ergere 


Pì&nta  delia  nuova  Chiesa  e  Convento  ) 


1.  Vestibolo  della  chiesa.  —  2.  Chiesa.  —  3.  Sagrestia.— 
4.  ingresso  a!  Convento.  —  n.  Foresteria  nel  pianterreno  ri¬ 
cacciata  fuori  del  Convento  per  scarrozzare  al  coperto.— f». 
Porteria.  —  7.  Locale  pel  portinaio. —  8.  CJiiostro. — 9.  Por¬ 
tico  in  giro  ai  chiostro.  —  10.  Scala  che  corrisponde  al  mez¬ 
zo  del  dormitorio  superiore.  —  1 1 .  Scali  che  corrisponde 
iu  linea  al  dormitorio  medesimo.  —  12  Scaletta  che  mette 

ANNO  XVII. 


in  comunicazione  la  Sagrestia  Coi  diversi  dormitori!.  —  13. 
Luoghi  immondi. —  14.  Locali  destinati  a  diversi  usi.  — 
Uscite  al  giardino.  —  16.  Sala  del  Capitolo.  —  17.  Refetto¬ 
rio  pe’  Padri.  — 18.  Refettorio  pe’  Laici.  — 19.  Spartitojo.  — 
20.  Cucina.  —  21.  Canova.  —  22.  Cortilelto  con  riserva  di 
acque  per  la  cucina.  —  23-  Forni.  —  24.  Porta  carrese,— 
25  Portico  per  smontare  al  coperto  nella  Foresteria. 
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un  augusto  Tempio  ed  un  maestoso  Convento,  se¬ 
condo  il  disegno  del  chiaro  Architetto  sig.  Pasqua¬ 
le  M.  Veneri  ,  che  qui  riportiamo. 

’  Il  Piissimo  nostro  Sovrano  Ferdinando  II,  que¬ 
gli  che  fu  sempre  sollecito  del  nostro  Culto  San¬ 
tissimo  ,  rispondendo  ai  desiderii  del  vecchio  Re¬ 
ligioso  ,  e  potentemente  nell’ardua  impresa  raf¬ 
fermandolo,  con  Reai  Rescritto  de’28  gennaio  di 
questo  anno  disponeva  che  il  nuovo  tempio  venis¬ 
se  dedicato  a  maria  ss.  immacolata,  e  l’attiguo 
Convento  a  s.  Ferdinando  re  di  castiglia,  l’uno 
e  l’altro  di  Regio  Padronato;  e  che  la  benedizio¬ 
ne  della  pietra  fondamentale  de’ due  edifizii  fosse 
accompagnata  da  quella  maggior  pompa  e  solen¬ 
nità  che  la  sacra  cerimonia  addimandava. 

Laonde  il  dì  19  Aprile  ultimo  sarà  ricordato  fe¬ 
stosamente  dagli  avvenire  ;  chè  i  giorni  divoti  ai 
trionfi  o  al  maggior  lustro  della  Religione  del 
Vangelo  ,  sono  giorni  di  gloria  duratura ,  cui  in¬ 
darno  si  sforzerebbe  agguagliarsi  la  gloria  di  quei 
superbi  che  P  ala  infatigabile  del  tempo  spinge  e 
travolge  nelle  onde  dell’ oblio. 

Erano  le  prime  ore  di  quel  giorno  lietissimo,  e  le 
strade  già  vedevansi  gremite  di  riverente  moltitu¬ 
dine  accorsa  da  molte  terre  e  paeselli  vicini  per 
godere  del  sublime  spettacolo.  La  Reai  guarnigio¬ 
ne  schierata  in  doppia  fila  sull’  ameno  stradone 
de’pioppi;  e  la  processione  ammirabile  per  le  pie 
Congreghe,  per  gli  Ordini  religosi  (  tra  cui  il  Be¬ 
nedettino  di  Montevergine  )  ,  per  le  Corporazioni 
ecclesiastiche  ,  giudiziarie  ,  amministrative  ,  fi¬ 
nanziere  e  militari,  che  quivi  hanno  stanza,  ren¬ 
devano  oltre  ogni  dire  commovente  e  dignitosa 
quella  sacra  pompa,  uniformemente  al  cerimoniale 
pubblicato  il  giorno  innanzi  dal  Sig.  Intendente 
della  Provincia  Commend.  Mirabelli  Centurione. 

Andremmo  troppo  per  le  lunghe  ,  se  la  pia  ce¬ 
rimonia  venir  volessimo  a  parte  a  parte  descriven¬ 
do.  Ci  basterà  notare  ,  che  da  viva  gioia  videsi 
commossa  tutta  quella  moltitudine,  allorché,  giunta 
la  processione  a  breve  distanza  dal  luogo  conces¬ 
so  dalla  Maestà  del  Re  D.  G.  ai  RR.  PP.  Riforma¬ 
ti,  il  Padre  Bernardino  da  Lioni  accompagnato  da 
oltre  a  30  Religiosi  del  suo  Ordine,  tra  cui  il  M. 
R.  P.  Provinciale  Giuseppe  da  Contrada  ,  mosse 
ad  incontrare  Moifsignor  Vescovo,  che  sotto  richis- 
simo  baldacchino  innoltravasi  seguito  dalle  indi¬ 
cate  Autorità  civili  e  militari.  II  saluto  delle  ban¬ 
de  musicali  ,  il  suono  di  tutte  le  campane  della 
città,  e  la  consuete  salve  annunziarono  che  già  la 
processione  avea  toccato  il  suolo  che  doveasi  be¬ 
nedire  ! 

Un  areo  trionfale  sorgeva  all’ingresso  di  quel¬ 
lo  ,  e  vi  si  leggeva  la  seguente  iscrizione: 

avellinesi 

per  voi  e  per  i  vostri  posteri 

QUESTO  GIORNO 
SARÀ  MEMORAMDO 

A  QUESTA  CITTÀ 

UNA  VOLTA  ADORNA  DI  MOLTE  CASE  RELIGIOSE 
E  PER  LE  VICENDE  DE5  TEMPI 
SPOGLIATANE 

PIO  IX  PONTEFICE  MASSIMO 

annuente 

LA  OPEROSA  PIETÀ  DELI.’  OTTIMO  PRINCIPE 

FERDINANDO  II. 

CO’  FRATI  MM.  00.  DELLA  RIFORMA 
LA  CARITÀ  E  LO  ZELO  PER  LE  COSE  SANTE 
DONAVA 


I  TEMPLI  ED  I  CONVENTI 
FURONO  SEMPRE 

IL  SIMBOLO  PARLANTE  DELLA  MORALE  E  DELLA  CI- 
DELLE  GENTI.  VILTÀ 

L’  interno  poi  era  da  pertutto  adeguato  ed  or¬ 
nato  di  festoni  e  di  simbolici  fregi  :  nel  bel  mez¬ 
zo  sorgeva  un  temporario  tempio  destinato  ai  santi 
riti,  variamente  e  deliziosamente  adorno  di  drap¬ 
pi  ,  sormontato  dalle  Immagini  della  SS.  Vergine 
Immacolata  ,  di  S.  Francesco  d’  Assisi  e  di  S. 
Ferdinaudo  di  Castiglia ,  e  decorato  delle  effigie 
del  Sommo  Pontefice  Pio  IX  e  di  quelle  de’ nostri 
Augusti  Sovrani. 

Compiutasi  la  sacra  cerimonia  della  benedizio¬ 
ne  delle  pietre  fondamentali ,  il  Vescovo  celebra¬ 
va  la  messa  Pontificale  ,  ed  un  Lettor  Generale 
dell’  Ordine  pronunziava  forbito  e  dotto  discor¬ 
so  (1)  ;  e  con  ciò  quelle  solenni  funzioni  avean  fine. 

Oh  !  la  memoria  di  quel  giorno  non  sarà  certa¬ 
mente  cancellata  da’presenti ,  i  quali  gelosamente 
la  trasmetteranno  ai  tardi  nepoti.  Noi  facciam  voti 
intanto  di  veder  nel  più  breve  tempo  possibile  arric¬ 
chita  la  patria  nostra  di  questa  grande  e  pia  o- 
pera  ,  che  fu  iniziata  sotto  gli  sguardi  nostri  ,  e 
che  Ferdinando  11.  improntò  del  suo  augusto  No¬ 
me  perchè  duri  quanto  il  mondo  lontano.  E  fac¬ 
ciam  voti  del  pari  ,  acciò  1’  Altissimo  Iddio  con¬ 
ceda  al  Rev.  Padre  Bernardino  da  Lioni  di  poter 
mirare  con  soddisfazione  il  frutto  de’ suoi  ardenti 
desiderii,  delle  sue  veglie ,  delle  sue  sollecitudini. 

Michele  Zigarelli. 

SULLO  STUDIO  DELLE  SCIENZE 

Consigli  alta  gioveutìi  (2) 

Voi  tutti  ,  o  giovani  ,  che  giungete  alla  carrie¬ 
ra  delle  scienze,  portandovi  l’ardore  vivo  e  puro 
della  vostra  età  ,  non  lasciate  giammai  estinguersi 
o  raffreddarsi  in  voi  questi  nobili  sentimenti  ,  col 
dare  ascolto  a  quelli  di  vanità  ,  e  col  farvi  se¬ 
durre  dall’  avidità  di  far  fortuna;  ignobili  manie 
che  occupano  ed  agitano  il  più  gran  numero  di 
uomini  ai  giorni  nostri!  Sia  Io  sviluppo  della  vo¬ 
stra  intelligenza  1’  unico  vostro  scopo.  Applicate¬ 
vi  dapprima  ad  esercitare  ,  addolcire  e  perfezio¬ 
nare  le  molle  del  vostro  spirilo  mercè  io  studio 
delle  lettere;  e  non  date  ascolto  a  coloro  che  que¬ 
ste  tengono  a  vile  :  giammai  si  è  veduto  uno  che 
fosse  più  dotto  perchè  meno  letterato.  Le  lettere 
sole  possono  darvi  conoscenza  delle  delicatezze  del 
pensiero  ,  delle  variazioni  dello  stile;  ad  esse  sole 
è  dato  il  farvi  comprendere  pienamente  le  idee  che 
avete  concepito,  ed  insegnarvi  l’arte  di  esprimerle 
chiaramente  con  parole  adatte.  Con  questi  apparec¬ 
chi  ,  facile  sarà  l’ iniziazione  ai  primi  misteri  della 
scienza.  Prcsentandovici ,  fortificate  soprattutto  il 
vostro  spirito  mercè  lo  studio  delle  più  astratte  che 
sono  il  principio  logico  di  tutte  le  altre.  Quando 
avrete  gustato  le  primizie  de’  godimenti  che  dà 
ciascuna  di  esse  ,  scegliete  quella  che  più  vi  piace, 
che  più  vi  attira,  e  datevi  a  coltivarla.  Se  il 
piacere  diverrà  passione  ,  abbandonatevi  all’in¬ 
cantesimo  che  vi  trascina  ;  e  quando  la  vostra  per- 

(1)  Si  è  messo  a  stampa  In  Salerno,  Tipografia  Migliac¬ 
cio  ,  1837. 

(2)  Fine  del  discorso  pronunziato  daM.  Biot  nel  gior¬ 
no  in  cui  fu  ricevuto  all’Accademia  delle  scienze  (  6.  Feb¬ 
braio  1837  ) 
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severanza  vi  avrà  meritato  di  entrare  nel  santuario 
di  questa  scienza  preferita, ponendovi  al  seguito  dei 
grandi  uomini  che  a  noi  l’hanno  resa  palese,  con¬ 
sacratevi  interamente  al  suo  culto  con  costante 
amore.  Niun’ altra  ambizione  vi  animi,  fuori  quella 
di  svelare  ,  dopo  di  essi ,  ai  vostri  contemporaei 
ed  alla  posterità  qualcuna  di  quelle  verità  non 
periture ,  che  l’ infinita  natura  ha  loro  nascosta  e 
nasconde  a  noi  tuttavia.  Per  rendervi  degni  di 
scoprirla  ,  sforzatevi  di  strapparle  i  suoi  segreti 
a  forza  di  lunghi  travagli  seguiti  con  invariabile 
pazienza,  nella  solitudine  e  nel  raccoglimento, 
lasciando  distrarre  il  vostro  spirito  solo  dalle  tran¬ 
quille  affezioni  che  possono  sostenerlo  ,  e  dagli 
studii  accessorii  che  possono  ornarlo  ,  elevarlo 
od  estenderlo.  Però  ,  decidendovi  a  battere  questa 
via,  è  buono  sappiate  che  voi  non  arriverete  alle 
ricchezze  ed  agli  onori  del  mondo.  Quindi  ,  se 
favoriti  dal  Cielo  avrete  une  modesta  fortuna  , 
non  spingete  più  oltre  i  vostri  desiderii  ,  e  perse¬ 
verate  :  se  questa  vi  manca  ,  guardatevi  dal  git- 
tarvi  in  una  carriera  ,  la  quale  arrestando  e  con¬ 
centrando  tutte  le  forze  del  vostro  spirito  sopra  a- 
strazioni  estranee  a  qualsivoglia  impiego  proficuo  , 
vi  condurrà  forse  all’indigenza,  o  almeno  v’im¬ 
porrà  per  lungo  tempo  dure  privazioni  .  .  .  Che 
se  poi  vi  sentite  spinti  da  una  di  quelle  indo¬ 
mite  passioni  che  in  niun  modo  possono  vincersi, 
in  tal  caso  accettate  senza  restrizione  tutto  il  sa¬ 
crifizio  che  essa  esige.  Non  accordate  ai  bisogni 
materiali  ,  che  la  parte  di  tempo  e  di  travaglio 
indispensabile  per  provvedere  ai  medesimi  ,  rasse¬ 
gnandovi  ad  eser  povero  ,  sino  a  che  i  vostri  tra¬ 
vagli  ,  le  vostre  scoperte  abbiano  su  voi  attirato 
le  giuste  ricompense  che  le  pubbliche  retribu¬ 
zioni  arricchite  da  talune  anime  generose  tengo¬ 
no  per  lo  più  pronte  pel  merito  laborioso.  A  que¬ 
sti  titoli  ,  il  necessario  di  ciascun  giorno  vi  sarà 
presto  o  tardi  assicurato  ,  e  se  voi  avrete  il  corag¬ 
gio  di  limitare  a  ciò  i  vostri  desiderii  ,  potrete 
continuare  a  vivere  per  la  scienza  ,  nel  godimento 
di  voi  stessi  ,  senza  inquietudine  per  l’avvenire. 
La  folla  ignorerà  forse  il  vostro  nome  ,  e  non 
saprà  neppure  che  voi  esistiate,*  ma  sarete  cono¬ 
sciuto  ,  stimato,  ricercato  da  un  piccol  numero 
di  uomini  eminenti  sparsi  su  tutta  la  superficie 
del  globo ,  vostri  emuli  ,  vostri  pari  nel  Senato 
universale  dell’  intelligenze  ;  chè  essi  soli  hanno 
dritto  di  apprezzarvi  ,  e  di  assegnarvi  un  posto 
meritato,  dal  quale  niuno  potrà  farvi  discendere, 
come  non  potrebbe  innalzarvi;  e  nel  quale  voi  reste¬ 
rete  sino  a  che  rimarrete  fedeli  alla  scienza  che 
ve  lo  dà  —  In  fine  se  al  declinare  della  vostra  vita 
queste  esterne  testimonianze  fossero  confermate, 
coronate  nella  vostra  patria  stessa  dai  suffragi  di 
uno  scelto  Consesso  ,  in  cui  la  varietà  de’  talenti 
rappresenta  le  universe  qualità  dell’ intelligenza 
umana  sotto  tutte  le  loro  forme  ,  ed  in  tutte  le 
più  svariate  loro  applicazioni  .  voi  avrete  ottenu¬ 
to  la  più  bella  ricompensa  alla  quale  un  uomo 
sapiente  possa  aspirare. 


19  giorno  50  Maggio  in  Serra  —  Impres¬ 
sioni  d’ una  Festa  Cristiana  —  Lettera  ad 
un  amico. 

(  Cont.,  vedi  il  num.  prec.  pag.  338  ). 

—  Ma  che  potrà  aver  di  maraviglioso  una  festa 
di  questo  genere,  ripeteranno  costoro?  —  Tutto  : 


parlo  come  se  dirigessi  ad  essi  la  parola  ,  e  non 
a  te  amico  mio  ;  a  te  che  vivi  di  care  e  dolci  e- 
mozioni,  e  che  prediligi  quelle  che  sono  ispirate 
dalla  religion  nostra...  tutto  ciò  che  interessa  il 
cuore  e  ne  commuove  potentemente  le  fibre  ,  e* 
salta  il  pensiero  e  lo  sublima  mercè  il  concorso 
di  quelle  circostanze  felici  che  impongono  a’sensi 
e  alla  ragione.  Si,  la  è  stata  una  festa  nel  vero 
significato  della  parola  ;  festa  di  sentimento  e  di 
entusiasmo,  di  gioia  e  di  tripudio,  di  tenere  e  re¬ 
ligiose  espansioni  di  cuore;  una  festa  in  tuttala  poe¬ 
sia  del  pensiero  e  degli  affetti  — E  come  non  do- 
vea  essere  cosi  ?  0  amico  !  tu  altra  volta,  al  ca¬ 
der  d’un  giorno,  venisti  con  me  per  assiderti  a  me¬ 
ditare  sulle  malinconiche  rovine  di  questo  vene¬ 
rando  Santuario,  ed  evocando  le  sue  antiche  me¬ 
morie  che  ricordano  la  storia  di  otto  secoli^  trarre 
tesori  di  morali  impressioni. — Le  rovine  d’un  mo¬ 
numento  cristiano,  dicevi,  suscitano  ben  altri  pen¬ 
sieri  che  qualunqne  altra  rovina.  E  ben  dicevi  : 
quella  vista  di  distruzione  e  di  morte  ,  resa  piu 
lugubre  e  trista  dal  negro  apparato  delle  selve,  e 
dalle  fosche  ombre  proiettate  dall'incerta  e  mori¬ 
bonda  luce  del  crepuscolo;  quegli  archi  mutilati, 
le  cui  volte  frangeano  l’orizzonte  in  strane  e  biz¬ 
zarre  figure;  quelle  mura  sfasciate  disposte  intorno, 
in  confuso,  in  mille  svariati  contorni  come  ombre 
fantastiche  tacitamente  immote;  quell’ arcano  mi¬ 
sterioso  silenzio  di  tomba...  colpivano  1  immagi¬ 
nazione  di  un  sacro  invincibile  terrore.  ai  ti  isti 
pensieri  non  ci  scambiammo  a  vicenda  !  benza  po¬ 
terci  studiare  di  far  pompa  d’impressioni  artisti¬ 
che  ,  tanto  per  poca  vaghezza  ,  quanto  per  man- 
canta  di  confronti  .  come  all;  uopo  praticava  il 
grande  cantore  del  Genio  del  Cristianesimo  e  dei 
Martiri'  se«^a  essere  dotati  di  quel  suo  vasto  sen¬ 
tire  pure  ci  trovammo  nella  sua  stessa  posizione, 
quando  là  presso  il  Lussemburgo  contemplava  le  ro¬ 
vine  della  Certosa  cantata  da  Fontanes  :  quindi  i 
medesimi  pensieri  affluirono  in  parte  nel  nostro 
spirito,  il  medesimo  cruccio,  le  stesse  dispiacen¬ 
ze,  le  stesse  speranze.  Quanto  non  desiderammo 
che  quel  Santuario  risorgesse  un’altra  volta  dalle 
sue  ceneri,  e  riboccasse  novellamente  di  suppli¬ 
canti  e  di  pellegrini  ?  Quai  voti  non  facemmo  per¬ 
chè  quella  santa  solitudine  ridivenisse  l’asilo  della 
pace  e  un  porto  di  sicurezza  contro  le  follie  d’un 
secolo  che  di  nessun’  altra  cosa  sembra  più  orgo¬ 
glioso,  che  delle  sue  stoltezze  e  delle  proprie  scia¬ 
gure?  Quanto  non  ci  sorrideva  1’  idea  che  ritor¬ 
nasse  un  giorno  ad  abitare  tra  quei  sacri  lari  quel 
S.  Brunone  che  a  guisa  d’  un  esule  illustre,  da  50 
anni  ne  era  stato  bandito  dalla  ferocia  di  tempi 
calamitosi?  —  Si  :  ebbene  ,  quelle  speranze  sono 
appagate,  quei  voti  sono  compiti.  Il  Santuario  fu 
richiamato  alla  vita:  il  Simulacro  di  S.  Brunone, 
e  le  sue  sante  reliquie  ,  raccolte  in  ospizio  dai 
miei  concittadini  ,  che  ne  difesero  gelosamente  il 
deposito,  e  venerate  con  pompa  qual  si  conve¬ 
niva  all’  Inclito  Patrono  della  Città  ,  ritornarono 
nel  loro  antico  soggiorno  come  nella  solennità  del 
trionfo.  Puoi  immaginarti  quindi  se  il  mio  cuore 
fosse  stato  commosso  per  questo  evento  avventu¬ 
roso,  e  se  abbia  partecipato  o  no  a  tutta  la  gioia 
di  quel  giorno  ,  e  di  quella  festa.  E  come  non 
esultare  a  quella  commovente  cerimonia  che  con 
tanta  eloquenza  parlava  al  mio  cuore  ?  E  qual  ce¬ 
rimonia!  —  Figurati  ,  amico  ,  di  vedere  un  ira- 
mensa  calca  di  popolo,  di  cittadini  e  di  forestieri, 
di  vecchi  e  di  fanciulli  ,  di  uomini  e  di  donne  , 
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d’ ogni  età  e  d’ ogni  condizione,  affollarsi  nelle 
strade  ,  nelle  piazze  ,  animata  da  un  solo  deside¬ 
rio,  da  un  solo  proposito,  da  un  solo  sentimento 
religioso;  e  tra  questa  folla  dal  capo  scoperto 
e  dal  volto  atteggiato  a  profonda  riverenza  e  sen¬ 
tita  pietà  ,  precedere  in  lunga  fila  un  numeroso 
corteo  composto  delle  Confraternite  laicali  della 
Città  coi  loro  vessilli  spiegati,  di  folto  stuolo  di 
Sacerdoti  vestiti  dei  più  ricchi  paramenti  sacri,  e 
tra  questi  un  benemerito  Prelato,  Monsignor  Fr. 
Concezio  Pasquini  Vescovo  di  Squillace  apposita¬ 
mente  venuto  in  Serra  per  decorare  la  Festa  col 
fasto  dell’apostolato  che  sì  eminentemente  risplen¬ 
de  nella  sua  persona  ;  di  una  schiera  di  Uffiziali 
e  di  soldati  spontaneamente  concorsi  dal  vicino 
Ficaie  Stabilimento  di  Mongiana  ,  e  di  gran  nu¬ 
mero  di  personaggi  distinti ,  tra  cui  le  Autorità 
amministrative  e  giudiziarie.  Immaginati  di  veder 
grandeggiare  tra  questa  selva  mobile  di  persone 
il  Simulacro  argenteo  di  S.  Brunone  con  accanto 
1’  urna  delle  preziose  reliquie  adorna  di  ghirlande 
di  fiori  trasportata  dai  PP.  Certosini,  facenti  ah 
l’intorno  una  pietosa  corona,  come  i  figli  al  loro 
padre;  e  pei  lati  stretta  agglomerata  una  folla  di 
pellegrini  e  d’infermi  —  Figurati  di  ascoltare  in 
un  concerto  solo,  prolungate  e  fragorose  grida  di 
plauso  ,  le  armonie  delle  bande  musicali,  lo  squillo 
delle  campane  di  tutt’  i  tempii ,  le  ripetute  salve 
dei  mastii  e  doi  mortaletti...  immagina  il  movimen¬ 
to  grave  e  solenne  di  questa  immensa  calca  per 
le  vie  adorne  di  archi  trionfali  ,  di  rabeschi  e  di 
tocche  di  seta,  cosparse  di  fiori....  e  ti  avrai  un 
abbozzo  del  quadro  ,  un’  idea  della  processione  e 
della  pompa  della  cerimonia.  (  continua  ) 

Bruno  M.  sac.  Tedeschi. 

MECCANICA  APPLICATA 

12  tfm }»««<* 


(  Fig.  1.  Timpano  descritto  da  Vitruvio  ) 


Si  dà  in  meccanica  il  nome  di  timpano  ,  dalla 
voce  latina  tympanum  (  tamburro  )  ad  una  spe¬ 
cie  di  macchina  ideaulica  ,  la  quale  può  in  mol¬ 


ti  casi  venire  con  vantaggio  adoperata  ad  innal¬ 
zar  P  acqua  a  breve  altezza  ,  ovvero  per  estrarla 


(  Fig.  2.  Timpano  di  Vitruvio  —  Tàglio  verticale 
perpendicolarmente  all’  asse  ). 

da  un  sito  qualunque  per  mantenerlo  a  secco.  Co¬ 
nosciuta  dagli  antichi ,  questa  macchina  è  stata 
sommariamente  descritta  da  Vitruvio  nel  decimo 
libro  della  sna  Opera,  e  la  figura  1.  ne  offre  il 
disegno  in  atto  di  funzionare  ,  come  la  2.  Figura 
ne  presenta  lo  spaccato  verticale  fatto  perpendi¬ 
colarmente  all’  asse  per  mostrarne  il  giuoco  inter¬ 
no  ,  L’ insieme  di  queste  due  figure  rende  intel¬ 
ligibile  e  chiara  la  Vitruviana  descrizione  —  »  Que¬ 
sta  macchina,  egli  dice,  non  eleva  V  acqua  a 
grande  altezza  ,  ma  ne  innalza  in  compenso  gran¬ 
de  quantità  in  poco  tempo.  Si  fa  un  asse  arroton¬ 
dato  al  torno  e  guarnito  di  ferro  alle  sue  due  pun¬ 
te,  il  quale  attraversa  un  tamburo  fatto  con  tavo¬ 
le  insiem  riunite  ;  ed  il  tutto  poggia  su  due  pino¬ 
li  ,  che  anch’  essi  son  coperti  di  lamina  di  ferro 
nelle  sommità  sulle  quali  poggia  e  gira  l’asse. 
Nella  cavità  del  timpano  si  collocano  otto  tavole 
di  traverso  dalla  circonferenza  sino  all’asse,  le 
quali  dividono  il  timpano  in  tanti  spazii  eguali  : 
si  chiude  il  davanti  con  altre  tavole,  ne’quali  si  pra¬ 
ticano  delle  aperture  per  lasciar  entrare  l’acqua, 
e  si  fanno  inoltre  nella  parte  dritta  di  ciascuno 
doi  suddetti  spazii  ,  dei  canali  che  giungono  al- 
1’  asse.  Impeciata  la  macchina  ,  come  si  pratica 
per  le  navi,  gli  uomini  la  fan  girare  coi  loro  piedi. 
Allora  essa  attinge  l’acqua  mediante  le  aperture 
praticate  all’ estremità  degli  spazii  vuoti ,  e  la 
|  porta  ne’ condotti  che  mettono  nell’asse.  L’acqua 
j  che  viene  accolta  in  una  vasca  di  legno  scorre 
I  abbondantemente  per  un  tubo  di  uscita ,  e  si  con- 
i  duce  sia  ne’  giardini  che  si  vogliono  inaffiare  , 

|  sia  nelle  saline  dove  si  fa  evaporare  insiem  con 
I  le  acque  marine  per  ottenere  la  cristallizzazione 
del  sale  ». 

Come  1’ ha  descritta  Vitruvio  ,  questa  macchina, 
sebbene  fosse  preferibile  alla  maggior  parte  di 
quelle  di  cui  allora  facevasi  uso  per  innalzare  le 
acque, aveva  molti  e  gravi  inconvenienti.  E  pri¬ 
ma  di  ogni  altro  ,  l’ acqua  vi  entrava  per  le 
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aperture  À  ,  A  ,  perpendicolarmente  alla  direzio 
ne  del  moto  di  rotazione  ,  ciò  che  cagionava  urti, 
e  consequentemente  uno  sciupo  di  forza  ;  poi  il 
volume  di  acqua  introdotto  in  ciascuno  spazio 
era  minimo  ;  e  in  fine  l’acqua  contenuta  nell’in¬ 
terno  della  macchina  trovavasi  sino  al  momento 
dello  scolo  nel  centro  ,  accumulata  ,  in  media 
ad  una  distanza  bastantemente  grande  dalla  verti 
cale  che  passava  per  l’asse  di  rotazione  ;  il  eh 
occasionava  grandi  sforzi  da  vincersi. 

Tali  inconvenienti  spariscono  interamente  nel 
timpano  rappresentato  dalla  terza  figura.  Le  otto 
chiusure  del  timpano  Vitruviano  sono  in  questo 


timpano  di 


(  Fig.  3.  Timpano  detto  di  La  Faye  ) 
rimpiazzate  da  altrettanti  tubi  metallici  curvati 
a  spirale,  le  cui  bocche  attingono  T  acqua  paral¬ 
lelamente  alla  sua  superficie,  e  tangenzionalmen- 
te  alla  ruota.  Il  movimento  viene  impresso  all’ ap¬ 
parecchio  dalla  pressione  che  la  corrente  esercita 
sulle  palette  di  cui  esso  è  armato.  L’acqua  eh 
la  ruota  innalza  dalla  circonferenza  sino  al  suo 
centro  ,  è  così  ben  condotta  dalla  forma  spirale 
de’  suoi  tubi ,  che  non  si  allontana  che  pochissi¬ 
mo  dalla  linea  perpendicolare  al  suo  asse. 

Questa  ingegnosa  disposizione,  analoga  perfetta¬ 
mente  alla  pompa  spirale,  viene  generalmente  at¬ 
tribuita  a  La  Faye,  membro  dell’antica  Accade¬ 
mia  delle  scienze  in  Parigi  ;  ma  1’  invenzione  della 
ruota  a  spirale  rimonta  ad  epoca  più  antica  ,  tro¬ 
vandosi  con  precisione  delineata  nell  'Arte  delle _ 

fontane  del  Padre  Giovanni  Francesco,  nel  1663 
pubblicata  a  Rennes.  A  La  Faye  adunque  è  do¬ 
vuto  solo  1’  avere  pel  primo  indicato  la  teorica  di 
questo  apparecchio,  e  datane  la  costruzione  geome¬ 
trica  ,  per  mezzo  della  quale  si  descrivono  le 
spirali  o  volute.  AB  essendo  il  verricello,  o  albero 
centrale  (  Fig.  4.  )  si  avvolge  intorno  ad  esso 
una  corda  o  filo  metallico  non  soggetto  a  stender¬ 
si,  che  l’abbracci  per  intero,  facendomi  giro  da  A 


si  svolga  il  cordone  medesimo  in  modo  che  l’altra 
estremità  descriva  la  curva  AMP.  Questa  curva  che 
sì  chiama  la  sviluppante  del  cerchio  ABC,  ha  la 
proprietà  che  una  tangente  qualsivoglia  C  M  com¬ 
presa  fra  essa  curva  ed  il  cerchio  A  B  C  ,  è  egua¬ 
le  in  lunghezza  allo  sviluppo  dell’  arco  circolare 
ABC.  AH’  estremità  P  si  ha  dunque  la  lunghezza 
A  P  eguale  alla  lunghezza  dell'intera  circonferenza. 

La  figura  3.  rappresenta  un  timpano  moderno 
secondo  la  meccanica  del  Delonay.  Questo  timpano 
è  rispetto  a  quello  di  La  Faye  ,  ciò  che  la  vite 
di  Archimede  ad  alette  elicoidali  è  alla  tromba 
spirale.  Veggonsi  in  questa  figura  sottili  lamine 
separare  i  Vuoti  consecutivi  ,  nel  mentre  nel  tim¬ 
pano  della  figura  3  ,  i  tubi  non  essendo  contigui, 
lasciano  fra  loro  degl’  intervalli.  Secondo  Delau- 
nay  ,  il  timpano  della  figura  5.  ha  innalzato  le 
acque  che  servono  ad  irrigare  le  risiere  della 
Camarga.  In  tutto  il  contorno  della  macchina,  nel 
mezzo  della  larghezza  del  timpano,  esiste  una  ruo¬ 
ta  dentata  ,  la  quale  ha  il  suo  ingranaggio  con 
altra  ruota  dentata  più  piccola,  la  quale  ricevendo 
1’  impulso  dalla  forza  motrice,  trasmette  il  movi¬ 
mento  al  timpano.  * 

L’apparecchio  che  attualmente  innalza  a  Parigi 
le  acque  della  Senna  per  dissetare  la  maggior 
parte  di  quella  immensa  città,  è  simile  a  qnesto 
già  descritto,  che  è  in  attività  alla  Camarque  ;  se 
non  che  ,  in  vece  di  quattro  ,  ha  due  sole  spire. 

(  Fig.  5.  Timpano  moderno  in  uso  nella  Camarga 
ed  a  Parigi  ) . 


ad  A  ;  poi  fissando  un’estremità  del  cordone  in  A, 


TT  timpano  è  una  delle  migliori  e  delle  più  effi¬ 
caci  macchine  per  innalzare  moh’  acqua  a  pic¬ 
cola  altezza. 
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Dialogo  fra  la  gotta  e  Franklin  (1) 

Fraklin.  Ahi!  Ahi!  Quali  strazianti  dolorilo 
sento  !  Dio  mio,  che  mai  ho  fatto  per  meritare 
si  crudeli  sofferenze? 

La  gotta.  Credete  di  non  esser  reo  di  nulla?  Non 
avete  voi  mangiato  troppo  ,  bevuto  troppo  ;  e  con 
soverchia  indulgenza  tollerato  l’ indolenza  delle 
vostre  gambe  ? 

Franklin.  Chi  è  che  mi  parla  in  questo  modo! 

La  gotta.  Sono  la  gotta  in  persona. 

Franklin.  Voi  stessa!.  .  .  la  mia  nemica! 

La  gotta.  V’ingannate;  io  non  sono  vostra  nemica. 

Franklim.  Si ,  ho  detto  bene:  mia  nemica  al  cer¬ 
to;  chè  non  solamente  volete  uccidere  il  corpo  coi 
vostri  tormenti  ,  ma  cercate  ancora  di  distrugge¬ 
re  la  mia  buona  opinione.  —  A  me  dite  che  sono 
goloso  ed  ubbriaco  !...  ma  quanti  mi  conoscono 
sanno  che  non  mi  si  può  rimproverare  di  avere 
neppure  per  una  volta  mangiato  troppo  ,  o  trop¬ 
po  bevuto. 

La  gotta.  Il  mondo  è  padrone  di  giudicare  co¬ 
me  gli  pare  e  piace.  Si  sa  che  esso  è  sempre  mol¬ 
to  compiacente  e  verso  se  stesso  ,  e  talvolta  anco- 
sa  verso  i  suoi  amici.  Ma  io  so  bene  che  quello 
che  non  può  dirsi  eccesso  per  un  uomo  che  fa 
un  competente  e  ragionevole  esercizio  corporale, 
lo  è  per  chi  non  ne  fa  affatto. 

Franklin.  Che  !  forse  io  non  mi  muovo  ?  .  . 
ahi  ...  io  mi  esercito  ,..  ahi  ...  ahi  ...  per  quanto  mi 
è  possibile.  Voi  conoscete  il  mio  stato  sedentario; 
ed  in  conseguenza  potrete,  signora  gotta  ,  rispar¬ 
miarmi  un  poco  ,  sulla  considerazione  che  non  è 
poi  tutta  mia  la  colpa. 

La  gotta.  Niente  affatto  :  se  credete  di  potermi 
ingannare  con  la  vostra  rettorica  e  con  la  vostra 
galanteria  ,  è  tempo  perduto  :  le  scuse  che  addu¬ 
cete  non  valgono  nulla.  Se  il  vostro  stato  è  seden¬ 
tario  ,  le  vostre  ricreazioni,  i  vostri  divertimenti, 
appunto  per  questo  esser  doveano  attivi  ;  e  quindi 
passeggiar  dovevate  a  piedi  o  a  cavallo  ;  e  quan¬ 
do  il  tempo  ve  lo  vietava  ,  giuocare  al  bigliardo. 

Ma  io  voglio  usarvi  condiscenza  ,  e  lasciando 
per  poco  il  tuono  assoluto,  venire  al  ragionamen¬ 
to;  non  fosse  altroché  per  mostrarvi  che  anch’io 
sono  elequente  quando  il  voglio.  Facciamoci  un 
po’  ad  esaminare  il  vostro  modo  di  vivere.  Quan¬ 
do  le  matinate  sono  lnnglie  ,  e  voi  avete  molto 
tempo  per  poter  passeggiare  ,  cosa  fate  voi  ?  — 
In  vece  di  cercare  di  acquistar  appetito  per  la 
colezione  mediante  un  moto  salutare,  vi  divertite 
a  leggere  libri,  libricciattoli ,  giornali  e  giornalet¬ 
ti  che  per  lo  più  non  valgono  la  pena  di  esser 
letti. —  Nulla  ostante  voi  asciolvete  abbondantemen¬ 
te  ,  consumando  non  meno  di  quattro  tazze  di  tè 
alla  crema  ,  con  una  o  due  pagnottine  di  pane  e 
burro  e  fette  di  carne  affumata ,  che  io  credo 
non  siano  poi  le  cose  del  mondo  più  facili  a  di¬ 
gerire. 

Immediatamente  dopo  vi  sedete  al  vostro  scrit¬ 
toio,  e  scrivete,  ovvero  trattate  affari  con  colo¬ 
ro  che  vengono  a  vedervi.  Ciò  dura  sino  all’  una 
pomeridiana  senza  il  menomo  esercizio  corporale. 
E  pure  tutto  questo  io  ve  lo  perdonerei  ,  perchè 
dipende  ,  come  voi  dite  ,  dal  vostro  stato  sedenta¬ 
rio. 

Ma  dopo  il  pranzo  ,  che  fate  voi  ?  In  vece  di 

(1)  Questo  grazioso  ed  istruttivo  dialogo  fu  scritto  in 
francese  da  Franklin  ,  durante  la  sua  dimora  in  Parigi  e 
dintorni. 


andare  a  passeggiare  ne’  giardini  dei  vostri  ami¬ 
ci  presso  i  quali  avete  mangiato  ,  come  fanno 
le  persone  assennate  ,  eccovi  seduto  innanzi  allo 
scacchiere  ,  giuocando  agli  scacchi  ,  dove  siete 
reperibile  per  due  o  tre  ore  continue.  È  questa 
la  vostra  eterna  ricreazione ,  la  meno  adatta  di 
tutte  per  un  uomo  che  è  costretto  a  menar  vita  se¬ 
dentaria  ;  poiché  lungi  dall’  accelerare  il  moto  dei 
fluidi,  questa  specie  di  giuoco  richiedendo  un’atten¬ 
zione  molto  intensa  e  continua,  la  circolazione  è 
ritardata,  e  le  secrezioni  interne  rimangono  im¬ 
pedite. — Ed  ora  mi  vorrete  voi  negare  che  immerso 
nelle  speculazioni  di  questo  miserabile  giuoco  ,  di¬ 
struggete  la  vostra  salute  ?... 

Cosa  si  può  aspettare  da  un  tal  modo  di  vive¬ 
re  ,  se  non  un  corpo  pieno  di  umori  stagnanti  pron¬ 
ti  a  corrompersi  ;  un  corpo  disposto  a  subire  ogni 
maniera  di  malattie  pericolose  ,  laddove  io ,  la 
gotta,  che  voi  chiamate  vostra  nemica  ,  non  ve¬ 
nissi  di  tanto  in  tanto  in  vostro  ajuto  per  agitare 
questi  umori  ,  purificarli  e  dissiparli  ? 

Se  voi  viveste  in  un’angusta  strada  ,  o  in  qual¬ 
che  angolo  di  vasta  città  sprovisto  di  passeggiate,  e 
quivi  passaste  qualche  ora  a  giuocare  agli  scacchi 
dopo  il  pranzo,  alla  buon’  ora  ;  potreste  in  qualche 
modo  scusarvi  ;  ma  a  Auteuil,  a  Montmartre,  aEpi- 
nay,  a  Passy  ,  ove  sono  i  più  belli  giardini  ,  le 
più  deliziose  passeggiate  ,  le  più  helle  dame  ,  l’a¬ 
ria  la  più  pura  ,  le  conversazioni  le  più  piacevo¬ 
li  e  le  più  istruttive  che  si  possano  desiderare, 
trascurar  tutto  questo  per  l'abominevole  giuoco 
degli  scacchi  ,  è  imperdonabile  colpa. 

Ne  siete  convinto  ,  signor  Franklin?  —  Ma  per¬ 
dendo  il  tempo  a  convincervi  ed  istruirvi,  io  dimen¬ 
ticavo  il  mio  officio  ,  che  è  quello  di  corriggervi. 
Tenete  questa  strappata  — e  poi  quest’  altra  . .  . 

Franklin.  Ahi  !  —  Ahi  !  —  Ahi  !  Continuate  di 
grazia  quanto  volete  le  vostre  istruzioni  signora 
gotta,  e  risparmiatemi,  vi  prego,  le  correzioni. 

La  gotta.  Al  contrario  ;  io  non  vi  farò  grazia 
neppure  della  quarta  parte  di  una  di  esse.  Se  so¬ 
no  per  vostro  bene  !...  A  noi. 

Franklin.  Ahi  !  —  Sentite  signora  gotta,  non  è 
poi  giusto  il  dire  che  io  non  fo  alcun  corporale 
esercizio:  non  ne  faccio  forse  quasi  tutti  i  giorni 
andando  in  vettnra  al  pranzo,  e  tornandone  ? 

La  gotta.  Di  ogni  maniera  di  corporale  eser¬ 
cizio,  il  più  insignificante  è  quello  che  si  fa  in  una 
carrozza  poggiata  su  buone  molle.  Se  voi  rifletterete 
alla  quantità  di  calorico  che  si  ottiene  dalle  diverse 
specie  di  movimento  ,  sarete  nel  caso  di  giudicare 
della  quantità  di  corporale  esercizio  che  ciascuna 
può  produrre. 

Se ,  a  cagion  d’  esempio  ,  voi  uscite  di  casa 
nell’  inverno  co’  piedi  freddi  ,  camminando  per 
un‘  ora  ,  vi  troverete  ,  non  solo  co’  piedi  ,  ma 
con  tutto  il  corpo  perfettamente  riscaldato.  Se 
monterete  a  cavallo  ,  bisognerà  trottare  per  quat¬ 
tro  ore  pria  di  ottenere  Io  stesso  effetto.  Ma  se 
vi  adagerete  in  una  carrozza  con  buone  molle  , 
potrete  viaggiare  durante  1’  intera  giornata  ,  e  ar¬ 
rivare  al  vostro  ultimo  albergo  co’  piedi  ancor 
freddi.  Perciò  non  vi  lusingate,  che  passando  una 
mezz’  ora  nella  vostra  carrozza  ,  voi  facciate  eser¬ 
cizio  di  corpo. 

Iddio  non  ha  concesso  a  tutti  di  avere  a  loro 
disposizione  vetture  a  ruote  ;  ma  a  tutti  ha  dato 
le  gambe  ,  che  sono  macchine  infinitamente  più 
commode  e  più  servizievoli.  Siategli  riconoscente, 
e  fate  uso  delle  vestre. 
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Volete  voi  sapere  in  qual  modo  fanno  esse  cir¬ 
colare  i  vostri  fluidi  nel  tempo  stesso  che  vi  tras¬ 
portano  da  un  luogo  all’  altro  ?...  Riflettete  che 
quando  voi  camminate,  tutto  il  peso  del  vostro  corpo 
viene  alternativamente  a  gravitare  su  l’una  e  sull’al¬ 
tra  gamba;  ed  in  tal  modo  i  vasellini  del  piede  ven¬ 
gono  ad  esser  premuti  con  gran  forza  ,  e  vuotati 
del  fluido  che  contengono.  Frattanto  che  il  peso 
si  toglie  da  un  piede  per  posarlo  sull’  altro  ,  i 
vasellini  hanno  tempo  di  riempirsi  ,  e  col  ritor¬ 
no  del  peso  ,  il  vuotamento  si  ripete  ;  cosic¬ 
ché  la  circolazione  del  sangue,  col  camminare, 
viene  ad  essere  accelerata  ;  e  con  ciò  i  fluidi  sono 
agitati ,  gli  umori  assottigliati  ,  le  secrezioni  faci¬ 
litate,  e  tutto  allora  va  bene  .-  le  gote  si  fan  ver¬ 
miglie  ,  la  salute  è  florida. 

Guardate  la  vostra  amica  di  Auteuil, donna  saggia 
che  ebbe  dalla  natura  una  dose  di  scienza  vera¬ 
mente  utile,  maggiore  di  quanta  sei  di  voi  altri 
pretesi  filosofi  ne  abbiate  attinta  dai  vostri  libri. 
Quando  ella  volle  onorarvi  di  una  sua  visita  , 
venne  a  piedi  ;  da  mane  a  sera  passeggia  ,  e  la¬ 
scia  che  tutte  le  malattie  d’  indolenza  sian  patri¬ 
monio  de’  suoi  cavalli  —  Vedete  come  ella  con¬ 
serva  la  sua  salute,  e  dirò  ancora  la  sua  bellezza! 
Ma  voi  non  andate  a  Auteuil  che  in  carrozza;  ep¬ 
pure  da  Passy  a  Auteuil  intercede  tanta  distanza 
quando  ve  ne  ha  da  Auteuil  a  Passy  ! 

Franklin.  Ma  voi  mi  annojate  con  tutti  questi 
vostri  ragionamenti. 

La  gotta.  Avete  ragione:  il  mio  incarico  non  è 
di  ragionare.  Mi  taccio  dunque  ,  e  continuo  il  mio 
officio.  A  voi  —  tenete  questa  strappata;  e  quest’al- 
tra  pure  .  .  . 

Franklin.  Ahi  ! .  .  per  pietà,  continuate  conti¬ 
nuate  a  parlare  :  ve  ne  prego. 

La  gotta.  No.  Ho  tanti  tormenti  da  darvi  in  que¬ 
sta  notte  !...  e  domani  avrete  il  resto. 

Franklin.  Mio  Dio  !  .  .  la  febbre  !...  io  mi 
perdo  i  .  . .  .  ma  non  vi  è  alcuno  che  possa  soffri¬ 
re  in  mia  vece  qnesti  atroci  dolori  ? 

La  gotta.  Domandatelo  ai  vostri  cavalli  ;  essi 
si  son  data  la  pena  di  camminare  per  voi. 

Franklin.  Ma  come  mai  potete  essere  meco 
tanto  crudele  di  tormentarmi  per  cose  da  nulla. 

La  gotta.  Per  cose  da  nulla  voi  dite?...  io  ho  qui 
un  ben  lungo  notamento  di  tutti  i  peccati  da  voi 
commessi  contro  la  vostra  salute  ;  e  posso  ,  oc¬ 
correndo  ,  rendervi  conto  minutamente  di  tutte 
le  strappate  che  vi  do. 

Franklin.  Animo  dnuque  ,  leggete  :  sentiamo. 

La  gotta.  Sarebbe  troppo  ;lunga  la  lettura  :  po¬ 
trò  dirvi  le  cifre  risultanti. 

FRANKLiN.Fatepurcosì:ioviascoltoattentamente. 

La  gotta.  Ricordate  voi  quante  volte  ,  avendo 
fatto  proponimento  di  passeggiare  il  seguente 
mattino  nel  bosco  di  Boulogne  ,  nel  giardino  della 
bluette,  o  nel  vostro  ,  avete  mancato  di  parola  a 
voi  stesso  ,  allegando  che  il  tempo  era  troppo  fred¬ 
do  ,  o  troppo  caldo  ,  o  troppo  ventoso  ,  o  troppo 
umido,  e  via  discorrendo  ;  quando  in  realtà,  nul¬ 
la  vi  era  che  v’impedisse  di  andar  a  camminare, 
eccettuato  la  vostra  poltroneria  ? 

Franklin.  Lo  confesso  ;  mi  sarà  accaduto  dieci 
o  venti  volte. 

La  gotta.  Oh!  la  vostra  confessione  è  molto 
imperfetta:  il  vero  totale  è  centonovantanove  volte. 

Franklin.  Possibile  ! 

La  gotta.  È  tanto  possibile  ,  che  è  un  fatto; 
e  potete  esser  sicuro  dell5  esattezza  del  calcolo. — 
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Andiamo,  conoscete  i  giardini  della  Signora  R  .  . 
e  sapete  come  sarebbero  opportuni  per  le  vostre 
passeggiate;  sapete  la  bella  scalinata  di  159  gra¬ 
doni  che  menano  dalla  terrazza  superiore  alle  ajuo- 
le  inferiori.  Voi  avetevisitato  due  volte  la  settimana 
quell’  amabile  famiglia  ;  ed  è  massima  di  vostra 
invenzione  ,  che  si  può  salendo  e  scendendo  scale 
per  un  miglio  di  estensione,  ottenere  tanto  eser¬ 
cizio  del  corpo  ,  quanto  se  ne  otterrebbe  percor¬ 
rendo  dieci  miglia  di  pianura.  Or  quale  più  bella 
occasione  di  fare  in  una  volta  questi  due  eserci- 
zii  ?  .  .  .  Quante  volte  ne  avete  profittato  ? 

Franklin.  Non  saprei  rispondere  bene  a  que¬ 
sta  domanda. 

La  gotta.  Risponderò  io  per  voi.  —  Neppure 
una  volta  l 

Franklin.  Che  dite?..  .  nessuna  volta! 

La  gotta.  Nessuna  volta.  Durante  tutta  l’està 
passata  ,  voi  siete  arrivato  colà  a  sei  ore  ;  vi  avete 
trovato  quella  graziosissima  dama,  i  suoi  avvenen¬ 
ti  fanciulli,  i  suoi  amici  pronti  ad  accompagnarvi 
al  passeggio  e  divertirvi  col  loro  piacevole  con¬ 
versare.  —  E  voi  che  avete  fatto  ?...  vi  siete 
seduto  sulla  terrazza  a  lodare  l’ incantevole,  la  deli¬ 
ziosa  veduta,  a  guardare  i  bellissimi  sottoposti  giar¬ 
dini  ;  ma  non  avete  dato  un  passo  per  scendervi. 
Al  contrario  ,  avete  chiesto  del  tè,  e  lo  scacchie¬ 
re  :  ed  eccovi  lì  inchiodato  alla  vostra  sedia  sino 
alle  nove.  E  allora,  invece  di  tornarvene  a  casa 
a  piedi ,  ciò  che  avrebbe  potuto  farvi  un  pò  di 
bene,  per  non  trapazzarvi,  avete  fatto  uso  della 
vostra  carrozza.  —  E  vorreste  ,  egregio  signor 
Franklin  lusingarvi  che  con  tutte  queste  sregola¬ 
tezze  possiate  senza  di  me  conservarvi  in  buona 
salute?  .  .  .  Quale  sciocchezza! 

Franklin.  Non  vi  è  che  dire  :  ha  ben  ragione 
il  buon  uomo  Riccardo  quando  dice  che  i  nostri 
debiti  e  i  nostri  peccati  sono  sempre  più  di  quel¬ 
lo  che  noi  crediamo. 

La  gotta.  Ed  ecco  come  voi  altri  filosofi  ave¬ 
te  sempre  in  bocca  le  massime  dei  Saggi  ,  nel 
mentre  vi  conducete  come  gl’  ignoranti. 

Franklin.  Ma  voi  dunque  mi  ascrivete  a  delit¬ 
to  di  tornare  in  carrozza  dalla  casa  della  Signora  B? 

La  gotta.  Certamente  ;  poiché  essendo  rimasto 
seduto  tutto  il  giorno  ,  non  potete  dire  di  trovar¬ 
vi  stanco  pel  lungo  cammino,  o  per  durate  fati¬ 
che:  non  avevate  quindi  bisogno  di  esser  solleva¬ 
to  dalla  carrozza. 

Franklin.  Ma  allora  che  volete  dunque  che  io 
faccia  della  mia  carrozza  ? 

La  gotta.  Bruciatela,  se  così  vi  piace  ;  ne  otter¬ 
rete  in  tal  modo,  per  una  volta  almeno,  del  calore. 
Ovvero,  se  questa  proposizione  non  vi  garba  ,  ve  ne 
sommetterò  un’  altra. 

Guardate  i  poveri  contadini  che  lavorano  Inter¬ 
ra  nelle  vigne  e  ne’  campi  ne’  dintorni  di  Passy, 
Auteuil  ,  Chaillot  ec.  Voi  potrete  in  tutti  i  giorni 
trovare  in  mezzo  a  queste  povere  creature  ,  quat¬ 
tro  o  cinque  vecchi  dell’uno  o  dell’altro  sesso 
curvi,  e  forse  anche  storpii  sotto  il  peso  degli  anni 
e  dello  smodato  e  continuo  lavoro ,  i  quali  dopo 
una  lunga  giornata  di  fatica,  debbono  percorrere 
forse  due  o  tre  miglia  per  ricondursi  al  loro  abi¬ 
turo. —  Ordinate  al  vostro  cocchiere  di  ricondurli 
a  casa  :  ecco  una  buona  azione  che  frutterà  alla 
vostra  anima  !  E  se  nel  tempo  stesso  voi  tornere¬ 
te  a  piedi  dalla  visita  fatta  alla  Signora  B  .  .  .  . 
sarà  ottima  cosa  pel  vostro  corpo,  Anima  e  corpo 
adunque  vi  guadagneranno. 
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Franklin.  Oh  !  come  siete  noiosa  ! 

La  gotta.  Torniamo  dunque  al  nostro  mestiere. 
Dovete  rammentare  che  io  sono  il  vostro  medico. 

Franklin.  Oh  !  che  peste  di  medico  ! 

La  gotta.  Così  dicendo,  siete  un  ingrato.  Non 
sono  forse  io  che  nella  mia  qualità  di  medico  , 
vi  ho  salvato  dalla  idropisia  e  dall’apoplessia? 
L’una  o  1’  altra  vi  avrebbero  uccisoda  molto  tem¬ 
po,  laddove  io  non  lo  avessi  impedito. 

Franklin.  Lo  confesso  ,  e  vi  ringrazio  per  ciò 
che  è  passato.  Ma  ,  di  grazia,  abbandonatemi  per 
sempre  ;  poiché  mi  sembra  che  sia  preferibile  il 
morire  all’essere  in  modo  sì  doloroso  guarito. — 
Rammentate  anche  voi  che  io  sono  stato  vostro  ami¬ 
co.  Io  non  ho  mai  lodato  nè  i  medici  nè  manie¬ 
ra  alcuna  di  ciarlatani,  che  sono  pur  quelli  che  vi 
fanno  la  guerra.  Adunque  se  non  mi  abbandone¬ 
rete  ,  voi  pure  vi  renderete  colpevole  d’  ingrati¬ 
tudine.  — 

EFFETTO  DEI  SUONI 

Disce  gaudere  ! 

Il  seguente  brano  di  una  lettera  dell’  America¬ 
no  scrittore  Cowper  può  darci  la  norma  come  ve¬ 
dere  ,  osservare  e  godere  delle  bellezze  della  na¬ 
tura  ,  e  delle  armonie  del  creato. 

....  «  La  mia  casa  di  campagna  non  offre  mai 
un  soggiorno  tanto  incantevole  ,  quanto  ora  che 
noi  siamo  in  procinto  di  abbandonarla.  La  bellezza 
del  sole  di  autunno  e  la  tranquillità  di  quest’ul- 
tima  stagione  rendono  questo  soggiorno  molto  più 
piacevole  che  non  lo  è  nella  state.  Allora  i  venti 
essendo  quasi  sempre  estuanti,  non  possiamo  pro¬ 
curarci  refrigerio  introducendovi  un  po’ d’aria, 
senza  esserne  immediatamente  incommodati.  Ma 
ora  io  posso  sedermi  con  le  finestre  e  le  porte 
aperte  ,  e  deliziarmi  del  profumo  degli  svariati 
fiori  di  cui  il  giardino  abbonda.  Non  possediamo 
api,  ma  se  io  abitassi  presso  un  alveare,  non  potrei 
avere  alle  mie  orecchie  un  ronzio  maggiore  di 
quello  che  qui  si  sente  Le  api  tutte  del  vicinato 
vengono  sopra  le  ajuole  di  garofaneiti  che  sono 
innanzi  alla  m  a  finestra,  e  mi  pagano  il  mele  di 
cui  si  caricano,  per  recarlo  altrove,  con  un  mor¬ 
morio  ,  monotono  se  volete,  ma  per  me  delizioso 
al  pari  di  quello  de’  miei  canarini.  Tutti  i  suoni 
della  natura  sono  deliziosi,  almeno  in  questo  pae¬ 
se.  Forse  io  non  troverei  molto  piacevole  il  ruggito 
dei  leoni  in  Affrica,  nè  l’urlo  degli  orsi  in  Russia; 
ma  non  conosco  ,  nell’  incantevole  luogo  in  cui 
sono  ,  animali  che  non  abbiano  per  me  una  voce 
musicale  ,  eccettuato  sempre  il  ragghio  dell’  asi¬ 
no.  Le  note  di  tutti  i  nostri  uccelli  ,  e  di  tutti  i 
nostri  polli ,  mi  son  gradevoli  ,  senza  la  meno¬ 
ma  eccezione.  Certamente  non  mi  verrebbe  vo¬ 
glia  di  sospendere  dentro  le  mie  stanze  una  gab¬ 
bia  in  cui  fosse  rinchiusa  un’  oca  per  deliziar¬ 
mi  dell’  armonia  del  suo  canto,  ma  pure  un’oca, 
in  mezzo  ad  un  cortile  ,  o  in  un  giardino  campe¬ 
stre  non  è  un  cattivo  concertante.  In  quanto  agl’ 
insetti  ,  se  gli  scarabei  neri  e  di  ogni  colore  vo¬ 
gliono  tenersi  lontani  dalla  mia  abitazione ,  1’ ho 
acaro;  ma  ninna  obiezione  trovo  a  fare  riguardo 
agli  altri.  Al  contrario  sia  quale  si  voglia  la  chia¬ 
ve  nella  quale  essi  cantino,  dalle  note  acute  del¬ 
la  zanzara  ,  sino  alle  basse  dell’  umile  ma  in¬ 
dustriosa  ape,  io  li  ammiro  tutti.  Parlando  sul 
serio  ,  eli’  è  una  prova  ben  evidente  della  infini¬ 
ta  bontà  della  Provvidenza  verso  l’uomo,  lo  aver 
voluto  stabilire  un  sì  perfetto  accordo  fra  le  sue 
orecchie  ,  ed  i  suoni  che  vengono  continuamente 


a  percuoterle  ,  almeno  in  una  casa  di  campagna. 
Non  vi  è  alcuno  che  non  sia  sensibile  al  cattivo 
effetto  che  certi  suoni  producono  sui  nervi  ,  e 
consequentemente  su  lo  spirito  ;  e  se  un  mondo 
peccatore  fosse  stato  pieno  di  suoni  disgustosi 
e  tali  da  rendere  1’  udito  un  perpetuo  tormento 
avremmo  forse  noi  ragione  di  dolercene?  .  .  .  . 
Ma  i  campi  ,  i  boschi  ,  i  giardini  hanno  i  lo¬ 
ro  particolari  concerti  piacevoli  ,  e  1’  orecchio 
dell’  uomo  è  incessantemente  rallegrato  da  crea¬ 
ture  che  sembrano  occupate  esclusivamente  a 
procurargli  gradevoli  sensazioni.  Le  stesse  orec¬ 
chie  sorde  all’ Evangelo  sono  continuamente  in¬ 
cantate  ,  comunque  esse  noi  sappiano  da  suo¬ 
ni  di  cui  vau  debitori  solo  alla  bontà  del  lo¬ 
ro  Autore  1 


L’ oricene  delle  pozzette  (1)» 


Un  inglese  scultore  ,  M.r  fUrk  ha  preso  a  trat¬ 
tare  in  un  piccolo  gruppo  di  marmo  un  bizzarro  ar¬ 
gomento.  Vedendo  quanta  simpatia,  e  quanta  grazia 
accrescano  ad  un  bel  viso  le  pozzette  che  nel  ridere 
si  formano  nelle  gote,  ha  immaginato  che  Amore  col 
suo  possente  comunque  fanciullesco  dito  abbia  per 
la  prima  volta  impresso  questo  vezzo  nella  fac¬ 
cia  di  una  giovanotta.  Il  piccolo  disegno  che  ne  of¬ 
friamo  ,  noti  abbisogna  di  altro  comento. 

(1)  Su  questo  soggetto  abbiamo  una  bellissima  Ode  di  R. 
Liberatore  che  ripo"f  eremo  nel  p  v.  foglio- 
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La  Pasqua  ,  e  Io  Feste  mobili 

La  Pasqua ,  parola  che  presa  nel  suo  senso  let¬ 
terale  ,  indica  il  passaggio  dell’  angelo  stermina¬ 
tore  dei  primogeniti  di  Egitto  ,  come  pure  la  vi¬ 
gilia  ed  i  sette  giorni  della  festa  istituita  in  me¬ 
moria  della  liberazione  degli  Ebrei  dalla  schiavitù 
dei  Faraoni,  pel  Cristianesimo  è  commemorazione 
del  giorno  incili  il  Redentore  del  mondo  risuscitò 
dai  morti. 

Il  Concilio  di  Nicea  (  325  )  ,  e  il  Pontefice  Gre¬ 
gorio  XIII  nel  1582  ,  quando  fu  definitivamente 
stabilita  la  riforma  del  Calendario  ,  fissarono  la 
Pasqua  nella  prima  domenica  dopo  il  plenilunio 
che  segue  il  20  Marzo.  In  tal  modo  questa  solen¬ 
ne  festività  non  può  cadere  prima  del  22  Marzo, 
e  per  potersi  avere  in  questo  giorno  ,  deve  com¬ 
binarsi  che  il  novilunio  avvenga  il  2t  del  mese, 
ed  in  giorno  di  sabato  ;  combinazione  ben  diffici¬ 
le.  Nei  tempi  a  noi  vicini  si  ricorda  essere  avve¬ 
nuta  nel  1761  e  nel  1818. 

Laddove  si  abbia  il  novilunio  propriamente  il  20 
Marzo  ,  la  Pasqua  si  regola  con  la  seguente  lu¬ 
na  ,  e  si  celebra  nella  prima  domenica  che  vie¬ 
ne  dopo  il  18  Aprile  ;  cosicché  può  protrarsi  sino 
al  25  di  detto  mese.  Questo  sistema  ha  continuato 
a  sussistere  ad  oggetto  di  evitare  l’incontro  nello 
stesso  giorno  della  festa  ebrea  con  la  cristiana.  Ora 
da  questo  sistema  dipende  la  variazione  delle  feste 
dette  mobìli ,  che  veggonsi  perciò  spesso  dissemi¬ 
nate  ,  a  due  anni  d’ intervallo  ,  nelle  più  diver¬ 
se  date. 

La  Pasqua  è  dunque  la  regola  ed  il  punto  di 
partenza  di  tutte  queste  feste  mobili  che  la  pre¬ 
cedono  o  la  seguono  nell’  ordine  qui  appresso 
notato  : 


Settuagesima  .  .  .  63  g 
Sessagesima  ...  56 
Quinquagesima.  .  .  49 
Mercoledì  delle  ceneri  46 
Domenica  di  passione  14 
Domenica  delle  palme  7 
Domenica  Quasimodo 
o  in  albis  .  .  .  7  . 

Rogazioni  .  .  .  .  36 

Ascenzione  ....  40 

Pentecoste  ....  50 
SS. ma  Trinità .  c  .  57 

Corpus  Domini  .  .61 

Prima  domenica  del- 
PAvvento  .  .  261 


iorni  prima  di  Pasqua 

» 

» 

s 

» 

D 

dopo 

» 

«sempre  di  gio¬ 
vedì. 

»  domenica 
»  la  domenica 
seguente 
a  il  giovedì  se¬ 
guente 

» 


Il  giorno  di  Pasqua  cessò  di  essere  primo  gior¬ 
no  dell’  anno  ,  come  per  lungo  tempo  erasi  co¬ 
stumato  ,  nel  1560.  L’ editto,  che  porta  la  data  del 
1564,  non  fu  registrato  che  tre  anni  dopo,  e  l’an¬ 
no  1566  ebbe  soli  otto  mesi  e  16  giorni,  dal  14 
Aprile  al  31  Dicembre,  per  far  sì  che  F  auno  in¬ 
cominciasse  ,  come  oggidì  usiamo  ,  il  primo  gior¬ 
no  del  mese  di  Gennaro. 


Felice  e  saggio  ben  può  dirsi  colni ,  che  nello 
svegliarsi  la  mattina  ,  dice;  lo  oggi  voglio  essere 
migliore  che  non  fui  jeri. 

Fenelon* 


II  giorno  30  Maggio  in  Serra  —  Impres- 
sioni  d’ una  Festa  Cristiana — Lettera  ad 

un  amico. 

(  Cont.  e  fine  ,  vedi  il  num.  prec.  pag,  347  ) 

Ma  questa  non  è  che  la  scena  principale  ;  bi¬ 
sognerebbe  ancora  immaginare  gli  episodii  che  han 
preceduto,  accompagnato  e  compito  il  solenne  rito. 
Dovrei  provarmi  a  fartene  uno  schizzo  ,  ma  come 
descrivere  1’  entusiasmo  da  questa  Serra  così  re¬ 
ligiosa  dispiegato  nell’ assistere  alle  sacre  funzioni 
del  tempio  ,  al  sacrificio  della  messa  pontificata 
da  Monsignor  Vescovo,  all’ elegantissima  Orazione 
panegirica  pronunziata  dall’  egregio  Oratore  Padre 
Geremia  da  Rocca  Scalegna ,  al  solenne  Te  Deum 
intuonato  all’Altissimo  in  rendimento  di  tante  gra¬ 
zie  largite,  e  massime  pel  dono  prezioso  del  più 
munificente  dei  Monarchi,  Ferdinando  li? —  Come 
dipingere  l’ istante  in  cui  il  corteo  e  la  folla  giun¬ 
gevano  innanzi  alle  mura  della  Certosa  ,  che  dopo 
tanti  anni  spalancava  le  sue  vecchie  porte  per  ri¬ 
cevere  il  suo  Santo  Fondatore  e  il  deposito  delle 
Reliquie  ?  Oh  !  per  certo  io  ti  parlo  di  una  di  quelle 
scene  che  bisogna  assolutamente  vedere  per  averne 
un’idea.  —  Alcune  particolari  impressioni  suscitate 
in  certi  momenti  solenni,  essendo  troppo  vive  ,  non 
possono  rivelarsi  colla  favella.  Le  tracce  che  ri¬ 
mangono  sono  anch’ esse  vaghe  ed  indeterminate, 
e  quando  si  vogliono  rifrustare,  non  rappresentano 
che  quell’ondeggiamento  oscuro  di  rimembranze 
che  si  perdono  nel  mistero  ,  come  la  fantasma¬ 
goria  d’ un  sogno  sublime  in  un’anima  esaltata. 

Io  era  là ,  amico  mio;  e  quella  prospettiva  im¬ 
ponente  di  uomini  e  di  cose,  quel  pittoresco  delle 
rovine  ,  quell’  anfiteatro  dei  monti  e  delle  selve 
circostanti,  facevano  un  assieme,  un  tutto  mara- 
viglioso  per  le  circostanze,  e  rivelavano  incognite 
emozioni  nel  mio  povero  cuore  ,  nuova  serie  di 
immagini  nel  mio  pensiero  —  Oh  1  la  religione  del 
Vangelo  sa  sposare  in  perfetta  armonia  l’uomo  e 
la  natura  ,  il  presente  e  il  passato ,  la  morte  e  la 
vita  :  essa  ,  solo  essa  sa  manifestare  iu  un  appa¬ 
rato  ammirabile  i  misteri  della  sapienza,  che  dopo 
di  avere  architettato  1’  universo  ,  ne  svolge  il  ma¬ 
gistero  della  vita  ,  assoggettando  all’  ordine  della 
provvidenza  il  corso  dei  tempi  e  delle  vicissitu¬ 
dini —  Quale  spettacolo!  Altra  volta  un  tafferu¬ 
glio  di  gente  diversa  e  di  diverse  intenzioni  si  af¬ 
follava  tumultuante  in  quel  Santuario  per  ridurlo 
cadavere  e  abbandonarlo  al  furore  del  saccheg¬ 
gio  e  della  rapina  ;  un  nembo  di  stranieri  militari 
andava  scorrazzando  colà  lasciando  l’impronta  della 
rabbia  e  della  licenza  devastatrice  ;  diverse  lin¬ 
gue ,  orribili  favelle,  in  mezzo  all’  orgie  invere¬ 
conde  e  nel  baccano  di  feroci  saturnali ,  risuo¬ 
navano  in  quei  chiostri  testimoni  segreti  di  miti 
costumi,  di  pace  e  di  preghiera-.  ...  sì  ;  ma  in  quel 
giorno  la  scena  cambiava  aspetto  —  S.  Brunone 
ritornava  dall’esilio,  e  il  popolo,  i militari  che  lo 
seguivano  ,  quasi  per  ammenda  degli  oltraggi  di 
altri  tempi ,  e  di  altri  uomini  ,  prorompevano  in 
voci  d’ossanna  e  di  benedizione  ,  in  fervidi  voti  di 
riedificazione  della  deperita  stanza  del  S.  Eremita, 
in  lacrime  di  tenerezza,  e  in  cantici  di  preghiera — 
Quale  antitesi  per  la  meditazione  di  un  filosofo!  — 
Sì ,  io  era  là,  amico  mio,  e  commosso  divideva 
la  gioia,  F entusiasmo  comune,  e  li  manifestava 
negli  stessi  modi:  la  rapida  sequela  di  alcune  mio 
riflessioni  ,  allietava  oltremodo  lo  spirito.  Dunque, 
dicea  tra  me,  non  è  spenta  la  pietà  religiosa  nel 
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popolo  calabrese  :  la  sua  fede  ereditata  dagli  avi, 
inviolato  e  sacro  deposito  di  cui  furono  arricchiti 
nell’  alba  stessa  della  luce  evangelica,  fecondata 
da  tanti  miracoli  e  da  innumeri  Santi ,  incarnata 
nelle  tradizioni  ,  nei  costumi,  nelle  popolari  cre¬ 
denze  ,  vive  la  Dio  mercè  ,  ed  è  splendida  di  nuovi 
fasti,  e  di  crescente  entusiasmo,  e  di  nobili  de¬ 
corazioni.  E  forse  la  vera  idea  della  civiltà  non 
si  fonda  per  intero  nella  fede  cattolica?....  Oh! 
cessino  una  volta  1’ empie  bestemmie  di  quei  mal¬ 
nati  che  si  studiano  dipingere  il  popolo  calabrese 
come  un’ orda  di  Arabi  Beduini,  o  peggio.  Vitu¬ 
pero  eterno  ai  detrattori  della  gente  più  cristiana 
del  mondo  !  Onta  a  coloro  che  della  propria  ver¬ 
gogna  dimentichi,  impudentemente  insultano  al  de¬ 
coro  altrui!...  Ma  non  usiamo  parole  ancor  più 
gravi. 

Qual  pensiero  non  era  questo  ,  che  bastava  esso 
solo  per  rendermi  lieto  e  beato  !  Oh  ! ,  se  è  dolce 
amar  la  patria,  chi  pub  ridire  l’ incanto  di  que¬ 
sto  sentimento  supremo  ,  quando  la  patria  stessa 
giustifica  le  nostre  compiacenze  c  il  nostro  affetto 
mercè  lo  spettacolo  delle  più  amabili  doti  inge¬ 
nerate  dalla  religione  e  da  tutto  ciò  che  la  re¬ 
ligione  rende  santo  e  rispettabile  innanzi  gli  oc¬ 
chi  dell’ uomo  ?  .  Or  vedi  come  1’ imaginazione 
veniva  in  soccorso  dei  miei  pensieri  per  accre¬ 
scerne  il  prestigio.  Or  sono  otto  secoli  circa,  il 
padre  del  primo  re  della  Monarchia  del  Regno  me¬ 
nava  di  persona  S.  Brunone  ancor  vivente  in  quella 
Casa  allora  ed  ficaia  per  dargliene  il  possesso;  oggi 
il  magnanimo  successore  di  quel  pio  ,  Ferdinan¬ 
do  Secondo  ,  nel  giorno  sacro  al  suo  nome  glo¬ 
rioso  ,  riconduce  in  quelle  stesse  mura  da  lui  vi¬ 
vificate  1’  eroe  illustre  del  Cristianesimo.  Non  è 
questa  una  sacra  alleanza  rannodata  da  nuovi 
vincoli  ,  e  che  promette  lo  scambio  di  reciproci 
e  segnalati  favori?  —  Si  potrebbe  dubitare?  — 

Or  dimmi  1  —  non  troveresti  tu  a  proposito  che 
la  Festa  di  quel  giorno  fosse  solennizzata  ancora 
dalla  poesia?  — Sì:  e  ciò  avvenne.  Era  stata  pre¬ 
parata  all’ oggetto  un’accademia,  eh’ è  la  secon¬ 
da  tenuta  nella  Certosa  ,  e  posso  assicurarti  che 
non  riuscì  indegna  della  nobile  circostanza.  Ap¬ 
pena  furono  terminati  gli  ultimi  uffici  religiosi , 
e  il  simulacro  di  S.  Bruno  ebbe  preso  stanza  nel¬ 
la  Cappella  poco  innanzi  erettn  a  tale  scopo, 
tosto  si  diè  principio  al  poetico  arringo.  Era  bel¬ 
lo  il  vedere  una  eletta  schiera  di  giovani ,  che 
tu  in  parte  conosci  ,  far  pruova  del  loro  sveglia¬ 
to  ingegno  ,  e  dei  fervidi  sentimenti  di  cui  erano 
animati,  in  mezzo  ad  una  sala  stipata  di  gente  — 
La  poesia  religiosa!  .  .  .  Amico,dessaè  sempre 
grande  e  sublime  ,  quando  anche  i  cantori  non 
abbiano  il  genio  di  Manzoai  e  di  Borghi.  Quando 
lo  spirito  non  è  sterilito  dal  dubbio  e  dallo  scet¬ 
ticismo  ,  nè  gli  affetti  soffocati  dal  materialismo 
di  ignobili  e  grette  passioni  ,  sorge  gigante  del 
sentimento  religioso  ,  e  allora  ogni  uomo  è  poe¬ 
ta  ,  almeno  nel  fondo  della  propria  coscienza.  Non 
mi  farò  a  descriverti  gli  argomenti  trattati  ,  nè  i 
pregi  di  ciascun  componimento,  cosa  che  alcerto 
ti  farebbe  immenso  piacere  :  ti  dirò  solamente 
che  quelle  poesie  onorano  il  paese,  e  fan  pruova 
che  sulle  sponde  delI’Ancinale,  e  tra  le  selve  dei 
calabri  appennini  ,  non  dormono  neghittose  le 
muse. 

Ma  io  non  dovrei  finirla  mai,  e  forse  non  ne 
avrei  la  voglia  ,  quantunque  questa  lettera  pren¬ 
da  proporzioni  troppo  lunghe  :  pure  devo  arre¬ 


starmi  —  un’  ultima  parola  però.  Se  ti  verrà  il 
vezzo  di  riconfortarmi  colla  tua  sempre  a  me  cara 
presenza  in  questa  patria  mia  ,  e  vorrai  appaga¬ 
re  questo  ardente  desio  del  mio  cuore,  sappi  che 
avremo  di  che  deliziarci  insieme.  La  Certosa  in¬ 
comincia  a  spogliarsi  delle  vesti  di  lutto  ,  ed  è 
aperta  a’  divoti  :  una  famiglia  di  Certosini  ,  veri 
angeli  in  mortai  spoglia  ,  con  alla  testa  il  P.  Prio¬ 
re  D.  Vittore  Nabantino ,  che  potrai  ritenere  co¬ 
me  il  Neeraia  di  questa  Gerusalemme  dell’  Ordi¬ 
ne  ,  salmeggiano  e  pregano  incessantemente  in¬ 
nanzi  le  reliquie  del  loro  glorioso  Patriarca.  Noi 
ci  porteremmo  sovente  colà  a  confondere  le  no¬ 
stre  preghiere  ,  e  deporre  i  nostri  voti  come  in 
pellegrinaggio  ,  ed  anco  i  dolori  ,  gli  affanni  , 

1’  angosce.  In  quello  asilo  di  pace  sentiremmo 
pace  pur  noi:  le  ghirlande  di  spine  che  circonda¬ 
no  le  nostre  tempie  si  convertirebbero  in  ghir¬ 
lande  di  rose  —  Fruiremmo  della  vita  come  nel¬ 
le  delizie  del  cielo  !  ....  Ma  forse  sarà  vana 
la  speranza  della  tua  dolce  compagnia  :  non  sta¬ 
rò  ozioso  per  questo  ,  cercherò  goder  solo  del¬ 
le  sante  gioje  che  dispensano  i  chiostri;  preghe¬ 
rò  per  tutti  ,  e  per  te  ancora.  La  preghiera  che 
pone  l’uomo  in  consorzio  con  Dio;  la  preghie¬ 
ra  che  fa  piovere  la  rugiada  della  misericordia 
e  del  perdono  ,  nell’  atto  che  inebria  il  cuore  , 
lo  trasfonde  fuor  di  stesso  in  quella  effervescen¬ 
za  di  affetti,  da  cui  prende  pabolo  l’amicizia  e 
ogni  altro  sentimento  che  beatifica  1’  uomo  sul¬ 
la  terra.  —  Ma  quando  la  preghiera  è  più  ferven¬ 
te,  ed  insieme  secura  degli  effetti?  .  .  .  —  Nella  so¬ 
litudine  dei  Monasteri  !..  Oh  benedetto  ,  bene¬ 
detto  quel  giorno  trenta  Maggio  che  ridonava  a 
questo  paese  il  più  grande  Santuario  della  Soli¬ 
tudine  —  la  Certosa  di  S.  Stefano  —  Addio. 

Serra  Maggio  1857. 

Sacerd.  Bruno  Marta  Tedeschi 


SCALA  DEL  CASTELLO  DI  BLOIS 

Il  Castello  di  Blois  famoso  sotto  il  duplice  aspet¬ 
to  della  storia  e  dell’  arte  ,  era  ,  come  è  noto  , 
un’antica  fortezza  feudale  posta  sulle  sponde  dol- 
la  Loira.  Luigi  XII  fu  che  trasformolla  in  son¬ 
tuoso  palazzo  nella  più  bella  epoca  del  risorgi¬ 
mento  delle  arti  ,  affidandone  la  direzione  al  ce¬ 
lebre  veronese  artista  Giocondo.  Non  è  esagera¬ 
zione  il  dire  che  frale  sontuose  magioni  de’Fran- 
cesi  Monarchi  ,  toltane  quella  di  Fontainebleau , 
dovrebbe  darsi  la  preferenza  al  Castello  di  Blois. 
Della  magnificenza  e  della  eleganza  di  questo  edi¬ 
lìzio  può  dare  una  qualche  idea  1’  annesso  dise¬ 
gno  raffigurante  la  scala .  o  la  così  detta  lanter¬ 
na.  Magnifica  per  l’invenzione  e  per  l’esecuzio¬ 
ne  ,  ciascuna  sua  apertura  consiste  in  un  balcone 
ornato  di  balaustre  formate  di  fogliame  intrecciato 
nel  primo  piano  ,  di  F  e  di  salamandre  ad  alto 
rilievo  ne’  piani  superiori.  Sulla  cornice  simile  a 
quella  della  facciata  ,  si  eleva  un  attico  che  fi¬ 
nisce  a  terrazza  ,  riccamente  decorato  di  quanto 
mai  seppero  immaginare  gli  scultori  del  risorgi¬ 
mento.  Le  balaustre  della  terrazza  c  le  salaman¬ 
dre  situate  in  cima  ai  controforti  riepilogano  i 
due  sistemi  di  decorazione  dei  balconi  e  delle 
rampe.  I  controforti  veggonsi  ornati  di  arabeschi 
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aggruppali  con  gusto  squisito  ,  e  di  bellissime  |  Nell*  interno  la  fascia  rampante  è  decorata  di  a- 
micchi©,  nelle  quali  sono  statuette  allegoriche,  j  stragali.  che  incrociandosi  formano  medaglioni ,  © 
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scompartimenti  variati  all’infìni to,i  quali  offrono  nei 
loro  fondi  alternativamente  i  quattro  emblemi  del¬ 
la  Regina  e  i  due  del  Re.  Questa  decorazione  si 
protrae  sino  alla  sommità  della  scala,  dove  va  a 
perdersi  sotto  una  volta  anulare,  che  sostiene  da 
alto  al  basso  un  nodo  ricamato  di  maravigliosi 
arabeschi  disegnati  da  Duban  ,  e  scolpiti  da  bra¬ 
vi  artisti.  Non  si  saprebbe  ideare  alcuna  cosa  di 
più  felice  invenzione  e  di  più  delicata  esecuzio¬ 
ne  delle  sculture  aeree  che  adornano  l’archivolto 
e  l’appoggio  del  pianerottolo  culminante.  Le  lettere 
A.  P.  nascoste  in  mezzo  alle  sculture  che  ador¬ 
nano  1’  entrata  principale  di  questa  scala  ,  sono 
forse  le  iniziali  del  nome  dell’architetto  cui  l’arte 
va  debitrice  di  questo  capolavoro. 


conosciuta  fra  noi,  ma  pure  merita  che  se  ne  fac¬ 
cia  qualche  parola  in  queste  pagine.  Fin  dai  tem¬ 
pi  romani  si  ha  memoria  che  fosse  coltivata  in 
Avellino,  Capoluogo  ora  della  provincia  del  Prin¬ 
cipato  Ulteriore  ,  e  da  ciò  pare  indubitato  che 
provenga  il  nome  di  Avellane  che  si  dà  ai  suoi 
frutti.  Vegeta  in  molti  luoghi  dell’Europa,  ed  an¬ 
che  di  America  ,  ma  più  abbondantemente  in  Ita¬ 
lia  e  nella  Spagna  ,  donde  traesi  quella  grande 
quantità  di  nocciuole  che  al  commercio  Europeo  si 
spediscono  principalmente  da  Tarragona  e  Barcel¬ 
lona. 

L’  avellana  di  Spagna  si  distingue  però  dagli 
altri  frutti  dello  stesso  nome  per  la  sua  grossezza, 
per  la  sua  forma  e  pel  suo  colore.  In  certi  luo- 
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Delle  razze  limane  —  Saggio  etnologico 

del  D.r  Giustiniano  Nicolucci. 

Sotto  questo  modesto  titolo  di  Saggio  etnologi¬ 
co  ,  il  Sig.  Giustiniano  Nicolucci  va  pubblicando 
un’Opera  della  maggiore  importanza  su  di  una 
nuova  branca  dalle  scienze  naturali,  qual  è  l’Et¬ 
nologia  ;  la  quale  ,  come  è  noto  ,  ha  per  oggeto 
di  esaminare  e  descrivere  le  Varietà  delV  uomo. 
Or  se  è  innegabile  che  l’ uomo  sta  ,  come  si  es¬ 
prime  il  eh.  scrittore  ,  a  capo  di  tutta  la  Creazio¬ 
ne  ,  lo  studio  dell’uomo,  0  viva  ignudo  sotto  la 
sferza  del  sole  tropicale ,  0  rintanato ,  coperto 
di  pelli ,  sotto  i  ghiacci  de"1  cerchi  polari  ;  0  si 
paga  abbellito  del  più  vago  incarnato ,  0  appa¬ 
risca  tinto  del  color  del  rame  ,  delV  ulivi gno  , 
o  del  nero  del  carbone ,  deve  reputarsi  eccellen¬ 
te  sopra  ogni  altro  studio  delle  cose  create.  Ma 
quale  e  quanta  dottrina  non  si  richiede  per  tratta¬ 
re  sì  vasto  argomento  ;  e  sotto  forme  scientifiche 
presentarlo  corredato  di  moltiplici  osservazieni  pro¬ 
prie,  e  delle  moltissime  raccolte  dai  dotti  delle  di 
verse  nazioni,  che  trovansi  sparse  qua  e  là  in  mol 
opere!  Impresa  ardua  certamente  è  questa  alla  qual 
si  è  accinto  il  signor  Nicolucci  ;  ma  la  prima  dispen 
sa  del  primo  volume  ,  che  abbiamo  con  vera  sod¬ 
disfazione  scorsa  ,  offre  già  più  che  speranza,  cer¬ 
tezza  di  avere  un  libro  che  onorerà  ad  un  tempo 
il  distintissimo  giovane  Antore  ed  il  paese;  e  eh 
dovrà  avidamente  esser  letto  dai  dotti  e  dagl’in 
dotti. 

Che  se  la  veste  sta  pur  essa  per  qualche  cosa 
nel  presentare  al  pubblico  un  nuovo  scientifico 
lavoro  ,  possiamo  ben  dire  che  molto  pregevole  è 
l’edizione  dell’Opera  del  Signor  Nicolucci.  Niti¬ 
da  ,  come  suol  essere  tutto  che  esce  dai  tipi  del 
Fibreno  ,  ha  poi  questo  di  più  ,  che  vedesi  ar¬ 
ricchita  di  molti  belli  disegni  illustrativi  ,  ese¬ 
guiti  in  litografia  a  due  tinte.  Questa  prima  di¬ 
spensa  ,  che  consiste  in  undici  fogli  in  S.  grande 
di  testo  ,  è  corredata  di  nove  tavole  con  quat¬ 
tordici  diversi  disegni.  —  Quattro  sole  saranno  le 
dispense  ,  che  formeranuo  due  belli  volumi  ;  e  non 
tarderà  molto  a  venir  fuori  la  seconda. 

Ci  è  sembrato  anche  modesto  il  prezzo  di  gra¬ 
na  sei  per  ogni  foglio  di  stampa  di  16  pagine  in 
8.  grande,  edizione  compatta,  e  di  grana  quattro 
per  ogni  tavola  accuratamente  disegnata  ed  impres¬ 
sa  su  carta  reale  lina  da  rami. 

ficil’Avcllaao  £  boccinolo  )9e  delle  varie 

sue  specie. 

Questa  pianta  che  porta  il  nome  scientifico  di 
Corylus  Avela;  a,  Corylus  tabu  Iosa  ec.  è  troppo 


S  AfciEWr. 


( Nocciuolo  di  Spagna  —  Corylus  Avelana) 
ghi  essa  raggiunge  la  grandezza  quasi  di  una  no 
ce,  ha  costole  più  o  meno  rilevate  nella  superficie 
ed  è  nel  suo  insieme  globolosa,  con  la  corteccia  d 
color  carico;diversa, sotto  tutti  gli  aspetti, dalla  noe 
ciuQlaselvaggiajCheè  piccola, ordinariamente  di  for 
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ma  oblonga,  a  superficie  piana,  e  di  color  pallido. 
D’altra  parte  la  nocciuola  di  color  rosso  che  forni¬ 
sce  un’altra  pianta  egualmente  coltivata  (  Corij- 
Ivs  tubulosa )  ha  la  pelle  di  un  rosso  carminio 
chiaro  ;  è  oblonga  ;  il  calice  che  l’avvolge  è  an¬ 
eli’  esso  lungo  e  disseccato,  e  le  foglie  dell’albe¬ 
ro  che  la  produce  sono  di  un  rosso  di  sangue  cu¬ 
po.  Queste  Doccinole  sono  molto  ricercate  pel  lor 
sapore  delicato  ,  specialmente  allorché  sono  fre¬ 
sche. 

La  coltura  della  pianta  in  parola  è  semplicissima. 
Si  tagliano,  ogni  dieci  o  dodici  anni,  a  fior  di  terra, 
i  fusti,  che  dopo  questo  periodo  di  tempo  produr¬ 
rebbero  frutti  di  mediocre  qualità  e  poco  nume¬ 
rosi.  Nello  stesso  anno  in  cui  il  taglio  si  esegue, 
spuntano  dalle  ceppaje  numerosi  e  forti  getti  che 
incominciano  a  dar  frutto  nel  secondo  anno.  Egual¬ 
mente  semplice  e  facile  è  la  riproduzione  e  mol¬ 
tiplicazione  delle  piante  :  una  porzione  de’polloni 
che  vengon  fuori  dalle  ceppaje,  dopo  l’indicato 
taglio ,  si  stende  sotterra  ,  lasciando  scoperte  le 
punte;  ed  allorché  son  provvisti  di  radici,  si  sepa¬ 
rano  dal  ceppo  ,  e  si  piantano  ove  si  vuole.  Ciò 
non  toglie  che  si  possano  gli  avellani  propagare 
anche  a  via  di  seme,  formandone  vivai  in  novem¬ 
bre  e  non  in  marzo. 

Gli  avellani  crescono  e  vegetano  bene  in  ogni 
maniera  di  terreno,  sia  calcare,  sia  argilloso,  roc¬ 
cioso,  mobile  od  altro:  prosperano  ovunque  purché 
siano  nella  loro  zona, vale  a  dire  quella  dell’Italia  me¬ 
ridionale,  del  mezzo  giorno  della  Spagna  e  simili. 
La  miglior  situazione  però  è  lungo  le  mura  e  nei 
limiti  dei  poderi  :  se  trovansi  in  rasa  campagna  , 
rendesi  allora  necessaria  la  precauzione  di  allonta¬ 
nare  da  essi  i  grandi  alberi. 

Non  è  poi  il  solo  frutto  che  rende  utile  questo 
albero  :  i  suoi  rami  molto  flessibili  possono  ado¬ 
perarsi  con  vantaggio  alla  costruzione  di  diversi 
rustici  utensili,  per  l’arte  del  panieraio,  per  cerchi  di 
vasi  ,  di  botti  ec.;  ed  il  iegno  fornisce  un  eccel¬ 
lente  carbone  di  grana  fino  ,  uniforme  nella  sua 
tessitura,  e  molto  friable  :  sono  queste  altrettante 
preziose  qualità  pel  carbone  che  serve  a  fabbri¬ 
care  le  polveri  da  sparo. 

In  fine  dall’ avellane  si  estrae  un  olio  eccellen¬ 
te,  comunque  non  si  possa  conservare  per  molto 
tempo,  attesa  la  faciltà  con  la  quale  irrangidisce. 
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Il  mondo  telvlle  ed  SmlnsSìriale  del  secolo 

XSX.,  per  Carlo  eie  Cesare. 

Passare  a  rassegna  la  presente  civiltà  ,  e  lo 
stato  attuale  dell’industria  dei  primarii  popoli  del 
mondo  ,  tracciarne  la  storia .  indagarne  le  cause, 
esaminarne  gli  effetti,  valutarne  i  prodotti  ,  e  met¬ 
tere  sotto  gli  occhi  del  lettore  il  vasto  insieme  di 
tali  lucubrazioni  ,  cosicché  possa  egli  conoscere 
ì  passi  giganteschi  già  fatti  dall’umanità  nelle 
vie  del  perfezionamento  ,  ecco  l’ importantissimo 
libro  di  cui  il  (di.  signor  de  Cesare  ha  arricchito 
non  ha  guari  la  napolitana  bibliografia.  L’industria 
brittannica  ,  1’  americana  ,  la  francese  ,  F  aleman¬ 
na  ,  la  belgica  ,  1’  olandese  ,  ed  in  fine  l’italia¬ 
na  sono  successivamente  passate  a  rassegna  e 
svolte  in  questo  dotto  lavoro  ,  di  cui  han  dato 
già  lusinghiero  giudizio  uomini  a  ciò  competenti. 
Nello  stato  attuale  del  mondo  è  indispensabile  di 


avere  una  chiara  e  distinta  idea  dell’  inclvilimen' 

10  e  dell’  industrialismo  ;  chè  dalla  esatta  od  er¬ 
ronea  definizione  di  queste  due  parole  molto  be¬ 
ne  può  derivare  ,  o  molto  male.  E  i’  aver  cono¬ 
scenza  di  quanto  finora  si  è  escogitato  ed  attuato 
dalle  più  indnstriose  nazioni  del  mondo  ci  pone 
in  istato  di  poter  profittare  de’ loro  trovati,  del¬ 
la  sperienza  loro  ,  e  d’ imitarle  in  tutto  che  può 
ad  uu  tempo  procurare  individuali  vantaggi  ,  ed 
influire  al  progresso  della  vera  e  ben  intesa  civil¬ 
tà.  —  Il  libro  che  annunciamo  onora  l’Autore  e 

11  paese  ;  di  esso  si  possono  ben  prevedere  molte 
edizioni  ,  anche  perchè  la  modica  spesa  non  può 
ritenere  chicchessia  dal  farne  acquisto  (1).  C. 

Del  principio  e  dei  limiti  della  Statisti¬ 
ca  per  Giacomo  Racioppi. 

E  questo  un  altro  dotto  lavoro  di  cui  siam  lieti  po¬ 
ter  annunziare  la  stampa  già  compiuta.  In  esso  si 
prende  a  dimostrare  siccome  la  Statistica  abbia  un 
principio  proprio  ,  ed  uno  scopo  speciale  che  da 
ogni  altra  scienza  essenzialmente  la  diversifica;  se 
ne  circoscrivono  i  confini, determinandoli  dalla  com¬ 
prensione  di  esso  principio;  e  si  fa  noto  il  circolo  di 
azione  in  cui  lo  scopo  richiede  che  si  aggiri  , 
esponendo  in  seguito  la  necessità  cui  risponde 
come  arte  ;  come  da  arte  tenda  ad  elevarsi  a 
scienza  ,  e  i  risultamenti  cui  è  giunta  nel  diffi¬ 
cile  sentiero. 

Or  chi  non  conosce  1’  importanza  e  F  estensio¬ 
ne  che  van  prendendo  a’ giorni  nostri  gli  studii 
statistici?  Questa  nuova  branca  delle  scienze  so¬ 
ciali  è  oramai  dal  consentimento  universale  ri¬ 
tenuta.  come  indispensabile  pel  benessere  delle 
nazioni  ,  delle  società  e  degl’  individui.  Il  pro¬ 
muovere  quindi  fra  noi  questi  studii,  e  fissare 
la  quistione  suprema  onde  scaturiscono  F  analisi 
e  F  ordinamento  degli  elementi  di  essa  ,  è  utilis¬ 
sima  e  santa  cosa  ;  e  ciò  appunto  ha  fatto  il  si¬ 
gnor  Racioppi  col  libro  ehe  col  titolo  sopraindi¬ 
cato  ha  testé  reso  di  pubblica  ragione.  Meritan¬ 
do  un  lavoro  simile  di  esser  preso  in  seria  con¬ 
siderazione  ,  ci  proponiamo  di  farne  un  esame 
ragionato ,  contentandoci  per  ora  di  darne  cono¬ 
scenza  ai  nostri  lettori.  —  Di  tal  fatta  opere  ,  che 
son  frutto  di  severi  studi  e  di  lunghe  meditazio¬ 
ni  ,  onorano  chi  le  produce  ,  e  rendonsi  grande¬ 
mente  utili  all’ universale.  È  desiderabile  perciò 
che  questo  libro  sia  Ietto  da  molti,  perchè  se  ne 
possa  ottenere  tutto  il  bene  che  è  capace  di  pro¬ 
durre.  C. 


PFXSIERO 

Impugnerebbe  la  verità  conosciuta  chi  volesse 
sostenere  di  non  potersi  dir  nulla  che  non  sia  sta¬ 
to  già  detto  ;  poiché  l’esperienza  ci  mostra  di  sco¬ 
prirsi  in  un  secolo  ciò  che  era  ignoto  ne’  prece¬ 
denti.  L’  aggiungere  qualche  cosa  a  ciò  che  ci  è 
stato  trasmesso  da  coloro  che  ci  hanno  preced ti¬ 
fi)  II  Signor  de  Cesare,  oltre  a  diversi  lavori  letterarii, 
ha  messo  a  stimpa  queste  altre  Opere.  —  DeH’Amministra- 
zione  della  giustizia  —  Delle  Opere  di  Ulloa  —  Intorno 
alla  ricchezza  pugliese  —  Trattato  dell’enfiteusi  —  Trattato 
teorico-pratico  di  Economia  sociale  —  Trattato  delie 
pruove  in  materia  civile.  —  Queste  due  ultime  opere  sono 
in  corso  di  associazione. 
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to  ,  equivale  all’  aumentar  elie  c’  impegniamo  a 
fare  dell’opera  uscita  dalle  nostre  mani.  Gli  an¬ 
tichi  ci  hanno  preparato  la  materia  di  cui  noi 
ci  avvalghiamo  ,  e  noi  dobbiamo  disporla  per  co¬ 
loro  che  ci  succedono,  in  modo  che  possano  go¬ 
derne  a  loro  bell’agio.  P.  P. 

II  dito  d'amore  (1^. 

(  Vedi  il  foglio  preced.  a  pag.  352  ). 

11  quarto  ritorno  , 

0  vispa  fanciulla  , 

Fa  il  candido  giorno  , 

Che  su  la  tua  culla 
Primiero  spuntò. 

Più  belli  d’  allora 
Suoi  fiori  spargendo 
Tornò  quell’  aurora, 

E  il  fronte  lambendo 
Co’  rai,  ti  baciò. 

Accorser  con  lei 
Le  grazie  ,  ed  a  gara 
De’  doni  onde  sei 
SI  splendida  e  rara 
Te  allora  colmar  : 

Del  volto  le  rose  , 

Le  labbra  ridenti , 

Le  luci  ritrose  , 

I  vezzi  innocenti , 

L’  arguto  parlar. 

Amor  pargoletto 
Pur  d’  esse  all’  invito 
Sorvenne,  e  a  diletto 
Le  gote  col  dito 
Stringevati  ancor  .  .  . 

Ah  !  in  quelle  che  or  mette 

II  vago  tuo  riso 
Leggiadre  pozzette  , 

Le  impronte  ravviso 
Del  dito  d’  amor. 

Luisa  !  alle  Grazie 
Più  amabile  e  bella 
Di  farti  non  sazie  , 

Alunna  e  sorella 
Crescendo  vai  tu. 

Deh  cresci ,  e  de’  tuoi 
Orgoglio  e  piacere  ! 

Da  loro  ah  ben  puoi 
Esempli  ottenere 
Di  senno  e  virtù. 

A  paro  cogli  anni 
Fioriscan  tuoi  vanti  ; 

E  sgombri  d’  affanni 
Ti  seguano  i  canti 
Che  speme  nudrì. 

E  fatta  più  tardi 
Di  vergini  onore , 

Almen  de’  tuoi  sguardi 
Consola  il  Cantore 
De’  primi  tuoi  dì. 

(i)  Questa  bella  Ode  del  non  mai  rimpianto  abbastanza, 
Raffaele  Liberatore  ,  dotto  e  rispettabile  uomo  ,  fu  da  lui 
scritta  per  celebrare  il  di  1.  gennajo  1835,  il  giorno  nata¬ 
lizio  di  una  bimba  ,  Luisa  ,  dell’  illustre  famìglia  Ricciar¬ 
di  :  la  pubblichiamo ,  giusta  la  promessa  fattane  nel  fo¬ 
glio  precedente  (  Vedi  pag.  352  ), 


Sospiro  d’  amanti , 

Di  bello  regina  , 

S’  io  vengoti  innanti  , 

Dì  te  fanciullina 
Sorridi  al  Cantor  ; 

E  in  quelle  fossette 
Del  raro  tuo  viso 
Dirò  che  già  stette  , 

Dirò  che  ravviso 
Il  dito  d’  amor. 

LE  CAPRE  DI  CACHEMIRE 

Tre  nuov  e  specie  di  capre  si  sono  introdotte  in 
Francia  mercè  le  eure  della  Società  quivi  stabili¬ 
ta  per  l’introduzione  ed  acclimatazione  di  anima¬ 
li  utili  ;  la  capra  di  Angora  che  dà  una  lana  fina; 
la  capra  lattaia  di  Egitto,  un  tempo  tanto  cele¬ 
bre,  la  quale  se  ora  ha  perduto  di  rinomanza, 
ha  conservato  le  sue  qualità  ;  e  la  capra  di  Cache¬ 
mire  a  lanugine  ( duet ),  di  cui  intendiamo  di  far 
partila  in  questo  articolo,  presentandone  il  disegno. 

Nella  capra  di  Cacliemice  veggonsi  quasi  tutti  i 
caratteri  della  capra  ordinaria  ,  e  solo  ha  corna 
più  dritte  ed  orecchie  alcun  poco  pendenti.  Bian¬ 
co  ha  il  pelo  ,  grigiastro  e  bruno  chiaro,  presso  a 
poco  del  colore  del  latte  e  caffè.  È  un  animale 
rustico  e  vigoroso ,  che  nel  suo  suolo  natale,  non 
dà  solamente  il  vello  ed  il  latte,  ma  fa  ancora  le 
fupzioni  di  animale  da  soma.  Vittorio  Jacquemont, 
che  ha  percorse  le  regioni  nelle  quali  si  rinviene 
1’  animale  di  cui  parliamo  ,  narra  che  in  una  gran 
parte  del  Punjab  ,  i  trasporti  si  eseguono  egual¬ 
mente  bene  con  queste  capre  che  co’  buoi  e  coi 
cavalli  ,  e  che  il  carico  medio  di  ciascuna  capra 
è  di  sei  in  sette  chilogrammi.  Ve  n’ha  in  quelle 
contrade  due  specie  distinte  ,  una  grande  a  fron¬ 
tale  ricurvo  ,  più  piccola  1’  altra  e  a  frontale 
dritto  ;  è  appunto  quest' ultima  razza,  che  porta 
nascosto  sotto  grossolani  peli,  quella  peluria  tanto 
ricercata  in  Europa,  cui  gl’ indigeni  danno  il  no¬ 
me  di  pascimi  0  tiflik. 

Questo  pascimi  o  lanugine  che  serve  a  fabbricare 
stoffe  morbide  ,  leggiere  e  calde  nello  stesso  tem¬ 
po  ,  copre  le  capre  di  Cachemire  solo  durante  l’in¬ 
verno  ;  vien  fuori  dalla  pelle  in  autunno  ,  e  cade 
verso  il  mese  di  Marzo  o  di  Aprile.  Due  sono  le 
maniere  in  uso  per  procurarselo.  Il  primo  più  co¬ 
munemente  adoperato  in  Cachemire  è  la  tosa  com¬ 
pleta  dell’animale;  il  secondo  consiste  in  pettinarlo. 
Questi  metodi  ambedue  adatti  all’  estrazione  del 
duet ,  non  sono  però  egualmente  buoni  ;  chè  se  il 
primo  di  essi  ha  il  grande  inconveniente  di  dover 
separare  la  lanugine  dal  pelo  ruvido,  ha  però  il  van¬ 
taggio  di  far  infoltire  sempreppiù  di  anno  in  anno 
la  materia  preziosa ,  di  cui  conviene  aumentare, 
per  quanto  è  possibile,  la  produzione.  Il  metodo 
della  pettinatura  al  contrario  ,  se  offre  maggior  fa¬ 
cilitazione  e  sollecitudine  per  le  operazioni  indu¬ 
striali,  non  sforza  la  natura  ad  arricchire  di  anno  in 
anno  la  capra  di  Cachemire.  Attente  osservazioni 
di  uomini  intelligenti  lian  mostrato  quanto  sia  più 
vantaggioso  di  preferire  la  tosa  alla  pettinatura. 
Il  prezzo  di  questa  lanugine,  comprata  sul  luogo  ove 
si  produce ,  non  è  molto  elevato  ;  si  suol  pagare 
alla  ragione  di  due  roupies  ,  (  4  franchi  e  40 
centesimi  )  il  chilogrammo. 

I  tentativi  fatti  per  introdurre  in  Francia  questi 
animali  non  sono  riusciti  tanto  bene  da  potere  l’ in¬ 
dustria  godere  de’vantaggi, che  giustamente  debbono 
attendersi  dall’ allevamento  in  grande  dei  medesimi , 
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Nel  1833  noveravansi  in  Francia  cinque  piccoli 
armenti  di  queste  capre  ,  a  Perpignano ,  a  Saint 
Oven  ,  a  Alfort  ,  a  Rosny  ,  e  presso  M.  Polonceau. 
Quella  prima  introduzione  avrebbe  dovuto  inco¬ 


raggiare  a  saggiare  un  allevamento  in  grande  del¬ 
la  capra  di  Cachemire  ;  ma  ciò  non  avvenne.  Si 
spera  ora  che  con  isforzi  più  perseveranti  e  più 
felici  si  possa  raggiungere  P  intento. 


N.  46 
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SUL  NUOVO  TRATTO  DI  FERROVIA 

OR  ORA  APERTO  DA  NOCERA  A  CAVA 
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Il  di  3t  Luglio  del  volgente  anno  era  destinato 
ad  offrire  ai  curiosi  nuovo  spettacolo  ,  a  coloro 
che  vanno  o  vengono  dalle  Calabrie  e  dai  Princi¬ 
pati  cinque  miglia  di  facile  ed  accelerata  coui- 
municazìone  con  la  Capitale.  È  noto  come  la  fer¬ 
rovia  Bayard  ,  da  Napoli  partendo  ,  e  per  Porti¬ 
ci  ,  Torre  del  Greco  e  Torre  Annunziata  passan¬ 
do  ,  lascia  in  quest’  ultimo  punto  il  braccio  che 
raggiunge  Castellammare  ,  e  progredendo ,  a  No- 
cera  conduce;  coll’  idea  di  estendersi  sino  a  Saler¬ 
no  e  forse  anco  più  oltre. 

Ora  pel  suddetto  giorno  31  Luglio  gli  Ammini¬ 
stratori  di  quella  ferrovia  annunciarono  P  aper¬ 
tura  del  nuovo  tratto  che  Nocera  ricongiunge  a 
Cava  ;  ed  io  che  di  questo  moderno  portentoso  tro¬ 
vato,  il  quale  tende,  se  non  ad  annullare  ,  a  ren¬ 
der  minime  le  distanze  ed  a  stabilire  immensa  e- 
conomia  di  tempo  ,  prendo  oltre  ogni  dire  vaghez¬ 
za  ;  non  esitai  a  quell’  annunzio  di  recarmi  ad 
ora  opportuna  nella  stazione  di  Napoli,  in  mezzo 
ad  una  calca  di  popolo  che  colà  traeva  da  ogni 
banda  per  lo  stesso  oggetto. 

Non  fu  lungo  P  aspettare  ,  e  al  dato  segnale 
impadronendosi  la  locomotiva  dei  venti  vagoni  af¬ 
fidatigli  ,  cominciò  a  trarseli  dietro  ,  dopoché  , 
a  guisa  di  un  guizzo  elettrico  si  fù  dal  primo  al- 
P  ultimo  di  essi  comunicata  la  sua  forza  di  tra¬ 
zione.  Mi  parve  di  vedere  un  gigante  esamine  , 
a  cni  si  ridonasse  in  un  attimo  movimento  e  vi¬ 
ta  !  All’  istante  tutta  quella  sequela  di  pesanti  e 
sopraccariche  macchine  si  vide  non  camminare , 
ma  direi  quasi  volare  !  —  Chi ,  in  contemplare  un 
convoglio  di  ferrovia  in  movimento,  potrà  non  am¬ 
mirare  nell’  ingegno  dell’  uomo  la  scintilla  divina 
del  Creatore  ?... 

Ed  oh  quale  incantesimo  ebbi  a  gustare  in  quel 
breve  viaggio  ,  comunque  le  cento  volte  da  me 
ripetuto  !  Ei  parevami  di  sognare  e  di  vedere  so¬ 
gnando  una  non  interrotta  riproduzione  degli  sva¬ 
riati  paesaggi  che  la  natura  o  P  arte  in  mille 
occasioni  della  vita  hanno  offerto  agli  sguardi  miei; 
tale  è  il  prestigio  di  chi  si  fa  a  viaggiare  su  quel¬ 
la  ferrovia!  —  E  come  no  ,  se  a  dritta  ti  si  offre 
il  mare  scintillante  per  gl’  infocati  raggi  di  un  na¬ 
scente  sole  ;  a  manca  il  Vesuvio  dal  cono  tronca¬ 
to  ed  incavato,  coi  suoi  1182  metri  di  altezza  sul 
pelo  delle  acque  :  quel  mare  che  tante  storiche 
rimembranze  ridesta,  e  tante  incantevoli  spiagge 
lambisce  or  tranquillo,  or  minaccioso  ;  quel  Vesu¬ 
vio  che  nella  dodicesima  eruzione  del  1631,  per  ta¬ 
cer  delle  altre,  gran  parte  copriva  delle  pendici  so¬ 
vrastanti  alle  due  Torri  ,  alla  Favorita  ,  al  Reai 
palazzo  di  Portici  e  al  Granatello ,  aprendosi 
in  quelle  deliziose  contrade  nuova  strada  ,  e  por¬ 
tandovi  la  desolazione  e  lo  sterminio  con  lave  di 
sassi  e  sabbia ,  le  quali  consolidate,  è  stato  d’uo¬ 
po  far  saltare  col  magisterio  delle  mine  ! 

Chi ,  vedendo  passare  di  fuga  innanzi  ai  suoi 
occhi  Torre  del  Greco  ,  non  rammenterebbe  che 
fondata  da  Federico  II,  rimase  più  volte  sepolta 
dalle  vulcaniche  eruzioni ,  e  sempre  i  suoi  abitanti 
la  ricostruirono  sulle  ancor  calde  lave?...  Chi  nel 
trovarsi  dappresso  alla  rediviva  Pompei,  non  an¬ 
drebbe  con  la  mente  ai  funesto  suo  fine  ,  ed  alle 
pioggie  vulcaniche,  che  subbissandola,  serbarono 
e  noi  un  tesoro  invidiato  da  tutte  le  nazioni  ?  ... 

Ma  senza  aver  tempo  di  fissare  P  attenzione  so¬ 
pra  alcun  punto ,  eccoci  a  Nocera  ,  la  storica 
città  che  ripete  la  sua  fondazione  dai  Pelasghi  , 
posta  in  una  gran  valle  ricinta  di  colline  e  di  mon¬ 


tagne  che  la  catena  formano  dell’ Albinio ,  Un  va¬ 
sto  ed  ancora  imponente  castello  ,  ove  Elena  de¬ 
gli  Angeli  ,  moglie  che  fu  di  Manfredi  ,  morì  pri¬ 
gioniera;  ove  Papa  Urbano  VI  venne  assediato  da 
Carlo  di  Durazzo  ;  ove  tanti  altri  storici  avveni¬ 
menti  si  avverarono  ;  ed  una  chiesa  bellissima  , 
quella  di  S.  Maria  Maggiore  ,  che  simigliante  al 
Panteon  di  Roma  ,  può  dirsi  una  delle  più  antiche 
d’ Italia  ,  fermano  nel  giungere  a  Nocera  l’atten¬ 
zione  del  viaggiatore. 

Quivi  ,  dopo  brevi  istanti,  alla  locomotiva  che 
ci  conduceva  ,  altra  sostituivasene  di  stupenda  co¬ 
struzione,  la  quale  doveva  appunto  farci  percorrere 
il  nuovo  tratto  sino  a  Cava. 

Or  chi  potrebbe  ridire  al  giusto  le  impressioni 
di  quella  breve  finale  corsa  ?...  Per  darne  una 
tal  quale  idea,  dirò  senza  tema  di  poter  essere  tac¬ 
ciato  di  esagerazione ,  che  mi  si  offrì  allo  sguar¬ 
do  una  Svizzera  senza  rupi  sterminate,  senza  spa¬ 
ventosi  abissi ,  e  senza  immense  ghiacciaie  ;  pove¬ 
ra  ,  è  vero  ,  di  abeti  ,  ma  ricca  di  più  lieta  ver¬ 
dura  ;  con  graziosi  villaggetti  su  cime  boscose  , 
con  rovine  di  castelli  posti,  non  come  nidi  di  aquile 
sopra  rupi  inaccessibili  ,  ma  sopra  ripiani ,  in  mez¬ 
zo  a  verdeggianti  prati  ed  a  gruppi  di  piante  annose, 
presso  torrentelli ,  che  gonfili  talora  di  acque  scor¬ 
rono  a  guisa  di  tortuosi  meandri  là  in  fondo  alle 
valli  !...  Oh  !  le  deliziose  ed  incantevoli  vedute 
che  presentano  allo  sguardo  quelle  cinque  miglia 
di  via  ,  che  tu  vorresti  prolungate  del  doppio , 
del  triplo  per  non  distoglierti  cosi  presto  da  sì 
beate  visioni  !...  Ma  inesorata  procede  velocemente 
per  quella  salita  la  bella  macchina  del  Pattison  , 
e  in  pochi  minuti  ti  sottrae  a  quell’incantesimo, 
e  ti  fa  vedere  la  non  meno  storica  città  di  Cava, 
delizia  de’villeggianti  e  de’  paesisti.  Posta  in  mez¬ 
zo  a  due  catene  di  monti ,  che  dalla  parte  di 
mezzodì  scendono  verso  la  deliziosa  marina  di 
Vietri  ,  quel  piccolo  bacino  par  che  non  abbia 
ad  invidiare  le  decantate  delizie  degli  orti  e- 
speridi.  Quivi  intorno  posti  in  anfiteatro  tu  vedi 
sorgere  50  villaggi  ;  ed  ogni  monello  t’  indica 
il  sentiero  che  guida  al  famigerato  Cenobio  del¬ 
la  SS.  Trinità  di  Cava,  da  S.  Alferio  fondato  nel- 
1’ anno  1006  di  nostra  salute.  —  Ogni  mezzo  di 
trasporto  poi  ti  si  offre  per  Salerno  ,  Vietri  , 
Trinità,  Casine  delle  vicinanze,  Amalfi  ec.  Io 
preferii  di  recarmi  ai  Cappuccini ,  ove  fissai  mia 
dimora. 

Lettore,  se  vuoi  passare  uno  o  più  giorni  deli¬ 
ziosi  davvero,  imitami  in  questo  viaggetto  che 
così  alla  buona  io  ti  ho  descritto  ,  e  son  certo  che 
mi  ringrazierai  del  consiglio. 

Intanto  di  questo  tratto  di  ferrovia,  della  difficoltà 
del  quale  ,  atteso  la  non  indifferente  salita  che  biso¬ 
gnava  vincere,  si  è  tanto  parlato,  gioverà  avere  ar¬ 
tistica  e  tecnica  conoscenza,  come  pure  della  nuova 
locomotiva  del  Pattison  ,  che  per  la  prima  volta  fra 
noi  ha  permesso  di  portare  al  due  e  mezzo  per 
cento  la  pendenza  delle  ferrovie.  E  perciò  le  più 
precise  indicazioni  abbiamo  avuto  cura  di  procu¬ 
rarci  dal  distintissimo  Ingegnere  dei  Ponti  e  stra¬ 
de  ,  Ercole  Lauria  ,  Direttore  di  quei  lavori  ,  la 
cui  gentilezza  di  animo  va  a  paro  col  suo  me¬ 
rito  ,  e  dall’egregio  inglese  Meccanico  Gio:  Pat¬ 
tison  ,  che  qui  in  prosieguo  riportiamo  original¬ 
mente. 


Ippolito  Ceiitain. 
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Notizie  sul  prolungamento  della  ferrovia 

«la  Nocera  a  Cava. 

La  lunghezza  della  strada  è  di  migliai  2(3  di¬ 
visa  in  due  tratti ,  il  primo  da  Nocera  fino  a  S. 
Clemente  di  un  miglio  e  2(3  ,  ov’  è  una  Stazione 
del  terzo  ordine  ,  ed  il  secondo  da  S.  Clemente 
a  Cava,  di  miglia  3  ,  ov’  è  in  costruzione  la  Sta¬ 
zione. 

Questa  strada  si  divide  in  due  rettifili  e  due 
curve. 

11  primo  rettifilo  cominciando  da  Nocera,  si  pro¬ 
lunga  sino  alla  Stazione  di  S.  Clemente.  Segue  per 
circa  2(3  di  miglio  una  curva  di  raggio  palmi  4914, 
quindi  un  rettifilo  di  un  miglio  e  2i3  ;  vien  poi 
per  1(10  di  miglio  un’altra  curva  di  raggio  palmi 
3780  ,  ed  infine  altro  rettifilo  sino  alla  stazione 
di  Cava,  di  lunghezza  G[10  di  mìglio. 

La  pendenza  massima  della  strada  nella  salita 
da  Nocera  a  Cava ,  è  per  circa  la  metà ,  del  2,50 
per  0(0.  Si  è  dovuto  giungere  a  questa  massima 
pendenza  per  la  differenza  di  livello  che  vi  è 
tra  Nocera  e  Cava  di  circa  palmi  620.  Per  non  ol¬ 
trepassare  questa  pendenza  si  è  dovuto  incassare 
la  strada  alla  Cava  di  34  palmi  per  un  miglio  e 
2(10,  ed  eseguire  un  riempimento  lungo  3(4  di  mi¬ 
glio  per  un’altezza  di  palmi  25,  oltre  molti  altri 
tagliamenti  e  riempimenti  parziali. 

Le  principali  opere  d’  arte  costruite  lungo  la 
strada  sono  le  seguenti  : 

1.  Un  ponte  a  sbieco  sulla  strada  nella  Stazio¬ 
ne  di  Nocera. 

2.  Un  ponte  a  sbieco  sull’Alveo  detto  la  Cavaio- 
la,  formato  da  travate  di  ferro  dette  a  doppia  T. 

3.  Un  ponte  a  sbieco  sulla  strada  a  Pucciano. 

4.  Un  Ponte  canale  in  ferro  di  una  sola  travata 
a  S.  Onorato,  per  congiungere  l’acquedotto  del 
Molino. 

5.  Un  Ponte  sul  passaggio  dell’  Alveo  detto  S. 
Gregorio. 

6.  Un  Ponte  a  sbieco  a  tre  archi  sull’Alveo  di 
Cava. 

7.  Seguono  sette  altri  Ponti  di  minima  dimen¬ 
sione  pel  passaggio  a  strade  pubbliche  e  diverse 
proprietà. 

8.  Un  Ponte  a  sbieco  sull’  Alveo  presso  S.  Giu¬ 
seppe. 

9.  Altro  ponte  di  ferro  simile  a  quello  della  Ca- 
vaiola  sull’  Alveo  detto  di  S.  Lucia. 

10.  Altro  ponte  sulla  via  Tortuosa  che  mena  al 
Villaggio  di  Pregiato. 

11.  Diversi  altri  ponti  sono  stati  eseguiti  sull’Al¬ 
veo  di  Cava  ,  ed  essendo  per  la  massima  parte 
irrigabile  i  terreni  attraversati  ,  è  stato  necessa¬ 
rio  costruire  35 dotti  per  fare  attraversare  l’acqua 
da  un  lato  all’  altro  della  strada. 

12  Si  sono  costruiti  due  lunghi  muraglioni  di 
sostegno  alla  strada  per  circa  100  palmi. 

Le  rotaie  messe  da  Nocera  alla  Cava  sono  più 
lunghe  e  più  forti  di  quelle  che  veggonsi  sulla  pre¬ 
cedente  strada.  I  cuscinetti  corrispondenti  sono 
anche  più  forti ,  e  quelli  negli  estremi  delle  con¬ 
giunzioni  delle  rotaie  hanno  una  forma  diversa  , 
poiché  su  questi  vengono  fissate  le  rotaie  con  ferri 
a  vite;  miglioramento  questo  importantissimo,  sia 
per  la  stabilità  della  rotaia  ,  sia  per  l’economia 
sul  consumo  delle  ruote. 

Su  tutta  la  strada  si  è  messo  sotto  le  traver¬ 
se,  per  l’altezza  di  circa  2  palmi,  il  ballast  ,  ossia 
si  è  insabbiata  la  via  per  ottenere  che  le  acque 


non  vi  rimanessero,  e  che  al  passaggio  del  Convo¬ 
glio  non  si  sollevasse  la  polvere  ,  e  lo  traverse 
rimanessero  a  secco. 

Nuova  locomotiva  ili  Pa<ti§o«. 

Signor  Lauria 

Giusta  l’ inchiesta  da  lei  fattami,  ho  il  piacere 
rimetterle  un  cenno  sulla  costruzione  della  nuo¬ 
va  Locomotiva  da  me  costruita  per  salire  le  ram¬ 
pe  del  2,  50  per  0(0,  e  passare  le  curve  del  rag¬ 
gio  di  300  metri ,  e  sulle  novità  da  me  arrecate 
alla  stessa  Locomotiva;  la  quale  essendo  stata  pro¬ 
vata  nel  tratto  di  strada  da  lei  diretto  fra  Noce¬ 
ra  e  Cava  ,  è  salita  alla  ragione  di  ki  tome  tri  24 
l’ora,  con  14  carrozze  del  peso  unito  di  tonnella¬ 
te  63  ,  oltre  il  peso  della  macchina  eli’  è  di  ton¬ 
nellate  25,  50. 

Il  sistema  di  tale  macchina  è  interamente  pog¬ 
giato  sopra  quattro  ruote  accoppiate,  per  cui  l’in¬ 
tero  peso  della  stessa,  compreso  il  Tender  ,  ser¬ 
ve  ad  avere  il  necessario  attrito  sulla  ruotaja. 

I  Cilindri  sono  adattati  all’esterno. 

II  Tender  per  l’acqua  e  pel  combustibile  è  si¬ 
tuato  sopra  la  Caldaja. 

La  prima  novità  consiste  nella  sicurezza  contro 
una  disgrazia  che  può  cagionare  la  rottura  di  un 
asse  ;  sicurezza  che  si  è  ottenuta  mercè  l’apposi¬ 
zione  de’  cuscinetti  a  ciascun  lato  delle  ruote,  e 
propriamente  in  congiunzione  con  i  miulli  delle 
stesse . 

La  seconda  novità  è  che  l’acqua  del  Tender 
circonda  la  cassa  del  fumo  ,  ed  il  fondo  del  ca¬ 
mino  ;  in  modo  che  ,  utilizzandosi  una  buona  por¬ 
zione  del  calorico  eh’  esce  dai  tubi  ,  la  caldaja 
viene  ad  essere  alimentata  con  acqua  quasi  bol¬ 
lente. 

La  terza  novità  è  che  la  caldaja  è  stata  costrui¬ 
ta  con  doppio  focolare  ,  due  tubiere  *  e  due  ca¬ 
mini  ;  il  focolare  è  posto  nel  centro  della  Cal¬ 
daja  ,  e  al  di  sopra  di  esso  è  il  recipiente  dal 
quale  il  vapore  si  somministra  a’  cilindri  ;  e  si 
ha  così  il  vantaggio  che  in  qualunque  posizione 
si  trovi  la  Macchina,  tanto  nel  salire  che  nello 
scendere  rampe  ,  1’  acqua  rimane  sempre  ad  un 
livello  uniforme  sopra  il  focolare  ;  evitandosi  con 
ciò  il  rischio  di  bruciarsi  la  parte  superiore  del¬ 
lo  stesso  ;  ed  offrendo  ancora  una  maggiore  su¬ 
perficie  di  acqua,  il  che  giova  a  diminuire  l’ebolli¬ 
zione.  Come  pure  fra  i  tubi  essendovi  maggiore 
circolazione  di  acqua  ,  si  trovano  i  medesimi  più 
liberati  dal  vapore,  il  che  contribuisce  alla  maggior 
durata  degli  stessi, e  si  ha  nel  tempo  medesimo  mag¬ 
giore  effetto  dal  combustibile.  Il  focolare  poi  ha  una 
fortezza  maggiore  di  quelli  comunemente  in  uso, 
a  causa  che  sono  due  più  piccoli  ed  uniti. 

La  quarta  novità  consiste  nel  non  aver  bisogno 
la  Macchina  di  esser  girata  ,  essendo  tale  la  sua 
costruzione,  che  può  camminare  dall’  una  e  dal- 
1’  altra  parte  con  la  stessa  sicurezza  c  faciltà.  Il 
Conduttore  ed  il  fuochista  vengono  ad  essere  si¬ 
tuati  al  centro  della  Macchina  medesima. 

La  quinta  novità  è  che  i  tiratoi  sono  situati  al 
di  sotto  de’  cilindri ,  con  un  sistema  inverso  degli 
altri  ;  e  ciò  per  evitare  che  il  materiale  che  si 
genera  col  vapore  vada  a  depositarsi  nei  cilindri 
e  ne’  tiratoi,  il  che  sempre  produce  grande  consu¬ 
mo  :  quel  materiale  vien  discaricato  da’  rubinetti 
nella  parte  più  bassa  della  cassa  del  vapore. 

La  sesta  novità  è  che  la  tromba  è  costruita  di- 

* 
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Tersamente  dalle  altre  ,  essendo  fatta  in  modo  che 
il  pistone  si  attiva  nello  stantuffo  senza  bisogno 
di  stoppa  e  canape. 

La  settima  novità  è  che  nei  cilindri  trovasi  pra¬ 
ticata  una  valvola  di  sicurezza  in  ciascun  lato  ,  la 
quale  serve  ad  evitare  i  guasti  che  ai  medesimi 
può  arrecare  il  controvapore,  dovendosi  spesse 
volte  frenare  la  Macchina  nelle  discese. 

I  freni  in  fine  sono  costruiti  in  modo,  che  com¬ 
baciano  direttamente  con  le  ruotaje  ,  cosicché  il 
macchinista  può  facilmente  poggiare  il  centro  di 
gravità  della  Macchina  sopra  i  detti  freni,  e  far 
sì,  che  qualunque  sia  la  velocità,  si  arresti  a 
pochi  passi. 

Le  dimensioni  più  notabili  della  mac¬ 
china  sono  le  seguenti  : 


Lo  seti  iato.  Tu  aspettandomi ,  mostri  di  esser© 
stolta  assai. 

La  scimmia.  E  perchè  vieni  tu  a  trovarmi? 

Lo  schiavo.  Come  !  preferisci  un  pugno  di  mais 
alla  conservazione  della  tua  vita  ? 

La  scimmia.  E  tu  vuoi  togliermi  la  vita  per  ris¬ 
parmiare  un  pugno  di  mais  ? 

Lo  schiavo.  Come  sei  ghiotta  ! 

La  scimmia.  Come  sei  avaro! 

Lo  schiavo.  Io  non  fo  che  obbedire  al  mio  pa¬ 
drone 

La  scimmia.  In  questo  caso,  il  tuo  padrone  e 
un  barbaro ,  e  tu  sei  un  vile. 

Lo  schiavo.  Insolente  ! 

La  scimmia.  Come  ti  piacerà  ;  ma  contessa  che 
non  vi  e  gloria  in  fare  ciò  che  tu  fai. 

Lo  schiavo.  Tu  fai  dunque  ciò  ehe  vuoi  i 


Diametro  dello  stantuffo  ,  metri  .  „  0.  33 

Corsa  dello  stesso .  0.  66 

Pressione  del  vapore ,  otto  atmosfere. 

Distanza  fra  i  centri  degli  assi  delle 
ruote  secondo  la  lunghezza  della  Mac¬ 
china.  .  . .  2.  51 

Lunghezza  totale  della  Macchina  .  .  7.  00 

Numero  de’ tubi  ,  328. 

Diametro  esterno  de’  medesimi  ...  0.  38 

Lunghezza  di  essi, .  1.  52 

Superficie  de’  tubi ,  metri  quadrati  .  59.  368 

Detta  de’  due  focolari . 8.  698 

Detta  della  graticola . 1.  334 

Il  peso  della  Macchina  col  Tender ,  provvisione 
di  carboni  e  di  acqua,  utensili  ec. ,  pronta  ad  es¬ 
ser  messa  in  azione  ,  è  come  sopra  di  tonnella¬ 
te  25,  50, 

Lo  schiavo  e  la  scimmia  —  Le  scimmie 
dell’  Orenoco. 

Le  scimmie  che  abitano  le  sponde  delV  Orenoco 
sono  per  io  più  della  grande  specie  :  esse  mostran¬ 
ti  oltremodo  ghiotte  del  mais  o  granodindia;  e  que - 
sta  golosità  quegli  abitanti  mettono  a  profitto  per 
tendere  ad  esse  lacci ,  ne ’  quali  quasi  sempre 
son  colte.  Eccone  il  modo.  Si  versa  del  mais  in  un 
rase  pesante  dì  terra  cotta  a  collo  molto  allun¬ 
galo  e  con  stretta  apertura  ;  e  si  colloca  questo 
case  a  piè  di  un  albero  sul  quale  si  è  veduta 
appollajata  una  scimmia.  Questa  ,  toslochè  v 
de  allontanare  V  insidiatore  ,  scende  ,  introduc 
una  delle  sue  mani  neW  apertura  del  vase,  pren 
de  nel  fondo  un  pugno  di  mais  ,  e  si  prova 
cacciar  la  mano  ,  ma  non  lo  può  ,  perchè  tenti \ 
do  in  essa  stretta  la  preda ,  non  si  sa  risolve ! 
re  a  lasciarla.  E ,  cosa  singolare  ,  in  quell1  im¬ 
barazzo  ,  il  povero  animale  sì  fa  a  gridare ,  ed 
avverte  così  esso  stesso  il  cacciatore ,  il  quale 
corre  tosto  ,  ed  accoppa  la  scìmmia  ,  ohe  si  la¬ 
scia  ammazzare  anziché  abbandonare  quel  po 5 
di  cibo.  Preparando  e  collocando  opportunamen¬ 
te  molti  di  questi  vasi ,  si  può1  in  poche  ore  pren¬ 
dere  un  numero  considerevole  di  scimmie  :  tut¬ 
te  si  fanno  uccidere  per  non-  lasciare  un  pugno 
di  mais!  —  Il  padre  Gumilla,  Gesuita ,  descri¬ 
ve  questa  strana  caccia  nella  sua  Opera  intito¬ 
lata’.  E1  Orinoco  il'lustrado  (  VOrenoco  illustra¬ 
lo  ).  Da  ciò  Campillo ,  medico  spagnolo  del  XE1II. 
secolo ,  autore  di  diversi  trattali  di  medicina 
e  di  miscellanee  filosofiche  e  letterarie  ,  ha  tratto 
/’  idea  del  dialogo  seguente.  Egli  suppone  che 
Il  cacciatore  sia  uno  schiavo . 


La  scimmia.  Sì  . 

Lo  schiavo.  Ebbene  ,  io  ti  lascio  la  vita  ,  e 

vattene. 

La  scimmia.  Tu  vedi  bene  ciò  che  me  Io  impe¬ 
disce 

Lo  schiavo.  Apri  la  mano  »  e  potrai  andartene 
facilmente. 

La  scimmia.  Ciò  è  più  forte  di  me  :  giammai 
abbandonerò  quello  che  tengo  in  pugno» 

Lo  schiavo.  Vedi  dunque  che  ciascuno  a  que¬ 
sto  mondo  ha  la  sua  schiavitù.  Un  poco  di  mai^ 
padroneggia  te  ,  come  uno  Spagnuolo  domina  me. 
Tu  non  puoi  disohbedke  al  tuo  padrone,  e  bis 
gneràjiene  che  ic^bbedisca  al  Muori. 
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OREFICERIA  DEL  XVI.  SECOLO. 

Il  vase  di  cui  qui  vedesi  il  disegno  esiste  Del 
Museo  di  CluDy.  Esso  è  alto  30  centimetri ,  e  ne 
La  45  di  perimetro.  Ha  forma  ovale ,  e  vedesi 
diviso  in  tre  scompartimenti  ,  in  ciascuno  de’  qua¬ 
li  è  raffigurata  una  delle  tre  virtù  teologali  — 
Fede  ,  Speranza  ,  Carità  —  La  Fede  apparisce  nel¬ 
la  faccia  prescelta  dal  disegnatore  ,  e  si  vede  ef¬ 
figiata  innanzi  ad  un  altare  con  ad  una  delle  ma¬ 
ni  le  Sacre  Scritture  ,  e  nell’  altra  la  Croce  :  essa 
preme  co’  piedi  un  teschio,  emblema  della  morte; 


La  Speranza  e  la  Carità  sono  rappresentate  coi 
loro  attributi  ordinarli  ;  vale  a  dire  1’  àncora  per 
la  prima;  e  il  corno  di  abbondanza  co’  fanciulli 

per  1’  altra.  „ 

Le  altre  due  zone  sono  ornate  di  figure  ili  tan- 
tasia  ,  come  a  dire  cavalli  alati ,  mascheroni ,  ge¬ 
mi  ec.  Il  collo  è  adorno  di  due  mascheroni  :  sulla 

parte  superiore  del  manico  si  vede  una  cariatide; 
nel  piede  del  vase  veggonsi  due  liste  di  ornati. 

Il  bacile  corrispondente  a  questo  vase  ,  vede¬ 
si  con  molta  maestria  di  disegno  e  finitezza  dii 
esecuzione  ornato  con  varii  soggetti  mitologici. 


ad  al» 

conteneva  la  medesima  prezio¬ 
sa  reliquia.  Ecco  alcune  curiose  notizie  sul  me¬ 
desimo. 

Nel  1147  Thierry  d’ Alsazia,  Contedi  Fiandra^ 
avendo  perduto  sua  moglie ,  e  volendo  disfarsi 


La  Cappella  del  Saero  Sangue  a  Bruges 


Questa  Cappella  è  uno  degli  ultimi  monumenti 
di  stile  gotico  costruiti  in  Europa  ,  e  porta  la  da¬ 
ta  del  1533  ;  epoca  in  cui  1’  arte  semi-pagana  del 
risorgimento  aveva  quasi  generalmente  rimpiazzata 
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dal  suo  dolore  ,  parti  per  Terra  Santa  con  300 
cavalieri.  Era  la  seconda  volta  che  egli  visitava 
la  Palestina,  ed  andava  a  guerreggiare  contro  gl’in¬ 
fedeli.  Impossessatosi  di  molte  fortezze  ,  guada¬ 
gnò  diverse  battaglie  ,  e  fe’  mostra  di  tale  bravu¬ 
ra  ,  che  i  Crociati  nominaronlo  ,  di  comune  accor¬ 
do  ,  Principe  di  Dalmazia.  Desiderando  egli  di  es¬ 
primere  personalmente  la  sua  gratitudine  al  Re 
di  Gerusalemme,  questi  volle  avere  un  colloquio 
col  Patriarca  della  Città  Santa  ;  ed  insieme  risol¬ 
verono  di  offrire  al  valoroso  Campione  della  Fede 
una  parte  del  Sangue  del  Redentore ,  che  Nicode- 
mo  e  Giuseppe  di  Arimatea  avevano  spremuto  dal¬ 
la  spugna  con  la  quale  lavarono  le  piaghe  di  Ge¬ 
sù  nello  scenderlo  dalla  Croce  (1). 

Convocarono  a  quest’oggetto  tutti  i  Principi 
latini  nella  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  ,  e  colà  , 
alla  presenza  dell’  Imperatore  Corrado  ,  del  Re  di 
Francia  Luigi  il  Giovane,  e  di  una  folla  di  potenti 
Signori, il  Patriarca  Gerosolimitano  riempi  del  vene¬ 
rato  Sangue  un  piccolo  cilindro  di  cristallo  coperto 
di  un  involto  di  velluto  lameggiato  d’oro  e  sospeso 
ad  una  catenella  dello  stesso  metallo.  Terminata 
l’operazione  ,  egli  passò  quella  catenella  al  collo 
di  Thierry  d’  Alsazia  ;  e  il  Conte  con  cristiana 
umiltà  ,  reputandosi  indegno  di  portare  sì  prezio¬ 
so  tesoro  ,  lo  rimise  a  Leonio  Abbate  di  S.  Ber¬ 
lin  ,  che  doveva  attentamente  custodire  la  Reliquia 
in  tutto  il  viaggio. 

I  Principi  Crociati  si  congedarono  da  Thierry 
con  uno  splendido  banchetto  ,  ed  il  valoroso  Ca¬ 
pitano  imbarcossi  per  la  Fiandra  ,  ove  rientrò  nel 
1149.  Il  popolo  informato  del  prezioso  dono  che 
egli  aveva  ricevuto,  si  affollò  al  suo  passaggio  per 
ammirare  il  Vincitore  de’Saraceni,  e  per  vedere  il 
Reliquiario  Santo.  Il  giorno  7  Aprile  ,  allorché  egli 
avvicinossi  a  Bruges  ,  tutte  le  campane  suonarono 
alla  distesa  :  i  Sacerdoti  ,  la  Nobiltà  ,  la  Magi¬ 
stratura  seguiti  dalla  borghesia  e  dagli  operai  u- 
scirono  processionalmente  dalla  città  per  andarlo 
a  ricevere.  Era  una  festa  religiosa  ,  ed  una  solen¬ 
nità  feudale  ad  un  tempo.  Tappeti  ,  banderuole  , 
fiori  e  festoni  di  verdura  pavesavano  le  strade  gre¬ 
mite  da  folta  folla  di  popolo  ,  che  occupava  pu- 
ranco  i  tetti ,  non  bastando  le  finestre.  Thierry 
d’  Alsazia  montava  un  cavallo  bianco,  che  due  Mo¬ 
naci  a  piedi  nudi  conducevano  per  la  briglia.  A 
lui  innanzi .  sopra  una  chinea  andava  il  Priore 
di  S.  Bertin  che  portava  appesa  al  collo  la  Santa 
Reliquia.  «  Quando  il  corteggio  giunse  al  palazzo 
del  Conte,  dice  M.  Clement,  Leonio  rimise  nelle 
mani  di  Thierry  la  Santa  Reliquia  ,  e  questi  ordi¬ 
nò  che  si  depositasse  nella  Cappella  di  S.  Basilio 
di  Bourg  (2).  »  —  In  seguito  quel  Principe  nominò 
quattro  Cappellani  ed  un  Chierico  per  custodire 
quella  nobile  ricompensa  del  suo  valore  ;  e  più 
tardi  furono  ad  essi  accordati  numerosi  privilegi. 
È  questa  la  storia  della  preziosa  Reliquia  di  cui 
è  ricca  Bruges. 

Marsiea  c  l’ Emissario  ili  Claudio 

La  provincia  del  2.° Abruzzo  ulteriore,  per  po¬ 
sizione  topografica  e  natura  di  suolo  ,  va  singo¬ 
larmente  distinta  fra  le  continentali  del  Regno 

(1)  V.  il.  P.  d1  Outrcman,  Constantinopolis  Belgica.  — 

3ournay.  1.  Voi.  in  4.  J 

(2)  Histoire  des  fftes  civiles  et  religieuses  de  la  Belgi - 
<jue  meridionale.  —  Avesnes ,  ISIS.  1.  voi.  in  8. 


delle  due  Sicilie.  Imperocché  sita  nello  estremo 
settentrionale  di  esso  ,  per  vastissima  frontiera 
al  nord  ed  all’  ovest  col  Pontificio  Stato  confina  ; 
lambisce  al  sud  Terra  di  lavoro  e  Molise  ;  mentre 
è  isolata  ad  oriente  per  tutta  sua  lunghezza ,  dal¬ 
la  principal  catena,  e  dai  punti  più  culminanti 
dell’Appennino.  Le  innumerevoli  ramificazioni  che 
lungo  il  versante  occidentale  di  tali  eminenze  tra- 
mandansi ,  mentre  ne  rendono  il  suolo  aspro  , 
montuoso ,  ed  in  mille  svariate  guise  lo  interse¬ 
cano  e  frastagliano,  mirabile  varietà  gli  danno 
di  conche  ,  valli  ,  altipiani  ,  colline,  dirupi  ,  che 
ove  lietamente  verdeggianti  per  boschi ,  ove  nu¬ 
di  e  corrosi  dalle  acque  irrefrenate  ,  ove  abba¬ 
glianti  per  ismalto  di  ghiacciaie  e  di  nevi  ,  riem¬ 
piono  l’animo  del  viatore  di  meraviglia  e  diletto. 
E  più  sorprende  la  fisica  conformazione  del  meri¬ 
dional  .confine  di  essa;  perocché  quivi  il  gruppo 
di  monti  ravvolgendosi  maestosamente  in  cerchio, 
serra  e  racchiude  un  vasto  bacino,  nel  cui  fondo 
ui  magnifico  lago  come  specchio  riflette  1’  azzur¬ 
ro  del  cielo  ,  e  i  paeselli  che  intorno  in  pittore¬ 
sca  guisa  il  circondano.  È  questa  la  Marsiea.  De¬ 
liziosa  regione  di  cui  terrem  parola  in  queste  pa¬ 
gine  ora  che  non  lontano  avvenire  le  sorride  di 
prosperità  e  ricchezza,  essendo  ivi  in  corso  di  ese¬ 
cuzione  un’  opera  ,  che  per  grandiosità  di  concetto 
ed  importanza  ne’  risultati  ,  distinto  posto  serba 
fra  le  colossali  intraprese  che  nel  nostro  secolo 
la  potenza  dell’umano  ingegno  ha  saputo  con  fe¬ 
licità  pari  all’  ardimento  espletare. 

Pria  che  Romolo  mantellando  con  religione  un 
iniquo  divisamente  ,  eseguisse  1’  audace  ratto  delle 
sabine  bellezze  ,  fiorivano  i  Marsi  ,  che  dai  Sabi¬ 
ni  stessi  traevano  1’  origine  ,  e  che  ,  se  convien 
credere  ad  istorie  ottenebrate  dal  mito  ,  furono 
condotti  a  stanza  lungo  il  perimetro  del  lago  Fu¬ 
cino  da  Marso  figliuolo  di  Circe  ,  alla  cui  sorella 
Angizia,  culto  ed  onori  prestavano,  come  divini¬ 
tà  tutelare  della  contrada.  Famosi  per  industrie  , 
rispettati  per  fortezza  ,  temuti  per  superstizioni  , 
giunsero,  secondo  l’uniforme  testimonianza  degli 
Storici  ,  ad  alto  grado  di  potenza  e  considerazio¬ 
ne.  La  crescente  ed  ambiziosa  Roma  pria  loro  si 
strinse  in  vincolo  federale  ,  e  qual  braccio  destro 
li  ebbe  nelle  continue  guerre  ond’  era  impaniata; 
poscia  gelosa  e  rapace  ,  meditando  distruggerne 
1’  indipendenza  ,  fé  adottare  in  Senato  la  famosa 
legge  di  Vaio  ,  che  dichiarava  pubblico  nemico 
chiunque  proposto  avesse  accordare  la  romana 
cittadinanza  alle  città  confederate.  Ma  in  mezzo 
al  suscitato  universale  malcontento ,  i  Marsi  in 
primo  luogo  ,  più  risentiti  perchè  più  offesi  ,  im¬ 
petuosamente  brandirono  le  armi.  E  qui  veggiamo 
brillare  il  grande  e  sventurato  Pompedio  Silone, 
che  alla  testa  di  diecimila  Marsi  guerrieri  ,  con 
improvvisa  rapidità  marciò  verso  Roma  ,  cui  for¬ 
se  fatto  avrebbe  pagare  il  fio  di  tanto  orgoglio  , 
se  per  generosa  natura  ,  soverchia  fidanza  non 
avesse  posta  alle  blandizie  e  promesse  del  Conso¬ 
le  Gneo  Domizio  ,  il  quale  per  tal  guisa  giunse  a 
scongiurar  la  tempesta  ,  ed  a  far  retrocedere  il 
prode  condottiero.  Tal  fu  la  origine  della  famosa 
guerra  Marsiea  ,  poscia  Sociale  appellata  ,  dal  per¬ 
chè  riconosciute  false  e  bugiarde  le  promesse  del 
Console  ,  unironsi  a’  Marsi  in  lega  offensiva  e  di¬ 
fensiva  ,  quasi  tutte  le  Nazioni  indipendenti  della 
Penisola  ;  ed  ebbero  luogo  quelle  sanguinose  bat¬ 
taglie,  nelle  quali  Roma  ,  all’  onta  di  molte  scon¬ 
fitte  ,  non  potendo  opporre  che  lievi  e  passeggieri 


POLIORAMA  PITTORESCO 


367 


trionfi  ,  fu  costretta  a  rivoeare  la  improvvida  de¬ 
terminazione  ,  e  colla  legge  Giulia  concedere  la 
sua  cittadinanza  a’  popoli  che  deponevano  le  ar¬ 
mi  ,  ed  a  quelli  che  non  ancora  lo  avevano  bran¬ 
dite. 

(  contìnua  )  Doti.  Carmelo  Mancini. 

BIBLIOGRAFIA 

Sull’  imminente  ritorno  «Iella  grau  Come¬ 
ta  del  1856.  Brevi  notizie  di  Ernesto  Ca¬ 
pocci. 

La  misteriosa  apparizione  nel  cielo  di  que’ cor¬ 
pi  luminosi  che  nomansi  Cernete  ,  e  che  vengono 
dì  tempo  in  tempo  a  visitare  il  nostro  sistema  so¬ 
lare  ,  allontanandosene  poi  sino  a  sterminate  di¬ 
stanze  ,  han  sempre  destato  timori  ed  apprensioni 
più  o  meno  assurde  nelle  popolazioni.  E  quella 
che  gli  Astronomi  prognosticavano  di  dover  ricom¬ 
parire  nel  1848  ,  e  poi  ,  non  essendosi  ciò  verifi¬ 
cato,  nel  1856,  ha  in  questi  ultimi  tempi  menato 
molto  rumore  ,  eomechè  qualche  astronomo  aves¬ 
se  opinato  di  potersi  la  medesima  imbattere  con  la 
Terra,  nel  suo  approssimarsi  al  sole.  Da  ciò  le 
tante  ciarle  ,  e  le  paure  da  quelle  ciarle  destate 
negli  animi  ove  più  ove  meno  proclivi  ad  esserne 
colpiti. 

Il  dotto  nostro  signor  Capocci ,  Astronomo ,  co- 
in’ è  noto  ,  di  fama  europea  ,  ha  quindi  reso  un 
grandissimo  e  raro  servigio  all’  Universale,  pubbli¬ 
cando  1’  opuscolo  che  annunciamo.  In  esso  ,  con 
quella  medesima  semplicità  e  lucidezza  con  cui 
il  Fontenelle  metteva  ognuno  alla  portata  di  am¬ 
mirare  la  magnificenza  de’cieli  con  la  sua  Plurali¬ 
tà  de'  mondi,  sì  è  studiato  ed  è  riuscito  a  rende¬ 
re  chiaro  ed  intelligibile  a  chicchessia  cosa  sono 
questi  corpi  luminosi  ,  queste  comete  che  con  ve¬ 
locità  inconcepibile  da  umano  intendimento  visi¬ 
tano  diversi  sistemi  ,  e  ci  appaiono  sotto  diverse 
forme.  Definitane  la  natura  ,  si  discute  se  l’ in¬ 
contro  di  una  di  esse  con  la  terra  sia  possibile  ; 
ed  in  fine  quali  potrebbero  essere  gli  effetti  di  ta¬ 
le  incontro  nel  caso  che  si  avverasse. 

Ecco  dunque  facilitato  il  modo  di  avere  una 
chiara  idea  di  questo  imponente  fenomeno  della 
natura  ;  ecco  una  lezione  offerta  a  tutti ,  e  tale 
da  poter  essere  da  tutti  compresa  ;  lezione  che 
può  far  cessare  l’apprensione  e  Io  spavento  che 
i  Giornali  ,  impossessandosi,  come  or  ora  è  av¬ 
venuto  ,  di  qualche  opinione  emessa  da  taluno 
fra  i  molti  che  ora  rivolgono  i  loro  sguardi  ai 
cieli  ,  si  dilettano  di  spargere  e  nutrire  nelle 
menti  deboli  ed  ignare  di  quanto  concerne  le  Co¬ 
mete. 

Questo  libriccino  del  signor  Capocci  vuol  esser 
Ietto  da  tutti  ,  e  tutti  ,  ne  siam  certi  ,  gli  saran 
grati  di  si  utile  lavoro.  C. 

C.  Cornelio  Tacilo  illustrato  —  Ossia  An¬ 
tologia  SJoMiieo-Istoràea  tratta  «lai  te¬ 
sto  —  Compilata  «lai  cav.  Càio.  Battista 
Chiarini. 

Il  nome  solo  di  Tacito  basterebbe  a  chiamar 
T  attenzione  di  ognuno,  nel  leggere  il  titolo  di 
quest’opera  che  si  va  pubblicando  dal  sig.  cav. 
Chiarini.  E  bastò  in  fatti  questo  nome,  prima  che 
una  parte  qualunque  del  lavoro  fosso  resa  di  pub¬ 
blica  ragione,  ad  ingenerare  grande  aspettativa 
in  coloro  ,  che  di  serii  e  positivi  studi  hanno  va¬ 


ghezza.  Ora  quest’ aspettativa ,  lungi  dal  rimane¬ 
re  delusa,  ò  stata  anzi  al  ili  là  dello  precon¬ 
cepite  speranze  soddisfatta,  allorché  si  è  potuto 
vedere  con  quale  lucidezza  di  mente  ,  con  quan¬ 
ta  erudizione  ,  frutto  di  diuturna  ed  attenta  let¬ 
tura  ,  e  con  quanto  giusto  criterio  il  eh.  scritto¬ 
re  abbia  saputo  fiancheggiare  il  testo  originale  di 
Tacito, che  tiene  a  rincontro  l’applaudita  traduzione 
del  Valeriani,  con  pensieri, con  opinioni.con  senten¬ 
zesparse  ne’classici  antichi  e  moderni,  in  modo  da 
rendere  questo  suo  Tacito  illustrato  una  vera  An¬ 
tologia  politico-storica  —  Lo  scopo  che  il  signor 
Chiarini  si  è  proposto  con  questo  suo  improbo 
lavoro ,  si  lesse  bellamente  espresso  nel  Program¬ 
ma  con  queste  testuali  parole  —  Lo  scopo  del- 
l'  Opera  è  quello  di  percorrere  V  ampio  e  ret¬ 
to  sentiero  che  ha  per  suoi  naturali  confini 
i  due  punti  regolatori  dei  destini  del  mondo  , 
cioè  Religione  ed  Impero.  La  morale  di  essa  è 
di  tributar  lode  e  magnificare  la  virtù  colla 
diffamazione  del  vizio.  Può  darsi  scopo  più  san¬ 
to  ?  —  Or  questo  scopo  è  raggiunto,  ed  i  sette 
volumi  pubblicati  (  un  solo  rimano  s  pubblicarsi , 
e  lo  sarà  di  breve)  son  là  per  dimostrarlo  eviden¬ 
temente  a  quanti  vorranno  leggerli  ed  esaminarli. 
Oh  !  fosse  in  voler  di  Dio  che  quanti  si  fanno  a  par¬ 
lare  e  sentenziare  di  politica  e  di  religione,  argo¬ 
menti  sui  quali  non  si  dovrebbe  muover  labbro  sen¬ 
za  preventivi  sodi  studii,  leggessero  ed  avessero  fra 
mani  quest’opera!..  Certo  moltissime  erronee  idee, 
non  poche  false  sentenze  cesserebbero  di  produr¬ 
re  quella  confusione  e  quell’indifferentismo,  se 
non  altro  ,  che  sono  il  flagello  delle  società  mo¬ 
derne.  A  questi  voti  non  dobbiamo  ristarci  di 
unire  lodi  ben  meritate  al  sig.  cav.  Chiarini ,  al 
quale  auguriamo  sempre  maggior  lena  perchè  pos¬ 
sa  esercitare  la  sua  instancabile  operosità  in  altri 
non  meno  utili  ed  importanti  studii  (1). 

Storia  di  Reggio  «li  Calabria  «lai  tempi 

prina itivi  all’  auno  1202  —  Di  Domenico 

Spasaò  Bolani. 

Conscii  (  e  ne  hanno  notizia  anche  i  nostri  let¬ 
tori  (2)  )  della  lodevole  intrapresa  alla  quale  era- 
si  sobbarcato  il  eh.  scrittore  e  pregiatissimo  no¬ 
stro  amico  Domenico  Spanò  Bolani ,  di  darci  una 
Storia  della  illustre  ed  importantissima  città  nel¬ 
la  quale  ha  sortito  i  natali,  moltissimo  abbiami 
gioito  nel  vederlo  giungere  nella  Capitale,  ove  da 
qualche  tempo  dà  opera  a  pubblicare  pe’  tipi  del 
Fibreno  il  suo  lavoro.  Aneliamo  il  momento  di 
poterlo  avere  fra’  mani  per  darne  conto  ai  nostri 
lettori  ,  i  quali  divideranno  certamente  con  noi 
1’  ansia  dell’  aspettativa  ,  dietro  questo  semplice 
annunzio  che  ora  ne  facciamo.  Il  programma  di 
associazione  è  già  in  giro,  ed  atteso  1’ amore  che 
con  piacere  vediamo  apprendersi  ogni  dì  più  negli 
animi  colti  e  gentili  ,  di  studiare  le  vicende  sem¬ 
pre  importanti  e  gloriose  di  ogni  singola  contra¬ 
da  di  questa  nostra  classica  terra  ,  1’  Opera  del 
sig.  Spanò  Bolani  preceduta  dal  suo  nomo  ,  non 
mancherà  di  essere  salutata  ed  accolta  con  piacere. 

C. 

(1)  Abbiamo  più  volte  tenuto  parola  in  queste  pagine 
dell'  altro  importantissimo  lavoro  del  sig.  Cbiariui  ,  quel¬ 
lo  di  andare  aggiungendo  all’  Opera  ricercata  e  resa  ra¬ 
rissima  del  Gelano  —  Notizie  del  bello,  dell’  antico  c  dei 
curioso  della  città  di  Napoli  —  i  v  più.  notabili  migliora¬ 
menti  posteriori  sino  al  presente.  E  in  corso  il  2.  voi. 

(2)  Vedi  pag.  218. 


368 


POLIORAMA  PITTORESCO 


Ulta  fontana  a  Madrid 

La  fontana  qui  disegnata  esiste  a  Madrid  nella 
strada  di  Otoche  ,  molto  vicino  al  Prado  ,  e  la 
nomano  Fontana,  delta  piazza  Anto nio -Mar tino . 
Ha  questa  piazza  una  grandezza  media  ed  irrego¬ 
lare  ,  e  può  dirsi  propriamente  un  allargamento 
della  strada.  La  gran  fontana  quivi  posta  ha  or¬ 


nati  di  cattivo  gusto  al  pari  di  altre  dello  sti¬ 
le  medesimo  ,  che  si  vedono  in  quella  Capitale. 
Un  moderno  Scrittore  che  si  è  molto  occupato 
dello  studio  dell’  Arte  ,  caratterizza  brevemente 
que’  monumenti ,  dicendo  che  essi  sono  i  di  un 
rococò  degenerato,  ma  piacevole  d  (1).  Queste  pa¬ 
role  sarebbero  mal  comprese,  se  esse  riconduces¬ 


sero  il  pensiero  al  periodo  dell’arte  del  XVH1. 
secolo,  che  in  Francia  vien  dinotato  col  nome  di 
Stile  alla  Luigi  XV.  Le  fontane  di  nicchi  ,  con 
delfini  ad  altri  animali,  tritoni,  dei  e  deesse  era¬ 
no  numerose  nel  XVI.  secolo  ,  sulle  piazze  di 
molte  grandi  Capitali  dell’ Eurooa  ,  e  sopratutto 
ne’  parchi  de’ Castelli  signorili.  Si  possono  consul¬ 
tare,  volendo  studiare  questo  soggetto,  la  glande 
Opera  di  Bicklern  ,  e  quella  di  Giacomo  Rossi  : 
ambedue  contengono  molti  disegni  di  fontane,  e  vi  si 
rinvengono  composizioni  graziose  ,  comunque  spes¬ 


Stabilmreato  poligrafico  di  Tiberio 


so  ridicole.  Queste  ultime  non  potrebbero  essere 
dilettevoli;  ciò  che  ferisce  il  buon  gusto  non  può 
piacere;  ed  a  noi  sembra  diffìcile  che  un’arte  de¬ 
generata  possa  produrre  diletto.  Chiamasi  ordina¬ 
riamente  così  un’arte  esagerata,  pretenziosa  e  fal¬ 
sa.  Ad  onor  del  vero  però  dobbiam  dire  che  la 
fontana  della  piazza  Antonio-Martino  non  è  poi  tan¬ 
to  cattiva  ;  è  un’  idea  fantastica  che  il  Bernini  non 
avrebbe  forse  condannata. 

(1)  Da  la  Borde  —Itinerario  nelle  Spagne. 


ini.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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IL  RITORNO  DAI  CAMPI 

Impressioni  tratte  dall9  Album  di  un  Artista. 


....  Era  quasi  un’  ora  dacché  sotto  i  raggi 
ancora  scottanti  di  un  sole  di  autunno ,  io  affret¬ 
tavo  il  passo  per  trovarmi  prima  del  tramonto  a 
vista  delle  rovine  della  Badia  di  ,  che  mi 


si  era  detta  non  molto  lontana  dal  villaggio  ;  e 
temevo  perciò  di  avere  smarrita  la  via.  Molti  vil¬ 
lici  ,  e  donne  e  ragazze  avevo  incontrato  senza 
osare  d’interrogare  alcuno  sui  miei  dubbii.  Una 
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'  4  IR  Xv 

(  Il  ritorno  dai  campi  ) 

inesplicabile  timidità  mi  rende  muto  allorché  io  {  Riflettevo  a  questa  mia  fanciullaggine  allorché  die- 
via^gio  :  per  pronunziare  una  parola  ,  e  sia  pur  j  tro  un  gruppo  di  alberi  ,  mi  si  offri  allo  sguar- 
necessaria  ,  debbo  fare  uno  sforzo  quasi  doloroso.  J  do  una  casuccia,  ed  all’  ombra,  sui  gradini  all’  in- 
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presso  di  essa,  vidi  uaa  vecchia,  la  quale,  quando 
le  fui  dappresso  :  Invia  disse  al  fanciullino  che 
aveva  in  braccio,  invia  un  bacio  al  Signore. — Nulla 
vi  poteva  essere  per  me  di  più  incoraggiante.  Ac¬ 
carezzai  il  fanciullo  ,  ed  alla  buona  vecchia  chie¬ 
si  m’indicasse  la  direzione  e  la  distanza  delle  ro¬ 
vine  di  cui  andava  in  traccia;  e  con  piacere  seppi 
da  lei  che  mi  restava  a  percorrere  non  più  che 
un  altro  mezzo  miglio  per  giungervi.  A  titolo  di 
ringraziamento  lodai  la  grazia  e  1’  avvenenza  del 
suo  nipotino  ,  ed  ella  di  ciò  orgogliosa  ,  volendo 
mostrarmi  quale  intelligenza  precoce  egli  avesse  gli 
fece  ripetere  tre  o  quattro  volte  talune  sillabe  che 
somigliavano  a  ma  ma.  Il  bimbo  balbutendo  que¬ 
sti  suoni  ,  aveva  1’  aria  di  volersi  slanciare  in  a- 
vanti  :  i  suoi  occhi  brillavano  come  due  scintille... 

Il  mio  disegno  delle  rovine  fu  bentosto  fatto  : 
esse  somigliano  a  mille  altri  vetusti  avanzi  della 
medesima  epoca:  uno  o  due  archi  spezzati ,  un  ro¬ 
sone  molto  ben  conservato  ,  dei  pilastri  rosi  dal¬ 
l’edera  .  .  .  senza  alcun  carattere  particolare. 

Tornandomene  poco  soddisfatto  di  quella  pere¬ 
grinazione  ,  ebbi  a  passare  nuovamente  presso  quel- 
1’  umile  easuceia  ,  e  mi  apparecchiavo  a  dire  un’a¬ 
michevole  buona  sera  alla  vecchia,  quando  uua 
giovane  contadina  e  suo  marito  ,  sbucando  dall’  al¬ 
tro  lato,  distolsero  da  lei  la  mia  attenzione  :  era¬ 
no  il  padre  e  la  madre  del  fanciullino.  La  conta¬ 
dina  corse  ,  gittò  a  terra  alcune  erbe  che  portava, 
ed  inginocchiandosi  ,  allungò  le  braccia  verso  il 
bimbo. 

Ma  ma  ,  ma  ma  !  gridò  allora  il  fanciullo  con 
voce  dolce  e  sonora  ,  e  la  vecchia  allargando  il 
braccio  che  lo  sosteneva,  lo  fece  passare  sorriden¬ 
do  nelle  mani  della  madre. 

Semplicissima  e  ben  conosciuta  scena  era  que¬ 
sta:  ciò  non  ostante  io  mi  sentii  commosso  sino 
al  tondo  del  cuore ,  e  mormorai  fra  me  :  «  Oh 
natura  !  Oh  Raffaello! — L’amore  irrompeva  ne’ ge¬ 
sti  ,  e  nelle  grida  non  articolate  del  bambino  :  la 
vecchia  gongolava  di  gioia  nell’idea  di  averlo  ben 
custodito,  e  di  renderlo  alla  madre  sano  e  salvo,  giu¬ 
livo  edintelligente.il  padre  era  rimasto aH’impiedi 
e  contemplava  quella  scena  con  un  tranquillo  sor¬ 
riso  che  sfiorava  il  suo  rozzo  ed  abbronzito  volto. 
La  madre,  oh!  la  madre  era  in  quel  momento  la 
donna  più  felice  dell’universo!  Ben  si  vedeva,  al 
fremito  della  sua  gioja  ,  ai  dolci  nomi,  alle  carezze 
che  ella  prodigava  al  caro  frutto  delle  sue  visce¬ 
re  ,  che  ritrovare  ed  abbracciare  questo  piccolo 
essere  era  stato  il  pensiero  di  tutto  il  giorno  :  a 
questa  sorridente  prospettiva  ,  i  suoi  incerti  sguar¬ 
di  avevano  mirato  durante  i  penosi  lavori  ;  que¬ 
sta  sicura  ricompensa  gli  aveva  fatto  coraggiosa¬ 
mente  sopportare  le  sue  fatiche  ,  gli  ardori  del 
sole,  la  separazione  !  Ella  aveva  in  quell’istante  ob- 
bliato  tutte  le  sue  pene  :  il  suo  cuore  era  soddisfat¬ 
to  ...  E  il  sole  che  maestosamente  scendeva  verso 
l’estremo  orizzonte  ,  dardeggiando  i  suoi  raggi 
fra  due  nubi ,  bagnava  di  una  tiepida  luce  que¬ 
sto  quadro  di  tenerezza  e  di  felicitai..  In  mezzo  al¬ 
la  solitudine  ,  e  nel  vasto  silenzio  della  campagna, 
questa  immagine  isolata  della  vita  umana  sembra¬ 
va  di  sorridere  al  Cielo.  Sublime  Provvidenza  ,  tu 
sei  che  dai  alle  più  povere,  alle  più  umili  creatu¬ 
re  ciò  che  i  più  ricchi  e  i  più  potenti  anch’  essi 
apprezzano  più  delle  loro  ricchezze  e  della  loro 
potenza  z  l’amore  de’ figli  ,  e  gli  splendidi  spetta¬ 
coli  della  natura  !...  E  la  matita  gittava  su  la 
carta  quel  quadro  — 


AD  AMALI  A  LOIYZQNACO  NATA  PASQUALONI 

PER  IA  NASCITA  EI  NOSTR  A  FIGL1UOT  A 

«ARIA  RACHELE  (1) 

Nata  addi  27  Agosto  1857. 

E  tra  pungenti  triboli 
Spunta  la  rosa  ancor. 

(  Canzonetta  popolare  ) 

Dio  solo  è  grande  ,  e  si  alzi  un  inno  a  Dio 
Motor  primiero  dell’umana  vita; 

Ei  della  luce  il  brio 
Fa  scintillar  da  tenebra  romita  ; 

Ei  tutto  puote  ,  il  suo  volere  è  santo, 

Per  lui  germoglia  il  fiore  anche  dal  pianto. 

0  miserandi  figli  della  polve 
Non  più  levate  contro  Lui  lamento: 

Se  un  turbine  v’  involve 
Di  nere  nubi  e  procelloso  vento, 

Lui  benedite  ,  e  nel  mortai  viaggio 
Vi  splenderà  di  sua  bontate  un  raggio. 

Son  quattro  lune  ed  io  tuttor  piangea 
Un  angioletto  che  rediva  al  cielo  : 

Non  il  tempo  potea 

Lenir  la  piaga  dell’  acerbo  telo  , 

Quando  ei  mi  dona  un  altro  fior  che  sembra 
Crescermi  vita  nelle  stanche  membra. 

0  figlia  mia  ,  come  Iri  io  ti  saluto 
Surta  dopo  il  furor  della  tempesta  ; 

Non  fìa  mio  labbro  muto 

Nell’  impeto  del  cor  che  si  ridesta  ; 

Si  sciolga  a  piè  dell’  ara  la  parola 
A  Lui  che  affanna  e  provvido  consola. 

0  figlia  mia  ,  nel  santo  tuo  lavacro 
Prendi  il  nome  di  Lei  che  ogni  altra  avanza; 
Nome  alle  genti  sacro 
Rigenerate  a  nobile  speranza; 

Che  spira  carità  fede  armonia  , 

Vo’  dire  il  dolce  nome  di  Maria. 

Sotto  gli  auspici  di  Colei  che  abbella 
Tutto  il  creato  di  perenne  luce , 

Dell’orrida  procella 

Non  temerai  1'  aspetto  fosco  e  truce  , 

A  un  cenno  della  Madre  dei  redenti 
Son  le  nubi  imbrigliate  e  muti  i  venti. 

Sotto  le  frondi  dell’  Eterna  Rosa 
L’  angue  non  può  spruzzare  il  rio  veleno  ; 

D’  una  dolcezza  ascosa 

Cresce  fervente  1’  incorrotto  seno  ; 

Nè  le  vane  grandezze  dei  mortali 
Vibrar  vi  ponno  perigliosi  strali. 

I  dorati  tuoi  giorni  Ella  difenda 
D’  ogni  malor  che  il  bel  sereno  imbruna  ; 

Un  angiolo  discenda 

Che  con  1’  ali  protegga  la  tua  cuna  , 

E  con  riso  gentil  spargati  in  grembo 
Di  fior  raccolti  in  paradiso  un  nembo. 

Figlia  non  ti  desio  già  resa  adulta 
Che  potenza  e  ricchezza  il  crin  t’ infiori  ; 

È  stolido  chi  esulta 

Al  sinistro  baglior  d’empi  tesori: 

Satisfar  non  può  mai  terrena  argilla 
La  farfalletta  dove  Dio  sfavilla. 

(1)  Nome  dell’ avola  paterna  Rachele  Marsiglia,  donna 
non  mai  lodata  abbastanza  per  pietà  cristiana  c  domesti¬ 
che  virtù. 
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E  chi  di  terra  sol  si  pasce  e  gode 
Un  verme  cela  nelle  sue  làtèbre 
Che  il  core  abbrucia  e  rode 
Col  fuoco  infausto  d’  incessante  febre  ; 

Infin  la  morte  a  cui  nulla  s’asconde 
Polve  grande  e  plebea  mesce  e  confonde. 

Sol  ti  desio  che  il  verginal  candore 
Da  tutte  insidie  immaculato  serbi  ; 

Che  nell’  ingenuo  core 

Non  si  annidin  giammai  pensier  superbi  ; 

Che  la  nebbia  dei  mali  non  abbui 
La  pura  ilarità  dei  giorni  tui  : 

Che  amabile  pietà  ti  adorni  il  viso 
Delle  sue  grazie  peregrine  e  sante  ; 

Che  di  un  dolce  sorriso 

Conforti  la  virtù  mesta  e  tremante  : 

Che  se  soffri  ,  o  se  preghi  ,  o  speri  ,  o  brami, 
Tu  ti  specchi  in  Colei  da  cui  ti  chiami. 

Non  ti  sgomenti  di  fortuna  il  morso  , 

Per  te  prega  la  casta  genitrice  , 

E  ti  darà  soccorso 

Uno  spirto  che  t’  ama  ed  è  felice  ; 

Al  fianco  tuo  lo  scorgerai  campione 
Quando  di  affanni  ferve  la  tenzone. 

Egli  primier  ti  vide  allorché  1’  alma 
Semplicetta  t’  infuse  il  divin  Padre, 

E  con  serena  calma 

Suora,  gridò  tra  quell’ eteree  squadre, 

/ Iddio  :  poi  ti  baciò  con  tal  fragranza, 

Che  ancor  la  sento  nella  terrea  stanza. 

Quindi  per  me  non  fia  lieve  consuolo 
Sa  riprendo  da  te  con  molle  ciglio 
11  bacio  del  figliuolo 
Che  mi  lasciava  in  questo  scuro  esiglio  : 

La  mente  mia  sempre  P  ascolta  e  vede 
Librata  sopra  i  vanni  della  fede. 

0  figlia  mia  ,  P  età  che  m'  affatica 
Molcer  tu  puoi  ;  del  Ciel  mi  appari  un  dono. 
Ti  guidi  e  benedica 

Ei  che  ci  aperse  in  croce  ampio  perdono  , 

E  che  pietoso  nella  schiera  eletta 
Dopo  le  umane  prove  infin  ci  aspetta. 

Vincenzo  Lomonaco 

COSTUMANZE  PATRIE. 

I  Carri  degli  Agricoltori  in  Cliicti. 

Al  gentilissimo  Signor  Filippo  Cirelli 
Direttore  del  Polìorama. 

11  Campanile  del  nostro  Duomo,  non  altramente 
che  gli  altri  ,  ha  la  sua  cronaca  e  la  sua  tradi¬ 
zione.  Anziché  comune  credenza,  è  opinione  del 
volgo  che  lo  avessero  fabbricato  i  Santi  Legum 
ziano  e  Domiziano  ,  statuarii  ,  architetti  ,  o  fab¬ 
bricatori,  che  furono;  messi  a  morte  per  aver  ne¬ 
gato  la  loro  opera  al  culto  degl’idoli.  Indubitata 
cosa  è  però,  che  la  primitiva  costruzione  di  esso, 
che  è  di  severo  stile  gotico  ,  si  rapporti  all’  anno 
1335  ,  giusta  rilevasi  da  una  lapide  posta  a  sini¬ 
stra  in  sul  cominciare  della  gradinata  interna  per 
la  quale  vi  si  ascende  ;  ed  è  questa  : 

A.  D.  M.  CCC.  XXXV.  HOC  OPUS  FECIT 
BARTHOLOMEUS  jACOBI. 

Dopo  centosessantatre  anni,  nell’aprile  del  1498, 
essendo  Vescovo  di  Chieti  Giacomo  de  Baccio  o  di 


Bacio  (1)  ,  un  tal  maestro  Antonio  da  Lodi  vi 
aggiunse  un  sesto  ordine  anche  di  gotica  archi¬ 
tettura,  terminando  l’opera  con  una  statua  di  pie¬ 
tra —  Achille  a  cavallo  —  che  è  lo  stemma  della 
Città;  siccome  ancora  ricordasi  da  taluno.  Intera 
ne  esiste  tuttavia  la  fabbrica  con  la  descritta  parte 
sovrappostavi  ,  meno  il  comignolo  con  la  detta 
statua  .  che  rovinò  per  la  caduta  di  un  fulmine. 

Ma  da  cinque  e  più  secoli,  questo  monumento 
del  Cristianesimo  che  impronta  al  paese  su  cui 
sorge  un  carattere  morale,  sta  lì  immobile  e  so¬ 
lenne  :  centro  sublime  della  fede,  delle  speranze 
e  degli  affetti  di  tante  migliaja  di  cuori. 

Frequenti  su  Cbieti,  posta  fra  il  Mare  Adriatico  ed 
un  cerchio  di  monti, imperversano  le  tempeste  nella 
state.  E  sempreehè,  all’ addensarsi  e  all’ accaval¬ 
larsi  delle  nuvole,  allo  strepito  de’tuoni,  al  mug¬ 
gire  del  temporale  ,  grave  danno  pende  su  le 
crescenti  e  rigogliose  biade,  un  Braccio  di  argen¬ 
to,  in  cui  stanno  racchiuse  le  ossa  del  Santo  con¬ 
cittadino  benedice  dall’alto  dell  antico  Campani¬ 
le;  e  il  violento  turbine  tosto  dileguasi,  o  si  scio¬ 
glie  in  tiepide  piogge  fecondatrici.  Allora  i  la\o- 
ratori  della  nostra  campagna  ,  prostrati  sul  nudo 
terreno  ,  adorano  Iddio  che  rinnova  i  portenti  e 
le  grazie  per  le  reliquie  del  grande  Anacoreta  , 
un  dì  tratto  dal  suo  popolo  dai  rigori  della  soli¬ 
tudine  del  Nicale,  e  assunto  alla  gloria  dell’Epi¬ 
scopato  Teatino  (2)  ;  il  quale  ,  bravando  e  vin¬ 
cendo  1’  empio  Arianesimo  ,  fu  la  salvezza  della 
sua  giovine  Chiesa. 

Fonte  di  onesta  ilarità,  o  egregio  amico ,  e  la 
fatica  della  messura  sotto  la  sferza  de’  raggi  ca¬ 
nicolari  nel  nostro  contado.  La  rozza  ma  piacente 
cantilena  de’ garzoni  e  delle  vispe  forosette,  che 
via  via  si  estende  per  gli  aperti  campi ,  rivela  la 
secura  contentezza  delle  anime;  e  in  mezzo  ai  tri¬ 
pudi!  dell’ abbondanza,  è  pure  una  carità,  che  la 
mano  del  mietitore  dimentica  qua  e  là  qualche 
stelo  per  le  seguaci  e  povere  spigolatrici.  Poscia, 
venuta  la  sera,  allo  spirare  delle  soavi  aure  mon¬ 
tanine  .  è  un  novellare,  un  celiare,  un  prolungar 
di  carole,  un  adagiarsi  a  riposo  su  gli  abbondanti 
covoni,  sotto  no  bello  e  placido  lume  Ji  1^°^»  Ep¬ 
pure  il  pensiero  di  tutti  è  rivolto  alla  Divinità  ; 
perocché  in  tutti  riede  la  ricordanza  delle  ansie 
e  degli  sgomenti  durati  ne’giorni  procellosi,  allor¬ 
quando  ,  in  quella  che  i  bronzi  della  sacra  torre 
indiceano  la  preghiera  e  la  fiducia  in  Dio  ,  quel 
Braccio  potente  distruggeva  le  grandini  ed  ammor¬ 
zava  le  folgori.  Ondechè  ,  al  Santo  Proteggi tore 
votate  le  primizie  delle  messi  ,  ecco  in  di  di  do¬ 
menica  numerosi  carri  di  grano  ,  talora  meglio 
che  trenta  ,  trasportati  da  buoi  vagamente  ador¬ 
nati,  e  più  carretti  tirati  da  appajati  arieti,  ascen¬ 
dere  alla  Città  dai  circostanti  poderi,  dalle  ville, 

(1)  Nicouno  ,  Storia  di  Chieti  ,  Lib.  2.  ;  pag.  177,  Na- 
poli  ,  1607—  Rayizza  ,  Memorie  Isteriche  intorno  la  te~ 
rie  de'  Vescovi  ed  Arcivescovi  Teatini  ,  pag.  23.  —  Na¬ 
poli  ,  1830. 

(2)  L’  assunzione  di  S  Giustino  alla  Sede  Vescovile  di 
Chieti  avvenuta  nel  principio  del  IV-  Secolo  dell1  E.  V, 
é  figurata  da  un  mezzo-rilievo  di  bianco  marmo  finissimo. 
Questa  scultura  ,  lodatissima  c  di  gran  pregio  ,  del  va¬ 
lore  di  due.  500  ,  venne  allogata  ,  a  mo1  di  paliotto  , 
sotto  1’  altare  maggiore  della  nostra  Cattedrale  ,  quando 
1’ Arcivescovo  Francesco  Brancia  nel  1769  la  riedificava 
quasi  per  intero,  e  Fadornava,  Ignoto  è  l1  autore  di  essa  ; 
ma  credesi  con  fondamento  essere  Opera  d1  illustre  Arti¬ 
sta  italiano  di  quei  tempi. 
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dalle  amene  e  vaste  pianure  della  Pescara ,  pre¬ 
cedendo  i  noti  suoni  della  sampogna  abruzzese, 
D’in  su  i  carri  e  i  carretti  elevansi  croci,  e  tro¬ 
fei  ,  e  baldacchini  ,  e  quadri  formati  di  spighe  , 
con  paliotti,  arazzi  e  nastri  a  dovizia:  tanta  è  l’e¬ 
mulazione  nella  contadinesca  schiera,  e  lo  studio 
di  appalesare,  nella  miglior  forma  che  sappia,  la 
letizia  e  la  riconoscenza.  Deposta  che  sia  la  de¬ 
vota  offerta  nella  gran  Piazza  ,  i  campagnuoli  , 
credenti  di  fede  schietta,  e  pieni  l’anime  dell’afa 
fetto  natio,  fannosi  dentro  alla  vetusta  Cripta  (  Soc - 
corpo  )  della  Cattedrale  ,  insieme  ai  loro  figli  , 
alle  loro  donne,  ai  fanciulli,  agli  amici.  Quivi, 
le  lagrime  agli  occhi ,  nel  comune  sentimento  di 
adorazione  e  di  gratitudine  si  stringono  dintorno 
al  sepolcro  glorioso  di  Chi  provvide  dal  Cielo  al 
bene  della  sua  patria  diletta  ;  mentre  che  al  di- 
fuori  de’  grandiosi  tre  archi  sulla  spianata  della-! 
Cavallerizza ,  donde  scorgesi  un’immensa  e  varia 
pittoresca  natura  ,  un’  aja  preparata  al  trebbiare- 
accoglie  il  votivo  dono.  < 

Forse  il  sapiente  del  secolo,  che  non  crede  alm 
Provvidenza,  dispregia  in  cuor  suo  la  gente  pie¬ 
tosa  che  empie  le  vie;  nè  comprende  queste  pub¬ 
bliche  e  sincere ,  comechè  semplici  ,  manifesta¬ 
zioni  dell’intima  fede,  che  ci  trasportano  ad  epo^" 
che  lontane  ,  certamente  migliori  ,  e  nelle  quali 
ogni  atto  di  religione  era  una  festa  domestica.. 
Forse  1’  uomo  che  ha  il  pensiero  ad  altro  che  ar 
presente  ,  quasi  estraneo  alla  cristiana  esultazio¬ 
ne  che  gli  passa  dinanti,  gode  invece  fantasticare 
su  profane  cose,  e  su  tempi  di  strepitose  glorie  per¬ 
dute  :  vane  ,  o  funeste  l 

Ciò  dolorosamente  io  penso,  o  egregio  amico; 
ma  nondimeno  racconsolo  il  combattuto  mio  spi¬ 
rito  al  vedere  una  moltitudine  che  vive  ancora 
nella  ingenua  religione  de’suoi  padri,  e  che  per¬ 
petua  una  costumanza,  per  la  quale  confessa  Dio 
e  i  Santi  suoi.  — Voi  ,  che  con  lungo  amore  in¬ 
tendete  a  divulgare  le  patrie  cose  ,  spero  vorrete 
conceder  luogo  fra  le  vostre  pagine  a  queste  mie 
parole  ;  le  quali  ,  se  mancano  di  bellezza  ,  sono 
dettate  senza  dubbio  da  pari  amore  che  il  vostro 
per  tutto  ciò  che  riguarda  il  nostro  comune  paese. 

Intanto  ,  più  lieto  che  mai  della  vostra  amici¬ 
zia  ,  sento  dovervi  ora  rinnovellare  la  stima  e  l’af¬ 
fezione  che  vi  porto  grandissime. 

Chieti,  uell’ agosto  del  1857 

Francesco  Vicoli. 

IL  RICINO 

Il  ricino  comune  ,  volgarmente  chiamato  Palma 
Christi ,  è  un  albero  assai  robusto,  alto  dai  25  ai 
30  piedi  ,  e  che  fa  mostra  bellissima  di  sè  per  le  fo¬ 
glie  sue  ampie  e  palmose.  Tale  egli  appresentasi 
nei  paesi  dai  quali  trae  1’  origine ,  nella  Barbe¬ 
ria  :  ma,  coltivato  in  Europa,  questo  medesimo 
ricino  più  non  diventa  che  una  pianta  erbacea  , 
annua  ,  ed  il  cui  fusto,  alto  dai  6  agli  8  piedi  , 
è  fistoloso  ,  cilindrico  ,  di  color  glauco  ed  alquan¬ 
to  purpureo  ,  e  nella  stagione  medesima  si  vede 
fiorire  e  far  frutto.  I  fiori  occupano  la  superiore 
regione  dei  gambi  e  dei  rami  ,  ove  essi  sono  dis¬ 
posti  a  guisa  di  lunga  spica  ramificata.  Se  il  ri¬ 
cino  annuo  viene  ricoverato  ne’  calidarii  ,  il  gam¬ 
bo  indurasi  e  diventa  ligneo  :  locchè  prova  es¬ 
ser  desso  una  pianta  erbacea  ,  per  ciò  solo  che 
il  gambo  e  le  radici  periscono  verso  la  fine  del- 
F  autunno  odal  principio  dell’  inverno  ;  comechè 


poi  di  tale  natura  da  fiorire  e  dar  frutto  sin  dal 
primo  anno  ,  si  propaga  esso  col  seme. 

Le  sementi  del  ricino  sono  composte  di  lina  so¬ 
stanza  bianca  ,  dura,  lattiginosa ,  analoga  a  quella 
delle  mandorle  ;  esse  inchiudono  gran  copia  di 
un  olio  grasso  e  dolce  ,  che  estraesi  facilmente  , 
sia  per  pressione,  sia  coll’infusione  nell’acqua 
bollente.  Vuoisi  osservare  però  che  le  qualità  emul¬ 
sive  ,  oleaginose  e  dolcificanti  di  coteste  sementi 


(  Il  ricino  —  Palma-Christi  ) 

appartengono  esclusivamente  al  perisperma  ,  cioè 
a  dire  al  tegumento  che  ravvolge  1’  embrione  ,  il 
quale  sembra  contener  solo  le  qualità  acri ,  ir¬ 
ritanti  e  nauseabonde.  Esse  godono  adunque  di 
proprietà  mediche  molto  diverse  ,  secondoche  con¬ 
servano  o  no  quest’  organo  centrale,  organo  essen¬ 
zialmente  velenoso  ,  da  cui  riconoscono  la  virtù 
di  eccitare  il  vomito  ,  di  provocare  una  violenta 
purgazione  ,  d’ infiammare  e  di  alterare  eerte  por¬ 
zioni  della  membrana  mucosa  che  ricopre  1’  appa¬ 
rato  digestivo.  Osservatori  degni  di  fede  attestano 
aver  veduto  nascere  funestissimi  accidenti ,  e  la 
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morte  puranco  ,  in  individui  che  aveano  inghiot¬ 
tito  due  o  tre  di  questi  semi  interi. 

La  preparazione  dell’  olio  di  ricino  fassi  princi¬ 
palmente  nelle  Indie  orientali  ed  occidentali  ,  agli 
Stati  Uniti  e  nel  mezzodì  dell’  Europa.  Esso  era 
dagli  antichi  conosciuto  ed  adoperato  sotto  il  no¬ 
me  di  oleum  ricinum.  —  (  continua  ) 

Della  moda,  a  proposito  di  costumi  Ale¬ 
manni. 

Un  viaggiatore  che  ha  lungamente  navigato  al 


di  là  dell’  equatore ,  racconta  che  un  giorno  tro* 
vandosi  per  azzardo  vicino  aduna  piccola  isola  pres¬ 
soché  ignorata  dell’  Oceano  pacifico  ,  posto  piede  a 
terra,  vi  rinvenne  un  Inglese,  il  quale  anche  per  az¬ 
zardo,  erasi  colà  stabilito  ,  quasi  novello  Robinson, 
e  da  alquanti  anni  non  aveva  più  veduto  un  Eu¬ 
ropeo.  Lo  accolse  questi  con  cordiale  trasporto,  e: 
c  venite  gli  disse ,  venite  a  mangiare  con  me:  quale 
inattesa  felicità  è  la  mia  di  poter  parlare  di  tan¬ 
te  cose  che  io  non  conosco  più  ,  e  che  voi  mi 


racconterete  1  Vi  presenterò  mia  moglie ,  la  qua¬ 
le  in  questa  selvaggia  solitudine  ,  si  è  conservata 
fedele  ai  costumi  della  nostra  cara  Europa  ».  — 

La  sera  il  navigatore  vide  comparire  nella  ca- 
succia  di  qnell’  avventuroso  colono  una  donna 
che  indossava  un  abito  di  seta  cui  stringeva  alla 
vita  un  nastro  color  scarlato  ;  coprivale  la  testa 
un’  acconciatura  di  velo  a  fili  d’  oro  sormontata 
da  una  penna  svolazzante,  ed  aveva  guanti  traspa¬ 
renti  nelle  mani ,  e  calzatura  di  raso  chiaro. 

Era  P  epoca  in  cui  si  cercava  ne’  campi  di  Wa¬ 
terloo  di  decidere  con  fiumi  di  sangue  i  destini 
dell’  Europa.  L’ Inglese  colono  che  aveva  qua  e  là 
raccolte  alcune  vaghe  notizie  su  le  grandi  guerre 
che  contristarono  quell’epoca,  mostravasi  impa¬ 
ziente  di  sapere  ciò  che  avveniva  in  questo  nostro 
emisfero ,  e  con  ansietà  crescente  domandava  se 
il  testardo  Pitt  continuava  a  difendere  1*  onore 


della  vecchia  Inghilterra  ;  se  Napoleone  era  mor¬ 
to,  come  gli  avevan  detto,  nella  strada  S.  Nico- 
sio  ;  e  se  la  Francia  non  avesse  alla  fine  doman¬ 
data  la  pace  a  Giorgio  III.  —  La  donna  ,  al  contra¬ 
rio  ,  non  aveva  che  una  idea  ;  quella  di  sapere 
quale  era  il  colore  favorito  delle  grandi  signore; 
se  il  taglio  degli  abiti  era  allungato  o  raccorcia¬ 
to  ,  se  si  portavano  strette  le  maniche  o  rigonfie; 
se  cappelli  piccoli  o  a  larghe  falde.  —  Sono  quat¬ 
tro  anni  .  ella  diceva,  che  non  ho  su  queste  gra¬ 
vi  quistioni  il  menomo  schiarimento  ,  c  temo  di 
trovarmi  molto  arretrata  nelle  abitudini  giornalie¬ 
re  della  toletta.  »  — 

Tale  è  l’impero  di  questa  tiranna,  di  questa  so¬ 
vrana  dominatrice  che  appellasi  La  Moda ! ...  la 
quale  stende  il  suo  scettro  sulle  più  lontane  con¬ 
trade  ;  riunisce  sotto  una  identica  subordinazio¬ 
ne  gli  spiriti  più  dissimili  ;  e  sola  fra  tutte  le  pò- 
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tenze  moderne  può  dire  fieramente  come  Carle  V. 
che  il  sole  non  tramonta  mai  ne’  suoi  stati. 

Cadono  le  cititi  ,  muojono  i  regni ,  i  più  fastosi 
trionfisi  perdono  nel  nulla  ,  le  glorie,  i  rovesci 
si  cancellano  ;  e  la  Moda  resta ,  regna  e  governa. 
Con  occhio  vigile  e  spirito  attento  su  tutto  ciò 
che  agita  ,  affligge  e  allucina  il  pensiero  umano, 
la  Moda  si  fa  un  trofeo  di  ciascuna  illustrazione, 
battezza  con  un  nome  illustre  un  nuovo  nodo  di 
nastri,  e  dà  il  titolo  di  un’eroica  azione  ad  una  nuo¬ 
va  cuffia.  Tutto  avviva  le  sue  capricciose  fantasie , 
tutto  serve  alla  sua  abilità  e  ai  suoi  desiderii  di 
propagazione,  tutto,  dallo  splendore  di  un  glorio¬ 
so  fatto  sino  ai  disastri  di  un  flagello  !  Essa  tie¬ 
ne  intento  1'  orecchio  alla  tromba  della  rinoman¬ 
za  ,  al  culto  del  trionfo  ed  alle  funebri  nenie,  im¬ 
padronendosi  degli  avvenimenti  per  ornare  di  velo 
le  sue  ali  ,  per  afferrare  con  le  sue  rapide  evo¬ 
luzioni  la  fortuna. 

Sparsi  sono  nel  mondo  molti  umili,  laboriosi  e 
pazienti  eruditi,  che  consumarono  i  loro  occhi  ,  la 
loro  vita  a  svolgere  vecchie  pergamene  ,  a  scri¬ 
vere  una  Storia  od  altro  importante  libro  ,  pel  qua¬ 
le  un  editore  (  posto  che  egli  trovi  un  editore  ), 
gli  darà  con  mano  stretta  il  salario  di  un  artigia¬ 
no.  Le  abili  Reggenti  della  Moda  non  si  danno 
affatto  tanta  pena,  ed  ottengono  con  sicurezza  suc¬ 
cesso  molto  migliore.  Elleno  piantano  le  biffe  della 
storia  contemporanea  con  delle  spillerà  scrivono  su 
i  loro  cataloghi  ,  1’  applicano  ad  un  modello  di 
abito  o  ad  un’  acconciatura  di  testa  ;  e  con  que¬ 
sto  sublime  lavoro  comprano  palagi  ,  ville ,  te¬ 
nute  !  E  bisognerà  pur  dirlo,  vi  sono  celebrità  guer¬ 
riere  e  artistiche  ,  successi  teatrali  ,  processi  fa¬ 
mosi  ,  azioni  generose  ,  e  cose  simili  ,  la  cui  fama 
echeggiò  pel  mondo  ,  non  già  per  le  meritate  Io¬ 
di  ripetute  ne’  libri  e  ne’  giornali  ;  ma  solo  per¬ 
chè  si  diede  il  loro  nome  a  stracci  di  seta  ,  a 
pezze  di  velluto  ,  a  qualche  splendente  pezzuola  l 

Le  ferrovie,  i  piroscafi  accelerano  le  molle  della 
Moda  ,  e  spandono  da  per  ogni  deve  le  scatole 
delle  modiste,  e  le  ceste  delle  sarte.  Considerando 
le  conquiste  che  questa  industriosa  progenie  di 
Aracne  ha  fatte  da  venti  anni  a  questa  parte  nel¬ 
le  contrade  ove  un  tempo  penetrava  con  tanta  dif¬ 
ficoltà  ,  ben  può  prevedersi  che  un  giorno  non  vi 
sarà  angolo  del  globo  in  cui  essa  non  abbia  sta¬ 
bilito  il  suo  potere. 

Vi  fu  epoca  in  cui  i  viaggiatori  non  potevano 
percorrere  una  ventina  di  leghe  fuori  il  proprio 
paese  ,  nella  stessa  provincia,  senza  trovare  nuo¬ 
ve  fogge  ,  che  descritte  e  disegnate  ,  allettava¬ 
no  la  curiosità  dei  loro  lettori.  Attualmente  nelle 
città  dell’  antico  e  del  nuovo  mondo,  non  si  ve¬ 
de  che  uno  stesso  uniforme  regolamentare  ;  le  te¬ 
ste  sembran  pettinate  da  un  solo  identico  parruc¬ 
chiere  ;  non  vedi  che  uomini  vestiti  di  nero,  come 
se  la  generazione  attuale  portasse  tutta  intera  il 
lutto  delle  precedenti  generazioni! 

Frattanto  vi  ha  ancora  aella  vecchia  Europa  po¬ 
polazioni  che  si  sono  fin  qui  sottratte  a  questa 
generale  trasformazione,  ed  alcune  che  protestano 
energicamente  contro  i  supremi  decreti  della  Mo¬ 
da*  Prescindendo  dalla  dimostrazione  di  quest’as- 
sertiva  che  potremmo  trarre  da  alcune  contrade 
del  nostro  Regno  ,  andremodando  .un’  occhiata  ad 
altre  popolazioni  poste  al  di  fuori  di  esso.  I  Mon¬ 
tenegrini  p.  e.  mostransi  più  fieri  di  un  lion  parigi¬ 
no  del  loro  abito  di  lana  ,  e  del  loro  gilè  ■rozza¬ 
mente  ricamato,  gloriandosi  d’indossare  il  costu¬ 


me  de’  loro  avi  allorché  mettono  la  mano  sulle 
pistole  che  guarniscono  la  loro  cintura  —  Cambiar 
costume  ,  essi  dicono  ,  è  lo  stesso  che  cambiar 
religione . 

Ma  più  di  ogni  altro  popolo,  quello  dell’Alema- 
gna,  della  meditabonda  e  poetica  Alemagna,  ha  an¬ 
cora  in  molti  suoi  Ducati  conservato,  con  le  leggen¬ 
de  tradizionali,  i  suoi  abiti  del  passato,  le  sue  fogge 
particolari  del  cacciatore,  dell’ operajo ,  del  bor¬ 
ghese;  vesti  larghe  e  commode  pe’  giorni  di  lavo¬ 
ro  ,  colorate  e  splendenti  pei  dì  delle  feste. 

Non  vi  è  straniero  viaggiatore  che  non  si  fer¬ 
mi  a  guardarle,  non  osservatore  intelligente  che 
non  rifletta  come  quelle  vesti  sono  ingegnosamente 
adatte  alla  professione  di  chi  le  indossa,  ed  alla  na¬ 
tura  del  clima. 

11  nostro  disegno  rappresenta  due  di  questi  co¬ 
stumi  veduti  in  due  differenti  contrade  dell’  Ale¬ 
magna  ,  nel  paese  di  bade  cioè  ,  e  in  uno  dei  Di¬ 
stretti  meridionali  della  Baviera.  Queste  giovani 
Radesi  non  appajon  forse  graziose  con  quel  lo¬ 
ro  bustino  stretto  ,  e  con  quel  loro  cappello  di 
paglia  di  gusto  contadinesco  ?  —  Eppure  esse  non 
sono  che  due  semplici  contadine,  le  quali,  dopo  il 
lavoro  della  giornata  ,  prendo n  riposo  ,  volgendo 
lo  sguardo  al  verde  prato  sottostante,  rammentando 
forse  i  versi  del  loro  dolce  ed  ingenuo  poeta  He- 
bel  1 

Accanto  a  quelle  contadine  l’Artista  ha  collo¬ 
cato  una  donna  Bavarese  che  torna  dalla  fiera  , 
e  cammina  a  passo  lento  :  essa  indossa  leggiera  e 
succinta  veste,  come  si  addice  ad  una  buona  cam- 
pagnuola  che  non  ha  il  tempo  di  alliffarsi  ,  e  non 
ha  sempre  un  carro  od  altra  vettura  a  sua  dispo¬ 
sizione.  Gli  è  dappresso  suo  marito  cui  ombreggia 
la  testa  un  cappello  a  larghe  falde  ,  che  nell’in¬ 
verno  lo  difende  dalla  pioggia,  nell’estate  dal  sole  ; 
ritengono  i  calzoni  larghi  tiranti  di  color  bleu  o 
rosso ,  che  la  sua  fidanzata  gli  avrà  con  le  pro¬ 
prie  mani  lavorato,  è  già  molto  tempo  ,  nelle  lun¬ 
ghe  veglie  invernali,  e  de’ quali  egli  fa  pompa 
sul  suo  petto  ,  come  ricordo  de’  suoi  onesti  amo¬ 
ri  ;  ed  ancora  ,  secondo  il  suo  modo  di  vedere  , 
come  capolavoro  di  ricamo.  Sulle  spalle  egli  re¬ 
ca  tutto  compiaciuto  gli  oggetti  che  ha  com¬ 
prato  nella  città  pel  lusso  della  sua  domestica  e- 
conomia.  Nella  man  dritta  ha  un  pajo  di  grossi 
stivali  .  di  cui  abbisogna  per  camminare  sugli  u- 
midi  suoi  campi,  lavorare  i  suoi  solchi,  e  conti¬ 
nuare  le  fatiche  dell’  irrigazione. 

Ma  da  buon  padre  di  famiglia  ,  nel  suo  tragit¬ 
to  egli  non  si  è  occupato  esclusivamente  di  se 
stesso;  si  è  pur  ricordato  de’  fanciulli.  E  perciò  da 
uno  degli  stivali  sorte  come  da  una  scatola  magica 
un  intero  tesoro  pe’suoi  figliuoli,  una  pupata, un  Pul¬ 
cinella,  un  molino  a  vento.  I  bimbi  che  nel  mat¬ 
tino  attaccandosi  al  suo  lungo  pastrano  ,  non  vo¬ 
levano  farlo  partire  ,  e  che  poi  da  lontano  grida¬ 
vano  che  tornasse  presto  ,  sanno  ben  essi  quei 
vispi  monelli  che  egli  non  li  ha  dimenticati.  Essi 
son  già  più  volte  usciti  di  casa,  impazienti  di  vedere 
arrivare  il  babbo, ed  ora  allontanandosi, ora  tornan¬ 
do  a  sedere  sulla  soglia  della  por  ta,  volgono  l’occhio 
vigile  verso  la  grande  strada  che  lor  sembra  tanto 
lunga.  Alla  fine,  eccolo  !  Quale  e  quanta  esultanza 
in  quelle  innocenti  creature  !  quali  grida  di  gioja  ! 
quale  slancio  impetuoso  !  e  quali  abbracci  nel  ve¬ 
dere  quelle  tante  maravigliose  ricchezze  !  Ed  oh! 
come  è  felice  quel  bravo  contadino  di  aver  potu¬ 
to  ,  andando  alla  fiera,  procurare  a  se  ed  ai  dilet- 
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ti  figlinoli  tale  e  tania  soddisfazione  e  contentezza! 
Egli  avrà  forse  avuto  la  fortuna  di  vendere  colà 
a  buon  prezzo  una  giovenca  od  un  poliedro;  ma 
il  danaro  die  porta  a  casa  vale  forse  la  felicità  cbe 
gli  fanno  gustare  la  gioja  ed  il  contento  che  non 
si  saziano  di  estrinsecare  il  suo  piccolo  Fritz  ,  e 
le  rosee  gote  della  sua  piccola  Gretchen  che  dia- 
loghizza  con  la  sua  pupata  ! 

Verrà  tempo  in  cui  Fritz  e  Gretchen  andranno 
anch’essi  alla  fiera  ;  ed  oh  !  come  io  desidererei 
che  vi  sì  recassero  con  la  stessa  semplicità  di 
cuore,  se  non  coi  medesimi  rustici  costumi  dei 
loro  hnoni  vecchi  genitori  !  (  continua  ) 

IL  GUANCIALE  DELLA  FANCIULLA 

(Dal  Francese  di  Madama  Desbordes-Valmore  ) 

Tre  diverse  traduzioni  ci  sono  finora  giunte  della 
francese  poesia  da  noi  pubblicata  nel  n.  40,  pa¬ 
gina  316.  Grati  ai  Gentili  che  hanno  accolto  il 
nostro  invito,  incominciamo  a  pubblicarle  nell’or¬ 
dine  con  cui  ci  sono  giunte. 

Quanto  o  picciol  guancial  caro  mi  sei 
Allorché  scaldi  il  mio  capo  infantile  ! 

Come  dolce  lusinghi  ì  sonni  miei 
Colla  morbida  tua  piuma  gentile! 

—  Fremano  i  nembi  minacciosi  e  rei 
S’  inoltri  il  lupo  a  circuir  l’ovile  , 

Fosca  in  aria  si  accampi  la  paura  , 

10  sovra  il  mio  guancial  dormo  secura! 

Oh  quanti  figli  dell’  acerbo  affanno 
Poveri ,  ignudi ,  senza  madri  e  tetto  , 

Giammai  guanciale  per  dormir  non  hanno  , 

E  patiscon  del  sonno  anco  il  difetto  !  .  . 

—  Si  obblia  ,  dormendo  ,  della  sorte  il  danno 
E  un’  ignoto  si  prova  almo  diletto!  — 

Perchè  la  lor  fortuna  è  così  ria  ?  .  . 

Questo  è  quel  che  mi  affligge  o  madre  mia  !  — 

Io  piango  e  prego  con  credenza  Iddio 
Per  questi  di  dolor  grami  angiolelli  , 

Che  li  faccia  beati  in  lor  disio, 

E  doni  ancora  un  guancialetto  ad  elli  .  .  . 

Poi  ,  delira  di  amor,  mi  stringo  al  mio, 

E  amicamente  il  premo  a’  miei  capelli  , 

Al  mio  mi  stringo,  e  benedico  al  Cielo 
Che  mel  compose  ,  ed  al  materno  zelo  — 

Non  mi  risveglierò  pria  che  P  albore 
Non  entri  la  mia  cenila  tendina  ; 

Di  sì  pia  voluttà  m’ inonda  il  core 

11  sorriso  dell’  ora  mattutina  ! 

—  Ma  una  prece  più  tenera  al  Siguore 
Mormora  l’alma  ad  assonnar  vicina  ; 

Dammi  un  bacio  o  mia  madre,  un  bacio  ancora 
E  a  rivedersi  alla  vegnente  aurora. 

Preghiera 

»  Odi  o  Signor  de’ pargoli  innocenti 
Una  fanciulla  che  pregando  spera  , 

Che  a  Te  si  volge  con  pietosi  accenti , 

Con  un  cuor  riboccante  di  preghiera'.  . 

Mi  si  è  parlato  di  orfani  dolenti 
Che  van  raminghi  oimè  dall’  alba  a  sera  , 

Apri  o  buon  Dio  sugli  orfanelli  i  rai , 

Nè  un  Orfan  fare  ,  in  avvenir ,  più  mai  ! 


Manda  a  sera  da’ cerchi  del  tuo  trono 
Un  angelo  di  amore  e  di  sorriso, 

Che  gli  affidi  di  pace  e  di  perdono  , 

Che  gli  asciughi  le  lagrime  sul  viso  .  .  . 

Agli  orfani  lasciati  in  abbandono 
Così  provvedi  o  Re  del  Paradiso  , 

E  il  capo  lor  di  un’  origlier  soffblci 
Sì  che  abbian  sonni  carezzanti  e  dolci  — 

Senise  Agosto  1837. 

Suddiacono  Giuseppe  Falcone. 


Monografia  ili  Ha vo  di  Magna  Grecia  — 
«lei  cav.  Salvatore  Fenicia. 

Da  molto  tempo  noi  avremmo  dovuto  tener  pa¬ 
rola  in  queste  pagine  del  signor  Presidente  cav. 
Fenicia  ,  operosissimo  scrittore  della  Barese  pro¬ 
vincia  ,  il  quale  ci  accorda  la  sua  pregevolissima 
amiciz  a  ,  e  ci  fa  gradito  dono  di  quanto  egli  va 
pubblicando  per  le  stampe  sopra  svariatissimi  ar¬ 
gomenti.  E  prendiamo  ora  occasione  di  adempie¬ 
re  a  questo  voto  e  a  questo  dovere,  dalla  lettu¬ 
ra  che  abbiam  fatta  della  Monografia  di  Ruvo  sua 
patria,  testé  da  lui  resa  di  pubblica  ragione. 

Questo  nuovo  lavoro  del  signor  Presidente  Fe¬ 
nicia  è  dovuto  meramente  alla  sua  bontà  e  cor¬ 
tesia  verso  di  noi  ;  cortesia  sì  grande  e  rara,  che 
per  soddisfare  un  nostro  desiderio,  si  è  indotto 
il  brav’  uomo  a  mettere  da  banda  lucubrazioni 
profonde  ,  ed  opera  di  polso  ehe  andava  in  sua 
mente  elaborando  sul  Sahara.  «  Quest’  oceano 
<t  tempestoso  senz’  acqua  ,  egli  dice  alludendo  a 
c  quell’africano  deserto,  questa  reggia  del  fuo- 
i  co  senza  corteggio  di  fiamme  ,  quest’  organ  di 
tr  trombe  di  sioni  di  venti  caustici  senza  manife- 
s  stazioni  di  labbia  ,  questa  fonte  di  cenerosi  e 
«  letali  ruttati  senza  che  col  brutto  viso  della  chi¬ 
li  mera  s’  affacci  ,  non  è  stato  ancora  studiato  nelli 
<t  suoi  svariati  ed  impersuadenti  fenomeni  ,  co¬ 
li  meehè  la  prostrata  della  solitudine  avesse  l’aja 
«  della  terza  parte  dell’Europa,  comunque  li  più 
a  dotti  geologi  li  più  rinomati  mineralogici  gli 
i  orittognosti  più  cospicui  vi  si  fosser  seriamen- 
<r  te  accinti  a  lucubrarei  tratti  :  e  però  prefisso 
e  io  m’  era  di  sollevar  con  la  mente  il  pannurae 
te  sabbioso  ,  e  con  raziocinamenti  filati  detrarre 
quali  congetturazioni  si  convenissero  alla  feno- 
(f  menologia  di  queste  arene  ondeggianti  tutto  di- 
j  verse  dai  mari  polari,  i  quali  in  sonno  perpe- 
((  tuo  e  silenziose  ne  dormono.  Ma  quando  col 
pensiero  aleggiavo  su  tali  solitudini  vaste  per 
penetrare  mentalmente  entro  quelli  cellulosi 
fìadoni ,  che  la  provvida  natura  ha  ben  ostrut- 
((  to  di  pelvi  di  sabbie  indissi pabil i ,  come  nelle 
regioni  dei  poli  1’  à  turato  di  diacci  indemoja- 
(C  b  li ,  onde  nessuna  spontanea  conflagrazione  a- 
k  vesse  potuto  cinefare  le  scene  dell’  orbe  :  quan- 
it  do  sopra  queste  vorticose  pianure  ricercando 
(t  n’  andava  i  punti  di  appoggio  ,  nei  quali  aves¬ 
ti  si  potuto  lì  fili  della  tesi  dell’  importante  tes¬ 
ti  sendo  legare  ,  distolto  dall’ardua  intrapresa  ne 
tt  venni  pe’  comandi  di  un  concittadino  .  .  .  Fi- 
«  lippo  Girelli  .  .  . 

Abbiam  riportato  originalmente  questo  squar¬ 
cio  dei  Cenni  ‘preliminari  della  Monografìa  di 
Ruvo  ,  perchè  il  lettore  vegga  dì  quanta  dovero¬ 
sa  gratitudine  debba  esser  compreso  l’animo  no¬ 
stro  verso  un  sì  distinto  uomo  —  11  lavoro  su  Ru- 
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vo  fatto  espressamente  per  noi,  per  la  molta  eru¬ 
dizione  di  che  è  corredato,  essendo  riuscito  sover¬ 
chiamente  lungo,  non  potè  adattarsi  alla  dimen¬ 
sione  limitata  che  aver  debbono  le  Monografie  de¬ 
stinate  pel  Regno  delle  due  Sicilie  descritto  ed 
illustrato ;  ed  ecco  perchè  il  sig.  cav.  Fenicia 
generosamente  mettevalo  egli  a  stampa  ,  dandoci 
facoltà  di  avvalerci  di  tutte  le  notizie  da  lui  rac-" 
colte ,  il  che  faremo  certamente  con  grato  animo. 

In  quanto  alle  altre  Opere  pubblicate  dallo  stesso  ] 
eh.  scrittore,  e  sopra  tutte  il  suo  Ragionamento 
sul  Tifo-Colera  lodato  da  tutta  V Europa  sapiente , 
qualsivoglia  esame  ragionato  noi  volessimo  farne,  \ 
non  potrebbe  di  sicuro  influire  ad  accrescere  o  a 
menomare  le  lodi  di  cui  gli  son  stati  larghi  molti 
Giornali  sì  nazionali  che  esteri  ,  e  non  pochi  va¬ 
lentuomini  co’  quali  il  sig.  Presidente  Fenicia 
trovasi  in  onorevole  corrispondenza.  La  nostra  po¬ 
vera  voce  si  perderebbe  quindi  in  mezzo  ai  plau¬ 
so  generale.  I  lettori  potranno  da  per  loro  stessi 
gustare  sui  libri  indicati  le  originali  e  peregrine 
investigazioni,  che  tanto  plauso  hanno  riscosso  (1). 

-  F.  G. 

La  Marsiea  e  1’  Emissario  di  Claudio 
(  Cont.  ,  vedi  il  num.  preced.  pag.  366  ). 

Tale  memorando  atto  ,  mantenendo  in  fede  i  po¬ 
poli  prossimi  a  ribellarsi  ,  e  gittando  semi  di 
scissura  fra  i  confederati ,  bastò  a  salvare  il  cre¬ 
scente  Colosso  dall’estrema  rovina.  La  grande  al¬ 
leanza  giurata  in  Corfinio ,  cementata  da  mirabi¬ 
le  politico  ordinamento,  resa  formidabile  da  un 
esercito  di  oltre  dugento  cinquantamila  combatten¬ 
ti,  coraggiosi,  vittoriosi,  sdegnati,  qual  fumo  dispar¬ 
ve  innanzi  la  magica  forza  d’un  semplice  decreto.  E 
qui  incomincia  pe’  Marsi  il  periodo  di  decadenza; 
chè  Roma  dolcemente  ed  a  pocolino  soggiogandoli, 
loro  non  lasciò  che  il  nome  ,  e  la  gloriosa  rimem¬ 
branza  del  passato. 

E  tutto  compendiasi  il  passato  di  questo  gran 
popolo,  nelle  gravi  parole  di  Appiano  Alessandri¬ 
no  ,  equivalenti  ad  un  elogio  unico  anziché  sin¬ 
golare  che  a  nazione  sia  stato  tributato  (2). 

Le  acque  che  per  piogge  e  nevi  cadono  nella 
gronda  interna  del  vastissimo  bacino  de’ Marsi , 
deggiono  per  necessità  congregarsi  al  fondo  di  es¬ 
so  ,  e  non  avendo  scolo  veruno  ,  ristagnarvi  e  di¬ 
lagar  la  contrada.  È  questa  la  principal  ragione 
dell’esistenza  del  Fucino  (3)  ,  ingente  massa  di 
acqua  ,  la  più  grande  della  Penisola,  dopo  quella 
del  Lemano  :  misterieso  Lago  che  sfidò  la  poten¬ 
za  de’ Romani  Imperatori,  e  ne  uscì  vittorioso, 
come  ora  sta  sfidando  i  portenti  della  scienza  e  i 
prodigi  dell’  industria  ;  nè  può  senza  riserva  divi¬ 
narsi  chi  vincerà  la  tenzone  (4). 

(1)  Del  sign.  Presidente  Cav.  Salvatore  Fenicia  lia  pub¬ 
blicato  la  biografia  ed  il  ritratto  nelle  due  prime  dispen¬ 
se  la  Galleria  degli  uomini  illustri  dei  secolo  XIX.  che 
cominciava  in  sul  finire  dello  scorso  anno  a  venire  in 
luce  in  Napoli. 

(2)  Est  enim  Ilaec  gens  pugnacissima.  Ferunt  numquam 
alias  de  his  triumphum  visum.  Natn  ,  ad  ìd  temporis  , 
nec  sino  Marsis  ,  nec  de  Marsis  triiemphus  fuerat.  App. 
de  bello  Civ.  lib.  /. 

(3)  Forse  cosi  nomato  dalle  acquatiche  piante  (  fuci  ) 
che  in  abbondanza  contiene. 

(4)  Essendo  il  famoso  principe  Torlonia  uno  de’  primi 
Socii  nella  recente  impresa  che  ha  per  iscopo  il  fucinense 
disseccamento,  è  comune  nc'  Marsi  il  motto  :  ((  o  Torlonia 
prosciuga  il  Fucino  ,  o  il  Fucino  prosciuga  Torlonia  ». 


(  Rovine  del  tempio  dedicato  a  Fucino  ) 

Onde  avere  un’  idea  della  gsandiosità  di  questo 
picciol  mare ,  come  Strabone  lo  appella,  fa  d’  uo¬ 
po  contemplarlo  in  elevata  posizione,  ove  1’  occhio 
possa  la  totale  ampiezza  abbracciarne  ;  convien 
vederlo  allorché  furibondo  per  tempeste  ,  saetta 
il  cielo  co’  suoi  cavalloni  spumanti  ;  udirlo  quan¬ 
do  al  mugghio  delle  sue  ondate  gli  acuti  sibili  a- 
quilonari  maritansi ,  e  ne  risulta  il  rabido  concen¬ 
to  d’  una  strana  e  paurosa  armonia. 

Giammai  stabile  ne’  confini  ;  devastatore  esimio 
per  improvvise  e  lunghe  inondazioni;  al  pari  del 
Nilo  fecondatore  ubertoso  de’  terreni  che  abbando¬ 
na  ;  popolato  da  immensa  svariata  famiglia  di  squi¬ 
siti  pesci  ;  e  dalle  torme  solcato  di  acquatici  au¬ 
gelli  ;  salubri  le  sue  acque  ,  desiderate  ,  frequen¬ 
tate  dagl’  infermi  per  rinomanza  di  ottenute  gua¬ 
rigioni  ....  non  è  meraviglia  adunque  se  le  sem¬ 
plici  e  rudi  intelligenze  degli  antichi  Marsi  ,  al 
loro  Fucino  elevassero  templi  ,  e  pari  a  Nume 
gli  tributassero  voti  ed  omaggi  (5). 

(  continua .  )  Doti.  Carmelo  Mancini. 

PENSIERO 

Al  mio  modo  di  vedere  ,  la  terra  deve  consi¬ 
derarsi  come  grandemente  nobile  ed  ammirevole, 
principalmente  in  vista  della  moltjplicità  e  varie¬ 
tà  delle  trasformazioni  ,  dei  cambiamenti,  e  delle 
generazioni  che  vi  si  producono  incessantemente. 

Galilei. 

(5)  C.  GAVIVS 

L.  F.  VEREDVS 

C.  F.  MESSALLA 

FVC1NO 
V.  S.  L.  M. 

Nell’anno  1683,  epoca  di  notabile  depressione  nel  la¬ 
go  ,  il  celebre  Fabretti  ebbe  occasione  di  osservare  sul 
luogo  detto  la  pedogna  le  vestigia  di  antico  tempio  al 
Fucino  dedicato  :  <(  unde  cerio  asseruerim  ,  Fucini  in  suo 
effluvio  hoc  templum  fuisse  ;  /mie  namque  simile  in  po- 
sitioue  ...  ad  emissarium  Remorensis  Lacus  inveni  »  — 
Fabretti  de  columna  Trajani  Syntagma.  Romae  1690. 

Oltre  a  ciò  ,  vi  è  opinione  che  verso  la  sponda  orien¬ 
tale  del  Lago  medesimo  ,  all’  imboccatura  dei  fiume  Gio¬ 
venco  ,  altro  tempio  simile  esistesse. 


\ 
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INTORNO  A  UN  NUOVO  MONUMENTO 


DA  ERIGERSI  NELLA  PIAZZA  DEL  DUOMO  DI  CALTAGIRONE 

Per  l’ artista  SALVATORE  GRITA. 

Coloro  che  con  ciso  scher¬ 
nitore  chiamarono  l’  Italia 
la  terra  delle  memorie  sol¬ 


tanto,  dissero  bestemmia  ed 
esecranda  parola ,  concios- 
siacchè  essa  fu  in  ogni  e- 
poca  la  patria  delle  arti, 
la  maestra  dell’  Europa.  E 
quando  le  armi  straniere 
la  soggiogarono  ,  le  rima¬ 
se,  quasi  sorriso  di  Dio,  il 
genio  delle  arti ,  il  più  bel 
sole  che  rischiava  i  suoi 
campirle  sue  città,  i  suoi 
popoli  ;  le. rimase  1  arte ,  la 
più  bella  corona  che  Iddio 
le  pose  sul  capo per  cui 
ora  vien  salutata  la  regina 
delle  moderne  nazioni  del 
mondo.  Così  ella  Tu  glo¬ 
riosa  ne’  tempi  antichi  , 
nelle  epoche  mezzane  ,  e 
nel  secolo  nostro  ,  in  cui 
lo  svolgimento  del  pensie¬ 
roestetico  giunsealla  mas¬ 
sima  sua  luce.  E  veramen¬ 
te  a  noi  gode  Uanimo  in  ve¬ 
dere  critici  ed  artisti  darsi 
fidenti  ed  animosi  la  ma¬ 
no  ,  fecondare  e  far  piu 
diritte  le  ispirazioni ,  e  ren¬ 
dere  coscienza  e  bisogno 
del  cuore  e  della  mente  . 
e  simbolo  di  civiltà,  cioc¬ 
ché  una  volta  era  vano  tra¬ 
stullo  e  lenociniodelPebre 
turbe.  Cosi  noi  ora  vedia¬ 
mo  nell’animo  degli  artisti 
rivivere  una  favilla  del  ge¬ 
nio  antico  ,  appunto  per¬ 
chè  V  arte  venerarono  sul- 
1’  altare  della  propria  co¬ 
scienza  ,  la  incalorirono  de’ 
loro  affetti  e  delle  loro  gio¬ 
ie  più  pure  ,  e  la  resero 
manifestazione  di  civili  e 
religiosi  bisogni.  Cosi  cadu¬ 
to  1’  elemento  greco  o  pa¬ 
gano  nella  pittura,  rivive, 
la  Dio-mercè  ,  in  essa  il 
pensiero  di  Giotto  e  di  Raf¬ 
faello  ;  nella  scultura  quel¬ 
lo  dì  Michelangelo;  e  nel- 
U  architettura  ,  1’  arte  idea¬ 
le  per  eccellenza ,  la  qua¬ 
le  spogliatasi  del  ma- 
nievato  e  del  fron¬ 
doso  ,  del  pesante  e 
panteistico  orienta¬ 
le,  ed  animata  dal 
soffio  della  Fede  ^ 
della  critica  moder¬ 
na,  epperò  resa  più 
eletta  e  più  pura  , 
si  appalesò  in  essa 

anno  xvii. 


(Disegno  dell’  Obelisco  commemorativo  ) 
da  erigersi  nella  piazza  del  duomo  di  Caltagirone, 


anche  largamente  il  pen¬ 
siero  moderno  o  di  civiltà. 

Queste  parole  noi  dicia¬ 
mo  a  proposito  d’un  nuovo 
monumento  che  si  erige¬ 
rà  dal  giovane  e  valoroso 
artista  Salvatore  Grita  nel¬ 
la  piazza  di  Caltagirone  , 
poiché  ci  parve  scorgere  in 
-esso  grandiosità  e  santità  di 
concepimento,  sveltezza  ed 
eleganza  nel  disegno  e  nel¬ 
le  sue  forme.  Del  qual  mo¬ 
numento  qui  facciamo  la 
descrizione  plastica  edeste- 
tica. 

Al  nostro  Augusto  Monar¬ 
ca  nasceva  nell’ Aprile  del 
1837  un  altro  bambino  ,  al 
quale  fu  dato  il  nome  di 
1).  Gennaro  Maria  Imma¬ 
colata  :  e  venne  così  chia¬ 
mato  per  la  divozione  vera 
ed  alta  della  Reai  famiglia 
alla  Vergine  senza  labe.  In 
cotal  congiuntura  il  pater¬ 
no  animo  del  Re  ricordassi 
.con  affetto  dell’  antichissi¬ 
ma  Caltagirone,  e  volle  da 
essa  torre  il  titolo  pel  te¬ 
nero  Infante  :  sicché  i  po¬ 
poli  salutarono  il  neonato 
Principe  col  titolo  di  Con¬ 
te  di  Caltagirone. 

E  la  Città  riconoscente 
e  grata  al  nuovo  tratto  di 
sovrana  predilezione  ,  pen¬ 
sò  di  perpetuarne  la  me¬ 
moria  coll’inaugurare  nel¬ 
la  piazza  del  Duomo  un  o- 
belisco.  A  tal  uopo  fe’  in¬ 
vito  a  valorosi  artisti,  d’i- 
maginare  e  proporre  un  di¬ 
segno  ,  che  rispondesse  de¬ 
gnamente  ed  altamente  al 
soggetto.  Salvatore  Grita 
allora,  pensando  che  il  ti¬ 
tolo  del  Reale  Infante  non 
poteva  scompagnarsi  dalla 
profonda  divozione  del  So¬ 
vrano  alla  Vergine  Imma¬ 
colata  ,  ed  alla  proclama¬ 
zione  del  santo  dogma  da 
Lui  promossa  ,  propose  un 
obelisco  die  avesse  signifi¬ 
cato  ad  un  punto  il 
fatto  religioso  e  ’l 
civile. Epperò  l’incli¬ 
ta  Caltagirone  pre¬ 
sentò  al  Sovrano  fra’ 
varii  concetti  artisti¬ 
ci  ,  questo  del  Gri¬ 
ta  ;  e  T  gusto  e  ’l 
sentimento  del^  Mo¬ 
narca  lo  preferì  agli 
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altri,  come  quello  le  cui  idee  religiose  alludevano 
meglio  alle  circostanze  che  ispirarono  all’artista  il 
monumento. 

Noi  già  ammirammo  altra  volta  il  valoroso  gio¬ 
vane  artista  di  Caltagirone  per  la  sua  bella  ed  ispi¬ 
rata  statua  La  Speranza  nella  sventura:  ora  egli, 
piegala  la  mente  e  il  cuore  a  questo  nuovo  lavo¬ 
ro  ,  ha  espresso  nel  concetto  medesimo  il  culto 
alla  Vergine  Immacolata  ,  la  devozione  del  Pio 
Sovrano,  eia  gratitudine  di  Caltagirone;  percioc¬ 
ché  ha  figurato  un  obelisco  dell’altezza  di  circa 
70  palmi  nostri  ,  di  cui  diciotto  angioli  con  le  ali 
drizzate  in  alto  intorno  alla  piramide  recingono  il 
principio,  che  poggia  sopra  una  base  esagona  alta 
circa  16.  palmi,  istoriata  di  gentili  ed  affettuosi 
bassorilievi.  Di  mezzo  agli  Angioli  continua  ad 
estollersi  la  sveltissima  piramide  ,  che  si  spinge 
nell’aere  spazioso,  e  nell’alta  sua  cima  signoreg¬ 
gia  la  sacra  imagine  dell’  Immacolata  Madre  del- 
1’  Eterno  Verbo. 

L’esagono  che  signoreggia  sopra  quattro  adatti 
gradini  è  cosi  istoriato.  Nell’  una  faccia  vedasi 
Ferdinando  II.  in  Gaeta,  chino  à  piè  del  sommo 
Pontefice  ,  in  atto  di  porgergli  le  suppliche  dei 
Prelati  del  Regno,  acciocché  sia  al  più  presto  de¬ 
finito  il  dogma  dell’  Immacolato  Concepimento 
di  Maria  sin  dal  primo  istante  che  fu  crea¬ 
ta.  Nella  seconda  faccia  sta  1’  Augusta  Regina 
Maria  Teresa  genuflessa  innanzi  all'altare  del¬ 
la  Madonna  in  divota  attitudine  di  offrirle  il  no¬ 
vello  bambino  ,  che  porta  il  santo  nome  di  Lei. 
Nella  terza  faccia  dell’esagono  poi  si  vede  il  Se¬ 
nato  di  Caltagirone  che  all’  occasione  del  memo¬ 
revole  avvenimento  ,  cinge  della  corona  nuziale 
parecchie  orfane  fanciulle,  offrendo  a  quelle  mise¬ 
re  la  dote  pel  loro  condegno  collocamento.  Le  al¬ 
tre  tre  facce  hanno  epigrafi  opportune  al  grande 
avvenimento. 

I  diciotto  Angioli  che  circondano  l’ inizio  del— 
1’  obelisco  ,  ed  hanno  per  base  P  esagono  sopra 
detto  ,  rappresentano  ,  con  industrioso  ingegno  i 
diciotto  secoli  che  hanno  aspettato  fra  gemiti  d’a¬ 
more  e  di  fede  la  proclamazione  del  dogma  san¬ 
tissimo.  In  quelle  celesti  sembianze  ,  in  quelle 
quasi  eteree  vestimenta,  in  quegli  emblemi  di 
religione ,  di  progresso  e  di  civiltà  ,  1  intellet¬ 
to  e  il  cuore  rimangono  armoniosamente  assor¬ 
ti  in  un  sentimento  di  religiosa  tenerezza:  e  quan¬ 
do  consideri  come  quelle  36.  ali  s'innalzano  ugual¬ 
mente  tutte  con  le  loro  punte  al  cielo,  l’occhio 
guidato  su  per  quelle  linee  salienti  dell’obelisco, 
quasi  in  breve  riposo  sosta  per  un  istante  sulla  co¬ 
rona  che  precede  l’estremità,  e  quindi  s’inalza 
fino  alla  elevata  cima,  dove  è  collocatala  Vergine 
Sovrana  con  le  care  sembianze  ispirate  in  quel 
Dio  che  operò  in  Lei  F  altissimo  prodigio. 

Cosiffattamente  si  eleva  la  piramide;  e  lo  spet¬ 
tatore,  dopo  di  avere  ne’bassorilievi  saputa  la  terre¬ 
stre  manifestazione  della  verità  celeste,  dopo  aver 
purificato  lo  sguardo  in  quelle  angeliche  sembian¬ 
ze,  dalle  loro  ali  medesime  è  drizzato  a  più  alta 
contemplazione  nella  cima  delPobelisco.  Da  quivi 
si  spicca  in  alto  un  pinacolo  o  piramide  ripartita 
in  diciotto  risalti  ornati  di  foglie  di  giglio  ad  egual 
distanza ,  i  quali  cominciando  dal  vertice  de’pie- 
coli  frontoni,  vanno  tutti  a  fondersi  in  una  grande 
ghirlanda  di  gigli,  a  memoria  del  Giglio  purissimo 
della  valle  ,  che  simboleggia  nelle  divine  Scritture 
la  purità  e ’1  candore  della  Immacolata  Signora. 
Questa  ghirlanda  circonda  e  sosfiene  un  grossoglo- 


bo  ,  rappresentante  la  terra  ,  sul  quale  torreggia 
la  statua  a  dimenzioni  colossali  della  Vergine  SS. 
circondata  da  un’aureola  di  stelle  ,  e  schiacciante 
la  testa  dell’  infernal  serpente  ,  che  le  si  dibatte 
a’  piedi.  Il  popolo  che  mira  questo  monumento 
comprende  la  fede  dei  Re  e  1’  entusiasmo  de’ po¬ 
poli  ,  e  quanto  valga  il  genio  dell’  arte  a  perpe¬ 
tuare  i  ricordevoli  eventi. 

Lo  stile  dell’  obelisco  è  quello  comunemente 
appellato  gotico  ,  eh’  è  l’architettura  nata  col 
Cristianesimo  ,  la  quale  risponde  più  altamente  e 
più  puramente  al  concetto  religioso;  e  ben  lo  ap¬ 
palesano  il  Duomo  di  Milano  ,  quel  di  Venezia  , 
e  le  altre  Cattedrali  italiane  sorte  nel  Medio-Evo  ; 
l’architettura  della  Cattedrale  di  Colonia  ,  di  quel¬ 
la  di  Strasburgo  ,  e  di  Nostra  Donna  di  Parigi  ; 
1’  architettura  che  con  le  svelte  sue  forme  sde¬ 
gna  giacere  in  terra  ,  e  si  leva  arditamente  al 
cielo  ! 

Ecco  disegnato  in  brevi  periodi  il  lavoro  del 
giovane  Grita  ;  che  noi  troviamo  nobilissimo  e  d’in¬ 
dole  tutta  italiana.  Il  quale  proporzionatamente  alla 
mole  unisce  grandiosità  e  sveltezza  ;  e  sì  nell’  idea 
sacra  che  1’  informa  ,  che  nell’  ispirazione  e  nel 
disegno,  ritrae  gran  fatto  dell’indole  pura  ed  ideale 
delle  opere  del  Giotto:  anzi  lo  stile  propriamente 
n’  è  quello  ,  è  la  frase  in  alcuni  particolari  ci 
rappresenta  alla  memoria  quella  svelta  e  gigante¬ 
sca  mole  del  Campanile  Giottesco  ,  che  fiancheg¬ 
gia  la  Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Epperò 
ci  gode  altamente  l’animo  di  mirare  in  secolo  si  sco¬ 
raggiante  ed  infecondo  d'  ispirazioni  artistiche  , 
qualche  ingegno  cittadino  levarsi  d’  improvviso  , 
spaganizzare  per  ogni  maniera  il  pensiero  dell’ar¬ 
te,  e  soffiare  sù  marmi  una  nuova  ispirazione,  che 
desterà  certo  l’  entusiasmo  e  l’ammirazione  lungo 
i  secoli  cristiani.  Per  la  quale  opera  sì  bene  idea¬ 
ta  è  da  tributarsi  sincera  lode  al  valoroso  arti¬ 
sta  di  Caltagirone;  e  nello  stringergli  la  manoin  se¬ 
gno  di  ammirazione  e  di  affetto, noi  lo  preghiamo  in 
nome  di  quanti  amano  veramente  la  patria  a  con¬ 
tinuare  sulla  stessa  via  delie  vergini  e  inteme¬ 
rate  ispirazioni.  Così  la  nuova  famiglia  di  artisti 
si  rivolgesse  a  studiare  «  a  fortificare  il  genio 
sulle  opere  degli  avoli  gloriosi,  pe’  quali  l’ar¬ 
te  era  una  religione  ;  epperò  ornarono  i  tem¬ 
pli,  le  sale  degrandi,  e  le  pinacoteche  della  colta 
Europa  di  que’  monumenti  che  sono  simbolo  di 
civiltà  nelle  moderne  nazioni  !  Conciossiachè  il 
Cristianesimo  è  il  vero  più  puro,  e  l’arte  italia¬ 
na  è  la  più  pura  e  più  ricca  espressione  del  bello 
visibile;  ossia  l’elemento  religioso  sposato  alla 
serenità  italiana  è  quello  che  vestir  dovrà  il  nuo¬ 
vo  concetto  dell’arte  ! 

Francesco  Prudenzano. 


COSE  DIVERSE 

—  Nella  specola  di  Oxford  si  è  scoperto  tin 
nuovo  pianeta,  che  viene  ad  essere  il  43. mo!— 
N’  è  stato  scopritore  il  signor  Pogson  ;  e  gli  si  è 
dato  il  nome  di  Arianna.  E  nella  sera  del  27  mag¬ 
gio  p.  s.  altro  pure  ne  scopriva  il  signor  Gold- 
smith  a  Parigi  ,  che  viene  ad  essere  il  quarante¬ 
simo  quarto  del  nostro  sistema  solare. 
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Le  pili  gr»ii(ìi  rampane  deli9  Europa. 


Città  nelle  quali 
esistono 

Epoca  in  cui 
furono  fuse 

Peso  in 
chilogrammi 

Mosca  .... 

1736  (a) 

263,912 

Ivi . 

1S07 

111,721 

Ivi  tre  altre.  .  . 

» 

da  16,250 

a  31,775 

Nnvogorod.  .  . 

» 

31,775 

Olmutz  .... 

» 

18,175 

Vienna  .... 

1711 

17,877 

Westminster  .  . 

1836 

16,175 

Erfurt  .... 

1497 

13,934 

Parigi  .... 

1680 

13,639 

Sens . 

» 

13.232 

Montreal  .  .  . 

1847 

12,97S 

Colonia.  .  .  . 

Ur48 

11,324 

Breslavia  .  .  . 

1507 

11,172 

York . 

1845 

10,918 

Bruges  .... 

1(580 

10,410 

S.  Pietro  di  Roma. 

» 

8,125 

Lucerna.  .  .  . 

1636 

7,668 

Brusselles  .  .  . 

D 

7,186 

Anversa.  .  .  . 

» 

7,274 

Danzica.  .  .  . 

1453 

6.14,5 

S.  Paolo  di  Londra. 

1716 

5,281 

Westminster  .  . 

1857 

4,013 

13  Guanciale  della  Fanciulla. 

(  vedi  il  foglio  precedente  pag.  375  ). 
Guancialetto  mio  dolce! 

Bianco,  gentile,  morbido,  tepente  ! 

Se  rogge  la  tempesta  in  suon  fremente, 

Oh!  come  il  cor  mi  molce  ! 

Oh  !  quai  sonni  soavi  in  caro  oblio 
Su  te  disfioro  ,  o  guancialetto  mio  ! 

Oh  !  quanti  bambinelli 

Poveri,  nudi,  senza  madre  e  tetto, 

Posa n  le  membra  stanche  e  tenerelle 
Su  duro  ignobil  letto  ! 

Oh  gl’insonni  giacigli  !  oh!  la  sventura  !  .  . 

Io  piango,  o  mamma  benedetta  e  pura! 
Compiuta  la  preghiera 

Che  alla  Gran  Madre ,  alla  Madonna  affido 
Per  questi  poverelli  in  ogni  sera  , 

Nel  mio  piceni  nido 

Cullata  dalle  tue  mani  leggiadre  , 

Prego  per  te  ,  ti  benedico  ,  o  madre  ! 

0  mamma  ,  al  primo  albore 

10  ti  prometto  di  svegliarmi! — è  bello, 

È  tanto  bello  nel  natio  splendore 
Vedere  il  dì  novello  !. 

E  mentre  prego  a  suon  dimesso  Iddio  , 

Un  bacio,  o  mamma,  un  altro  bacio — addio 
Preghiera 
A  me  ,  piccola  figlia  , 

Batte  il  cor  nella  prece  e  nell’affanno! 

M’ lian  detto  che  tanti  orfani  non  hanno 
Nè  tetto  nè  famiglia  ! 

0  mio  buon  Dio!  ne’ secoli  novelli 
Non  togliere  la  madre  ai  bambinelli. 

Un  angelo  pietoso 

Consoli  a  sera  il  fanciullin  che  geme  ! 

11  trovatello  ,  che  non  ha  più  speme  , 

Nè  madre,  nè  riposo  ; 

Oh  !  trovi  ,  invece  della  madre  il  seno 
Un  guancialetto  .  su  cui  dorma  almeno  ! 

(a)  Rotta  nel  1737.  S-  SIPARI. 


Della  Moda  e  «Ielle  fogge  Al  emanile 
(  continuazione  e  fine  ,  vedi  pag.  373  ). 

La  Baviera  è  uno  Stato  dell’  Alemagna  in  cui 
scorgonsi  più  abbondanti  vestigie  delle  fogge  de¬ 
gli  antichi  tempi;  ma  di  ciò  a  stento  possono  av¬ 
vedersi  coloro  che  fanno  solo  una  rapida  corsa  per 
le  principali  città.  La  fisionomia  primitiva  di  Ra- 
tisbona ,  di  Ausburgo ,  di  Norimberga  stessa,  ma- 
raviglioso  museo  del  medio  evo  ,  ha  già  subito 
grande  modificazione,  a  causa  del  movimento  in¬ 
dustriale  de’ tempi  moderni,  e  per  l’azione  de’  pi¬ 
roscafi  e  delle  ferrovie.  Monaco  ,  nello  spazio  di 
trent’anni,  si  è  pienamente  trasformata  per  ope¬ 
ra  di  Re  Luigi,  per  la  quantità  di  palagi  e  di  mo¬ 
numenti  artistici  che  egli  ha  fatto  sorgere  in  quella 
Capitale,  e  per  l’affluenza  di  stranieri,  di  dotti, 
di  curiosi  che  in  ogni  anno  popolano  le  strade  del¬ 
la  bavarese  metropoli  ,  e  visitano  le  sue  collezioni. 

Ma  sulle  frontiere  di  quel  Regno,  verso  le  spon¬ 
de  pittoresce  del  Tugornsee,  sui  confini  del  Tiro- 

10  ,  sul  versante  dell’  Algau,  il  viaggiatore  che  si 
diparto  dalle  grandi  strade  di  communicazione,  per 
penetrare,  percorrendo  trasversali  sentieri,  ne’ vil¬ 
laggi  poco  frequentati ,  vi  rinverrà  l’antica  razza 
bavarese,  come  la  troviamo  descritta  nelle  leggeude 
popolari  e  nelle  antiche  cronache  :  una  maschia  e 
vigorosa  razza  preservata  fin  qui  dalla  febbre  del¬ 
l’industrialismo,  che  fedele  alle  ingenue  credenze, 
alle  modeste  abitudini  de’  suoi  padri  ,  prosieguo 
umilmente  così  segregata  dagli  agitatori  del  secolo, 

11  suo  paziente  lavoro.  Colà ,  ne’  giorni  festivi  il 
popolo  indossa  un’  antica  foggia  che  un  giovane 
bellimbusto  di  Monaco  non  saprebbe  vedere  senza 
una  mirifica  sorpresa.  Gli  uomini  portano  un  pa¬ 
strano  che  scende  sin  sopra  i  talloni  ,  un  pan¬ 
ciotto  color  scarlato  con  bottoni  di  lucente  metal¬ 
lo,*  calzoni  e  calze  sulle  quali  l’ago  industrio¬ 
sa  di  una  giovanotta  o  di  una  fidanzata  ha  rica¬ 
mato  un  grazioso  arabesco. — Le  donne  collocano 
sulla  loro°testa  una  leggiera  acconciatura  che  si 
allarga  a  guisa  di  ventaglio  ,  rotonda  come  una 
ruota  ,  sparsa  di  minuti  ricami.  Là  nelle  veglie 
dell’  inverno  ,  si  narrano  le  leggende  de’  Santi  , 
storie  di  fate  e  di  Keboldes  che  allietano  tutto  un 
ingenuo  uditorio.  Là  si  sono  perpetuati  i  giuochi 
primitivi  e  le  vetuste  danze,  che  farebbero  forse 
la  meraviglia  de’nostri  coreografi.  Là,  infine,  si  è 
conservato  un  dialetto  particolare  tanto  diverso 
dalla  vera  lingua  alemanna,  che  gli  abitanti  delle 
città  bavaresi  comprendono  a  stento. 

L’  Algau  che  offre  allo  straniero  preziosi  sog¬ 
getti  di  studio,  è  una  ramificazione  delle  Alpi  che 
si  dilunga  da  Occidente  ad  Oriente  ,  dal  lago  di 
Costanza  sino  a  Lech,  e  dal  Sud  al  Nord,  daH’Inn 
sino  al  Danubio.  Il  suo  nome  si  compone  di  due 
parole,  Al  (  Alpi  ),  e  gau  derivazione  della  vec¬ 
chia  parola  gotica  garvi  (contrada),  che  si  tro¬ 
va  assiduamente  nelle  nomenclature  geografiche 
dell’Alemagna:  cos \RIicingau,  Brisgau  ec.  La  più 
alta  vetta  dell’Algau  è  l’Arlberg,  la  cui  cima  s’inal¬ 
za  a  9.400  piedi  sul  livello  del  mare;  poi  l'Hoch- 
vogel  alto  7,950  piedi. 

La  principale  città  bavarese  di  questo  Distretto 
è  Ivempten,  bella  città  attiva  ,  laboriosa,  elegan¬ 
temente  fabbricata  sulle  sponde  dell’  Iller  :  con¬ 
tiene  8,000  abitanti  occupati  di  un  commercio  ine¬ 
rente  alla  natura  del  loro  suolo  ,  commercio  di 
legname,  di  tavole,  di  tele  di  lino,  e  di  formag- 


380 


P0LI0RAMA  PITTORESCO 


gì.  È  l’antica  Campodiinum.  Fin  dall’  Vili,  seco¬ 
lo  ebbe  un  Monastero  di  Benedettini  fondato  da 
Ildegarda  sposa  di  Carlomagno.  Nel  1150,  il  Su¬ 
periore  di  quel  Monastero  ebbe  il  titolo  di  Prin¬ 
cipe  dell’Impero.  Nell’anno  1653,  durante  la  ter¬ 
ribile  guerra  di  trent’anni,  l’onesta  piccola  città 
fu  saccheggiata  dagli  Svedesi  ;  nel  1703,  in  occa¬ 
sione  della  guerra  della  successione  di  Spagna  , 
fu  presa  dai  Francesi;  e  nel  1803  fu  riunita  alla 
Baviera.  Allora  la  sua  Badia  fu  soppresa,  e  vi  si 
sostituì  un  Ginnasio. 

Da  questa  regione  delle  Alpi ,  V  artista  che  ha 
disegnato  gli  annessi  costumi ,  ci  trasporta  nella 
Selva  nera;  contrada  che  si  stende  sopra  una  spa¬ 
zio  di  circa  36  leghe  di  lunghezza,  e  dieci  a  quin- 
deci  di  larghezza  in  linea  parallela  al  corso  del 
Reno  ,  parte  nel  Gran  Ducato  di  Bade  ,  e  parte 
nel  Regno  di  Vurtemberga.  Chi  non  ne  ha  veduto 
che  da  lontano  i  verdeggianti  scoscendimenti  ,  e 
gli  ondeggianti  contorni ,  non  può  immaginare  le 
belle  ed  amene  valli  che  vi  si  rinvengono  irri¬ 
gate  da  limpide  acque,  e  gremite  di  deliziose  Ga¬ 


sine  abitate  dalla  più  onesta  popolazione  del  mondo. 

E  già  molti  viaggiatori  defatigati  dal  tumulto 
della  città  di  Bade ,  ed  annojati  dei  balli ,  della 
Casa  di  conversazione  ,  e  della  spaventevole  pas¬ 
sione  del  giuoco  ,  vanno  a  terminare  la  loro  sta¬ 
gione  di  està  sotto  i  maestosi  abeti  della  Selva 
nera  ;  e  non  vi  è  esempio  di  uno  che  se  ne  al¬ 
lontani  senza  vivo  desiderio  di  farvi  ritorno.  Quali 
tranquilli  e  ridenti  villaggi  !  Che  brava  gente,  ac¬ 
corta  e  gentile  verso  il  forestiere,  e  così  semplice 
ancora  ne’suoi  buoni  vecchi  costumi,  e  ne’vecchì 
lavori  di  meccanica,  di  orlogeria,  di  ricamo!  Che 
dire  poi  degli  eccellenti  piccoli  Alberghi,  ove  per 
la  meschina  somma  di  un  fiorino,  il  goloso  gusta 
nella  tavola  comune  il  selvaggiume  della  monta¬ 
gna,  e  le  trote  del  limpido  fiumicello  ?  —  Volgete 
lo  sguardo  a  quella  figura  di  Locandiere  che  il  di¬ 
segnatore  delle  fisionomie  alemanne  ci  presenta  : 
vi  ravviserete  il  tipo  d’Un  onesto  Albergatore  che 
ritiene  un  numero  bastante  di  viaggiatori ,  e  che 
sorride  all’  idea  di  averli  trattati  tanto  lealmente 
da  non  poter  fare  a  meno  di  serbare  di  lui  grato 


(Costumi  bavaresi 

ricordo.  E  quella  ragazza  che  si  vede  all’impiedi 
presso  di  lui,  col  suo  candido  viso,  la  sua  gra¬ 
ziosa  pettinatura,  il  suo  nastro  bizzarramente  an¬ 
nodato  sul  suo  collo,  non  pare  che  si  compiaccia 
anch’ella  con  sè  medesima  di  avere  ben  adempito 
iì  suo  incarico  ?...  E  non  sente  essa  pure  risuonare 


della  Selva  nera  ) 

all’  orecchio  le  parole  di  riconoscenza  che  uno 
straniero  gli  ha  mormorato  nel  congedarsi?.. 

Uno  Scrittore  di  merito  *  il  sig.  Auerbach  ha 
nell’ Alemagna  reso  popolare  il  nome  della  Selva 
uera,  pubblicando  una  Raccolta  di  novelle  di  un 
carattere  originale  ed  ingenuo  ad  un  tempo. 
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Alberi  celebri  —  Il  Castagno  di  Esau. 

Nel  Delfinato,  a  piccola  distanza  da  Montèlimart, 
presso  un  piccolo  villaggio  chiamato  Esau,  esiste 
un  albero  che  gli  abitanti  dinotano  semplicemente 
col  nome  di  Grande  castagno  —  Avete  voi  ve¬ 


duto  il  gran-castagno  ?...  vogliamo  andar  a  ve¬ 
dere  il  gran-castagno  ?..  —  Son  queste  ordinaria¬ 
mente  le  prime  domande  che  si  fanno  a  chi  giun¬ 
ge  per  la  prima  volta  in  quella  recondita  con¬ 
trada. 


(  Il  castagno  di  Esau  nel  Delfinato  ) 


Il  villaggio  di  Esau  è  situato  sul  pendio  irrego¬ 
lare  di  un  vallone  frastagliato  di  colline  e  di  bur¬ 
roni.  Gli  alberi  che  vi  si  rinvengono  ,  comechè 
dominati  sotto  tutti  i  punti  di  veduta  dalle  masse 
circostanti,  non  offrono  allo  sguardo  aspetto  alcu¬ 
no  di  grandezza.  11  gran-castagno  stesso  apparisce 
a  prima  vista  un  albero  comune  :  privo  di  cima, 
e  di  alcuni  rami  principali  e  danneggiato  dal  tem¬ 
po,  per  convincersi  che  è  degno  di  attenzione,  fa 
d’ uopo  misurarlo.  —  Il  suo  tronco  in  fatti  ha  nove 
metri  di  circonferenza  all’  altezza  di  un  uomo  , 
undici  alla  sua  base  ,  e  tredici  se  si  tien  conto 
delle  gibbosità  contigue  alle  radici.  Questo  tronco 
non  è  spaccato,  aperto ,  vuoto,  screpolato,  come 


avviene  per  altre  piante  simili  giunte  ad  una  gros¬ 
sezza  e  ad  un’età  rimarchevole:  esso  presenta  un 
solo  pezzo  senza  corrosioni  nè  crepacci;  e  se  molti 
suoi  rami  veggonsi  secchi  a  metà  ,  conserva  an¬ 
cora  molti  bei  getti  folti  e  vigorosi;  e  scegliendo 
qualche  punto  di  veduta,  offre  allo  sguardo  masse 
ben  proporzionate  ,  che  non  son  prive  nè  di  ele¬ 
ganza  nè  di  grandiosità.  I  grandi  rami  invecchiati 
con  all’  intorno  freschi  e  verdeggianti  getti,  ed  il 
contrasto  de’frutti  ancora  abbondanti  di  cui  si  ca¬ 
ricano  i  primi ,  col  fogliame  quasi  sterile  dei  se¬ 
condi  ,  dan  luogo  a  riflessioni ,  che  potranno  es¬ 
sere  ben  atili  ai  nostri  lettori,  se  da  per  loro  stessi 
sapranno  trovarle. 
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La  Mntrsica  e  I’  Essiàssarso  di  CSandio. 

(  Contin.,  vedi  il  mira,  preced,  pag.  370  ). 

Venti  secoli  indietro  ,  il  Fucino  non  aveva  al 
certo  1’  attualo  ampia  estensione  ;  e  ne  fan  fede 
le  antiche  Marsiche  Città,  che  ora  sepolte,  esser 
doveano  a  rispettosa  distanza  da  esso.  Arclùppc 
la  più  vetusta;  Marruvio ,  città  principale  che 
i  monumenti  infiuo  a  noi  pervenuti  appellano 
splendidissima  (1)  ;  Augi  zi  a  ,  appiè  del  verde 
bosco  sacro  alla  Dea  ;  Penne  ,  che  forse  fu  l’ul¬ 
tima  sommersa,  non  sarebbersi  punto  in  luoghi  di 
evidente  pericolo  fabbricate  (2).  D’altronde,  con¬ 
siderando  il  triste  fato  di  Archippe  ,  cui  vasta  pol¬ 
la  di  acque  improvvisamente  sboccate  nel  suo  se¬ 
no  ,  distrusse  ,  abbiamo  ragion  di  credere  che  in 
seguito  per  cresciuti  afflussi,  o  per  sminuita  deri- 
vazion  di  fluido  sovrabbondante  ,  o  per  rapido 
colmamento  centrale  ,  che  diminuendone  la  pro¬ 
fondità  fe’  crescerne  la  superficie  ,  o  anco  per  que¬ 
ste  cause  consociate  ,  cangiarono  le  fisiche  con¬ 
dizioni  di  esistenza  nel  lago  istesso  ,e  sopravven¬ 
nero  le  stabili  invasioni  ,  e  i  più  dannosi  dilaga¬ 
menti. 

Noi  qnindi  soggiungeremo  ,  che  nella  totale  de¬ 
ficienza  di  storiche  memorie  ,  nulla  osta  al  cre¬ 
dere  esservi  stato  un  tempo  incui  verun  lago  in 
questa  regione  stagnasse  ;  e  possìam  dedurlo  dal- 
T  esempio  di  ciò  che  sotto  i  nostri  occhi  accade 
nel  bacino  di  Rocca  di  mezzo  attiguo  al  fucensc 
e  come  questo ,  per  tutte  parti  dalle  montagne 
serrato,  sebbene  molto  più  ristretto,  ed  in  mul¬ 
to  più  elevato  altopiano.  Imperocché ,  le  ac¬ 
que  che  ivi  da  ogni  banda  convengono,  i  perenni 
fiumicclli  ,  e  le  nevi  abbondantissime  che  vi  ca¬ 
ri)  COMESTIO  ....  PAR 

LIINO  ....  CU  ...  . 

PRAEFECT.  URBIS.  FERIA  RUM 
LAT1NARUM  .  OUAESTO 
RI  URBANO  .  AED  .  CER  .... 

PRAETORI .  EODEMQUE 
TEMPORE  .  .  .  PRAETOR  .... 

AETRUR  .  SU  .  POPUL. 

CURATORI  .  P  .  SPLENDI 
DISSIMAE  .  CIY1TATIS 
MARS  .  MARR  .  EODEM  .  TEM 
PORE  .  ET  .  CUR  .  YIAR 
TIB  .  VAL 

ET  .  ALIM  .  PATRONO  .  ABSTI 
URENTISSIMO 

(2)  La  posizione  topografica  (li  queste  antiche  Città,  con 
qualche  varianza  di  opinione  ,  è  presso  a  poco  conosciu¬ 
ta  (  Ved.  Romanelli  :  Topografia  istorica  del  Regno  di 
Napoli  ,  parte  3  :  )  :  ed  aggiungendovi  Alba  fucense 
(  U  attuale  Albe  )  ,  che  prima  di  esser  Colonia  romana  , 
era  città  de1  Marsi  ;  Antina  (  Civitantino  )  cui  Mommsen 
poggiato  a  un  passo  di  Tito  Livio,  assegna  origine  Vol- 
sca  ;  Plestinia  (Pescasscroli)  ;  Cerfennia  (Coìlecarvcle  ); 
nonché  ,  Milonia ,  e  Frenila  ,  delle  quali  appena  cono¬ 
sciamo  il  nome  ,  nidi’  altro  possiam  registrare  intorno 
a  questo  soggetto. 

Che  abbia  finalmente  ne’  Marsi  avuta  esistenza  una  Città 
col  nome  di  Valeria  ,  oltre  all’autorità  di  Strabono,  il 
quale  peraltro  la  dice  città  latina  posta  sulla  via  dell’  i- 
stesso  nome  ,  ohe  da  Tivoli  traversando  la  Marsica  ,  con¬ 
duceva  in  Corfinio,  sembra  confermarlo  il  fatto  positivo 
di  esser  colà  fiorito  verso  la  fine  del  VI  Secolo  ,  un  fa¬ 
moso  Medico  appellato  Giovanni  ,  il  cui  figlio  per  santi¬ 
tà  e  dottrina  ,  meritò  salire  all'  onore  del  Papato  col 
ii(>me  ui  Bonifacio  IV.  Ad  esso  Roma  deve  la  consecra- 
3’one  del  Panteon  al  culto  Cristiano. 


dono,  cangercbbcro  bentosto  quelle  ridenti  pra¬ 
terie  in  considerevole  lago ,  se  provvida  natura 
non  vi  avesse  ne’  luoghi  più  depressi  stabilito  nu¬ 
merosi  meati ,  ove  le  acque  medesijne  in  vortici 
roteando  s’ ingorgano  ed  inabissano.  Quando  però, 
a  cagion  delle  torbide  ,  avviene  che  tali  benefìci 
inghiottitoi  vengano  in  parte  ad  ostruirsi,  rapida¬ 
mente  allora  un  temporaneo  laghetto  s’ innalza  , 
con  danno  considerevole  dai  seminati  adjacenti. 

Nel  Facino  adunque  ,  ben  poteano  verificarsi 
simili  condizioni  ,  e  per  la  non  diversa  geologica 
struttura  del  suo  bacino  ,  e  perchè  non  è  realmen¬ 
te  mancante  di  naturali  emissarii.  Uno  infatti  se 
ne  osserva  lungo  la  sua  sponda  occidentale,  vol¬ 
garmente  appellato  la  Pedogna  (3) ,  di  cui  può 
conoscersi  1’  entità  ,  dal  sapere  che  ,  giusta  le 
sperienze  d’ Ignazio  Stile  ,  verso  la  fine  del  de¬ 
corso  secolo  insti tu.i te  ,  assorbisce  in  ogni  anno 
una  massa  fluida  di  cinquantasei  milioni  di  botti: 
cifra  che  nelle  epoche  di  crescenza  dev' esser  di 
molto  maggiore  (4). 

(continua.)  Dottor.  Carmelo  Mancini. 
BIBLIOGRAFIA 

Omsulro  erosnologìeo  «ani  versai! e  dei  Sovra¬ 
ni  dell»  ftUonarofai»  asitieUie  e  moderne* 

dal  principi»  dei  mondo  sino  a  noi* 
S»es*  Monsig'nor  Luigi  allei  Pozzo,  Capi» as¬ 
iano  «Si  Lamera  di  Sua  Maestà  il  Ile 
rc.  s. 

Qoesto  libro  in  8.  di  giusta  moie  presenta  due 
parti  distinte,  una  che  discorre  delle  antiche  mo¬ 
narchie  ,  incominciando  dai  patriarchi  e  dal  po¬ 
polo  ebreo  ,  e  terminando  al  Lazio  ed  alla  Re¬ 
pubblica  romana;  1  altra  che  offre  il  prospetto 
delle  monarchie  moderne,  a  cominciare  dall’impe¬ 
ro  romano  sino  ai.  giorni  nostri.  A  ciascuna  par¬ 
te  1’  egregio  Autore  fa  precedere  un  succinto  ma 
giudizioso  cenno  dei  principali  avvenimenti  del 
mondo  ,  cosicché  si  possa  a  colpo  d’occhio  vede¬ 
re  il  nascere ,  il  succedersi  ,  il  fondersi  o  1’  estin¬ 
guersi  dei  diversi  popoli  de’ quali  le  storie  ci  han 
serbato  traccia  dal  principio  del  mondo  sin’  oggi. 
Corredato  d’indice  tanto  della  prima  che  della 
seconda  parte,  e  di  un’  Appendice  dei  Sovrani 
dello  parti  più  remote  della  Terra  ,  questo  libro 
ha  pure  il  pregio  di  presentare  in  due  grandi  ta¬ 
vole  ben  disegnati  gli  stemmi  delle  diverse  nazio¬ 
ni  e  famiglie  regnanti  dell’Europa.  Come  possa 
esser  utile  questo  lavoro  in  molti  rincontri  a  chiun¬ 
que  si  occupi  sia  per  professione  ,  sia  per  curiosità 
od  erudizione  di  studi i  storici  e  cronologici  ,  non 
occorre  dirlo.  Facciala  plauso  quindi  all’egregio 
Monsignor  del  Pozzo  ,  il  quale,  operoso  sempre  si 
occupa  ora  di  altro  utilissimo  lavoro  ,  di  cui  non 
mancheremo  di  dare  a  suo  tempo  conoscenza  ai 
nostri  lettori.  C. 

(3)  Anticamente  Os  pitonii  ,  dal  perché  credeasi  che 
il  fiume  Giovenco  ,  o  Pitonio,  traversando,  senza  mesco- 
1  rvisi  ,  le  acque  del  lago  ,  venisse  ad  imboccare  in  quel 
punto. 

(4)  Egli  é  noto  che  in  quasi  tutt’  i  grandi  ristagni  di 
acque  uon  mancano  delle  naturali  emergenze  alte  ad  im¬ 
pedirle  il  crescimento  eccessivo.  Possiam  citare  fra  gli 
altri  l1  antichissimo  lago  Copais  in  Beozia  or  or  prosciu¬ 
gato  ,  e  nel  quale  si  stan  rinvenendo  tanti  tesori  d’anti- 
chltà  ,  ove  in  gran  nnmero  simili  meati  si  osservano  ,  cui 
i  Greci  appellano  KatabotraU. 
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SINGOLARE  EPITAFFIO 

Cowper  passeggiando  un  giorno  nelle  vicinan¬ 
ze  di  un  villaggio ,  si  fermò  a  leggere  un  epi¬ 
taffio  ,  die  fermò  la  sua  attenzione.  Le  due  pri¬ 
me  righe  sopratutto  egli  notò  nel  suo  taccuino 
con  la  nota  di  averle  trovate  bellissime  al  di  là 
di  quelle  lette  in  ogni  altra  inscrizione.  Tratta- 
vasi  di  una  vedova  che  le  faceva  incidere  sul  mo¬ 
numento  eretto  a  suo  marito.  Eccole  : 

Arni ,  tu  fits  bicn  bon>  trop  pour  vìvrà  avec  moì  ; 
Et  moi,  potnt  bornie  asscz  pour  viourir  avec  toì. 

I  NODI 

1  nodi  continuamente  in  uso  per  riunire  insie¬ 
me  le  corde,  o  per  ligare  diversi  oggetti  e  con¬ 
solidarli  nel  loro  insieme,  sono  più  o  meno  com¬ 
plicati  ,  e  van  soggetti  a  condizioni  inerenti  allo 
scopo  che  si  vuol  raggiungere  ,  come  pure  alla 
specie  di  corde  di  cui  si  fa  uso. 

I  disegni  che  offriamo  de’  nodi  più  usitati  ,  ba¬ 
steranno  ,  coll’  ajuto  di  brevi  parole,  a  renderli 
intelligibili  ai  nostri  lettori 

1.  frodi  sempEicl. 

Fig.  1.  Cappietto.  Quasi  tutti  i  nodi  cominciano 
con  un  cappietto. 

Fig.  2.  Nodo  semplice  cominciato. 

Fig.  3.  Lo  stesso  finito. 

Fig.  4.  Nodo  doppio  cominciato. 

Fig.  5.  Lo  stesso  finito 

Questo  nodo  si  può  fare  triplo ,  quadruplo  ,  se¬ 
stuplo  ,  passando  la  corda  nel  cappietto  tre,  quat¬ 
tro  ,  sei  volte ,  secondo  la  lunghezza  che  si  vuol 
dare  al  nodo. 

Fig.  6.  Nodo  scorsoio  cominciato  :  per  finirlo  , 
si  chiude  tirando  le  due  estremità  della  corda  nel 
tempo  stesso. 

il.  Nodi  di  unione. 

Fig.  8,  Nodo  di  tessitore  aperto. 

Fig.  9.  Lo  stesso  finito. 

Per  chiudere  questo  nodo,  cui  si  dà  il  nome  di 
nodo  di  rete,  si  deve  tenere  nella  stessa  mano  le 
estremità  a  e  b,  e  tirate  l’estremità  c;  senza  que¬ 
sta  precauzione  ,  si  disfarebbe. 

Fig.  10.  Nodo  inglese  ,  o  di  pescatore,  comin¬ 
ciato. 

Fig.  11.  Lo  stesso  chiuso. 

Questa  unione  è  mollo  solida. 

Fig.  12.  Nodo  dritto  ,  che  si  chiama  anche  no¬ 
do  marino  o  piatto  ;  e  riesce  ottimo  se  si  la  con 
piccole  corde:  se  queste  sono  grandi ,  il  nodo  al¬ 
lora  sarà  solido,  quando  le  estremità  vengano  legate 
alle  corde  di  cui  fanno  parte.  Si  disfà  facilmente, 
tirando  contemporaneamente  le  estremità  a  e  b  , 
che  gli  fan  prendere  la  forma  indicata  nella  fig. 
13.,  nella  quale  la  corda  tesa  può  facilmente  scor¬ 
rere  ne’ due  cappietti  c  e  d. 

Fig.  14.  Unione  con  un  nodo  semplice. 
All’estremità  di  una  delle  corde  si  fa  un  nodo 
semplice  (  fig.  2)  non  chiuso,  nel  quale  si  fa  pas¬ 
sare  l’estremità  dell’altra  corda  in  senso  contra¬ 
rio  della  prima.  Fatto  questo  allacciamento  ,  si 
tirano  le  due  corde  per  chiudere  il  nodo.  Esso  è 
solido  ,  si  fa  facilmente  ,  ed  ha  il  vantaggio  di 
mantenere  le  due  corde  sullo  stesso  asse,  durante 
la  tensione,  ciò  che  diminuisce  il  pericolo  di  rom¬ 
persi. 

Fig.  15.  Si  può  ottenere  la  stessa  unione  ,  fa¬ 
cendo  use  del  nodo  scorsoio  (fig.  6.). 


SII.  I  legami. 

Fig.  16.  Nodo  semplice  cominciato. 

Fig.  17.  Lo  stesso  finito. 

Questo  nodo  è  lo  stesso  della  fig.  12  :  solamente 
è  fatto  qui  con  la  stessa  corda  che  circonda  l’og¬ 
getto  da  ligarsi.  Perchè  si  mantenga  ben  stretto , 
bisogna  far  pressione  sul  nodo  semplice  (fig  16). 

Fig.  18.  Nodo  scorsojo  su  doppia  chiave.  Appel¬ 
lasi  chiave  un  anello  attorto  sopra  se  stesso  ,  ed 
,  è  doppia  o  tripla,  secondochè  è  attorta  due  o  tre 
volte.  Questo  attorcimento  ritiene  l’estremità  sot¬ 
toposta  alla  corda  con  forza  tanto  maggiore  per 
quanta  maggior  pressione  il  nodo  scorsojo  produce 
sui  giri  della  chiave. 

Fig.  19.  Ligatura  detta  Nodo  di  artificiere.  Que¬ 
sto  nodo  non  si  può  sciogliere:  il  suo  nome  pro¬ 
viene  dal  farne  frequente  uso  i  lavoratori  di  fuo¬ 
chi  pirotecnici  ,  detti  fuochi  di  artifizio.  La  fig. 
20  1’  offre  cominciato. 

IV.  Nodi  di  accorciamento. 

I  nodi  di  accorciamento  si  usano  per  ridurre  la 
lunghezza  di  una  corda  che  non  si  vuol  tagliare. 
Non  diamo  il  disegno  del  nodo  detto  di  catanella , 
per  essere  troppo  generalmente  conosciuto  :  esso 
si  forma,  com’è  noto,  con  una  seguela  di  anelli  o 
buccoli  passati  l’uno  dentro  l’altro. 

Fig.  21.  Accorciamento  a  buccolo  e  a  cappietto. 
Per  fare  questo  nodo,  occorre  che  uno  dei  capi 
della  corda  sia  libero. 

Fig.  22.  Accorciamento  a  nodo  di  galera  (  V. 
la  fig.  7  ). 

Si  può  fare,  anche  quando  niuno  de’  capi  della 
corda  sia  libero. 

Fig.  23.  Accorciamento  a  gamba  di  cane. 

Si  può  anche  fare  senza  che  i  capi  siano  liberi, 
ma  per  esser  solido,  richiede  che  il  buccolo  a  sia 
ligufo  alla  corda  b  con  uno  spago. 

Fig.  24.  Lo  stesso  accorciamento  terminato  a 
galera;  con  che  si  può  fare  a  meno  della  ligatura. 

Fig.  25.  Accorciamento  mercè  doppio  buccolo, 
passandolo  in  nodi. — Richiede  che  un  capo  della 
corda  sia  libero. 

V.  AìiiEOdamento  su  gli  anelli. 

Fig.  26.  Ligatura  a  testa  di  allodola. 

Fig.  27.  Altra  idem  ,  a  doppio  cappietto. 

Fig.  28.  Altra  idem  su  buccolo  di  galera. 

Si  può  con  questo  mezzo  sciogliere  sollecita¬ 
mente,  togliendo  la  sbarra  che  ferma  il  nodo. 

Fig.  29.  Testa  di  allodola  tripla. 

Fig.  30.  Ligatura  con  nodi  incrocicchiati. 

Fig.  31.  Altra  con  nodi  scorsoi. 

Fig.  32.  Altra  con  buccolo  semplice  a  nodo  di 
galera. 

Fig.  33.  Nodo  di  marina. 

Fig.  34.  Nodo  di  riverbero. 

Fig.  35.  Nodo  di  argano  a  chiave  :  si  deve  as¬ 
sicurare  per  mezzo  di  una  ligatura. 

Fig.  36.  Nodo  per  ligare  a  due  anelli:  è  cono¬ 
sciuto  questo  nodo  nell’  artiglieria  col  nome  di 
nodo  di  prolungamento. 

VI.  Limature  su  pinoli. 

Questa  maniera  di  ligature  si  adopera  a  ligare 
i  battelli  a  piuoli  conficcati  sulle  sponde  delle  ban¬ 
chine  e  de’ fiumi. 

Fig.  37.  Nodo  di  navicellaio. 

Fig.  38.  Ligatura  a  chiave. 

VII.  Scala  di  corde. 

Fig.  39.  Scala  ad  una  sola  corda.  Si  fanno  sulla 
corda  nodi  semplici  (fig.  3),  e  fra  un  nodo  e  l’altro 
si  colloca  una  sbarra  che  la  le  veci  di  gradino. 
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_  ....  _ accia,  f  La  fig.  41  _ r _ 

Gli  scalini  vengono  fissati  da  un  nodo  che  chiama- 1  nella  fìg.  42  si  vede  di  profilo, 
no  appunto  di  scalino,  e  che  qui  si  vede  di  faccia.  | 


essere  stretto,  e 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansini,  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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VITTORIO 

Bonus  pastor  animam  dat  prò  ovibus 
suis, 

Evavg.  S.  Gìov.  Gap.  X. 
Queste  sublimi  ed  amorevoli  parole  del  Reden- 


JANDELLI 

tore  mi  soccorrono  alla  memoria  egni  volta  che 
ripenso  a  Vittorio  Jandelli  morto  in  Cittasantan- 
gelo  nel  Settembre  del  1855. 

Io  non  saprei  rendergli  migliore  testimonianza 


(  Vittorio 

di  quella  sincera  amicizia  ondo  a  lui  viro  fui 
stretto,  che  scriverne  brevemente  la  vita  nelle  pa¬ 
gine  di  questo  giornale  più  di  una  volta  ornate 
di  sue  erudite  scritture. 

Il  Jandelli  non  visse  più  che  quarant’ uno  anno, 
che  gli  bastarono  a  farlo  salire  in  bella  fama 
di  uomo  dotto  ,  e  di  zelante  parroco.  Dapprinci¬ 
pio  nella  casa  trovato  un  egregio  maestro  nel  ge¬ 
nitore,  ebbe  da  costui  un  assai  buono  avviamento 
agli  studii;  poscia  perchè  potesse  in  più  largo  cam¬ 
po  esercitare  l’ ingegno  sortitogli  da  natura,  fu 
tuttora  giovanetto  mandato  alle  scuole  del  Semi¬ 
nario  di  Penne  a  que’  giorni  fiorente  per  iscelti 
maestri.  Delle  lodi  meritatevi  ,  come  solerte  ed 
ingegnoso  discepolo  ,  io  qui  non  istarò  a  dire  ,  chè 
potrebbe  sembrare  eh’  io  mi  facessi  ad  encomia¬ 
re  cosa  troppo  comune  e  vulgare. 

Ma  dirò  che  esso,  il  Jandelli,  sentendosi  lena  a 
maggiori  cose,  volle  andarsene  in  Roma.  Ove  at¬ 
tendendo  alle  sacre  scienze ,  vi  fece  così  grandi 
avanzamenti ,  che  dopo  parecchi  anni  ne  parti 
con  onorata  fama  di  buon  teologo  e  canonista.  Nè 
solo  delle  sacre  discipline  occupossi  in  quella  me¬ 
tropoli  ,  ma  fu  eziandio  studiosissimo  delle  latine 
ed  italiane  lettere  ,  nelle  quali  gli  era  maestro  e 
guida  un  prelato  dottissimo  nelle  une  e  nelle  al¬ 
tre;  ed  ebbe  a  compagno  quel  Ferdinando  Ranalli 

ANNO  XVII. 


Jandelli  ) 

di  cui  si  onora  il  nostro  Abruzzo  teramano,  come 
ingegno  nobilissimo. 

Tornato  in  patria,  il  Jandelli  non  ìstette  guari  , 
che  apertosi  in  Penne  esperimento  di  teologia  per 
concorso  ,  egli  vi  diede  tali  specchiate  pruove  di 
dottrina  da  meritare  posto  onorevolissimo  ;  ma  per 
la  giovanile  età  gli  fu  uopo  cedere  a  cui  lo  avanza¬ 
va  di  anni.  Dopo  quest’esame  andò  nuovamente 
in  Roma,  e  quivi  trattenutosi  non  so  quanto  tem¬ 
po  ,  fu  dal  desiderio  della  patria  e  de’  genitori  , 
richiamato  in  Abruzzo,  ove  di  lui  già  era  sparsa 
bellissima  fama.  Sicché  1’  Arcivescovo  di  Lanciano 
di  que’  di ,  uomo  di  calda  ed  efficace  volontà  per 
la  buona  educazione  del  Clero,  chiamatolo  a  sé, 
gli  confidò  nel  Seminario  non  pure  1’  insegnamen¬ 
to  ,  ma  glie  ne  diede  eziandio  il  governo  :  nè  le 
speranze  del  vecchio  e  bravo  Prelato  fallirono  , 
perchè  tosto  incominciò  a  vedersi  quai  belli  frutti 
possa  produrre  una  bene  ordinata  educazione,  nel¬ 
la  quale  il  Jandelli  aveva  tenuto  tanta  parte  e 
come  Maestro  ,  e  come  Rettore. 

Quanti  anni  dimorasse  in  Lanciano  io  non  saprei 
asserire,  ma  non  furono  certamente  molti;  con- 
ciossiachè  morto  quell’  Arciveseovo  ,  che  ve  io 
aveva  fatto  venire,  colui  che  gli  successe,  volen¬ 
do  ogni  cosa  rimutare ,  e  dando  a  reggere  il  Se¬ 
minario  ad  altra  persona  ?  mostrò  di  non  avere 
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nella  giusta  riputazione  il  Jandelli.  Il  quale  e  per 
questo  e  per  altri  motivi  non  tardò  punto  di  ab¬ 
bandonare  Lanciano  e  ritirarsi  nella  sua  Civitella 
per  godervi  la  beata  pace  domestica  ,  e  ritempra¬ 
re  la  mente  ne’  maschi  studii  della  solitudine. 

Mentre  però  se  ne  stava  tutto  saldo  in  questo  pro¬ 
ponimento  di  non  uscire  di  patria  ,  ecco  che  viene 
a  distornelo  con  affettuoso  invito  Monsignor  Ma¬ 
nieri  vescovo  di  Aquila.  Il  quale,  avvegnacchè  uo¬ 
mo  fosse  di  poca  scienza ,  non  pertanto  nella  e- 
semplare  dirittura  che  aveva  e  di  mente  e  di  cuo¬ 
re  desiderava  fortemente  che  il  suo  Clero  in  ogni 
utile  disciplina  s’  istruisse.  Al  che  egli  ottimamen¬ 
te  provvedeva  scegliendo,  per  quanto  gli  era  pos¬ 
sibile,  all’  insegnamento  quelli  che  erano  in  voce 
di  buoni. 

Nell’  un  tempo  che  il  Jandelli  insegnava  nel  Se¬ 
minario  di  Aquila,  vi  teneva  ancor  1’ uffizio  di  Cap¬ 
pellano  onorario  del  Castello  ;  ma  noiato  di  più 
lungamente  esercitarlo  in  tal  qualità,  partì  per 
Napoli  a  chiederne  la  deffinitiva  nomina  in  pro¬ 
prio  ;  la  ottenne,  ma  per  luogo  che  a  lui  non  pia¬ 
ceva  ,  quindi  ringranziatone  cui  doveva ,  e  lascia¬ 
ta  ancor  1’  Aquila  ed  il  Seminario,  tornossene  in 
Civitella  Casanova  ,  attendendo  quivi  alla  educa¬ 
zione  letteraria  de’  suoi  piccoli  fratelli ,  e  ad  oc¬ 
cuparsi  delle  patrie  storie. 

Ma  il  nostro  Jandelli  non  era  tal  uomo  cui  si 
potesse  lasciare  di  star  chiuso  in  un  paesetto.  Gli 
era  di  giorno  in  giorno  venuta  crescendo  la  fama 
di  valente  nell’  arte  difficilissima  dell’  insegnare  : 
quindi  saputosi  dal  Vescovo  di  Marsico  e  Poten¬ 
za  di  questo  vivere  del  Jandelli  in  patria  senza 
alcun  ufficio  ,  lo  fece  venire  a  sè  tanto  più  vo¬ 
lentieri,  in  quantochè  egli,  essendo  nato  in  Abruz¬ 
zo,  conservava  grata  memoria  per  la  nativa  con¬ 
trada  ,  siccome  sogliono  usare  gli  animi  veramen¬ 
te  cortesi. 

E  non  prima  il  nostro  Vittovio  prese  ad  inse¬ 
gnare  ,  se  bene  mi  ricorda,  filosofìa  nel  Semina¬ 
rio  di  Potenza  ,  che  al  medesimo  tempo  non  aves¬ 
se  P  ufficio  Vicario  generale  della  Diocesi.  Il 
che  non  gli  toglieva  di  attendere  di  proposito  al¬ 
le  sue  letterarie  e  scientifiche  occupazioni;  perchè 
quantunque  quello  fosse  incarico  ,  siccome  ognun 
sa  ,  in  tutte  parti  fastidioso  ,  e  capace  di  ammor¬ 
zare  il  vivo  fuoco  dell’  ingegno  ,  pure  la  gagliar¬ 
da  tempera  della  sua  mente  non  n’  era  punto  im¬ 
barazzata.  Ma  e  tra  per  le  fatiche  dell’insegna¬ 
mento  ,  e  quelle  moltissime  e  spinosissime  della 
Curia,  in  pochi  anni  gli  si  venne  logorando  per 
siffatta  maniera  la  salute,  che  a  ristorarsene  gli 
convenne  Spatriare  ,  e.  prendere  aria  nativa;  chè 
alle  altre  cagioni  sopradette  di  sua  malsania  si 
aggiungeva  pur  questa,  che  P  aria  di  Potenza  for¬ 
te  lo  noiava. 

Dimorato  per  alcun  tempo  in  casa,  e  rifattosi 
al  tutto  di  salute,  dava  opera  a  raccogliere  dili¬ 
gentemente  memorie  attenenti  alla  patria  storia , 
avendo  in  animo  di  fare  cosa  che  tornasse  in 
onore  de’ nostri  luoghi.  E  si  sarebbe  con  tutte  le 
forze  posto  a  condurre  il  lavoro  ,  se  non  gli  fosse 
stato  uopo  andare  nel  Seminario  di  Penne  ,  chia¬ 
matovi  a  legger  filosofia  dal  novello  Vescovo  Mon¬ 
signor  d’ Alfonso  venuto  fra  noi  col  desiderio  di 
ristaurare  i  buoni  studii  nell’uno  e  nell’altro 
Seminario  di  sua  Diocesi.  Ma  o  i  tempi  o  altre 
cagioni,  che  qui  non  giova  indagare,  fecero  avere 
assai  breve  durala  alla  bene  intrapresa  opera,  sic¬ 
ché  il  Jandelli  di  nuovo  andò  a  chiudersi  nella 


sua  Civitella.  E  perchè  oggimai  pur  gli  conve¬ 
niva  pensare  al  suo  futuro  stato  ,  e  non  volendo 
piu  vivere,  per  così  dire,  alla  ventura ,  deliberò 
di  consecrarsi  tutto  a’  pacifici  studii  ed  al  bene 
delle  anime,  il  che  non  poteva  meglio  ,  nè  altri¬ 
menti  per  allora  conseguire  ,  che  meritando  per 
esami  P  Arcipretura  di  Collecorvino.  Ognun  vede 
come  a  tanti  doni  e  d’  intelletto  e  di  cuore  on- 
d’  era  ricco  il  Jandelli  ,  si  spettava  ben  altra  ri¬ 
compensa  che  quella  di  un’ Arcipretura  di  meschi¬ 
no  paesello  ;  ma  egli  temperato  ne’  puri  deside- 
rii ,  se  ne  contentava  ,  consolandosi  e  ne’  cari 
studii  e  negli  amorevoli  ufficii  di  Parroco.  Tutto 
inteso  in  questi,  non  avrebbe  voluto  far  altro, 
ma  non  potè  in  quell’  erma  solitudine  tenersi  tan¬ 
to  celato  ,  che  noi  venissero  a  trovare  le  calde 
premure  di  molti ,  acciocché  di  nuovo  prendesse 
ad  ammaestrare  la  gioventù.  Non  avrebbe  voluto 
sobbarcarsi  a  questo  grave  peso  ,  ma  tenero  sic¬ 
come  egli  era  del  bene  de’giovanni,  vi  si  acconciò; 
e  dapprincipio  cominciata  1’  opera  con  pochi  ,  in 
breve  tempo  crebbe  di  tanto  il  numero  de’disce- 
poli,  che  gli  fu  giuocoforza  chiamarsi  in  ajuto  il 
genitore  ed  un  fratello  ,  entrambi  di  bella  fama 
nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Ma  non  passò  guari 
che  dalla  magnanima  opera  raccolse  molti  e  sorti 
dispiaceri,  della  cui  mesta  origine  non  voglio  in¬ 
trattenermi,  come  di  suggetto  doloroso  ;  e  solo  di¬ 
rò  che  da  quindi  in  poi  pensò  ad  allontanarsi  da 
Collecorvino  ,  nè  il  buon  destro  glie  ne  mancò, 
giacché  per  morte  era  vuota  1’  arcipretura  in  Cit- 
tasantangelo,  e  pubblicatisi  gli  editti  del  concorso, 
vi  si  fece  scrivere  ,  ed  alle  pruove  sgarò  tutti  gli 
altri  ;  ed  era  ben  naturale. 

In  Cittasantangelo  gli  furono  fatte  le  più  liete  e 
cordiali  accoglienze  come  ad  uomo  ,  che  tanto 
splendeva  e  per  dottrina  e  per  costumi.  Ancor  qui¬ 
vi  gli  si  posero  a’  fianchi  per  indurlo  ad  ammae¬ 
strare  i  giovani  ,  e  ancor  quivi  non  seppe  dinegar¬ 
sene  ,  ajutato  e  dal  padre  e  dal  fratello.  Nè  qui 
altri  già  creda  che  le  cure  dell’  insegnamento  lo 
distogliessero  punto  da  quella  delle  anime  ;  che 
aazi  sempreppiù  in  essa  raddoppiando  di  Iena,  cer¬ 
cava  per  ogni  modo  risanare  i  costumi  ,  e  disneb¬ 
biare  le  menti  dagli  errori  ,  e  dalle  superstizioni. 
Nel  che  riusciva  bellamente  con  que’  suoi  cate¬ 
chismi  ,  usi  da  lui  a  farsi  ne’ di  festivi  ,  e  ne’  qua- 
fi  spesso  avresti  trovato  esempi  di  quella  popola¬ 
resca  eloquenza  ,  che  ha  tanta  efficacia  negli  a- 
nimi  di  tutti ,  e  di  cui  la  nostra  Italia  ha  così  gran¬ 
di  esempii  antichi  troppo  indegnamente  dimentica¬ 
ti  a’  giorni  nostri. 

( continua )  Gabriello  Cherubini. 


IL  RICINO 

(  Cont.,  vedi  il  num.  46,  pag.  372  ). 

L’  olio  dell’  embrione  sgorgando  con  molta  mag¬ 
giore  difficoltà  che  quello  del  perisperma,  accade 
che  sommettendo  i  semi  di  ricino  ad  una  pressio¬ 
ne  soltanto  moderata  ,  oppure  immergendoli  nel- 
1’  acqua  calda  affine  di  ottenerne  l’olio,  che  vie¬ 
ne  a  galla  su  la  superficie  del  liquido  ,  in  ambe¬ 
due  i  casi,  cotest’olio  è  dolcissimo,  e  somigliante 
in  tutto  a  quello  delle  altre  sostanze  emulsive. 
Ma  quando  ,  per  lo  contrario  ,  si  comprime  forte¬ 
mente  J’ embrione,  essendo  questo  obbligato  a 
cedere  i  suoi  principii  acri  e  venefici ,  1’  oJio  con- 
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trae  proprietà  corrosive,  e  costituisce  uno  dei  pur¬ 
gativi  più  violenti  e  pericolosi  che  si  conoscano. 

L’olio  dolce  di  riciuo  è  raccomandato ,  pe’  gran¬ 
di  vantaggi  che  se  ne  ottengono  ,  in  un  grande 
numero  di  morbi  acuti,  o  cronici  che  siano  ,  e  so¬ 
prattutto  nelle  affezioni  verminose,  contro  le  qua¬ 
li  esso  riporta  le  sue  maggiori  vittorie.  Si  può 
prendere  sia  solo  ,  sia  congiunto  con  zucchero  , 
con  siroppo  ,  sugo  di  limone  ,  o  qualsiasi  altra 
gradevole  sostanza  aromatica.  Associasi  spesso , 
per  un  quarto  od  una  metà  del  suo  peso  ,  al  ros¬ 
so  d’  uovo  od  alla  gomma  arabica  ,  e  se  ne  com¬ 
pone  una  emulsione  che  si  addolcisce  convenevol¬ 
mente.  Le  foglie  poi  di  questa  pianta  sembrano 
avere  qualità  emollienti  e  dolcificanti.  Allorché 
esse  soo  fresche  o  leggiermente  appassite  ,  si  ap¬ 
plicano  alcuna  volta  su  le  articolazioni  per  cal¬ 
mare  i  dolori  della  podagra ,  sulla  testa  per  dissi¬ 
par  1’  emicrania  ,  sul  ventre  per  tranquillare  le 
coliche.  L’olio  di  ricino  viene  anche  bruciato  nelle 
lampade  ,  ed  un  autore  riferisce  che  gli  abitanti 
dell’  India  lo  mescolano  colla  calce  estinta  per 
farne  un  cemento  che  serve  a  ricoprire  le  case, 
le  navi  ed  i  legnami  esposti  all’azione  dell’aria. 
Egli  aggiunge  che  questo  cemento  viene  altresì 
adoperato  nella  costruzione  delle  cisterne  e  delle 
vasche  destinate  a  contener  1’  acqua  ,  e  che  di¬ 
venta,  col  tempo,  tanto  duro  quanto  la  pietra  (1). 

(  Dalle  memorie  scientifiche  ). 
COSE  UTILI 

—  Si  annuncia  la  scoverta  di  un  metodo  per 
dare  ai  fili,  tanto  di  lana  che  di  cotone,  uno  splen¬ 
dore  metallico.  Consisterebbe  questo  metodo  in  far 
bollire  i  fili  di  dette  sostanze  dentro  soluzioni 
di  solfato  e  di  ossido  di  piombo  ,  di  rame  ,  di  zin¬ 
co  o  di  argento,  prima  di  sottoporli  alla  tintura  , 
passandoli  dopo  in  un  bagno  d’iposolfito  di  soda, 
di  potassa  o  di  ammoniaca. 

—  All'Istituto  di  Londra  si  è  annunciato  un  nuo¬ 
vo  procedimento  ,  col  quale  si  può  far  acquistare 
alla  carta  ordinaria,  proprietà  identiche  a  quelle 
della  pergamena.  Consiste  questo  procedinento 
nell’ immergere  la  carta  in  una  miscela  di  due 
parti  di  acido  solforico  concentrato  ed  una  parte 
di  acqua.  Quando  1’  operazione  è  ben  fatta  ,  si 
ottiene  tale  tenacità ,  che  una  striscia  anulare  di 
due  centimetri  di  larghezza,  sopporta,  senza  rom¬ 
persi  ,  un  peso  da  30  a  50  chilogrammi  ,  mentre 
nn’  eguale  striscia  di  pergamena  ne  porta  soltanto 
venticinque.  Questa  grande  tenacità  sarebbe  di  non 
lieve  importanza  per  tutte  quelle  carte  in  cui 
giova  avere  nel  tempo  stesso  forza  e  durata. 

—  La  gomena  con  la  quale  si  cerca  di  stabili¬ 
re  un  telegrafo  elettrico,  che  unisca  ,  traverso 
1’  Atlantico  ,  il  nuovo  col  vecchio  mondo  ,  avrà 
un  solo  conduttore  formato  da  sette  fili  di  rame 
insieme  attorti ,  affinchè  rompendosi  uno  o  più  fili, 
non  si  corra  giammai  rischio  di  rimanere  interrotta 

(i)  I  nostri  lettori  sanno  (  Vedi  il  num.  1,  anuo  XVI, 
pag.  8  )  che  dalle  Indie  si  è  da  qualche  anuo  importata 
in  Europa  una  nuova  specie  di  filugelli  ( bombyx  cyntia) 
che  si  cibano  delle  foglie  di  ricino,  si  riproducono  sino 
ad  otto  Tolte  1’  anno  ,  e  se  ne  ottiene  una  qualità  di  seta 
pregevole  per  la  sua  fortezza,  se  non  per  la  lucidezza  e 
finezza  che  ha  la  seta  comune* 


1  la  trasmissione  de’ dispacci.  La  lunghezza  totale 
di  questa  colossale  gomena  è  di  4 ,  000  chilome¬ 
tri  circa,-  e  i  suoi  sette  fili  misurauo  tale  lun¬ 
ghezza,  che  farebbero  presso  a  poco  il  giro  dell’in¬ 
tero  globo.  L’  intero  fascio  di  detti  fili  vien  rico¬ 
perto  da  tre  distinti  strati  di  guttaperca,  e  le  lami¬ 
ne  sottili  di  questa  sostanza  che  vengono  soprap¬ 
poste  le  une  sulle  altre  formerebbero  una  lunghez¬ 
za  di  64  milioni  di  metri  ,  vale  a  dire  più  che  due 
volte  e  mezzo  il  circuito  della  terra.  L’intera  go¬ 
mena  poi  è  protetta  da  un  involto  esterno,  che 
consiste  in  un’elica  di  filo  di  ferro,  le  cui  spire  si 
toccano  e  sono  fortemente  compresse  le  une  contro 
le  altre.  In  ogni  miglio  d’involto  entrano  126  fili  di 
ferro,  e  la  spira  dell’elica  è  formata  di  sette  fili 
insieme  attorti.  La  lunghezza  totale  dei  fili  dell’in¬ 
volucro  è  di  315,000  miglia,  lunghezza  equivalente 
ad  una  volta  ed  un  terzo  la  distanza  che  passa  fra  la 
terra  e  la  luna.  —  A  quest’ ora  forse  si  troverebbe 
già  stabilita  questa  meravigliosa  corrispondenza  fra 
gli  abitanti  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo,  se  non 
fosse  avvenuto  il  dispiacevole  incidente  di  esser¬ 
si  rotta  la  gomena  in  un  punto  ,  ove  grandissi¬ 
ma  era  la  profondità  del  mare.  Si  lavora  attual¬ 
mente  per  rimediare  a  questo  disastro. 

—  Allorquando  il  Niagara  (  nuovo  gigantesco  Va¬ 
pore  di  guerra  americano,  di  5,200  tonnellate  )  arri¬ 
vava  nel  Tamigi  per  cooperare  al  collocamento  sotto¬ 
marino  della  gomena  Atlantica. che  unir  deve,  come 
abb’am  detto,  elettricamente,  l’Europa  e  l’America, 
un  altro  colossale  progetto  di  comunicazione  veniva 
prodotto  innanzi,  cioè  un  telegrafo  sotto-marino  tra 
l’Australia  e  l’Europa.  Nell’ultimo  rapporto  del 
Comitato  speciale  si  dimostrava  che  il  mezzo  più 
conveniente  sarebbe  di  congiungere  Sidney ,  ca¬ 
pitale  dell’  Australia  ,  e  Londra  pei  varii  punti  in- 
termedii  di  Port-Essington  ,  Singapora  ,  Bangun  , 
l’Indio  e  l’Eufrate.  Iu  tal  guisa  non  occorrebbe- 
ro  gomene  sottomarine  fra  1’ Inghilterra  e  l’arci¬ 
pelago  indiano  ,  ma  solamente  dovrebbero  stabi¬ 
lirsene  fra  il  Canale  inglese  e  il  Bosforo.  —  La  costru¬ 
zione  dei  telegrafo  fra  Sidney  e  Port-Essington  , 
1S00  miglia  inglesi  di  distanza  ,  costerebbe  lire 
sterline  130  mila,  e  le  spese  annue,  compreso 
l’ interesse  de’  disborzi ,  ascenderebbero  a  55  mi¬ 
la  lire  sterline. 


OASI  DI  OUERGLA. 

Questo  squarcio  che  togliamo  da  una  relazione  di 
un  recente  viaggio  in  Africa, gioverà, una  col  disegno 
che  l’accompagna,  a  dare  un’  idea  sempre  più  chia¬ 
ra  di  una  contrada  ancora  sì  poco  conosciuta  da¬ 
gli  Europei. 

«  Il  20  Gennajo  1854,  sotto  i  raggi  di  un  ma¬ 
gnifico  sole  ,  noi  lasciammo  la  piccola  oasi  d’  11- 
gouca  per  dirigerci  a  quella  di  Ouergla  lontana 
appena  sei  leghe.  In  partendo  da  colà ,  ci  trovam¬ 
mo  alla  fine  nel  gran  deserto  :  1’  aspetto  della  na¬ 
tura  ,  che  già  ben  povera  mostratasi  da  molti 
giorni,  vedovasi  viemaggiormente  intristita  :  nul- 
1’  altro  che  arena  intorno  a  noi  ;  il  cammino  era 
divenuto  penoso  pei  cavalli ,  che  profondavano  i 
loro  piedi  nell’arena  quasi  sino  alla' metà  della 
gamba  ,  nel  mentre  i  camelli  co’  loro  larghi  e 
grassi  piedi  vi  lasciavano  appena  l’ impronta  de’ 
loro  passi.  Noi  c’  inoltravamo  da  duna  in  duna,  ora 
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camminando ,  ora  sdrucciolando  su  quelle  mobili 
pendenze .  . .  allorché  verso  le  dieci  del  mattino , 
vedemmo  ad  un  tratto  in  una  brillante  atmosfera, 
un’  immensa  selva  di  datteri ,  che  per  effetto  del 
miraggio  (fenomeno  frequente  nel  deserto  ),  sem¬ 
brava  galleggiare  sopra  un  immenso  bacino  di 
acqua  splendente  di  luce  :  era  1’  Oasi  appunto  di 
Ouergla  co’  suoi  stagni  di  acqua  salsa  ,  il  suo  choth 
(  marais , 


bianco  al  par  della  neve.  Ci  trovavamo  allora 
alla  distanza  di  200  leghe  circa  da  Algeri,  al  31.° 
di  latitudine  nord  ,  e  2.°  di  longitudine  est. 

La  città  di  Ouergla  che  si  pretende  essere  la 
più  antica  del  deserto  ,  occupa  il  centro  dell’Oa¬ 
si  ;  e  si  compone  di  sette  in  ottocento  case ,  con 
7 ,  000  abitanti  ad  un  bel  circa  ,  la  maggior  par¬ 
te  di  razza  nera.  Le  abitazioni  sono  costruite  co- 

que- 


(  La  porta  Baba-Ahmed 

sta  particolarità  ,  che  tutte  le  loro  porte  di  en¬ 
trata  veggonsi  sormontate  da  ornamenti  di  terra 
cotta  di  grossolano  rilievo ,  frammisti  a  pezzi  di 
fajenza  colorata.  Le  strade  sono  sporche  ed  angu¬ 
ste  ;  ed  una  delle  moschee  va  rovinando  ,  senza 
che  gli  abitanti  pensino  a  restaurarla.  Lo  stesso 
avviene  di  una  porzione  della  cinta  fortificata,  che 
vedesi  in  cattivissime  stato.  Circonda  la  città  un 
largo  fossato,  che  può  riempirsi  di  acqua  quando 
si  vuole.  Vi  sono  sei  porte,  ognuna  delle  quali  ha 
un  ponte  sul  fossato  per  stabilire  la  communicazione 
coll’esterno.  Queste  entrate  consistono  per  la  mag¬ 
gior  parte  in  lunghi  corridoi  guarniti  nell’interno  di 


nella  Oasi  di  Ouergla  ) 

enormi  massi  di  pietra ,  intorno  a’  quali  serpeggia 
la  strada  ;  cosicché  viene  a  formarsi  una  gola  di 
difficile  accesso  :  il  nostro  disegno  rappresenta  la 
porta  verso  il  sud  ,  che  i  naturali  chiamano  Bo¬ 
ba- Ahmed. 

MONUMENTO  DEL  CONTE  DI  NEUCHATEL 

Bertoldo  I.  cresciuto  sotto  la  tutela  di  suo  zio 
Ulrico  di  Arberg,  entrando  in  possessori  una  por¬ 
zione  de’dominii  de’ Conti  di  Fenis  ,  ebbe  fra  le 
altre  città,  Neuchatel,  che  da  quel  punto  divenne 
la  residenza  dell’Alto  Barone  dell’  impero,  Gli  an- 
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tenati  di  Bertoldo  avevano  un  sepolcro  di  famiglia 
nella  Badia  di  S.  Giovanni  ,  ma  egli  volle  esser 
seppellito  a  Neuchatel.  Il  ricco  suo  Cenotaffio  ri¬ 
mase  situato  nel  Coro  sino  al  1379,  epoca  in  cui 
il  Conte  Luigi,  ultimo  di  quella  stirpe,  volle  pri¬ 
ma  di  morire,  innalzare  un  monumento  unico  a 
tutta  la  sua  famiglia.  Fece  perciò  scomporre  l’an¬ 
tico  Cenotaffio  ,  e  si  servì  di  una  parte  di  esso 
come  basamento  di  quello  che  egli  stesso  ebbe 


ideato,  e  che  noi  qui  riproduciamo  in  disegno  per 
mostrarne  la  bizzarria.  —  Sotto  un’arcata  in  forma 
di  nicchia  fece  pria  di  ogni  altro  collocare  l’uno 
sopra  F  altro  i  due  lati  lunghi  del  vecchio  Ceno¬ 
taffio  per  farli  servire  come  di  base  o  piedestallo 
alle  statue  rappresentanti  gl’  individui  di  sua  fa¬ 
miglia  ,  che  volle  disposte  nell’  ordine  seguente  : 

Bertoldo  I.  e  sua  moglie  Richensa,  che  nel  pri¬ 
mitivo  monumento  vedevansi  coricati  l’uno  accanto 


all’ altro,  furon  posti  ne’ due  lati  interni  della  nic¬ 
chia,  e  perciò  si  scernono  a  stento  nel  nostro  dise- 
gno;  il  loro  abbigliamento  è  quello  dell’epoca  di 
S.  Luigi.  Il  Conte  Luigi  serbò  a  sè  il  sito  più 
nobile  ,  il  centro  cioè,  ed  il  fondo  della  nicchia  ; 
e  volle  si  mettessero  a  lui  dappresso,  ne’due  lati, 
le  due  sue  mogli,  Giovanna  di  Montfaucon,  e  Ca¬ 
terina  di  Neuchatel  (forse  alla  dritta  è  Giovanna); 
ed  accanto  a  questa,  l’altra  donna  che  si  vede  raf- 


(  Monumento  dei  Conti  di  Neuchatel  ) 

figura  la  sorella  del  Conte  che  morì  nubile.  I  due 
Signori  che  occupano  l’angolo  sinistro,  ed  hanno 
sotto  i  loro  piedi  le  mogli  rispettive  (le  loro  umi¬ 
lissime  spose),  sono  Ulrico  di  Arberg,  zio  di  Ber¬ 
toldo  ,  e  suo  fratello  Rodolfo  II,  padre  di  Bertol¬ 
do ,  morto  in  pellegrinaggio  nell’ anno  1196  :  le 
due  donne  sono  Fresna  di  Nidau  sposa  di  Ulrico, 


Ulte  UWU11C  ou  UU  j.  i  voui*  - - -  i - 

e  Yaranna  di  Kibourg  moglie  di  Rodolfo  II.  —  Wel- 
l’altro  lato,  all’angolo  della  nicchia,  sono  Amedeo, 
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e  Rodolfo  IV  suo  figlio  ,  padre  del  Conte  Luigi. 
Non  si  sa  capire  perchè  non  si  veggano  sotto  i 
piedi  di  questi  principi  le  loro  rispettive  mogli  , 
come  avrebbe  richiesto  anche  la  simmetria. 

L’Autore  di  questo  monumento  pili  bizzarro  che 
bello  ,  non  volle  che  a  questa  specie  di  quadro 
funerario  in  rilievo  si  facesse  aggiunzione  alcuna; 
ma  più  tardi  i  Conti  di  Friburgo  e  di  Oeberga 
che  discendevano  da  quelli  di  Neuchatel  per  parte 
delle  donne,  vollero  essere  adessi  associati  dopo 
morte;  e  non  trovando  luogo  nell’interno  della  nic¬ 
chia,  si  fecero  ergere  statue  ne’  laterali  di  essa. 
Così  la  figura  a  sinistra  rappresenta  Corrado  di 
Friburgo  co'  suoi  prediletti  cani  ,  morto  nel  1324, 
c  a^lritta  veggonsi  suo  figlio  Giovanni  morto  nel 
1437  ,  e  Rodolfo  di  Oeberga  nipote  e  successore 
di  Giovanni ,  morto  nel  1437. 

Si  osservano  poi  al  di  sopra  del  monumento  varji 
stemmi  ,  in  mezzo  ai  quali  rifulge  quello  del  Conte 

Luigi,  - 

Il  matrimonio  impr  evertuto  —  Leggenda 

Sualsa. 

Trovavansi  gli  Stati  generali  raccolti  in  Stug- 
garda  ,  e  fra  i  Deputati  vedevasi  un  certo  Gunther 
borghese  di  Ehinghen.  Era  questi  un  uomo  ricco, pos¬ 
sessore  di  una  bella  casa  ,  di  estesi  prati  e  di  molte 
vigne  e  terre.  Allorché  egli  apriva  il  suo  scrigno, 
vi  vedeva  fiorini  a  bizzeffe  ,  e  questo  spettacolo  ba¬ 
stava  a  rallegrarlo  (  chi  non  se  ne  sarebbe  ralle¬ 
grato  ?...  ).  Egli  perciò  non  conosceva  pastoje  nè 
nelle  parole  nè  nelle  azioni  ;  che  suole  Fortuna 
dare  a  chi  la  possiede  ,  franchezza  e  ardire.  Al¬ 
tronde  la  bonomia ,  la  lealtà  eia  cordialità  era¬ 
no  essenzialmente  inerenti  al  suo  carattere  ;  ma 
egli  ,  felicemente  per  lui,  univa  a  queste  non  co¬ 
muni  doti  ,  un  raro  buon  senso  ,  ed  anche  una 
tal  quale  squisitezza  di  maniere. 

Il  Duca  Luigi  di  Vurtemberga  ,  era  dal  canto 
suo  ,  un  Signore  benevolo  ed  affabile.  Egli  ama¬ 
va  ,  come  tutti  i  suoi  antecessori  avevano  amato, 
il  vino,  la  buona  tavola  e  la  gioiosa  compagnia. 
1  suoi  sudditi  non  avevan  motivo  di  dolersi  del 
suo  governo  ,  e  i  Deputati  pe’  quali  egli  teneva 
tavola  aperta,  facevan  plauso  alla  sua  condotta. 

Un  giorno  che  Gunther  trovavasi  a  tavola,  non 
lungi  dal  Principe,  innanzi  ad  un  pasto  sontuoso, 
il  Duca  Luigi  propose  un  brindisi  —  »  Beviamo  egli 
disse  ,  all’  onore  del  Suabe  ,  alla  patria  de’ valo¬ 
rosi  cavalieri  ,  e  de’  gioiosi  trovatori  :  prendia¬ 
mo  vigore  per  la  prossima  battaglia  !  »  —  Ciascu¬ 
no  fece  eco  a  quelle  parole  ,  e  i  Prelati  ,  i  Si¬ 
gnori,  i  Rappresentanti  de’  Comuni  fecero  sì  che  i 
bicchieri  toccandosi  quasi  simultaneameute,  emet¬ 
tessero  un  suono  festoso. 

Gunther  aveva  già  vuotato  più  di  una  bottiglia  ; 
cosicché  nella  sua  confusa  intelligenza  ,  ogni  di¬ 
stinzione  di  grado  cominciava  a  sfumare.  —  »  Si¬ 
gnor  Duca  ,  egli  esclamò  ,  degnatevi  di  farmi 
una  promessa  ;  Voi  mi  avete  molto  ben  trattato  , 
grazie  a  Dio  ,  ed  io  lio  fatto  buontempone  in  ca¬ 
sa  vostra.  Se  un  qualche  giorno  vi  troverete  a  pas¬ 
sare  per  la  mia  città  ,  io  sarei  felice  di  rice¬ 
vervi  in  mia  casa;  vi  prego  di  darmene  la  vo¬ 
stra  parola. 

Questo  ardito  linguaggio  sconcertò  gli  astanti  : 
l’inquietezza  si  dipinse  su  tutti  i  volti,  e  di  botto 
tutti  i  bicchieri  che  trovavansi  in  alto  levati  , 
tornarono  al  loro  posto  sulla  tavola.  Un  vassallo 
commettere  simile  irriverenza  !...  tutti  gli  sguar¬ 
di  si  rivolsero  al  Duca.  Ma  questi  con  un  gi¬ 


rar  di  ciglio  rassicurò  la  compagnia  ,  e  con  gra¬ 
zioso  sorriso  volgendosi  al  Borghese  ;  »  Ciò  che 
domandate  è  accordato,  gli  risposo  ;  io  avrò  l’ono¬ 
re  di  visitarvi.  » 

Era  quello  l’ultimo  festino  che  dava  il  Principe; 
quindi, finito  il  pranzo  congedò  con  la  cordialità  sua 
abituale  gli  ospiti  ;  e  l’ indomani  gli  Stati  Generali 
tennero  l’ultima  loro  sessione.  1  Deputati  tornarono 
a  casa  ,  e  Gunther  rientrò  nella  sua  in  Ehinghen, 
ove  da  quel  momento  non  risparmiò  nè  cure  nè 
spese  per  ingrassar  majali  ,  oche  ,  anitre  ,  e  per 
procurare  i  migliori  vini  del  mondo. 

Erano  scorsi  appena  due  mesi ,  quando  il  Duca 
volendo  recarsi  al  suo  castello  di  Hohentwiel  per 
passarvi  qualche  giorno,  si  pose  in  viaggio,  durante 
il  quale  ebbe  ad  attraversare  il  Tannenhart  cantone 
montuoso  ,  in  cui  si  elevala  città  di  Ehinghen  in 
mezzo  a  foreste  di  pini.  Ora  accadde  che  percorren¬ 
do  la  grande  strada ,  si  sentì  preso  da  ardente 
sete.  Allora,  facendosi  indicare  la  casa  di  Gunther  , 
«  Olà,  gridò  egli  nel  battere  alla  porta ,  aprite  al 
vostro  Sovrano  »  —  E  quando  il  Borghese  gli  ebbe 
aperto  «  Ecco,  soggiunse,  io  tengo  la  parola,  vengo 
a  domandarvi  ospitalità  »  — 

Bentosto  fu  apparecchiata  la  mensa  pel  Duca  e 
pel  suo  seguito,  e  fu  servito  un  desinare  splen¬ 
didissimo.  I  Cavalieri  ,  all’  esempio  del  Duca  , 
bevvero  intrepidamente  ;  ancor  meglio  bevvero 
gli  Scudieri  ;  e  i  cani  anch’essi  ebbero  lauto  pasto. 

«  Andiamo  ,  disse  il  Principe  al  Borghese  ;  tu 
sei  un  buono  e  fedele  vassallo;  le  tue  oche  sono 
eccellenti  ,  come  pure  le  tue  paste  :  il  vino  poi 
lo  trovo  delizioso.  Onore  a  te  ed  alla  tua. casa. 
Voglio  intanto  sapere  per  qual  ragione  hai  la¬ 
sciato  vuoto  questo  posto  alla  mia  dritta  ? 

—  Ilo  voluto,  Signor  Duca,  serbare  il  meglio 
per  la  fine  ,  rispose  Gunther  senza  scomporsi  ;  e 
facendogli  un  profondo  inchino,  — Vengano,  disse, 
i  vini  più  vecchi  e  più  squisiti  !  E  voi  ,  Musici  , 
suonate  le  vostre  più  belle  arie.  »  — 

Allora  ad  un  segnale  del  Borghese  ,  si  apre  una 
porta,  e  si  vede  entrare  lina  giovanetta  bella  co¬ 
me  la  primavera  ,  fresca  come  la  speranza  ;  con 
sulla  testa  la  corona  da  fidanzata. 

—  Ma  costei  è  un  angelo  ,  una  creatura  cele¬ 
ste,  esclama  il  Principe  trasportato  da  ammirazione 
nel  vederla.  Non  bisognava  tenerci  sì  a  lungo  ce¬ 
lata  questa  meraviglia  di  grazia  e  di  bellezza  !  » 

Gunther  prende  per  mano  P  avvenente  sua  figlia 
tutta  coperta  di  stoffe  di  seta  e  di  perle,  e  la  con¬ 
duce  verso  l’ Ospite  augusto  ,  facendola  sedere 
alla  dritta  di  Lui. 

—  Il  Cielo  mi  ricompensa  per  aver  mantenuta 
la  mia  promessa,  soggiunse  il  nobile  Signorenei 
considerarla;  io  avrei  fatto  volentieri  cento  leghe 
per  vedere  un  viso  così  amabile  ,  e  il  mondo  in¬ 
tero  non  saprebbe  offrirmi  più  attraente  spettaco¬ 
lo.  Felice  il  fidanzato,  gentile  damigella,  elle  deve 
condurvi  all’altare  con  questa  corona  di  fiori. 

—  Vei  siete  vedovo  ,  Signor  Duca  ,  ripigliò 
allora  il  Borghese  di  Ehinghen  con  la  sua  ardi¬ 
tezza  piena  di  bonomia.  La  mia  famiglia  ,  grazie 
al  Cielo  ,  è  sempre  stata  senza  macchia.  Voi  tro¬ 
vate  bella  la  mia  figliuola  ,  e  non  avete  torto. 
Altronde  io  gli  darò  una  dote  non  spregevole  ,  pa¬ 
recchie  migliaia  di  fiorini.  Potete  dunque  pren¬ 
derla  in  moglie  ,  e  se  debbo  dirlo  francamente  , 
io  ve  la  destinavo.  Con  tale  intenzione  ella  ha 
indossato  questo  abito  di  nozze  ,  questi  ricchi 
ornamenti ,  e  questa  corona  verginale.  »  — 
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Un  lampo  balenò  negli  occhi  del  Principe.  La  r 
bellezza  della  giovinetta  ,  la  ingenua  proposta  del 
padre  agitavano  ,  turbavano  il  suo  cuore  :  mille 
immagini  incantatrici  ,  cento  sogni  graziosi  lo  ra¬ 
pivano  a  vicenda  ,  e  gli  facevano  intravedere  una 
felicità,  senza  pari.  Berta  sorrise  nel  vedere  la  di 
lui  preoccupazione,  e  quell5  incantevole  sorriso 
compì  la  disfatta  del  Principe. 

«  È  il  mio  buon  angelo  che  qui  mi  ha  condotto; 
io  non  voglio  rifiutare  il  dono  che  mi  offre  un 
leale  servitore  »  —  esclamò  il  Duca  nel  suo  entu¬ 
siasmo —  e  pose  al  dito  della  mano  lunghetta  e  te¬ 
nera  di  Berta  un  anello  di  diamanti.  Il  volto  del¬ 
la  fidanzata  si  coprì  allora  di  rossore;  tutti  gli  occhi 
si  animarono  e  mostrarono  di  approvare  la  risolu¬ 
zione  del  Duca  —  I  musici  fecero  risuonare  la  sala 
di  lieti  concenti  —  Il  duca  non  si  conosceva  più  ! 

«  Io  torno  a  Stuggarda  ,  egli  disse  :  un  brillan¬ 
te  corteggio  verrà  a  cercare  la  novella  duches¬ 
sa  di  Vurtemherga.  Ma  se  il  mio  suocero  mel 
consente  ,  io  non  partirò  senza  aver  dato  alla  fu¬ 
tura  mia  sposa  il  bacio  d5  addio  ,  che  sarà  pur 
quello  dello  sposalizio.  »  — 

Berta  presuntogli  allora  le  rosee  gote  ;  e  il  Duca, 
senza  altro  dire  ,  si  slancia  tosto  sul  suo  destriero, 
che  sprona  seguito  dalle  sue  genti ,  impaziente  di 
arrivare  a  Stuggarda ,  poiché  ha  a  cuore  di  acce¬ 
lerare  le  nozze. 

Alcuni  giorni  dopo  un  sontuoso  corteo  di  Da¬ 
me  e  di  Signori  andò  a  cercare  Berta  ,  l5  ama¬ 
bile  Principessa.  Gunther  I5  accompagnò  ,  senza 
mostrare  alcuna  straordinaria  commozione  ,  come 
se  quel  brillante  matrimonio  fosse  stato  la  cosa 
la  più  naturale  del  mondo.  E  sua  figlia,  la  sua 
Berta  portò  la  corona  ducale  con  la  stessa  grazia 
e  disinvoltura  con  cui  si  vide  comparire  la  prima 
volta  alla  presenza  del  Duca  e  del  suo  seguito  , 
con  la  bianca  corona  delle  fidanzate. 

All’egregio  Benigno  da  Gindùeis  di  Fog¬ 
gia,  pel  ritratto  di  un  defunto  eseguito 
ad  una  semplice  descrizione. 

ODE 

Salve  ,  o  fìgliuol  del  genio  , 

Imitator  del  vero  !  — 

Tu  pingi  ,  e  nel  dipingere 
Comunichi  il  pensiero  — 

Tu  pingi  ;  e  al  tuo  dipinto 
Risorge  dalla  polvere  un  estinto  — 

Tu  pingi  ;  e  la  grand5  anima  , 

Di  contemplare  in  alto  , 

Vagheggia  dalle  nuvole 
L’  amabile  ritratto  , 

E  sta  fra  due  sospesa  , 

Nè  sa  se  un’altra  volta  in  terra  è  scesa  — 
Tu  pingi  ;  e  come  scheletro 
La  morte  inesorata  , 

Scorrendo  in  mezzo  agli  uomiui  , 

Fiera  s’  arresta  e  guata  — 

Al  labbro  appunta  il  dito , 

Nè  sa  se  nel  ferire  abbia  fallito  — 

«  0  morte,  dice  l’anima  , 

«  La  destra  tua  non  erra  — 

«  A  piè  di  quella  immagine 
«  L5  alta  cervice  atterra  — 

«  Deponi  ivi  il  tuo  strale  ; 

«  Ognuna  di  noi  due  nacque  immortale  — 
E  quella  muta  effigie 
lo  favellar  già  sento  : 

«  Dell5  arte  ecco  il  miracolo  1  — 


«  Dell’arte  ecco  il  portento!  — 

«  Inchinati  e  mi  onora  — 

«  A  tuo  dispetto,  o  morte,  io  vivo  ancora. 
Salve  ,  o  fìgliuol  del  genio  , 

Forte  amator  del  bello  !  — 

Sia  la  tua  scuola  artistica 
Quella  di  Raffaello  ; 

Mano  —  per  la  pittura 

La  scuola  più  sublime  è  la  natura  — 

Giuseppe  de  Leonardis. 

Pel  mio  ritratto  a  Benigno  de  Giudici^ 
di  Foggia. 

SONETTO 

Quell5  aura  dolce  che  ti  allegra  il  viso  , 

Svela  dell’alma  tua  tutt5  il  mistero  ; 

La  favilla  del  genio  io  vi  ravvisa 
Al  cui  lampo  s5  irradia  il  tuo  pensiero. 

Al  franco  accento  ,  al  placido  sorriso 
Veggo  qual  ti  governa  amor  sincero  ; 

Nella  fronte  poi  tutta  sta  fisa 
Di  gloriosi  dì  raggio  foriero. 

Ecco  dischiusa  ai  passi  tuoi  la  via  , 

In  cui  s’ immortalò  di  Raffaella 
.  Il  magnanimo  cor ,  la  fantasia. 

Quivi  sfoga  tu  ancor  gli  affetti  tuoi 
Colla  giovin  virtù  del  tuo  pennello , 

Ed  il  serto  cingerai  de’ grandi  eroi. 

Francesco  Catalano. 

Ritorno  della  pioggia  di  sangue  in  Cala¬ 
bria  nel  marzo  ISSI  —  Anove  osservazio¬ 
ni.  (  Vedi  Polior.  Pitt.  p.  38.  Anno  XVII.  ). 

Nelle  occupazioni  che  per  la  predicazione  evan¬ 
gelica  nel  marzo  ultimo  scorso  teneanmi  affolla¬ 
to,  non  badai  segnare  il  giorno  in  cui  ebbesi  di 
nuovo  la  pioggia  di  sangue  ,  altra  volta  caduta 
nell5  ottobre  del  1855;  ma  non  perciò  trascurai  di 
fare  qualche  osservazione  che  allora  la  notte  non 
mi  permise.  Ecco  dunque  le  circostanze  degne  di 
rimarco.  Spiravano  in  quel  giorno  i  venti  di  sud¬ 
est  e  sud-ovest, e  comunque  debolmente  giungessero 
sino  a  noi  ,  il  seno  scillettico  fortemente  agitato 
co5  suoi  alti  marosi  ,  annunciava  che  fortemente 
essi  fremeano  lontani  in  quella  direzione.  Io  era 
in  Santacaterina,  terra  che  è  posta  all’estremo  del 
Seno  presso  il  Capo  Cocinto,  ossia  di  Stilo.  Una 
folta  nebbia  che  scendea  a  terra  vedevasi  quinci 
e  quindi  spezzata  sul  mare  dai  venti  ,  che  sem¬ 
bravano  volessero  rincacciarla  verso  noi ,  ma  in 
realtà  l5  agitavano  soltanto  ,  senza  respingerla  o 
diradarla.  Nell’aspettativa  della  pioggia  che  pro- 
gnosticavasi  imminente,  ci  fu  dato  vedere  che  sulle 
tettoie ,  e  per  le  strade  era  già  caduta  quella  stes¬ 
sa  polvere  rossiccia  di  altra  volta  ,  come  se  de¬ 
positata  fosse  dalla  nebbia.  Il  tempo  mancò  di  la¬ 
re  su  di  essa  attente  osservazioni,  dappoiché  venne 
d’un  tratto  la  pioggia,  che  sempre  più  crescendo, 
non  lasciò  segno  del  fenomeno. 

Riandando  ciò  che  su  lo  stess’  oggetto  mi  feci  a 
notare  in  questo  periodico  (  p.  38.  di  quest’ anno), 
e  quanto  all’  egregio  Cav.  Sig.  del  Giudice  è  pia¬ 
ciuto  ripetere  negli  Annali  Civili  del  Regno  ( fase. 
CX VU.  )  ,  ei  sembra  ,  l.°  che  resti  sempre  più  con¬ 
formato  essere  tal  fenomeno  1’  opera  del  vento  ; 
2.° che  tal  polvere  levissima  sia  sollevata  e  avvol¬ 
ta  nelle  nebbie,  e  con  queste  sospinta  altrove  an¬ 
che  a  grandi  distanze,  secondo  le  correnti  di  aria. 

Gianvincenzo  Santile 
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Il  Guancialetto  della  fanciulla 

(Vedi  il  foglio  preced,  pag.  379  ) 

0  Guancialetto  mio  che  dolcemente 
Sotto  il  capo  mi  stai  ne’  miei  riposi , 

D’  elette  piume  e  candide  ripieno 
Tu  se’ fatto  per  me. 

Quando  il  terrore 

Spirano  il  vento  ,  i  lupi  e  la  tempesta 
Ch’  io  dorma  lieta  ,  o  guancialetto  mio. 

Quanti  fanciulli  son  senza  d’  un  tetto  , 

Senza  1’  amore  della  madre  ,  e  senza 
Un  guancialetto  che  lor  sia  compagno  ! 

Han  sonno  ,  han  sonno  i  poverelli  ! . .  Oh  Dio  ! 
Mamma  qual  pena  ,  qual  dolor  ne  sento. 

Il  Cielo  io  prego  per  cotai  soffrenti 

Senza  un  guancial ,  e  più  m’abbraccio  al  mio, 

Che  come  un  nido  ai  piedi  tuoi  m’  accoglie. 

M’  abbraccio  al  tuo  puranche,  e  d’  amor  piena 
Ti  vò  benedicendo,  o  madre  miai 
Al  nuovo  giorno — al  primo  albor  destata 
Vedrò  il  Sole  che  appar — diletta  vista  ! 

Or  vò  pregar  segretamente  ,  e  dire 
La  più  tenera  prece  eh’  io  mi  possa  : 

Tu  dammi  un  bacio ,  Mamma  mia ,  di  core , 
Dammel  di  core ,  o  Mamma ,  buona  sera. 


Preghiera 

Dio  dei  fanciulli  ,  il  tenero 
Pregar  d’  una  bambina 
Ascolta  tu  ,  che  supplice 
Innanzi  a  te  s’  inchina  ; 

Ed  Ella  t’  offre  un  core 
Colmo  di  fè  ,  d’ amore. 

Io  noi  sapea. ...  mi  dicono 
Che  tanti  miei  fratelli 
Fanciulli  ancor ,  già  soffrono 
Perchè  son’  orfanelli , 

Ma  deh  !  per  l’avvenire 
Distruggi  un  tal  martire. 

Fa  tu  benigno  scendere 
Un  Angelo  alla  sera  , 

A  perdonare  i  miseri 
Per  la  comun  preghiera , 

A  togliere  ai  lamenti 
Tanti  uomini  gementi. 

Ed  ai  fanciulli  ingenui 
Che  non  han  madre  ,  oh  Dio  l 
Tu  che  lo  puoi,  confortali 
Almen  d’  un  santo  obblio  , 

Infiorane  tu  il  letto  , 

Dà  loro  un  guancialetto  !. 

Chieti  ,  Agosto  1857.  Luigi  Masci. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansini.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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LA  VILLA  DEL  MARCHESE  VALVA 


Valva,  città  del  Principato  Citeriore,  nel  Distret¬ 
to  di  Campagna  ,  giace  in  amenissimo  ed  incante¬ 
vole  sito,  alle  falde  di  un  monte  nel  lato  orientale 
della  Valle  del  Seie  ,  così  detta  dal  liume  che 
passando  poco  lungi  dall’abitato,  la  bagna,  g  mae¬ 


stosamente  in  essa  serpeggia.  Son  noti  i  fasti  di 
questo  fiume  famoso,  che  un  tempo  fu  sacro  per 
gli  abitanti  di  quella  contrada,  tanto  che  giurava¬ 
no  per  esso,  (  come  rilevasi  da  una  iscrizione  rin¬ 
venuta  in  Pesto),  e  riverenti  chinavano  il  capo  al 


(  Villa  del  s;g.  Marchese 

suo  nome.  Occupa  Valva  un  posto  importante  tanto 
nell’antica  storia,  che  in  quella  del  medio  evo. 
Iscrizioni  greche  e  latine  si  son  rinvenute  in  di¬ 
verse  tombe,  in  una  delle  quali  trovossi  uno  sche¬ 
letro  che  si  disse  lungo  palmi  nove,  con  a  fianco 
guerreschi  arnesi  ;  una  di  queste  tombe  non  ha 
molto  fu  dissotterrata  per  cura  del  dotto  e  reveren¬ 
do  Arciprete  D.  Giovandomenico  Manetti,  e  l’ iscri¬ 
zione  che  vi  si  rinvenne  vedesi  ora  in  mezzo  alla 
piazza  del  paese  ;  diversi  idoletti  ,  vasi  etruschi  e 
tubi  di  piombo  si  sono  trovati  negli  scavi  fatti 
in  diverse  epoche  ;  e  non  ha  molto,  in  uno  scavo 
fatto  eseguire  dall’egregio  D.  Carmine  d’ Arco,  si 
rinvennero  pure  delle  monete.  Tutto  ciò  rende  in¬ 
dubitata  la  vetustà  di  Valva;  ed  è  risaputo  poi 
che  ai  tempi  di  Ruggiero,  fazioni  di  guerra  furo¬ 
no  combattute  nel  sno  castello  forte  per  sito  ,  e 
reso  anche  più  forte  per  arte.  Ma  nostro  scopo  non 
è  di  svolgere  la  storia  di  questa  Città,  nè  di  espor-  ’ 
ne  qui  i  fasti.  Vogliam  solo  dir  brevemente  di  una 
sontuosa  Villa  che  adorna  1’  odierna  Valva. 

Il  Marchese  D.  Giuseppe  Valva,  di  nobile  stir¬ 
pe  Normanna,  uomo  dotato  di  bell’ ingegno  e  di 
squisito  gusto ,  fu  ben  accetto  a  Re  Ferdinando 
IV,  il  quale  creatolo  Cavaliere  di  Malta,  ed  ono¬ 
ratolo  della  chiave  d’oro,  affidavagli  la  Soprain- 
tendenza  de’ponti  e  strade.  Possessore  di  un  feu¬ 
do  in  Valva,  posto  in  sito  ridentissimo,  volle  qui¬ 
vi  formarsi  una  sontuosa  villa  da  lui  medesimo 
diretta,  e  il  suo  progetto  fu  attuato  nel  1790.  Ha 
questa  villa  nel  suo  ricinto,  che  misura  un  miglio 
e  mezzo  all’incirca,  quattro  porte  che  corrispon- 


’Ayala  Valva,  in  Val- a) 

dono  quasi  esattamente  ai  quattro  punti  cardina¬ 
li.  Una  di  esse  è  sulla  strada  consolare  ,  ed  im¬ 
mette  in  un  lungo  e  largo  viale  vagamente  fian¬ 
cheggiato  da  verdeggianti  spalliere  di  alberi  ,  nel 
fondo  del  quale  si  erge  un  arco  di  trionfo  di  or¬ 
dine  toscano,  e  sotto  di  esso  una  statua  di  Nettu¬ 
no  di  buono  scalpello.  Volgendo  verso  il  nord, 
veggonsi  deliziosi  boschetti  tutti  simmetricamente 
disposti  ,  ed  in  mezzo  a  quattro  di  essi  rinviensi. 
la  grandiosa  vasca  di  cui  offriamo  il  disegno  ,  l£ 
quale  vien  detta  II  marcito.  Magnifico  è  veramente 
questo  pezzo  della  Villa.  In  mezzo  alla  grande 
vasca  s’inalza  una  vaga  torre,  nel  cui  interno 
trovasi  spaziosa  e  ben  ornata  sala  con  stanzini  e 
bagni,  ed  al  di  fuori  in  giro,  ameno  loggiato  con 
ringhiere  di  ferro.  Adornano  il  largo  di  forma  qua¬ 
drangolare  che  circonda  il  Muretto,  raultiplici  og¬ 
getti  d’arte,  e  propriamente  in  ogni  lato  del  bo¬ 
schetto  veggonsi  sei  busti, ed  in  mezzo  ad  essi  sta¬ 
tue  rappresentanti  le  quattro  stagioni;  il  tutto  di 
finissimo  marmo,  e  di  non  spregevole  esecuzione. 
Proseguendo  verso  il  nord,  dal  Maretto  partendo, 
si  trova  un  Laberinto  molto  ben  architettato,  ed  a- 
dorno  di  varie  statue  di  Fanni. 

Dal  descritto  arco  di  trionfo  parte  altro  grande 
viale  che  conduce  ad  un  Belvedere  chiamato  Por- 
tello  ,  donde  per  altro  viale  fiancheggiato  da  ri¬ 
gogliose  piante  di  lauro  .regio  a  guisa  di  mura¬ 
glie,  si  va  al  Romitaggio.  E  quivi  dietro  un  grup. 
po  di  alti  cipressi  ed  una  specie  di  pagoda  di  go¬ 
tica  architettura ,  che  racchiude  la  statua  di  Cu¬ 
pido.  Seguono  tortuosi  sentieri ,  ne’quali  non  pe* 
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uetia  raggio  di  sole,  -vasche,  una  casina,  statue  j 
ec.  die  destano  nell’animo  una  soave  malinconia,  I 
invitando  al  riposo  ed  alla  meditazione.  Alquanto 
più  sopra  è  un  anfiteatro  ricco  di  marmorei  bu¬ 
sti,  e  da  esso  partono  altri  ampii  viali  che  mena¬ 
no  in  altri  luoghi  non  meno  degni  di  ammirazione. 

Poco  lungi  dal  Portello  incontransi  due  statue 
colossali,  Ercole  che  uccide  l’idra,  e  Neleagro 
che  torna  dalla  caccia  del  famoso  cinghiale.  Pas¬ 
sando  oltre,  incontrasi  una  grotta  fatta  dalla  na¬ 
tura  ,  al  cui  ingresso  è  Vulcauo  in  atto  di  fab¬ 
brirare  i  fulmini  a  Giove,  opera  antica  di  greco 
scalpello;  e  quivi  son  pure  varii  animali  mitolo¬ 
gici.  È  lunga  la  grotta  225  palmi,  e  volgendosi  a 
chiocciola  conduce  ad  un  ameno  spianato  ricinto  di 
mesti  cipressi  ,  ed  ornato  di  statue  di  animali. 

Dall’Èrcole  si  passa  a  due  giardini  che  costeg¬ 
giano  due  lati  del  Palazzo  Marchesale,  e  sono  di¬ 
visi  l’uno  dall’altro  da  un  Coff'eehou  se o  vogliam 
dire  amenissimo  stanzino,  ove  chi  ha  passeggiato 
per  la  Villa  può  comodamente  riposarsi  e  deliziarsi 
sui  molti  poggiuoli  di  pietra  quivi  a  bella  posta 
costruiti.  Qui  ti  pare  di  vedere  in  certo  modo  i 
famosi  giardini  di  Armida.  Una  grande  vasca  ret¬ 
tangolare  è  sotto  gli  occhi  dello  spettatore  ,  in 
mezzo  alla  quale  si  eleva  magnifico  gruppo  di  ani¬ 
mali  marini,  che  versano  acqua,  e  nel  centro  se 
ne  slancia  in  aria  un  getto  per  quasi  venti  palmi 
di  altezza.  Altra  vasca  circolare  vedesi  poco  più  giù 
con  delicato  marmoreo  gruppo  nel  mezzo  di  quat¬ 
tro  delfini  che  gittano  acqua.  Bel  passeggio  bav- 
vi  in  mezzo  ad  entrambe,  adorno  di  statue,  e  vasi 
con  agrumi  ,  in  fondo  al  quale  è  una  fontana  fatta 
a  volta,  ove  con  diletto  vedesi  una  cascata  con  due 
alti  zampilli  laterali  :  quella  volta  è  tappezzata  di 
fine  e  rare  conchiglie  con  gusto  singolare. 

La  Villa  è  adorna  in  parecchi  altri  luoghi  di 
fontane,  essendosi  potulo  disporre  di  tre  abbon¬ 
danti  sorgive  di  acqua,  la  quale  condotta  poi  per 
canali  sotterranei,  serve  ad  irrigare  i  propinqui  po¬ 
deri.  Graziosi  scompartimenti  contornati  di  bosso 
e  frammezzati  di  statue  di  marmo  adornano  il  suolo 
del  giardinetto  ;  e  poco  più  sotto  vedesi  ampia 
stufa  per  le  piante  esotiche,  con  al  di  sopra  una 
ben  grande  e  bella  uccelliera. 

Dal  Coffee/iousc  si  passa  al  secondo  giardinetto, 
al  quale, mediante  una  bella  gradinata,  si  può  scen¬ 
dere  anche  dal  Palazzo,  e  ponsi  piede  in  un  mo¬ 
desto  viale  coperto  di  lungo  graticolato  alla  go¬ 
tica,  su  cui  s’intrecciano  odorosi  gelsomini.  Esso 
è  fatto  a  crociera  ,  con  varie  statue  ,  e  fra  le  al¬ 
tre  si  ammira  una  Venere  di  molta  bellezza.  Di 
rincontro  alla  gradinata  poi  è  una  gran  fontana 
fatta  a  volta;  ove  dai  sedili,  che  di  tratto  in  tratto 
vi  sono,  sdraiato  lo  spettatore  può  vedere  il  ma¬ 
gnifico  giuoco  d’acqua,  e  la  volta  elegantemente 
tappezzata  di  pietre  splendide  e  colorate  e  di  con¬ 
chiglie,  con  disegni  rappresentanti  canestri,  festo¬ 
ni  di  fiori  ,  ed  altri  ornati.  Ajuole  contornate  di 
bosso  con  iscelte  piante  e  fiori  delicati  copro¬ 
no  la  superficie  del  giardino  sì  che  lo  diresti  l’in¬ 
cantato  soggiorno  delle  Grazie  e  degli  Amori. 

Poco  lungi  dal  descritto  sito  altra  stufa  con 
altro  fonte  vedevnsi  ;  ma  ora  non  vi  è  più. 

Peccato  che  questa  signor  ile  delizia  non  conser¬ 
vi  al  presente  la  primitiva  floridezza,  e  non  si  ab¬ 
bia  di  essa  quell’attenta  cura  che  si  dovrebbe  ;  il  che 
non  ad  altro  attribuir  si  deve,  che  alla  lontananza 
dell’attuale  Proprietario  signor  Marchese  D. France¬ 
sco  D’  Ayala-Valva;  floridezza  per  altro  che  que-  i 


sta  sontuosa  e  bellissima  villa  potrebbe  ben  presto 
riacquistare,  se  quell’ottimo  Signore  si  decidesse  ad 
allietarla,  se  non  perennemente,  di  frequente  alme¬ 
no,  con  la  sua  presenza.  Michelangelo  Valletta. 

VITTORIO  JANDELLI 
(  Cont.,  vedi  il  num.  preced.  pag.  385.) 

Un  popolo  intero  benediva  sinceramente  a  que¬ 
ste  ed  altre  generose  fatiche  del  Jandelli ,  ma  di 
breve  non  glie  ne  sarebbe  rimasta  che  la  sola  me¬ 
moria.  Imperocché  Dio  ne’suoi  eterni  consigli,  do¬ 
po  quindici  mesi  Aolle  porre  l’Arciprete  di  Gitta- 
santangelo  a  tali  dure  pruove,da  renderlo  specchio 
di  un  Parroco,  che  trovandosi  in  mezzo  al  suo  po¬ 
polo  colpito  da  grave  sventura,  animoso  va  in¬ 
contro  a  presentissimi  pericoli  di  morte. 

La  mente  rifugge  nel  riandare  que’  dì  funesti 
quando  i  tocchi  dal  terribile  male  erano  misera¬ 
mente  abbandonati,  non  pur  dagli  amici,  ma  ezian¬ 
dio  dai  più  caramente  diletti  per  ligami  di  sangue 
e  di  parentado,  il  Jandelli  soccorso  da  altri  com¬ 
pagni,  a  tutti  quegl’  infelici  provvedeva  or  conso¬ 
landoli  della  sua  gioviale  presenza  ,  or  facendo 
nelle  menti  atterrite  scendere  la  dolcezza  e  la 
quiete  de’ religiosi  conforti.  Ed  ove  pur  fosse  in¬ 
tervenuto  che  a  qualcuno  il  pensiero  dell’acerbo 
morire  avesse  fatto  ostacolo  di  rassegnare  1’  ani¬ 
mo  a  compunzione  ,  egli  con  maniera  suave  ed 
efficace  ne  andava  rammorbidendo  e  piegando  gli 
spiriti  a  Dio,  sicché  niuno  da  queste  terrene  co¬ 
se  si  dipartiva  senza  che  il  pio  sacerdote  non  gli 
avesse  prima  volta  la  mente  alle  celesti. 

Così  dimentico  al  tutto  di  se  stesso  ,  e  notte  e 
giorno  attendendo  al  suo  ministero  di  amore,  fa¬ 
cilmente  pur  si  toglieva  que’  brevi  riposi  che  gli 
erano  consentiti  dalle  continue  fatiche  ,  ove  si 
trattasse  di  accorrere  in  aiuto  degl’infermi.  E  mol¬ 
ti  veggendolo  per  questa  maniera  troppo  esposto 
ai  gravi  pericoli  della  morte,  amorevolmente  e  con 
calde  preghiere  lo  consigliavano  a  tenersene  lon¬ 
tano  per  alcun  tempo,  sì  per  rinfrancare  le  forze, 
come  anche  per  compiere  la  volontà  de’  vecchi  ge¬ 
nitori  ,  che  a  mani  giunte  pur  ne  lo  pregavano. 
Ma  per  niun  modo  volle  egli  in  così  paurose  di¬ 
strette  abbandonare  il  suo  amato  popolo,  a  cui  non 
solo  provvedeva  co’santi  uffizi i  della  Religione,  ma 
con  aiuti  eziandio  di  danaro,  di  panni,  di  medi¬ 
cine  ,  acciocché  la  lurida  miseria  non  accresces¬ 
se  a  cento  doppi  la  orribile  sciagura. 

Baccontano  ,  e  chi  noi  crede  ?  che  mosso  dalla 
carità  del  Vangelo,  di  tanto  largheggiasse  del  suo 
a’  poverelli  ,  quanto  appena  gli  rimanesse  in  casa 
di  che  provvedere  a’  suoi  più  stretti  bisogni.  Ma 
ancor  di  questo  si  sarebbe  al  certo  spogliato  se  gli 
bastava  più  a  lungo  la  vita.  Nè  amorevole  violenza 
di  amici  e  parenti  sarebbe  valuta  ad  isvolgernelo. 

Affranto  da  lunghi  e  fatiche.voli  esercizii  del  cor¬ 
po  ,  logoro  da  difetto  di  sonno  e  di  regolare  ci¬ 
bo,  ammorbato  da  aere  pestifero,  fu  preso  violen¬ 
temente  dal  c/iolera .  Ed  egli  che  aveva  veduto 
tanti  da  questa  vita  trapassare  all’  altra  fra  1’  a- 
eerbezza  de’ dolori,  ed  i  più  strani  contorcimenti 
delle  membra,  punto  non  si  sbigottì  del  grave  pe¬ 
ncolo  che  sì  dappresso  gli  soprastava,  e  fu  udito 
solamente  rammaricarsi  del  non  potere  dell’ope¬ 
ra  sua  soccorrerei  miseri  colpiti  dal  reo  contagio; 
ed  andava  con  belle  parole  incoraggiando  gli  altri 
preti, che  ben  volentieri  seguitavano  l’esempio  di  lui. 

Dapprincipio,  mercè  valenti  medici ,  fu  vinta  la 
ferocia  del  male  con  pronti  e  gagliardi  rimedii. 
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Tutti  col  cuore  desideravano  e  speravano  di  ve¬ 
derlo  tantosto  uscito  di  così  grave  pericolo  ma 
sopraggiunto  in  pochi  di  quello  che  diceasi  perio¬ 
do  tifoideo,  ed  assalitolo  con  empito,  in  breve  tem¬ 
po  lo  finì. 

Sprofondato  il  paese  nel  lutto  di  tante  morti,  non 
potè  del  meritato  pianto  onorare  la  memoria  del 
Jandelli,  ma  il  pubblico  cordoglio  non  si  tacque 
così  che  quivi  alcuni  cortesi  in  apposito  libricci- 
no  non  ne  volessero  ed  in  prosa  ed  in  versi  ce¬ 
lebrare  le  lodi,  per  quanto  gli  animi  trangosciali 
il  permettessero. 

Dal  riciso  racconto  di  ciocché  fece  il  Jandelli 
«a  Cittasantangelo  in  que’  terribili  giorni  di  pub¬ 
blici  infortunii,  può  ognuno  facilmente  argomenta¬ 
re  di  qual  tempera  fosse  il  cuor  suo;  quindi  rag¬ 
giungervi  ch’io  facessi  altre  mie  parole  tornerei) 
he  per  lo  meno  ad  inutile  fatica. 

Per  quello  poi  ch’egli  fosse  stato  per  coltura 
di  mente  lo  direbbero  abbastanza  eziandio  e  i  mol¬ 
ti  uffizi  di  maestro  da  lui  con  lode  adempiuti  in 
varii  luoghi  ,  e  i  parecchi  scritti  pubblicati.  Ma 
perchè  anche  meglio  in  questa  parte  sia  conosciuto 
da  quanti  si  faranno  a  leggere  queste  parole,  non 
istinto  superfluo  il  fermarmici  un  tal  poco, e  porgere, 
come  in  iscorcio, l’immagine  del  sapere  del  Jandelli. 

Fu  egli  ornato  di  cognizioni  svariatissime;  ebbe 
familiari  le  lettere  latine  ed  italiane:  nelle  filo¬ 
sofiche  discipline  seppe  tanto  addentro,  quanto  gli 
bastasse  ad  insegnarle  con  verace  utilità  dei  giovani. 

La  ragion  canonica,  la  teologia  dommatica,  la 
morale  ,  la  storia  ecclesiastica  gli  furono  scienze 
tanto  usuali,  che  sembrava  le  avesse  tutte  come 
stampate  in  mente  ;  sicché  destava  compiacenza 
in  ognuno  quella  dotta  facilità  onde  ne  ragionava. 

Nella  letteratura,  avverso  alle  sbrigliate  lasci¬ 
vie  di  certi  romantici,  sapeva  con  fino  giudizio  tem¬ 
perare  la  troppo  accigliata  rigidezza  classica.  Pro¬ 
fessava  la  semenza,  chele  varie  letterature  de’po- 
poli  civili  si  possano  ajutare  scambievolmente,  ma 
rifiutava  al  tutto  la  opinione  di  coloro,  che  vorreb¬ 
bero  pazzamente  introdurre  quella  strana  mischian- 
za  d’immagini  e  di  sentimenti ,  che  toglierebbe  in¬ 
fine  ogni  proprio  sembiante  a  ciascuna  letteratura. 

In  Filosofìa  non  si  lasciò  il  Jandelli  andare  alla 
vaghezza  di  certe  astrusaggini  molto  lodate  da  un 
odierno  andazzo,  di  volere  trattare  la  scienza  che 
più  davvicino  riguarda  P  uomo  in  una  maniera 
arcana  ,  e  direi  quasi  sibillina  ,  ed  al  tutto  lon¬ 
tana  dalla  esperienza.  Sicché  la  filosofìa  che  do- 
vrebb’  essere  la  scienza  universale,  diventa  così 
un  patrimonio  inutile  di  pochi  adepti. 

11  Jandelli  di  buon’  ora  si  fece  segnitatore  di 
quella  grave  filosofia  italiana  ,  che  fondata  in 
Magna  Grecia,  giunse  fino  a  noi  sostenuta  sempre 
e  ristorata  da  gagliardi  ingegni  ,  i  cui  nomi  sa¬ 
ranno  sempre  cari  e  sacri  a  quanti  la  carità  pa¬ 
tria  scalda  il  petto. 

Allievo  nelle  scienze  sacre  di  un  dottissimo  teo¬ 
logo  romano,  imparò  a  professarle  senza  quella 
ruggine  e  quelle  miserabili  sottigliezze  scolasti¬ 
che  ,  le  quali  rendevano  la  più  nobil  parte  del- 
1’ umano  sapere  un  campo  schiuso  ad  un  vacuo 
battagliar  di  parole. 

E  quando  egli  qual  Parroco  sermonava  al  suo 
popolo,  chiaro  dava  a  vedere  siccome  avesse  sa¬ 
puto  informarsi  del  giusto  concetto  di  quella  parte 
elvella  Teologia  ,  che  spetta  all’  etica  cristiana  ,  e 
che  dà  lume  e  guida  a  rettamente  giudicare  della 
bontà  e  reità  delle  umane  azioni.  Quindi  rifiuta¬ 


va  egualmente  le  esorbitanze  dei  rigoristi ,  e  le 
improntitudini  de’  lassisti. 

Della  eloquenza  sacra  si  diede  principalmente 
a  coltivare  quella  parte  ,  che  delle  lodi  de’  San¬ 
ti  si  occupa  ,  e  per  molti  anni  ci  si  travagliò  , 
guadagnandovi  onorato  nome.  Egli  aveva  inteso 
bene  qual  fosse  il  vero  ufizio  dell’  eloquenza  del 
pulpito  ,  e  schivando  di  avvolgersi  in  sottigliezze 
ed  astruserie  di  metafìsica,  faceva  per  siffatta  ma¬ 
niera  procedere  il  suo  ragionamento,  da  renderlo 
piano  anche  agl’intelletti  popolari,  porgendo  con¬ 
tinuamente  esempi  imitabili  di  virtù  nel  discorrer¬ 
la  vita  di  alcun  santo  o  santa. 

Nè  si  creda  intanto  che  il  Jandelli  così  predi¬ 
cando  non  si  sollevasse  all’altezza  di  bella  elo¬ 
quenza  ;  imperocché,  oltre  che  spesso  le  sue  pre¬ 
diche  si  ornavano  di  que’tocchi  maestri,  che  ma¬ 
nifestano  la  conoscenza  del  cuore  umano,  erano 
colorite  ed  avvivate  colle  grandi  immagini  de’  li¬ 
bri  ispirati:  quindi  ora  improntandosi  dell’affetto 
di  Geremia,  ora  della  efficacia  di  Isaia  ,  doveva¬ 
no  riuscire  eloquenti. 

La  forma  che  soleva  dare  a  questi  suoi  sacri  di¬ 
scorsi  era  così  castigata,  che  invano  vi  avresti  tro¬ 
vato  vocaboli  e  frasi  che  non  fossero  affatto  italia¬ 
ni;  nè  però  si  compiaceva  di  alcuni  vecchiumi  e  sal- 
vatichi  modi  voluti  indarno  far  risorgere  da  alcuni. 

Io  non  so  quanti  scritti  avesse  per  le  stampe 
pubblicato  il  Jandelli  ,  ma  questo  ben  posso  af¬ 
fermare  che  non  furono  molti.  Se  ne  vide  qual¬ 
cuno  nel  Progresso,  giornale  a  que’dì  frai  miglio¬ 
ri  d’Italia:  (filivi  scrisse  sugli  effetti  del  sensismo 
nelle  arti  belle  ;  lavoro  dotto,  e  di  molta  impor¬ 
tanza.  Dettò  eziandio  parecchi  articoli  di  lettera¬ 
tura  e  di  patria  storia  pel  Poliorama  Pittoresco  , 
giornale  fondato  col  generoso  intendimento  di  spar¬ 
gere  nell’universale  le  più  utili  cognizioni  coll’effi¬ 
cace  soccorso  della  figurata  rappresentanza. 

Molte  altre  scritture  inedite  ha  dovuto  egli  la¬ 
sciare  ,  e  che  saranno  forse  un  tempo  pubblica¬ 
te  dall’  egregio  fratello  ,  cui  è  tanto  a  cuore  la 
gloria  del  suo  Vittorio. 

Fra  le  molte  poi  da  lui  disegnate,  merita  di  es¬ 
ser  ricordata  qaella  che  toglieva  a  subbietto  il 
discorrere  della  antica  geografìa  de’ nostri  luoghi. 

Abbondante  materia  ne  aveva  di  già  raccolta, 
sulla  quale  più  volte  e  lungamente  avea ragiona¬ 
to  con  me  :  avrebb’  egli  con  questa  sua  opera  con¬ 
tinuata  quella  del  Romanelli ,  e  si  sarebbe  reso 
assai  benemerito  delle  patrie  contrade;  conciossiac- 
chè  molte  e  belle  cose  vi  sarebbero  state  discor¬ 
se  intorno  agli  antichi  popoli  e  loro  confini  ,  ed 
intorno  al  luogo  dove  un  tempo  stettero  tante  illu¬ 
stri  città  oggi  distrutte.  — Morte  acerba  gli  vietò 
di  colorare  il  nobile  disegno. 

Qui  fo  fine  ,  non  perchè  il  suggetto  non  mi  desse 
campo  a  più  largo  discorso  ,  ma  perché  mio  in¬ 
tendimento  fu  quello  solamente  di  venir  narran¬ 
do  con  semplici  parole  la  vita  e  gli  studi i  del  Jan¬ 
delli  ;  al  che  fui  anche  sospinto  dall’ affettuoso  de¬ 
siderio  del  Cirelli,  che  pur  gli  fu  schietto  amico. 
Questo  mi  serva  a  discolpa  presso  coloro  che 
mi  potrebbero  appuntare  di  trascuranza  per  alcu¬ 
ni  fatti  ,  e  di  troppo  strincata  brevità  per  alcuni 
altri.  Io  spero  che  le  mie  poche  parole  intorno 
al  Jandelli  valgano  ad  accendere  il  desiderio  in 
qualche  altro  a  discorrerne  più  ampiamente,  serven¬ 
dosi  di  quelle  not:zie  che  a  me  son  pur  mancate. 

Ma  dove  al  presente  sono  le  ossa  del  rimpian¬ 
to  Arciprete  ?  Il  passaggiero  può  discernerle  in 
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mozzo  alle  tante  ammucchiate  sul  medesime  luo¬ 
go  ?..  . 

Io  son  certo  che  non  passerà  guari ,  che  o  la 
privata  o  la  pubblica  pietà  innalzerà  ad  onore 
del  Jandelli  una  qualsivoglia  modestissima  e  non 


dispendiosa  memoria  ,  che  racconti  agli  avvenire 
le  virtù  di  colui ,  che  ebbe  sempre  a  mente  le 
sublimi  parole  del  Redentore  :  Bonus  pastor  ani¬ 
mavi  dat  prò  ovibus  $uis. 

Gabriello  Cherubini. 


IL  KURSAAL  A  WIESBADEN 


La  piazza  Wilhelm ,  a  Wiesbaden  ,  è  un  grazioso 
verdeggiante  spianato  attorniato  d’alberi, e  chiuso  da 
a  arii  alberghi  ,  dal  teatro  ,  da  portici  coperti  nei 
quali  si  raccolgono  in  estate  i  commercianti  ^  e 
dal  Kursaal  di  cui  il  nostro  disegno  rappresenta 
il  .  porticato. 

E  il  Kursaal  la  grande  Casina  di  Wiesbaden.  Le 
sci  colonne  joniche  che  ne  decorano  il  fronte  , 
sono  sormontate  da  una  iscrizione  latina  ,  che  non 
si  potrebbe  dire  prolissa:  consiste  in  due  sole  pa¬ 
role  ed  una  cifra  numerica  —  FontIbus  AlàtIià- 
cis  MDCCCX,  e  ricorda,  non  solo  che  fu  quel  mo¬ 
numento  innalzato  nell’anno  1 810,  ma  ancora  che 
le  famose  acque  igieniche  di  Wiesbaden  erano  co¬ 
nosciute  dai  Romani,  dai  quali  si  ebbero  il  nome 
di  Fonles  Alaltìaci ,  perchè  quella  parte  della 


Germania  era  allora  abitata  dalla  tribù  degli  Alai- 
tiaci.  Diamo  uoa  succinta  descrizione  del  Kursaal. 
Passato  il  portico  si  entra  in  una  sala  lunga  più 
di  43  metri,  larga  20  ,  alta  1&.  Ornata  di  colonne 
di  marmo,  di  statue  e  di  busti  ,  serve  vicendevol¬ 
mente  per  balli,  concerti  ,  festini  ,  ed  anche, 
disgraziatamente,  pel  più  funesto  e  rovinoso  di  tutti 
i  giuochi ,  la,  rollina  1  A  sinistra  sono  le  sale  da 
pranzo  della  trattoria  ;  a  dritta  u'n  gabinetto  di  let¬ 
tura  ,  e  molti  saloni  per  balli  e  per  giuoco. 

Nel  lato  opposto  della  piazza  Wilhelm  ,  il  Kur¬ 
saal  ha  una  facciata  che  domina  un  grazioso  giar¬ 
dino  molto  ben  disegnato,  nel  quale  si  può  pren¬ 
dere  il  caffè  o  i  gelati,  sentire  le  sinfonie,  i  pre- 
ludii  e  le  polche  che  suonansi  in  un  chiosco-or¬ 
chestra  ;  ovvero  si  può  all’ ombra  de’salici  e  del- 
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Ip  acacie,  gittar  bricioli  di  pane  ai  carpioni  ed 
a  Ile  anitre  dello  stagno. 

Risalendo  poi  lungo  il  ruscello  che  alimenta 
con  le  sue  acque  quel  bacino,  per  ameno  sentie¬ 
ro  si  giunge  al  molino  di  Dieten  ed  alle  rovine 
del  castello  di  Sonnenberg. 


Non  senza  ragione  son  quindi  frequentati  quei 
luoghi,  nella  opportuna  stagione,  da  coloro  ,  il  cui 
precipuo  e  talvolta  unico  pensiero ,  è  quello  di 
trovar  modo  di  allontanar  la  noja,  e  di  spender 
danaro. 


ìt^eld e n ricama niv  incidere  - 


8iv  '  l» 


EtfCA~15rLEÌBX 


Questo  gran  pittore  nacque  nella  città  di  Leida 
da  Ugo  Jacobsz,  nel  1494.  Nella  sua  infanzia  eb¬ 
be  per  sala  di  ricreazione  un’officina  di  pittura,  e 
per  giuocarelli  gli  strumenti  della  sua  arte;  il  che 
ebbe  a  contribuire  ,  senza  dubbio ,  a  fargli  rag¬ 
giungere  sublime  eccellenza. Egli  lavorava  con  tale 


ardore,  che  sembrandogli  troppo  breve  il  giorno ,allo 
spesso  disegnava  anche  la  notte;  se  non  che  sua 
madre  inquieta  per  la  sua  salute,  vigilava  come 
meglio  poteva  per  ismorzargli  il  lume.  Fatto  che 
ebbe  il  giovanetto  bastante  progresso,  suo  padre 
lo  allogò  presso  un  più  abile  artista  ,  Cornelts 
Engelbrechtszì  ma  Luca  non  contento  di  studiare 
tutti  i  generi,  dalla  pittura  storica  al  paesaggio , 
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e  tutti  i  metodi,  dalla  maniera  all’olio  alla  tempera, 
volle  anche  esercitarsi  all’  incisione  ed  all’  arte 
del  vetrajo.  Non  vi  è  esempio  di  giovane  che  nella 
tenera  età  di  Luca  abbia  prodotto  opere  come  le 
sue  durevoli  ;  aveva  appena  nove  anni  e  pubbli¬ 
cò  tavole  incise  in  rame  ,  di  sua  invenzione  :  a 
dodici  anni  dipinse  a  tempera  pel  Sire  di  Loekhorst, 
la  leggenda  di  S.  Uberto  ;  e  quell’amatore  ne  rimase 
tanto  contento  ,  che  gli  regalò  a  sopra  mercato 
tante  monete  d’oro  quanti  anni  contava.  Poco  do¬ 
po  incise  su  rame  Maometto  ubbriaco  che  strozza 
un  monaco;  e  pubblicò  nove  stampe  di  figura  cir¬ 
colare,  nelle  quali  effigiò  taluni  episodii  della  Pas¬ 
sione.  Ammirevole  varietà  di  atteggiamenti  ,  di 
costumi,  di  tipi  distingueva  le  figure  da  lui  dise¬ 
gnate;  nè  il  suo  sedicesimo  anno  fu  meno  fecon¬ 
do.  Egli  sorvegliava  con  estrema  cura  P  impres¬ 
sione  delle  sue  incisioni,  ed  ove  vedesse  il  mini¬ 
mo  difetto,  la  più  leggiera  macchia,  dava  imme¬ 
diatamente  alle  fiamme  la  copia  difettosa.  Eguale 
attenzione  poneva  ne’ suoi  colori,  non  volendo  che 
la  cattiva  qualità  de’  materiali  tradisse  1’  abili¬ 
tà  sua. 

Ammogliossi  Luca  molto  giovane  ,  ma  non  se 
ne  conosce  precisamente  l'epoca:  sua  moglie  che 
apparteneva  a  ricca  e  nobile  famiglia,  lo  fece  ben 
presto  padre  di  una  fanciulla  ,  la  quale  lo  rese 
avo  pochi  giorni  prima  della  sua  morte. 

Verso  la  stessa  epoca,  essendosi  l’Imperatore 
Massimiliano  recato  nei  Paesi  Bassi,  il  nostro  ar¬ 
tista  abbozzò  il  suo  ritratto,  che  poi  fu  inciso  su 
rame,  ed  è  la  più  grande  e  la  più  bella  immagine 
da  lui  delineata.  —  In  quanto  ai  suoi  quadri  ,  è 
impossibile  di  darne  eguali  chiarimenti  cronolo¬ 
gici  :  i  biografi  di  Luca  Don  ci  han  trasmesso  di 
tal  fatta  particolari. 

Frattanto  la  rinomanza  di  Luca  andava  di  gior¬ 
no  iu  giorno  crescendo  e  si  spandeva  per  tutta  Eu¬ 
ropa  :  le  sue  stampe  preoccupavano  grandemente 
Alberto  Durer  ;  e  nacque  fra  questi  due  famige¬ 
rati  artisti  una  nobile  emulazione  a  chi  poteva  far 
meglio.  Essi  volevano  sorpassarsi  a  vicenda  ;  e 
più  volte  parve  si  fossero  accordati  a  trattare  il 
soggetto  medesimo.  Nel  1520  l’artista  germanese 
fattosi  a  visitare  i  Paesi  Bassi,  proponevasi  di  an¬ 
dar  a  visitare  il  suo  cortese  antagonista  nella  di  lui 
città  natale,  quando  il  caso  volle  che  s’imbattesse 
in  Luca  sulle  rive  dell’ Escaut,  in  Anversa.  Quale 
non  fu  la  meraviglia  di  Alberto  nel  vederne  la  pic¬ 
cola  statura  e  la  delicatezza  della  persona  .  .  .  ? 
Egli  stentava  a  credere  che  un  uomo  così  gra¬ 
cile  avesse  così  gran  talento  ;  lo  strinse  fra  le 
sue  braccia  per  meglio  vederlo  ,  ed  amendue  si 
diedero  un  bacio  fraterno.  E  Luca  invitò  il  pitto¬ 
re  di  Nuremberga  a  desinare  con  lui.  Sincera  ami¬ 
cizia  unì  que’  due  sommi  ,  e  non  si  separarono 
senza  fare  l’uno  il  ritratto  dell’altro. 

(  continua  ) 

La  Marsica  e  l’Emissario  eli  Claudio 

(  Continuazione ,  vedi  pag.  382  ). 

Ma  ponendo  da  banda  tali  ardue  e  tenebrose  qui- 
stioni  ,  terreni  proposito  del  singoiar  fenomeno 
degl’  inondamenti,  pe’  quali  il  Fucino  serba  sugli 
altri  laghi  sì  trista  rinomanza.  Se  le  variazioni  di 
livello  in  esso  verificate  nel  breve  spazio  d5  un 
•secolo  ,  ci  dan  dritto  a  stabilire  una  legge,  sem¬ 
bra  che  a  periodi  irregolari  oscillanti  intorno  ad 


un  ventennio  ,  abbian  luogo  i  due  estremi  di  un 
grande  abbassamento  ,  e  di  una  grande  elevazio¬ 
ne  nelle  sue  onde. 

La  massima  decrescenza  di  cui  si  abbia  memo¬ 
ria  ,  verifìcossi  uel  1752  ,  epoca  in  cui  grandiosi 
ruderi  apparvero  di  Marsiche  Città  ,  e  furon  rin¬ 
venute  le  marmoree  statue  di  Claudio,  Agrippina 
e  Nerone,  nonché  i  busti  in  alabastro  di  Adriano 
e  di  Sabina,  con  altre  avidamente  cercate  preziosità 
die  il  Reai  Museo  Borbonico  conserva.  Ed  il  più 
grave  dilagamento  ne’ nostri  tempi  avvenuto,  se¬ 
gna  il  doloroso  anno  1816,  quando  le  acque,  non 
solo  pienamente  isolarono  il  Comune  di  Ortucchio, 
ma  ne  invasero  benanco  la  massima  parte  delle 
abitazioni  ;  e  nella  Chiesa  Parrocchiale  sorpassan¬ 
do  i  sagri  Altari  ,  vergarono  sulla  facciata  una 
linea  di  dominio  ove,  a  perenne  memoria,  venne 
incisa  breve  inscrizione  (t). 

A  questo  conseguitò,  come  dovea,  il  periodo  di 
mancanza  ,  che  giunto  all’  apice  nel  1836  ,  pro¬ 
dusse  nel  pelo  del  . lago  la  enorme  depressione  di 
palmi  47,  e  di  oltre  dieci  miglia  quadrale  ne  re¬ 
strinse  la  superfìcie.  Ora  sono  venti  anni  decorsi, 
e  si  è  verificato  ancor  questa  volta  il  solito  ele¬ 
vamento.  Ortucchio  non  è  che  un’  isola  disgrazia¬ 
ta;  e  noi  rammentiamo  con  vivo  sentimento  di  tri¬ 
stezza  ,  che  nel  Giugno  1856  ,  e  nell’  or  decorso 
Agosto  ,  per  entrarvi  fu  mestieri  affidarci  a  fra¬ 
gile  barchetta. 

Ma  la  gravissima  fra  le  antiche  e  moderne  inon¬ 
dazioni  ,  onde  desolati  vennero  gl’  infelici  Marsi, 
fu  senza  dubbio  quella  di  cui  col  suo  spiacevole 
laconismo  lasciò  memoria  Giulio  Obsequente  nel 
libro  De  prodigiis.  «  Sotto  il  consolato  ,  ei  dice  , 
di  Marco  Emilio  e  Cajo  Ostilio  Mancino  ,  il  la¬ 
go  Fucino  sboccato  ,  per  cinque  miglia  tutto  in¬ 
torno  allagò  e  coverse».  Però,  siccome  molte  fa¬ 
vole  vengono  da  questo  Scrittore  fiduciosamente 
riferite  ,  potrebbe  tal  narranza  ancor  fra  le  me¬ 
desime  classificarsi  ,  se  scientifiche  osservazioni 
non  la  rivestissero  con  gran  luce  di  verità.  Sul 
vertice  infatti  del  Colle  d’Albe,  o  Cesolino  elevato 
per  circa  dugento  palmi  dall’  attuale  livello  del 
Fucino  ,  molte  ed  indubbie  lagustri  deposizioni 
rinvengonsi  ,  a  spiegar  le  quali  non  può  adibirsi 
la  teorica  de'  sollevamenti  del  Beaumont  .  peroc¬ 
ché  in  altri  punti  lontani  dell’ampia  cerchia,  ed 
a  simile  altezza  ,  tali  evidenti  segni  compaiono  : 
limiti  estremi  di  sfrenato  elemento.  Tutto  adun¬ 
que  in  quella  orribile  crisi  venne  miseramente 
sommerso;  e  può  tenersi  per  fermo  che  giunte  le 
acque  a  tale  spaventevole  elevazione  ,  ebbero  il 
pieno  agio  di  versarsi  per  la  gola  di  Cappelle  nel 
sottostante  Imele  ,  e  seguendo  la  via  dei  Tevere, 
naturalmente  nel  Tirreno  scaricarsi. 

Varii  autorevoli  Scrittori  sonsi  occupati  a  ricer¬ 
care,  o  almeno  ad  immaginare  le  cause  che  ren- 
don  ragione  della  instabilità  del  Fucino  ;  e  fra  i 
contemporanei  ,  ci  piace  nomare  Carlo  A  fan  de 
Rivera  ,  e  Ferdinando  de  Luca.  Concordando  il 
primo  con  antichi  pensamenii ,  viene  a  supporre, 
che  per  la  ostruzion  de’ meati  derivativi,  il  Lago 
debbe  aumentare  infino  a  che  l’acqua  sia  giunta 
a  tale  un’altezza,  da  poter  col  peso  di  sue  colon- 

(1)  Hic  Fuit  onda  Fucini  A.  D.  1816. 

E  sulla  base  del  Campanile  di  Luco  una  parte  delle  cui 
case  venne  egualmente  inondata,  si  legge  in  apposita  la¬ 
pide  altra  epigrafe  ,  ove  F  istessa  notizia  c  affogata  in 
verbosità  secentista. 
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ne  disoppilarli ,  e  dar  luogo  a  decremento  conia 
di  essi  ripristinata  absorzione. 

De  Luca  per  converso,  da  profonde  considera¬ 
zioni  fiancheggiato,  fa  tutto  dipendere  da  un  equi¬ 
librio  idrostatico  fra  le  acque  dei  Lago  e  le  sor¬ 
genti  alimentatrici,  saggiamente  riannodando  que¬ 
sto  fatto  col  noto  fenomeno  delle  fontane  inter¬ 
mittenti.  Cui  spetti  intanto  la  lode  di  aver  colpito 
nel  segno,  è  ancora  indeciso;  conciossiachè  sulla 
base  di  recenti  osservazioni  metereologiche  ,  si 
crede  da  taluni  esser  le  piogge  e  le  nevi  più  o  me¬ 
no  abbondanti,  l’unica  causa  delle  fucensi  varia¬ 
zioni  (1). 

(  contìnua  )*  - Carmelo  Mamcini 

BIBLIOGRAFIA 

I.  Cenno  storico  delia  Chiesa  Metropoli- 

tana  di  Manfredonia  —  2.  Càllida  del  Chie¬ 
rico  ordinando  —  5.  L’ Angelo  e  l’Uomo. 

Queste  Operette  che  non  ha  guari  venivano  alla 
luce  in  Napoli,  appartenendo  tutte  tre  ad  un  me¬ 
desimo  Autore,  al  degnissimo  Monsignor  Daniello 
Maria  Zigarelli,  novella  prova  ci  offrono  della  in¬ 
defessa  operositcà  sua.  I  nostri  lettori  lian  cono¬ 
scenza  delle  molte  Opere  da  lui  messe  a  stampa, 
avendone  noi  fatto  accenno  in  queste  pagine.  Di¬ 
remo  ora  qualche  parola  su  queste  sue  nuove 
produzioni. 

1.  Cenno  storico  della  Metropolitana  Chiesa  di 
Manfredonia.  In  questo  la\oro  ,  cui  diede  occa¬ 
sione  l’avere  l’Autore  esercitato  nell  ultima  Qua¬ 
resima,  il  suo  apostolico  ministero  in  quella  co¬ 
spicua  città,  le  più  importanti  notizie  rinvengon- 
si  giudiziosamente  compendiate  sulla  Chiesa  Si¬ 
pontina,  e  su  quella  ragguardevole  Archidiocesi  ; 
con  breve  accenno  paranco  de’principali  fatti  della 
storia  civile,  tanto  di  Manfredonia,  che  de’ pae¬ 
si  componenti  l’Archidiocesi  medesima,  quali  so¬ 
no  Montesantangelo,  Vico,  S.  Giovanni  Rotondo, 
Carpino,  Cagliano  ,  Rodi,  Ischi  iella  ,  Rignano  , 
Peschici  e  Vieste. 

2.  Guida  del  Chierico  ordinando.  Questo  che 
ben  può  dirsi  un  Catechismo  destinato  a  prepara¬ 
re  e  manodurre  i  giovani  che  si  avviano  al  Sacer¬ 
dozio,  cosicché  possano  presentarsi  agli  esami  che 
preceder  debbono  le  diverse  ordinazioni,  bene 
istruiti  in  tutto  che  necessita  sapere,  non  ha  bi¬ 
sogno  di  molte  parole  per  mostrarne  1’  utilità 
tantopiù  che  il  vediamo  dedicato  a  quel  chiaris¬ 
simo  e  dottissimo  uomo  che  ognun  sa  di  Monsignor 
Salzano  ,  Vescovo  di  Tanes  ,  Abbate  Commenda¬ 
tario  di  S.  Marco  in  Porta,  e  Consultore  di  Stato. 

3.  V  Angelo  e  V  Uomo.  Ricercare  l’essenza  dei 
principali  portenti  della  Creazione,  quali  sono  l’An¬ 
gelo  e  l’Uomo;  stabilire  le  relazioni  che  questi 
nobili  Esseri  hanno  tra  loro  e  col  Creatore,  e  le 
fasi  che  1’  ultimo  di  essi  è  destinato  a  subire  per 
giungere  alla  patria  beata  dopo  il  terreno  esilio, 
non  che  i  doveri  che  al  medesimo  meumbono  ,  e 
ciò  che  ha  da  temere  o  da  sperare  a  seconda  delie 
sue  azioni  ....  e  tutto  questo  esporre  in  for¬ 
ma  di  dialogo,  e  con  quella  eloquenza  popolaresca 
tanto  opportuna  per  rendere  accessibile  ad  ogni 
maniera  di  menti  le  piu  astruse  verità;  ecco  quello 
che  ha  voluto  fare  ed  ha  fatto  con  tale  nuovo 
lavoro  il  dotto  Ecclesiastico  di  cui  favelliamo.  — - 
Scopo  sì  nobile  e  santo  si  elogia  di  per  sé. 

(1)  V.  il  Giornale  del  Regno  delle  due  Sicilie,  mini  31, 

II.  Febbraio  1837. 


Auguriamo  al  chiaro  scrittore  lena  e  vigore  , 
acciò  continuar  possa ,  lo  ripeteremo  col  rispet¬ 
tabilissimo  Monsignor  Salzano,  ad  istruire  il  Cle¬ 
ro  colle  sue  Opere ,  ed  il  Pubblico  nell* esercizio 
dell ’  Apostolico  Ministero. 

F.  C. 


La  Cappella  del  Saero  Sangue  a  fitruges 

(  Continuaz.  e  fine,  vedi  pag.  365). 

La  Cappella  di  S.  Basilio  faceva  parte  altre  voi* 
ta  della  prima  dimora  dei  Conti  d:  Fiandra  innaP 
zata  da  Baldovino  B -accio  di-ferro  nel  865  ;  e  per¬ 
ciò  dicevasi  S.  Basile  del  Bourg  ,  la  parola  Bourg 
significando  Castello  nelle  lingue  germaniche.  Quel 
vecchio  Oratorio  minacciava  rovina  ,  e  Thierry 
d’ Alsazia  ordinò  che  si  abbattesse,  conservando 
la  sola  Cripta  a  pieno  sesto,  che  esiste  ancora;  ma 
questa  costruzione  del  Xlt.  secolo  ebbe  fognai  sorte 
della  precedente  ;  che  il  tempo  corrose  a  poco  a  po¬ 
co  le  pietre  ,  e  la  pioggia  penetrando  nelle  volte 
cadeva  sui  pavimenti:  bisognò  quindi  ricostruire 
la  Cappella  nel  1533.  Da  quest’  epoca  prende  data 
il  prospetto  che  ora  si  vede  ,  giusta  il  nostro  di¬ 
segno  (2).  Esso  presenta  tutt’  i  caratteri  del  gotico 
giunto  all’estremo  di  sua  decadenza.  Ciò  non  o- 
siante  può  dirsi  elegante  quella  porta  maggiore,  se 
si  pon  mente  soprattutto  ai  vizii  di  un’  arte  che  mo¬ 
riva,  de’quali  doveva  necessariamente  partecipare. 
Tre  portici  soprapposti  ,  con  arcate  a  giorno  ,  gli 
danno  una  grazia  ed  una  leggerezza  poco  comu¬ 
ni.  La  porta  splendidamente  ornata  e  preceduta 
da  tre  gradoni  ,  apresi  sopra  una  scala  girante 
molto  singolare  ,  da  taluni  anzi  creduta  un  capo¬ 
lavoro.  Semplicissimo  è  l’interno  della  Cappella; 
e  probabilmente  altro  non  si  fece  nel  1533  che 
restaurarlo  e  consolidarlo,  poiché  non  vi  si  vedo¬ 
no  le  fastose  decorazioni  del  gotico  fiorito.  L’at¬ 
tenzione  si  volge  adunque  esclusivamente  sul  ma¬ 
gnifico  Reliquiario  ove  si  conserva  il  Sacro  Sangue, 
Vi  sono  impiegate  700  once  di  metallo  ,  per  la 
massima  parte  argento  ,  ma  taluni  ornamenti  ed 
un  certo  numero  di  bassi  rilievi^ sono  di  oro  mas¬ 
siccio  ,  cd  accrescono  la  sua  ricchezza  perle  e 
pietre  preziose.  Fu  eseguito  nel  1617  ,  da  Giovan¬ 
ni  Crabbe,  Scabbino  della  città  di  Bruges  ,  che  gli 
diede  la  forma  di  un  tempio  esagono.  Tre  picco¬ 
le  torri  lo  sormontano  ,  nelle  quali  veggonsi  le 
statue  di  Gesù,  della  Vergine,  di  S.  Basilio  e  di 
S.  Agostino  ;  e  32  scudi  smaltati  che  circondano 
la  base,  presentano  gli  stemmi  del  Prevosto  e  dei 
Confratelli  del  Sacro  Sangue,  che  pagarono  que¬ 
sto  hello  e  ricco  lavoro  di  oreficeria.  Disegnato  in 
istile  del  risorgimento,  questo  Reliquiario  è  uno 
de’più  belli  fra  quanti  il  tempo  ne  ha  fatti  giun¬ 
gere  sino  a  noi. 

Aggiungiamo  poi  che  la  sola  architettura  della 
facciata  della  Cappella  si  è  sino  ai  tempi  attuali 
conservata,  poiché  all’  epoca  dell’  impero  francese 
bisognò  nuovamente  ricostruirla;  ma  si  ebbe  P  at¬ 
tenzione  di  numerare  le  pietre  nell’atto  della  de¬ 
molizione,  ed  in  tal  modo  si  è  conservato  il  primi¬ 
tivo  suo  aspetto  .  sebbene  le  mura  siano  nuove. 

La  piccola  facciata  che  si  vede  a  dritta  ,  non 
fa  parte  della  Cappella  ,  comunque  presenti  lo 
stesso  stile  di  architettura  :  in  quell’  edificio  conser¬ 
vatasi  il  suggello  dell’  antico  tribunale  di  Bruges. 

(2)  L’ abbiamo  unito  al  primo  articolo  ,  a  pag.  365. 
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Una  cerimonia  istituita  in  Maggio  1311  per  ram¬ 
mentare  ai  contemporanei  ed  alle  future  genera¬ 
zioni  il  ritorno  solenne  di  Thierry  d’Alsazia  ave¬ 
va  contribuito  a  rendere  famosa  la  Capella  Bru- 
gellese.  Era  un’immensa  processione,  nella  quale 
prendevan  parte  tutte  le  Autorità  in  grande  uni¬ 
forme,  e  tutte  le  Corporazioni  co  loro  carri,  ban¬ 
diere  ed  insegne.  Isella  vigilia  della  festa,  i  Mu¬ 
sici  de’  diversi  mestieri  si  riunivano  innanzi  alla 
facciata  ,  e  ciascuno  di  essi  saliva  alla  sua  volta 
sino  alla  sommità  della  scala  ove  intuonava  un  in¬ 
no  :  in  seguito  i  maestri  di  musica  cantavano  il 
vespro  nel  coro  della  chiesa  situata  presso  la  Cap¬ 
pella,  e  consacrata  come  questa  a  S.  Basilio.  Quan¬ 
do  suonava  la  mezzanotte,  il  Santo  Sangue  espo- 
jievasi  agli  sguardi  del  Pubblico;  e  verso  un’ora, 
le  pinzocchere  col  Joro  Curato  alla  testa ,  e  seguite 
da  numerosa  folla  cominciavano  una  processione 
intorno  ai  rampari,  che  non  durava  meno  di  quat¬ 
tro  ore.  Quelle  lunghe  file  di  devote  donne  che  can¬ 
tavano  al  lume  di  accesi  cerei  ,  dovevano  pro¬ 
durre  un  effetto  poetico.  In  fine  alle  dieci  inco¬ 
minciava  la  grande  processione:  il  Clero  della  Cat¬ 
tedrale  e  gli  Ordini  monastici ,  aprivano  la  mar¬ 
cia  ;  poi  venivano  la  Magistratura  e  le  Corpora¬ 
zioni  de’  mestieri  che  oltrepassavano  il  numero  di 
cento  ;  le  Confraterie  armate ,  come  quelle  della 
grande  e  piccolà  balestra,  chiudevano  il  corteggio. 
f.a  più  brillante  di  queste  processioni  ebbe  luogo 
il  3.  Maggio  1749  ,  in  occasione  del  sesto  giubi¬ 


leo  del  ritorno  di  Thierry  d’  Alsazia,  Vi  si  vide 
ogni  maniera  df  giganti  e  di  figure  simboliche 
portate  su  carri.  La  francese  rivoluzione  interrup¬ 
pe  questa  solennità  di  un  altro  tempo  ,  e  rimase 
soppressa  sino  al  1820,  quando  con  Ordinanza  Rea¬ 
le  venne  ripristinata  ;  ma  è  ben  lungi  dall’essere 
ora  celebrata  con  pompa  eguale  a  quella  de’  bei 
tempi  antichi. 

Per  una  disfida  Ira  un  pittore  od  un  poe¬ 
ta  ,  adii  meglio  sapesse  ritrattare  una 
lidia  douua. 

SONETTO 

Ecco  a  gara  un  poeta  ed  un  pittore 
Per  dipinger  1’  idea  del  vero  bello  : 

1/  uno  sceglie  il  poetico  colore  , 

E  1’  altro  la  magia  del  suo  pennello. 

Chi  mai  la  palma  avrà  del  grande  onore  ? 

Cessi  la  gara  alfine  —  Io  v’  affratello  ; 

Chè  rapiti  nell’estasi  di  amore. 

Grandi  furon  Petrarca  e  Raffaello. 

Quegli  ha  parole  ,  e  questi  ha  tinte  amene  : 
Soltanto  se  si  uniscon  fra  di  loro  , 

L’uno  all’altro  darà  quel  che  non  tiene. 
Vani  forano  i  versi  ed  i  dipinti  ; 

Dividete  la  palma  ,  e  dite  a  coro  : 

0  bella  tra  le  donne  ,  ci  hai  già  vinti  1 
Rodi  8  Giugno  1857.  Giuseppe  de  Leoiurdis» 


(  Costumi  delle  dame  persiane  ) 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Paasini,  Strada  Fuori  Porta  Medina  n.  41. 
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LA  GRANDE  MACCHINA 


Rappresentante  nn  Duomo  dedicato  al  §§. Salvatore,  nella  girandola  della  Pasqual857. 


Godono  sì  grande  rinomanza  ì  fuochi  artifi- 
ziati  di  Roma ,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Giran¬ 
dole  che  ci  è  parso  degno  dell 9  attenzione  dei 
lettori  il  seguente  articolo  non  ha  guari  pubbli¬ 
cato  nell ’  Album  ;  dal  dettato  del  quale  ben  si 
rileva  a  quale  eccellenza  siano  colà  giunti  questi 
pubblici  spettacoli. 

Le  Girandole  sono  una  composizione  tutta  ro¬ 
mana  di  fuochi  artificiali.  Dicesi  che  Michelangelo 


fosse  il  primo,  che  immaginasse  intorno  alla  Mole 
Adriana  una  serie  di  girelli  mossi  circolarmente 
da  un  cannello  di  polveri  solfuree,  da  cui  derivò 
il  nome  di  Girandola.  Non  si  sa  se  a  quell’  epo¬ 
ca  o  in  seguito  vi  fu  aggiunto  la  così  detta  scap¬ 
pata,  che  era  l’incendio  di  una  immensa  quantità 
di  razzi ,  che  slanciandosi  nell’aria  dall’alto  della 
Mole,  sembrava  che  uscissero  dal  cratere  di  un 
vulcano.  Negli  ultimi  anni  vi  si  aggiunsero  dei 
disegni  d’ illuminazioni  piriche  :  ma  questi  furo- 


(  Grande  Girandola  rappresentante  un  duomo  dedicato  al  SS.  Salvatore  ). 


no  dettati  più  dal  capriccio  ,  che  dalla  ragione  , 
vedendosi  rappresentare  or  fabbriche  cinesi  od  ara¬ 
be,  ed  ora  altre  disposizioni  fantastiche  ed  insigni¬ 
ficanti.  Fu  il  eli.  Commendatore  Poletti  il  primo 
che  introdusse  il  sistema  di  figurare  cose  religiose 
ed  analoghe  all’  argomento  ,  come  si  addice  alle 
sacre  festività  e  ad  una  vera  composizione.  Onde 
si  videro  le  più  nobili  invenzioni  di  macchine,  fra 
le  quali  vogliamo  ricordate  il  trionfo  della  Reli¬ 
gione  ;  il  tempio  della  Fede  ;  quello  del  Reden¬ 
tore  ;  un’  immagine  del  gran  tempio  di  Salomone 
interpretato  sul  sacro  testo  ;  il  monumento  del- 
F  Immacolata  Concezione  ,  che  lo  stesso  Poletti 
sta  erigendo  avanti  il  Collegio  di  Propaganda  colla 
prospettiva  ideale  di  una  magnifica  piazza  (  e  que¬ 
sta  fu  la  prima  volta  che  s’introdusse  la  prospet¬ 
tiva);  l’interno  del  Santo  Sepolcro’  a  Gerusalem¬ 
me  restituito  nella  sua  primitiva  architettura;  la 
nuova  facciata  di  S.  Paolo  co’ suoi  musaici,  che 
similmente  sta  operando  al  vero  in  quella  magni- 

ANNO  XVII. 


fica  Basilica,  opera  che  fra  le  tante  altre  basterà 
a  confermargli  il  nome  illustre  a  lui  consentito 
dall’Europa  intera  ;  oltre  le  moltissime  che  sarebbe 
troppo  lungo  il  noverare.  Nè  qui  si  vuol  tacere 
come  tante  invenzioni  abbia  potuto  creare  di  di¬ 
segni  di  fabbriche  (  che  oltre  a  venti  sonosi  già 
mirate  )  tutte  diverse  fra  loro  di  stile  e  di  forma, 
sebbene  la  località  e  il  muro  cui  vanno  addossate 
sia  sempre  il  medesimo. 

A  queste  poi  aggiunse  molte  altre  novità  e  va¬ 
ghezze  di  fuochi  e  di  splendori,  e  le  illuminazio¬ 
ni  a  riverbero  ,  cosa  veramente  poetica  ,  ma  che 
non  si  può  descrivere;  tanto  n’è  meraviglioso  l'ef¬ 
fetto.  Diè  inoltre  regola  perchè  i  fuochi  pirici  for¬ 
massero  ordinate  composizioni  di  nove  o  di  undi¬ 
ci  atti ,  che  denominò  comparse ,  distinte  fra  loro 
dalle  batterie,  da  una  bomba  di  fiori,  e  dallo  sparo 
di  alcune  cannonate.  Stabilì  pure  che  le  compar¬ 
se  non  lasciassero  nell’animo  dello  spettatore  vuoti 
od  oziosità  sempre  contrarie  al  buon  effetto  ,  ma 
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tenessero  svegliata  l’attenzione  in  modo  da  accre¬ 
scere  il  diletto:  e  determinò  in  ultimo  che  le  stes¬ 
se  comparse  di  genere  fragoroso  ed  aereo  si  alter¬ 
nassero  con  quelle  di  calma  o  di  luce  abbagliante: 
nel  che  consiste  la  vera  originalità  romana,  diver¬ 
sa  dalla  straniera  che  si  compone  soltanto  delle 
ultime.  In  somma  da  arte  capricciosa  che  era  al¬ 
lorché  trovavasi  affidata  ai  semplici  artificieri,  la 
ridusse  ad  una  espressiva  composizione  che  aves¬ 
se  per  tipo  principale  un  significato  religioso  cat¬ 
tolico.  E  molti  e  molti  altri  principii  statuiva  , 
cosicché  può  dirsi  aver  egli  fondata  un’arte  vera 
e  regolata  da  norme  fondamentali  per  questo  ge¬ 
nere  di  spettacoli  festosi  e  giulivi,  che  prima  non 
erano  che  fuochi  puerili  ed  insignificanti. 

%  Nell’ultima  festa  che  ebbe  luogo  nel  solito  pen¬ 
dio  dei  giardini  del  Pincio  ,  il  disegno  della  illu¬ 
minazione  rappresentava  un  Duomo  dedicato  al 
SS.  Salvalore ,  ideato  dal  sullodato  Comm.  Potet¬ 
ti  ,  di  stile  così  detto  gotico,  colla  intera  com¬ 
posizione  di  cui  daremo  una  breve  descrizione. 
Precedeva  alla  detta  illuminazione  una  eruzio¬ 
ne  di  3500  razzi,  che  mista  al  rimbombo  dei  can¬ 
noni  empieva  1’  aria  e  la  vista  di  fuoco,  e  l’udi¬ 
to  di  fragore.  Da  uno  scheletro  di  regoli  sottili 
e  di  cerchi  flessibili  di  legno,  che  non  avevano  al¬ 
cuna  apparenza  di  regolare  composizione  ,  allo  in¬ 
cendiarsi  dei  lumi  pirotecnici  apparve  poi  quella 
meravigliosa  facciata ,  come  se  fosse  una  fabbri¬ 
ca  vera  illuminata  a  festa.  E  quello  alternar  di  lu¬ 
mi  rossi  e  bianchi  dava  alle  parti  un  rilievo,  così 
che  sembrava  il  corpo  medio  aggettare  sulle  parti 
laterali,  e  le  torri  e  il  campanile  elevarsi  a  mag¬ 
gior  distanza. 

Dopo  questa  illuminazione  tornava  1’  aria  a 
riempirsi  di  fuoco  e  di  strepito,  con  un  contrasto 
di  bombe  e  palle  allumate  di  variati  colori ,  che 
collo  sparo  del  cannone  davan  sembianza  di  un 
combattimento  di  assedio.  Succedeva  poscia  la 
calma  di  un  riverbero  di  bengalli  nascosti  ,  che 
di  una  luce  degradata  prima  fredda  $  come  acca¬ 
de  allo  spuntar  del  giorno ,  poscia  infuocata  co¬ 
me  al  meriggio ,  presentava  lo  stesso  tempio  fra  le 
piante  e  i  giardini,  che  era  cosa  mirabile  a  veder¬ 
si  :  ed  è  da  stupire  come  quello  scheletro  tornava 
ad  apparire  una  fabbrica  quasi  fosse  nella  quiete 
della  notte  rischiarata  dallo  splendore  della  luna! 

Da  questa  comparsa,  col  solito  intermedio  delle 
batterie,  delle  bombe,  dei  colpi  di  cannone,  si  passò 
a  darci  un’idea  di  magnifiche  fontane  con  isplendori 
di  cascate  e  di  getti.  E  perchè  non  perdesse  il  titolo 
di  Girandola,  fece  rotare  venti  grandi  ghirlande  di 
fiori  a  differenti  colori:  indi  rappresentò  con  getti 
di  fuochi  in  aria  una  magnifica  spalliera  di  albe¬ 
ri,  in  fondo  alla  quale  una  grandiosa  fontana  va¬ 
riata  di  getti  e  di  zampilli.  Dopo  alcune  altre 
comparse  di  diversi  capricci  e  fantasie  ,  come  si 
conviene  ad  nna  festa,  si  produsse  l’ultima  scap¬ 
pata  ,  che  essendo  di  4500  razzi  di  leggiadri  co¬ 
lori  e  di  strepitosi  botti  col  cannone,  tornavano  a 
riempire  lo  sguardo  e  le  orecchie  dello  spettatore 
di  fuoco  e  di  fragore,  scuotendo  i  sensi  senza  incu¬ 
ter  timore. 

Terminava  lo  spettacolo  con  una  nuova  gene¬ 
rale  illuminazione  della  immensa  piazza  gremita 
di  popolo,  con  bengalli  disposti  sopra  antenne  in 
una  grande  periferia  :  bengalli  che  in  un  istante 
venivano  accesi  da  30  razzi,  i  quali  partivano  dall'o¬ 
belisco  e  a  quello  ritornavano  cou  sorpresa  e  gioia 
universale  della  moltitudine.  L.  ; 


AI  mio  caro  figlinolo  Giovannino,  die  mi 
rhiedea  più  volte  naia  preghiera  poeti¬ 
ca  a  Rio  pel  Enattimo,  per  l’ora  *Ii  pran¬ 
zo  e  per  la  sera. 

Il  suo  primo  vagir  fin  da  fanciulla 
La  memoria  non  fu  di  cose  vane  , 
Ma  negl ’  inni  di  Dio  ebbe  la  culla. 

Ode  alla  Poesia. 

IL  MATTINO 

A  Dio  si  elevi  un  cantico 
Fonte  primier  di  luce  , 

Ei  provvido  conduce 
Dopo  la  notte  il  dì  ,• 

Ei  di  leggiadra  porpora  , 

Di  armonici  concenti 
Abbella  i  firmamenti 
Che  la  sua  mano  ordì. 

Sorge  per  Lui  dal  talamo 
D’oro  e  piròpi  ardente 
Il  Sole  rifulgente 
Di  eccelsa  maestà  : 

E  chi  sarà  tra  gli  uomini 
Straniero  al  suo  viaggio  ? 

Cui  non  ravviva  il  raggio 
Dell’  alma  sua  beltà  ? 

Raggio  divin  che  alle  opere 
Tutt’  i  mortali  invita  ; 

Moto  ardimento  e  vita 
Ridesta  in  ogni  cor. 

Allor  che  un  sonno  placido 
Ci  rinfrancò  le  membra  , 

Più  facile  ci  sembra 
La  legge  del  lavor; 

E  chi  l’ infrange  è  un  misero  , 

Per  lui  tesor  non  vale , 

L’ ore  di  piombo  han  l’ale, 

Si  fa  di  piombo  il  duol. 

Su  via  sorgete  ed  alacri 
Tornate  ,  o  figli ,  all’  opra  ; 

Giacenti  non  vi  scopra 
In  molli  piume  il  Sol. 

l’  ora  del  pranzo 

Signor  se  io  spiro  Paure, 

Se  ancor  mi  muovo  e  sono  , 

Non  è  ,  non  fu  mio  merito 
Di  tua  clemenza  è  dono. 

Che  cosa  é  1’  uom  che  il  visiti, 

Che  il  mondo  gli  hai  soggetto  , 

Che  poco  men  degli  Angeli 
L’ innalzi  a  grado  eletto  ? 

Ei  nato  appena ,  immemore 
Del  Creator ,  di  lui  , 

Osava  ingrato  infrangere 
Gli  alti  precetti  tui. 

Tu  nel  cacciarlo  d’  Edene 
Non  gl’  inacerbi  il  lutto  ; 

Vuoi  sol  che  sudi ,  e  godasi 
Dei  suoi  sudori  il  frutto; 

Tu  benedici  ,  o  provvido  , 

A  nostra  parca  mensa , 

E  di  una  gioja  ingenua 
La  culaia  a  noi  dispensa. 

Dui  cibo  refrigerio 
Si  abbia  la  nostra  vita  , 

Perchè  tuoi  santi;  oracoli 
Compia  vie  più  spedita. 
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Tan  de’  sudori  premio 
Che  nostra  fronte  elice 
Si  muti  in  dolce  ambrosia 
Di  nuove  forze  altrice. 

Tramonteran  coi  secoli 
Del  Sole  i  vivi  rai , 

Ma  tua  bontade  un  termine 
Signor  non  avrà  mai. 

LA  SERA. 

L’  ombre  dai  monti  cadono  , 

Il  dì  s’  inchina  a  sera  , 

Non  più  si  tardi  ,  innalzisi 
La  fervida  preghiera 

A  Lui  che  in  vice  assidua 
Al  vivere  operoso 
Soave  fa  succedere 
La  calma  del  riposo. 

Cessate  l’ opre  ,  o  miseri 
Figliuoli  del  dolore  , 

Al  sonno  ed  al  silenzio 
Sacrate  son  quest’  ore. 

Abbia  una  breve  pausa 
L’ affaticante  cura , 

Di  un  sol  color  circondasi 
La  tacita  natura. 

Sia  lieve  ,  sia  propizio 
Il  sonno  al  corpo  afflitto  : 

Noi  rompa,  non  l’intorbidi 
La  larva  del  delitto  ; 

Ed  il  celeste  aligero 
Che  a  custodirci  è  dato  , 

Tenga  lontano  il  demone 
Cui  piace  il  sol  peccato. 

Guai  a  color  che  mutano 
In  orgie  debaccanti 
L’ ore  che  diè  l’Altissimo 
Pei  nostri  corpi  affranti. 

Basta  all’  uman  delirio 
Del  giorno  il  corso  intero  , 

Non  si  osi  delle  tenebre 
Violare  il  santo  impero. 

Vincenzo  Lomonaco 

La  Marsiea  c  1’  Emissario  di  Claudio. 

(  Continuaz.,  vedi  pag.  398) 

Potrebbe  però  insorgere  il  dubbio  se  osserva¬ 
zioni  espletate  dentro  il  corto  spazio  di  tre  o  quat¬ 
tro  anni,  sieno  bastevoli  a  convenientemente  illu¬ 
minare  il  Metereologo  sul  fenomeno  in  discorso, 
e  ad  escludere  il  sospetto  di  soverchia  precipitali- 
za  nelle  conclusioni  ,  comechè  fondate  sovra  ele¬ 
menti  esibiti  da  stagioni  eccezionali. 

Grande  oltremodo  è  la  massa  di  acque  che  in 
tempo  relativamente  breve  ,  può  congregarsi  nel 
fucense  bacino  ,  e  da  esso  rimuoversi  (1).  Calco¬ 
lando  quella  che  vi  esisteva  nel  fatale  1816,  in 
rapporto  coll’  altra  del  1836  ,  n’  è  risultato  che 
quest’ ultima  serbava  sulla  prima  una  grandezza 
tre  volte  minore.  Se  dunque  entro  un  ventennio 
sparì  acqua  bastante  a  formare  tre  grandi  laghi , 
ciascuno  con  superfìcie  di  trentotto  miglia  quadra¬ 
te  ,  e  un  circa  trenta  palmi  di  media  profondità, 
quale  gigantesco  emissario  ha  potuto  tanto  liqui¬ 
do  eliminare?  In  quel  periodo  non  ebbe  luogo  ge¬ 
nerai  siccità  ,  e  gli  apparenti  tributarii  del  Fuci- 

(1)  Negli  ultimi  mesi  del  decorso  anno  1856,  con  istu- 
pore  rimarcossi  nel  lago  una  elevazione  di  palmi  otto  in 
quaranta  giorni  e  di  4q5  di  palmo  in  soli  tre  giorni. 


no  ;  similmente  al  passato  funzionarono.  La  sua 
evaporazione  quindi  ,  che  vien  calcolata  in  due 
annuali  milioni  di  botti  ,  anche  supposta  quintu¬ 
pla,  non  avrebbe  potuto  espellerne  le  visibili  gior¬ 
naliere  affluenze. 

Chiaro  pertanto  dalle  premesse  cose  consegue  , 
esistere  in  questo  lago  una  potenza  di  assorbimen¬ 
to  maggiore  di  quel  che  si  crede,-  e  guai  alla  bel¬ 
la  ed  invidiata  Marsiea  ,  se  così  non  fosse  ! 

Oltre  cinque  o  sei  corsi  d’acqua  (2)  che  abitual¬ 
mente  rendono  scarso  tributo,  e  che  nella  ferven¬ 
za  canicolare  disseecansi,  un  solo  fiume  nello  stret¬ 
to  significato  della  parola,  confluisce  visibilmente 
nel  Fucino  (3).  Ma  in  compenso  ,  ad  eccezione 
della  breve  sponda  occidentale,  ricca  piuttosto  in 
superficie  assorbenti ,  tutti  gli  altri  punti  di  sua 
vasta  periferia,  non  sono  che  una  perenne  gron¬ 
da  di  acque  nascoste.  L’ immensa  estensione  dei 
vicini  e  lontani  monti,  che  unicamente  in  esso  han 
convergenza,  ne  convaliderebbero  la  ipotesi,  quan¬ 
te  volte  esuberanti  pruove  di  fatto  non  ne  porges¬ 
sero  chiara  dimostrazione.  La  città  di  Avezzano 
invero,  priva  di  pubbliche  fonti,  con  piccoli  e  nu¬ 
merosi  pozzi  vi  supplisce  ;  essendo  ivi  bastevole 
perforare  di  pochi  palmi  il  suolo  ,  per  rinvenire 
immancabilmente  la  vena  fluida.  E  trasandando  che 
le  popolazioni  littorane  (Luco  eccettuato  )  in  qua¬ 
lunque  punto  rimuovano  le  arene  fucensi,  fresche 
acque  correnti  nell’  estiva  stagione  rinvengono  , 
soggiungeremo  ,  che  appiè  della  collina  di  Ortue- 
chio,  negli  anni  di  grande  depressione  del  Lago,  si 
veggono  spesse  e  considerevoli  fonti  sgorgare.  Nella 
decorsa  siccità  del  1836,  desse  erano  così  abbon¬ 
danti  ,  che  fatto  scavare  da  taluni  proprietari  un 
vasto  letto,  formossi  navigabile  canale,  cui  le  ca¬ 
riche  barche  rimontavano  ,  comodamente  appro¬ 
dando  sotto  le  mura  dell’  abitato.  E  chiaramente 
rimarcossi  in  queste  acque  la  proprietà  di  appa¬ 
rir  fredde  nella  state ,  e  tiepide  nel  verno  :  noto 
fenomeno,  comune  alle  profonde  sorgenti  che  ser¬ 
bano  costante  temperatura. 

Con  tali  fatti ,  constatandosi  nel  Fucino  l’ in¬ 
gresso  d’  un  gran  volume  di  acque  limpide  e  na¬ 
turalmente  feltrate,  può  rendersi  ragione  del  len¬ 
tissimo  colraamento  che  in  esso  si  osserva,  calco¬ 
lato  da  Afan  de  Rivera  alla  tenue  proporzione  d’un 
palmo  e  sei  decimi  per  ogni  secolo  :  cifra  forse 
maggiore  del  vero  ,  qualora  voglia  prestarsi  fede 
a  recenti  scandagli  ,  i  quali  non  vi  accusano  che 
trenta  palmi  di  sedimento. 

(  continua  )  Boll.  Carmelo  Mancini. 

(2)  Specificando  ,  sarebbero  ••  la  Tavana  ,  il  Rio  delle 
Foci  ,  quelli  di  S.  Potito  e  di  S.  Jona  ,  e  qualche  altro 
torrente  nelle  vicinanze  di  Cerchi,  e  di  Avezzano.  Il  fa¬ 
moso  fonto  aureo  di  Celano  ,  benché  abbondante  e  con¬ 
tinuo  ,  nulla  rende  al  Lago  ;  imperocché  ,  si  nella  state, 
come  nel  verno ,  viene  a  gara  deviato  per  la  irrigazione 
de’  campi ,  producendo  quelle  acque  in  essi  gli  effetti  di 
efficace  concime. 

(3)  Desso  è  il  Giovenco,  nomato  altrimenti  Pitonio,  Ri¬ 
vetto  ,  e  volgarmente  Fara.  Licofrone  antico  poeta  Greco, 
nel  racconto  degli  amori  di  Cassandra ,  canta  «  le  acque 
del  Forco,  infernale  lago  Marsico,  e’1  fiume  Piionio  che 
sotterra  nascondesi  nelle  oscure  latebre  d’  uno  speco  ». 
La  fresca  e  saluberrima  acqua  Marcia,  soggiunge  Plinio, 
questo  dono  degli  Dei  ,  ha  origine  dal  fiume  Piionio  ,  il 
quale  sorge  negli  ultimi  monti  de’Peligni;  e  traversando 
i  Marsi  e  ’1  lago  Fucino,  in  Roma  perviene.  A  cagion  di 
brevità  ,  tralasciamo  altre  testimonianze,  che  dimostrano 
la  conoscenza  che  di  esso  avevano  gli  antichi  scrittori  , 
e  i  favoleggiamenti  onde  fu  1’  oggetto- 
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ARCHEOLOGIA 

Un  Medagliere  del  seicento 

Il  Medagliere  di  cui 
vogliamo  tener  parola, 
ha  la  forma  di  un  ve¬ 
ro  volume  ligato  in  mar- 
rocchino  rosso.  Che  sia 
stato  fatto  in  Italia  in 
sul  cominciare  del  XVI» 
secolo  ,  lo  mostrano  a 
chiare  note  ,  oltre  lo 
stile  degli  ornati ,  gli 
stemmi  e  le  iscrizioni 
che  rivelano  il  nomedi 
chi  pel  primo  ne  fu 
possessore.  Il  volume 
ha  ventisette  centime¬ 
tri  di  altezza  e  diecis- 
sette  di  larghezza.  Sul¬ 
la  faccia  esterna  della 
coverta  si  leggono  le 
parole:  traianus  imp.  XIIII.  scritte  con  carattere 
majuscolo  in  oro;  il  che  mostra  che  quel  volume 
conteneva  le  medaglie  in  oro  di  Trajano,  quattordi¬ 
cesimo  imperatore  Romano,  e  faceva  parte  di  una 
numerosa  collezione  di  medaglie  disposte  in  altri 


volumi  simili.  Sotto  la  detta  iscrizione,  nella  me¬ 
desima  faccia  della  copertura,  si  vede  un  piccolo 
stemma  che  unisce  le  armi  di  due  famiglie,  sor¬ 
montato  da  un  giglio  :  questo  stemma  ,  un  dupli¬ 
ce  filetto  di  oro,  e  quattro  fioroni  formano  tutto 
l’ esterno  adornamento  ,  dandoci  così  un  nuovo 
modello  di  quella  elegante  semplicità  che  sì  am¬ 
mira  nelle  ligature  di  quell’  epoca.  Le  armi  sud¬ 
dette  appartengono  a  due  delle  più  illustri  fami¬ 
glie  di  Firenze,  Strozzi  cioè  e  Medici ,  famiglie 
potenti ,  spesso  fra  loro  nemiche  ,  ma  che  pure 
contrassero  parecchie  volte  fra  loro  alleanza  (1); 
ed  il  giglio  che  sormonta  lo  stemma  è  quello  stes¬ 
so  che  si  vede  sugli  antichi  monumenti  della  Ca¬ 
pitale  della  Toscana,  come  pure  sui  fiorini ,  mo¬ 
neta  generalmente  sparsa  ,  e  che  ripete  appunto 
da  quel  parlante  simbolo  il  suo  nome. 

Il  volume  adunque,  è  di  origine  fiorentina;  il  che 
confermano  parole  greche  tracciate  sulla  parte  inter¬ 
na  della  copertura ,  parole  che  si  traducono  —  Agli 
Strozzi  e  ai  loro  Amici  —  Nell’interno  del  libro,  in 
luogo  di  fogli  di  carta ,  trovansi  tavolette  doppie 
di  cartone,  ciascuna  con  quattro  buchi,  ne’  quali 
erano  incastrate  le  medaglie  in  modo  da  poterle 
osservare  dall’ una  e  dall’altra  parte,  senza  muo¬ 
verle  dal  loro  posto,  All’  intorno  di  ciascun  buco 


ARME  MIA.  MES.OPOTAMIAQ,  FINE  S  IN* 
EGRESSO  SATRAPI  REGESqCV  MVNE' 
~RIBVS  OCCVRRERE  OMNIAq  VICINA. SI* 
NE  ARMIS  SVBEGIT  EAlvK^ ARABIA  P.AR’ 
TEM  q_V$  AD  PETRAM  VERGIT  PER  P.AL* 
~MA  S V RIA  PRALFE CTVS  EDOMVIT^ 


,',i  \eggono  scritte  in  belli  caratteri  romani  le  leg- 1  (t)  L’arme  di  casa  Medici  può  facilmente  riconoscersi} 

gencle  della  medaglia  che  trovavasi  in  esso  collo-  |  poiché  questa  possente  famiglia  ha  dato  Sovrani  alla  Tosca¬ 
na.  Iscrizioni  latine  relative  ai  tipi  delle  meda-  J  m»,  Papi  e  Cardinali  alla  Chiesa,  e  due  Regine  alla  Francia. 
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glie,  ed  arabeschi  dipinti  in  oro,  diversi  in  ogni 
pagina,  e  di  squisito  gusto  (  Vedi  l’annesso  di¬ 
segno  di  una  di  queste  pagine  )  arricchiscono  le 
tavolette  di  questo  singolare  libro  ,  che  sembra 
per  altro  non  sia  stato  condotto  a  fine,  poiché  si 
vedono  non  ancora  aperti  i  buchi  della  sesta  pagina. 

Si  congettura,  ed  a  ragione,  che  primo  padro¬ 
ne  di  questo  libro  sia  stato  Filippo  Strozzi  detto 
il  Seniore ,  poiché  questi  ebbe  per  moglie  una 
Medici  ,  condizione  richiesta  dalla  presenza  del- 
l’armi  delle  due  famiglie  unite  nello  stemma  sud¬ 
detto  ,  di  cui  riportiamo  il  disegno.  La  vita  molto 
agitata  di  Filippo  Strozzi ,  fu  scritta  da  suo  fra¬ 


tello  Lorenzo  Strozzi  ,  e  se  ne  può  vedere  il  ri¬ 
tratto  nella  splendida  e  dotta  Opera  che  sulle  fa¬ 
miglie  illustri  d’Italia  ha  pubblicata  il  duca  Pom¬ 
peo  Litta.  —  Non  sarà  poi  inutile  il  rammentare 
qui  in  ultimo,  che  fra  i  gabinetti  di  medaglie  ce¬ 
lebri  citati  dal  Goltzius  alla  fine  del  suo  libro  in¬ 
titolato:  C.  J.  Coesar ,  sive  Historia  imp.  Caesar . 
etc.  si  trova  menzionata  nel  1563  la  collezione  di 
medaglie  del  Cardinale  di  Santa  Chiesa,  Lorenzo 
Strozzi,  figlio  del  summentovato  Filippo.  Questo 
Cardinale  Strozzi  fu  ,  come  è  noto  ,  arcivesco¬ 
vo  di  Alba,  poi  di  Aix,  e  in  fine  di  Sens:  morì  in 
Avignone  nel  1571. 


LUCA  DI  LEIDA 


Luca  di  Leida  era  molto  ricco  :  suo  padre  gli 
aveva  lasciato  un  patrimonio  vistoso ,  la  moglie 
recato  gli  aveva  una  bella  dote ,  e  gli  amatori 
pagavano  generosamente  i  suoi  lavori.  Questa  bril¬ 
lante  posizione  gl’  ispirò  il  desiderio  di  viaggiare 
nelle  Fiandre  con  un  treno  magnifico  ed  alla  manie¬ 
ra  principesca.  Postosi  quindi  in  viaggio  sopra  un 
éreckshuyt,  o  grande  barca  olandese,  che  conteneva 
un’abitazione  ,  approdò  primieramente  nell’isola 
di  Walcheren  ,  il  cui  Capoluogo  nomasi  Middel- 
bergh.  Colà  dimoravano  il  cèlebre  Giovanni  di  Mau- 
bouge  ed  altri  pittori  che  formavano  una  piccola 
scuola.  Il  nostro  viaggiatore,  ordinando  uno  spledi- 
do  festino  nel  migliore  Albergo  della  città  ,  ve  li  in¬ 
viò  j  e  per  fare  onore  a  quegli  artisti ,  compar- 


(  Continuaz.,  vedi  il  foglio  prec.  pag.  897  ) 


ve  al  banchetto  con  un  abito  di  seta  color  giallo 
splendido  quasi  al  par  dell’  oro.  Giovanni  di  Mau- 
beuge,  comunque  non  ricco,  conosciuta  la  sua  idea, 
volle  ecclissarlo  ,  e  vi  si  presentò  con  abito  di 
broccato  d’ oro ,  che  formò  l’ammirazione  di  tut¬ 
ti  i  Convitati.  L’ Anfitrione  vide  che  ciò  era  spi¬ 
ritoso  e  ben  fatto  ,  e  lungi  dal  dispiacersene  , 
propose  a  Giovanni  di  accompagnarlo  nella  sua 
escursione  ,  e  questi  accettò  cordialmente  l’ invi¬ 
to.  Quel  festino  dovette  essere  sontuoso  ,  poiché 
costò  sessanta  fiorini ,  somma  considerevole  per 
quell’  epoca. 

Luca  e  Giovanni  visitarono  Anversa,  Gand  ,  Bru¬ 
ges,  Malines  ;  e  in  breve  percorsero  tutte  le  prin¬ 
cipali  città  fiaininghe ,  trattando  da  per  ogni  dove 
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con  gli  artisti  del  luogo.  Ma  un  terribile  acciden¬ 
te  sospese  quel  viaggio  :  Luca  fu  colpito  da  male 
che  mostrossi  portinace  a  fronte  di  ogni  maniera 
di  rimedii.  Egli  non  cessò  mai  di  credere  che  qual¬ 
che  invidioso  avesse  voluto  disfarsi  di  lui  ;  e  se 
si  ponga  mente  al  naturale  geloso  de’  Fiaminghi  , 
non  si  troverà  molto  inverosimile  la  ipotesi. 

Da  quel  momento  i!  nostro  Artista  ..non  lasciò 
più  il  letto  ,  e  soventi  volte  fu  inteso  deplorare  la 
sua  escursione.  Non  sapendo  rinunciare  al  lavo¬ 
ro,  si  fece  costruire  strumenti  adatti  per  travaglia¬ 
re  sul  suo  scottante  giaciglio  ,•  e  il  suo  capolavo¬ 
ro  —  Il  Cieco  di  Gerico  fu  eseguito  in  quella 
sfavorevole  attitudine.  Il  gran  pittore  lottò  per 
sei  lunghi  anni  con  la  morte,  espirò  terminando 
la  sua  grande  tavola  raffigurante  Pallade  ,  che 
teneva  ancora  innanzi  a  sè  nell’  ultimo  istante 
di  vita;  quasi  avesse  voluto  lasciare  una  sublime 
prova  della  sua  coraggiosa  ed  indomabile  passio¬ 
ne  per  l’arte.  Luca  di  Leida  non  aveva  allora  che 
trentanove  anni  ! 

Questo  artista  si  distinse  dagli  altri  artisti  fìamin- 
ghi  ed  olandesi  del  XV  secolo  per  la  volgarità  abi¬ 
tuale  e  quasi  invariabile  delle  sue  figure.  Luca  di 
Leida  vedeva  e  dipingeva  le  cose,  non  solo  come 
esse’  sono  in  realtà  ,  ma  ne  aumentava  la  bruttezza 
e  la  trivialità,  scegliendo  sempre  i  modelli  più  biz¬ 
zarri,  e  non  i  più  nobili  e  i  più  delicati.  Le  visio¬ 
ni  interne  che  animano  e  fecondano  gli  spiriti  poe¬ 
tici  non  si  prestavano  alla  sua  intelligenza  :  gli  stes¬ 
si  argomenti  religiosi  venivano  da  lui  trattati  in 
modo  che  si  direbbe  profano  ,  sembrando  il  più 
delle  volte  quadri  di  genere.  Egli  disegnava  con 
la  massima  precisione,  e  contornava  con  curae- 
strema.  Il  suo  colorito  è  fino  ,  splendido  e  pasto¬ 
so:  e  i  tipi,  l’espressione,  l’attitudine  de’ suoi 
personaggi  provano  all’  evidenza  che  egli  aveva 
squisito  talento  di  osservazione. 

Luca  di  Leida  tiene  nella  storia  dell’  incisione 
lo  stesso  posto  fra  gli  Olandesi ,  che  occupa  il 
Raimondi  fra  gl’  Italiani ,  e  il  Durer  fra  gli  Ale¬ 
manni  :  questi  tre  artisti  furono  contemporanei. 

Si  contano  centosessantadue  stampe  incise  da 
Luca:  fra’ quali  va  distintamente  rammentata  VA- 
dorazione  de'  Magi  fatta  nel  1513.  —  La  collezio¬ 
ne  imperiale  di  Vienna  può  sola  dare  una  giusta 
idea  del  talento  di  questo  Artista  come  incisore, 
contenendo  le  più  belle  opere  di  lui. 

II  ìfloudo  c  la  Solita  dine. 

In  solitudine  iadiciuta  —  Is. 

OTTAVE  (1). 

Straniero  in  terra  l’esulante  vita 
Tragge  il  mortale  dall’ angosce  affranto; 

Come  flutto  che  il  flutto  irato  incita, 

Tal  freme  in  petto  la  tempesta  e  il  pianto  : 
Ben  questo  è  il  pondo  di  sventura  avita  , 

Ma  un  nuovo  prezzo  lo  ricompra  intanto  !  .  .  . 
Infelice  !  da  spine  è  punto  in  cuna, 

E  nuove  spine  a  quelle  spine  aduna. 

Vede  che  sculta  incancellabilmente 
In  fronte  giace  la  sentenza  dura  ,- 
Prova  gli  orrori  d’irrequieta  mente 

(i)  Questi  versi  furono  declamati  in  occasione  d’  un 
Accademia  di  poesia  tenuta  nella  ficai  Certosa  di  S.  Stefa¬ 
no  del  bosco,  in  Serra,  nel  giorno  della  Traslazione  solen¬ 
ne  delle  Reliquie  di  S.  Brunone  in  nuel  venerando  Santuario. 


Incerta  e  fosca  come  notte  oscura; 

Gl’  incessanti  del  cor  palpiti  sente; 

È  inane  a  consolare  ogni  premura  .  .. 

Cieco  !  —  s’affanna  in  mille  prove  ,  e  sola 
Dispregia  quella  che  di  pace  è  scuola. 

Ahi  stolto  stolto  !  Avvelenate  sono 
Tutte  le  gioje  di  cui  è  largo  il  mondo  : 

Non  è  la  gloria  e  delle  fama  il  suoao 
Che  l’eco  d’  un  sospiro  moribondo; 

È  il  fasto  ,  a’  deliranti  il  più  bel  dono  , 

Della  fortuna  il  più  pesante  pondo  ; 

È  l’auro,  ahi  l’auro  1  ,  idolatrato  nume 
Il  martiro  nella  veglia  e  nelle  piume. 

Ahi  stolto  stolto  !  quel  bugiardo  riso 
Che  foco  accende  nell’  incauto  core  , 

È  folgore  che  piomba  all’  improvviso  , 

Che  strugge,  abbaglia ,  che  non  dà  splendore  ; 
È  1’  angue  che  nasconde  il  capo  intriso 
D’  atro  veneu  tra’  petali  del  fiore  ; 

È  1’  ombra  d’  una  larva  ingannatrice  , 

Madre  di  vizii,  e  sol  di  vizii  altrice. 

Ahi  stolto  !  —  E  forse  sù  funerei  altari 
Eretti  a  questi  mai  placabil  numi 
L’  ecatombe  non  vede  dei  più  cari 
Immolati  cultor  ?  il  sangue  a  fiumi 
L’  ostie  versare  tra  singulti  amari , 

Negli  empi  riti  di  esizial  costumi  ? 

Un  guardo  solo,  e  leggerà  la  storia  , 

Storia  crudele  dell’  umana  gloria! 

Saprà  gli  affanni  misteriosi,  arcani 
Di  quei  eh’  impronta  lieta  la  sembianza  , 
Come  lacera  il  core  a  brani  a  brani 
Il  vaneggiante  ardor  della  speranza; 

Quanti  strazii  consumano  gl’  insani 
Desir  nutriti  dalla  scelleranza  ; 

E  il  tempestoso  battagliar  degli  anni  , 

E  dell’  etade  rea  ,  madre  d’  affanni. 

Ahi  stolto!  in  mezzo  a  sì  funesta  guerra  , 

Che  di  vita  mortale  il  nome  porta , 

Solo  asilo  di  pace  olire  la  terra  , 

Che  allieta  1’  alma  nel  dolore  absorta  ; 

In  questa  selva  dove  travia  ed  erra 
Anelante  il  viator  un’  è  la  scorta  ; 

In  questo  mar  cui  eterna  è  la  tempesta 
Altra  speme  il  mortai  non  ha  che  questa  !  .  . 
—  0  salve  ,  Solitudine  beata  , 

Diva,  alma  diva  di  pace,  e  madre  antica 
Di  santa  gioja  che  dal  ciel  stillata 
Conforta  1’  alma  alle  virtudi  amica  : 

Ah  !  tu  sei  1’  arca  dal  Signor  segnata, 

Che  l’ onda  varca  torbida  nemica  , 

E  navigando  in  sicurtà  di  fati 
Non  temi  il  flutto  e  gli  aquiloni  irati. 

0  salve  sì  !  —  la  turba  vaneggiante 
Che  segue  il  mondo  e  sua  vittrice  insegna  , 

Le  tue  gioje  non  sa  ;  le  dolci  e  sante 
Estasi  tue  ,  le  tue  dolcezze  sdegna 
Ma  bella  e  cara  e  di  fulgur  raggiante 
Ristori  1’  alma  che  d’  amarti  è  degna  .  .  . 
Bella  e  suffusa  dell’ amor  di  Dio 
Nutrisci  in  seno  un  verginal  desio  — 

Desio  che  impera  in  ogni  affetto,  e  avviva 
Quella  vita  imraortal  che  il  mondo  ignora  : 
Vita  che  su  nel  cielo  ha  la  sorgiva, 

E  in  ciel  ritorna  ,  e  si  riposa  ancora 
Nel  mare  immenso  senza  sponda  o  riva 
Di  Lui  che  tutto  1’  universo  adora  : 

Desio  di  gloria  e  della  pace  eterna 
Fra  il  santo  e  i  santi  senza  posa  alterna. 
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0  benedetta  !  in  tua  favella  arcana 
Che  non  riveli  al  vigile  intelletto  ? 

Qual’  è  la  terra  ,  e  sua  grandezza  vana 
Insegni  e  il  falso  lusinghiero  aspetto; 

Siccome  il  mugghio  di  marèa  lontana 
Orribilmente  spaventosa  in  petto  , 

Di  forsennato  popolar  scompiglio 
L’  eco  ripeti  in  tuo  romito  esiglio. 

Ed  ivi  accordi  in  placida  armonia 
Le  grazie  onde  s’  abbella  la  natura  « 
Bellezze  tutte  che  1’  Amor  largia 
A  cielo  e  terra  con  trasporto  e  cura. 

In  esse  sugge  1». innocente  e  pia 
Alma  gli  effluvii  d'  un’  ebbrezza  pura  ; 

E  di  vergini  rose  redemita 
Olezzante  d’amor  scorre  la  vita. 

Oh  come  scende  al  Solitario  in  core 
La  tua  calma  solenne  ove  riposi  ! 

Come  1’  allieta  il  sacro  arcan  terrore 
Dei  tuoi  silenzi! ,  dei  tuoi  antri  ombrosi  ! 
Quel  uuovo  fuoco  e  più  cocente  ardore 
L’estolle  in  cima  a  nuovi  mondi  ascosi  , 

Ove  spiando  in  altra  luce  ardente 
Di  sapienza  riempirà  la  mente  l 
Oh  come  cara  in  tuo  soggiorno  e  bella 
Spunta  l’ aurora  in  suo  pudico  velo  l 
Come  fiammeggia  la  diurna  stella 
Quasi  lampada  accesa  in  mezzo  al  cielo  l 
Come  tra’  specchi  del  notturno  gelo 
Di  cento  iri  s’  adorna  la  facella 
In  notte  buia  romita  pellegrina 
D’ astri  minor  la  suora  e  la  regina  ! 

Tutto  è  caro  con  te  !  —  nel  cor  si  sposa 
Come  l’ accordo  di  celeste  lira  : 

Tutta  sorride  ogni  creata  cosa 
Quale  se  più  clemente  aura  respira  : 

Vergine  è  sempre  la  sbucciata  rosa  , 

E  zeflìro  che  1’  agita  ,  e  respira  ; 

E  se  freme  muggendo  la  procella, 

Non  pavé  il  cor ,  bellezza  nova  è  quella. 
Come  il  tuo  riso  anche  il  furor  dispensa 
Dolcezze  interminabili  d’  incanto  : 

Sia  che  splenda  la  luce ,  o  sia  che  addensa 
La  negra  notte  il  suo  lugubre  ammanto  ; 

Sia  che  frema  dei  nembi  l’ ira  immensa 
O  allegri  il  giorno  degli  augelli  il  canto  . .  . 

È  musa  la  natura  ispiratrice 
D’affetti  al  Solitario,  ed  è  nutrice. 

Lo  nutrica  di  Dio  ;  ed  e’  lo  sente 
Nel  profondo  del  cor  ,  nelle  latebre , 

Alitar  nuova  vita  nella  mente, 

È  luce  che  dilegua  le  tenebre  ; 

Lo  ravvisa  per  tutto  onnipresente , 

Ove  schiude  a  mirare  le  palpebre , 

Del  sole  in  seno  alla  fiammante  sfera , 

Fra  le  nubi  addensate  della  sera  , 

Sente  quel  divino  innamorato  Spiro 
Scorrer  intorno  in  ogni  punto  o  loco  ; 

Or  di  Cherubi  incoronato  in  giro  , 

E  tra  cerchi  crescenti  a  poco  a  poco  ; 

Or  tra  le  zone  d’ orientai  zaffiro  , 

Ed  ora  assiso  in  padiglion  di  foco, 

Siccome  un  giorno  su  l’Orebbe  in  vetta, 
Quando  il  nunzio  mandò  della  vendetta. 

Se  un  suon  si  desta ,  un  mormorar  di  vento 
Alitante  leggero  tra  le  fronde  , 

O  al  flebile  susurro  d’  un  lamento 
Malinconica  F  eco  ancor  risponde  ; 

Se  la  folgore  ignita  lo  spavento 
Scrosciando  in  grembo  alle  foreste  infonde  .  . 


È  l’arcana  di  Dio  voce  sonora 
Che  parla  e  tuona  nella  sua  dimora. 

A  questi  accenti  di  Colui  eh’  impera 
Il  Romito  la  fronte  inchina  a  terra  , 

E  sussurrando  voci  di  preghiera 
La  fonte  delle  lagrime  disserra  : 

Questa  è  la  vita  di  colui  che  spera 
Nell’  amore  di  Lui  vincer  la  guerra 
Col  triplice  indomabile  nemico  , 

La  carne  ,  il  mondo  ed  il  fellone  antico. 

E  tal  vivesti ,  o  benedetto  Figlio 
Di  santa  solitudine  beata , 

In  che  seguendo  un  salutar  consiglio 
Nuova  strada  ti  apristi  ,  al  mondo  ingrata , 

Di  volontario  e  spaventoso  esiglio, 

Ove  quotasti  1’  anima  affannata  .  .  . 

Salve  — a  niun  nel  secolo  secondo 
Solitario,  o  Brunon  ,  vincesti  un  mondo. 

—  Solitudin  !  —  suonò  la  tua  parola  — 

Ecco  la  fonte  di  saper  verace  :  — 

Solitudine  è  madre  unica  e  sola 
Di  santi  affetti  e  d’ inviolata  pace. 

Solitudine  è  la  feconda  scola 

Che  scopre  il  mondo  ingannator  fallace  ; 

Solitudine  è  in  ferra  un  paradiso 

Che  Dio  rallegra  col  suo  dolce  riso.  — 

E  la  scrivesti ,  o  Pellegrin  d’  amore  , 

Infra  le  selve  della  patria  mia , 

In  tuo  speco  romito ,  ove  il  tuo  cuore 
Rifletteva  dei  cieli  1’  armonia , 

In  queste  mura  or  cinte  di  squallore , 

Fatte  ludibrio  d’  una  gente  ria  : 

E  solitudine  ancor  vai  gridando, 

Nel  prisco  asilo  ad  albergar  tornando. 
Solitudine  1  gridi  in  questo  giorno 
Sacro  alla  pompa  della  tua  vittoria  : 

Giorno  che  segna  il  trionfai  ritorno 
Sulle  pagine  eterne  della  storia  : 

Solitudine  è  il  caro  mio  soggiorno  , 

Della  mia  vita ,  e  della  morta  gloria  ; 

Del  cener  mio  la  stanza  è  la  Certosa 
Diletta  sempre  ,  e  mia  vetusta  sposa  !... 

T’ intendo  ,  o  Bruno  1  —  in  qnesto  secol  rio 
Più  eloquente ,  più  cara  è  la  tua  voce. 

Oh  !  patessi  seguir  le  tue  orme  anch’  io , 

E  il  mondo  abbandonar  che  tanto  nuoce , 
Riempir  la  mente  dì  pensier  di  Dio , 

Una  Bibbia  adorare  ed  una  Croce , 

E  in  mezzo  al  mesto  suon  dei  miei  concenti 
—  Solitudine  ripetere  alle  genti! 

Oh  potessi  nel  tempio  tuo  raccolto 
Versare  stille  di  pietoso  pianto  , 

E  nella  pietà  del  mio  scarno  volto 
Quella  pace  invocar  che  cerco  tanto  ! 

Dalle  cure  del  secolo  disciolto 
Farei  della  mia  vita  unico  vanto 
I  digiuni ,  e  i  cilizii  e  la  preghiera, 

Che  adduce  i  buoni  alla  suprema  sfera. 

Sacercl.  Bruno  Maria  Tedeschi 

I  giardini  ©  Sa  uioi’te  del  Re  Renato. 

Costretto  ,  come  i  nostri  lettori  sanno ,  dalle 
truppe  di  Alfonso  di  Aragona  ,  ad  abbandonare  il 
regno  di  Napoli  ,  Renato  d’  Anjou  ,  detto  II  buon 
Re  Renato ,  si  ritirava  nel  suo  ducato  di  Lorena- 
Quivi  circondato  dalla  sua  brillante  corte  ,  passa¬ 
va  il  suo  tempo  in  mezzo  a  feste  e  tornei,  colti¬ 
vando  le  arti  ,  e  cercando  di  far  rivivere  i  bei 
giorni  de’  Trovadori  e  de’  cavalieri.  Ma  la  sala» 
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te  delle  Regina  ebbe  bentosto  bisogno  di  solitudine 
e  riposo  ;  e  Renato  che  con  passione  1’  amava , 
non  volle  da  lei  separarsi.  Rinunciando  quindi  ai 
prediletti  piaceri,  seco  lei  si  ridusse  ad  Angers,  città 
prescelta  da  Isabella  per  sua  dimora.  Ora  in  una 
delle  passeggiate  che  que’  buoni  sposi  facevano 
sovente  insieme ,  videro  in  mezzo  ad  un’  estesa 
pianura,  detta  anche  oggidì  II  campo  di  Cesare , 
una  rocca  alta  forse  un  sessanta  palmi ,  alla  som¬ 
mità  della  quale  era  una  grotta,  che  nella  sua  in¬ 
terna  disposizione  somigliava  quella  della  Sainle 
Baume ,  famosa ,  com’  è  noto  ,  per  la  vita  peni¬ 
tente  che  vi  menò  la  Maddalena.  Piacque  tanto  quel 
sito  ad  Isabella  ,  che  volle  spesso  recarvisi  ;  e  Re¬ 
nato  si  decise  perciò  a  farne  un  giardino,  di  cui  egli 
stesso  ideò  il  piano  e  regolò  V  esecuzione.  Inva¬ 


no  il  suolo  schistoso  opponeva  ostacoli  quasi  in¬ 
sormontabili  ;  il  buon  Re  tutti  li  superava  a  forza 
di  pazienza, ed  escogitando  mezzi  opportuni:  per  tal 
modo  quel  luogo  nudo  e  deserto  divenne  ,  sua  mer¬ 
cè  ,  deliziosissimo.  E  volle  Renato  compir  l’ope¬ 
ra  facendo  scavare  nella  rupe  una  Cappella ,  che 
di  propria  mano  ornò  di  affreschi ,  di  quadri ,  e 
di  poetiche  insegne.  Un  piccolo  romitaggio  vi  fe¬ 
ce  pur  costruire  accanto  alla  Cappella ,  nel  qua¬ 
le  egli  passava  spesso  intere  giornate  con  Isabel¬ 
la  sotto  un  pergolato  che  piantato  aveva  con  le 
sue  proprie  mani,  e  donde  godevasi  la  veduta  di 
un  paesaggio  immenso  e  bellissimo. 

Frattanto  la  salute  d’  Isabella  ,  anche  in  mez¬ 
zo  a  quella  ricca  natura  ,  piena  di  succo  e  di  vita, 
che  al  dire  di  Renato  stesso,  sembrava  di  dovei* 


sfidare  la  morte  ,  andò  peggiorando  di  giorno  in 
giorno  ,  ed  alla  fine  quel  buon  Re  rimase  solo 
in  quel  delizioso  soggiorno  a  piangere  colei  per 
la  quale  lo  aveva  creato.  Rinchiusosi  dapprima 
in  quel  suo  Romitaggio,  ritirossi  poscia  nel  castello 
di  Beculèe ,  ove  si  dedicò  nuovamente  alla  orti¬ 
coltura. 

Le  sollecitazioni  de’  suoi  grandi  vassalli  l’obli- 
garono  più  tardi  a  sposare  Giovanna  di  Lavai , 
nella  quale  per  altro  egli  aveva  scoperto  gli  stessi 
suoi  gusti ,  e  le  medesime  sue  inclinazioni.  Con 
Giovanna  menò  nel  detto  castello  la  vita  calma  e 
tranquilla  che  con  Isabella  aveva  menato  alla 
haumette.  Anche  quivi  aveva  ideato  un  piano  di 
giardino  e  di  pometo ,  che  cominciavasi  già  ad  e- 
seguire  ,  allorché  politici  intrighi  lo  costrinsero 
ad  abbandonare  il  suo  caro  Anjou  ,  e  rifuggirsi 
nel  suo  ducato  di  Provenza  ,  dove ,  presso°Aix  , 
si  fabbrico  un  castello  in  deliziosa  posizione,  con¬ 


vertendo  anche  quivi  in  giardini  grandi  spazii  di¬ 
sposti  ad  anfiteatro,  che  tutti  si  riunivano  al  cor¬ 
po  principale  del  fabbricato.  Dicono  gli  Scrittori 
della  vita  di  Renato ,  che  non  si  potrebbe  espri¬ 
mere  l’ incantesimo  che  egli  seppe  dare  a  quei 
luoghi  ,  che  abbellì  delle  più  rare  piante  ortensi 
per  la  più  parte  da  lui  introdotte  tanto  nell’  An¬ 
jou  che  in  Provenza ,  non  trascurando  neppure 
di  popolare  di  ogni  manieradi  pesci  di  acqua  dol¬ 
ce  i  ruscelli  di  limpida  vena  che  intersecavano  in 
tutte  le  direzioni  quegli  stupendi  giardini;  l’esten¬ 
sione  e  la  disposizione  ingegnosa  de’  quali  era 
soggettodi  ammirazione  pe’ forestieri  ,  che  il  buon 
Renato  compiacevasi  di  condurre  egli  stesso  nei 
più  belli  siti  della  sua  proprietà. 

In  questo  soggiorno ,  in  mezzo  alle  sue  agresti 
ed  utili  occupazioni  si  estinse  la  vita  di  questo 
Re ,  che  ben  pnò  dirsi  una  delle  più  poetiche  fi¬ 
gure  del  decimoquinto  secolo. 


Stabilimento  poligrafico  di  Tiberio  Pansini.  Strada  Fuori  Porta  Medina  n,  4i« 
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DELHI  (1). 

Una  delle  città  più  celebri  dell’  Asia  orientale, 
Delhi  è  oggi  il  teatro  di  un  dramma  sanguinoso 
e  di  orribili  fatti,  che  forse  non  tarderanno  ad  esse¬ 
re  seguiti  da  rappresaglie  ancor  più  orribili. 

Questa  sfortunata  città  sembra  destinata  alle 
devasiazioni.  Se  si  volge  un  rapido  sguardo  alla 
sua  storia,  si  vede  saccheggiata  in  molte  circostan¬ 
ze,  ed  in  diverse  epoche  da  Babor  ,  Nady-Nah  ,  da 
Gengiskan  e  Timour.  Questi  famigerati  conquista- 
tori,  i  cui  nomi  hanno  acquistato  nelle  Indie  infau¬ 
sta  celebrità  ,  la  depredarono  alternativamente;  e 
Nadyr  non  vi  lasciò  pietra  su  pietra  ,  dopo  d’es- 
sersi  impadronito  di  tutti  i  tesori.  Pure  qualche 
anno  dopo  *  Delhi  rapidamente  riacquistava  una 
grande  preponderanza  negli  affari  delle  Indie. 

11  principe  ora  innalzato  al  trono  dalle  truppe 
ammutinate  è  un  discendente  dei  principi  del 
Mogol  ,  pronipote  di  uno  degli  antichi  sovrani 
indigeni.  Egli  era  stipendiato  dalla  Compagnia  in¬ 
glese  e  godevasi  una  rendita  di  tre  milioni. 

Dopo  l’anno  1803 ,  Delhi  appartenne  alla  Presi¬ 
denza  del  Bengala.  Gl’  Inglesi  impadronironsi  del 
paese  dopo  un  tentativo  fatto  contro  i  loro  posse¬ 
dimenti  nelle  Indie. 

La  città  è  posta  sulle  sponde  della  Jumna  ;  la 
contrada  che  la  circonda  nulla  ha  di  pittore¬ 
sco;  la  vegetazione  è  pressoché  squallida  dap¬ 
pertutto  ,  tranne  sui  punti  inaffiati  da  una  fonta¬ 
na  o  da  un  corso  d’  acqua.  Egli  è  vero  per  altro 
che  dopo  la  conquista  degl’  Inglesi  ,  gli  abitanti 
incoraggiati  dai  conquistatori ,  pervennero  a  col¬ 
tivare  nel  piano  intorno  alla  città  il  riso  e  l’ in¬ 
daco. 

Delhi  è  presso  a  poco  simile  alle  altre  città  del¬ 
l’Oriente.  Le  sue  strade  sono  succide,  anguste  e  tor¬ 
tuose  :  esse  rassomigliano  a  viottoli  piuttosto  che 
a  strade  di  grande  comunicazione.  Una  sola  fa 
eccezione  ,  la  quale  è  la  più  larga  di  quante  se  ne 
veggono  nelle  grandi  città  orientali  ,  eccettuata 
Calcutta. 

Le  case  sono  di  mattoni  e  solidamente  costruite; 
delle  facciate  che  danno  sulla  via,  talune  hanno  dei 
balconi ,  su  cui  veggonsi ,  si  di  giorno  come  di 
notte  ,  uomini  in  veste  di  musolina  bianca  acco- 
collati  fumando  lo  houka  (  specie  di  tabacco  ). 
Nè  di  rado  veggonsi  tra  essi  delle  donne  a  viso 
scoperto  ,  che  fumano  egualmente  a  fianco  dei 
loro  mariti. 

Non  è  facil  cosa  il  farsi  un’  idea  della  folla 
immensa  che  circola  di  continuo  per  la  città.  Il 
moro  dalla  tinta  nera  lucente ,  1’  indiano  dal  viso 
di  rame,  il  mulatto  e  il  bianco  s’ incontrano  e  si 
urtano  ;  e  veggonsi  in  tal  guisa  a  colpo  d’  occhio 
tutti  i  costumi  di  tutti  i  popoli  della  terra. 

11  numero  degli  abitanti  di  Delhi  viene  appros¬ 
simativamente  calcolato  a  200,000  ,  sparsi  sopra 
una  superficie  di  22  chilometri  quadrati. 

A  Delhi  propriamente  vedesi  la  vera  impronta 
delle  grandi  città  indiane  ;  tutto  ivi  si  fa  in  pub¬ 
blico  e  in  mezzo  alla  strada  ;  si  parla  forte  e  si 
grida  quanto  si  può  ,  di  modo  che  direhbesi  che 

(1)  A  questo  primo  articolo  su  Delhi ,  ne  farem  segui¬ 
re  altri  accompagnati  da  opportuni  disegni  ,  acciò  I  let¬ 
tori  del  Poliorama  abbiano,  non  solo  di  questa  città,  ma 
ancora  dell’  India  in  generale  quella  conoscenza  che  ri- 
chiedesi  per  non  rimanere  estranei  alla  quistioQQ  palpi¬ 
tante  che  quivi  ora  si  agita, 
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gli  abitanti  sono  impegnati  nel  più  vivo  litigio, 
laddove  per  lo  contrario  essi  non  s’ intrattengono 
che  di  frivole  cose. 

Aggiungi  a  questo  brulichio  ,  a  questa  agita¬ 
zione,  il  nitrito  dei  cavalli  ,  il  muggito  degli  ar¬ 
menti  ,  il  fracasso  delle  ruote  de’  carri ,  il  rim¬ 
bombo  dei  martelli  e  degli  arnesi  di  una  infinità 
di  mestieri  che  si  esercitano  a  cielo  scoperto  in 
un  piccolo  spazio  davanti  le  botteghe  ,  ed  avrai 
un’  idea  ancora  incompleta  del  rumore  infernale 
che  si  ode  di  continuo  Dell’interno  di  quella  cit¬ 
tà.  E  quasi  tuttociò  non  bastasse  ,  vengono  per  so¬ 
prammercato  a  rintronar  nell’  orecchio  i  grugniti 
dell’  elefante  e  del  cammello  che  si  mescolano  ai 
mugghiamenti  di  una  grande  quantità  di  anima¬ 
li  feroci  ,  portati  in  giro  incessantemente  nelle 
gabbie ,  di  strada  in  strada  ,  per  essere  comprati 
dagli  amatori.  Là  vendonsi  1*  orso  ,  il  leone  ,  la 
pantera  ,  il  lupo,  come  fra  noi  si  vendono  il  ca¬ 
narino  ,  il  cane  ,  il  colombo.  E  ciò  neppure  è 
tutto;  chè  havvi  ancora  l’eterno  tintinnio  del  tam¬ 
tam,  l’ingrato  suono  della  zampogna  ,  della  viola, 
ed  il  canto  ancor  più  ingrato  dei  cantatori  ambu¬ 
lanti  e  degl’  innumerevoli  ciarlatani  ! 

A  tutto  questo  non  si  limitano  gl’  inconvenien¬ 
ti  che  presenta  l’ interno  di  Delhi  ;  imperocché 
torme  di  equipaggi  sollevano  tutto  il  giorno  una 
densa  polvere  ;  sciami  d’insetti  si  aggirano  in¬ 
torno  le  botteghe  dei  pasticcieri  e  dei  cucinieri 
ambulanti ,  i  quali  esercitano  pure  il  loro  mestie¬ 
re  a  cielo  scoperto,  e  vendono  i  prodotti  delle 
loro  officine  ai  passaggieri. 

A  tutte  queste  piccole  miserie  della  vita  si  ag¬ 
giunge  P  odore  nauseante  delle  molte  e  diverse 
mescolanze  di  cucine  ,  non  che  il  fetore  che  esa¬ 
la  dai  branchi  di  animali ,  che  ne  lasciano  in  o- 
gni  dove  la  traccia.  Per  tali  cause  riunite  avvie¬ 
ne  che  le  carovane  raramente  traversino  Delhi. 

Le  case  ,  di  una  singolare  costruzione  ,  sono  biz¬ 
zarramente  ornate.  Avanti  le  porte  pendono  cor¬ 
tine  di  diversi  colori  ;  e  parafuochi  di  grotteschi 
disegni  tengon  vece  di  finestre.  Sulle  terrazze 
distendono  le  vestimenta  e  le  stoffe  per  farle  asciu¬ 
gare  ,  talmente  che  ciascuna  abitazione  rassomi¬ 
glia  ad  una  bottega  di  negoziante  che  avesse  spie¬ 
gato  tutte  le  suo  merci  per  attirare  i  compratori. 

Non  senza  qualche  rischio  si  può  percorrere  a 
cavallo  le  immense  strade  della  città  :  bisogna 
essere  ben  esperto  e  sicuro  del  cavallo.  Ad  ogni 
passo  convien  gridare  ,  urtare  ,  battere  per  otte¬ 
nere  un  passaggio  a  traverso  la  folla  indolente 
che  occupa  tutta  la  strada  ;  ed  avviene  qualche 
volta  di  essere  costretti  di  rinculare  contro  le  ca¬ 
se  ,  per  lasciar  circolare  una  fila  di  camelli  ben 
carichi  ,  o  per  evitare  rincontro  di  una  schiera 
di  elefanti  soventi  volte  perniciosi. 

Se  poi  il  cavallo  si  adombrasse  alla  vista  di 
questi  colossi  mobili,  od  al  loro  muggito  ,  si  cor¬ 
rerebbe  rischio  di  dar  di  capo  nelle  grandi  cal¬ 
daie  d’acqua  bollente,  che  stanno  davanti  alle 
botteghe  de’  cucinieri.  Noi  abbiamo  veduto  più 
volte  un  giovine  elefante  spaventarsi  alla  vista 
di  un  cavallo  ,  e  mettere  tutta  una  strada  in  con¬ 
fusione  ,  calpestando  e  rompendo  tutto  ciò  che 
incontra  per  via. 

Allorché  poi  un  gran  personaggio  esco  a  passeg¬ 
giare  per  la  città  ,  la  circolazione  diviene  assolu¬ 
tamente  impossibile  ;  ed  è  fortuna  se  il  gran  nu¬ 
mero  di  cavalieri  che  l’accompagnano  non  cagio¬ 
ni  gravi  danni  ;  poiché  fanno  essi  intorno  alla  car- 
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rozza  del  padrone  un  movimento,  di  cui  il  popolo 
affollato  troppo  spesso  è  la  vittima. 

Nei  giorni  festivi  da  tutte  parti  arrivano  gl’  In¬ 
di  ,  gli  uni  a  piedi ,  altri  a  cavallo  ,  ed  altri  an¬ 
cora  sopra  camelli ,  poiché  in  quel  paese  ogni 
maniera  di  trasporto  è  in  uso.  Vedesi  allora  una 
strana  seguela  di  carri  ,  fogge,  diverse  ,  confusio¬ 
ne  di  lingue  ed  un  baccano  indicibile  ;  come  pu¬ 
re  una  esposizione  di  diverse  mercanzie  curiose. 

Ma  singolari  soprattutto  ,  sono  i  Bazar  ,  nulla 
essendovi  di  più  strano  dell’  aspetto  di  questi  luo¬ 
ghi  frequentati  da  tutte  le  popolazioni  ,  dove  si 
danno  appuntamenti  tanto  gl’  indigeni  che  i  viag¬ 
giatori.  Quivi  tu  vedi  da  una  parte  gabbie  di  ti¬ 
gri  e  di  leopardi  ,  dall’  altra  cavalli ,  cammeli  ed 
elefanti  ;  qua  un  musulmano  eher/xvende  sopra 


una  gran  tavola  rotonda  essenza  di  rose  e  di  gel¬ 
somini  ,  accosto  alle  gambe  delle  sue  vicine 
gabbie  che  contengono  gatti  di  Persia  ;  più  in 
là  montoni  presso  un  venditore  di  cocomeri  e  di 
altre  frutta;  cani  aggruppati  in  faccia  ad  un 
leone  che  rugge  ;  botteguzze  dove  si  vende  il  co¬ 
rallo  ,  il  casimiro  ,  il  tabacco ,  i  broccati  ,  i 
profumi  ,  i  colori  per  tingere  le  unghie  delle 
donne  ,  1’  antimonio  per  tingere  gli  occhi  perchè 
acquistino  uno  splendore  languido  non  conosciu¬ 
to  in  Europa  ,  ma  che  non  manca  di  attrattiva. 

Non  la  finiremmo  cosi  presto  se  tutto  volessimo 
descrivere  il  carattere  eccentrico  e  bizzarro  di  quel¬ 
la  grande  città,  entro  cui  circolano  non  solo  tutte 
le  schiatte  umane  ,  ma  benanche  quasi  tutte  le 
razze  di  animali  dell’ antico  mondo.  (DaW Album) 


(  Francesco  1.  in  gran  costume-,  scavallo  ) 
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non  trascurando  l’ esame  della  pubblica  salute. 
Nè  mancherà  il  corredo  di  tavole  dimostrative  , 
di  una  pianta  topografica  antica  e  di  un’  altra 
moderna  appositamente  rilevata —  La  dottrina  con¬ 
giunta  a  sommo  zelo  ed  operosità  che  sappia¬ 
mo  nello  Scrittore  di  questa  importante  Opera  , 
ci  possono  far  presagire  fin  da  ora  che  le  sue 
promesse  saranno  religiosamente  osservate;  e  che 
avremo  da  luì  Opera  utilissima  e  degna  di  plau¬ 
so.  L’  intero  lavoro  sarà  compreso  in  sei  mensili 
dispense  di  otto  foglietti  ognuna.  — Noi  non  man¬ 
cheremo  di  tenerne  parola  un  po’  diffusamente  to- 
stochè  per  intero  sarà  venuta  in  luce. 
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